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AL PATRIARCA 

GLORIOSISSIMO 

FRANCESCO^ 

j?^0» i fenza ragione eU 0 Voi,o Gratt Santo ^cW 

HprefcnteTeforodeHa Doteriaa Crifliawa . Que. 
fio è quel foto Te(arojcbepuòfiarheitimftm9 <ol. 
U voftra rìgìdìfima Bwertà,; ai^i come foH 
foto Voìfiìmafìe , ed amafU pà in Terrs , xoA 
j^radeffa ambe eott^ sà déJ^ Bmsm9 mn po. ' 
trae fiw gettar favorevoli i vtfirì occhi . TfKff 
H fondamento , e tutta la perfezione della Crìftiana J>9itfvta , in che 
filtro ella mai conftjìe, (e non neirVmiltà , e nelP Amare di Gesù Criji > 
Venuto egli al Mondo per educarvi una Re ftffonf tutta oppofU àUeà 
lui maffime , perhafe „e piantò Wmìltd , e^aefiafu T e/prego Tuo 
in/egnamento , inculcatoci con parole nutor evoli da Maejìro : Dìfatc J^**" 
à me quia mitis fum, & humilis.corde . J^ello,cbe prima di tat^'"'^ 
■to, anziché fempre, e in tutto deve imparare il CrifiianoJ de fferUmi» 
Je, coiì che Umile , e Criftiano fianolo fteffo ; Mentre nei Santi /«T- 
tocbè varie fianoleVìrtù.cberifplendono , e che gli hanno follevati al- 
ia Gloria y^on però fenza di quffta vi fono arrivati, U amor poi di 
Ce it4 tanto egli entra a formar nel Crijìiano il v^ro fpirito del Cripa- 
fiefimoyCbeaSanPaolo, cbi di quello n' è privo, è un ApoHata , e dev' 
effere feparato dalla comunion dei FedeH, Si quis non amat Domi- 
num JefurnChriftum^anathema fit . Se dunque quanto di buono ^ 
a ffandi , ejiiperfetto può infegnarci la Cri /liana Dottrina, nella 
VmiMf fnm Amore diCrijìo tutto racchiude/;, a chi meglio potea 
dedìcmtpiffr Vpera , quanto a Voi , che in tutta la vo/ìra vita 
fe^tufii Umiltà con difiinta eccellenza , e fofie tutto fuoco it 
^mm teff mmTo ytd amante voftro Ceiù ? Correndo dietroalle di 
Jm tronfie , e d AUA infegnamenti , lo amafe col juo amore , e per 
nifno atmee^ d mmUiaJie per ìajua Umiltà , e ^uafi che non d,ffi 
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tJla [uaVmtltày tanto ella ers , c profonda , e fincera , e f/mìle s 
pifUédeW Umiliato vofiroGetù . Anziché pieno diGesitCrifio Utm* 
h^eAiMmff iavoftra vita non fernh-ava più aa' imitazione , ma una 
trafformazhnCf giungendo a veder ricopiati in voi nelle fagre Stimma-^ 
Ut due più ftcuri , e più glorio ft fegnì dell' Umiltà di Gesù, per cui fi 
iérfciò imprimere quelle piaghe , e deW Amor dì Gest), che quelle piaghe 
mprefje.Coficbè fe Gesù è l'Autore dell'Umiltà e delS. Amore , VAutO' 
re della Dottrina Criftiana , Koi fiete il Libro vìvo di queflaUmiltàydi 
quefio Amore , // Libro della Dottrina Cbrìfitana . infatti nel legger» 
lo attentamente cb' io feci , vì trovai fparfi per entro per comprovare 
maggiormente le verità della nojira Fede , e le Maffime della Morale 
deW Buangelo , tali , e ù rari e f empii della vofìra vita ^cioè tante 
emioni delia vojìra Santità , cbe quel Libro mijembrò tutto vojìro , men» 
tre del vojìro era pieno , onde dove a come cofa vofìra neceffarlamenU • 
tornare a (^oi . Nonftdovea confacrare ad altri che a Voi ^ quilh #• 
cuiavepate Voi tanta parte , e benché abbiate una voUs rimmztatn 
tutto , e fiate ade jjo ricco di tutto , potete però pretendere più et ogm^ 
noy cheaVoìftofferifca que/ìo Sacro Teforo, inemvià témto del Vp- 
kro . Si aggiunge a tutto ciò U divozione , ch' ioprofeffi alia vofira S^a* 
tijima, e Cbìarijftma Religione , cbe «effe Miffioni , ne* Pulpiti , nelle 
Cattedre^ e per tutto ov' ella fiendefh ^ fi affatica, tuttaè kieiUaa 
piantare t e a far crefcere la Dottriaa di Crìflo tm mmoCtUaf^xa 
deìU verità, che coìiavirtù deWefempio. Uvecepct^jf^impleraee U 
PatfociHhaqttalchegranPer/onaggiodi quefiaTìna , cbe accolga 
favorevolmeme quefi'Opera , mi mMù col emre a Voi Gloriofiffimo 
Patriarca, ef>ePtf^erìfco, e ve la eonfacro , applicandovi della w- 
ttra celefie, Protezione , la qfuHi come mi è di più nece^à cbe le altre 
qui ba^^cmì mi lari emceiradi maggior utile. Date uno fg^ardo ke^^ 
a^noal labro, accioccbf ricevendo egli dalla vofira Protezione quaU 
cbecofa diattrattivo, e d^mfinnante. cbi lolegj^afe ne innamori , f , 
ff ne approfitti . Date pare uno fguardo ffaziofo /ovra dime , e or- 
denekkmìemifrrie Statemi a liberarmene-, dsmodochela vofiratn. 
terceffione fedntare operi in me tmliucthumefettHCbc dame ricbie^ 

dela Dtottinaé Gesù Crijh. 
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LO STAMPATORE 

* 

A L LE TTORE 

Vendo veduto con quanta buon occhio 
hai accoico il picciolo Riftcccto dal Gate- 
chifmoin Pratica di Pietro Vanni Nobile 
Lucchefedamebendue volte ftampato^ 
per foddisfàrepiù pienamentealla tua Re* 
^ ligiofa curiofitàj ho rifolto di comunicarti 

anche il prefenceTeforo della Dottrina Chftiana • L*Ai]r 
toro di molto grido>cbe prima locooapofe in Liagpa L^r 
tina y le Tradusùont y die cosi in Francia > come io Italia 
ne furono fatte , V approvazione univerfale > rutilità fin- 
golarejche in sé racchiude non foloper le verità necefTarie e 
fode>ma ancora per la chiarezsui » e perla facilità» concili 
lefpiega» e le pruova^mi &nnorperare)chè fia per rìufcire 
.moltograto atcuoSpirtto . Quivi troverai tutto quel che 
abbifogna per addottrinar T intelletto > e per infiammare 
la volontà , coficché dalla fua Lettura ne partirai , e con 
più Lumi per le Verità y che t'infegna , e con migliori di(« 
pofìzioni per ilben>che tiperruade. Gradifcidi buon cuo- 
re il defideno^ che ho di giovarti , e porgi a me colla tua gm^ 
te accoglienza nuoveoocafiooi d*impiegar leoiie Stampe 
pertnolervigia . Vivi felice^ 
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NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padoa . 



H Avendo veduto per h Fede dì revifione) St eppro^ 
bacione del P. Fra Tomafo Maria Gennari In- 
quifitore nel Libro intitolato r 1/ T eforo della Dottrina 
Crsfiiaaa^ : Opera dì Adonfignor 'Kìcolè Turìot tradotta /» 
Francese ^ po\cta m Italiami non v'eflèc cos^alcuna contro^ 
]a Santa Fede Cattdica » ìl pariiBeiic& per Aaeftaca 
del Segretario Noflro 9 niente coatroFreocipi & buoni 
coftumi ) concedemo Licenza à Gio.'^Battifta Recurti 
Stampatore , che pofli efler ftampato , offervando gì' 
ordini in Materia di Stampe , Sl prefentando le Colite 
copie alle Publiche Libroriodi Venecia^ ^ & di Padoa:.. 
Dati 3> Giugno ijij» 



Girolamo Venier Kav. Plroc. ReC 
Marin Zorzi Re(E 
( Gio; Francefco Morofini Kav. Re£E 
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T E S ORO 

DE L L A 

DOTTRINA CRISTIANA 

; P R O E M I O. 




C^a fi4 CMtecbl[m§ . 

>Hecora vuol dire Catechif- 
mo? : < . 

li Cacechifmò non^ alno , 
che un* Irruzione circa la 
Fede , ed i Miseri delia Cri- 
IKina Religione, data a viva v«ce per mez* 
zo d'interrogazioni , e rifpofte , interrogan- 
do il CatechiiU, e rirpondeado il Catecù* 
meno. 

O. Che intendete voi per Gatechilb, e 
perCatecameno? 

R. Queftedue parole hìnno la mede (ima 
•rìgine con quella di CatediiTcno . Il Cate- 
chilU adunc^ue éiiMaeflro, o fia quello, 
che infegna tocmando le dimande , e queilio- 
ni del Gatediifiiio: ed'il Cacecttoifenóé il 
Difcepolo, oqucllo , che impara , e rifpon- 
de alle dimandeiiaCt^li nel Cacechifmò . 

D. D* onde tlràe l'origine queila parola 
Catechifmo ? ' 

R.. Dalla parola Greca Kattcbcin^ che 
Agni fica infegnare a viva voce . 

Notate y clie ne' tempi dd la primi tira 
Chiefa fi aftennero prudentemente i Cridia- 
ni dallo fcrivcre i Miderj della noftra Fede, 
acciò non cadefTero neHe^naoidegl* Infede- 
li , che burlandofene ne averebbono facto 
quei conto , che delle perle fanno gli animali 
ìmnioodl . Infegnavanfi però foianielKe a 
foce , e quefto chiantafì Catechizzare . 

D. Era diuiqae in ufo il Catechifino fin 
dai prinelpiodelli Chiefii f 

R. Sì. Pen^ San Paolo (è ne dichiara . 
Voloquìnque ve^t^a fenfu meo hquì , ut & alìoi 
ifljlruam', ». Q». Xf. cdaliiove comanda, 



-die il Cacechida fìa provKlo delle coCe ne< 
celTarie . Commuakatis. » qui cateciizatur 
verb^eiy qui fé emtecèhtit in tmnibur bmif-* 
Gal. 6. Dai che fi vede chiaramente,che que- 
Oaéunadelle più principali , piCi antichejC 
più nobili fiìnztòni della Chiefa , come pra- 
ticaca dall' Apoftolo , e raccomandata ef- 
prcftamente da GesùCrifto Signor Noftro 
a S.Pietro, e nellaperlbnadiclTo a tutti i 
SoccelTori di pafoere i Tuoi Agnelli , doé 
d'infegnare a' Fanciulli famìgfiarmente la 
Dottrina Criftiana . Pafce AgKos me^t ]q:x i. 

D. Q»|aefto'efempid degli Apoftoli é esU 
ftato imitato dagli alcri Santi Padri ? 

R. S :nzadabbio ; e fi vede oggidì ancora 
un Cacechifmò compoflo da S. Cirillo Gero* 
folimitano, e dopp.qnelli Sane' AgoOino pò- 
re ne fece un Trattato particolare . Nd man- 
cano altri ^che di tempo in tempo fcriiTcro 
chi più. y chi meno diffufamente di qoeftt 
maceria, fra* quali S. Gregorio NifTeno ne 
lafciò (^.itco un DifcQrfo.moitQ utile . Quc* 
fio fu r efercizio più fansigliare , epiù caro % 
S. Vincenzo Fcrrcrio Uomo veramente Apo- 
(lolico ili quelli oltioii fecoli. Imperocché 
( cqmeriferiioel'Aiitore della fna Vita ) 
chiamati asé , alle ore deflina e , e grandi , e 
piccoli , infegnavali come dovefTerofar il 
Santo Segno della Croce, recitare il Pater » 
r Ave Maria ,.ed il Crqdo , adora re,ed ama- 
re Iddio y onoirare i Pàrei|ti , cdil Pronta» • 
Sur. V. Àp* • . • . . • * 

Giovanni Gerfoiie Gran Cimoelliere di 
Par'gi ebbe in tanta ftima quefla funzione , 
che il tenne per onorato d' infegnare in per* 
fona la Dottrina GrlUlana a' Fandalli, e 
d'udirne le Conft'fTìoni , animando in quefU 
maniera col fuo cfficaciffimDefempiogU al- 
tri % fare lo fteifo , come fanno anche oggidì 
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molle Pcffonc in/igni', c rdigiofcaprò de* 
Pcdeli , c della Chiefa . 2. p. opcr. trad. de 
parvulisad Chri(hiin trabendis conGd. 4. 

Di Sant* Ignazio Fondatore della Compa- 
gnia di Gesù Tappiamo , che quantunque 
eletto Generale di eiTa , non nalafciòili (are 
lo ftcfTo, e queflo Tempre raccomandò con 
iìocolar premura, e calore a' Tuoi Succeflbri . 
RlDtd. 1. 5. c a. 

D. Perché date voi nome <U Dottrina Cri- 
diana a 1 Catech i fmo ? 

R. Perché qucfia è quella Sdensa , la 

Jaale 1 Chriftiani fono tenuti d* imparare , e 
i fapere , dovendo da tffi prender I4 regola 
delia loro vlU) e de'ioco coflumi . . 

^ a. 

D. A ChIdevefiinicgnafeilCatechifmo? 
R. x\. Principalmente a'Fanciulli battez 
zati , perrenuciidnn'ccàcifaGe di qualche 

difcrezione . 
D. Perché priacifdnKntea*Ftndalli? 

R. Perché, quantunque coloro , che non 
fanno I Milterj della nodra Fede , debbano 
eflemeidratci * fienostovaoi, o vecchi ,fi 
fuppongono tuttavia gli Aéùd^lùtmd , 
perché debbono ciferìo . 

D. Perché a* Fanciulli battezzati? 

R. Quando dico a' Fanciulli battezzati , 
parlo conforme all' ufo moderno ddla Chie- 
sa di battezzare in crTa 1 Fanciulli . Perché 
toiiliatcaiatIdeUNinoellère catechizzaci , 
la ragione evidente fi é, perché nel Battefi- 
mopromifero per bocca de' Padrini diolTcr- 
vafelaLepedi Dio , ed! PkecnrkKcHk; 
Ecomeroìlerverannorenonriniparano « e 
da chi l'impareranno, fé non dal Cacechifta ? 

D. Peroié dite doverfi Ja Dottrina Cri- 
fliana micgnare aT Faneiolli gà, capid di 
qualche difcreztoneP 

R. Per dichiarare , che debbono e/Ter 
ttiandatiallaOottrlaaOififtiana, quannin- 

2UC non Ceno ancor giunti a gli anni di per- 
:cta dikrczione.' eiTendoché cominciano a I- 
lora ad e(èKÌtarlHn«rtfè adoiaie , «d a poco 
a poco acqui f^noJa-nbtizia di -cofè più in»- 
portanti: Impareranno prima a fare il Se- 
gno della Croce , a proQUOZiare liverente- 



mente i Sagrofanti Nomi di Gesù , e d* 
Maria .-Dipoi fi chiede loro , che recitino 
l'Ave Maria . indi ilPateriwAer , iiidni 
Simbolo degli Apofloli , i Precetti del Deca- 
logo, non (blamente in Lingua Latina , ma 
ancora in Volgare; e finalmente crefcendo 
con l'età a più maturo intendimento, fi firn 
loropiù alte dimande fopra dafcuna parte 
del GatedUTmo : cofa fia Fede : cofa fia Spe- 
ranza , e cote finiili Ascondo la loro capaciti ; 
e quello pare tanto più necefTario fé voglia- 
mo accodarci al parere di alcuni Dottori, 
cheinfegnano effer tenuto rUooiodl con- 
veriirfi a Dio fubìto che giunge agli anni 
della difcrezione , mediante gli atti della Fe- 
de, della Speranza, e della Orità.(S. Tb. 
t. a. q. 89. a-6.ad 3. Sotusl. 2. q. j.a.io. 
Nav. io man. ci 1. n. 8. ) £ come potrà &r- 
lo, fenoa ne avrà imparadi la manierai 
Mafiaficomefi voglia ; Certo d , che mai 
né troppo prefto , né troppo frequentemente 
può l'uomo coni fopraocui actirivolgerfi, 
econvertirfiaI>io, c per &fgU habilogno 
del Catechifmo. 

D. Debbono dunque i Fanciulli interve- 
nire frequentemente al Catechifmo ? 

R. Cosi c ; E fc noi fanno di elezione , o 
di genio , vi debbono elTere fpimi anche per 
fona. 

D. QualdiO^zione richiedete da*;Pan- 
ciulll,che vengono alla Dottrina Chrifttana? 

R . Che ne facciano una grande (lima , c 
che r odano con feamaattaiioiie. 

D. E perche? 

R. Perché quella é la Dottrina più fai u- 
tare , fd InfieiBela più nobile , e la più degna 
Scienza di tutte , perché fola infeena all' 
UomolaiaanieradiKiiingere al conolcimen- 
to di Dio , ediaiflMro.QueftafobneMe 

f»ud lare l' Uomo beato , dove le altre non 
ervono , che alla direzione , dall'acquiilo 
delle cofe temporali . E perciò i>en dice il 
Savio : VanifuBfmnetbimiiies , in quAui 
»o» fubeft fcientia Dei\ E per Scienz.! di Dio 
deve intcoderfi , non iolamente una Scienza 
fpeculativa , ara infieme pratica , congiuncft 
coltimore , ecol culto, coli' ubbidienza, C 
coir amore di Dio , qual é la contenuta nella 
Dottrina Cbriftiana,ed infegnara nel prefirn- 
te Libra La ragione fi é, perche Dio ha lo 
fteffo efsere per Natura , eperdòefsendoun 
Marc ifluneofo dic&eoza y (Ubilif&mo » 
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fteroo , IndlpekiAdite , immntabile ^otclno, 

(àptentitTìmo , prrféttifTimo fecondo tutti i 
«radi , e tutte le rpccie dell' efsere ; ilcono- 
fcerlo , ed amarlo é miti . 

Tutte le altre cofe create da Dio , e maflì- 
matoence le folUinari , hanno daefsoun ef» 
fere dtpenìcme» hiftwilic» imperfètto, ca- 
duco 2 mutabile , e miièro, e perciò il cercar- 
le, edamarle, d vanità . Vaniwlnnqae » e 
fciocchi fìirono gl'Idolatri , cbenoo cono* 
Icendo Dio , «dorarono gl'Idoli : più vani , 
e più fciocchi i Filofofi , che efsenclo arri vati 
a conoscer Diocol lume nacurafe, non l'ado> 
farooo, elèrvitciiM>,come fi conviene; Ma 
più vani ancora , e più pazzi di tutti fono i 
CrUliani , che cooofcendo Iddio per mezzo 
MbFcde, edaefàaannMMtlrÉrlafiropere 
di vita crema , lo fprczzano tuttavia con la 
ftia Legge , fcuocendoae il juogo foavc» e an- 

DO «e tranfitorìo piacere a' beni eterni . 

Ò. Che ricercare di più da' Fanciulli > e 
Carecnrocni , che locervengpooal Catechif- 

flM>? 

R. Che diligentemente o(serv{ó»cid»cbe 
loff f iene prefcrino nel §. quinto . 

• • • 

étiMetèlIfmémiartiFyhMn , i Servi , e 
le Serve MÌC0teeiiJm9f »piire^ 
' iriifierUdl'émééina, 

Dl \ ChitoccairmaodBiie i F^ioolfal 
• y\ Catechifmo? 

Vi. IKadri , e le Madride M iono mandarvi 
r loro FigliiMìli ; I Padroni , e le Padrone, i 
Servi, e le Serve; I Maertri di (cuoia i loro 
Scolari; IMagiitrati, egliUfHcialileper- 
fene lóro (omette , e principalmente r Pu- 
pilli , ed OrfBni»cdliioveHI>roftfcorÌdellc 
arti mecaniche* 

D. Hannoibrlèr Mirr, eie BfadrI oh- 
brtgazìone particolare , e rigornfa di mandar 
l FigHooir alla Dottrina Crifliana? 

R. Sii , e tanto grande, che fe noi fanno, 
elbtìò rnqoefta pane notaUrmeaimcgtigen- 
tì , ofFrndonoDiomortalmente, e non ran- 
no l'ufficio di Padre , e Madre Crrftiani . 
Parlo di quei Fìgrinoli , che non pofsBiKycl* 
Icr iftrotti con altro mezzo . La ragione df 
^lefta verità é fondaundl» obblìgKlooe , 
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che hanno i Plidrl , e le Madri di educar Cri' 

Pianamente 1 fuoi Figlinoli; perché fe k Na- 
tura gli obbliga ad allevai h naturai mente , e 
fecondo la carne , gtfottKga laFedeaIrred 
ad educarli Criiìianamente, e infegnar loro 
; la ftrada della faloce anche per mezzo d'altri^ 
ove cAì noi polTanoftie ; Chi tfsfcnr» 
di adempire quefta obbligatone , nondOS- 
ftiano;E' Apottata , e peggiore d'un' Ibf^ 
dele . Négiàpenfade, chequeftalhflémlft 
efaegeraiiooe : ella d dottrina, e lemenza 
deir Apoflolo , SifuUfuarum, ifmaximi 
domtftkPTum curmtr no» JMet ^fidemnegét" 
vttytfefi infideli ietetivr . r . ad Timoth. r. 4. 

D- Quali ragioni addurrete voi pec1Éhir> 
li a fare queila obblipiione ? 

R. AdiInntiaMliifiiKCi temporali, e fpl- 
rituali , cheridondano nelle FaO^Hc dall' 
inlègnar loroil Cacechifmo . 

Sprtarfcramenie dhnei, quefloelfer offi- 
cio proprio del Padre di famiglia , che allo- 
ra foddtsfa air obbligazione della fiu co* 
fcienza. qoando amoMeftr». (^fiamoMé- 
ftrareiluoidomefticl nelb rcd^S^DOCcbé 
deve indifoenfabilmeme con eguaf curafom- 
minillrarioroglialimemifpiritualiy cornei 
: KXtt^iW , come iodiceva , 

1. Come diletta molto il mfrare un Giar- 
dino pieno di var; , e vaghi fiori , cosi diletto 
noo meoo il veder «naramlglia enian di 
virtù CrHllane, e morali infegnaredalCa- 
(cchifmo y oixfe ne poilà il Padre dr rifa ve- 
ramente dire col Patriarca Ifaceo r Ecce •iw 
ficai oder ^ptewf^ cui èt- 
medixit Domimti . Gen 27. v. a 7, 

I Padri , e le Madri fono onorati , ed 
ubbiditi , qxiaod*i Figliuoli fono ben ifhutti 
nel Catechifmo ; perché il Catechifmoinic- 
gna a' Figliuoli l' obbligazione , che hanno di 
ubbidiire a' Parenct , eiprefioBel qmfio Pko- 
cettodel Decafogty. 

4. Sono iDoaefiidirasd concordi, evl> 
vono in pace , amandoli 'fiminliie voIoicMe f 
come amnraeffrati dalla Dottrini Oiftioao » 
che tale é la volontà di Dto» 

5. Benedice Diole Famiglie , quando f 
Padri , oaltrt, che ne hanmolaairo, pro- 
curano, che ITano ben iflrutteneira Legge 
def Signore . Cosi Abramo fu favorito da 
DIocsm ognf lòrted» -beneditfcMie , perché 
con le parole, e cofreferopro infegnava a* 
iuoi dooKfliciy « poftefio ceoierliiUio' , a. 

A » vivcs 
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vifer rettilmente . Sii^enim , fuod pr^ce- 

pturut fif filiis fuis , tr ifcmui futepoft fe ^ ut 
cuft9di€tit vién» Dtmim > ^jaciantjuMcium , 

D. Qwir é la ragione , che oSWigjìPa- 
,4roiiiy elePadroae a mandare i Servidori , 
eie Serve loro alla t>otcrifia Criiliaaa f 

R. La ragione Ci è , perché i Padroni , e le 
Padrone tengono in ciò il luogo 4e' iQro Pa> 
dri,edelle loro Madri. 

D. Perché i Maeft8i,« le Maeftre di fcuo- 
Ja fon' obbligati 9 come voldìce , .a mandar- 
vigli Scolari? 

. K- Perché, per iMoiera à\ contratto fi 

obblig'^no, quando ne intraprendono là cu- 
ra, di dargli una piena , e fiUBcience iQra> 
SMWe ,'dictti' la miglior parieé il GatechlG 
ino , doéla Dottrina.Cridiana . 

Notate nondimeno , che tutti quegli , che 
nei didamo eHVr obbligaci a mandar i Figli- 
uoli , Servi, o Scolari ai CMBechifmo , avran* 
oofoddi sfar co al loro dovere , fe loro mede- 
iioiÀ gli in ru iranno incafa , o li faranno 
iftruire da altri. 

D. Sono forfè tenuti i Maertri di fcuola 
Jnfegnare la Doccrina OiAiana nelle loro 
Iciiole? 

R. Così c ; perche prima d' ogn' altra co- 
(»■ fi debbono inftgnare a' Scolari i primi ru- 
dimenti, o principi della noftra Religione , 
cioJ il Pater nofter , V Ave Maria , il Credo 
inLiatino.,edin Volgare,! Sacramenti , ed 
i Precetti del Decalogo ; al che debbono elàc- 
tamenre invigilare i Superiori delle Chicfc 
Cattedrali . e de* GoUcsi^memeefaono Ja 
vtfitadelle Icuole . 

rX Ha la Chtcfa comandato queHo ? 

R- Si: E' ccleb'c il Decreto del Concilio 
Latcrancnfe alla Xr//. 9. cap. 7. ( fub Leone 
X. anno 15*4.) Noi ordinianK»,dice il Con- 
cilio , che i Macflri di (cuoiame Precettori fia- 
no tenuti d' infegjnare a' loro Difccpol i , non 
folameateh GnuBimeica, la Rettorica,c le 
«Uje Sciente , nw ancora le cofe concernenti 
la Religione, come i Comaixlamenti di Dio, 
gli Articoli della Fede ,gr Inni Sacri , i Sal- 
mi, e le Vite de* Santi. Che ne* giorni di 
fella non poffano infcgi-var altro , chelecoTe 
fpettanti alla Rctìgiooe » ed a' buoni colh>- 
nt, Cbeglierorci«>,cd ancora ti coflringa- 
no quinto potranno ad andare alfa Chiela , 
«00 (alo per udirvi le McOc » ma ancora i 
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Vef pri , ed ahri Divini UlBé| ; B pferlnentc 

gì' inducano a udire I Sermoni , e non per- 
mettano loro alcuna lettura, che fii coatta 
la p*età , edlboonlcoOttmi. Veggafi ilG 
Utquifquede Vtt. (*f bon. Cler. cdii COQC. 
Pruv. di Cambr. de Scbol.cmp, i. 

D I MagidratlSeorfarl hanno obbliga- 
zione anch'elfi di promuovere il Catechifmo? 

R. Sì: E primieramente debbono invigi- 
lare, chene' luoghi di loro giurifitizione Ha 
infegnato il Catechifmo daperfone idonee: 
CItj fia frequentato: Che vi Ha un luogo 
atto a quefto; Che le fpefc da farfi per com- 
prare Immagini, Medaglie , Roiarj , Li« 
bretti , cdaltri premj foliti adiftribuirfi fie- 
no fomminiArate al Catecbifta- 2. Debbo* 
nocomandare , ed ancora coArtagere qvaor 
do fin di bi fogno , i Parenti , ed altri , che 
hannocucad Orfani, ediPupiili, a man- 
darli al Catecbirmo ^ fw Tocca ad e (fi il proi* 
bire, die in queir ora desinata alla fpiega- 
zione dei Catechifmo , non fi t^ciano giuo* 
chi pubblici , o altri efercizi , ciie poifooo 
cagionar diffrazione a* ^liuoli. E benfatto 
farebbe, fe ( come fi pratica in molte Città 
delle più cofpicue, e ben regolate ) il Magi* 
(Irato mandafle attorno i fuoi Sergenti . pef 
condurre , o fpingere alla Dottrina Criftiana 
i fìgliuoli , e tanti vagabondi , che in qucli* 
ora fi trattengono inutilmente nelle piaflEa. 
Adoprlno a quello fine 1 autorità che hanno , 
e per far meglio, comparifca tal volu alcu- 
no di elfi in quelli luoghi , non {blo per gua- 
dagnarvi le indulgenze , ma ancora per in- 
vcftigarvl cofa fi faccia, e come e conqual 
ordine j e frequenza. 

D. Dachenarcerohbllgaikiniede'Mag»* 
ftrati di promuovere il Catechifmo? 

R. Dail obbligazione , che hanno dieleg- 
gere, e difervirfi dc'mezzi più idonei per- 
ottenere il fine del loro ufficio, qualédiap- 
portare , e di llabilire la quiete pubblica ; tra 
li quaK il primo , éprmcipalc fi è ladifefa , 
ed il mantenimento della R digiotie Cattoli- 
ca , e per confeguenza del Caiechifmo,e delle 
icuole deftinatc a quello rfiètto . imperocché 
cbinonsà, chele beflemnùe. ifalfi giura- 
menti , gli adulteri , le fu|>ermzioni,e mill^ 
altri abbominevoli eccefit fi mantengopo ne 
Stati per Io più fra le genti più povere , ed 
abiette a ciclone dell' ignonosa. loro nelle 
cole della Fede? - '» 

Secon- 
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SecondariMMOCe debbono i Magidrati 
Cattolici aver cura , nonfolo dello Stato , 
Ola ancora , e molto più della Religione » il 
coi tainrenimento deve cfkr il primo , e 
principe! fine de' Statici ; che che ne fenta 
il cooc ario il MaccbiaveUi co' Tuoi empj re- 
gnaci : E per io ftabilfaienio , e confenrazio- 
ne della Reli|^ìone non vi è mezzo più atto 
del Catech'fmo , o Dottrina Criftiana, cui 
poflbno i Magiftratt mirabilmeoce promuo 
vmyeprottggereooaUiloioaiiBXKà . 

§. IV. 

Dgl Catecb fl.i , c della obbligazione , cbc 
banuo i Parrocbt d ìnfegnare la 

D./^Hì è obbligato d' inTegaare la Doc- 

trina Grlftiana? 
, R. i Curati > e tutti quelli , che hanno cu- 
ra d' Anime . Udite il Sacro Concilio di 
Trento : S^ff". ^.e.x.de rejwm. Swn9bbligH' 
fi Uti^intamente ( dke il Concilio ) tutti 
quelli , cbe hanno cura d' Anime , fieno ejfi 
Arcipreti^ Pievani , 9 di qualunque altro ti 
telo , d' infegnare itfptffuM pnprta , 
eafo d" impedimento fìtglttm$ per mezzo 
altre per fone idonee aimun mut Domeniche , 
e Fefte foìennì h cfft weceffsrie élla falute 
dell Anima , af uggire il vizio ^ ed abbraccia- 
re la virtù per ijf uggire UpetHeteriu^ ecou- 
feguir la Gloria celefie , f tuMCiètul mlg/i§r 
modoy che loro farà pofftbile « e con parole ac- 
commod'teatla capacità degli aCctltanti . £ 
nella Sefs. 24. c. 4- V uffKlP di predicare , 
qattèpeÈprttde'VeJcovi . Edi poi : Procu- 
nrrunno ancora imedefimì (parla de Vcfcovi) 
tèe iFauciuUi nelle Domeniche , e negli altri 
gitinif^mlkmtUiltug^ , «' quali teccéi , 
infifwti de" princìp] dflla noftra Fede , e del- 
Im ubbidtenza che debbono a Dìo , eda' Paren- 
tiiepefHtetter quefio fine fert^mut^nimn- 
dio deUe Cenfure Ecclefi.ifticbe , quando fig 
di bifogno . E di nuovo nel cap 7. feguente .* 
Acciò il Popolo CriJIiano co» maggitr divozip- 
m « e riverenza s'accofti a riavere iSmcrm- 
menti , comanda il Sacro Concilio a tutti i 
Vefcovi , ibe qualunque volta dovranno am- 
mini0réirU in perfuu , deàbant non folnmen 
te dichiararne prima al Popolo /* efficacia , e 
iamanìeréidiriftverli , m parole chiare ^ ed 
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^preffive fecondo la di lui Cépécità ; ma chi 
ancora lo fteffo Bile pa da tutti i Parrochl of- 
ferva to , e praticato eziandio nella lingua del 
Paefe^ fe lo filmeranno necejfario , e no» di f' 
dicevole al decoro del Minijlero , valendoli 
della forma . e daprefcriverfi dal Concilio per 
^ ufo di elajcbedun Sacramonto , quddrt/rà 
cadaunVejcovofar tradurre in lingua v iga- 
re , acciida* Parroc hi ^a dichiarata al Popò» 
lo \ come anche , che ne giornifeflivi , e fole»' 
ni , e nel tempo della Santa MeffayOM Di'* 
vi ni U ffic j f p ieghino al Popolo nella medefimé 
manierala Divinaparola , procurando d*im* 
primerglielanelck,ore • ed* iflrulrlo nella Dfi 
vina Legge , lafcià^eM pàrttkqufiioatimt» 
tili. MJJlac Z. \ 

Provafiadunqneda* Decreti del Concilio 

r obbligazione de' Vcfcoii-difllomuovere 1* 
ufo del Catcchifmo , e quella de* Parrochi di 
rpiegarlo , e dichiarario al Popolo . 

D. Dove mai fi fonda quefta obbligazio- 
ne de' Parrochi d* iofegoarc la Dourina' 
Criftiana ? 

R. Nella ragione Divina, natorale, epe» 
firiva . Così conchiudono communemente i 
Sacri Dottori col Concilio di Trento alla 
Self a ). c I . de Refer. Cowelt^cchè il Pre- 
cetto Divino imponga a tutti quegli , quali 
i commeffa la cura delle Anime » di conofcer 
lefue Pecorelle, di oferlreUDMHO Saerifh 
ciò per effe , di pafcerle con la Divina parola , 
co' Sacramenti, e con l' efempio ; di aver co» 
aff ato paterno cura de poveri , ed attenderò 
a tutti gli altri Ujfà P a florali . Sicché afTon- 
tiche h.:nno 1' UBìcio Padorale , elaciira 
dì unaChicfa Parrochiale , fi Tono addolla* 
ti quefta obbligazione , conforme al detto del 
Savio ne' Proverbi : Filimi , fifpoponderis 
prò amico tuo , defixijìi apud extraneumma» 
mim teum , dlaqiuans es vtrhit ortstul, & 
captus es propriìs fermonihtu Tac ergo , quod 
dico y ^imif trte ipjumtlhera , quia incidi- 
fil irtmawum proximited: Dlfnirre.feflina 
fufcita amicum tuum : ne dederis fomnuno 
oculls tuìs y nec dormirent palpebra ttue . Pro» 
verb. 8. Figliuol mio,fe ti (ci fatto malleva- 
dorepcr il tuo Arr^ico , ti fel ilato In potere 
di uno rtraniero.' ti fei fabbricato ì! laccio 
con la tua bocca, e vi ti lengonoriflretto le 
tue prtiprie parole • Fa dunque quel , cheti 
i1>ro , F fili'- ol mio , elibcra te flefTo , perché 
lei cadiuoin maDOduhuoProfTKno ; Su prc 
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fio ) corri a rìfveglìarc il tuo Amico; non 
conceder Tonno a* tuoi occhi , nélafciarpiù 
lungamente dormire le tue palpebre . 

Le quali parole di Salomone dette lette- 
ralmente di chi promette per altri , miflica» 
mente pnfTono , enonfcnu ngfonetndrffr 
X*rfi a' Vcfcovi , a' Curati, ead altri Supe- 
ibri, che fi obbliganoaDìo, epromettono 
di attendere alla Tahitede* Sudditi ; Impe- 
rocché fe i Sudditi perifcono per loro negli- 
genza, Dione chiederà da elfi ftrettiffìmo 
conto . Onde S. Tommafocomrntsndole 
paiole del Savio ibpracitato : Defixifii ma- 
nunty <Sf illaqueatus es rahìs orìs lui : Cosi 
entra a dìfcorrere . Intendi tu qucHc paro- 
lè , oPaHore delle Anime ? Vuol dire il 
Sacro Teflo , che con tTcmpJ di Criflia- 
xie virtù , e col pane delia Divina parola Tei 
obbligato di pafcere IndeièlTaiDente II tuo 
Gregge . 

Provafì di piò qtiefìa obbligazione de' Par- 
rochi dalla obbligazione che hanno i loro 
Sudditi di (àpcrc i princip;t'clla nnflra Fe- 
de, edì principali Mifìrrj della noftra Reli- 

fione; cioédellaSaotiflìma Trinità , della 
ncarnazlone del Verbo, &c. d'aflìitere con 
fiverenza al Santo Sacrificio della McfTa , 
èi ricevere i SacrameiKi a tempo debito , e 
dirtooneie conrOraxione a Dioperorte- 
ncr forzi contro le leitaxioni , &c. E'dun- 
que nect Ifario , che afcuno infogni loro ciò , 
oiedcbbono Capere ; E aon v' hàneifuno , 
che d' infegnarglielo fi fìa obbligata oot) 
(Irttramente, come il Pirroco . 

D. E 'poi molto rigoiofa qucHa obbliga- 
2u ne ? 

R. R ìgo-^ofìfTìma . Imperocché convcn 
gooo comunemente i Donori j Che il Par- 
roco é tenuto Infrgnare a' fùoi Parrocchiani 
i prindp; delta noftr a Fede , edi punti ne- 
cefliui della Dottrina Crifìiana fotco pena di 
peccato mortale : Kche pvòevtdenrettiente 
provarfì, e dalla natura del loroufficiO) e 
da* fopracirati Decreti del Sacro Concilio di 
Trento . Udite comepailail Dottor Sà : 
I» apètirifm.Yefh» Pknctmn. 5. tt DD. ibi 
citati. Ncgftgentia magna Parodi in /feccn- 
éo ad faluttm nece^aria y panpe Sjmb^um^ 
Der^Amnir , tf Pater ntfin^ mmale efi x cioè 
^Ire il Parroco , che nottbilo^nte trafcura 
il'infègnare le cofc qrcfiàrie alla fafute , 
pecca mortalmente . £ di poi foggiunge : 
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Magnuj eflabujus eorum , ijuì cenftntt do- 
cuifje Sjmbo/um Latine , non expUcant popw 
lo r udì MsfeflM Flèti ^ pf^efertimTrMfath , 
& Tnc orna t ioni j tanteperè aii faluttm necef- 
rariaj_ Vte Parocbis , «mt Epifcopij^ vét PrétUh 



th . Grand'é Tabofodì quei , che contenti di 

aver infegnato il Simbolo degli Apofloli in 
lingua latina , non ifpieganoal Popolo igno* 
rante i Mifferj della Fede , e particolarmen- 
te quegli della SantifTìoia Triniti , e della 
Incarnazione del Verbo tanto nccc flarj alla 
falute . Guaia'Parrochifguaia' Vefcovi y 
guai a' Prelati I E per dir io ancora , benché 
minimo tra tutti , il mio fentimenrn , 

11 Parroco, e chiunque hà cura d' Anime» 
fe norabìlmente manca airobbligazione Tua 
nel catechizzare , prima pecca gra vi fTì ma- 
mente contro la GiuRizia , pcrchdnonfail 
ftto ufficio , mentre ne trafcura il ponto pr in<* 
cipale, e più importante, quaPéd' iofegna- 
re i principi della Fede a' Sudditi ignoranti y 
come diremo ; Secondarianunte pecca an- 
cora moltogravcmente contro la Carità y 
perché permette , che le Pecorelle diCriflo 
per ignoranza , e cecità errino dal dritto fen- 
tiero , e finalmente vadanoa precipizio net- 
r Infèrno ,s Ile quali conia luce dtlla Dot- 
trina Criftiana poteva fòcilmente fare fcor- 
ta , e ridurle sd la buona firada , anzi al Oc» 
lo. Diceva il Signore a' Farifei: Cu']us vt^ 
firum Afaus^ outBofinputeum cader 
non continui tntrahes iUum die Sahbatii ^ 
Così diceva iiSignore a' Farifei; e così do- 
vrebbe parimente dire un Parroco a sé me- 
dcfìmo • Sei avarizia , non che la compaf> 
fione , aveaiòrzadimuoverei Farifei aca«- 
vareon Afino, un Bue , dal fo(To in porro 
di Sabbato: quanto più mi flringerà 1 obbli- 
gazione di liberare in eìomo di Domenica 
le Anime , redente col Sangue del Salvato- 
re , dalla voragine dell'Inferno cool^ju- 
to della Dottrina Crifiiaoa.^ Vini cupidità^ 
tij , Aoe chnitatit ejl oput , dice Bcdadiftor- 
rendo fopra quefìo pafTo . Terzo non pècca 
mt tìograwemente il Parroco contro la Re* 
Pgione, perché non promuove il Cttlto di 
Dio , non cerca la di lui gloria , non combat- 
te per ampliare il Regno, permettendo con 
fa fka trafcuragginc al comune nemico d* 
ingannare i femplici , ed! fìendcre il fuodo- 
minio y edi condurre in miferabile Ichia- 
vìtUrAolne comprate a si gran prezzo » 

quaf 
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qnàt*é il Sangue dell' Agnelb immaco- 
lato . 

Gran pericolo però fovrafla a' Sacerdoti y 
c particolarmente a quegli , che hanno af- 
fontolacura delle Anime , e tale , che (e ne 
Q>a venta S*Gregorio. Hotn.iji» £iMff^.MeC- 
cfamoci ( dice qoeilo Santo) avanti gli oc- 
eh; quel giorno di tanto rigore, in cui con 
Maedà terribile verrà il Divio Giudice , 
cortegeiato da'Cori degli Angioli, ed Air- 
Cangioli , ad efiggere da' fuoi Servi il conto 
de* talenti , che loro ha confcgnato.Ivi Pie 
ero numererà nelle Tue partite la Giudea 
convertita, i7i Panlo il Mondo tatto, per 
dir così , ridotto a Criflo. Ivi compariran- 
no, e Andrea coni'Aca;a,e Giovanni con 
r Afia, e Tommafo con l'India arrotiate 
dae^Tì fotte la Croce di Criflo a corto di fu- 
dori,edi fangue.Ivi innumerabili altri O- 
perai Apoftollci lóro imitatori faranno fède 
del zelo infaticabile , che moflrarono perle 
Anime, col render conto de' guadagni ìm 
inenfi , cht fecero per Gesù Criflo . Qual 
confulione farà allora la noflra^qnale fcufa 
addurremo noi Pallori folo di nome, Servi 
infedeli , Trafficanti falliti, ridotti alla pi'e- 
feosa del «offro Supremo Padrone, e Paflo- 
re con le mani vuote , col capitale dilTìpato, 
abbandonati dalla nollra Greggia , e tradi- 
tori di efla ? Ah chea naggior «ollró feomo 
entrano nella Celefte Patria gli Eletti mon- 
dati da* Sacerdoti, ed i Sacerdoti ifteOl per 
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rls yf ed forma faSi gti^ eat MMÌm$ , Et eèm 

apparuerlt Princept Pmflorum percipleth im- 
marcefcibtlem fj^hrìét ctrtttam . Ep. i .e 5. Pa- 
fceie la Greggia di Dio, quale ètra dirci , 
non per forza, ambizione, ò intorcfTe,ma 
volontariamente , e per puroaelo deli' ooor 
di Dio, In modo tal e, che la voftra vita fia 
il modello, e l'cfemplare, cui mirino le A- 
nime a voi commelTe, e quando verrà ii 
Principe de' pallori , ricemete da eflTo nna 
corona immarcefcibile di gloria . 

O. Qui vorrei (apere , (e il Parroco fia più 
obbligato ad infegnacela Dottrina Crlltia- 
na, che ad ammiolftrare i Sacramenti ? 

R . II primo , il principale , ed il più necef- 
fario ufficio del Parroco dd'infcgnare i punti 
necefTarj della Fede Cattolica cuntenatind 
Catechifmo . Dico infegnare i punti necef- 
fari della Fede Cattolica contenuti qcl Ca- 
techifmo , perché non feddiafii irteoamence 
alla obbligazione fua quel Parroco, che fo- 
lamente predica, fe iniiemc non ordinale 
fu e p redìche , , e ridooe le materie a qualche 
capo dei Catechifmo, accomodandofi ali* 
intendimento del Popolo in maniera, che 
più toflo catechizzi , che predichi . Che poi 
l'infegnarefìa il primo, ed iipiù imporan» 
te ufficio del Parroco, c non 1 amminiftrare 
i Sacramenti , fi pr uova raaoireflamente ^sì 
enn V autorità del Sacro Goacillodl Trento, 
Seiff.i^c.j.t del Rituale Romano, li quali 
vogliono, che il Popolo vcnghi difpoflo,e 
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laloropeffima ▼ita( fiami lecito di aggiun- ) ft renda atto a riceverei Sa cramenti mediatt' 



gexealle parole di queflo Santo Dottore ciò 
che pur troppo é vero a* giorni noftri , per la 
loro infingardaggine ) corrono all'Inferno! 
A che dunque pofTono paragonarfi i cattivi 
Sacerdoti, fe non all'acque del Santo Bat 
tefìmo , che lava le Anime de' battezzati , e 
le manda al Cielo , ed eila dipo! corre a lor- 
darfì, e fepcillrfi nelle cloache? Quefle, e 
moke altre cofe dice ivi San Gregorio de- 
gnlffime d* «fl^ fapnte, e neceffarie di ef- 
ler pofle in opera. Che rifolvrremo adun 
que ? Con qtnl riparo ci fchcrniremoda tan 
ti pericoli ? Seguiamo il confìf,lio , o per me 

filo dire il precetto dato dal Sommo Paflore 
dietro a tutti gli altri Pallori dclli Anime 
fuoi SuccefTori . PafcUe^qui in vobis efi gre 
gemDeì prvtOdfmet , nm etaSè , (ed fpoata 
neèfccundwn Dcum , nec turpi/ hcri gratta , 

ftd V9lu9t0ric, ttequc ut dmtmutttt i» CU- 



te il Catechifmo; si ancora eoo la fcntenta 
del SomaK> Pontefice Inoocenao Undecimo 
di glorÌof4 memoria, il quale ha condanna- 
to la propofizione, che aflferffla eiSer capace 
di adoluzionc colui, che per ignoranza non 
folo , ma ancora per negligenza colpevole 
non sa il Mlftero della SamiOìma Triniti, « 
della Incarnazione del Verbo . Prop.6i\- 

D Alitano i Parrochi molte difficoltà , 
dalle quali dicono «fler impediti, e ritardaci 
neir rfcrciziodel loro ufficio . 

R . JLo ; ma sò ancora ,che la (lima del-* 
l'obbligazione che hanno d' infegnare, non è 
eguale tra efri,e pure debbe efler tale, die 
>»lifpingaad attendervi con tutto lo scotio. 
Quello chiaramente fi vede «ialle ragioni ad- 
ditnedifopra .Ondefè vi folte on Parroco , 
in cui coiiconelTero tutte qucflc belle prero- 
gative» cioè > Efficacia Angelica nel parla* 

A 4 
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:re ,iatcgri(à<lico(luini.profòiMÌìtà di fcicn* 
sa Teologica , aoMbilfa di tratto , che lo fa- 
cefle caro a tutti; Ce queffo tale non infc- 
£paisC| e fpicgaflè il Catechiroio, farebbe 
wtJiQlia, una chimera era 'Parrocbl, per^ 
chépafccrcbbe sé (irffOiti venti, e non (a 
Tua Greggia * a (ìmiglianza di un rame fo- 
nante, e di un cenipalo da (Irepico . Tanto 
poco vaglloiio cocce le altre virtù (enea la 
Carità , raccomandata in primo luogo a 
tutti dal Signore » e maffiroamcnce a ' Far- 
fochi. 

Secondariamente molti curiofì folo dell' 
apparenza, e dell'eAeroo, non confìderao- 
do tt filmo che ne proviene, nulla fi corano 
della pandezza, e del pregio di queflo fubll- 
meùmciOfCheha per oggetto le Anime de- 
ftinate ali ' ecerna beatiradine . Debbe adun- 
qat il CatecblAa , che fi accinge a qneft 'ope- 
ra, podo in non cale ogni umano ri/petto, 
intraprendere con gran coraggio quello ne- 
gozio di sì grande importanza , e preliger- 
h per unico fine la fola gloria di Dio, la fa- 
Ince delle Anime, e 1 obòiigaztooe dei Tuo 
oÀcio. 

. Ma , oh cofa deplorabile ! qaanco rari fo 
no a' giorni nodri i Sacerdoti unicamente 
anCofi della Hilute delle Anime ,c per il 
contrario quanti gì' intenti folamente alle 
ricchezze, ed a'negoz; temporali IO (c fe- 
riameote confideradero « nulla eilervi al 
Moodo,anzind pure il Mondo tutto valer 
guanto un ' Anima fola ! ^uam dabit homo 
ttmmutatìMcmjnrc aoimmfua ì Hattb.i 6. di- 
ce Grffio Signor nottfo* Ed il Boccadoro .• 
SUmmafts ptcunias pauperibus er^es , plus 
tMmemtffeceris ^Jìumim CMvcrterit uHimam : 
Chryro(l.Mr Ep,i.ml C§r. £' opera di mag- 
gior valore il convertire a Dio un ' Anima 
loia , che il dare a* Poveri una fomma im- 
meola di danari Su dunque, o Sacerdote , 
oPafloredelle Anime, fé coi^derl Dio per 
tuo unico, ed ultimo nne,come veramente 
eglié.edcbbeelTerio, procura di nongiun- 
Serviioto, poiché flà fcrìcto.-^u/ audit^dl- 
cat •.veni : Ap^.ii. Affinchè chi già fi fen- 
, tenelcuore la voce dell'Amor Divino , la 
conraiunichi iofiemeal Tuo Prodi moco'fuoi 
scianti difcorfi , poiché d meglio il nutrire 
col cibo della Divina parola l'Anima defli- 
naca a vivere eternamente con Dio. che il 
rofleoiaie qnelfai CMliiai»eGQinKclhil auroe 
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col cibo materiale . Grtg étm.S. in Ut . Ag- 
giungo coir iftelTo Santo Dottore: Nullum 
«mmp^ttmtl DftMhHt SéKrtjkmm , t/ualt 

dt zeius anlmarum . Hem. tx in Exccb . E 
con Ricardo da S. Vittore: Nefcio ^an ma-> 
)ui beneficium ptffità Deo eonferri ^ quàm ut 
per ejuj obfequium aliifalutem confequmntur . 

deve pa(f;irn (otto iìlenzio il detto del 
Grande Areopagita : fhimhm DiviMrum 
Diviniifmum efi cooperati De$ in cmverfioM 
crramium , 6r redutìione ptccatorum ad ip- 
fum . Et qui vifccribtu Cbaritatit affluen- 
tei , oc ewmnutiicmtinem bonitath Dei imi' 
taHtCJ , puro amore prò univerforum Jalute 
laborame/yreSè Deiforme j , Divini , imasi 
Diviniftminumupantur ; cioè dire: Tra tut- 
te le opere, che han del Divino, Dìviniflì- 
ma è quella di cooperare a Dio nella coovcr- 
fione , e riduzione de ' Peccatori ; onde quel- 
li ,che accefi di Carità» imitando la bontà 
di Dio,fiairaiicaoo perla falute altrui , con 
ragione G chiamano Deiformi , e Divini , 
anzi DìviirlTìmi . QuefTc confidcrazioni 
adunque, o Paflore delle Anime, ti refìino 
Tempre imprelfe nella memoria, e ti ferva- 
no di flimolo per non iftancarti mai di pre- 
dicare di catechizzare , e di lavorare inde- 
fciTamcnte nella Vigna del Signore, acciò 
ficcome porti il titolodi Paflore , cosi ti mo- 
ftri tale coir effetto ancora alla prefenza di 
Dio. degli Ar^ioli , e degli Uomini, pa* 
fcendo la eoa Greggia con (óHedtiidfne, e 
diligenza di vero Paftore delle Anime. 

Quello c'infcgnò il noftro Salvatore col 
furi cfempfo. . il quale , come abbiamo dal 
Vangelo, Ma//^. IX. non volle , che fi vie- 
ta(Tea ' Fanciulli 1' accoftarfegli , e mai tra- 
lafciò occafione alcuna di convertire , e chia- 
mare a sèi Peccatori. jMue.AU 
chè riflettendo Origene : P<F)7tfrf/ , dice egli; 
videi oviculas Domini ignorai periculi ferri 
ad prtccipUiai tr per prarupta pendert^nec 
occurris , non revocai ? non faltem voce cobi- 
bei f tf cmtptioHis clamor deterrei} Sic me- 
mar ex DmOwlci sacramenti y ut cum UhJf 
reliSis ttonagiwtm mxttm I» eaieftibui propter 
unam oviculam , qua erraverat , in terrai de* 
fcender'it , inventam veéHaverit bumerie 
full ad Ccelumfnoi in nullo prorfutUteMNOt*. 
diioviculis Magiftri Pajìoris fequamur exem- 
plum . Tu Tei I^ifiore . Vedi le Pecorelle del 
Signoreiwihfiooiiipefoli iti pericolo com* 
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re al prccìpixfo,e già pender full' orlo, e 
non le vai incontro, e non le richiami , e 
aon le fiermi «Imeiio eoa l« V0C6* c non w 
Àridi sltneno eoo una falncar correzione ? 
B con tutto l'efempio, che hai fugli occhi, 
41 quel Divino Pa(lore,che abbandonò no* 
VlMuote Pecore ile negli eterni ptfeoli per 
cercarne una fola fmarrita in terra, e ritro- 
ratalala riportò con immeafo gaudio fu le 
prt^e (palle alla Gre^^la colaliù nel Cie- 
lo , tu non cerchi d' imitarlo , e né pur ti de- 

Ki di far un paiTo per le Pecorelle , che ti 
coolcKoato? 

Edachimaiftt commcfTa la cura del Aio 
Ovile da San Pietro, Te non al Parroco, co- 
me dalla fua Vita , e dalle Toe Lettere cno- 
alche appare/* 

- Baooo»c zelante Paftore era San Paolo, 
cperòoon la perdonava a sò ileflo quando u 
«actava della (alute diun' Anima, per coi 
fi protcdava , che averebbe rioonciato a 
quella eterna Gloria, che alpettava , quan- 
doqaeftarinoada arelTe Operato il mi^ior 
vantaggio fpiricualc del Tuo Proflfìntro. Opr«- 
bam ego ipfe maatòcma efff fr§fratrtbut mtU , 
quijunt cognati mei fecmùmmcanum 'Kom. 
9 . Ma lalciamo la (piegazione di que^e pa- 
role al Grifoftomo, che maravigliandoli di 
unta carità le pondera come fi conviene . 
Era pià ampi» , dice egli , d'ijgnt linv » pià 
urdcntc d' ogni fiamma queflo Amore , e non vi 
farà mai lingua umana capace di efprimerh . 
Chi vuol &re queW Ego ipfe } Senoncbi : Io 
M.ie^ro di tutu; che ho [offerto fatiche ^cbi 
bo acquffiato meriti preffo che infiniti , che ne 
afpetf fbmneraVai , e fremj pfftniana- 
n . Dipoi paffa a fpiegare il dclìderio , che 
.Van Paolo aveva di eifcre anatematizato , 
in qnefta maniera , cioè ; U rtnmcinel vo- 
ioni ieri al Regno del deh y ed a quella Giona 
ineffabile , ed impercettibile , tenendomi ab- 
bondantemente pago ^ le più non udS^o 
ekiffi ettfogg^ qteih , tèt tanto amo . 

Vero ancora, e zelante Paltore fu San 
Giovanni i' £vangeli(ta , e ben potrebbe far- 
lo conofcerc per cale un £itto , che fon per 
narrarvi, rca'ftrato da'Scrittori EccKfiafti 
ci .quando a ballanza non avelie ^li me- 
deuffio efpreflb il fuo grande amore verfo 
Dio e nel tuo Vangelo , e nelle (ue Lettere . 
Eu:./ c. a^.Quefti già vecchio fi pufe in 
UMcia per feivc f c luo^ ioculti^di un ccr- 
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to Giovane , che già da lui convertito,e com- 
melToalla cura di un Vefcovo.erafi fuggi- 
to, e fatto capo di AITafRniyoe oial rlflec- 
te, finché non l'ebbe trovato, e ridotto a 
penitenza , ed a fanta vita. Io; Chiyfoft. 
ep, |. ad Theod. lapfam . 

Memorabile , e grande é altresì 1* efempio, 
che dal Soglio Pontifìcio diede a tutto il' 
Mondo il Magno Gregorio, il quale quan- 
tunque afflitto dalla podagn.,e (empre in« 
fermo, facevafi nondimeno portare infedia 
alla icuola de' Fanciulli deftinati al Coro , ed 
ivi gli amoiaeftrBva,ec«a noa verga lleor* 
reggeva quando erravano. 

Fu mìo ftretcilCmo Amico , e Condifce^ 
polooel Regio Senilnariodi I^vanio il Sig. 
Giodoco Vandormaeljchepofcia leffe pub- 
blicamente la Sacra Teologia nel Seminarlo 
Archiepifcopale di Maliors . Avea quefii 
congiunto alla pratica di una vera, e foda 
virtù lo (prezzo delle cofe temporali a tal fe- 
gno . che mai potè eller 'indotto ad accetta- 
re alcun Beneficio Ecclefiaftico , quantmv^ 
que più volte pregato ne foffèje fponranca- 
meote gli foile offerto . Ma quello , che più 
in lui era ailraldle , e che fa ai mio proponto 
fié, che nelle Domeniche, ed altri giorni 
fedivi .jpartendofì dalla Ottà , girava at- 
torno il Cootadodalla mattina alfa fera, ed 
ivi con ardentlflìma carità , fomentata da 
lui con r cfercizio continuo dell' Orazione, 
infegnava a' Fanciulli , ed alla Plebbe più 
ignorante i principi , ed i fondamenti della 
noflra Fede , fonenrandofi di lolo pane, e 
bene fcarfo , qual per gravar neffuno feco re- 
cava da Cafa Ah quanioddcplòrabife,clie 
tali Apoftoli ci fianoda immatura morte ra- 
piti ! Che per verità pochi fono , anzi po- 
chiffimi gli Opera; fimlli a quello ; onde ben 
podo dolermi con San Gregorio . Ecce UmM' 
dus totus plenut eft Sacerdotibus ^ fedtamen 
tnmeffe Deirarut valdi invenltur operator ; 
quiaeffi'ium quidem Sacerdotale fufcipimus^ 
jed opus ejficii non implemus . Honr 17. in 
Evang. Ecco il Mondo tutto é pieno di Sa- 
cerdoti , econmrcrtccid rari fono gli Operai 
per la melTe del Signore; perché intrapren- 
diamo bensì r ufiìcio Sacerdotale, ma non ne 
adempianio l*obbl%a^one> 

D- Rifpondopo i Parrochi , che pià de' 
ftmplici Catechifmi h^nnok I^rcdtche for- 
za per muovere ? 

R.Cao- 
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R. Convengo ancor lo in queflo, perché 
épMpriodcl Predicatore il muovere, come 
del Óitecbtlla I 'in(egnaK;ilU perché non 
foelionoi ooftri affetti muoverfi ,(c prima 
r£teÌletto non e^àminagli oggetti , e poi gli 
prefenta alU Volontà , ne (egue, che If Gite- 
chi(mo,incui chiaramente, efanoigliarmeote 
s'inlegnanoi Miltcrj delia noftra Fede »lìa 
più neceffario delie Prediche. B oeiruna 
però, e nell'altra maniera dovrebbero i Par- 
rochi eccitare le Anime alTamorc di Dio, 
edal defiderio de ' beni eterni , come vuole 
il Siero OmcUiodlTRoio aelTcfto fopra- 
cicato , e mcritarfi con una fatica così degna 
licitolo , che già lor diede Sant'Ilario, di 
Seminatori d'ecetnltà.Aiiti col Iòle nib del 
GMKbirmo potrebbero i Puriochi ottenere 
l'uno, e l'altro intento. Vedi Sant 'AgoQi- 
no nel libro de Catecb. - 

D. Ecome? 

R. La maniera é faci le . Trattate voi Idei- 
la Fedele volete dimoltrarc effer efTa un 
dono di DÌ69 un Imae , &c. erclamate,e 
ditc:0 Figliuoli mìei, che donoé qucfto; 
che lume, il cooofcer Dio, la SanciiTima 
Trinili , Il vero , e lolo oggetto della tettl- 
tndine noftra -, Ah fé Dio non d avelie dato 
altro , non gli fareflìmo noi tenuti di molto ? 
O lume, che ci guidi all'immenfa chiarezza 
d«l Cielo : Qgantoé cieco chi noo ti poflie- 
de , e che a I1«9C1M può avcK chi ooo ti ve- 
de? ToUv. 

Trattate voi del primo Articolo del Sim- 
bolo, che parla di Dio Creatore di tutte le 
cofe^ Dopo aver infc;gnato,cflcre la Oea- 
ziooe un 'opera tmta di Dio, che Mo può 
cavare le cofe dal nulla, e dimo(lrato,che 
Dìo per Tua mera bontà, e non per alcuna 
necelfìtàjo bifogno prodofle totte le Crea- 
tine, e rUoroo principalmente per comu- 
nicarli gli effetti della lua bontà, ed impri- 
mere in elio la Tua immagine ,e (omiglian- 
za , quanto vi Gtfàftdlereocicare negli Udi- 
tori lagrata memoria di un canto beneficio, 
e dire: Sù dunque, o Uomo , ricooofci il 
tao Dio , il tuo Amore , il tur» Creatore.* E 
(è il Bue, o l'Alino, e gli altri Animali ri- 
conofcono ifuui Padroni, farà egli poflìbi- 
le,cherUomorolo lì Tcordi dei iùoDio,e 
Signore? Dichiarate JofO,che cola itaref- 
fer cavato dal nulla, e non Toio cavato dal 
nulla » ma ooftituicoQcir cUcfc di Creatura 
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così nobUfi I ed eccellente» qqile è rUo« 
mo« ■» 

Servitevi a quello propofito di parole fa- 
migliari, e di dimande brevi in qucfto mo^ 
do: Ditemi , FigJiuolo: Dovete voi ama- 
re, ed onorareil Padre vollro> Si; E per- 
chè Perchè fenza di Ini non (arei in quello 
Mondo. Voi dite bene,o Figliuol mio, ma 
non i fbrle Iddio , che principalmente v i ha 
pollo In quello Mondo ? C/>sì é. E come ? 
Perché eiso , e non il Padre mio carnale, dì 
niente hà creato l'anima mia, e formato il 
mio corpo. BeoUSffld. Voi ftte dunque te- ' 
nutodi maggior amore, ed onore al voftro 
Dio, volito Creatore, e voftro Padre Ce- 
lefte,cfae al Padre roAro Carnale? Goilè 
al certo fenza comparazione . 

io quella maniera potrà il zelante Cate- 
cbiftada qualunque parte del Catechifmo, 
che gli occorrerà fpiegare , e con la fcorta 
di quefto Libro cavar motivi ser eccitare 1 
Tuoi Uditori a far atti di Fede , di Speranza , 
di Carità, di Religione, di penltensa,e di 
dctcllazione de ' peccati . 

D. 1 Parrochi , e particolarmente quelli 
dk* Villaggi, fi dolgono di penar molto , e 
{pedo inutilmente , per indurre I Figlinoli 
alla Cbiefaa udire il Catechifmo . 

R. Per fnperare quelle difficoltà , é di me* 
ftieri , che 1 Parrochi rapprefeotino viva- 
mente ne'difcorfi a'Parenti, a*Maeftri, ed 
a' Magi (hraci l'obbligazione ftrettitfìma ,che 
hanno, non lolo di permettere , ma ancora 
di coUringerei Figliuoli di andare al Cate- 
chifmo . 

D. Nelle Città , replicano! Parrochi, d 

facilcofa l'ottenere l'intento: non cosl^nelle 
Ville , dove il primo efercizio de' Figliuoli « 
è di condurre le beftie al pafcolo . 

R. RifpondOfCflèrvifpeiro in una fami- 
glia quattro , O cinque figliuoli , due de' quali 
poiioooandare al campo ,egti altri col Pa- 
dre, e con la Idadre venire alla Dottrina 
Criftiana, e mucarfì a vicenda, talché chi 
la Domenica antecedente attendeva al pa- 
fcolo «aHifla nella ftgueoreal Catechifmo, 
e così alternaumente . Che fe né anche 
quefto luccede \ Ed elfi allora imitando il 
Sommo Pallore Gesù Crifto vadano per i- 
Defcrti,perleSelve,e per le ftradc in trac- 
cia delle Anime, e trovati quefti Guardiani 
d'armeocili ialutino benignamente, e fami- 

lUr. 
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Ifaumente interrogandoli della qualitSk , e del- 
lo (lato delle loro Mandre , e de' pafcoli,e co- 
sì fatta con eflì domeftichezza comincino a 
trattare di qualche punto della noftra Fede . 
Così faceva Gesù Crifto Signor Noftro , e 
così facevano gli Apoftoli, de' quali fìleg* 
ge .* Noi» ceffMMt omirt die in tmfh , éf Or- 
ca domo: dtcentes , 6r EiHUgmmttS Jt- 
fum Cbrifium . Adi. Ap. V« 

DiS-Lanlierto VeTcovo eli Licgt, e di 
S. VillcbrordoVefcovodi Utrech fi feppe, 
che andavano attorno per felve , e campi 
amnoaeflrando la gente rozza , e quafi fcl- 
vatica . 

San Francefco Saverio Apoftolo delle In- 
die predicava , c catechizzava nelle navi , 
ne'lidi del Mare, ne'deferti « oc' Camelli, 
e nelle ftrade , valenJofi d'ogni occafio- 
ne, ed' ogni luogo per guadagnar Anime a 

D. Replicano di nuovo i Parrochi, che 
alle contiaue , e gravi fatiche de' loro Soddi- 
ci , emaffiiiHunemede'GoiMadini ,éiDoIio 
conveniate , e opportuno il ripofo nelle 
Domeniche, e ne* giorni fcflivi , e perciò 
non poHbno sì lungo tempo trattenerli in 
Chiefa . 

R. 11 giorno dcorrpono di dodeci ore, n^ 
io fon tanto indilaeto, che voglia loro ne- 

fare il conveniemerif{ioro. Maièparloro 
en fatto il faticare totralafettimanaperii 
corpo ; Che R rana avarizia é quella dine- 
gare qualche parredella Domenici , r de' 
giorni feftivi al foftcntamento dello fpirito ? 
Qui deve fpiccare il zelo , e la prudenza del 
Parroco nell^accom u ii a f II concnetl ,*ecDn- 
dire con tal Iba vita di dottrinai fooidilcor- 
fi , che il Popolo allettato vi concorra vo- 
lontieri . Stabililca referciziodelCacechif- 
mo a tempo, e ade*» o ppo mm a y e procuri 
dieffcr breve per nonannojar?, o toglier 
l'occafione di ricrearfi a chi de avelfevo- 
^ia . Mal laici da sé partire mmio con dif- 
gurto , ma più toflocol riannerare con \m- 
inagini, Rofar) , oaltri fìmiliprem; colo- 
ro, ctie rilbonderanno a propoiìto, cerchi 
di obbligarfegli tutti . 

D. Non bafia,chei Curati catechizzino 
■eir Avvento , e nella Qiiarefima ? 

R. Nò^'pirché Santa Chiefa comanda 
clprcffa mente, che ciò fi faccia nelle Do 
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me abbiamo detto di fopra • Sefi, C %• df 

Che poi quefio precetto lìa di grande im- 
portanza , ed obblighi all' olTervtnia, fixtO 
pena di peccato grave , neffunn con ragione 
può dubitarne , poiché a' tra^relTori fono 
impofie leceofore , ed alcrefcne aibitrarie 
al Vclcovo . 

D» Vi fono pure certi Parrochi dotati di 
boon'ingrgnoefercitatoda efli nelle Icnofe 
con molta lode , li quali conturtocciò in nef- 
f un tempo , non che nelf A vvcnto, e nella 
Quarefima , attendono a catechizzare ? 

R. Vi fono pur anche certe Perfone no- 
bili al Mondo, le quali abbenchd* non abbi- 
no un minimo genio alla caccia, tuttavia 
tratte da unacale loro vanttik di patere-ose* 
cìatorì non perdonano a fpefa per comprar 
Inlkomenti da caccia,a nelTun altro ufo, che 
di ornare con ellì i portici , e le mora delle 
loro cafe . Tali ancora mi fembrano quei 
Parrochi , de'q)*ali con tanta ragione ora vi 
dolete , poichédella loro Idenca ben yoò 
farvene fede una lungha fchiera di libri eipo- 
lla per fallo all'occhio de'curiolì; ma non 
già 11 gettar delle reti ò alla delira, dalla fi- 
nidra pane della nave, per quanto gridili 
gran Pefcatore dell'Anime Gesù Crifto, per 
m predadi un pefciolino , cioè d'un Ani- 
ma , preda che fòla tmòfir intaghiredi sé 
fteffa un Dio , perché contenti foro del bel 
titolo di Pefcatori dell' Apime, ccrcanoGon 
ogni ftodiodf parerteli, enoHa'dlefrerlo. 

Secondariamente . Io interrogarci coftoro 
qual fine avellerò le tante loro veglie , e fa- 
tiche nello Ihidio ? E fe poi riipondeflèrO 
(come é verifiroìfe, e pur troppo fi può cre- 
dere ) che il loro fine era di arrivare a un be- 
neficio pingue, e prepara rfi una menfa piA 
lauta. OchetralTfico indegno , ofincvitu- 
perofo di tanti find; , di Minifiero wà. fuUi- 
mc/ • • 

Terso. Sonod'twertfrli , dice Sari Gre» 
gorio , coloro che effendoatti air ufficio del 

{>redicare , feneallengono nondimeno ^ per 
bmchta nmilti , o per negligenza , o per 
pufilfanimità , svoler conftderare, c&elic- 
come cooperarebbe al danno del fooProlfi- 
mo chi in tempodi neccffìtà glinafcondelfe 
il danaro , e fi farebbe reo delle pubblicfiec»' 
lamità , chi in tempodi careftia tcnef?è oc- 
■tènichealmcao^eaeUeFcfieloleopiy co- { culto il grano oecell'arioa' Pppoli ; cosìciù 

ftaui^ 
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fi aftienc dal predicare al Popolo la parola di 
Dio , fi cofticaifce reo della morte fpirituale 
di eante Anime , che predicando avrebbe po- 
tuto correggere , e fai vare. 

Quarto . Se si Tatti Parrochi , né per av- 
vertimenti , néper leccnfure ,e penefopra 
efprefTe vorranno cmendarfi , allora da' Ve- 
fcovideb'jonofuftituirfegli Vicar;, e Coad- 
iutori idonei nel modo ordinato dal Sac(0 
Concilio di Trento. 

D. Alcuni Parrochi fi fcufano con dire > 
che dove efiì mancano , abbondanccmeoce 
fopplicano i Regolari colle Prediche . 

R. Il Concilio di Trento cfprefTamente 
comanda , che il Parroco , quando non fia 
trattenuto da impedimento l^itimo , deb- 
ba egli medefimo ne' giorni di Domenica , e 
nelle Fefte folenni infVgnare al fuo Popolo le 
cofe neceffaric alla falute ; il che non può 
così fàcilmente ottenerfi per mezzo de' Re- 

I'Olarl , i quali occupati nell' offervanza del- 
e coillcuzioni bro particolari , nè fono così 
affido! • come 11 bnogno richiede , né attèn- 
dono ad infegnare la Dottrina Criftlanaa' 
Fanciulli . ma per lo più trattano di materie 
morali , chi in un 'modo , chi in nn altro , 
come !or piace, fcnza ordine, néconncffio- 
ne delle Predicne , e delie Dottrine j oltrec- 
ché come non avezzi alla cura di qu^l' In- 
fermi non ne conofcono l'amor. peccante ; 
Ma il Parroco conoTcei mali , e sì qua! ri- 
medi fieno più opponuni al le fue Pecorelle 
enonibJoleooiiotce, ma le chiama per no- 
me in quefto modo : Pietro, Paolo , Cate- 
rina, dimmi : quanti t>ei vi lòao ? Chi fi é 
incarnato perredfraer gli Uomini ? Chi pa- 
tì , e morì per eflì ? 

Né meno poHbno con ragione doler fi i 
Parracbi, enei libri die trattano di quefta 
materia, fieno fcarfi , efTendo già io tanto 
numero i Catcchifini d* Uomini illunri , che 
vanno attorno , chequafi mi pareva fuper- 
flnodl aggiungere cofa alcuna a fatiche tan- 
to degne , c fublimi , fenonché mi vi hà fpin- 
to :1 comando del mio Prelato defiderofo di 
prefent are a*.CaiechiAi «n'Opera, che con 
metodo fàcile , e chiaro per modo di Dialo- 
f e con abbondanza d' Efcmp) adatuii ai- 
materie , ap rifl^ loro Qita ftrada facile di 
IbdJisfareair obbligazione « che hanno; nel 
che mi hà dato non pQcoajutorelTermi io 
aoticipatamcotf efercttato in cotcHo uBìcio 
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per venticinque anni contintii nelle DenoiU 
che , ed altri giorni fedi?! . 

Modo di CateckxxMTC . 

VEnuta l'ora , e dato il folirofègnocolla 
Campana ^ il Catechilìaprefentatofi 
In menso al Popolo , ed irli agi noixb*ato 
con cffo reciterà , ó farà recitare l'Inno Veni 
Creafr Spiriiut &c- qual finito alzandoli 
formerà , e prononcierà altamente « e diftio* 
tamente il Segno della Croce in lingua LtZti" 
nsi'.LimtmlMe Patri j , <^FilH , tfSpiritus 
Smn^i. Dipoi lo ripeterà due , otre volte 
ancora In lingua del paefe , oflervando trat* 
tanto quegli . chenon Io form afferò bene , 
e procurando di correggerli anche col regolar 
loro la maixi, fe fonerò piccoli . Replicherà 
con eflì le parole ad una ad una, finché ab- 
biano imparato a pronunciarle perfettamen- 
te, ediftintantente. 

Farà di più recitare a* piccoli r Ave Ma- 
ria io latino, ed in volgare , ed a' più pro- 
vetti T .Orazione Dominicale « il Slmbola 
degli Apoftoli , i Precetti del Decalogo» i 
Sacramenti della Chiefa più , omenofecon* 
do la loro età, edifpofizione , ecìd tutte le 
voi re , che&ràlaÒottriuaCrifiiana, per- 
ché co! continuo ripetere reftano finalmente 
ammacilrati i più tardi d' injgegno . Facciafi 
aoimoll Otecfaifta, néfi laici vincer dalla 
fatica peraver le tante volte a ripeter il già 
detto, odaitcdiodi vedcrfi occupato inco- 
fe , che all' apparema banno del triviale . 
Dica , e ridica qucfìi principi ideila noflra Fe- ■ 
de , purché polla riulcirli una volta di beo- 
imprimergli nella memoria di cht Taicolta . 

in freddo luogo ripeterà ch>aram€(e,e bre- 
vemente il già detto nella Domenica antece- 
dente , facendo da' più tenaci di memoria 
rat comare le cofc già dette , c madìmamen- 
tei' Eicmpio , che (ì farà narrato nel fine 
del difcorlo. 

Terzo fàccia la Lezione propria di quel 
giorno, il di cui Sommario farà prima rcci- 
todaiino, o due Figliuoli chiaramente, ed 
intelligibirmente , come 1* averaono impara-; 
tonelU fcuola in quella fettimana. Indi il 
Cateehilla replicherà , c dichiarerà la h- zio- 
ne con parole chiare , e famigliari adattate 

alla 
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alla capacità dcTuoi Uditori , replicando più 
▼olte m varie maniere lo fteilo , e (tami- 
rcbiaodo varie brevi interrogazioni, e rUpo- 
fte per guadagnarfi maggior attenzione , e 
ÙTli meglio intendere, r^ontcalafci. mai di 
confermare ciò V che aférft detto, con uno, 
odue Efempj a propofico, molti de' qoali gii 
faraono iuggeriii > e provveduti dal prefence 
Liibfo* 

In tutti li fopraddettJeferciz; procari d) non 
.eccedere tre quarti dora , e fi ipedifca anche 
più prefto> fé farà podìbile, per non recar 
tedio. 

Dirtrihuifca i premj ìmn>edjatamcnre do- 
po le rifpoiK- , le non chéavendofi a fjr la li- 
IBofinaa' poverelli , farà bene ildlffcrirla al 
fine del difcorfo , per ifciiivar 1.1 confusone , 
e non perdere il tc^po dciiiaato per ii Catc- 
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TufodetSa 



'Anno mai i Sommi Pontefici fa- 
vorito quegli , che promuovono 
[CatcchiTiDo, dcUe Scuole Qcunini- 

cab? " ,] V,' , \ 

wJSi: EmohidieiC haanóoiBDcrllbviuie 

grazie, ed- Indulgcnz- per animarli P0MI9' 
jCridianoaqueAoSamoElercizio: ■■ 

D. Ailèritcne alcune, le vi è In pia- 
cere , 

R. Il Saniq Pontefice Pio Y» nella Boi 
la, che comincia; DebU» PmJhratU officii , 
data in Remali 6. Ottobre i^ja. efor^at^t-' 
jtii Prelati a voler adoprarfi, acciò ne' luo- 
ghi di loro giurifdizione (ì ftabilifcano le 
Scuole Dominicali, e (iano provvedute di 
perfone idonee , e caperci per infcgn-ire la 
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trina Criftiarta ovunque vorranno ; ed a 
chiunque in qualfi voglia maniera favorirà , o 
interverrà a queftopio Efetdlio, ooaoede^o» 
giorni d' Indu!|?cnza . 

Gr^ofio XIII. nell.i fua Bolla , che co- 
mincia : Vliti , qui prò ffregìt Damhikl « 
data in Roma li 21. 0:toiire del fuddetio 
annO) ampliai' indulgenza lino a cencogior- 
ni . 

II medefimo Papa per Lettere delli xj. 
Maggio tsjé- concede dieci anni, e dieci 
quarantene d'Indulgenza a tutti quelli, cl^ 
Conrefl*ati, e Comunicati entreranno in al- 
cuna di quelle Confraternire nfl giorno dell' 
ingrefìTo , ed in altri due giorni dell'anno . 

Itcm ha conceduto a tutti 1 Confratelli di 
cfTe per ogni volta , che fi congregheranno, 
e t latteranno di cofc fpcttanti/ili'avanzameh- 
to della Dottrina Criftiana , cento giorni d* 
Indulgenza . 

. pi più a culti li. CoofrateUi^ e Conforel- 
le delie ibpradecte QmiTraterntte , che una 
volta Tanno nel giorno determinato da* loro 
Superiori , riceveranno colla dovuta difpoli- 
zione la Santa Communione, e nell'articolo 
della- ior morte .ecqceranno un atto di 



trlzione , e pentimento , concede Indulgenza 
plenaria, djtdu£ar.e tutte quelk Indulgenze in 
perpetiio. 

Óltre ludeqoefic Indulgenze de' Sommi 
Pontefici , motti Prwlati inferiori intenti , ed 
a^zionatiallafalutedeir Anime, ctmcedo- 
no liberamente tutte le Indulgenze , che pof- 
fonoa tutti quegli, e quelle, che jpromuo- 
vono i'efercizio della C5octrina CriAiana, e 
favorifcono Io ftabilimento delle Scuole Do- 
minicali nelle loro Dìocefi; efanoo benìlTì- 
mo , comemoflì da cagione importantifiìma^ 
qual'é di animare colmo, die attendono ad 
un'opera, di tanto merito, e tanto recclfa- 



Dottrina ChriAiana^ con facoltà a' meddìmi i ria , ed utile all^ ChieCa di Dio , ed alla fai» 
PreUci d infiiciiìr Coiilniteralcq«^lla Qdc- 1 tedeUc Anime- 
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CINQUE LEZIONI 

PRELUDIALI.. 



LEZIONE PRIMA. 



kObbiamo noi credere » che vi (ìa 
_J Dio? 
R^osìé: EUFededobbiigaACNda^ 
lo Tenia d ubbietà alcuna . 

D. Non poffiano tetDe iklmidlèitta 
qoeftaFcde? 

Certo. chenò. 
D* DfdiivitcìnlfnMiAo.. 

R. Chittoque vuol falvare 1' Anima Hia 
liada tenere» eCTederela Fede Cattolica , 
qiiat (è alcuna Intiera , ed inviolabilmente 
non offerverà , perirà in etemo ^ in queito 
eoafirtcr la Fede Cattolica di qoerto articolo , 
l'adorare un (bla Dio in tre Fedone > e tre 
Perfone Dorine fa^unaiblft OlviMEflcntt. 
S.Athan. in Sjmb. 

D. Si trovano forfè alcuni • cbt ocnfino 
ooikciwrvi Iddio ^ 

R- Vi fono , e queflt tali fi diiiiBBiio 
Atetfli^ cioè £raza Dia . 

D. Pud chlaniar(ì peribnada fenno » chi 
nega esservi Dio? 

R.^ Nò ;^AjizJé chiamato ignorante dalla 
Sacra Scrittura : Dtxitinfipicus imcvrdc fuo : 
Kon e fi Diui . Pfat. i -t 

D. Ptr ijgiX lagloiie cUaoMfi igni»» 

fante? 

R. PercbèiBoAcadtnoniìMewfcietl lin- 
guaggio , ed itdifcorfb della Natura. Tvrf* 
llMttid^y dice S ^Eiùìto^ è come u» volume 
fcrttt0^ cèe preJica/agl^U Dìo. in cui dot 
la kettexuty ed ndme ddtteife vifiòilt , fi pn- 
V*^Ukmagnijicema^e tacttteriA delle cefi invi- 
filli , » chi vuol fctvtrjf del difcerfo, e dei Imne 
naturale SL Bafil. Amt. 1 1. Emm. Vedi S 
Paolo nella i.a*^ Rem. V. 2 r. E veramente, 
come Dio in quella Ceiene Parcia» é come 
«noSpecdiiojincnfrfi: veggonatorce lé Crea.- 
ture > cosi le Oeatnre in oneno Mondo fono 
come uno Specchiojjncuia vcdeUdk) SiTh.. 



D. Dichtaiateint qjDcfio un poca piddi» 
ftfotameote. 

R. Il Gelo con te (ùe sfere» e con le fo^ 
ftelle, coTuoiPianeil, moti» ed influenze 
predica chiaramente , che Dio così V ordinò» 
dandogli la regola, ed il moto, che (èmprr 
ofTcrva. TacetCarlum^ d ee San Gio: Cri- 
(òAomo» fedijffiuj afpeSus voeem tuba da* 
fkremtnon Hp tf a^^l ^^ / » wmpertmnxmseh' 
ceni, Hom.ij. adPòp. Dite voi il mede/imo 
della Terra, delMaie» dclkSci^|oai» dé* 
giorni, e delle noeti > 

D. Avete aliieiiiiiilltadiiilpcrdkhianffvC 
meglio ? 

R . Eccone una d'un celebre Oratore . Fa» 
te conto, dice eg^v die viiggiaiido voi per 

luoghi deferti vi vetiga veduto un gran Pala- 
gio maravigtiofb pei rarchitettuca^ e (bn-^ 
tuofbpergh ornamenti^ Voicfvedecr fubi- 
to, chi ne fia il Padrone, edìnfìemc forma» 
teconcetta^ che non poÓàeflèrd altri, che 
diotrgraode, erfecoStgfiore . Maievi&T» 
ferifpofto, che il tutto è Lavoro del Cafo, 
che dk.*l le rovine di un Monte làvicino feppe 
formare un'opera sVben hatxfky gettando in 
unfubico t fbndaiDeilli, alzando le mura v 
ed aggiuftandoi marmi a fuo luogo, che di- 
rcfte? Non vi moverebbe le rifa undifcorfo 
fimilie f E memaroenfe ; perche à chi h* 
giudicio,barta il vedere la perfezione dell'ope- 
ra, per ventre in cognizioae deli '^eccellenza 
dell Aftefioe. 

In quefta gui(à ancora Chi vede una gran 
Nave pa(]k^iare il Marea vele gonfie^ fe 
volienecitdietea gli occhi foli» al noD vedep' 
ne i IVbrinarr» che taciti ftaniia(bcto Tarco 
dclb poppa, drrebbecerto, che il Cafo, o 
la fola difcrezione de' venti la guidano , fe 
abbB(!anza non lo difìogannafTeil corfo re- 
golato , che ii>lei fi vede ; Così , abbenché 
DiononlImaBi£b(ìiair occhio noflro mare- 
riafeii^queifaiBacfalnadel Mondo, eoa far 
regola nondimeno, econ l'ordine , che invaw 
riabile in effo fi fcoopce^ pruova beoiilìmo la: 
(ìiaaflKtena. 



Dtlla forma de* caratteri H conofce la ma- 
QodcUo.Scrittore , e dalla fioimetriadelri- 
uacco fi vUnt in cognizìonedichi lodipiniè; 
onde ammirando in eflb il fapere dell' Ar- 
tefice a noi iooooCcioio » fi «UQioiìiaffio ad 
amarlo . 

Qaeiloéloftudio della Sapienza Oidia- 
na di cercar Dio In tutte le cofe, di amarlo , 
e di glorificarlo come G conviene , Veggafi 
San? Agaftioo nel lib. j. delle CoSelT. 

Vi ricordate voi di qualche Santo , che 
coi! fia dato folito di operare ? 

R. Qucdi fulo Ibidiodel Grande Anto- 
aioio tutto il tempo che vìfse nella folitud i- 
ne< Interrogato, come potesse egli fprovifto 
di libri faper unto; riCpofe, che Pio avea 
^pìmoséflefrointuttele Aie Creature, co> 
ne in tante Immagini . £, perciò comune- 
mente fi dice, /che, U Mondo <d il Libiodi 
Sant* Antonio . 

• D.fiUògoa dunque dire, che ciechi fieno 
^^li, chea canta Inee noaapiioBO gjà oc- 

R. Senza dubbio . Ed invero lè ben cofa 
daftic ftopire , chegll occhi aoftrl materia- 
li incapaci di veder il Soleoel Tuo effcre, con- 
Cttttociòperfuafi dallume^ e fplendore che 
to diconda, «rdifcano &r gludicio , ch'ei fia 
prefente, echefiabelliffimo; « die eli oc- 
chi dell a noflra mente sì lentamente fi vol- 
gano a contemplare il Sole Eterno attornia- 

* MdHaod ^^Icadorl, qiMQttibiiole ÌRit Ci^ 
ture . 

D. £' adunque una gran £àpienza l'aver 
cognizione , e icienza di Dio ì 

R. Grandinima. E perciò l' Apoftolo Io 
cTclama. 0tUtitud9dMttmtml4MeMtUt^tf 
fclemUtDHÌ Jldtt9m.li. 

Eferciuvafi Sant'Edmondo nella G eome- 
tria , e nello Audio di altre fdenze mondane, 
ooando apparendogli la Madre, giàdefonta, 
feiòrtòadappUcatli alla Ted^, ^ali^ 
Sacie Lettere , rome lece. 

Efd ami di tanta in tamo il Catechifta per 
muoveri foni Uditori fecondo la maceria di 
cui gh occorrerà trattare; come per efempio 
qui. O Figlittoli, o Poveri • Quali ricchez 
letoMmal qaeOej Ucogniiione, e la Icien- 
zadiDioper«BBii6» «pcrier»iilo«oaiiic. 

COlICUO'C. 

O. Iddio adunque, cbecoiaé.^ . 
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R . Non V i penf afte già, che Dio fia Umile 
ad^cuna cotacrcau, per belU,e_perfctu che 
ita. Iddbnoaélabdienadel Campo, ma 
é ben quegli chela creò . Non è lo fpjendote, 

che brilla dal Firmamento : non é il raggio , 
che sfa villa dal Sole, o dalle Stelle; non é 
alcuna delle bellezze, e perfezioni compren- 
fibili air occhio nortro materiale; ma egli è 
ben quello, che creò e Firmamento , e Sole» 
e Stelle, ed ogni cofa. E final mente quanto 
di bello , e di perfetto fi vede nelle Creature^ 
tutto ia modo più fuUime» ed cmineace u 
ritrova in Dio • 

Notare, che, come abbiamo detto di io* 
pra. Iddio ha dipinto Icdcffo nelle Creatn* 
re, o Tlhalafciato qualche orma di sé llef- 
fo. Le Creature adunque non fono che in^' 
magìni, evcftigiediDio, ma la foflanza,. 
e refferc reale , e rea^ifiìmo fi é lo ftcffo Dia 
Perché dunque non pefiià l'Uomo, che ali* 
immagine , ed alla pittura di Dio , e nulla a 
Diomedefimo? CpncetUtemii mio Dio ^ mi» 
Creétm^ tMma$€Mm «I dejidcri , Jejidf 
randevi vi cerchi , tercantkttVi Prunai %f0n» 
vaadnrivtami, S. Avg. 

t). Ma veniamo al punto , Che cofa é 
Iddio ? 

R. Iddio é una Softanza tutta Spirìcoale; 
Anzi Dioé uno Spirito , che Tempre é Àato^ 
e folo può dir di sé ftefto. ( Bg» fum^ qui fum^ 
Exod. j . ) effcndo fempre ftato in tutta 1 eter- 
nità Cenzaprincipio , e ièazafine, die &oe 
il tutto, fi trova da per tntto, regge tuiao, 
sà, e vede il tutto; e ad oeni coUé intlera- 
meatepreiente . Sapientifflmo , i>ellifiìmo , 
potentifiìfflo, ottimo, naffimo, immcnfo, 
piecofìfTimo, giuflilfimo, perfetCÌÌ&iilo,Ìli- 
comprenfibile. Heb.ii. 
, D. E' egli Dio Rimuneratore de' buoni ? 
R. Così é , dice l'Apoftolo. Reddit mi. 
cuifuefccundùmoperaejui ; iltiquidem^ qui 
[ecundùm patkmimm boai «ptrij .^Itriam , 6f 

at€raam\ iis autem ^ ^uifuHtexnmmtltm^ 
^cirMj^trindiiniatio. ^jRm,à, 
O. Quanti Dei vifooo? 1 

R. Nonv'échenn Dio folo. Come non 
vi é che un Sole in Cielo , un Ré in un Re- 
gno , e nell'Uomo un'Anima fola . Dcut.6. 

D. Per qual rag onc credete voi, che nOB 

vi fia più che un Dio folo ? 

Perché atccibueoda luù a Dio abolii" 
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tamente tutte le perfèxioni in grado fommo , 
(? imponìbile, cne tutte qucHc fi trovino in 
più loggetti , e chi di una foflc numchc»olc , 
non farebbe Dio ? 

D. IlPadrc^cglìDio/ 

R. Sì. 

nFigHuoIoéDfo? 

R. Sì. 

D> Lo Spirito Santo é egli Dio ? 
•' R. Sì. 

• D. Dunque fono tre Dei ? 

R Nò. Perché, auantunque fono tre Per 
(bne diftinte , non fono che un folo Dio . E 

?ittef!oé il Miflerioincomprenfibi]e ,edinef- 
abilcdella Santiflìma Trinità , dicuipar- 
leremopiù a lungo , quando tratteremo del 
Simbolo al Cap a. Lez.4. Veggali tratranto 
il Simbolo di Snnt'Atanafio veny^llifiUU^ 
bile resola del aoftro credere » - 
D. radio ha cgHtòrpo? ' 
R. In neffuna maniera. Imperocché Dio , 
come abbiamo detto difopra , épuro Spiri* 
IO. Come abbiamo da GesùCrifto medefl- 
mo : SpMtus CénHem, ^^macn habet ^ fi- 
futme vfdeth bah ere ■ Loc. 24. Né oHa , 
che la feconda Perlòna della SantifHma Tri 
nttà abbi a Corpo, perchè in tanto l'ha , in 
quanto fi é degnato veftirfi della noftra car- 
ne» come fi dirà nel Simbolo . Ha dunque 
Corpo in quanto Uomo $ aianonlo quanto 
Dio. 

D. Dunque il Padre » e Io Spirito Santo , 
•doé la prima, e la rerza Peribna delia San- 
tiflìma Trinità , non hannocorpo? ' ' 

R. Nò: perchè quelle dné-Perlbnè- non 
àlfunfero l'umana Natura . ' - 

D- £ perche dunque fi d ipingOAOtaf volta 
quelle Perfone con fembianze corporee ? 

R. Perché non poffono le cofe Spirituali , 
' comeDio, egli Angf li, rapprefentarfi, CO- 
BI^ fono in sé, a'noftri fenfi , fé non mediante 
k fpecie vifibili , e corporee^ periocfaé fi fuol 
dtpineere l'Eterno Padte in ftoblann di 
Vecchio , e canuto per finificue 11 fuoeter- 
noEflère, eiafua Provldenza . Ed anco- 
ra perché in lai fembiaoia fi iS vedere a Da- 
niello , da eoi é ehiamato àntiqnu dunm . 
Dan.;. 

Perché poi la terza Perfona, cioè lo Spi- 
rito Santo fi dipinga in figura di Colomba, la 
ragione fi é, perche in tal forma difcefe fo- 
praGc<ùCriito quando fu battezzato f co- 
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TT ' t!ge nel Vangelo di San Matteo al j. 
S idariamcnte per fignificarc a' Fedeli , 
che le qualità della Colomba fono ion>iofii> 
fe dallo Spirito Santo , quando meritano di 
riceverlo. Imperocché nella Colomba finn- 
plice , fd amorofa fi rapprefema la femplici- 
tà della Natura , eTaoMfe dello Spirito 
Santo . qoal'é il femplice , e fommo Amore 
deIpMie» edelFIglittolo ooniòllanxiale al 
Padre. • . * 

D. Reftami un'altra difficoltà (òpra qoe« 

(»a materia ; Se il Grande Iddio , come dfte , 
non ha corpo : per qaal cagione la medefima 
Scrittura Divinagli attribmbe leOftcdlie I 
le mani, e i piedi , &c. 

R. Non peraltro, fenon perdimoflrare|i 
che ttRtóclo 4 che di perfecto fuole dalr« 
Uomo opef affi con quefll Membri , fi opera 
altresì da Dio per 4a fua Virtù , ed Eficre- 
ÌnfinirecottRiftni(ra 'iÉbIt«ppiò cnineoce » 
e perfetta. 

D. Ha mai Iddio approvato con qualche 
ifiiraeoloihfigneqiteila aMifeffione dell^rtt- 
colodiDio uno neU'Eflènsa , e trinò nelle 
Perfone 

R. SI: e con miracoloevidentifTimo . Con- 
dotto San Tiburzioalla pfdbizadi Fabiano 
GUidice predicava liberamente la Fede di 
Gesù CriOo. Sdegnato il Giudice comandò, 
che ti pavimento della fianca fofle coperto di 
carboni acccfì ; InJi rivolto a San Tiburzio: 
O tu, difse , facrifìcherai a'noftri Dei , oqui 
paflcggierai a piedi ignudi • -Maqneftiarma^ 
tofì col fegno «Ila Santa Croce, e premendo 
anin-icfi mente quel fuolodi fuoco: Impara » 
diflfe, da qucf^o folo fatto, non effervl altro 
Dio che quello adorato da'Crlfliani, in virtù 
del quale mi pajono fiorì i tuoi carbootacocfi*' ' 
Leggete il Breviario Romano. 

Ediquefti cfetnp)nc abbondaao tutte le 
Iflorie de 'Martiri. 

D. Per qual ragione gli Uomini alle volte 
iÒBOchiamatl Dei nella Scrictora ? 

R. I Profeti, ed iGiudici fono alle volte 
chiamati Dei nella Scrittura » non per imita* 
reicoftumide'Gentlli, che rcioceameme , 
ed emiriameiKe Ibnnavano i Dei a capriccio, 
ma per una certa ufanza di parlare , con la 
quale intende di fignificare qualche loro ec-^ 
celiente virtù , o ufficio, cui erwoflatipw^ 
t IcolaraMnie Qcpnuti da Dio . 
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male. Preghiamo ancora noni Signore eoo 
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D. IWTOn fi potrebbe addurre qualche fì- 
militodine , che ci facefle in qual- 
che modo intcndeitil Miftcro della Saodr» 
fima Trinità? 

R. L' Uomo nedefimo fatto • eooiedlce 
la Scrittura , ad immagine , e nmilitudìne 
di Dio ce ne dà un efcmpio moico a propofi- 
to . Facimmu , dice Iddio , Afmlmm Mé imm- 
gintm ^tffinltUudìwem moftram: E di nuovo: 
Adimaginem Dei creavit illum^wu^cuium^^ 
Jttminam creavit e«$ . Gen. i • 

D. Dove riluce più qoeAft IlBII«gine y e 
fimiiicudine dì Dio ? 

R. Nell'Anima, qnal d immortale, e nelle 
foe tre poteine } cioè MeneriA,InieUciio , 
e Volontà . 

O Figliuoli miei , (ìamo immagini, e fimt- 

SliantediDio. Eca«ieiiMlcÌdaràil<cuore 
{rervireaifcnfo, e rivolgerei nel fiuigiO» e 
nelle lordure di quella carne ? 

O. E'dnnque lUomo ona gran eofa; maf- 
(ìnamence per quella prerogativa di rappre? 
frncare in sé tanto erprelTamcoie l'immagi- 
ne , e fìmigiianza di Dio ? 

R. Al certo , e tanto , che per quello folo 
titolo egli ha il primo Inogpaa le Cceacure 
Sol lunari . 

D. E' adunque otlIeair.Uomo It cogol- 
ttone di sè Hello? 

R. Pariate voi dell' utilità , che nafce dal- 
la cc^nizione della propria origine , e condi- 
zione «'Se di quello parlate, io vi rifpondo , 
non IbloelTer cofa utile , ma ancora , e fom • 
BMimeweneceffaria ilco n ofe e f séftcflb . A 
anello propofito diceva San B;;rnardo : yialti 
fmwmdte^fe^ nuIUdisèmetlefiml ^ tutti 
étciiùfipratli altri , ciecbia ii fiefsi : Cer 
Cam Di§ mUt trfe tfiifUri , e abbantiwam 
t Httin» t ekw / tmm Mddiéim fri», me- 

D. Chi tra' Santi gtnofè a quella perfetta 

cognizione ì 

' R. Tra moki altri vi fu San Francelco 
é* AAifi follto a dire : Cbifeì tu , Signere , e 
tbi fon h ? Tu àbifto di Sapienza^ di Potenza^ 
di Virtù , ed ogni bene . Io ablfjo di niente^ del- 
fijg^atiza, di debolezza , di peccati » r d'equi 
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Sane* Agpllino» acciocché ci dia grazia di 
conofoer Lui, e noi Infieme . Naverim tefDé» 
mine , novcrim me . 

D. Che colà é dunque l'Uomo ? 
R. £' una Creatura ragionevole compofta 
d* Anima , e di Corpo. 

D. Perché date nome di Creatnn ali* 
Uomo } " 

R. Perchè l'Anima , qaal* è la parte^lo- 
cipaledclI'Uomo , vien creata da Dio nei 
momento medefimo. che s'infonde nel cor- 
po , e del corpo nedcfino ancora ned £àb- 
orlcacore Iddio , non ellendo noi debitori a* 
Parenti d'altro , chedi quella carne, come 
ben diceva la generola Madre de' Macabei . 
Krfeh^Kediter iti utero me» apparuifiit : ne- 
que enim eg» fpiritmn , 6r animam donavi 
vobit , tfvitam\&^iigiilorum membra HO» 
tgoi/facmipegi : mm Mundi Crum^ 
qui jormavit bominis natlvltatem , quiqut 
omnium invenit or igiteem , èr jpiritum vobli 
Iftf rim fiftw miTerictrdia nddtt . ér • 
a. Mach, j.cìoé dire: Figliuoli miei, nel vo- 
ftro concepimento io v' ebbi la minor parte % 
perché quell'Anima , e quella vita da, me 
non l' avelie , e la fabbrica del vollro corpo 
non fu mio difegno . Coraggio adunque, per- 
ché chi una volta vi dié Teflere «può » e vuo* 
le , come pietofo ch'egli é , nefiiniinreto . 
Ed il Santo Giobbe : Manut taeiy HwlHf, 
feceruntme ^ plafmaverunt me tottm Htclr» 
cuiiu: Job. IO. fi poco dopo (bggiogne;lfr> 
mento qutfo , quid ftcut lutumfecerìx me : E 
di nuovo: Pel/e ^ trcarmibusvefiifiime , tf' 
, éf MTVlr tmnpegifli net . Tamocné 
Dio é veramente noOro Padre , non Iblo 
quanto all' Anima , ma ancora io quanto 
al corpo ; che però ci avvifa la ItefTa Veri- 
tà , non vi elTer chi meriti d'elTer chiamato 
col nome di Padre , a<trì che il Padre nolìro 
Celede ; e vuol dire , che io tutto , e per 
tutto lo dobbiamo preferire al Padre terre- 
no . Imperocché, CT'me dice S G io; Grifo- 
Homo \ Nen initiumvita babemuf expareti* 
t^us^fedtratefinm^etpn m an^tmit . 
Super Mar. 2 j. 
D. Che vuol dire Creatura ragionevole ? 
R. Quella prerogativa , e differenza di 
elTer dotato di ragione , é quella che innal* 
za r Uomo fopra tutte le altre Creature 
Sollooari , e di poco lo fa inferiore a gli 

B 
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Aneioli medeflmi . PfaJm. S. 

Ù. Ditemi ora le cofe da confiderarfi 
principalmcnce circa l'Anima . 

R. Tre cofe fono da confiderarfi . Ed in 
primo luogo Ja Aia diguità,ed ccceiieosa t ' 
che conlìfte principaknmte odi* dser élla 
fpirituale , immortale , eretta ad immagì- 
ncyC (ìmiii(udine di Dio, e cenata da Dio 
memtmointMttto conto , che per liberarla 
dalla rchiavitù del DemonlomandÒ In terra 
11 Tuo Unigenito Figliuolo • 

Secondariamente . Il gran pericolo » cui é 
fottopoOa finché abita in quella 
fendo in ogni tempo combattuta da tre nemi- 
ci fierilTimi, Mondo , Demonio » e Carne 
intenti con ogni (ludio a rovinarla . E però 
diceva il Santo Giobbe: Job. 7. MJlitiaeJi 
vltM b$miinU[uper terram. E i' ApoAolo : Ad 
Gal. 5. C«rt cmeufiftit ^àmffm* ffMmm. 
Lcggafi 11 trattato d' Innoccoio 1 1 L 4e 
contemptu Mundi c. 1 8 . 

Terzo. Lo (lato miferabile in cai vive , 
efnle dalla (na patria , imprigionata, e ri- 
flretta in quefto corpo in compagnia delle 
beAie,edaiie volte tanto avvilita dalle fue 
paifioni , che quafì con loro ha comuni gli 
affètti, ed il tenor della vita, e dell'opera- 
re . Homo , dice il Salmida , còm in bonwc 
efset , m9 UntUtxU : tvmpmuKtut efi Jtimeif 
tit infipìentibMf m tf fimilis faSus cH iìlis . 
Pfal.48.Diqiie(ta fua miferia fi dolevano! 
Santi: replica lofteifo in un altro Salmo: 
Adtftna ego fum apudte , ér peregriims yfi- 
cut omnes Patres mei . Pfa). 58. £ l'Apo- 
ilolo .• Infelix ego homo , quii me liberabit 
de corpeff nmtkt Imèniu ì Rom. 7. E due 
de cujiodla aninmm memm .* fogginnge Da- 
vid. Pfal 141. 

D. Cftedevefi dunque cnnefaindeie/ 

R. Che efsenilo l'Anima per una parte 
tanto degna , e per rahraclsendocfjpofta a 
canti pericoli , ed actomiaca da tante mlfe- 
rie,bifogna far ogni afono, acciò non pe- 
rifca eternamente , come ci configlia il Sai 
vnror iioliro. J^uid e»im frùéefi h^miui ^fi 
wundum mnh/tffwm hÈcnmt * manne veri 
(u,c (iftrìfnentw" patiatur ? Aut qwmdabit 
homo commutationem prò anima fua f Matt. 
%$. Quella era la maffima famigliare di 
Santa Paola , al riferire di S. Girolamo . 

D. In che modo fe l'Animad immortale 
pad l'Uomo pmkfii ? 
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R. Si perde l'Anima eternamente, quan- 
do l'Uomo muore m peccato mortale lenza 
penitenza. iCo^ avvenne a Giiida tradito- 
re, che per avarizia vendette il Sangue del 
GiuHo , e difpcratofi perdette la vita , e 
r Anima col laccio, di cui pronunciò IVtet^ 
na Verità : Bonum erat ci , Jì natus non 
fu^et Somo iUe . Matth. 26. Così ancora 
accadette a Teodorico Ré d'Italia , di cui 
raccontava un Santo Monaco Solitario , 
che dopo morte, fu condotto da Giovanni 
Papa, e da Simmjco Patrizio , iatti da elTo 
uccidere in odio della Fede Cattolica , alla 
voragine del Monte Etna , nella quale lo 
precipitarono. Vedi S. Gregorio nel Ubro 4- 
de' Dioici ale ap, li, 

D. Vorrei che ocaoonfidcffalfiiBO le qaa> 

lità del Corpo. 
R. Tre qualità ancora Ibno da coafide* 

rarfi nclncflrocorpo. E prima la fua viltà. 
Imperocché non é altro il Corpo umano , ' 
che nn faooo d'efivementi puzzolente , fo^ 
topofto a mille miferie , e che finalmente 
deve cfferc cibo de' vermi . O vile indegnità 
della condizione umana! O indegna condi- 
zione dell* umana viltà! Confiderà le erbe» 
egli alberi , quelle producono e frondi , e 
fiori , e fruui j e tu lendini , pidocchi ,e ver- 
mi; Quelle ogiio, vino, e ballàrao; e tti 
fputi, urina , e Aereo: Quelle efalano una 
fragranza di foavifiimi odori , e tu un fetore 
abbominevoie . Oualéralbm , tate è il 
frutto. Innoc. IIlXi. cM. de cMtemp. Mknd, 

D. Qualconclufione dunque oc traete da 
tutte quelle riflelTioni ì 

R. Che l'Uomo, finché vive In quefto efi. 
lio, deve abbalaaieil capo» e fieotire balla*^ 
mente di sé . 

D. I Poveri adunque fiiranno pià vili, e 
piò da fprezzarfi di tutti, come quegli che 
pallidi per la fame nel volto , e rabbuffaci nel 
Cline dprimonò più al vivo la mUèria dell* 
umana condizione? 

R. Nò : perché i Poveri , ed i Ricchi pro- 
vengono da una medefima origine, ed ave- 
ranno un medefimo fine ; perché non creò 
Iddio da principio due Adami , cioè uno 
d'oro , o d'argento come materia , o fermen- 
to più proporzionato per la razza de'nobU 
li, e potenti del Mondo, e l'altro di fingo, 
nonlolo per fondamento d'origine, ma an- 
cora per ricordo a'melchinelU di mai alzar- 

U ca- 
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ilca^colh fptnnzi di mutar condizione 
una rolta ; Ma volle , che di tutri egual- 
ineoce iottc Padre un Adamo impaftaco di 
ftngp • E perciò cbiamoffi Uomo dalla pa- 
rola Humus , che vuol dir eerra , come il no- 
ne di Adamo riftelTo fiMU» , che terreno . 
cioè nato di terra : ooose dioe Lattanxk> lib. 
«.delle Divine inftitu cap. ii.Qneftonome 
adunque ricorda a tutti la Tua origine , come 
rimedio contro ta fuperbia , ed alterigia , 
mentre (annodi elTercoanpolVi di polvere . 
Equerta riflcfTnne , e memoria fu Tempre 
molcograta a Dio , come fi raccoglie dalla 
GeneuaU.da Giobbe al 7. e to. da Kaia 
al 9. Ed al cap. /\yVay qui cottradicit fiéfo- 
ri fuo. Gerem. alci %.Sicut Imum ia manum 
^ • ' ^immanmmeét . (Jucfto ricorda 
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Aponolo a' Romani al 9 e 
b\ IO £uitifuùerbis terra i &ci»is ì Q^n- 
di provenne II coftnme dati antichi di atpcr- 
gerfi il capo di cenere iniegnodi umiliazio- 
ne, di penitenza, e di d nolo ^praticato an- 
cora a' giorni ooftri da Santa Ghiera nel pr i- 
mo giorno della Qnarefìma : Parlò da qoci 
Sa vie che era il gran Salomr>ne , quando 
parlando di sé (ledo , difle : Sumquidem , 
iifeg9mrtiiHsk9mfimMltMMiìbu$ <, tf ex 

perjcTC tcrrenìiìlius^quiprìorfaSui efi, Sapj. 
£ poi conchiude : Unuj ergo introitus efi wt^ 
nìotuéd pitam , t:ffimlhsefi9mit^tadf^ 
tamy ét fimìfij exìtus \ cioè a dire , come 
tutti hanno il fango per origine , così tutti 
hanno iddio per fine . Bencné dunque acca- 
da difparità ne* mezzi , in quantocneì Ric- 
chi mangiano lautamente , bevono profufa- 
mente. dormono agitatamente, ed i Poveri 
totto al contrario ; fc i Ricchi foooonoratit 
eriveriti , ed il Povero ftrapazzsto , non 
«er quedo devefì arguire alcuna difparità del 
fine, fenonchedi tutte quelle delisie coih 
verrà a'RicchI renderne rtrettinìmo conto , 
c non a' Poveri che ne furono privi. Dunque 
o Ricchi , non vogliate fprezzare I Poveri , 
poiché egualmente e voi , e loro dipendete 
daunoCÌeffo Dio Creatore , e Giudice , 
iìamo tutti fratelli , e da una illeffa origine 
caminiamo tutti ad an mcdefiinofine . 

Entriamo in quefta vita per rapprefentar- 
vi afomiglianzade'Comici il noAro Perfo- 
naggio,^i di Sacerdote, chi di Principe , 
cbidi Plebeo . QseOfticeufi lapprefcott 



avanti a Dio, agli Angeli, ed agli Uòmini 
al dire di S. Paolo . SpeUaculum faiìifumus 
Mando , <^ Aitgelis , ér Hominibuj Cor. ^ 
{ il Tello Gi«co legge TAeatrum . ) Procoi I 
adunque ognuno di farvi bene le fue parti , o 
fia di Ricco , o di Povero , conforme ne ave- 
rli difpofto Iddio , per poterne poi render 
buon conto . Finita la fccna fi getteranno 
queOe vedi da cemrdia , ed (^nuno ripiglic» 
I à le fue nel giorno della generale riforrez io> 
ne. Così l'inteqdeva ancora , benché Pa- 
gano , Augufto Cefareal riferire di Sveto- 
nio , mentre ridotto vicino alia morte inter- 
rogògli Amici : Ho io ben rapprefentato la 
mia parte ^ e rirpondcndoeffi che sì , lira- 
te, echiufe le cortine dei letto , State fani 
adunque, ed applauditemi difle , all'oftn* 
zade'Comici quando è finita la comedia ; 
onde acconciamente difle quel Poeta allu- 
dendo alla vanità degli onori del Secolo : 

Efse ifiafft , fmtt trUtjhrtdm fwmjmi 
fiore. 

Nam ftmulomweperit i quodfuit ^ ejif& 

erit , 

Quodfuit tir trii^ptrtt mtlaik kttvU 

borée\ 

Ergo quìdprodefi efti ^fi^fse , fwt } 
D. Che notate voi di più circa le qualità 
di queOo Corpo? 
•R.L« A» perverfìtà , emanila . Egli 

femprerefifle alla grazia di Dio , edécon- 
trario alla falute dell' Anime , pieno di vo- 
glie , e defiderj nocivi , e con le carezze fi 
rende più pcrvorfo . 

D. Che ri fol vcte dunque ? 

R. Doverli domare la carne , e Cogliergli 
li fbmentode' piaceri, acciò impari adaflòga 
gettarfi, e fervire allo fpirito . • 

D. Chi ne diede l'efempio? 

R. I Santi folledtldllorofiihKe San Pao- 
lo, Vafo d'elezione, e Dottor delle Gentl,ca* 
digava il fuo corpo , e lo codringeva a fervi- 
re . Così faceva ancora Santa Cecilia , come 
fi ha dal Brev. Rom. a' za. Novembre . E 
mirabili fono le penitenze , chedtsède(To 
narra San Girolamo fcriveodoalla Vergine 
Eudachia, e di Sant'Ilarione 9 come G legge 
nella Tua Vita, 

San Franccfco , la di cui vita era una pe- 
nltenaa continua , tentato nna volta gagllar^ 
daoieniedalfenfo, fpogliofTì nodo nel mag- 

& a gior 
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gior rigore del Verno , ed entrato nell'Orto 
slmmerre nella nere ^ che copìolàviera , 
tcooiiocióa piene naol • formanie lètte 
panmMiXé , difcorrendo frattanto allafua 
carne così: Ecco,difre , queftapiù alca è 
tua Moglie , quede quattro due Figliuoli 
mafchi, eduewounine , le tltre due fono 
il fervo , e la fantefca deputati a fervirti > 
affaticati , e sbrigati a vcilirli , perché muo- 
joo di fr^do ; Ma fe queda briga ti molefta, 
lafciaglì I e fervi unicamcn^L' alSignore con 
ftnrore, cdiligcou. Parti fubito con Ucor- 
no il Nemico tentatore , ed il Samo vitto 
riororitornoflìalla Cella . S. ficoav. mJ/« 
Firn di S. FrMcefc9tlc, g. 
. Era anche (blitoloftenb Santo di chia- 
■Hue il fuo corpo col nome di Fratello Afì- 
oo , facendo nefTuna differrnzadairuoo al- 
l'altro, poiché il comodo delia fervitù non 
li Ottiene dall'ano, e dall'altro » fe non col 
fotcoporgli a fatiche cootioue » ■ «feriate 
fieottemi , e a cibo vile . 

Santa Elifabetta Dacfaefladi Tnrinsia , e 
di Sangue Reale , in vica ancora del Mari- 
to , fi ritirava nelle fue più fegretc Aanze, 
doveiàcevafi battere con verghe , e flagelli 
dalie f antefche per dooOre la cuatJCmumél. 
iweiuj Vita Tur. tt>.^ 

San Lodovico Re di Francia macerava la 
fua carne col cilicio , e così tra le morbido^ 
te, e delizie della Corte fi difi fe dal peccato . 

D. Cheavetedipiùa confìdcrarecirca il 
Corpo umano ? 

R. L'effer egli l'albergo dell'Anima ra- 
gionevole , fuo compagno , ed iltromento 
Delie virtù , e buone opere . Onte voi ^ 
movete le labbra v'inginocchiate ? tutto 
il Corpo coopera all' Anima . Digiunate ? 
Eipatifce . E finalmente farà dall'Anima 
riafliinto lucido , agile, fottile , impaflibile 
per effergli compagno nella gloria » come il 
fa ne'patlmemi . 

D. é adunque il fine dell* Uo- 
mo > 

R. A queflo fine è fatto T Uomo , per co- 
nolcere il Sommo Bene , cooofcendoamar- 
Io , e itmandn pofTcdcrlo , e poflcdendo gO* 
derlo. S. Auguft. Eachir, c. o- 

D. B'cgHccceiro , erubtimcilfine dell' 
Uomo ? 

R. Certo elle si 9 oeotre clie éaliretiaii- 
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to eccelfo , fublimei egrande, quanto è itoM- 

defimo Dio . 

D. Deve adunque 1' Uomo rendere gran* 
di(E me grazie a Dioiche l'ha creato per nn fi* 
ne così degno f c fublime 

R.GrandifTime al certo . Edaqucfto fi- 
ne deve indrizzare tutti ti fiiol penfierl , tut- 
te le fue parole, ed opere . Non permt rtite 
adunque mai, o Amico mio , che il fcnzo 
co' rùoi vani , e fugacidiletti v' inganni , che 
il fumo dell'onore , o dell'adulazione v'ab- 
bagli . Spariranno tutte qaefte larve in un 
momento . Ricordatevi che fiete nato per 
un'altro fine , e Per un fine etemo . Quà mi- 
rino i voftrì penfieri , ordinatela vottra vita 
in mdo che pofTiate confegaire la beau etec* 
nità , ed il voftro ultimo fine . 

LEZIONE TERZ.A. 

Dctr Uomo CriUlM» • 
O. OEte veiCriiliaoo? 
R. ^ Son Criftiano per grafia di Dio . 

yJo.iS- 
D. Perché dice per grazia di Dio ì 
R. Perdié la iola grazia di Dio mi bn 

chiamato a qu^Ra fortunatBCOndllione di 

edcr Criftiano .Mattò, i j. 

O. Io qual tempo la grazia di Dio chiama 
l'Uomo a quella felice forte? 

R.Qiiando nel l 'a eque dei Santo BatieGmo 
vien rigenerato a Grillo. 

O.I Figliuoli de'Crilliani nafimno fiwfe 
ancora cfiì Crifliani? 

R.Nò y^tchè qutdex carne matiM ^ > 
emp^t ' jo'. ^ David fi riconoTce conce'tto 
in pece,! ti : {Pfal. 50. )eS. Paolo E/>. i . 
ù. confciia^liod'iraper natura;anzi il Baite- 
fimo iftelTo fi chiama dall' Apom>lo,rrjrifrr«: 
tionis lavacrum^ Tlt, j, per fignificare , che 
l'Uomo pià concetto in peccato , rinafce al- 
l' effere di nuova creatura ; e perdòaltrove 
nuovamente fi fpiega con dire , Ab/utieSis^ 
[anfìificatieflìs , iunificatieftis in nomine Do^ 
mini mftri Je[u Còrifii , in SfirUu Dei no-' 
flri. I. Ce^.i$. 

D- Dobbiamo forfè afcrlvercì a grande 
onore di efier nei numero dc'Criliiani ? 

R. AnjA a grandi Aimo , perché Dio non 
fccH talìter wmni nationi . PJd. 1 4 7 . Me 1 1 i ». 
mo il cafoy che io fofli il pia potente Monar» 

ca 
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ca del Mon Jo , e che ii mio Dominio fi ften* 
detTe p^ r tutte quattro le parti di cHo ,e crac- 
tanto foOì Infedele , e Idolacn; che mi gio- 
verebbero tante ricchezze , ed onori con- 
giunti a canta potenza ? S^iUd prcdtfi bmi- 
m ( come abbinilo detto poco A ) Umnéum 
univtrfum lucretur , anima vtrò fu<edetri- 
meatum patiatur fÈ per il contrario Te fon 
CridiaoOi, benché mi manchino tutte lè al- 
tre cofe, farò nientedimeno fopramodo feli- 
ce. Udiamo S. Pietro, che fa il Panegirico 
alla condizione noftra . Vos tenus elt8um , 
Regniti SéKiNliihm , gw (inSa , popului 
éc qui ftt ioni t , ut vìrtutes «nnuntietis e]uf , 
qui de tenebris V0$ vocavit in admirabile lu, 
me» fuum t. S. Petr. a. £ Sant'Agolìino . 
N9ti oa i! Mondo riccbezxe ^ teferi y onori ^ c 
altro di pregio uguale alla Fede Catulit a , che 
fahgatPeceatm, iUtmOmt i Qlteèly f^nagl' 
Irftfmi ybauezza i Catecumeni , gìuftifica i 
Fedith , rimette i Pealteuti , premcve i Giu- 
Bi , cerwai iUrtM.O Figliuoli , o Figliuo- 
li , che ricchezze fon quelle » e che teforo 
l'effer Criftiano.' S. AuguCL dift. i,de verb. 
Dom. 

O. Echsfareftc, fc di quelle ricchezze, 
di qutfio teforo , cioè della Fede , e Reli- 
gione Criftiana alcuno privar vi volere? 

R. Rinuncierei a tutte le ricchezjie, ono- 
ri , a tutti i beni diquedo Mondo yCtUa Vi- 
ta iHelIa pi ù tolto che perderlo . 

, O. Fecero oof 1 1 Santi > 

' R. Così fecero al cerco . 
<josì fece Mosé , e io*r acconta S. Paolo: 
FideMvfef grandi/ faBus negavit fe effe fi- 
bum filtit Rtgis Pbaraonis ma gii eli gens af- 
fVgicum poputo Dei. vide Chryf fup. Matt. 
Mom. J4. Ildb. II. E tutto ciò, perché non 
perdette mal di vida la fperanza dell'eterna 
retribuzione. In una Citta chiamata Negra, 
ìTu dal Tiranno Idolatra fcotenziau alle 
fiamtoe « cone CHftiana , la Madre i\ 00 
piccolo Figliuolino. Tocco quefl' empio da 
una faUa pietà Audiolfi di rapirlo alla Ma- 
dre , e a Dio con condurlo al Gehtilefimo . 
Mentre però tutto incento al fuo propoHto 
adoper a quanto sà, e può prome(re,e allet- 
tamenti , venne, veduM dal Giovinetto la 
Madre, che udava al martirio, ed impa- 
ziente' d'accompagnarla mordò il Tiranno in 
nna cofcia » e voloflene ad e0a • con la quale . 
«ièrì à Dio il Saa ific io di lòif icà cm k «la 1 



morte . Nice. Cai. 1 7. Bifi. EceLcap 6« 

Saturo Maggiordomo del Hunnerico^ 
tentato da* Regi Miniflri, e poi anche dalla 
Moglie a rinunciare alla Fede, rifpofe in- 
trepidamente ; Hai ben parlato da pazza . 

Tommafo Moro qon pno Campione 
della Fede in Inghilterra , perché loflenne 
di elTer privo del grado di Gran Cancelliere 
del Regno , della compagnia de' Figliuoli , 
della Moglie, e di tutte le fue facoltà, e 
della libertà, e vita medefima , più toflo 
die piegare od pure per apparensa dal drlNo 
feottero della Fede ? Se non che avea fida 
nel cuore quella mafTima dell' Evangelio: 
Siquitvenit ad me^if non odit Patrem 
fuumy 6r Matrem^tt Uitmmf tf Filiojy 
tir Fratres , 6r Scrwei , adbuc autem tSf Ani' 
mam fuam , non poteji meur efse difcipulut . 
Lue. 14. 

E che non fece , e che non patì il Santiflì- 
mo Dottore della Chiefa A tanalìo , per di- 
fèndere la Cbiefa Cattolica contro gli Aitia* 
ni ? Vedi il Breviario , ed il MartiroìoglD 
Romano li z. di Maggio . 

D. Ebbero i Santi in arande (lima di efTe- 
re ,e chiamar fi Criftlani 

R. In grandiflìmo pregio. Volendo Quin- 
ziano Pretore di Sicilia indurre Sant'Agata 
a facrificare a gì* Idoli : Non ti vergogni , dif- 
fcjcflendobennata ,e nobile, di abballarti 
alla vita (er vile de' Cridiani f Che rifpofe la 
7 Santa / La kaffetXM , diflè ella , e fervbù 
de' C rifila ni è molto più da pregi arfi del fa' 
fio ^9 fMperhia HfaU. Brev. Rom. s.Febf, 
San Ludovico Re di Francia, nacque, e 
fu battezzato nel Villaggio di Poifsy , perlo- 
ché molto fi dilettava di quel lugo, e fre- 
quentemente v i andava : afiermando di aver 
ricevuto ivi più onori, e benefìcj che altro- 
ve . Maravieliandofi di ciòifuoi famigliari, 
eri(pofldendo,chedi quella fua gratitudine 
era tenuto alla Città di Rema , dove era fta> 
to invellico del Regno , ed unto col Sacro 
Qglio , (orrideodo rifpoic : Io ho ricevuto a 
Pbifsy la corona di Crido, e quivi fui anco- 
ra uncocol Sacro O^lio, e perciò più ivi, 
che altrove, mi é toccato l'onore, di cui 
maggiore non può defiderarfi da Uomo 
mor ta le . Fra ne. Bellalbr. He tjMs FHm * 

Nella pcrfecuzionc mofTa contro Crlflìa- 
nifotto Antonio Vero in Vienna di Fràn- 
da^ni Diaconp SaiHo dI iioaie»cdi fàul^ 

B I fol: 
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follccicaio con importune dimandc , e co' 
tWinemUdiril Tuo noine,o la Tua patria, 
altro mai non rifpofc fé nonjlofin Cnlìia- 
no . Quello t il mio oome , J« mia patria , 
UmtocutUK 

Santa Biandina tormentata atrocemente, 
acciò confcfTafre,e mantfeftaflei delitti Im- 
putaci fa.'famente a'Criltiani : Son Crilìia- 
na rifpofc , e tra noi Cri dia ni non d com> 
mette rrnle nlcuno. L'iftcffa richiamata a* 
tormenti ,e giunta i^U'elkcmo óiTua vita: 
Andate errati', difìfc , fé vi credete che di 
vifcere di fanciulli fi pafcano coloro, cui an- 
che é a fchifo la carne de'muci animali. Adoo. 
in Uàftyr«l. x.JuhH ex Bnfek . 

D. Nonfi moftra reno pazzi, e forfennati 
coloro, che per ambizione di regnare quag- 

!>iù in terra . o per altro amano riQietco ricu- 
arono di abbracciare la Pede CaciDliai>b 
ffitre l'abbandonarono ? 

R. Forfennati (Ti mi . Leovigiido Re de' 
Vifigoti di Setta Arriana, procurò con tutte 
Ir arti di ridurre alla medcfima Setta ilfuj 
' figliuolo Ermenegildo, che convertito dalle 
PNtdiche di San Leandro VeTcovo di SivI- * 
glia, fi era fatto Cìttolico.E perche? il 
PrÌncipe,co(laote nel partito della veriù, 
jifpundeva di non poter rinondate lilla Fe- 
de, che per fera conofccva, fdegnatoll Pa- 
dre, lo privò del Regno, e della libertà. 
Venutala Pafqua , e ricufandoil Giovane 
communicarfi da un Vefcovo Arrìano, man- 
dò il Padr; i Tuoi S.iteliiti alla prigione, che 
i'uccidenero , come fu fatto. Ben poi il Pa- 
dre perirdo, e parricida fe ne penti ^cdotfe , 
ma non già con pentimento efficace , ed uti- 
le , perché conóobbe vera cfler la RcliKione 
Gtttolica , ma per timore di perdere 11 Re- 
gno ) non ebbe ardire di abbracciarla ; ma 
&ir ultima fua infermità condotto all'eftre- 
moptflb, raccomandò il fuo figliuolo Rec- 
taredo , ancora Airiaoo, a S. Leandro , 
prima da sé fieramente perfcguitato , acciò 
quale erafi moflrato eoo Ermenegildo , tal 
■fi noftnifle con elio lei ancora con le fne 
prediche, ed cfortazioni , e ciò detto morì. 
Dopo la di cui morte il Re Reccaredo, imi- 
tando non II Padre perfido ,na II Fratello 
martire , rinonciò la Setta Arriana , e riduf- 
fe alla vera Fede tutta la Nazionede ' Vifi- 
goti j vietando con fe vero Editto d'arroUarfi 
Actoleteiiiftvic a cbimvK eoo cfinM ' 
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erronee vj veli e a Dio contumace. Eccoca* 
me l'Eretico Leovlgildo per timoie dèiRe» 
gno temporale perdette i'cceim ..Vide & 
Greg./. I. DiaJ.c. tt. 

D. Chidere effer chiamato Crifliano^e 

Cattolico^ 

R. Colui che baff >-77..itoProrv.*(Ta Ja Fede 
di Gesù Crirto nella Tua Chicfa,c detcììa 
tDttc le Sette, ed opinioel contraclealla Fe- 
de Cattolica . 

D. Perché efprelfamente comioate Gè* 

su Crifto ^ 

R. Pcrchédaeflo^iaoM deooniiiad Oi- 

iliani. 

D. E che volete infèrirne.' 

R. Che non abbiamo da contentarci del 
folo titolo, nw è necerrario d'imirarne l'efero- 
pio. Ecome eglié Santo, innocente, e lon- 
tano da ogni macchia , coti cJ^i vuol feguirlo 
ha da crocifiggere la fua carne, con le fue con- 
cupifcet>ze. È perciò erano i Giudei rimpro- 
verati dal noflro Salvatore : Si /HUe/fh àlrm* 
ha , opera Abrabi facile . Dirò in à'Cri- 
(Itani: Se Grillo é il voflro Padre, e voflro 
Maeftro , imitatelo nelle opere , offcr vate- 
ne i Precetti. Applichi a sè ogni Criftiano 
quefle parole. Eritù mìbi Sanai ^ quia San- 
aus fum ego Dmdmts , 6" f eparavi vos dt 
caterispopults , ut efsetis mei. Lev. »o. 

D. Perchè dite .-nella fuiChiefa? 

R. Perché in ella fola vi d la profeflione 
della vera Fede. Impetocdié la Chtefa di 
Crirto è fondata con quefto privilegio , che 
le porte dell' infernd non poffono prevalere 
contro di elTa, e pertanto e ioftllibile iniaa* 
teriadì Fede , avendo detto il Signore al 
Primo Sommo Pontefice della Aia <C;&ie(à: 
Petre , rogavi Pro te , ut m« dtfcien pkt 
tua . Lucax. Al che fogginnge rApoflolo: 
Ed columiiM , er ifiMMMflW mvMmM/ . t. 
Timot. 

D. Che lignificano quelle fMiole!-!^, 

ed epintoni contrarie ? 

R. Che la Fede CriAiana é iucompattbile 
con tane le altre Sette, e cerimonie, efo- 
pcrftlzioni de' Giudei, de' Maomettani , o 
d' Eretici, &c. Falfò adunque d quel princi- 
pio degli Eretici : CAr tmi» può fa/varfi 
nella fum Fede , r netta fua Reliiétne . 

D. Per qual ragione non può ognuno fai» 
varfi nella fua Fedele nella fua Religione? 

ILFciciléiain Jcded InpoffiUledipto- 
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cere a Dio : Siae fide tmpt^Ut e0 piacere 
D:o '. E la Fede è una fola , comc un folo 
ancora d Dio, ed un foto Battefimo. Né la 
S^inofi dMTe mai , che ogni forte di Fede 

giuftifichi ( come avverte Sant' A?,onino in 
uno dt' Tuoi Sermoni ) ma fempliccmcnce , 
che It Fede jgiaftf fica ; Che però la Scrittura 
non debba inienderfi in quefta maniera, fi 
prova , perché ne fe^ufreboe^che anche i Ùt- 
mon; potrebbero effcr siuftificati , leggendbG 
crprcfTa mente in eflTa , che Ditmcnes creduntt 
trcomremijcunt .Jac. r. Ma più aoerrr.mm- 
te ancora convmre l' Apo'tolo ncn' Epi i-^la 
•*GatatÌ . ìnCbrtfit Jefn neque cìrcumcijìa 
aliquid va'ct n, ncque prtrputium , fid fida , 
fuaf percòitritatemvperaiur . Galar. v. 

D- Che ne Grgueda queUa Dottrina Cac* 
tol icn (l?ir unità ddifnoftrA Fede » c Reli. 
gione/ ■ • • . 

goe prinilennneiifef chtf dt <|09> 
Ha in poi, tutte le aftrc Religioni, tutte !e 
Fedi ,o fieno Coi)feirioni di Fede, fono pe- 
ti i^re , e introdotte dal Demonio Padre del* 
la bugia . 

Secondariamente , che neffuno pu<^ fal- 
varfi lenza quella, anzi fi dannerà, b.nché 
peraltro vitrefle lodevolmente . Imp.Tocché 
feiutte le virtii (livife dalla Carità nulla gio- 
vano, al dire dell' Apoitolo, lo ilelfo jccon 
maggior ragione deve dir^dellil Fede, qual' 
é il Tundamento delta Carità ineJ«(ima| c 
di tutte le altre Virtù . 

Terso , crraft «n'ingrofTò da molti , e 
madìme popolari, che teni^òno, che badi per 
falvarfi ti credere in Cnào , e che egli fia 
morto peri noflri peccali , q.ianrunqae poi 
■on fi credano molti altri arrìcoli di Fede, 
rome i Sacramenti , il San:o S ìcr.ficio della 
Mella,&c. perchv}cosìlì falvcrcbbcro quafi 
tmte le Serte degli Brtc1ci,che s'accordano 
nel confcrTar Grillo , e crrdere ch'ei mori 
per iooflri peccati» Perchè dunque la Chie- 
fa tal iMttf Secoli con tanto sfòrzo ha cooh 
battuto contro gli Eretici? Perché comanda 
l'ApoOolo, che l'Eretico fi fugga , quando 
vna,<odQe volte corretto non lì ravvede? 
Efeal4fl« di San Giacomo ApoAolo, chi 
pecca contro un Precetto fi fa reo di tutti, 
e perde la grazia , benché ofTervi tutti gli aU 
trt^r k> Cprezzo che fa del Legislatore » 
chrdi tnttala Legge é l'Autore; nel mcdc- 
iimo Diodo chi Q^^inacaneme ocga un'arii- 
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colo della Fede, benché creda tutti git altri, 

pecca rr.ntra tutta !a Religione, e perde tut- 
ta la i-ede , perche fprezza l'Autore di effa» 
D. AvetaqttalcheEfcaipioa quefto prò* 

pof-ro? 

R. Eccolo. Sant'Ippolito Prete interro' 
gacoda'fuoi, qual tra le Sette ftimalTe più 

vera , deteftanJo lopinione di Nevato ( a 
cui inclinava prima ) rifpofc: la loia, che 
dalia Catedra di Sin Pietro slniègna ; indi 
intrepidamente oflèr) il a>lloaIIa (jiadadiri 
Carne lice . Martyrol. Rom. ^o.Juni/. 

D. Dunque non Ibno Crilliani i Calvioi* 
Ili , e fimili innovatori moderni ? 

R. Certo che nò, perché fono Eretici, e 
non profcllano la Dottrina di Grillo. E co- 
ine non merita il nome dlplatonlco chi non 
fcguc la Dottrina di Platone, odi Tcoh a.-» 
chi non profelia la Teologia j cosi ne anche 
merita di rfler nominato Crìttiano,chi non 
profelTa la Dottrina di Crifio. 

D. Tenete voi univerlalmente pcr^buonl 
tutti coloro che profcllano la Fede driiliana 
Catrdjica? 

R Nò, perchè vi fono due forti di Cri- 
niani , Buoni , e Gettivi ; co5Ì 1 Arca di 
Noè conteneva aalffiaN mondi , ed immoo» 
di . Gen. j. Fanno a i]uello propofito Ist pa- 
rabole de pelei, del Convito nuzzialc;dvl« 
le Vergini pazze , e delie pradenti ; delle pt* 
core , e de* capretti. Matth. 13. ìi- l'i- 

D. ProfrlTino i cattivi Cnftiani la Fede 
diGesùCrifto? 

R, La prof-ffanoconle parole, ma non 
conio opere. C'«$ì, dice San Paolo: CMf» 
remurfe nofse D:um ^ faSls éutem neganti. 
Tit. I. £ San Giovanni Euangelilla.* ^(tati 
dicìt je nofse Deum , ^ mandata e')us no» cU' 
floÀit , mendan efi . Jo: a. £ Sant* Agalli» 
no: NeiTuno s*ingaiùii con faifa Tperanta , 
pcrchò li ff^lo titolo non fa il Crilliano,nuI* 
Ìagiov;)ndoalCU')lhaDorelIier chiamito per 
tale, fe l'opere non corrìff>ondono alPccce^ 
lenzi del nome. S. Aug. [ir. Z.de San8i». 

D A chi pofTooo paragonarli quei Cri- 
lìiani , e mainme Dottori , e PredicatCiti 
Ecckfiallici , che operano dimfaiiieme da 
quelloche infegnano? 

R. A' Fabbricatori dell'Arca di N^é. 
che diedero altrui II mezzo di falvarC dalT 
univerfalc Diluvio , ed elfi vi perirono; o 
pure fono fimili alle pieve indici , che iole* 
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gnanolaOrada fènza muoverfì;o pnre fono 
umili ad Erode , ed agli Scribi tutti (olleci- 
tiiccuriofidi cercare di CriOo dalle Scrit- 
ture , e da' Magi, che ne pubblica vano la 
compara , e nulla di acooa^agpaiit OOD eflì 
per aodart ad adorarlo . 

D. Chedere pertanto far lUono^quale 
deHdera d'eflto nel oameio de' buoni Cri- 
fliarti ? 

R. Convfen che viva fecondo la Dottri- 
na di Gesù Crino, e che olkrvì i Comao» 
damenri di Dio. Qu^indi é , che in quello 
Catechìfmori tratta non lolu delia Fcde»c 
della Speranza , ma ancora della Gnricà . 
Vide Ai^ A dt DtSf. Cériji* e. 14. 

LEZIONE COARTA; 



no . 



DeiSeiao dei Crifiian§ . 

Uanti fono i Segni del Criftiano f 
Ooe f tuo Inter 09 » e l'altro cfier- 



f). Qual'é il Segno interno? 

R. La Carità, di cui dicci! Signore: Ifj 
hoc cogtiofctut onuKS , quia UifcipuU mei efiis > 
fi ttiie3i9itmhtéMirttttaétmlctm. fa 
Ma di quella ne tratteremo n.l principio 
della terza Parte di quello Libro . 

D. Qual* d 11 Segno efleiaoiel Oriflia- 
noi* 

K. Il Segno della Croce . 

O. Perché il Segno della Croce ù chiama 
US.'gnodcl Criftiano? 
. R. Per eflfcr egli lo SicnJirda de' Soldati 
.di Crido , e la livrea , e contrai'egno , che 
li diningueda* Nemici. 

D. Quali fono i Ncoici di Gcià Olilo, 
e delia A» Croce ? 

R. Tutti gl'Idolatri , i Giudei , I Tnr- 
chi , gli Eretici. NoiCriflhnl > dide Sant' 
Efrem , tMamecl in ttifparte da* Gentili , e 
da* Giudei. Ma come ? Coroniamo , di(Te,/r 
noflre porte con qtufim CrtCi , «Mf^ del Cri- 
fiìano , e jcgno di vita . 

D. Chi diede quello Scgnoa'Crilliaot ? 

R. Dio mednimo quel* ordinò » che II 
Tuo Figliuolo unico redimclTe il Mondo con 
la Croce , e che di ciTa fi armalTero tutti qbe- 
gl i , che credeflèro in Lui . 

D. Raccontatemi qualche Erempio per 
coo&rnur quella Dottrina . 
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R. Aj^vela GiDce in Cielo a CoHn»- 

tino il Grande, mentre accingeva lì a com- 
battere contro il Tiranno Mafleozio, ed io 
eda legge vanii quelle parole.* In àie S^9$ 
vinces. Eufcb. de vin ConJlJ. i.c. li. Uu- 
bitaodo egli della viiìone , gli apparve di 
notieil Signore ; e gli comandò, che ùcefTe 
d pingcrnc una li nule a quella , che avca 
JuiOydi cui polciasarmaife in guerra con- 
ili» deìuoi nemici. Niceph./- S. c. y Rima* 
Ce perciò quello collume a'Oilliaol di 'ièr. 
vii lene nelle fpedizioni contro i Saraceni, 
ed i Turchi, e tal volta ancora attempi ul* 
Un fi pratica dagli Eferciti Cattolici contra 
gli Eretici . Vide G redi rum deCruce. 

O E' antico nciU Chida iVafo di quello 
St'gno? 

R. Antichìflimo , e fio dal tempo degli 
Apodoli. Nicetoro al Ub. %.delU fua ijia. 
riacap.^i. parlando della morte di S- Gio: 
Evangeiiita , narra che nuinitoli di quefto 
Segno entrò nel Sepolcro. 

Santa Tecla armata dei Segno della Cro> 
ce entrò fpontancamente, non Tenta parti* 
colare impu.fo dello Spirico Santo, nelle 
taamme ,e uc uicj ilicia ptr virtù di Dio,c 
di quefto Segno . Sur4«Mf. 5. 

Ù- Non vi furono nella Legge antica al* 
cune iùurc del Segno della Croce ? 

R Si : perché Moisé orando con le mani 
alzate, e la verga (lefa contro gli Amahrchi- 
tilignificaTa la vittoria , che io tuttii tem- 
pi ottiene l'orazione, ed il fcgno delia Croce 
à' Fedeli. Exod. 17 San Cipriano »e/ liinf 
de exbort. ad Matt. cap. % (i/Jib. 2. ad Quirite, 
cap. ai. Secondarìameote il medciimo in- 
naisando il Serpente di bronzo nel Deferto 
a prò de'ktiii da gli altri S rpcntì. Num. 2 i. 
lignilìcava , che il Sigpor N jftro Gc5Ù Cri* 
ilo farebbe Innalzato lopra la Croce per ri* 
medio de' feriti Ipiritualmente dal Demonio, 
antico, e focolo Serpente, (c armati di Fe- 
de rivolgelfero una volta lo Iguardo della 
contemplazione all' /\utor di ella, e che fi- 
nalmente I Crifltani dovcvnno frequente- 
mente rammemorare coKSL ',no della Croce 
la'Pairione del Signore , per ii'piccafeda quel 
tronco i frutti della loro laiutc 

Terzo, la lettera Tau impreca dall' An- 
gelo in fronte di coloro , che vivendo fecon* 
do 1.1 Lci-^e piangevano fopra i peccati di 
Geulaieiua^c . i^ch 9. $'s;iitìcava i) S> 
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fno della Croce; cornei* intendono SanGl 
rolamo ni C9mment. S.Cipriano nel Itb. 3. 
ad J^uirin. c. z\. Orig. b9m. %. in divetfts . 
D. Cofa fignifica que^o Segno di Croce } 
R. Quello Segno comprende , ed ei prime 
i principali Articoli delia nodra Religione , 
che tuiti i Fedeli fono obbligati di creJ re , 
ediCiperet come il Miftero d«Ua Sancini- 
nM Trini», l'ioetmaiione, eia Paifione 
del Figlio di Dio, la remifTione de' peccati , 
Ja Gloria celeile : delie qoali cofe cuue 9 bca- 
cbé appieno fieno erprefse nel Simbolo degli 
Apoftoli , hmno contuttociò ftimato bene 
glìApofloli di d ire a' Fedeli un compendio 
nel Segno della Santacroce, col quale po- 
telTero in tutti i tempi , e in tutte le Tue azio- 
ni rounirfì , e confolariì colla pia memoria di 
effe. Ag^iuiigcte, che quctio compendio è 
molto atiìe per tanti Idolatri , che penereb- 
bero ad imparare tutto il Simbolo . 

D> Dichiaratemi alquanto più diffuia- 
mente « eomel principali Articoli delia no- 
Pra Fede fieno comprefi nel Segno della 
Croce , e primieramente il Miiiero della 
Santifit ma Trinità. 

» R. 11 Miftero della Santìffima .Trinità , 

come abbl.imo detto poco fa, non c altro, 
che un Dio folo in tre Porfonediflintc , e pe- 
rò formando il Segno della Croc? , dicendo : 
in Nomine IKurh , *àr Fila Spirituj San- 
Si , iignifìchiamo qutflo Miflero apeira- 
roente ; ]mj>erocché lotto qoeftc parole , la 
noiìiin: fij'ninchiamo effettivamente 1* Unità 
di Dio , la Tua unica Potenza , Macdà^ ed 
ETsenza; dicendo S. Girolamo, cheli Nó- 
me della Trinità c' un Dio folo . / 4. Coment, 
in Mattò, in fit. E con le parole Ptf/rir ,.<ìr 
Fila, tf SpMtus 5«tf<7inoldÌftinsuiamo in 
an Dio folo tnePferlòoe , Padre, Figliuolo, 
e Spirito Sin^o. Equsftac* unelprelsi^ con- 
fcflionc d.ila Somma , ed Individua Tri- 
nità. ^ 

D PcrrhtMn primo luogo Rendete la ma- 
no alla fronte condire In Nomine Vatrìi^ 

R. Per fìgnificare che II Padre, cioè la 
primatraL- Divine PefCbne , é principio del 
Figliuolo , e delio Spirito Santo ie oer di- 
otoftrarecome fia principio del Figfioolo, 
abbafsofubitolamano al vemre\conMnu.in- 
do a dire , Ef Fi/iJ, por dìchiarart* chejl Fi- 
glio 0 generato della folìanza del Padre con 
aiodo nirabile y ed ineffidiUe , figqìfiato 



ne.l ventre luogo all' Uomo desinato alla 
generazione; tanto più che la (crittora Sa- 
cra parlando della gcaeiaxione eterna del Fi' 
^lio, dice : ExutenmH9 Uts^cttm geanl 
te. Piai. 109. 

D. Perché porrate la mano fopra la fini* 
nrnfpalla, cd.'illa flnidraaUadeftniy dicen- 
do : Et Spirituj Sanili ? - . . , 
R. Per dimo(lrare,die lo Spirito Santo é 
la teria Perlv n.) Divina, cioè l'Amore del 
Padre, c del Figliuolo, che procede dall' 
uno^ c dall'altro , oome vincolo, c nodo 
di ambidue. 

D. Andiamdavanti . In qaal maniera il 
Segno della Croce fignifica il Mìfìero deU' 
1 ncarnazione del Nofiro Salvatore ? 

R Conducondo la mano dalla fronte a^ 
petto con quelle paroie In Nmine Putrii , 
CrFiliiy noivogliamofignificare die il Fi- 
«lio, qualera nd feno del Padre da tutta 
Vcternuà, per un altra feconda generazione 
difcefe nel ventre della Vergine qual piog- 
gia nel Vello per farfiUomo, e veflii-fi del- 
ibi nollra carne per opera dello Spirito Santo, 
il<he dichiariamo immediatamente appref- 
fo, dicendo; Et Spiritus Sanéìi. 

D. In qual maniera il Segno della Crooe 
elprime la morte , e paliìone del Signore ?. 

R. L' iftefso Seano ce lo dimoftra abba- 
danza , poichd fi forma cplia medcfima fi- 
gura della Croce , in culmorì ii Nofiro Sai' 
vatore . 4 

D. Come dal Segno della Croce ci vlen 
lignificata la rcmiffione de' peccati f 
^ R. Condncendó la roano della finiffra 
fp 3 il a al I n d c [1 ra , fi d à ad i nten dere, che la 
Saniifiima Trinità, per il merito dell'In- 
carnazione , e Paifione del Signore , ci ha 
dalla parte finiftra , luogo afsegnato a*pre? 
fciti , richiamato alla delira, cioè alla gra- 
zia , ed alla vita eterna , che è effètto del- 
lo Spirito Santo , ciod deirifteCM lninits 
Bontà 9 je Miièrlcordia di Qìo . 

LEZIONE QUINTA. 

». 

D. i^Uando dobbiamo noi afniarcì dU 

' Segno della Croce ? 

R. Tutte le volte che ci avviene d'inco- 
mlodare qitalche opera , o che temiamo 

qual- 
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qualche pericolo rpirituale^ OKBlporale* 
O. £ perché allora? 

R. Perché é una (felle migliori arti che 
noi abbiamo contro il Demonio, ed un'ora- 
zione cfficacifTìma per implorare l'ajuto di 
Dio; e perciò nel Sacramento della Contcr- 
mazione, iiVdìwyoci forma queflo Seffio 
in fronte, come per arro!!arci alfervizio di 
CriHo, e darci tbrza a combattere per la 
de dlefib Cnoal Martirio , ed aH» Morte. 

D. Hà àm<^ il Demonio paura della 
Croce? 

R. Al certo. B ne dà la ragione S. Igna- 
zio Martire i Perche il fegno della Croce è 
fMU UH trofeo cèe fe gì' innalza in fttccim per 
HcvrdmghkftMfitte^ eh ptrJit! cb* eì rice- 
vette iit effe ^ e perciò alfolo ved:rio ^ o udirlo 
tumiiiare /' impaurifce y e trenut. S. Jgnit. 
Ep-atlFMad. E foggtugneìmio propofico 
S. Efrem ; Còe le potenze nemiche à nol^ ve 
deitdolodattitovoita^ efiritinuio, S. Eporem 
ftr.ifCnev. 

D Vorrei , che mi racoMlttfte pliche 
. ckmpio a quedo proposto. 

R. Interrogato il Grande Antonio, qoa- 
H-araii prevaleflTero più contro ilcommune 
nemico, rifpofe: Che il Segno della Croce , 
e la fede viva, ed ardente verfo Gesù Cri 

eratto armi iìift^abtìi^ e miro d'aechjo 
per i Sena, di D» emtf j/l ifwxl 4tW in- 
ferito. 

Santa Mirf« Mtddalnm rhkataù In una 

fpcionca a far penitenza , fu moleftata in 
varie maniere da' maligni' rpiritì, ma aven- 
do invocato il Nome di Gesù Grido vi ac- 
OH-fè S. Michele Arcangelo, che cacciò i 
Demonj , ed inalberò l^^^roce fu la foglia 
delia caverna , dicendo .• No» temere , c/^ 
HdM tuo Protettore . Da quel punto eli a i n- 
cominciò ad abbracciarla con cccefTì d'amo- 
re, ed orando , e contemplando in lei ie 
tniare ineiiiorie del Tuo Signor Crocefillb 
perforerò inanfieriffimapeoitenu trent'aohì 
continui. 

Della virtù, e fòrza di qnefto Segno con> 
tffoeli incanti , legga fi l'efcoi pio di Clpria- 
ro Mago , e àcìla Vergine GiuHina rcgi- 
ilratoncl Breviario Romano a' i6. Settem- 
bre, e pfù diftefamenca wfpntìóìì Stuh al 
tom. y. 

. Un certo Mo^co Aaoco dalla fatica di 



tutto ilglorno, evinto dal fbnno Ct poiea 
dormire fenza farG prima il folito Segno 
della Santa Croce . Provò però fubito gii 
effetti della fua negligenza, perché tante e 
così orribili furono le illurìoni, e larve che 
ilnemicogii rappreicncò alla fantafia, che 
atterrito (vegliai gridando, e fudando fl>- 
piorimcnie per il riaM>re. Portoli perciò a 
coniìderare qua! poceffeeiTernc la cagione, 
ricordoflì di aver tndcurato l'anico ripaio 
così temuto dall' avverfario, e perciò JtoA 
folo muniflj del Santo Segno della Croce, 
ma ancora ne recitò divotamente rantit<> 
na, ediveifetti, e cosi ripigliato il ioooo^ 
dormì quietan^entc il reftante della notte , 
e di là in poi neflfun luogo riputava ficuro 
dalle inlldìedel Demonio, lènsa qacAo ri» 
piro. Thom. k Keaipis }. /mt. Stm, éé 
Nov. 

Se deiidcrate n>ag^ior numero d'eièmpi , 

leggerei Dialoghi di S. Grcj^orio allib.j c. 
.le oaiiliedioan Gio: Gnlòil. fopra San 
'acr-erooiil.S. ToprarEpi ad Colofl; & 
Cipr. nel Sermone de Partìone Domini . 
Tco.l. J. cap. |. S.Greg. Naz. nell'orazione 
3. injul. Greti, nel lib.de SCruce, S. Gir. 
nella vira di S. Ilario. > 

D. Come inrendere voi , che il Segno 
dcli.ìCrocc Ila altresì un orazione efficace per 
impetrar da Dio il fuo aiuto? 

R. E'veriffimo. Perchè chi fi fi in qual- 
che bifogno ipiriiuale , o temporale il Se- 
gno della Croce , tanto- 6 , come (è oraAe 
in queila maniera : Mio Dio , io ti chiedo 
per la Ma^ià della Santa ^ & Individua Tri- 
niti , ptr r Incarnazione di Gesù CriJIo , per 
la fuapafftowe y t morte, e per tutte le grazie 
eh.' da!!^ Croce ci c'impetrò, che vi degniate 
cjfcrci f ìvorevole m quefo negozio, in quijlo 
perìcolo . 

D. E' antico nella Chiefa l'ufo di farfi il 
Sciano della Santa Croce in ogni occalìo* 
ne> ~ " • ' • 

R. Già vi ho detto, che quefto cortume 
riconofce il fuo principio dal tempo degli 
Apondi , e lo afierma Tertulliano dfoen- 
do: Net principio 4' ogni cofa^ nell'entrare 1, 
e neiru fcire dicafa , nel Z'ehrf, nel lavar ft, 
neW affiderà alla menfa, neli' accender ti /m« 
me, nelt andar atenei ed in egtH altra no* 
^rn azione ìTrcominciamo pur fernpre col farcì 
ti Segno dilla Croce in fronte Ub>4c cor^ MU. 

e. a* 
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c. 2. S Marziale ncll'Ep i. c. 8. La Croce del 
Signore vi Jmfempreimpreffa ttel cuore » Mel^ 
UeUcca^ ^neUmfnnit . SinGifel. (crivcn* 

d. i id Cuftochia , replica ; Ad ogni azione , e 
ci ogni pafio mifMitevi col Segno d<lla Cro- 
ce . Ed il medefimo Santo Dottore nell'Ep- 
22. Se S » DemeBiade' : Cèìudete , diffe , 
la porta del cuore » * CM frequenti fegni di 
Croce armate la vofira fioMte , accìoccbè V- 
egenidmitmétVBgltHwmftrtfcay ma fal- 
vl nella voftra mente i primogeniti , a'^ali 
meli Egitto non ebbe tiguardo alcuno. r^S. 
Cirillo G«MlbUm.al 19 . del Catech.M«l ci 
prenda la vergogna di confefj.rr Grifi 0 , ma il 
Segno della Croce dia fcmpre principio a tutte 
h wofhe azioni , dei mangiare , eel^ bere , del' 
fentrare , edeirufetre y del camminare ^ e del 
ripofarfiy del vegliare , e del dormire . S^fio 
i un riparo ebe a poveri fi dà gratuitamente , 
ed agrinfermi non eefia fatica , efsendo dato 
da Dio per ccntmffgmdi PtdiU , efpetvtM 
de' Demonii ■ 

D. Perche fate rol fi Segno della Gfoce nel 
principio delle votare nzioni ? 

R. Perché ci configlia l'Apoftdo a far 
tutte le colè hiDoifRia Signor noftroGeaù 
GrirtocrocefinTo per amor noftro , dalli me- 
ritidel gitale fperianìo ogni bene , affinchè 
Ogni CQUcifucccda profperaniente , e per. 
ché fappiamo efìTer cofa utilidìim a noi il ri- 
cordarci fpenb dell'immenfo beoeficlocfa'ci 
ci fece con la faa Croce . 

O.Ma perché vi fate voi il Segno iella 
Croce nel principio dcll'Oraziofle? 

R* Per liberarci dalle lofìdie , e moIcGie 
del Nemico , e per renderla ;eflìcace con li 
ineriti di Gesù Crifto . Quindi d che nelle 
Chiefè , chefonoiecafe d^l'Orazione , s* 
Inalben llmmagine del OoceBffo , acciò 
i Fedeli fappianoyche da efTo , e perifooi 
meriti hanno da chiedere » «d impetiare lo 
grazie. . • r 

D.E Dell'amminiflrare i Sacramenti ^ t 
celebrare la Santa McrT^.^ «^1 fine fi fan. 
notami fegni di Ooce? ^ 

R- Per fignifieare, che tottll Sacramenti , 
edinficroe il Sacrifìcio dell' Altare ricevono 
la virtù , ed efficacia dalla paffìooe , e mor- 
te del Signore. 

D. E perché nonfolo vi fegnate la fronte , 
ma ancora la bocca, ed ìl^ettoneifccltare , 
o udire i'£uaogciio.^ .« • 
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R. Per efprfmere, che vogliamo averlo 
fempre nella memoria ^ nella bocca ^ e nel 
cuore. 

D. E perché nel principio della teofattone 
facciamo il Segno di Croce / • 

R.PermQnifdconla virtà della Croce , 
e col merito del Signore contro il I^kmonio . 
Rileggete il detto dì fopra a propnfìcn del 
Serpente di bronzo innalzato da Mo^O in 
faccia degli Ifraelltl per loioriflBedio . 

D. Potrefte voi confermarmi con qual- 
cheefempio i che Iddio gradi fca queAo co- 
fiume } 

R.Beniffimo , S. Edita Vei^e figlia di 
Edgaro Re d' Inghilterra , avea per coflu- 
medlfarfi II Segno della Croce nella fionce, 
nel petto , in ogni luogo, ed in ogni tempo. 
Avendo il Re fuo Padre fatto fabbricare una 
Cbiefa ad onore di San Dionigi , invitò San 
Dunftano ad andarvi per confacrarla . Co- 
là giunto il Santo ofìervò la Vcrgine,che col 
pollice frequentemente frgnavafi . Appro- 
vò, cdammiròcosì degna ufanza , epcela- 
laperla manodeftra: Mai,diffe, permet- 
ta Iddio , che queftodetofì corrompa , ed 
imputridifca . Mori diU a pochi giorni h 
Santa , ma tredeci anni dopo comparve a 
S. Dundano ; gli rivelò la gloria che godeva 
in Cielo , eìmpofeglidllevare il fuo corpo 
dalla fepoltura , e trasferirlo in luogo più de- 
cente. Ed in fegno , che ciò che vedi è veri- 
tà I e non illudone , tu troverai ,dilTe , rifoi. 
ti inpolvere gli ocelli , le mani , e i piedi da 
me non cuft odi ti con la diligenza che fi con- 
veniva nell'infanzia, ma iJ refUnre del mio 
corpo incorrotto, ed intiero , ed in partico- 
lare il deto pollice della mano defìra , perché 
con effe frequentemente formavo ii Segno 
della Ooce • £0èndocbe piece a Db di«M» 
Ibrare In quelli la fila paterna giu(lizia« ed in 

Jueftila lua dolce clemenza , e mifericor- 
ia . Andò San Dunfìano ad Antona, ove 
giaceva il Curpo della Santa Ver^ine^ etro- 
vato il tutto con forme alla rivelazione avu. 
ta , lo trasferì , e ripofe entro un'Altare eoa 
gran divoBlòne , erivefeasa . /« «ire ^ 
apud Sur. i €. SeptemÒ. c. 4- 5 6. 

D. Perché adopriamo noi queflo Segno 
fopra tutte le colè » e particolarmente fopra 
le comedibili ? 

R. Per purgare , efantificare le Creature 
con la parola di Dio » e eoo qaefla orazione |^ 
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ttMiicci confìglia rApoHolo . Vedi & Gip: 
^rifoft. nell'oiniK,79. al Popolo. 

D. Potrebbe temer <ti male , chi Tenur 
'queftà benedizione andaffe a menfa ? 
' R. In un MooaHero di Vergini (otto la 
dheKloeedieirAbbate Equi zio , una Serva di 
Dio entrata un giorno nelrorco , vidde una 
lattuca, evenutagli voglia, incautamente , 
e (enza benedirla fé la mangiò, e fubito in- 
vafiita dal Diavolo cadde a terra . Fu chia- 
mato fubito l'Abbate a Giccorrcrla con le 
faeorationi » perché il maligno fpirìtoiìe- 
rameotelatonneoiava. eveotiro , appeni 
fu entrato ne ir orto , che il Diavolo quafi 
fcufandofì prefe a gridare : Che colpa ne ho 
\af (e nefìtfé lèdevo (òpra quella tattnca , 
effa venne , ed infieme con quella manglam- 
miPLoriprefeilServodi Dio afpramente , 
gli comandò di ufcirne y né ani più ritonu- 
re in que 1 corpo , come léce . & GregJIlk i . 

^e'f«ol Dialoghi c. 4. 

E per il contrario quanto bene no avve- 
-nifTea S. Benedetto per aver fatto il Segno 
(^ella Croce (opra una Tazzi preparatagli 
ita' Tuoi Email : leggali nella Tua vica li a . 
iVIano. 

D. Il Segno della Croce ha egli forza ef- 
ficace contro le tcmpelìe i i.tttoni t ed i ful- 
mini? 

R.Cof)é« èaefannoteftimonianzamol» 

ti avvenimenti , e tra gli altri quenochefo- 
noper raccontarvi . Andavano due compa- 
gni da Gene va verfb Lovana , quando all' 
Iroprovilb turboffi l'aria , e follevoffì una 
tcmpedacon tuoni e fulgori , e facendofi 
ano diedi il Segno della Croce fecondo 1' 
uroantichifTimo de'Cattolici , l'altro, come 
Eretico avvezto a burlarli delle cofefacre : 
Oche cerimonia , dilTe , da cacciar le mof- 
che! Ed ecco che tuonando di nuovo cadde 
fin fulmine che l'uccifc , reftando l'altro fa- 
no ed illelo , qual poi divulgò il fatto per 
tutta la Città di Gcneva . Tlliii.i^. j.rW/. 
/rf.c. 5«. 

• D.£ contro le malattìe/ 

R. Vale (ènea dubbio . San Rocco Goit- 
fe(rorenacoÌn Mompelieri , ebbe il Scrho 
della Croce per di vifa ìnieparabile dal v^n- 
iredella Madre, perché con e(To nacque , e 
cnnelTo fanò tutti gli appeflati in diverfe 
Città d'Italia , e tra gli altri un Cardinale 
in Roma , dalla cui fronte mai potd dipoi 



V n i M o. 

cancellarfi il Segno della Croce fattogli da 
San Rocco , ebevi rcQò viabilmente im- 
prelTo. 

D. E' egli lecitodlportarealcoIlolaCro. 
ce di legno , di argeoics di orO| o di qualunque 
altra materia? 

R. Sì , edénfanza approvata daS Gi : 

Grifoftomo , chenell'cmilia 21. al Popolo 
riprende cfprcffdmcnte l'abufo di alcuni 
Crirtiani del Tuo tempo , che portavano ap- 
pcfeal collo le Mcda-^lic di Alcfsandro Ma- 
gno , od' altri, dicendogli : Dove fondate 
la voftrafperansa > Forfè non vi fon noci i 
prodigi della Croce ■* 

D. fi' egli convenevole il piantar le C'oci 
Inniio le ftrade , ed a'capf di elle? 

R. Benidìmo . E cale fu ancor il coftome 
della primitiva Chiefa , come prova il Mo^ 
lai)0 nel trattato delle pitture , & immigi- 
nìc 4y. 

D E perché & pianta la Croce in t^nti al. 

tri luoghi? 

R. Affinchè ci ricordi in ogni Inogo quan- 
to patì Crifto in effa per noi , coni.' fe ci di- 
Ctiì&t : 0 vos omiKJ , qui tranfitis per viatu , 
mtteintftei t9 vtéetefeP Mw fewt Mr meut . 

Tren. r. Stcondarìamcnte per abbattere la 

pofsanza del Demonio in ogni luogo % come 
(e inalberando la Croce (e gì' intimafTe In 

foga dicendo : Ecce Crucem Dottrini , fu^t 
partts adverfat , vicit Leo de Tribù Judn . 

D. Qiiale la ragionedi prefentar la Cro- 
ce agli occhi degli agonizzanti , e moribondi^ 

R. Due fono le ragioni . La prima , per 
cacciare dall' animo dell'infermo il timore 
del nemico Infiwnale , che allora fa ogni fuo 
sforzo. L'altra, acciò l'infermo rcfifla alla 
difperaziooe , e confidi ne' meriti di Gesù 
Cr ilio crocefifso per Itoi . 

D. E qoefta nfansa é dia antica nella 
Chiefa? 

R. Cosi é,come infegna S. Agofttno a/AK 
de vi/tr. infir. f . j. • . . 

D. Non a V rette voi alcun* efempio a qne- 
(loprqpofiip 

• R. SI : San Franeefco di Paola Fondato* 

re della Religione dc'Minimi , riccvutocon 
grandiflìma divozione la Santiflìma Eucari- 
(liane! Giovedì Santo , il giorno feguente* 
prefo nelle mani il Crocefìfso , e pronunciane 
do quelle parole : Nelle tue mani , 0 Signore , 
rac(9n$0i$ìioi/mioff trito , foavcmente fpirò 
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10 queir ora in col fi crede che il noaro Sal- 
vatore oiorilTe . htefiu ffka %. Éàt. 

San Carlo Borromeo Arciveurovodì Mi- 
lano » e Cardinale degoidìino , chiamato all' 
afliftfnia di Pio IV. Sommo Pontefice ridot- 
to all'cAremo punto , prefa in mano la Oo* 
ce : Coraggio, diiTe: Saotinìmo Padre. Non 
fipenfìad altro , che alla Gloria cclcftc . 
Tutta la noftra fperanza éripofta nel Croce- 
fi fio . Qurftaéla no(lrarifurre2ione,elano- 
ftra vica . Quefti é la Vittima facrificata per 
Ja fa Iute di tutti . In ffitaelMS. 

D. Se de! S»eno della Croce è l'ufo così 
antico , e così mili , e falutevoli fono gli ef- 
fetti , per qual ragione non Ce ne lervooo gli 
Eretici , che anzi lo proibìfcono» olmpedif- 
cono agli altri il farlo ? 

R. S moflrano in quello ver! figliuoli del 
Demonio, che per mezzo degli Eretici ha 
fen»prc procurato con tutto lo sforzo di can- 
cellar dalla mente de' Fedeli la memoria del- 
la PaOìooe di Gesù Olilo . S. Ignir. 6. 
mdPblhd. 

D. Ma perchè (dice l'Eretico } tanto ono- 
rare la Cro0e, le portò a Griffo tanta igno- 
minia e tormento , e non più toflo fprezzar- 
la ì forfè per rallegrarvi coni Giudei della 
morte di Orlilo. 

R. Rilpunde il Cattolico . C^elaCroce 
non fu cagionea Grido d'ignominia folo , e 
di dolore , ma Infiene di trionfo , e di glo- 
ria , ed a noi di redenzione, edi ialnte,per 

11 qual titolo la veneriamo , e ci rrllegriamo 
della morte di Cri Ao per quella ragione me- 
deflma , perculCrUbncdeiimore neral* 
legrà. 

D. Con qua] di/jpofizione di cuore devefi 
formare il Segno della Croce per cavarne 

frutto ? 

R. Con gran fede , e confidenza nella mi. 
lèrienrdia di Dio , e grarkadinede! benefic), 
che nella Croce ci fece . 

O. D'onde avviene, che mentre tanti fi 
fanno il Segno della Cróce , pochi contuttoc* 
ciò fieno quelli » che ne cavano latUilàpre- 

tcfa ?* 

R. Perché portano la Croce nella fronte , 
e non nel cuore , e pure dalla Fede prima che 
dalla maandonriarcolpira . Cosi l' Intende 
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' Ruperto Abbate l.i.i» Ltvit. cap. 5 5. e con 
lutS. Agoftino, dicendo : Cerca Iddio chi 
faccia il fuo Segm , entmcBihdipiHga . Se 
dunque io portate in fronte , pmnUhUlfiemt 

nel cuore . Serm. 30. <« Novijf. 

CONTROVERSIA 

Degli Eretici. 

D. T L Segno della Croce (dicono gli Ereti- 

X cOèunicgnoabboroinevolcdifupcr- 
ftizione . Cai. /. i. Imfi.c. 1 1. §.j. 

R. Abbaftanza abbiamo moltratofinVwa, 
che il Segno della Ooce è un breve compen* 
diode' Miileri della oolira Fede , onde dal. 
le confiderazioni già fatte di (òpra «come da 

Suellc, che fi faranno Quando tratteremo del 
imbolo della Fede alla parola Crucifixus , 
potrà il favio Lettore dedure ragioni più die 
{ufficienti per rifpondere . Ma fe né a noi , 
né a' Santi Padri fopr acitati creder volefle- 
ro, potrà convincerli con l'aatorfti di Be. 
zo loro Patriarca , e primo Settario dc'Gc* 
nevrini , che nel trattato de'fegoi della Chie- 
fa vlfiUle, flampatoln Geneva l'anno 1579. 
dice erprcllamente : Che HSegm éettm Crpce è 
fiat» fin da primi tempi un'erg f^él^Mt 
delUtl{fligi9nCrifliana, 

In quanto poi air accufarci di Magia, ve» 
dano elfi come pofìTa effcre ftromento di Ma- 
gia un Segno tanto formidabile a'Demoni 
architetti principali di efla , e come polTano 
paffar di concerto col grande Aranafio, che 
cilafciòfcritto: CbelSegif dell* Croce dh 
Imrnuh Magia , tftndcvma I tfhrtà deltf 
malie , e veneficj . De Incarn. Verbi . 

Chefe rìcorreiTcrogli Eretici , come é lo- 
to coftome, all'antorità della Scrihura , e 
voi ricorrete a San Matteo, da cui ale. aV. 
n. 19 . é regiftrata la forma di quefto Set-no : 
Ih nomine "Patri Cr Pila , tr Spìrìtus SanSi • 
edalc. 24.n.}aec.a8.n.i9.Efeqttefto non 
bafta , lafciatei ciechi in balia delloro ca- 
priccio; e ricordatevi che di quefli tali ci la- 
fciòfcritro rApoOolo.* PtmmUmrprbum 
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PARTE PRIMA 
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CATECHISM O. 

Della Fede » e del Simbolo di efla • 




CAPITOLO I. 

LEZIONE PRIMA. 

Cèr t$fii è Fede» 

[LJal maceria deve avere i 1 pri< 
mo luogo nel Cttecbifmo ? 

La Fede; quarécome la 
Porta della noflra fàluce « il 
principio, il fondamento, e 
la radice della giudifìcazione, icnza la qua- 
le é impoffibiie di piacere a Dio , e di giu- 
enere alla compagnia de Vuoi Figliuoli . Dt 
FkU S.Tà.z.i.^. t.&t t,C9iK. Tfid.feff'.éx.i. 
D. Che cofa è Fede ? 
R. La Fede é un dono di Dio , ed un in* 
me , «fai quale illamlmio l'tlomo dà fa* 
mamenee il Tao aflieoro a tutto quello » che 
Dio ci ha rivelato , e ci ha propoftodi cre- 
dere , o fìa in fcricto , o per cradizioae , o ai- 
cri m?ntc . Heb. II.©. 6. 

D. Perché cfaiamMe voi ia Fede 00 dono 
di Dio f 

R. Perché per averle aalk vi nettiamo 

del noftro , ma ^ un mero , e puro dono, che 
gnuuinm^nte ci viene da Dio per noflra {s^- 
nte. Ntmop«tefiveirinMÌPie , nifi Pater , 
fui mì/tt me , traxerit eum - Ir. 6. tr. 44. E co- 
me lo crae ? Per mezzo della Fede , foggia 

Sne S. Af(oftlno L 2. de Confef Evang. c.zo. 
l S. Paolo .* Gr0imtnim falvati efiis per Fi- 
élem , & hoc non ex vobis , fed enhn donum 
efi . Ad Epb.i. Legate con accenzionc l' A- 
poftolo in qoefio Inogo . 

D. Spiegicemi quello eoo qaakhc fiml. 
JitndìDe . 

R. Nclb flefla mtofera che fddfò credda 
frhicipio IHaomo di oleate , cori lo rinec* 



te iniHatodi falute , quaTécomeuD altra 
crcazioDC, col dono eratuìco della Fede<rn* 
za alcun merito dell'Uomo . Imperocché , 
come dice San Pfofpero : La Fede prima df 
tmttfkédtnccfefegli dà per ImerMtH Gt' 
lù Cri/la, C9me fondamento , e principio Hi 
tutti i meriti . Profper. /. i.dcwcat.iem. 
cap. 24. 

D. QueSo dooodeUaFedeé egli di gran* 

de ttnporcanza ? 

R. Anzi di fomma importanza , fapendo • 
noi per bocca dell'iftefla Verità ; H^ec tB vi- 
ta eetcTHii , Ut cognofcant te folum Deum ve- 
runi ^ quemmijìjiijefum Chrijium . lo. 17. 
Secondariamente la Fede, come s'd detto di 
fopra ,é il fondamento di turrc l? buoni" ope- 
re, e fenia di quella è impoflibilc di piacere 
a Dio . Terio,dÌc«Saa Pietro , eh; Dio 
maxima , ^ pmdtfa aobis pfmifta dMavit^ 
ut per bac egkim^ Diviiur enfmtj natth 
réC.Epi. CI' - , 

D. G rande dnnqik deve e/Ter la .filma di 
qucrto dono . 

R Rileggete gli efempj addotci a queOo 
propoftto nella tersa Lettone Preludiale , a' 
qualiancora pctrafTì ags^iuj^nere il feguente. 
L'anno di nortra faltttè 777. Tclerico Re de* 
Bulgari , dopo aver combattoto più volte 
pcrdifcradel fuo Regno contro l'Imperado 
re CnrtantinoCopronimo, vinto finalmen- 
te dall'amor della Fede abbandonò il Re- 
gno, ed i Sudditi, e venne a Coftantinopolia 
prender l'inveftitura del R^oo Cclefte nql 
Santo Hutclìmo. 

D. Perché dite voi , che la Feded on la- 
me? 

R. Perché in quella guifa che il Sole iilu 
mina , e difponeinoflri ciechi a ricevere le 
rpede di tutte lecofe vifibili » nello Aeffb 

0iodo 
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nodo fa Fede illumiaa il noflro intelletto a 
conofcerc , a credere tuccocciò che Iddio ci 
hi rivelalo . Fa ancora a quedo propoHco 
Ja iimilitudine del lume della Gloria addot- 
ta da'TcoIogi , da cui invcfìito il nolfro in- 
telletto vieoe elevato , e dìipodo alla chiara, 
ebeadtica vifiooediDio . Di quello lume 
parlava l'Apoftoto allorché di/Te : Veut^gul 
dtxit de untbrU Umcnjpleadejcirt x- Cor.A. 
£ finalmente come fènza la foce naterìale 
non giungono , o difficilmente alla perfezio- 
ne le opere umane, etemporali, cosìrenza 
la Fede , che è un lume 1 pirituaie , fàcilmen- 
te inciampali nelle opere fpìritnali . Queda 
ù la Colonna di fuoco che trae gli Ilrae- 



liti dall' £gitto , quella é la fcorta che 
xte di queOo 



Mondo ci coodnoe a 



dalla Dotte 
Dio. 

D.Avrene voi qualche elempioperdino- 
Arare , che Dio abbia roiracolofàBienie il- 
luminato alcimo con la Fede ?* 

R. DuenoubiliOìmi Temo regiftrati negli 
Atti degli Apoftoli . Uno di San Paolo Apo. 
dolo , chiaipaco miracoIofamentedalGiu- 
daifmoVron la voce di Crirto;^^'. 9. E l'altro 
(ti Cornelio Centurione , di cui cosi parla il 
Sacro TeHoxCiTiwAKfiCiirfMva virteligl^ 
Jut, ac ilmeni Dnun^facieni eleemoffttat mu/- 
tat plebi^ tr «tmai fmper^Udtt mmmifefli Am- 
getwm VrtMift ittneumtem , 4r éitntm : 
Cwmeli , orationes tu<e, &eIeemofjrtée tute a. 
fcméeruat sa confpeSu Bel^cerft inmittem^ 
fai «franrr Pgtnu: èk Uh dketfMktfepper- 
teat facete • aS. t ->. 

Simile è il fatto , che di sé Aedo racconta 
Si GiuRìno Martire , già danco di cercare la 
verità nelle fcu-jle de'Filofofì . Stand» i9 in 
quejlì termini^ di'-e il Santo , determinai di 
ricorrere alla f'htudine , e fuggire V umano 
nmmerci» . Imcanmiinatomi perciò ad un 
certo luogo vkivo al Mare da me giudicato 
atto al mio difeguo , ed all'» Itbertà de' miei 
penfierl , egiàa^uelUfMIm ^ tiitKCorgo di 
aver ai/e fpalh certo Vecchi» dt dffetto in un 
^temteablU ^egjiocondo . Rivoitaitdtmi peri , /• 
the^m» attentamente per marot^llia ; aUo 
ra egli , W conUci tuì diffe , ertfptidendo 
io di nò : Perchè dunque , replicò , tanto curio- 
famentemi guardi ? Per maraviglia , 
jfva/f , dt vederti , dove penfawidtefjerfolo. 1 
Bdegli i Upenfiero di certi miei domejllci iti I 
i» fHà, mi C9»dt4tp9f vtdetff ftfer* ( 
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fe dì qua tern afferei Ha tu » chefalin quefle 
luogo f Qodoy rifpefiy dipaffeggiar f^ , e dif- 
correrla tmecojleff» , come ben perfua forche per 
memeufirarer intelletto , eperfexìonarl elo. 

quenza molto vagliono la folitutline ^ ed il fi- 
lenzio . Allora egli : 0 quanto dubito , dif[e , 
ebe più AcH' apparente che del vero dette 
paro/e ,più che de fatti tu fa curiofo . In DìaL 
eum Tripb.Jud. Bar. tom. a. Anaal. anno Do. 
nani I jo. 

Seguitarono così a difcorrere vicendevol- 
mente , e provandoftltil Vccchioeffierim- 
podìbiledijriarenlrete verM da*Filofò6 , 
Analmente conchlufe trovarG efsa nella (oh 
fcuola di Crido , e però difse : Ma tu prima 
d'ogni cofa con le preghiere , e col fervente de- 
fiderio batti alleyorte della luce , e fappi eie 
fe dalla pura bontà d' Iddio, e di Gesù Crifi» 
Hon veni f se u nraggio , tu la cercarefit yetiaf* 
fatkaeefii amef . Qu^e , e mette altre nfi 
mi dif se che non bo tempo di ripetere «dejfoy e 
configliatomiceme dev^ regolarmi in quefte 
fatto yptùmnhvidl . itijfaccefefubito mei 
cuore un defiderio intenfijime dileggere i LikH 
de' Profeti , e d'altri Santi , ed amici di Dio , e 
rivolgendo nell' animo il difcorfo avuto ^ e le 
fue ragioni , conobbi ejferquefia la vera Fik» 
fofia , e rif\j!Jt di feguirla . Vorrei al certo , che 
tutti per la Jirada medefma veniftero a Cr^e. 
Segoe dipoi II Santo Martire • ftcamtave 
inqoal maniera il luminato da Dio imparaf- 
feapocoapocola veraFiloTofia, Quaré la 
Dottrina di Gesà Grido , e di ventarse vero , 
e perfetto Ftlofofo . Pruova di più, che in 
quedo genere fono da preferirli gli Artefici 
idioti, ed ignoranti, pnrcbéfiano veri Cri- 
diani, a ruttigli altri Filofofi Gentili E più 
fotto difcorrv^ndo drilr calunnie oppoftc ft' 
Cridiani, cosi parla di sé: 

Ujleffe Jeffuice attera dette apiiehal , e dèt, 
trina di r fatene , vedendo iCrifiiani accufo' 
tiy e calunniati /«ffrire egai più erribde fuppU- 
ciò , 9 ee^rere attamerU€»é tamaHetrepidet- 
Zay giudicai del tutto itaptiffiMe , ehetédgemt 
del vìzio , e de piaceri fo{se feguace , e diceva 
tramerei so: Come ponin accer dar f infume 
forteiza più che u marna per p <tireye morire , « 
debolexza d* intendimento nelP antìporre Tem- 
pio, e befiiale piacere di mangiar carne umana 
a tutti gli altri ùlaeert di quekavlta , e detta 
Vito mede f ma? E fe l'amore del vizio , e de* 
piaceri idhr» fiat i percèi rimmtano alle 

pof 
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poffefftonl , agli agì , ed a tutte 1 e comodità , e 
àclixie , tmonpìùtoJUti cercano per viver. 
itmgMmemcinefse , f «f «rr nafcoji dagli ce- 
chi , e dalla notizia de' Principi , e de' Magi- 
firati ? Similit de Egefi mpud Aden. 7. Apr. 
Aggiugnete a quefti eiémpj i« vodoiocie 
dlMBrfinftiicbio pofU nd Breviario Ro- 
mano. 

D. La Fede fola é baftaote per falvar- 

,R.Nò : E ve Io proto con queftoargo- 
OMmo . Quella fede vale per giudificare , 
edhaibr»ilecondorApoaoto,tB8é, e va- 
lore per giuftificare, la qua le opera per mez- 
zo della Cariti , e perciò và uniucon eifa : 
Ma la fola fedegiaftificaoceteiilKldft'Lii- 
Cerani, non é quella Fede ch#openi per mez- 
10 della Carità , prefupponendofi fola da 
edì 9 e difgiunta dalla Carità nel valore di 
^oflifiaift ;dunque la foia fede giul^iiìcante 
ammeffa da' Luterani , non è Fede che va- 
glia per giuftificare , e per confeguir l'amici- 
zia di Dio . AnSKcbe la Pedeiia fola , econ- 
luitociòfiagiuftificante , fono due propoG- 
rioni contradittorie ; perché la Fede per 
aver foria di gìudiiicafe richiede la Carità » 
non è dunque (ola quella dw fi accofflpa* 
gnata dalla Carità. 

D. Come fi deve dunque intendere l'Apo- 
llnlo quando dice : F/</^ju^i|Cir4ii^ÌHIIfiarNi : 
Juftus ex fide vivit . Ad A^owi. i. 

R. La Fede é il principio , la radice , il 
foodaineiMO della eraflificazione , comcs'é 
detto di fopra . Ma da sé fola non può giu- 
ftificare gli adulti , ma fono infieme ne- 
eefliirle buone opere fàtct mediante la 
Fede. 

Ecco una (ìmilitudine . Quando dico , 
queil' albero mi nutrifce , di quefto vivo ; in- 
tendo di parlare de' frutti prodotti dall' albe- 
ro ? Que'io Generale d'efercito ha vinto il 
fnonemico , intendo per mezzo de 'Soldati : 
<^fto Medicocura gl*iolèrml 9 t'intende 
per mezzo de* medicamenti . 

D. QiuUi cofe é oeceifario che noi cre- 
diamo? 

R. Noi lo didamo nella medefima diffì- 
nizione . Sifogna credere tutto quelh che 
Dìo ci ha rivelato , e profofio a credere per 
mezzo della Cbiefa . 

D. Perqualragioiiecfedcceyoigli Arti- 
coli della Fede ^ 
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R Perche Diofomma , ed Infallibile tei 
rieàcegli ha rivelati. 

/ D. 0»mefapetevoÌ» «he Oto abbia rif«» 

lato quefii Articoli a gli Uomini ? 

R. Lo sò dalla Chieià , a cui cocca il prò* 
porre, e dichianune<nclloche Dio rivela . 
D.E fe la Chiela Ti pnponeOe II Al« 

fo? 

R. E'impoflibìle , che la Chiefa erri , ef- 
fendoaHìflita fempre dallo fpirito Santo . 
Vedi S.Gio: alcap. 14. e 16. e rileggi il gi|^ 
detto nella terza Lezione Preludiaiie . 

D. E' poi tanto vero quello , clie la Ghie» 
fa ci propone a credere , che non ammetti 
raelofie di dubitare io parte alcuna ? 

R.Gosléarcerto , e nediedenn notabile 
efempioilGran Bafilio , che né per minac- 
ce , né per promefte mai potè eflfer indotto 
afottofcriverenellaCon&uSìoaedi Fede la 
parola omoiufìon , come voleva T Arriano 
Iropéradore Valente , ma fempre foftenne, e 
fcritTe con i Cattolici la parola •meufìonyherì- 
chéiblodiflferented'on jota dall'altra, Teo- 
dora. /. 4. bìft. Bttkf, c. i9* ytde Greg. m0, 
invitetB^fi, 

D. Voi avete detto nella diSnItione del- 
la Fede quf Oc parole : da cui illuminato rUo- 



mo dà f ermamente U fu9a[ie^9\dait vuol di- 
re ^ar fermamente il Ino a wnlb f 

K. Vuol dire , che fi crede certamente, e 
fenza dubbio , a riguardo dell'autorità di 
Dio . Tantoché que fto a flenfo tolga affatto 
ogni ragione , o pccceUodl dubbio, e fia pii!k 
certo di qualunque altrr cognizione che 
poiTano darci , o le dirooftrazìoni fcientifi- 
che,o refpericniade1èofi . Diflì ^i»rrrr»,e 
non più evidente , per t occ a re il preiglo» ed U 
merito della Fede. 
D.QueftlArdcoIIrichiedonntntti ngmd 

Fede 

R. Coùé ; perciò S. Agoftino contro i 
Manichei diceva : Volt 0 Umiebei ^cbtétlF 
Ewatgefio credete pielh cèe volete, e non etf 
dete quello che non volete , credete più tojlo 0 
voifteO* > che all'Evangelio . S. Auguftin. 
EpiJI. 5*- . , 

D. Sono forfè obbligati i Crifliani di la- 
pere , e conoicere con eguale notizia , e co» 
gnizioneogni , e qualunque Articolo della 
ftoftra Fede ? 

R. Nò , ma folo bafta che fieno dil* 
pofllio maniera , che vogliano credere fèr 
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niineote a qualfi voglia Articolo propo- 
Ao della Chicfa , fubito che ne abbiano no- 
tizia . 

D- Echcdìrcftc , fe viavvcni/Tedicffcr 
iocerrogato , Ce aedete il tale , o cale Artico- 
lar di Fede V che voi veramente nonfapefte 
che forte tale , come per cfempìo , fc 1' Ani 
ma ragionevole ila la forma dell'Uomo , Te 
rnomoabUaUlibefoarUcrio:Cbe rifpon- 
derede? 

R. Rifponderei con le parole di quel 
Carbonaro^ che interrogato da Ofìo doctifli- 
mo , e piiflimo Cardinale con (ìmili propoli- 
zioni,rirpore : Io credo quello, che crede la 
Santa Chiefa Cattolica Romana . £ quel- 
la , che cofa crede ? Acui^t.*Qgello»che 
credo io ( rifpolc ) . Ed al certo non era 
fuor di propofito quefta rifpoda , ftanre- 
ché non i da tutti il fapere tutti e Quan- 
ti gli Articoli deUaFedci c leodenie la ra- 
gione. 

LEZIOHE SECONDA. 

Bella Scrittura , e deUa Tradtzim . 



Li Articoli della Fede fono tutti 
contenuti nella Scrittura ? 
j ma parte ne abbiamo dalla Scrit- 
Cnra,e parte dalle Tradizioni . 
O. Che intendete voi per Scrittura? 
R. InteodòilCorpodelb Bibbia compo- 
Ho delle parti annoverate, ed approvate dal 
Concilio di Trento . S^J^mì 4. éU Cmmm. 
Siftf' * 
. D. E' egli permenb a tutti il Icggene la 
Saaa Scrittura in lin^iua volgare ì 

R. Nò; Ma fi richiede U licenza in if- 
crittodal VcÌcovo . 9tg. a. Mr« lJk.fn- 
éibit. 

. O. Che intendete voi per Tradizioni 
. R. lotendo alcune Iftniiioiii , eCoftitu- 
zioni dateci da Crifto per mezzo degli Apo* 
iloli , e de' Prelati della ChieTa^ 

C Rlftrlceniiafdwediooelle Tndliio» 
ni non ifcritte nel Sacro TeAo . 

R. Che fi debbano battezzar i Bambini \ 
Che il Simbdo della Fede fia veramente 
Canonico , ed Apoftolico i Che i baUCBati 
dagli Eretici . non fi debbano ribattcsuve ; 
Che il Battemmo fi debba amminillnuecon 

fMiifiani i fetìhuMm ndMonedel 
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Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo e 
e pronunciandofi io fijrma differente , il Bae* 
tefiao Don fia valido ; Che il numefo de* 
Sacramenti della nuova Legge Ha certo , e 
determinato i Che quattro foli fieno gli 
Euangelj legltcimi « ed approvati coae 
Scrittura vera , e canonica , cioè quelli di 
S. Matteo, di S. Marco , di S. Luca , edi 
S. Giovanni . Qt*^! punti , e molti altri 
creduti uni verfalmente , ed in ognitempo 
come Articoli di Fede d fono (lati propoiOu % 
e coofesnati di tempo Io teinpo dalle Tradi» 
^oni,ed ufi> antico della Chicfii «e lUMidallf 
Scrittura .che non ne parla . 

D. Cola ci infegna la Scrittura circa le 
Tradii^'oni ? 

R. La Scrittura ci propone cinque confi- 
dcrazìoni . Primieramente, alcune Tradi- 
ziL^ni efTerci ^late date da Crifto , ed altreda- 
gli Apoftoli . Dico date da Grido , perché 
egli dice : Euatcs tioeeu tmaft gente t , haptì' 
%mut fs m MMw ^^trltj ér FilÉi , Spiri» 
tur San3l , do eutems jervareùmnia quét» 
cumqur mandavi vùbir . Notate che non di- 
ce , quelloche vihocomme0binircritto » 
comunlcateloancorainiiGriaoatuttele al* 
treg*nti( perché il Signore non ha fcritto 
cofa alcuna } ma PiIanMOte inicgnato quel* 
lo che vi ho comandato . Dlffi , altre daiU 
/4/)oy?ff//, e queftod chiaro , perché pochi di 
cài hanno Icritto 1 e pure ognuno di e0i li% 
fondaco la Tua ChieGi . Dimii dicerAm* 
fido : Céetera ehm venero mfù9Ham. i.Cir. 
14. Dunque ha difpoAo «ed ordinato va» 
riecofe, di cui nulla ha rcrltto . E S Gioì 
Multa babuitlbifcribere , feduclut per atra» 
mentum , tf caiamum fcrìbere tibi . spero au» 
temprotitiài te videre , tfosados loquemut. . 
Eptfi- J. E qoefii coftituziooi , dirpofizio* 
ni , e documenti datici a bocca , noìlichia* 
miamo Tradizioni , e peròdienTepo^fiamo-x 
dire con Tertulliano : Diquefle , e oaolte 
altre ufanze in vano fi cerca l'origine dalle 
Saitture . La Tradizione le infiitul,la Coa* 
ructodineleeoDfitaid , elaFedelepracica. 
Ue Corona Militi! c. 4. 

1. Che quelle Tradizioni di Crifto, cde* 
gli Apoftoiifi>no pari d'autorità, e di credi* 
toconla Scrittura, ofiaoo elle concernenti 
la Fede , o pure i cofium! , e cosi diffinifcc il 
Concilio di Trento . E dique^o nonv'é 
diflkolià » pcfdié tt NoOro^esù 



Digitizcd by GoOgle 



34 TOMO 

Oifto parlando dcflecofe che avea commef- 
loaTaoi Apodoli per infrazione del Mon* 
do , dice : J^ul non creJieferIt ccndfmnabi- 
tur . Marc. lé.EV Apertolo : \taque fratres 
ftatc y tt tenete traditìMes , quas àiikifiis^ 
/t9€ptf SffHttitUtt ) fitt p€f B^^^Ml^ S • 'Vci' 

fai. s. Sopra il qual pafTb (cri vendo S. G io: 
GrìT. riflette, e dice : Dunque è evidente ^ che 
mmtMmlei»lhwtkiaflduìfe tniferHH , nm 
molte ancora ne cpmmunici a voce. E però me- 
ritano t«aal Hede e quelle , e quelle . Vedi 
S. Epjh haeref. 67. Bafil. 1. de Spìrini SanOo 
c. xf' Dam. 1. 4. c. 1 7. Anzi la Tradizione é 
più propria della Legge nuova , che la Serie- 
cura facendoli da' Profeti queftadiftinzio- 
ne , edURiffensa era le Leg^ nuova, e la vec- 
chia , per efTer quella (colpita nel cuore 
de' Fede! i| e quefia nelle Tavole di pietra. 

3. Che In ogni tempo Dio ha retto la fua 
Chieiàcoale Tradizioni , percbddalprin- 
cipiodel Mondo iioo* Mowtottoabbiano 
dalla fola Tradizione . E da Mosé finoa 
Crifto comanda Iddio , che il Popolo , oltre 
•le colè fcritte, s'informi da' fìioi Padri, e da' 
faox Maggiori intorno la Legge * DÓrt. ja. 
E nel Libro di Giobbe : Interroga generatio- 
Htm fnifiinam , tf dilìgentet ìnveftiga Va- 
tnmmemorUm . Nella Legge nuova Gesù 
CriAo ha fatto lo fìefTo , avendo infegnato 
la fua LefKe agli Apdloli , e Difcepoli fen- 
saakimalcritrara . EfeaKimidl cffi haa* 
no (crino qualche cofa , ciò fu , perchcMn- 
vliogli Toccafìone di confùrar qualche Ere- 
Ito oeftenre,e non che il Pr e ce tt o del Signo- 
Jtlorichiede(re. 

4. E' da notarli a favor del le Tradizion i , 
che il Signor Noftro Gesù Crifto mai co- 
mandò a' fuoi Apoftoii «diefertveflèroyim 
foloche ìnfegnafTcro^epredicalTero , come 
s'é veduto di fopra in S. Matteo^e S. Marco. 
Anzi plA coAopfoibl lóro il diflònderfi nello 
feri vere ,come(ì vede in S. Matteo allorché 
diflTe : Noltte d^trt SanSum canibus , nequt 
wt^Mhs iUfg0rtt0jt vejtraJ mme ptreot , ne 
forti cMcuicenteas pedibns juis . Imperoc- 
bé fìidlmente cafcano le noftre Scrittore 
nelle mani de' Gentili , e degl' Infedeli , che 
fiboffamo de^Miaer) della noAftf Relieio- 
fie, come fecero Porfirio, Avverroe , eLvi- 
cìaao . In ogni tempo hanno cercatogli Ere- 
tici di falfifiGir k SCrittaraye ftt tt Ooomifo 
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i Cattolici fono più torto andati Incontro V 
tormenti , ed alla morte medefìma , che ri- 
porre i Libri Sacri nelle mani degl' Infìldelf- 
Vedete il MartiroI.Rom.al giorno a. di Gen- 
naro , dove (ì leggono que(fie parole: Roma 
» ■iiiMt PHOT atiw pmrunorwno aflinwnMP mur* 
tyrum , qui fpreto Diocletlanì Tmperatorli edh 
So^quùtradtSiKTiCodices jubebamwr ,p0- 
tikt corptr^milficibus , qtàmSaoSadmre 
Canibus malueruat . Qneilla é la raglone,per 
cui gli Apoftoli andarono tanto cauti nello 
icrivere , come alferma S. Dionigi > die fù 
lorodifcepolo. 

OfTcrvo in quinto luogo , che quanto di 
GcsùCrifto , e de' fuoi A portoli lì legge » 
é folo la minima parte di quello che feeoe* 
ro, odifTero . Quanto alle opere del Slgno> 
re , lo dice chiaramente San Giovanni nel 
finedelfooEuanKlfo : Snmautem ^ «A« 
multa , quéefecitjefus , qute f fcrib.ifitur per 
lìngula^ nec ipjum arbitrar Mundum caperò 
poffeeosy quijcribenebfimty Uhm . Parca- 
mente ancora parla degli Apodcli la Scrifi» 
tura , e particolarmente de Santi Andrea , 
Bartolomeo , Filippo , Simone , Matteo , & 
altri , che pure faticarono molfoper la Ghie- 
{àdiCrirto , infegnarono molto , e nulla 
fcriffero . S. Pietro , S. Giacomo , e S. Tad- 
deo (crlITero poco , edellecoleaséfpettaii- 
ti pochinimo . E San Paolo A portolo che 
fcri(fe più di tatti , confciTa ancora in molti 
luoghi di «ver fiitto molto più che non Im 
fcritto . Leggete la i a 'Cor. v. r t . agli Ebr. 
i|. a'Filippenf. 4. gli AtU degli Apoftoli 

D. Non fono dunque Gaccolldqttellldir 

negano le Tradizioni ? 

R. Nò; Edi qucfto numero (bno gli Ere- 
tici del nomo tempo , perché non credond 
egualmente alle Tradizioni come al Sacro 
Tefto . Anzi né anche credono con Fede 
Cattolica aUe Scritture , ma eoo la fola uma- 
na perfuafione fondata ncplì Argomenti , 
e ragioni naturali , e finalmente colla 
FedeToIitaapidlarliallèlftoriedi TiwLi^ 
vio , o alle paroied* UòmiolgraTl , ed! bnon 
fènno • 

D. Non vi farebbono forfè n^Ioni per 
convincere gli Eretici col dlmollfaigU , die 
molte altre cofe di più abbiano ftCfCdue di 
quello che (ì contenga nella ScrfeMia ì 

R. Yiibiio; L^gmè il gili^hMo^MO 
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flopo il priodpio di quella Lezione ) e poi 
attendete a qued argonento . Crcdooo gli 
Bltdd 9 che i Bambini debbano effer bac* 
tfl^ti , Che ilSirobolodellaFede HaCa 
aODico , ed ApoAolico Che i già botces- 
satì dagli Erecicf « fu» deUNuio MRcnar» 
fidi nuovo; Che la forma del Battefimo fia 
quefta : Ego te bafittu lu nomine Patrii ^ 
hFila^tffSpMtiuSmiSi ; Che nella Chie- 
u vifiatmcqrto, e determinato numero di 
Sacramenti ; Che T EuangeliodiSan Mat- 
teo fia vero Èoangelio , e Scrittura Cano- 
nica, e riprovano quello di Nicodcmo ; ma 
ceno^, chcnefluoadiqueflecofe é chiara- 
mente efpre (la nella Scrittura : dunque sii 
Eretici ancora e£G debbono credere molto 

Elù di quelJo^ii «ofaibEin» »: ed in tei 
« 

- • . ■ 

OI sforza DO tiactaoio gli Evetici di rhiro- 
•3 vare te Tradiziooi cooraniorliàdella 

Sacra Scrittura . 

: Dicono in primo luogo; Stà Tcritto nel 
Deve. HéK Mddetis mi verbum pud hpm 

t«5i/, nec auftretis ex eo . Deuteronomio 4. 
Dunque debbono repudiard tutte le Tradì- 
ilooi. 

. «. Nel Deut. a* 11. leggcfi : S^uodithi 
fféttipio , hoc tamiunfacif Dmnim : mh md- 
iUs fiadquam , net nOmuu . Diioqnr ratte 
le Tradizioni , e ordinazioni umane t ^^BfBO 
vane , e da non tenerfene conto . 

3. Abbiamp dall' Apoa. ad Gal. t. Lkèt 
$nt % emt ài^uiiUCitlotvmngehutvAis , 
fr^ttffMim fucd evangelizmvtmus r^obif , 
SMétMna/t. Epiùfotro ; S fuU evam^eli- 
zavertt ^ préntet id qucd accepìflìs ^ anatbema 
ft . Dunque , dicono gli Eretici «liiMiiaQpda 
mimetterfi le Tradizioni . 

4. AIlegniM) in foadifefa l' Apoc. a'aa. 
CéMteier m»i ^udienti verha Vrefbetì^ bu- 
jus JlfÈis ^ppofuewU ad béfC , apponetVetu 
p^mmmplé^as Jeriptdsi» libro ifi» . Et fi 
fiàtdimimterit de veebis libri PrtpàeH^e bu- 

^ fiu , aufetet Deus pattern ejur dt lihr» vit^e . 
Dunque non é lecito 1 ammettere k Tradi- 

5. LeggeGinSan Matteo al c. ly. Trrì- 
tumfeciUi* moKdmtum Dei prepta tréditi»- 

mmmkm « Ei^lk^nXoMnfi • Vb- 
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dete t ne^itìsvoideeìpiatper'pbìhfópbiam « 
Éf inattem faUaelmm fecmni^n traditieaem 
bemiHum . Ed io San Pietro al primo . Re» 
dempti eftis de vana veftra converfathne 
p0ternéf traditicnìj . puoque tutte le Tra- 
dizioni fon» riprovate da CrUio , e dagli 
Apoftoli. 

€. DiceTApoftob nella a. ad Tim. t. 
Omnli Scriptttr0 DhMnu infpHrétm uHHà 
e fi 0ded$cendMm , ad^r^uendum , ad c§e* 
ripiendum , ad erfidiendum in jufiitia ^ 
ut perfeSus ft bem M ad mne fpiu bonum 
infiruatu . Dwqnela Tradiziooi fonofilm 
perflue. 

R .QueOoé il genio degli Eretici di con- 
fermare i Tuoi errori eoo iTeflimonj del- 
la Sarra Scrittura . Imperocchc* leggono, 
erilcggpno % percano , cQutanotatti i fi^ 

Sii dd Sacro Tello, iLibrrdiMoié « de* 
Lcgi , i Salmi , gli Apolìoli , gli Euange- 
lifli , ed i Profeti . In pubblico , in priva* 
to , allamenfa, in piazza, e finalmente in 
ogni luogo , e ad. <xoì propofìto fputai» 
indifTerentementelefentenze della Scrittu- 
ra Saaa , come fi può vedrre da' Libri di 
.PaoloSaoiiorateno , di PrifciUiaoo.di En- 
nomlo , e di molti altri Moftri limili . 
ETemphN^iarrollatiallariofura : edlnognl 
pagina il miovo , e vecchio Teltamenio in 
volta ; ma più fon da temerà , quanto più 
è loro facile • e frequente U ricovero in luo- 
go làcro . Sanno quanto gli puzza il fiato , 
e vorrebbero temperarne il fetore con gli 
aromati del Cielo , accioch^ chi peraltto 
Iclogiierebbeilòfirmi umani , riverente a* 
arrenda agli oracoli . Cosi il Medico per 
narcondere a* fanciulli l' amaro della bevan- 
da , fpargefu'orlo della tazza la foavit^ 
di miele , cheioceoel , e gh iotti gl^ adeT* 
chi; fe più a propofìfo non fo/Te il parago- 
narli a coloro , che vendooonapelli , e cicute 
rotto il nomerpcdoibd'dattnir; , ed antido- 
ti : Sin qui il Liraneoll^.. 

Cidmppono.Rìrpoodoalla prima obbie- 
zione, e dico , che male fi conchioi)e dagli 
Eretici , cheleTiadizioni lìano da ripn>- 
varG • Primieramente, perchè mentre ne- 
gandole penfaiio d'impugnare i Cattolici t 
.impaniano gli ApoRoIì da' quali le abbia- 
mo . Impugnano Sant' Agoftino , egliaftri 
S^nti Padri , che Le appfovano . Impugna- 
no tè llei&'t che neappnoviB» aolco ,e 

C a tfn ' 
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tn le tltre , quelle della Scrittura , e del- 
ì'Elotrì(aio , come noia il Kemniiio . Se- 
condariamente non ìmco^ooo il fcnfo del 
paflfo citato del Deuteronomio , che facil- 
mente fcuoprefì dal coatelto « dove parla 
cQpreiTaniente de' precetti ceriHonitli « e 
glodiciali della Legge . E poi , vorrei fape- 
ttdà eflì tCc peoraoo che quelie parole lie- 
MUMedema'toli Giudei , o pure anoon 
a'Crifìiani ; fe a'Oìftiant , e perchè non 
oilervaoo gli £recìci la Legge Molaica » 
peicbé non fi drconcidooo fc, fe peofano 
cbellNM mddttU Accia per loro comrodi 
noi , cofa nfpooderanno a Cattolici quan- 
do gli rimproverano il Non auf eretti noAcf» 
lervacoda eflì ,che ammeccooo ,eiMg{Miok 
Scrittura feconido II loro capricdo . 

Alla (ieooiKU , rilpoodooo, che né anche 
pwva conno le Traditioni • e li pieeecti 
umani il fecondo paflb del Dcuter. a' la- 
Imperocché , iier lafdar moke altre ragio- 
ni che fi pocrebbeio addurre ,per qnal cagio- 
ne eli Avverfarj nelle Ine radaname forma- 
noleggi , e ftatuti, ne e comandano rofler- 
vanza i Perché da' Magiftrati fi affiggono 
Sditci per mantener la gin(ltzia,e la quie- 
te nella Repul)blica Diverfo adunque 
^ dairopinione degli Eretici, d il fenfo della 
Scrttcnra ; perché come néi primo paflo fi^ 
tratta in generale dell'intiera ofliervanza de' 
|irecetfi,edelle L^gt promulgate da Mo- 
•é,cod te quello palio fi ciana di «n Ibb 
precetto cerimoniale , doé dellìntiera of- 
fèrvanza del jn'eceno del SacriBcio , come 
appare dal Tello . Dunque brevemente 
MK tamiim factf^ doé , ofièrifd folameo- 
te a Dio , Net mddmt , doé cofa alcuna 
dte'faCTiikj (ècoodo il rito de' Gentili . Nec 
mimuu cola alcona delle già com a ndale 
avanti . Era quefto un'avvenimento , ed una 
precauzione, che Iddio ricordava alfno Po- 
polo , nel pomo di entrare In paefe , e terra 
de' Gentili, di non imitarne i co(lumi,ele 
cerimonie .Daqnefla Scrittore cosi iotefa, 
come fi deve Intendete , non sò cofa poflìno 
conchindefegli Avverlarj contro di noi, fe 
non che a qurfto modo .* I Giudei dove, 
vano offerire in (Krificio folamente quel» 
lecofe , che Iddio ateva detcrminate ; 
Dunque t Criftiani non devono eflervare 
ipreoetti umani o fieno cirUl % o pare ^ 
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Alla terza rifpoodo . Tale é il fenfo di 
quella Scrittura ; 5t cult evangeUtKvtrtt 
99tU , pfétttr id , fMi mceeptflisi B la ve* 
riti da me predicatavi infegna , che l'Uo- 
mo égiuttificato dalla Fede in Grido, e non 
dall' oa*ervaBSa ddia Legge Molaiea ; fe 
alcuno v'iftruiràdiverfamente ^fiafcmmmwh 
f«ra . E da qui non s'ìnferifce, che le Tra- 
diaioal Apotiolicbe fieno da riprovarfi , 
ma più tolto da abbraedaifi , perché noni 
jono contrarie al fentimento dell* Aperto- 
lo ai Calati , ma più tofio fanno una me- 
defima cola con quello ch'd foffiea* TeC* 
falonicenfi dicendo : Tenete tradUhnei . 
Anzi che qucAa obbiezione & contro gli 
Avvcriafimcddimi in queflo «odo: if fair 
9wnge{n.€vtnt vobts , pr^ter idqutd otp^ 
fi»ltu evtafg(titt9vit y mHMSàema jGr.Gli Ere- 
tid evangehiaano qualche cola oltre quellò 
che ha euangelizzato l'ApoftoIo, perché im- 
pugnano le Tradizioni contra ilfeocimcaco 
di elfo ; dunque fiano (commonicati . 

Alla quarta , rifpoodo , che dalle parole 
deirApocallfle nulla fi prova contro le Tra- 
dizioni . perché il loro fenfo é di vietare , che 
le parole di quella Proftsia non patifchioo 
alterazione o per aggiunta ,oper diminuzio- 
ne, il che non fu mai in ulb apprefloi Cat- 
tolici , ma becdappidfo gli Eràcki , e maC» 
fime Luterani , che tengono tono U Libro 
per apocrifo. 

Alla quinta , fi confiderl ti Tefto , pcfcbé 
Grillo, e gli Apodoli parlano foto o delle 
Tradizioni de'Giodei abulate da'Farifel 4 
come appare dall'Euangelio , o delle Tra- 
dizioni de' GcMili fepngnanU alla Fede 
Cri(liana,ma tali non fono le approvate da* 
Cattolici , e però il Tc(U> non é loro centra* 
rio. 

Alla feda , Per effer U Scrittura utile ad 
iuftpuTi , m rtjpremiUrt , tfc» non ne fi^oej 
che le Tfadfadonl fieno fnperfiue, non pra 
che fe dicefte: Ogni ciboé atto a nutrire , 
dunque é fuperfluo il bevcre : overo : ogni 
Itmofinaé utile ^la fatele, dunque é foper» 
flua l'Orazione , e fuperflui fooo i Sacraraeo* 
ti , &c. overor il Sole é utile per la produzio» 
ne de'viventi ; dunque é fuperflua l'aria , fu* 
perflui fono I venti ,foperfloa la pioggia, e 
tutte le cagioni meno principali,che con elTo 
concorrono alla generazione . Onde OMla- 
loCce f c ftnHfiMMMBnMcoiichiHloBn|Cli6 
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la Sacra ScrltCDTa è la loia regola del noftro 
credere , io quanto che , pretendono doverfi 
il cft amceflier tutti gli' articoli da cnderfl 
Ben con vernatilo noi con eflì , che la Scrit- 
Mra èia regolante! credere , raanon totale, 
de adequata . «to wndo fi qnefb titolo alla pa- 
icladHOiofcrItt»» o dm librimi 9 die poco 

COl^TltOVEftSIA. 

A eh f pitti U giudicar* nefiecM' 
mvnfied9UmFeée, 

PEr effere qaefta controveriìa dipendente 
dialla prima, miépamto Imiedlincc- 
terla Immediatamenre apprc/Tb . 

Per maggior intelligenza devcfi fupporre, 
die gli Eretici tengono,che la Salttura (ìa la 
fegola ed il Giudice di tutte le contrpver- 
lie in materia di Fede , e di Religione indi- 
pendentemente dalle Tradizioni , e dall'au- 
torità della CbleTa » t fi ffinuiodi plorarlo 
in tre maniere . 

£ prima dicono eifì «perdi^Dfo mirala 
•I capj. «omanda a'Giudeidi confultarli ad 
ìtgem y tefiimonlum . Lo fìcffo comanda 
QlìAo in S.Giovanni al sJcrutamini diligen- 
ter Scrtfturéf.E de' Beroenfi narrano gli Atti 
degli ApoHoli , che erant qu^tìdiè /craMMr/ 
Scripturai , fi òtte ita fe baberent . 

Secondariamente comanda Iddio , che 
niente fi aggiunga «Ile Saitcure ( Deut. 
4.) e Criao condanna cotte le. Tradiaioni 

Mattb. 1 7. 

Terzo d ice r Apoftolo , che la Scrittnra 

éfufficienteda st^flefTa. Aquefti due argo- 
menti abbiamo rifpodo di fopra . 11 primo 
iàrà eTaminato aul fato . 

Suppongo in fecondo luogo , che con ^3- 

SioneiCatto1^cidiftinguono la Regola dal 
ìindice. Per G udiceintemlons quello die 
pron Mttl a la fentenza tra i litiganti ; per Re^ 
fiola quella , fecondo la quale li pronuncia la 
fcntenza dal Giudice . Da qurfta dilìinzione 
ne cavano treconfeguenze . Priroieraniente , 
che la Chiefa-é il Giudice delle controverfie: 
Secondariamente \ che la Scrittura fola non 
é la Regola (egoitata dalla Chiefa nel dar la 
fentcnza , ma la Scrittura ,e le Tradizioni 
infìeme : Terzo , Che la Chiefa conforman 
^fia quella Regola , in due maniere può 
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dar la fentenza, o per bocca del Sommo Poh-" 
tcfice , che é il Capo , e Panore deilaChie* 
fa ; o per meno oe' Goncil; afprovatidal 
Pontefice, li quali rapprefentanolaChiefii« 
e quelle fentenzeproouBciateodaqueUOftO 
da quelli errere infallibili. 

Ciò fuppofto , fi vede chiara mente,che U 
Scrittura non può eflere 11 Giudice , doven- 
do il Giudice parlare chiaramente , eCenia 
ambiguità alcuna 9 « Mn can do qucHe eondfr 
xioni alla Scrittura , qual non é altro che un 
muto teAimonio , e per la Tua ofcurità ha bi« 
fogno d'interprete . Per eHère ella dunque 
teftimonio nonpuòinfieme farla da Giudi» 
ce , e benché abbi parte in Giudicio « cocca 
allaChieiàfoladiprolèrir la- Anieni^ , co- 
me abbiamo in S Matteo al i9. Neil* anti- 
co Teflamemo non Ja^lttuca » ma il Pon- 
tefice era tennte per Cindice , come fi pué 
vedere nel Deut. al c. 17. ed in Maladk « a. 
e così s' é oflTervato fin' ora nella Legge nuo- 
va . Al tempo degli ApoAoli nacque una 
difTerenza intomo alla Orcoocifìone. Sene 
riferirono forfè aHa fola Scritturai Appun- 
to: Anzi mandarono in Gerufalemmealc»* 
ni deputati detti di cmnnnc eonfenib ; « 
commifero la caufa al Collegio Apoftolico 9 
il quale invocataprima l'aiuto dello .Spirito 
Santo , pronundòinqneda forma . V^ttm 
^ spIrtttttSanS» , trwthisnibìl ultra v^hit 
impenereorterii , quàm bae neceffaria , ut 
abfttnentes ab imtmlatij fimuUicrwiunytf fan» 
guitte , 6r Juffica»^ tfftnHeetUne , Dove, 
come -fi può vedere, non fi fa menzione della 
Scrittura . Sono poi inforte in divcifi tempi, 
ed in diverfi altri luoghi varie differenze, 
qosli tutte fono (lare decifeo con l'autorità 
del Pontefice Romano , 9 de' Cencilj appro- 
▼aHdaeffi», come fi può vedere dalle Ilio* 
rie Ecclefiaftiche , e rutti quelli chehanno 
voluto contradirgli, fono llaci tenuti, ecoa- 
dannati per Eretid . 

Si facciano ora avanti gli Avverfar) 
giacchi della Scrittura fola fan capitale , un 
paffo folo ne adducano che parli a loro favo- 
re . Ripetono il fopracirato di lfaìa:Ma 
per convincergli bafla lecerne il TeOo , e 
nulla più , elcuoprirafli chiaramente l' in^ 
tensione del Profeta tutto ado -contro qtict 
fconfi liati , chefcorditi del precetto dato 
da Dio nel Deut.c i8. ed al 3. de Regi 9 
ricorieyapcalk Streghe , e agli IndoviAi f 
' C } eper- 
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€ perciò gU ricordi la Legge che gì icl proibi- 
va « egli efortaaconfìgliarfì più collo co' 
Profeti, coi toccava la cognizione del fucu- 
fó . Che ha da fare tutto queflo nel noOro 
e per altra parte provafì dall' antico 
Teftamento , chenonlaSaltrnra 9 amìI 
Pontefice ne fia i! Giudice . 
• Né meno & per loro UpaiTo citato daJ|^ 
Scrittura in SanGlovannial s^SemmmM 
Scripturaj : Anzi da c ffo fi condiiude più co- 
fìo a favor noftro, ftantcché Gesù Grillo per 
diiarirei Giudei deldubbio , feeifofleFi- 
glìodiDio , onò , Dondi0e ^ cfaefiatte- 
neiTero alla fola Saittura^ma fi valfe in pri- 
mo .uogo della ceftimonianzadel Prccurfore 
Batrifta , poi de' Miracoli , indi dd Tuo 
Eterno Padre , e finalmente per non lafciar 
alcuna pruova intentata rioorfe alle Scrict u- 
ce.Leggete nino il dtacocapitolo^novafcte 
effer veroquanto vi dico . I Cattolici però , 
feguendo quefto Itile per confutare gli Ereti- 
ci , ricorrono nonfolo alla Saittuni«ma 
ueme al parere de' Santi Padri , e della 
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Chiefa , e de* miracoli operati daDioim 
mediatamente, o mediatamente per mezzo 
de' fuoi Santi in cnaftmaaioae della vericà 

della noftra Fede. 

Gli Eretici per il contrario , di nuli' altro 
udir vogliono a ragiomire « fuorché della 
Scrittura. Simili in quello a' Giudei convin- 
ti da Grido. Conte poi fitccia a propofico de- 
gli Avverlàrj r efempio de'Beroenfi , (àrà 
nelle a chi vorrà conuderare il foretto , di 
cui tratta in quel luogo il Sacro Tcfto . E 
quelli fu , cheS. Paolo (come efpreffamen- 
'tt fi legge) provò col teftiotonio della Scric- 
tura a' Teffalonicenfì prima, e poi a' Beroen- 
fi , che il Mefsia doveva patire , e morire, 
epoirifbrgereda morte a vita , echepro- 
roefTo nelle Scritture era Gesù Crifto, qu ii' 
egli predicava. Ne avvenne però, che i fie- 
roNifi avidamente ricevettero qnefla Doicri- 
Bt , efaminandotaogni giorno al confronto 
della Scrittura . E vuol dire , che i Beroenfì 
fentendo Paolo citare il vecchio Tcftjmen - 
to , dove fi parla della nMne , riforrezio- 
ncdcl SalvatDre , cercavano , ed esamina- 
vano foctilmente,fe le parole d<:ir Apoftolo 
erano a qoelb confòrmi , non già per dub- 
bio della morte , e rilòrrezione di Crifto con- 
fermata da S. Paolo con tanti miracoli , ma 
pernlfedaslifiepiù nella F«de9«l vedere , 
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che quello che Paolo predicava , g'fà da gran 
tempo avanti era (lato da' Profcttp revediH 



to , e notato . Qual farà adunque lai 

chiufionedegli Avverfarj ? io noi sò , le pu- 
re non é quc ita: IBerocn fi oarcavano i luo- 
ghi della dcrittttracirad da S. Paolo , dun- 
que la fola Scrittura é Giudice delle contro- 
verfie; che tanto varrebbe ancora il dire : I 
Contadini cercano 1 luoghi, eleopinionidi 
Lutero citati dal PredicanfCt dunque folo 
Luteroé il Giudice delle controverficdi Fe- 
de . Bella conseguenza al certo . ' 
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D. 'OA ft er eb be i oifeal Griflfano 11 ere- 

FJ dere generalmente quanto crede 
laChiclà , fenzaaver altra cognizione parr 
ticolaredi veruno degli Articdt ? 

R. QueAononbafta . Perché qualunque 
Criftiano giunto a gli anni della discrezione , 
étenutodi faperegli Articoii principali del- 
la noifaa Fede , edimeziioidinnrf datici <te 
Dio per con fegu ire la faluteererna . 

D- Quali fono i capi, egli Articoli prin- 
cipali della noftra Religkme ? • 

R. I capi principali della noftra Religio- 
ne fon quegli, che la Ghiefacirapprefenta 
nelle Felle più (blenni dell* anno «e fi con- 
tengono la nuiggloK pane od Siobob de* 
gli Apolloli . 

D. Cofa intendete voi per mezzo or- 
dinario daiòci da Dioper oanicgnir la 'fii> 
Iute ? 

R. Intendo l'Orazione, il Decalogo,! 
Sacraroentidet Banefimo della BoearSlia , 
e della CdnfèUÌQiie , de* qnali fi parlerà» 

fuolucMeo. 

D. Spiegatemi ora in qual modo 1 capi 
principali della noftra Fede fieno rap^ef -n- 
tati nelle Fefte più Iblenni dell' anrK> , e fie- 
no contenuti n<-l Simbolo degli Apoftoli . 

R. Il Simbolo degli A pelali ci infegnall 
Miftt-ro della SuicilTlma Ttinirà , cioè a 
dire un folo Dio in ire Perfone diftinte «eia 
Santa Chiefa cel rapprefenta nella retta 
della Santilfiniìa Trinità ; e per firci meglio 
intendere,chequefte tre Perfone fonodiftinte 
r una dall' alua • ne celebra ancora la Fcft» 

dillin- 



^ dlftintam^nte , affrgnando al Padre , per 

cTcmpio, tatti i {^oroi di l>oaxttioi;al Ft- 
giio,i giorni deU* Anmiociasioae,<lcl Na- 
nlr, della Pafqua, e dell' Afccnfione ;ed 
allo Spirito Santo, le tre Fede della Pente- 
cofte . I Mifterj della noilra Redenzione , 
]a Settimana Santa celi nette focto gli oc> 
d)i , e meglio di efla ancora ce li rapprefen» 
CiìiSacTofanCDSagri6ck) della McÀa infti- 
toitoaqaefto fine dal noUro Salfatoic con 
quelle parole : Hkc quotlrfemi§m fittrttb 
in mei menmUmféKketU . 

Nella Fefta di nittH Santi , ci infegm la 
Ghicra,che eflì godono Iddio, e che come 
cali dobbiamo onorarli « invocarne TaiatOyC 
Qierar molto dalla loiolnfercrdrone. 

Nella Commemorazione de' Fedeli De- 
fonti ci fa intendere » che vi d il Purgatorio y 
iocuile Animedi qótglt che in quefta vita 
mm bando indemnenie foddiimto a Din 
per i loro peccati, patlfcono pt- ne atrocifTi- 
me , alle quali però noi-potiamo porgere 

Brandeainto,e (oddisfare per effe mediante 
digiuno, r orazione, r la ItmoHna ,eniar- 
fiinamente col SacmTanto Sacrificio dell ' 
Akarr;iBt4l«Kilom tncceiemo pfù «ni* 
piamente neU*A(Cicolo deUa CamóniDbDe 
de' Santi. 

Nella Fe0a del Samìflimo Corpo del Si- 
foore c*ìnf«M , ehe nel Sacramento dell* 
Eucaridia v i realmente prcfcnte Grsù 
Criftovero Dio, e vero Uomo , e come t«. 
le d&Tt eflcr adonn limo le Tpecie cnofc- 
crare . 

Nella Dedicazione poi della ChìeTa, ci fi 
A Iniendere , che qoaninnqoe Dio'pet w fui 
ioimenfìtà fia in opni luogo, e da niun !uo 
go polla e(Ter comprefo, tuttavia fi compia- 
Ceevcr tooghi detenirinatlln •erre, per do- 
ve fpargere più copiofameme le fue grazie 
(òpra quelM, che ivi radorennnoyer ittvo* 
cheranno umiimcnte. 

D. Che iMMdeie per Siobolo degli A- 
poftoli ? 

R. Il Simbolo degli Apodnli ,énn com- 
pendio de'capl principali della noftra Rrli 

gione compotìo di dodeci Articoli, e fatto 
di concerto dagli Apo^oli , affinché frrvif 
•9t a'GrMiaaiii regola , e guida certa ,e di 
centra (legno ancora per diftìnguerlo dagl* 
Infedeli, odagli Eretici che falfificavano, 
e flMile iattfpRavano ì' fioaageUo^S . Th. 
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%.%.q.x.aft.f>. Così vuole Sant' Agortino. 
Gif 4pifiolt t dice e^ii ^comp9fao un^t Redola 

^ual chiamarono Simbolo , acciocché con efff 
mvtQerù i Fedciluna /cortame untume Jtcuf 
per €9ii0fcere U verm Fedir , e fmvliucre l» 
perfidia degli Eretici . S Anguft- Serm iti, 
detemp. Ed altrove.* lu poche parole rtjìri- - 
inefi fa jomma delU nefirm Fede . Evvt c r- 
(a che più dei SimMù A effk facile , •« 
dirjt , 9 ^Èmfmmji.it. mtumia ? fiociUc 
cop. 7. 

D. In qnal occafione comporerogli Apo- 
Holi queflo Simbolo 5^ 

R. Lo compofero prima di fcpararfì pei 
andava predicare rEnai^lioper <^ni par- 
tedel Mondo , acciò ficcome unica era la 
vera Fede , cosi, unica , e concorde ancora 
folfe la loro Dottrina , e lontana da ogid 
Scifma . 

U. Per qual ragione voUcco che. qpKflo 
Simbolo folle così breve ? 

R.PeroMggior faci^cà,econmodo(nca^» 
ti i Fedeli ; e perciò S. Agoftino : Il Simbolo 
é la regola breve , e gcanae della noftra Fe« 
de Breve nelMUDCfo delle parole «grande 
nel pcfo de' Icniluicacl. & JkagaB. éf, 
de temp. 

D. S'obbligato il Criftiano di numdara 
memoria (jucfto Simbolo ^ 

R. Cosi era in ufo nella primitiva Chie« 
fa appreflo i Catecumeni . Prendete « dica 
S.Agoftino,lerwa^4«d!fai PMhyeUèH Sim 
bolo :fian^mtevèl»nel cuore , e nella rrtemù^ 
ria:abbi4ittU femtpre in bocca ^ preceda iv0» 
irip4^ , edilvcfiro ftnm. Ed il Concilio di 
Laodicea: Bifogna che coloro, che hanno 
a batteuarfi , imparino a memoria il Sioi- 
bobddla Fede, ciò recitino a pruova alla 
prefenza del Vefcovo , o del Carechida . 
Grat decr. de confecr, dm 4- Vcggafi &Ton* 
maf. a. a. q 1. art. 5 

O. Giova forfè al Grlfliano il ndiarb 
freqacmrmente ? 

R. Cosìd- Vejrpafi il Marcanzio nel fuo 
Libro imitoiaio Bertmt Vafiorwm alla pag. 

IO? . 

D. Non bada il faperloin lingua latina? 

R. Nò; perché il Simbolo s* impara a 
quefto fine , che t Fedeli col penfiero,e con- 
templazione de' Miftcrjin effocontenuiis* 
armino contro le tentazioni, e fi accendano 

C 4 . afiv 
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a far arti di Fede , di Speranza , e di Carità , 
OndtfS. Ambrogio : Deve il Simbolo quol 
gJMrdia ve^hvf avanti giorno attmm U m$- 
Jjtneuore , a cui devefi tnfieme ricorrere ne^ 
ptrtc^i ■ E cbi mai arrifcòio(fi a farla da Sol- 
datéonelp t^lg/ione few llmmet*»Hceim' 
fo f<nzaV afmt}l. ■} ic Virg. 

Mi rp<LSo con querta (imilicudine . 0>me 
non baita il porgere il panes*t»ainblni , ma 
JnfieiTiv- brfogna romperlo, mafiicarlo,epor- 
gL'rglielo in bocca ^ cosidevctì la parola di 
Dio infinuarc a' (empiici con parole facili 
adatcateallorodebolc intendimenco , infe- 
gnatiJoli , cornc diccT Apoftolo , «fewwiW 
txordii Sermonum Dei . 

D* Sonoibrfeobbligni i CriHianì ad irH 
tendere « ocompreadere à MiAaj della ao- 
Afa Fede? 

R. Nò : Bafl» il ciederli. Anziché iri^ 
iTedid''rltis ^ non Intelligetit ^ al dire d'Ifaia 
n.juxtajo^ Elaragiooeé, perché non v' 
e altro mezzo , che la Fede , per conoscer 
Dio , e le cofe Divine . 

D. Non vi faranno ;»!meno di quelli , che 
più degli altri fianGobSlis^a i a fap'rne 

R. Certo che si\ perche i Prelati del'a 
Chiefi, i Dottori, i Sacerdoti obbligui dil 
Joro ufficio , oliato , ad idruire al'ri nella 
Fede y fimo per confeguenza obbl»gatl ad 
aver m^3?ior cognizione della Fede , e de' 
Divini Miilerj a prò degl' Ignoranti , e per 
«UlrTa della Fedecootro-gli Eterici . 

D Quante fono le pani del Simbolo ? 
II Simbolo fì divide in tre parti. La 
prima parla della prima Perfona Divina , 
che é il Padre » come Creatore; la feconda 
del Figlio , come Redentore ; e la terzi del- 
lo Spirito Santo terza Perfooa della Sancif- 
iima Trinità «principio, e fimce della aoftra 
iiant ideazione . 

D. Perché date voi nome di Articoli alle 
féntenze degfi Apolloli ? 

R. Per parlare co' Santi Padri , che que- 
fi» nome gli diedero . Imperocché come i 
nmbridelcorpo ricevono la diftinzione , e 
feparazione dagli articoli frappofìi ; così in 
qtieffa profcffionedi Fede , fi dà nome d' Ar- 
ticoioaile propofizionl , che dipintamente, 
e feraracaneoie dalle altre debbono cre- 
4erfi. 

- D. Perché (onododeci in numero gli Ar . 
lliQliddSiiiibQlaf 
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R. Perchédodeci furono gli Aponol!,che 
locompofcro ; ciò afferma S. Leone nell* 
Epifl. t \. all' ln>peradrice . 

D. Hò udito nominare ilSin>bolo degli 
Apoftoliil Niccno, il ColUminopoiitano • 
Vi é forfè qualche diffirrenaa era eifi nel 
fitto della Fede? 

R. HalaChiefa ricevuto, ed approvato 
diverti Simboli^'>crché nella Toftaasa non 
vi é difìferenza fra elTì , fenooché a queftt 
ultimi é convenuto il parlare più diffufa- 
mente , e dichiarare qualche Articolo del 
primo, perclié combattuto dagli Eretici » 
coaicdonaincnce^^ULiriBeafeal.c }a« 

DEL PRIMO ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

CAPITOLO II. 

LEZIONE PRIMA. 

Ci* ffa fini fichi Ut par (da 
Credo» 

0.f\\J^Vè 11 primo Articolo del Sia»' 
\ji bolo? 

R. BgliéqaeAo': CHd^htVDnm Tamm 

omnipotentem Cre • totem Cceli , tt Terrtt 

D. QucfU prima parola Cf^dl» «appartie* 
ne forfelolamenteal' primo. Articolo? 

R. Appartiene a tutti gii Articoli , efs 
deve intendere nel principio di cialchedun» 
dtefli. . 

D. Che Hgn i fica quedapardla Cìrrdb? 

R. Vuol dire : Io Io tengoper ccrriffimoy 
perché Dio, che è fomm a Verità, l'ha rive- 
lato : Non h^ubbio alcuno- , e fon perfua- 
fopiù , che (e i propr) occhi mene facefrero 
fede ) che vi é Iddio Padre prinm Perfona 
della Santiflima Trinità , che con ia fua on^ 
nipotente virtù , di niente hi creato il Cielo, 
eia Terra, e tutte le co(e contenute inelH^ 
quali parimente governa , conferva , e -eg- 
ge . Quefta èia Dottrina iufegnata dal pri- 
mo Articolo - S. Thom.t. 1.^.1. <»rM. 

D. Con<)uaI certezza , e fermezza dob». 

biamonoiccedere gli Articoli della oolkrft 

Fede? 

R . Dobbiamo incontrare la morte,pi ù to^ 
fto4iocgare,odabHBaredivefiino4iel&-. ' 
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D. ISanl! fononati dì queOo penfìrro ? 

R, Nel namero de Martiri , che fotcp 
Dtoclcrzianò Impcradore fiirono • Sant' A* 
nalìafìo compagni nel martirio vtttx) di effì 
dcuo Euziano di vira innoccntiflìma ,fpo- 
^liaco in odio della Fede dì un ricchilTimo 
' patrimonio che aveva , mai apri la bocca 
per lamentarfcne , tencndofi pago , purché 
confervafTe la Fede . E perciò qualunque 
volta kIì lì parlava delle Ine dif^azie , altro 
non rifpondeva , fenoncfaé; Tutto »à brne; 
Chi mi toglierà la vita non mi toglierà Ge- 
a& Crifto . Adone nel Manlfolog. 15. De* 
cembre. 

. D. E perchè tal fermezza, e certezza nel 
credere? 

R. Perchdrénza la Fede (come di fopra 
fi é detto ) è impo^Tibile di piacere a Dio , 
chccipropofelaiFede, non per giudicarla 
ma per crederla. 

D. Vorrei , che vi rpkgafic oon qualche 
iimilitudine . 

R. Se una Perfona di credito , e di maturo 
intendimento vi narrafle qualche fatto , voi 
vilUmerelle teoutoa credergli, benché non 
cliiamafle in prova né ragioni, néceftlmoaj ; 
qual temerità dunque , e qual pazzia il chie 
dere da Dio le ragioni della Tua Dottrina ? 
' Lafciamo adunque a* Pilofoiì,ed a* Giudei 
qucfle cautele , che a noi bafta il credere con 
1^ Apoaoloe(Trrc Iddio la Verità iOeila.^cui 
fideve ogni credito. 

Dr<3nd|;|fetti della Fede (booieiridtiite- 
mente noti , e intelligibili ? 

R. Gtà abbiamo detto nella Lezione pre» 
CBdence, che non cié oeceibria l' inrelligen' 
Sa$ O la cognizione driic cofc* di Fvde per 
crederle . Cosi deducono dal Tello d'il'aia 
fopracitaro i 7% Interpreti , e ooufèrmaii 
con la diffinizione della Fede data dall* Apo- 
ftolo : Fides efi fperandarum fubflawtla re- 
rum , argumentum non apparentium . Onde 
S- Gregorio , dopo aver citato que(io pafso 
dell' Apertolo , così fospiunge : Al certo è 
evidente , che la Fede è argomente delle co- 
fe che non faggiaeclme ài gUteUeH Àe" fenfi , 
perche delle apparenti fi h t la cognizione , e 
no» la fede . Homil. T./ufer Eusng. Ed in un 
altro luogo : L» Fede immem di merli» , f im«» 
do le umane ragioni entrano in prova . Anzi 
S. Ber nardo. eòe cofa più irragionevole %cbe 
U combattere la ragione soa la ragione ? B 
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qual cofa piò contraria alla Fede , eh di nr. 
gargli fede , quando la ragione ununa nti 
perjuadeì 

D. Credendo dunque, come voi dite, fa- 
rebbe per i Cattolici foli quel detto del Sa- 
vio , igai etti credit^ levis e fi corde. Eccl, 
19. U4. 

R. Nò, perché qucfta fenrenza parla del 
1 credito fcambievole, che parta tra un'Uo- 
mo^ e r altro , e non deìU fede dovuca 9 
Dio ; e così l' intende San B.-rnardo. Ma con» 
cedafi , che il Savio parli della fede dovuta 
a Dio; nego amnKioceiò,-clie a* Cattolici 
appartenga il rimproverò del Savio . Perchè 
i' elTer leggiero nel credere , non é l' anteporr 
-re la fede alte ragioni, come vuole Abaitar» 
do, ma il credere fenza ragioni fufficienti « 
o fenza efaminare i motivi della credibilità, 
o della ragione dei credere. A bbenché dun- 
que le cote credute da' Cattolici non fieno 
evidentemente intelligibili , fono perà evi- 
dentemente credibili , come fi ha nel Salmo 
91. Tefihnonia tua credihilia faffa Junt nh 
ntif. E per querto fi cfalta , dice San Ber- 
nardo, la fede della Madre di Dio, perché 
prev^emK con efla la ragione ; e per il con- 
trario é punito Zaccaria, perché conduce la 
fede al confronto della ragione , e fi loda 
Abramo , che abbandonato da' motivi del- 
le «mane fpennze avantolfi vie plà oeUft 
fpenna ch6 a vea jnDio . 

LBZiONB SECONDA* 

• » 

De'fegni , e ragioni di credibilità , 

D. X TOi avete detto di fopra,che la Fede 
V é e/identemenreìnteligibile , 
ma bensì evidentemente credibilie , vorrai 
che mi dafte alcuni (egni » e alcune legioni 
di quella credibilità. 

R. Molte fono le ragioni , ma per nMg-* 
gior intelligenza le ridurremo a cinque ciaf* 
fi . Li prima farà delle ragioni , che han- 
no relazione alla Perfona , a cui fi . crede ; 
la (ècoDda fi deduce per parte di chi ere* 
de -, la terza per parte di quello che fi cre- 
de ;la quarta per parte di quelli che non 
credono ; la quinta fi dedurrà dal modo » 
con cui fi é dilatata ,e eoniènitata la Fede . 
Delle prime due fi tracttrà In qoefiaXe- 
zione . ■ ' 
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D. QmU fono k ragiopi fpcttiml alli pt'f 

R. Li prima ragkne li deduce da* mira- 
coli con quefto argomento : Quella Fede è 
da abbracciare , qual vien conFermata da' 
nIncQlt; talento rede Cattolica Romana: 
dunque la Fede Cattolica Romana é da ab- 
bracciare -Cbc Ja Fede cooferoMia da' mi- 
racoli fia b vera fi prora » percMi mira- 
coli protreneono (olameote da Dio, e fono 
come GgilU latti per autenticare iefue paro- 
le . E perciò ben diceva Ugooe da San Vie- 
V>re. Non è egli vero « cne noi potrdGmo 
direà Dio còn ogni confidenza? Signore^ fi 
iMi tnlMf , /' trrtire vicitf da voi » perchè 
«a/l, e tanti miractli fattiper cm^trmazioac 
di quejia Fede » non pcffono efjere opera d' al- 
tri t eòe di voi.^ ié Scrittura afferma , che 
non fola li può, ma aacora fi deve próden» 
temente credere, quando i miracoli fkvori- 
iconala credibilità. S. Giovanni al cap. io. 
Opera ipt^ eioJ:4Ki*i t^inmUm pertiicnt 
,4tm ; e poco appreso zXi wMmm wUi^ 
(fedire^ operibus eredite. 

Che la Fede Cattolica Romana Ha Hau 
confermata da' miracoli « lo prova Sani* 
AgoHino in quefta maniera.- Se oonaedo 
no» che quelli miracoli Geno (lati fiicci dagli 
AmiAi t che prcdiaavaBO 1» Rl{òrmiooc 
di Grillo, eia Tua Afcenfìone al Cielo, quello 
Iblo è un gran miracolo per noi , e quello ci 
baila , che fenza miracoli U Mondo credette , 
cfi refe alla noflra JUUgtane, Lz.A CMt. 
$.yif alibi fiCpè. 

D. Hanno mai i Crifliani operato mira- 
coli in te(limonianza della Fede coocio I 
Gentili,, egli Eretici ^ 

R.Si, e CQpiofamentQ ne Tcrlve il Dau- 
lirokal & to^ dt. f. e 9. a coi vi-riractio. 

Ufecondaargomentofì deduce dagli Ora- 
coli de' Profeti, li quali moki fecoli prima 
ielia mwva Legge predlflcro vari avveni- 
menti di eflk. Ma la notizia dicofe tali non 
poteva venire che da Dio; è adunque evi- 
dente «che Iddio, che non può ingannare, 
né elTer ingannato, le rivelò. E fé H focceU 
foci infegna .che verefoiwlccore ,che prc- 
dilTero , perchè non dobbiamo noi aedere a 
ratte le altre cheiliflèro ? Cosi arf^omentano 
San Giuftino Martire nell' Apologia 2. ad 
Anton. eSant'Agoftinaalcij. dèlia Qctà 
diDiotit.i;. 
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Il terzo argomento dedncefì dall* antichità 
delle Saitture , che ci infegnano quefta 
Fede. 

Il quarto dalla grande autorità, ed eccel- 
lenza di CrilloQollro Legislatore. 

11 quinto dalla Imcgritl , e làmitft di colo- 
ro, che furoK»i primi a promsfga» ^nefia 
Dottrina. 

Il Tefiodalb provvidenza di Dio^di col noa 
è agevole, o vcrilimile il credere , che per 
caouiecolififia (cordato il Mondo Crifti». 
nodaié lilcatcato con tanto (angue , permei 
t^ndOrChe tante Anime andalTero in perdi- 
zione , dtìchà Lutero riforma flf la Legge, e 
fouituifle alla innocenaa , ed alla caftità.!* 
mttmperanu , e la libidine. 

D. Gli Eretici hanno mai operalo mini'* 
coli per conlcrmar la loro Fede ? 

• R* Né por- UBO. Imperocrhé, come«b« 
biamo detto di (opra, elTendoi miracoli (b- 
lo daI>io, e a guifa di tanti iìgilii , con i 
quali Iddio «utentica la ioa vobntà , e le fue 
vcrità,feeaRarÌcbiefta de'fallì Miniari ope - 
rade miracoli, contraddirrcbbe a tè fìeffo, 
e concorrerebbe con eflì all' inganno: il che 
è impoAbUe a Dio , che è l' iftefla VerHà 
per Natura, e chea quefìolhlo fine ha rifer- 
vatoasédeiloil potere di £ir miracoli, co- 
me carattere liio proprio pcrMcrivere le Ine 
Verità . Leggafì S. Tommaib nella a. x. al- 
la quell. 178. ÒL a Beliacm. ali. 4. de 
ix>t. Ecclef-c. 14. 

D. Hanno mai tentato gl' lofedeU » égli 
Eretici di far miracoli per cosftfmare la lofD 
erronea Dottrina ? ' 

R. Piò volte fono entrati al cimento , m» 
fcmpre con infelice fucceffb Tali furono i 
ProicudiBaal fcherniti da Eliade taliao» 
covagli BfiMvifti GlodeifChe di motto noa 
andarono lonunidal galligo.Così Calvino 
volendo far miracolo eoo rifufcitar uno ,cbe 
nìorto fìnge vaG , fu cagione , che Dio ae 
facede un altro con togliere a coklila vita • 
Bolfec nella Tua vita al rap i^. 

Cosi fece ancora Cirola Velcovo Arria- 
no , come riftrifce San Gregorio Tnro> 
nenfe. 

Lutero ancora (u toccO' da quello pruri- 
to , ma vi guadaeifò tanto, poca riputazioae » 
che di lui ancor oggi &iie ride il StafilonrUa 
rifpofta contro Giacomo Schimideitno, Gu- 
glielmo JUodano Dial> a- dubic. c. i. Bro> 

demb. 
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demb. 1. 7. collat. c. 40. anno i f 45. Tram. 
TuniéB. /. udedagmat. ckaraa. Vifbi Dei . 

Un Predicante della Riibnaa dmcertd » 
per aoqoifìar credito , uno di aoefli mira- 
coli con un Contadino per nome Matteo , il 
quale corrotto dalla fpèranza di una larga ri- 
oompeofa fì ftefe Copra la bara , fingendoG 
morto , e dalla moglie complice della trama, 
« da alcuni Cuoi famigliari fu accompagnato 
eoo meftaiNWBPa al Tempio . Accorre allo 
fpcttacolo il Riformato Euaneeiirta , e fat- 
to prima un pao^irico allalua Dottrina , 
grida ad alu voce .•Aitati , Manco >ioiìO< 
me di Gf sù Crilte . Non forgcndo Matteo , 
ei grida più fortemente per ifvegliarlo forfè 
dallbnno, ma né pur a quella wconda voce 
fvegliaodofi Matteo, fi {cuopre la faccia al 
finto morrò , e veramente morto trovato chi 
area voluto riforgere a danno eperieolode' 
Vivi. Entrò allora daddofHolanoBlle nella 
tragedia , e dirottamente piangendo , ed 
efclainando manifedòal Popolo l'inganno 
del Predicante . Alam. C9é,i.t. Diale 29. 
VvUhel. LtnJ. Dial. 3. dtà»i.nf» t»Bndtmt> 



in un villaggio detto Gnunadanel Giap- 
pone un figliuolo Criftiano di 1 5.0 1 6. anni , 
tormentato più volte dal Demonio , fu da 
no Bonzo fuo Zio eibrdzxaco oon l'invoca- 
lionede'Chaoiì » e Fotochi Uolidel naefe , 
e con caratteri , efegni fuperftiziofì ; ma 
veduto che perdeva il tempo , ne rimile la 
cura aduna Donna Cridiimirua vicina , a 
cui narrò il fritto . EHa armata di fède pofe 
un' Aftnus Dei al collo deir Invafato, e lo 
avvince e mani , e piedi ocm una fonicdla 
benedetta . Gridò allora il maligno fpirito : 
Scioglietemi, che me ne andcrò . Rifpofè 
kDonna : Ti tormenterò prima , c fèdi 
partirti non mi prometti , non penlare che 
iotifciolga . £d il giovane reftò libero , e 
fano . J9 : Ht^usì in bìfi^- de rebus Jap. timo 
1^04. 

D Sono ancor adeffo neceffaii i mlMCoU 
per confermare la noftra Fede f 

m. Nò , dice San Gregorio . Non vi 
crediate , Fratelli , di non efTer veri Fodeli, 
perché pm non vi fono famigliari i miracoli 
f e parlava fopra il cap. t^.-detl* Euangelio di 
San Matteo . ) Qaedo era l' umore allora 
necefsariamente dovuto alla pianta ancor 
tenera della Qhiefa . Così facciamo ancon 



noi, mentre accaretilamo col diligente» « 
Col lecito adacquare le radici de' teneri arba- 
fti piancatidl fineibo, rimetcendoci^ molto 
dalla cura , quando al prodnr delle foglie ci 
accorgiamo dell' abbarbicarfi die hiui fono 
fotterra . Greg.Am.%^lmBvMitt- 

D. Quali fono gli argomenti della credi- 
bilità deiranoftn^FedeipettandaUafoeMiia 
clafse? • • • 

R. Il primo acgonientt»lÌ deduce dallf 
fantità di coloro , che hanno profèlTata una 
medeHmaFede', e Dottrina con noi , come 
S. Agodino , S. Girolamo , San Bafilio , S* 
Gregorio, S. Bernardo « S Francefca , S. 
Domenico, &c Veggafi S. Agoft. de Mor^ 
bus Eed. cap. 30. 

Il fecondo dalla moltitudine de* Fedeli , e 
dal confeofo de' Popoli , che , benché lon- 
tani^li uni dagli altri , credono però , e prò- 
féfsano unitamente uim medefima Dottrina, 
riconofcendo per loro Capo , e Paftore It 
Romano Pontefice Vicario di Grido . Vedi 
Latt. 1. 1. delle Divine Inftit. c. t ^ S. Afloftr 
de utilit. c. 1 4. Enfok i idt. di prapb Eninfi 
cap. IO. ' 

D. La Fede , e Religioae di Vmso d 
forfè generalflWBtefpvfo « tprafoQun ael 
Mondo? 

R. Nò ; ma foto in alcune parti della 
Germania . 

D. La Fede di Calvino ha forfe aedit» 
per tutto il Mondo^ 

R. Nò i ma folo nella Francia , nell* 
Inghikemi» ed in aloune akfa Piovfaieie vl- 
ane. • ' ^ ^ 

Oi LntBtpliafiwiiptotnftgHtionn'Ifliefia 
Dottrina ? 

R. Nò» perché ha più volte cambiato f 
ericambiatnifnoleifori ^eooe fl vcdeda* 
fuoi fcrittì . 

D. Sonoforfe i fooiiégttad concordi tfa 
disé? 

R. Niente meno « perché ad imitazione 
delMaefìro «.fo^oano^pinlani» ed articoli 
a caprìccio. 

D. La Dottrinadi Calvino fn élla fon- 
pre r iftefsa. 

R. Ifttot faitti provano manlfoftanxnte 
di nò. 

D. E de'fuoi difcepoli , che direte ? 
R. Dirò, che afonia de' Cani fi morfi* 
cano r un r akro 9 trattamento già praticato 



44 TOMO 

flU etìì conia DottrÌDa del loro Maeftro, 
divifa , e ftracdaca da efli io tante opinioni 

diverfe . Ma non viacdeftegià , che |)iù 
coft^ntlfolTero gli Eretici degli altri tempi. 
Riferifce S- Iremro , che la Setta di Simon 
Magoprimo Erefìarca fii, appena nata , la- 
ioerafa in mille pezzi , cioè opinioni contra- 
lte . Qyfta fortuna cor fero parimente i Va- 
lentiniani t « i Donatici , al dire di Sane' 
Agoftino ; i Marcionifli , c Monraniftì , co- 
me vuole Sant' Epifanio: e de' Manichei , e 
degli Arriani aéèrmano k> ileiTo Sam' Ago- 
fiino^ e Ruffino. 

D. Per qual cagione cangiano ooii fiicil- 
mentegli Eretici di Relig one? 

R. Perchd hanno abt>andonato la vera 
Religione , che folo fi trova nella Chicfa 
Cattolica Romana . Secondariamemc per- 
did l' E^efia è acro di fuperbia , e parto di Sa- 
tana Padre della difcordia , e della bugia , 
onde d iippoflì bile , che la concordia abiti 
tra gli Eretici > ma vanno agata gli uni de- 
gli altri ^ neir avvantagiarfi di credito,, nel 
cercar partigiani alle proprie opinioni , in- 
vaghiti de' propr) parti a guifa di Simie . Ma 
ftudino quanto vogliono : La concordia con» 
iilie nella verità , ed in lei fola , come uni- 
ca , ed iodivifibile \ fi ferma . Onde ben dif- 
U S. Girolamo , che le diflènfioni degli Ere - 
tici fottofcrivono la noftra Fede . In Eze- 
tbiei l 7 de Trmìt.' E S-llario : Che le guer- 
re degli Eretici prodncoiio la pace della 
Chiefa . 

D. Che opinione hanno i Calvinifii della 
loro fede , e religione riformata ? 

R. Che ella di poco fìa difTìmile , a quel- 
la de' Turchi . Luigi Cuccho in una fua let- 
tera fcritta da ConllantiiK>poli a Bartolomeo 
Rodolfi Nobile Veneto , mentre colà iì 
trovava al fervizJo de! Bailo, dopo aver ri- 
ferite le forme particolari di quel Governo , 
end prende a parlare del Vlfire di quel tem- 
po : Queflo V ifìre d Uomo d i fino giudicio y 
e d'accorto intendimento; Pereffergli caro, 
bafta cffer fìncero , e trattare tmicamente 
delle commìflìoni avute da'noOri Sovrani , 
fcnza difcendere agli intereflì privati , e pro- 

{»rj . Che fe alcuno ft parte da quefta regola, 
Dvano ricorre alia dopplecsa per mafchc- 
firfi , perché fubito condanna la malìzia con 
togliere il vela , epunifceil Simulatore con 
•Uontanarlo dalk ftu pceftaia » e' dalkl 
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Corte. Cosi é avvenuto all' AmbafciadordL 
di S. M. Crìf!ianiflima Mentre ha trattato 
dKli affari del fuoRé, d(hitoben veduto « 
e favorito dal Vi fire , ed ammeffo alla con- 
fidenza di fapere i trattati della pace fra i dua 
Imper; , ed a fua confiderazione (è B* é àn* 
che differirà molto la coTJchiufìone , come 
appunto defìderava 1' Ambaiciadore . Ma 
avendofapota, chequefti negoziàcl noalt 
maneggiavano per utile del fuo Ré , ma per 
i' inter^ffe de' luor Sudditi ribelli , cominciò 
ad«verlo in diffidenza , e non predargli più 
tanto credito . Ma perfiflendo rAntbafcia- 
dorè nel raccomandargli i fuoi Ugonotti , e 
pregarlo a volerli comprendere nel trattato 
di pace , fdegnatoil Vifire , loricercòcM 
fo(feroq<iefti Ugonotti, diqual Religione, 
e di chi fòdero Sudditi , flantechè nulla di 
eftì fapeva fin a quel tempo . Allora ì'Aqh 
baiciadore gli pofe in mano una Scrittura , 
quafi volefic informarlo fegretamente. qual 
(libito fò dal Viiire , d* voleva punirlo del- 
la fua leggicrezza, communi cara a tutti gli 
aftanti , il di cut. fenfoera ta)c ; Che gli 
Ugonotti erano veramente Sudditi dei Rè di 
Francia , ma ribelli per riguardo , ed intercf* 
fe della loro Religione conforme alla Mao- 
mettana in molti capi » fe nonché gli Ugo- 
notti non oflèrvavan poi così fcrupolofÌNiieii* 
te il digiuno , e né anche fi oftinavano a cre- 
dere fermamente più una cofa , che un' altra, 
ma <ì lardavano il più delle volte condurre 
dalla difcrezione della loro volontà . Che 
prefi fottola protezione del Gran Signore 
avrebbono di molto avvantaggiato i (boi fn- 
rereffi con le di verfioid nella Spagna , e nell* 
Imperio ; Aggiugneva altre ragioni , cri- 
flcflloni , che la brevità non coniente a que- 
flo luogo . Il Vifire , burlandofidilui , gli 
rirpofc per mezzo dell'lnrerpete : Che s'ac- 
corgeva , che il Ré di Francia non aveva 
fpediioalla Porta «RI Agente , ma un Tra- 
ditore : Che la condizione , e Io flato degli 
Ugonotti era troppo debole , e vile , per 
al'pirare airamicfzia di un tal Monarca : 
Che loAile de' Turchi era di trattare con 
Monarchi, e Principi , e non con i Suddi|l 
nitrui ribelli , e perfidi: Che non meritava- 
no , che fe gli preftaflè lède , mentre man- 
cavano al loro Principe : Che ben lontano 
difervirfidc loro tradimenti , era in potere 
ddSnlcaaodiibctoiBetiierli, quao^oii vlan 

cere 
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tereCmil canaglia gli folie ooore?ole. Goà 
mrla a quefti cenpi de' ribelli Fianocfi la 
fipaUs OmnMMi . SntM i. 7* «Ir 

D. Gran perfidia venmence è qaeda degli 
Ereciddlhifitarela tarlMrieTttrcherca al- 
l' enenninio della Religione Cattolica. 

R. Goaìd veiaiacncei ma il puoco flA , 
dwaoconili ctoriiBoMla CmpadaM Gal- 
Viaifmo eoo rAIoorano . 

O . £ che direte di Lutero f 

IL E^li ancora gode, e fi vaaca del ino* 
ie4e* Turchi. Perché ioierrogaco l'Amba- 
fdadore di CeTare dal Gran Signore de'Tur- 
chi Solimano, di qoal età fotte allora JJice- 
ro,ed intefo, che di 48- anni, foggiuoie , 
clKgl*increrceira,che la trecchiaja già fid- 
ila avefle a fceaiare il calore mollrato da 
qadrUomo per ferfirlo.E ne aveva ragio- 
i oe,non(obper le (cirme,e divifioni, che 
fiifdcd io Alenagpa eoo tanto daooodi Ce- 
lare, aia aoeoit perla iiMfliaM,cbe ceatò 
d' imprimere nel Popolo ignorante , doé, che 
«ondoveyafilarieUfieoxa a'Turchi, valen- 
do^ di quello argomento, o per meglio dire, 
diquefto Sofifma: Non fi deve refillere al 
flagello di Dio, per elfer lo ftelTo il refiflere 
al flagello di Dio,chercfifierea Diali Tur- 
co é flagello diDio;dnBfMiionfl deve re- 
fìflerealTurco. Argomentò, che prova io- 
fieme non doverfi refiftere a'Ladri, Aflaflìni, 
•GoffitfÌ,peréaarcaKi^ncll|41ageliidi Dio; 
ma contuttoccid non approvato da'Gi uditi, 
Wncoofapevoli della diflèieovi che vi ètra 
W p e rm e tt ete, ed 11 volne di Dia Edwci 
vuole di più, per aUòggettare I Criftiani al 
Dominio Ottomano ^ Tale é la Dottrina , 
tale è lo rpirito,e tale é la pazzia di quelli 
Biovi Eoai^lill]. 

Appartiene in terzo luogo al iècoodo ordi- 
ne di credibilità della noflra Fede la coftaoza 
de'Martin . da cui fola fi proceflò Invitato 
Glnftino Martire ad abbracciare la Fede di 
GesùCrifto » oell' ApoL t. al Senato &o- 
■lano. • 

D. Sìdeve^gian fiaia di ^leito iigo- 

laeoto? 

R. Gran flinu ne fece & Ambrogio. E' 
Cùfa molf ptrictì^m^ dice il Santoli/ cttmre 
ogni giorno in giuduio come foreflicra la Fé- 
éi nofira , frtdett» do Pt^tU . pteduaf 
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fÉMgut^ ttrtn^treincompMnia di tonte feor» 
ft , tjimfi ancora fui sì ^ e fui ni ^ mentre tate* 
fi Vedmf Campioni onimof amente fpargtno i 
fudorif ed il fangueper efto . Serm. de 5. S. Na» 
zario^^Ceifo • Ventriamo adunque la Fed§ 
mfiratHrilMfftrtMdt'M^tiri . Veegafi Lattane 
zio 1. 5> c r 3. Tommafo Bofio de Signit £c« 
cL 1. 7- Signo 29* c. 5. n. 3. & 4. 

D. Gli Eretici , che mMfoiio per la ìtan 
Sede , non fono Martiri ? 

R. Nò , Perchè non muojono per la Feda 
di Gesù OiAo, qnalfolaiiiente fi crota od- 
ia Chiefa Cattolica Romana , ed i tormenti 
Inno loro pena della perfidia , c non materia 
di merito . Kmiilfitpplicio , ma la cagione , - 
cèequolifcait Mmire ■ S. Cipr. Ep. 04. aia 
Ser. Dom. in monte cap. |. Molti Eretici , dice 
S. Agoflino , che col pretto deUa l(eIijione 
ingannano le Ànime , pati f coi» ^Mrtemclefii§ 
(calunnie, e perfccuzioni ) ma mn cenfeguif" 
con» il premio ( il Regno de'Cieli ) perchè nom 
fidicefelametue Beati fuelll , tèe pati f con» 
( ma di più ) ptr lagiufii7ja\ dove però nvn è Ite 
vera Fede , non può efter laghifiaio , perchè 
HQiuHovhfedifede . E S.1kmardO : Naia 
viifimlitudinetraiactifiaMta de* Martiri , # 
.lapertimacio degli Eretici , perchè inqtugU 
opera la pietà ^ in juefiil'ofiinazione , edwet^ 
za del cuor e, 

D. Gii Eretici , che muojono per la io0 
fede , fi ialvaoo , o fi dannano ì 

R.Gerc»d che fi dannano . Udite S.Fa!« 
genzio come parla a qucfto propofito : Cre» 
dete fermamente , dice il Santo , e feiOM 
dithkeiè aietma , che nè il Battemmo , nè t» 
limofna per grande ibc jla ^ nè il Martirio 
t^efsopotràfaivareunUomoy fé prima dime» 
rire iMmJiriconcilia , e riunifce conia Chiefit 
Cattolica. Fnlgent de fide ad Petrum c. ^9. 
E S. Agoflino : Non gfugne olio falute , ed 
alla vita eterna , chi nonhoGesùCrifio per 
capo^ e per avertojbifcgnaeftere nella fua che- 
fa, che n è il il corpo . De Unit. Eccl. e . 1 9 . Ed 
in un altro luogo • La fola Chiefa Cattolicm ^ 
è ilcerpodiSetàCriJlo , e OetàCrt/h tkt Uè 
falvit ne iti capo ; cbi non è di quefiocorpo^ 
non ivlviSc4«o dallo Spirito Santo . Ep. 50. 
ad f ontf.Comitemfnh fin. Ed altrove ; No» 
hanno lo Spinto Santo quegli che fono fuori, 
della Chiefa . E indi appreifo ; Chi dum^ 
que vive feparftto dalla Chiefa Cottoli» 

CM I gMUfvayfir «fp* hé t vt mme t ftf" 

IW5 
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di CrifiOf JtoH confe^uirà /a vita eterna ^truf 
[aràmietfM in dà Di;Bp. 
UMtJfias. 

D. Potrete foi pmriicd» eoo ^^aldie 

efcmpio ? 

R. Sì. hmno del Signore i a' «a 
di Loglio fa abbruggìAto pabblicaoKoie a 
TMoai oik certo Ear ico Eretico Luterano . 
Lanocte feguente conpanre a' fuoi oompa- 
gai «ella prigione tona attorateto di Cam- 
ole t ^ Ri* • rinonciate Y Ere» 
Ga , mi farete compaeno nell'Inferno . Sve- 

{'liato il Carceriere aalle grida di quefli mi 
erabili fpaventad, chiamò gli Ufficiali di 
giuflizia , cui dtffero i prigionieri con voce 
cremante i Fate d» ani quei che più v' è 
io piacele » porché ci ooalrffiaflio » per 
con incorrere la dannazioDC CtcroA COO Eor 
jico . BredeaU /. 7. 1 1. . 

LEZIONE TER^A. 

D. XTBataoioonileWpraceaTcetioor' 

V dine de' fegni, o fia degi i aigoOKn- 
tidella credibilità delia ooftra Fede 

R. Ho detto di lopra,che gli argomenti 
dedotti da qoeifo che li- crede ». fpcttaiido alla 
terza clatTc E viene lo primo luogo la San- 
tità , e rettitudine della Dottrina Crifliana , 
tenuta io gran (lima , e credito anche da que- 
gli che non la profèiTanc^ Ih fecondo luogo 
vengono gl'^ioomveiuemij che rifnluoo da i 
dogmi degli Efctid. 

D. quanto aT primo argomento non vi 
vedo difficoltà, perchd èceno, cheiprinci- 
pj dellanoOfa Wcèt fbnoSaoiifBiBi ,e finti- 
acaooch» fi prolèllà «come lofegoa 1* efpe* 
rienza : ma di grazia dichiaratemi un poco 
gì' incon/eoienti , che rifultano dalia Dot- 
«ina degli Eitcid , e audSoie del noAio 
tempo . 

JEL E'plàche nuniiè(ln,che la Dottrina 
dieoAoroooo fotoé nuova • ma InCeoM era* 
tfày contrarla a Dio , ed alla Santità Oi- 
lliaoa , e per farvelo vedete chiaramente , 
bada che , lalclate molte altre propofiziooi , 
^nelble 9 alte^pìittBi filbte^ 
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go, poiché coocordemente letcìfooo Lute^ 
ro»e Calvino^ 

X CbeTUomo non ha il libero arbitrio, 
a Che i Precetti del Decalogo foooiin* 
pqflìbili. 

l Che le buone opeie fono di nelTan tne- 
rllo»edi neflno vuottapprcflo Dio • ma 
cheteOal» fòla Fede. ' 

Orchi non vedeqiaato fia contraria alla 
Santità quella Dottrina , e quanto favore, 
vole alfa licenxa di peccare liberamente ^ 
Perché chi la fuppoflelfe vera , porrebbe 
anche dedurne fnblio qocfle peflìoie coaCtt 
gucoze» 

t Senoo ho 11 libero arbitrio, eaooé In 

mia mano 1* operar bene , o male , perché 
tanta diligenza, e follecitudine di operar be* 
ne ; aniletà , e timof e d^ooerarnale ^ 

X Se i Comandamenti di Dio fono irepoT' 
fibilidao0ervare,éfuperfluo io sforzarli df 
ofl'ervarli , anzi é imprefa da paztotl ccntaf 
TimpoiTibite. 

3 Se le buone opere fono di neffuo valore 
appreOb Dio , che necriTnà di £uU: ? E fe la 
Fedefol»,éfufficieoie «làlvaici»iBiioiliie> 

. iioéfuperfiuo. 

Voi toccate- adunque con mano, che fup« 
polii queAl principi • pad licnólarfi al 
Mondo f non folo la Santità Crifliana, tm 
ancora il buon ordinedella vita civile. 

O. Ogali fimo gli argpmeatF , che ap* 
partengioao al qmtO'mmut àAìm auiM> 

R. Gli argomenti dedotti per parte di 

?iuellicbe non credono, fono tre . Il primo 
i dedoce dai gaHigo dato da Dio a 'nemici , 
e periccocor» delia anftra Fede. 11 primo a 
provarlo fa Simon Mago«dicvi feriveEga- 
fippo.Dopo lai i Manichei VfEeaf) Sane* 
EpifantoaU'erel.M.edilcap.9. della ics. 
fesueiHe;. 

Ueirorrenda morte di Nerone primo per- 
fecurorcde'CriAiani in Roma «paria il Bi- 
ronioai tomo I .dell'anno 70. 

Della morte diGalerio ,e di Maffimino 
tutti due gran perfccutorì de' Criftiani Scri- 
ve Eufebio al lib. S.eo. dell'Iftoria Ecciefia^ 
fUca,eb rHerUcell Bmotoal lom..^ de* 
(oM Annali neir Anno 1 1 4. 

Unnerico Re de* Vandali provò a ftc 
rpefe quanto pefi il braccio di Dio-conin^l 

pofiEOKori de' Grieiniis« loiasmM» Viir 
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tóreallib- file peKecotlone Vandalica , e 
Gregorio Tiironeafe allz.àc feftitj^Xtoc 
Ci'iocco l'anno jSf* «d altri . 
' Anfacrépòs MHcadine di Giuda Tra- 
ditore neiractodi fcarTcarc il ventre, e fparfe 
Je interiora in pena diavernegaco -con lin- 
gua facrilMa , che il Divin Figlio iòne di 
ima roedeuna foftanza Divina col Tuo Eter- 
no Padre . LrggafiS.GreggcioNazianseno 
nella vita di^. Acanaiìo. 

DiLutcmiirerifiMnoilBocito , e Gene- 
brardo efTern faputo da' Tuoi doaidfticì , die 
fi togiiefle da&éftelTo la vita col laccio, e 
cheiifiioftacaraik^i acoimptsnato da una 
cran turba di CorVi,1i guati , ai dtredi Tilm. 
Briedem. eranoOenoq) accorlì colà da Geel 
Terra del firabance.. 

Calvino , al riièrire di 8eza , fu afTalitoda 
varie, e^ravidì me tnfèrmità , Etifia.DoIori 
colici, Afma, Calcoli , Podagra « ed Emor- 
roidi , e finaloMnce morì , «ome Erode t 
divorato da* vermi . Termine ordinario 
de'perC^rutori della Chiefa - Leggali la 
TitadiOI. &rlcca da Gir. BoUè&Med. al 
cap. 1%. 

11 fecondo acgomento di ouella 4» claT- 
fe, fi deduce daJgafligo datò da Dioa'GIv- 
dei col dirpcrdcTli per tutto il Mondo , ac- 
ciocché portando effimedefimi attorno ili- 
bri di Mosd,« dfe'PfOlèti , «on(Mèa tutti , 
che le profezie che parlano di Gesù Crifto , 
non fono inventate dal capriccio de' Cri- 
(ciant , ma fono parola di Dio . Così fai- 
Ke S. Agoft. ai lih.t. de ConftnC Svang. 
cap. 14- 

II terzo aigomento è formato dal confen- 
fodegli Eretici medefimi , che (èmpre han- 
no lafciato il titolo di Cattolici a noi foli , 
come offerra Sanr* Agpftipo de util. crcd. 
ap.17. 

E che più ? fe Lutero nedefimo fcriven- 
do contro gli Anabattifti confcfTa , che 
nel Papato v'é il midollo del Cridianefi- 
no? 

O. Qtttb iòiiofl^iai«iiKiiddeIla«nlata 
claflc? • ' 

'fL Soiioqaellicfae fi Mmooo dal mo- 
do , comi ^uak a*'édllataca, e fabillu la 
Fede. ^ 

•E prfoirei'aineiite . Grande argomento 
per la noftra Fedefié , che pochi Pcfcato- 
ti , povcfi» idioti >ofcnrtdiiiaidcs ,e6oal- 
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Tmente Giade! , nazioiie àttortfca fin d'al- 
lora da tutti , abbiano potuto piegare in cosi 
breve teomo la fuperbia mondana ad adora- 
re la Cioce ramiMode*SehÌaTÌ , ed^ Mal- 
fattori ; e!,quelto non oranti le refiftenze ga- 
«liardiffime de' Principi , de'R^^jdegl* 
Iraperadori, e de* Tiranni , e del 



nio .* adifpetcodella Sapienza utnana , dal- 
la Ftlofofia Greca , e Latina , delle Leggi 
civili , e delle Super dizioni radicate giàdi% . 
tempo immemorabile , col predicale ikrk 
un Dio fulminante fui Sinai , ma un Dio 
iatto Uomo , e crocefiffo come un Aflaifi* 
aodalle file fatate Creatone fui Calvario « 
non col p romulgare una legge già pratica- 
ta da altri , o amica della carne , e del iènfo 9. 
aia ona. Legge nuova , ed ÌDO(|goÌtaHD li- 
^uel tempo , e totalmoitecootraria , e ripa- 
enante alle inclinazioni della Natura • 
Leggafi S.Gto : Grif in morali fop.i.Cor.r. 
tom.4. 

Secondariamente , fa ì queftopropofito il 
buon concerto <be palfa tra' Cattolci in 
totte le parti del Mioddo lòpcailfatto della 
Fede , oiadl^pielloiieaUiiaiiipglI pillato 
di (opra. 

Tefio -lacttitinalita, t mai Interrotta. 

feriede' Pontefici Romani tanto (limata da 
Tertulliano ^ come fi può vederedal tratr 
tatodeprefaipt.cap.^x. Da Sant'Ireneo 
nel llb.».fcap. 3. Da S Agod. nel I. de util. 
cred.c i7.'COOt. Ep.fund'cap.4.Ep. 165. Né 
perciò dobbiamo maravilgliarciroe, per elfer 
il mero eilètto della promeffa fatta da Gesù 
Crirtoal Principe degli Apoftoìi , e nella 
Perfona di elfo a tu' ti , e SuccelTbri , che mai 
noocrellefefibe iaC^ikfa a lui appoggfaKt. 
come a fondimcnro di elfa : Afcoltiamo fo- 
praqueda Materia Tertulliano , che vale*- 
per molti . PndttCuMy d ice egl i, /ir^Mir éd' 
1eìm Chie[e ^ efa ferie ^é'iorc Vefcovi , 9 
veggano, [e la loro linea fa capo da qualche 
Apcfiolo. 1. de pTtefcrìp. c. }2. Ma diquefto 
più diffitTamente ne parleremo altrove . 

D. Dunque chi (ègue le opinioni di Lu- 
tero ji di Calvino . o d' altri fimili ad onta 
de*RomaaiPoatelicÌ , edéUaChiefa.fioil 
é dell' Ovile di Criflo , « OMBibcodelia fot 
Chiefa? 

i^. Non più che Simon Mago , e altri 
nemici della Chiefa partitili dalla Compa- 
gaiadi.S. Pietro Primo Paiiore deUc Peco« 
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rediGcsùCrifio. EcodoflènraSioi^pi- 

ÙDÌO. 

D. Non hanno I Moderni Eretici ancor 
elfi la loro ferie di Prelati , e di Vefcovi fuc- 
cedati l'uo dopo l'altro nel govctno delle 
Chiefe, edi tua mcdefintFede , eReli- 

giOBC ? 

n R. Nò , perché delle amiche Sette di 
Montano « di Sabellio, di Arrio, e di Pelagio 
non vi teda altro che il nome , e le moderne 
non contano più di cent'anni , ed in qoefto 
tempo tanta diverfità di opinioni é entrata 
lira eflè , che Lnttio » e Calvino poco vi ri- 
cooofcono del fuo . 

D. E qucAi R iformatori , da clxi impara- 
fono la Dottrina ? 
. R. Dal proprio loro capriccio . 

Mi perdoni pertanto il cortefe Lettore , 
fe piùaìffnfiiineiite ho Ccrlrto fopra queOo 
argomento, perche così richiedeva il bifo- 
gno de' Popoli , che perelTer milchiati con 
gli Eretici dubitano talvolta della certezza 
rfelIaFcde. 

LEZIONE QJJARTA. 

Cit ctCt iintendét per hPmétm 
InDio; 

D. /^Ofa intendete nerojMDft pirolato 

Rrintendiamo quanto fia grande la Inbli- 
mità della Sapienza Criftiana, che ci porta 
di lancio alla cognizione di una eofa aìiiifi- 
ma y ed ecceilentiinina , qpafé Dio^cdin- 
fieme riconofciamo l'obbligo che abbiamo 
alla Divina Macfti , che per ì gradidella 
Fede ci ha innalzati ad un Tapere tanto emi- 
■earé. che con ragione pofliam dclaniare 
con rÀpoAoIo : 0 altltud» Divftimnm Sa- 
piemia , éf Sckmtiét Dei l £Mi.ai. Imperoc- 
ché nulla Ba che Are lacoan W onc di Dio 
acquiftata da' Filcfoiì col lume nanirale , 
con quella,ehe ci fi ài dalla Fede . Con quel- 
la l'intendimento umano poco più capiice 
41 Dio » di quello che poflTano dirne i ienfi ; 
dove con quefla i Seguaci dell' Euangelio , 

fógendo fu le prime tnoife al Cielo, s'affi!- 
nel Lume Increato, e U lènza fatica al- 
cuna vedoD la prima Caufa delle cofc crea- 
te , e danno ragione al Prencipe degli Apo- 
IMi» che diflè, cheUdio rtcénit m,dt 
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tenebris Ih aJn^ahile lumen ftnm y ut ere» 
dewtes exulttmiu Utitim iaenanahlh - i. 
Petr.t. 

D. Ma perché dite voi, CmblW Stm^ 
e non più tofto Creé0 J}e§ f 
R. poandodidainoCìmi^AiltaMPinoa, 

intendiamo folamente di credere, che Dio' 
vi fia , in quel fenfo che ne» vediamo eflTer 
■I Mondo varie cofe , che per ahro a noi po- 
co importa clie vi fiano* come farebbe il cre- 
dere , che vi fìa la Cirti di Roma , di Pari- 
gi , &c. nella qnal fuppofiziooe mai non di- 
redìmo, Io credo nella Qttà di Roma, di 
Parigi, &c. ma perché teniamo Iddio per 
noftro primo principio, e noflronltiaio fio^ 
ed in lui confidiamo ^ e lui preftriinon tvfe- 
te le altre cofe , peiclòcoo fagione diciano 
Crtiic in Deum . 

D. Che coTaCenifica queda parola P«* 
trem , qnododìaaiQo CHéH9M)mm 
trem} 

R. Q^da parola fignifica in primo Ino- 
gO» che Dio é Padre di tutte le CQ<e,pcr avcr> 
gli dato l'effère : e perché le governa,e man- 
tiene fecondo il lo 'o ordine, e Aato . 

D. Chld haidègnMotcfaiaoMf Iddi» 
con queflo nome } 

R. La Sacra Scrittura , che parlando di 
Dio, intende di efprlmae con quefto nome 
l'opera della Creazione , e la fua infinita po» 
tenza, e provvidenza mirabile Imperocché 
leggiamo . NummOém» ipfe tft P^tn tums » 

fHipoffeJitte^tr/ecitytfenmfittf}Dc$it.iz^ 
in un'altro luogo:^fnn^fi/i/«o» Parer unu» 
omnhmn0ftrumr Numquidmn Deut unus 
cteavitm*} MMéwb.z. 

D. Ma con qual fondamento per rag'fone- 
della Creazione Dio é Padre di tutte le cote 
che fono al Mondo, cioè degli Angioli, dejj^l 
Uomini,de'CieIi,dellc Stelle,degri Elemen- 
tiydcgli Animalijdelle Piante, «de'MetallI, 
mentre EHole 6a create di niente, c non p(^ 
priamente, r della fua (bflanza? 

R. Perché Dio non éfimile agli altri Ar- 
tefici , che fitta l'opera fna l'abbandona^ 
no ; mafimlgfìantea vd Padre , che ali^ 
menta, foftenra, aHieva, egovemaifuoi 
figfinoli . L'Architetto , fabbricata che ho 
laGifa, la vende, ola rimette al Padr** 
ne, e non fe ne prende più alcun penderò ; 
Ma Dio, come buono* ed amorevole Pa-. 
drci hacondGliflÌK Omcive » por 
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(èrrirle , e mamenerle; e, come dice San 
Paolo , Portat omui* vcrba virtutis fux • 
AdHtb.i. 

D. Non hanno i Criniani altra ragione 
più precidi 9 e particolare di chiamarlo Pa- 

R. I Crmiani fono figliuoli di Dio per 
adoiione, eqoetUé la feconda ragione che 
hanno di ebitaMrloPadre,come ammaeflra- 
ei dalla Sacra Scrittura «emalTimanience dal 
noo?o Teftamento , che in più luoghi gli 
dà qaefto titolo . 2^0* acceperunt fùirìtum 
{ervitutis in timore » fcd acceperunt fpirltum 
adoptiònis fliwum Dei , in quo clamant . Ab- 
ba Pater : tam enim Charitatem dedit aobìj 
Pater , ut fiHi Dei nomiiumur , fimus : 
qiiod fi fì'li y 6r baredes , bteredes quidem 
Dei^ cobmedtjautemCbrifiiy qui eft prlmo- 
ge^nu ImmdfUjratrìbus , nec coiifunditt» 
vocmemiftiOrts . Ad Em* 1. 1. /«i |. Ad 
Bih, a. 

D. Qui dunque deve drerl'obbligo , ed 
ilfentimentode'Crilliinltrerfi» Dio per be- 
nefic; così frgnalati ? 

R. Debbono cooofcerfiolibligati a fertir- 
locon ogni diligenza , ubbidienza , ed umil- 
tà pofTibile . Perché non eflfendo noi , egli 
ci creò , egli ci conferva , efenza di Ini ri* 
torneretTimo al primiero Niente . Da lui 
abbiamo il nutrimento , ed il cibo : Egli 
ci vefte , ci protegge , e ci governa , e di 
più promette di darci la vita etema per 
«rcc!ità . 

£ fefì terrebbe di molto obbligato a un 
Medico, cheglireftifuMèiaviaa , chifof- 
fc nato cieco i q-jaldebbceffcrla noftra gra- 
titudine verfo Dio, c|ieciiiàdato non Polo 
la villa 9 ma InlSeme e orecchie , e nafo, 
e lingua , e mani , e piedi , e finalmente 
tutti i membri , e fentimentì del corpo , 
con la vita > e 1' Anima ragionevole, ed 
immortale/ 

Se adunque per il beneficio comune a tutti 
della Creazione , e della Provvidenza, e per 
il particolare dell adozione , tengono i Fede- 
li , e con ragione , Iddio per Padre; cosi 
debbono pen(ar fempre , che la loro fer vìrà^ 
edillorooireqnio mai non potranno pareg- 
giarfì al merito di graiie così rilevanti . Ma 
Ole dico? VeriOiino, egiuftiflìmo é il det- 
to del Signore nell'Evangelio : Che f Al- 
tffim iM(itn vt9fi^Higt0$i , t IMA. 



vagì . Lue. €. Imperocché vecanwnte noi gli 
fìamoingrati^Timi , e malvagiinlìeme , per» 
ché non amiamo ua timo Beaefiittort eoo 

tutto il nortro cuore . 
D. Qual è la terza |^inci(>aliilìina fignifi- 

jcd i ' 



queifai paiola P«Avdichiarata da- 
gli Apoftoli ? 

R. Per quefla parola s' intende la prima 
ddletre Divine Perfooe , la quale é Padre 
del fuo Unigenito Figliuolo per averlo gene- 
rato. Ed ancora ci lignifica quello Nome , 
che nella ElTenza Divina, la ^ualeé unica , 
edindivifìbile , vi èia didinuone delle Per- 
fono , e così é , e fi deve credere . 
D. Dichiaratemi quello più difTufamen- 

te. 

R. Notate. Tre fono le Perfone di una 
fola Divinità , cioè Padre , Figliuolo , e Spi- 
rito Santo . Di quede il Padre é la prima , il 
quale col fuo Unigenito Figliuolo , e con Io 
Spirito Santo é un Dio folo . un folo Signo- 
re, non nella fingolarità delia Perfona , ma 
in tre Perfone di una fola foftanza . Quefìe 
Perfone di una m^efima natura , elfenza « 
foftanza , non fi diftinguotto da noi per alcu- 
na differenza di qualità , o d'accidenti { che 
in loro non fono ) ma per alcune proprietà . 
Perché la proprietà del Padre é di non effer 
generato : Il Faglinolo é generato dal Padre: 
e Io Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
Figliuolo , e così in tre Perfone conferiamo 
la mcdefima elTenza , e la medefima lòftan- 
za , acciò nella confelTione della vera , e 
fcmoiceroa Deità crediamo , adoriamo, e 
proMfliamo la proprietà nelle Pedóne, 1* 
unità neir Effenza » e ricuagllaosa nella 
Trinità . 

D. In qual modo fi deve intendere , che 
il Padre fia la prima Perfona ? 

R Avvertite , che non vi cadelTe in pen- 
fiero che nelle tre Perfone Divine vi foffe di- 
(Unzione di tempo, odi perfezione , poichd 
la Religione Cri (liana crede , e foftiene,che 
tutte tre fiano eterne , e di una medefima 
gloria , e perfezione ; ma in tanto chiama 
col nome di Padre la prima Perfona, in quan- 
to é principio delie altre fenza principio , a 
cui hccome fi diftingue dalle altre con quella 
proprietà di Padre , così conviene ancora la 
generazione eterna del Verbo , né mai inten- 
aia>90 che la prima Perfona fia il Padre , che 
infieme non weodUkmo che fia DIq » e. per 
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qucKo diciamo Dio PaJrc nella conkirione , 
e nel primo ArcicoJodeUanoftra Fede . 

D. E' bella veramente qucfìa Dottrina, 
ma parmi che per il Popolo ùà aUai loccile , 
* e diffidle ad emr capita . 

. R. Avete ragione . Attefo dunque che 
quefla Dottrina come è la più alca di tutte, 
cotìé ancora la più difficile , e nello Tpiega r 
la fi po(rel)l)e prender qualche errore gravif- 
lifno ; vada avvertito il Catechif^a a non 
panirlì mai da' vocaboli proprj dcirEfTenza , 
COn^ più atti per trattare di aueOo Miftero , 
e uricordi che l'unità é nell Efroiizi , e la 
diAiozione delle Peri'ooc . £ fc non è più che 
verfatondla Teologia, fia cauto nel difcor- 
rerne . 

Ma perché qiiefto primo Articolo del Sim- 
bolo, quanto è più dlificlle a fpicgarfi , al- 
trettantoé neccflario a fapcrfi ; Si configli 
avanti ogni cofa col Grande AtanaHo Mae- 
Aro approvato dalla Chiefain quella mate 
ria, diculfeddinenteiieriferllcole parole. 
E fono quefte : 

£' neceffario aebì vuol falvarjìy cbt avanti 
cg ni cof 1 tenga la Feée CatttHeM , . 

^«.r/ c/m non feri era intiera , té itIVhlata , 
perirà fenza dubbio in «terno . 

Indi rogc>iunge come deUia cgnalmente 
crederfi queOo MiacrodelU Samiflìjiia Tri- 
nità. 

limefia Ò la Fede Cattolica , C adm» un 
filtfbitJtelUTrMtms tU TrMtà tuie Om- 
là. 

Non Perciò confondendone le Ver fon e , nèfc- 
parammieh fofianza . 

Imperocché altra è la Per fon a dc!\Pa(ìre , aU 
tra del Filinolo , altra dello Spirito Santo . 

Jltf M PaAv, dei Fiftiael» , r delb 
SpMt9 Santo una è la Diviniti^ i^^ude Ut Gtt- 
r la , coeterna la Maeftà . 

^ualèdPadrey taf è il Figliuolo ^ e tale lo 
SpirmSMt: 

JiKrfM9 il padre ^ ijicrtotùii F^iualù^ im- 
treanh Spirito Santo . 

Immenfo ^ padre , Ummttfi il FigUuelo , hn- 
mertfoh spirito Santo . 

Etertnd Padre i etertf il Fidinolo ^ eterno 
U Spiri fSéim. 

E pure mm tre eterni ^ mt uno 
eterno . 

Come non tre increati y ne tre immenjiy ma 

umincnmf tfwatimmeufi' 
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Similmente è onnipotente il Padre y cnui- 
potente il Figliuolo , onuipoteutt h Spirita 

Santo . 

E pure non tre onnipotenti ^ mau» fah oih 

nipoteute, 

Cojìil Padre è D/H, il F^^M§ è Dio, h 
Spirito Santo è Dio . 
E pure non fono tre Dei , ma uH folo Dio . 
Coi ì è Signore ti Padre , Segnerei/ Figliuolo^ 

Signore lo Spirito Santo . 

E pure non fono tre Signori , ma un folo Si" 
gnore . 

Perchè come ci ajìr ingela tferit,} Cri/liana 
a confeffare JìngoJarmente e'afebcduna Perfo* 
na per DiOy es ignore : ce ti* vieta/a RellgiO' 
mCattolicuUdtre^ eh xijkuutrtthi^ airt 
Signori . 

tìfadreuottè fatto da alcuno, nò creato , 
nè generato. 

Il Figliuolo è dal Padre folameiUff mufai' 
to , nè creato , ma generato . 

Lo Spirito 5 amo dal Padre ^ e id Figliuola 
non fatto , nè creato , nè generato , ma procede. 

V e dunque un folo l^adre , non tre Padri , 
uu FigliueU tre Figliuoli ^uno Spirito SaU' 
to , non tre Spiriti Santi . 

E in quefta Trinità non vi è niente di ante- 
riore nèdipofieriore, niente di maggiore , o 
minore all'altro , ma tutte è tre le Pedone Jena 
coeterne i e coeguali ^ per modo che in tutto ^ e 
per tutto dobbiamo adorare l ' Unità nella Trini- 
tà, e la Trinità nelf Unità . 

Chi vuol dunque effcr falvo , creda i» fUifiu 
maniera il Miftcro della Trinità . 

D. Per qaal ragione aggiuniero gli Apoflo> 
li qucrta parola Onnipotente ? 

Per due ragion i . La prima éoer tigni* 
frcafejdae con ogni ragione Dio (i cbiaina 
Padre nollro, poiché é T origine di tutte le 
cofe creare , quali infieme mantiene , e go- 
verna . La feconda , perché nell' opera della 
Creazione ,di cui immediaumèntelì difcor- 
re appreflTo , fpicca particolarmente l'attribu- 
to dell' onnipotenza, conia quale Iddio di 
niente ha dato l 'efTefe • torte le ooTe . 

D« Che cofa é onnip>otenza , e chi pro- 
priamente può chiamarli onnipotente ? 

R. Ve Io dirà David Profeta : Oumte, 
dice egli , qtuecuuoque voluit Dominus,fecit in 
Caloy éfin Terra , in Mari, tTin omnibus 
«^l^j.E l'Angelo GabrielIaNM efi impoffibi' 

dtia» 
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■chiama fi onnipotéte, perche può fare quanto 
vttolc,e ridurre ai nieiKe le lue Creacure,séza 
che alcuno poffa refifterealla fiiaVoloiitil . 

D. Se dunque Dio può fare ogni cofa, po- 
trà infii me ingannare , o clier ingannato, 
peccare , o morire , &c. 

R. hfò, perche tali opere fono effetti dì 
debolezza umana , c non dell' infinita poten- 
za di Dìo, del tutto incapace di difetti^ • E 
noi lo confotriamo onnipotente , ma non ^ìà 
per fare ciò chi- n< n d COUVCnifOCe alla iua 
pert'ettiiTima EHcnza. 

D. Perchè Dìo nel Simbolo fi chfatnt on* 
niporente, enon piCi cullo (apiemiflìfflo, e 
fcientiflìmod' ogni cofa ? 

R. Non é minore la fàpìcnza hi Dfo , che 
laooniporcnza , e/Tendo (gli igualmentc in- 
finito hi tutti li luoi aicributi ; contuttocciò 
più conveniva il parlare dell' oonlpotema , 
perché Tempre prefuppone unlnfinìta fapien- 
za: avvegnaché il fapere in molti, mai non 
fi riduce all' atto, perché non é accompagna- 
to dal potere : laddove forza é il credere che 
fapp a,chidasé folo lenza l'altrui ajutopuò 
far qualche cola. Dobbiamo dunque conchiu- 
dare, che fé Iddio può iàr ogni cofa , fìa in- 
fieme infinito nella fapienz.i Qiial dunque 
debfae effer la fidanza de' veri Fedeli , fa- 
pendo di aver un tale ,e tanto Signore per 
amico? Ben poiTono gloriar fi con f Apollo- 
Io: AdRotn.% Si Deus prò nobtj , qui j cen- 
tra nosì Eper il contrario qnal tremore , e 
quale fpavento per 1 Scelerati nel ricordar H , 
che hanno per nemico un Dio onnipotente, 
eficndo certifup a la parola dclmedefimo 
Apoftolo. Ad Hib. la che Mmtwétmefi 
incidertin mamis Tklvlventis . 

D. E'dnnque il Padre p ù po:cnte dd Fi- 
gliuolo , e dello Spirito San«o ì 

R. Nò, perché ficcome il PaJre e Dio , 
Il Figliuolo é Dio , e lo Spirito Santo è Dio , 
e pure non fono tre Det , roa «n Dio folo ; 
cosi ancora cUrcfaedima delle tre Divine 
Perfonedonniporcnre, e pure non fono tre 
onnipotcmi, ma un folo onnipotente . Del 
chfamarfi però la prima Per fona col nomedi 
Padre, la ragione fi d , Dcrchéegli è l'origi- 
ne , e principio di tutte iccofe, fcnza prin 
cipio. La fapienza I* attrìbvHce al Figliuo- 
lo , perchd egli é la Paiola del Padre . Eia 
bontà allo Spirito Santo , perché fghél* 
Amore dell'uno > c deli' alerò .- 
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D. QuanJo mai fece Dio piCl manifeflap 
mente comparire la Tua onnipotenza f 

R. Quando di nirntefèceil Cielo , e U 
Terra , il che fi fpiega in quelle parole Cr<4^ 
totem Cali , 6r Terra . 

D. Che vuol dire la parola Crrarorroi ? 

R. "Vuoldire : il Signor noClro , quaKd 
onnipotente , di niente ha fatto il Cielo , e 
tutte le cofe che fono lotto di elio , lenza ma- 
teria precedente , fenza ajuto , uoza orde- 
gni , o ftiumentì , fenza fatica, macoKo- 
locomando del (uo volere. jQutaipfe dixit , 
&fiSafunt: ififemMiavH, & creata fufit» 

P/r/. 14?- 

D. Fu forfeit Mondo creato folamenie 
dal Padre? 

R . Non già , ma tutte e tre le Perfone in- 
fieme crearono il Cielo , e la Terra . E que- 
llo é manifcfto , perché la Creazione e ertl t- 
to dell' onnipòtenza, <pial*écomune alle tre 
Divine Perione , come attributo elfenziale 
della Natura Divina ; e però le opere eftrin- 
lechediDio , fono òpere della SantìfTima* 
Trinità • Cosi fi raccoglie d.illa Scrittura . • 
Omnia per tpfumfaiU[uat. Jo. i. Ed altro- 
ve : SpMttti'IhmMfer^atur fuper aquar .• 
Gen. I. Ed in un' altro luogo : Verbo Domini 
Ceii firmati fuift j tf Spirita orije'jus omitis 
virtufewum. Pfal.'^t. 

D. Perché dunque fi chiama il Padre fpe- 
cialmcnte Cri rtore Jcl Cielo, e della Terra? 

R Perchè , come fic dettodi lòpra, il 
Padre éorigine , e principio delle altre di» 
Perlone , e per confeiiucnza ancora di tUtCC 
le Creature pi udot te dal niente. 

D Avete-voi l'efemplo di qualche gran 
Pcrfonicgio , chericonofciutoabbia la loni- 
mapotenzadi D'O, efegli fia umiliato ? 

R. S). Canuto Re di Dania, e d'Inghil- 
terra , porta una ledia alla fpiaggia del Ma- 
re , e iòpra quella adi focosi gli parlò: O 
Mare, tufei parte del mio Regno , é ben 
dnnquedi rsTg one che tu nil nbbidifca; qiiaiu 
do gonfiatofi il Mare in un' iftante fpinle un 
onda, cheperpocononlofommcr(e . Per- 
loché il Re atterrito , e ravveduto forfè dal' 
Sog! io , dicendo : Ben m' a v ve^go, che vana 
é la potenza de' Regi a fronte di Dìo j e per- 
ciò totatfi di càpola Corona- Tappefe alla 
Croce , e di là in poi fi diede ad una vita mo- • 
de(la,edefemplare. Fo(pior.Ufiiii. i» Cton. 
Qerm» 

D % . D.Co- 



' DIgitizea Ly Lìoogle 



51 TOMO 

D. CoGi intendete per qaelk|NuoleCaA, 
tfTerr^? 

R. Sotto quefti due oomU'intendono cut- 
teleopcredi Dio. Imperocchc* il nome di 
Cielo comprende cutce le opere incorruttibi' 
li , e la Terra comprende le cormt tibili:quel • 
Io d come un Palazzo per gli Angioli, e que- 
lla è Palazzo per 1' Uomo, per le quali due 
Creature fèee Iddio tutte le altre . 

D. Aqualhne fece Iddio il Ciclo^ e la 
Terra, ccuctoquellochcdineflì ^ 

ft. Già ve Ino detto di fopra, chepergli 
Angioli , e per gli Uomini , acciò trovando 
l'Uomo le vcftigia , e le orme delia infinita 
bontà, Capienza , e potenza di Dio in tante 
Creature a fé fubordìnate , lì mecteire con 1' 
a)uto di quelle in traccia per fq^uirlo, e per 
amarlo, nel che confi ile tutto il bene , e tutta 
la perfèzioae dell ' Uomo . 

D Qoal neccffità indude Dio • cmue 11 
Cielo , e la Terra ? 

R. NellonaaAtto; Poiché IddiodBea- 
tidìmodifua Natura, edi nulla ha bifogno, 
come ce ne fa fede il Real Profeta: Dixlt Do- 
mino : Deut mens tt tu , quonimn bojtorum 
meorum non eges . Piai. 15. 

D. Di qual difegno fì valfe Dio per iàb> 
bricare la Machina dell' Uni verfo ? 

R« Del Tao proprio, poiché dalla fua infi- 
nita Sapienza , e Viftù trafle Tenere , e l'or- 
dine di tutte le colè. Imperocché il folocon- 
mando della (ba parola creò <«ai cofa: Ipfe 

/a Aj»/ . S. Th. I . ^. ? 4 4- 

D. Ma per qual ragione ne* due Simboli 
Niceno, e Conftantinopoiitano fi ibno ag- 
giunte quelle due parole : ytJikUiimtmithm » 
^invijnfìliumì 

R. Per condannare l'errore de' Manichei, 
e d'altri Eretici , i quali come fcguaci di Pi- 
tagora in(cgnavano elfervi'duc Dei , chiama- 
ti daeffi col nome di Virtù eterne, cioè l'uno 
iniquo Creatore delle cofevillbili, e l'altro 
buono. Creatore delie coTe invilì bili, qual' 
Erefia fu vlramente confutata , e convinta 
da Sant' Ago/lino , e da Sant '«Epifanio, ed In 
quelli ultimi tempi da San Pietro il Marti- 
re , Lume chiarilfimo dell' Ordine Illa- 
mo de' Predicatori , che per ifradt- 
carla dall' Italia vi fpefe più anni di con- 
tinue fatiche , c fudori , e finalmente il 
fiu^ue» e k ?ìm> acqulllaodoii la conio» 
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del Martirio. Vedi Bier. 

Aprile. 



Roaano if . 
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Vegli AitgìoH , edeìioo Uf/kit^" 



D. /^yal'élapiùo< 
ilWCeleftij 

R. L'Angelo. 



nobile di tutte leCsea- 
f 

igelo . 

D. Ha DiocreatogM Angioli ? 

R. Sì. Ed il Simbolo ce 1> dà ad intende- 
re con quella parola Livifièilium ^ come fe 
dicelfe: Dio ha fatto tutte le cofe vifibili , e 
tra quelle l' Uomo come Capo di elfe, ed an- 
cora tutte le colè inrifilrili , dodi Spiriti, o 
gli An^joli . 

D. In qua! parte del Simbolo fono com- 
prefì gli Angioli / 

R. Sotto quefla parola Car//, dovedici.i- 
fflo . che Dio è Creatore del Cielo , cioè del 
Cielo, ode* fiioi Abitanti, eCittadini; nel 
che hanno gli Apofloli imitato Mosé, che 
con lìmil ^le parlò degli Aogiol i nei cap. 1 . 
della Gen. I» principi§ creaci Dtiu Cfbimfif 

Ttrram . 

D- Gli Angioli hanno corpo? 

R. Nò j perché dice il Salmilla : Pfal. 10 
iQut faci! AMgeUj tuos (cioè li tuoi Mellag- 
gieri , ed Ambafci.idori ) J^/r/rKj , egli Spi- 
rici non hanno nd carne , néolfa , come d.rTc 
il medcfimoSignor Nollro. LaGaes4.*El* 
Apoftolo : Ad Lph €. No» eft nobis eolia- 
Hatw advenùs carnem , O fauguintm , 
fed mdyerskt Trine ipet , éf Ttefitttts ^ 
adveriùs Mundi Reìiores ten^brarum hx' 
rum cotttra fpiritualia n^uìM in Cdele^^i* 
bus . 

D. Che cof^ dunque fono gli Anglo- 
li ? 

R. Sono Creature , cioè Soflanze iiuci 'ct- 
tuali ,feoza corpo, libere, e immortali, crea^^. 
te da D.oj>er amarlo , e per fervirlo . O pu- 
re come vuole S. Agollino nel libro de C«- 
gnit. vera vii0 a/ tM, 9 . 1* Angelo é una So« 
ilanza incorporea 9 e intellettuale. Damafc 
l.x.deFide. 

O. Chièdi condizione, e datura più no- 
bile, l'Uomo, o l'Angelo.^ 

R. L'Angelo. E ce 1' Crma apertamen- 
te il Salmilla : Plaf. 8. kU/iuiJli cum p.iu!ò mì^ 
wtÉbAng<iìi* 

D. A 
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D. Aqaalfifle ftfOQOgli AngUiU creati 

daDio? * . • 

R. Quefloé tanto -come 11 dllectefe qual 
lìa. l'ufficio degli Angioli . Oraquef^'ufficlo 
li può confìderare in due maniere, cioè ia or • 
dine a Dio, ed iti ordine aUlIomo . 

D Q^ialdanqne érnfficio degli Angeli 
verfoDio.^ 

R. il primo, e principale ufficio loro é di 
lèfDpK amare , e lodare Iddiocon giocon 
didima, e non mai interrotta armonia i e 
perdò ricerca Giobbe cii.CoacertumC^li, 
qMltdmmìTffaciet ? . . i. 

D- Ma come fapete voi , che gU Angeli 
cantino, e chi mai gli udì cantare ? 

R. Ifaiaglittdì, e ne riferita camone. I 
Serafini , dice egli , alzavano la voce , can- 
tando aftamentc: SerapblniclsmMbaMt alter 
ad alter um , SanBus ^ Sauffus ^ SéHSu* Ih- 
mimiu Deus eiUrcituum ^ piena efi omnis tcr- 
raglorlaejuf, c.6. Qi»e(foé il Tn (agio, clic 
fenza (lancarfimai, cantavano gli occhiuti 
•nimafi dell'Apocaiiflè, ^p^^SanSusDo 
minus Deus ommpotens , quìerat^ ^quìefl^ 
tffqui veuturuj eft.Eàal cap.5. Et vidt^ dice 
S.GIovanM / tfmtiMv«eem'midnhimA»*\ 
geìorum in circuitu tirreni ^ tr animai iuià^^ 
JtHiarum ^tf ifit numerus eorum milita mil- 
liMWnhcemÌKmiféee magna: Dignus cfi Agnut^ 
'quloccifus eftf accipere virtutem ^ Cf Divini- 
■tatem^ ^ benediStonem , ^fortitudinem , 
honorem^ & benedìSiouem. Veggafì oltre ciò 
il C.7. dcirApoc 

O Figliuoli miei , che mufica gioconda , e 
foavcdmai aucRa! O Cielo, o cafa dii'o- 
lazzo , e d'allegrezza ! Sicut l<etantium om- 
nium habitatiofji m te . Pfal 86. Oallcgrcz 
za, che qui lei padaggicra , e là lei Citcadi- 
Ba! Come non ci vengono a naufeai canti , 
bendMèlbtvifTlmi degli Uomini alla fola ri- 
membranxa delle armonie celeiii , ed eter- 

■ne? ' 
Ma che diremo poi della dilTerenza che 

v'é da quelli beata PaTia a quefto infeli- 
ce efilio ! là da' beati Spiriti fi cantano a 
gara Inni di iodi a Dio : qui dagli emp) « 
ed ingrati Uomini fi beflcmmia , per for- 
mare il preludio a quella orrenda mufica , 
chedovraitno cantare di concerto co* Dia- 
voli pvf tutta r Eternità . O che diver- 
sità di condizione \ o dicdi&renza diino> 
iìca! ■ 
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D E* poi di grande importanza l'ufficio 
ehc hanno in Ciclo gli Angioli di cantar le 
lodi di Dio? 

R. E' tale, che per diraoftrarne il pregio 
vi ha il Signore depuuto i più nobili era e& » 
cioè {Serafini. 

D- Voi avete chiamato i Serafini più no- 
bili degli alcri , vi é forfè era cl& difpacitàdi 
grado , e di oondlsione? 

R. Senza dubbio , perché nelle tre Ge- 
rarchie contano i Teol(M;i nove Cori di. 
Angioli , e li dillìnguono in quefta mà- 
nieni. 

La prima Gerarchia contigUff 
De' Serafini, l^a.6. 

De'Chernbini . <5r». 3. Pfalm.ìy. & 79. 

Ezecb.iS. 

De' Troni . Coltff, 1. Qreg». hom. 4. fuf* 
Euang. ^ 

La feccitda cmkne filtri tre Cori. 

DelieDomtnazioni « Ccloff.i. 
Delle Virtù . pfaii Ephcfx . 
Delle Podeftà. Coliijì. 10. S.Bern. l. $, de 
confid. 

La tefza ètri tre parlmeml > (i0r : 
De'Prindpad . Cehgenf, i. Bpèef* tuffai, 

2^ 

Degli Arcangioli . i.Teffahnicen.Judas in 
Can. 

Degli Ai^ioli . Uyarj imgòt deUa Serit» 
tura. 

D. Per qual ragione pcnfatc voi, che Dio 
abbia eletto i più fablimitra gli Ai^ioli a 
cantar lefuelodi? 

R. Ha eletto i Serafini, cioè gli infiam- 
mati d'amore ( che altro non fi^ninca quefto 
nome ) per infegnarci la difpofizione che noi 
dobbiamo avere per le Divine lodi . Bnota- 
te, che i Serafini cantano , edinfieme vola- 
no , quali rapiti da l dcdderìo , e d i 11' impa- 
xienea di accoftarfegli fempre più da vici- 
no, ma trattante fi cuopronoi piedi, e la fac- 
cia in fcgno di riverenza , e per autenticarci^ 
che per dcj;namcnte orare ci fono necelTarlc 

D } qoB* 
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qucftedaedirpofizioni, cioè riverenza , ed 
amore. Procuriamo adunque d'imitargli, e 
4*aviozarci nelle virtù per accoAaici mas* 
gk>rmente a Dio . 

D. Datemi rcrempiodiqualclie Santo , 
ctie con lèrvore rccinflè u Di?iao Uffi- 
cio. 

R. Santa Lutgarde recitando l'ufficio 
nel Coro ; s'accendeva di tanto amore , 
dieaJctioe volte fb veduta a mandar dal- 
la bocca fiamaie di fiiOGO,I^c.]S^lla fua 
vita. 

Notate di più -) che 1 Scraf ni veduti da 
Ifaia cantavano a due Cori , il che veduto 
ancora altic volte da S.lgnazio Marbré , 1' 
Indtaffead Introdmr nella Chielk ilcoftnme 
di Salmees>iarea]teraatamcnie,COmefipra> 
ticaa'noftri tempi . 

D. Non hanno gli Angioli altro Uffi- 
cio? 

R. Sono mediatori tra coi, e Dio. Que- 
llo c'infegna la Scrittura nella Mifteriofa 
Scafa di Giacobbe , per cui fati vano ,e fcen- 
devano gli Angioli , cioè offerendo a Dio le 
aofire preghiere, e li noftri d elìder} , e ripor- 
tandone refcrltci fivoreveti di grazie , e ^ 
«edizioni . Vtggafi S. Agofìino al cap. 7 
de' Soliloqui , c ce lo couicima la Cbie- 
fa, mentre nel Canone della Mcib fluin- 
4à «Diolerue pregliicfe per mano dell An- 
gelo . 

D. Potrefìe voi provarmelo con qualche 
efempio ? 

R. Uditelo dall'Angelo Raffaello , che 
par lande a Tobia dice : Em obtuli oratiMtm 
uumDomif». «/o.vi 4. UH* altro Anfelo 
purdiffea Cornelio il Centurione: Oratio- 
nestutty tf eìeemofjaét tua afcendenmt in 
fMtmtrknmincMfpeSuIkl* A8.àp»fi rio. 
£.Sìm^iovanni l'Euangelifla , che come 
confidente di Gesù Cr irto , vide i piil recon- 
diti fegrcti del Cielo , teftifica di aver vedu- 
to vn Angelo , checononlncenfìero d'oro 
offeriva a Dio molti incenfì , cioè le orazio- 
ni de' Santi . Stetit A/fgclus ante Alt art ha- 
hens tbHrtMummwm , ttéUtafitin tiin- 
cenfa multa , ut dàrtt irwmIMibtu SmS»- 
rumomnium. Apocc.i- 

Stupite (o Figliuoli miei ) delHneffiibile 
bontà dlddio, che non eontento di farci fa- 
pere , che ama di cfTer pregato da noi , e che 
VQoIceiaudire le noftrc orazioni » ha di più 
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voluto d»utare gli Angioli come Mefla^ 
gieri, e Corrieri per mamenere la corru- 
pondenatmllClelOyelaTerrattn n^é 

Dio. 

D. Qual é il terzo Ufficio degli An- 
gioli ? 

R. Di effere Ambafciadori di Dio ppr 
manifenare la fua volontà agliUomiai ne' 
negozi di grande importanza , e rilievo , e 
maffime della loro Redenzione, e falute , 
come vuole J'A|>oftolofaivendo agli Ebrei. 
Nel- vecchio Tcifamento fi leggono varie 
Apparizioni d'Angioli a* Patriarchi amichi. 
Nella Ccnefi a' 2. 1 S. e var; altri luoghi. 
India'Pioièti, Dan. cap.i9. ed altrove. E 
della Legge nuova efli ne palelàrono i MI- 
flet)più importanti , come notano gli Euan- 

5elifti. ANoflraSig nora, inS Luca al x. 
k Zaccheria, ivi . A ' Paflori, in S Luca al 
2. A S.Giufcppc, in S.Matt al 2. Alle Don- 
ne che vilìcavano il S Sepolcro, in S.Gìo: 
a'ao. Agli Apoftoli dono la RKonezione 
del Signore, in S.Matt. a 18. 

D. Qual è il ^nano Ufficio degli Ai>> 
gioii ? 

R. Di effcrci Protettori. IlReal Prafi. 
ta David nel Salmo 90. dice efprcffa mente : 
Angtlis fuij tBtndavtt de te , vt cufiodtant te 
mmmlèfisvUsniis, Ed il Signore : ndt^ 
te , ne contemnatìs nnum ex hìs pufillìs ; die0 
enimvobis^ quia At^e/ieorttm iti CfiU fem» 
per videntfaciem PMrts wff , fKl l9 Cf^s . 
S.Betn.huncPfalmum. S Matth. iS. v.io. 
Leggeteli Comencodl S. Girolamo fopra 
queftopaffo. 

D. Fu ella rpln^onc de' Criflijnì dcHi 
primitiva Chicfa , che ciafchedun' Uomo 
avelie un Angelo per Gufi ode ? 

R. Sì. VegganfigUAttiApoft.al eia. 
v. 1 5. E S. Agnefeaffifrmddiavcrim Angelo 
per Tuo Cuftode . 

D. Qua 1 é poi il penfiero, che egl ì d pren- 
de di noi ? 

R. Ci prende, Cubito nati, fotto il Tuo 
patrocinio, e fa con noinépiù.» né meno di 
quellocbe già fàccflè col giovane Tobia . 
Leggere quel I I flnria ; e rotate come due 
Aogioii liberarono Lot dairinccndio,e dalle 
ifiMle de* Cittadini detl*in6me Pentapoli *. 
Gen. 19. Come l'Angelo confbrf^ GfiVo- 
ne , eTelòrtò a liberar il Popolo di Dio . 
Nel libro de' Giudici al GoiDe cooToIft 
I Elia 
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Elia malinconico , elalTo . Nel libro de' 
Regi al al ci^.Come liberò i tre Fanciul- 
li dalla Fornace BabHoae(e . Danid. ).conie 
confermò illefo il Profeta Daniello nd Ser- 
raglio de' Leoni. Dan.io.i I.I2. comeavvi- 
sò 5an Giufeppe a rltkarfi in Egitto con la 
Samiflima Vergine , adii Tao rigUuolo . 
Mact.i. come avvertì i tre Magi a rin>roar- 
fene a cafa per alerà ftrada . 

D. Come doiibiamo noi dunque corrif- 
pondersli per carni y e co^tcgnalaci benefici 
che ci»? 

- R. Dobbiamo poreargli nn fommo rif - 

pftto , fu la confidcrazione eheegli c prcfen- 
te a tutte le noftre azioni : Un fornaio aiFec- 
fo,ed una (omma gratitudine, come anoftro 
parzìa|i(fimoamico,c benefattore , ed aver 
in effo una fomma fiducia, poich(i vuole, e 
può (ommamente giovarci, CDfneafliflente , 
e famigliare di Dio . S.Bera. fepra il SiUno 

Jdui habitat . 

O. Avrcftevoi mai in pronto l'efcmpio 
di qualche Santo , che fìafì portato come voi 
dite col Tuo Angelo Cuftode ? 

R. Eccolo. Un certo Abbate, interrogato 
come fiicelfè a contenerli nelimiti della vir- 
tù; Ben mi torna a conto, rifpofe, mentre sò 
dieflereallaprefenza del mio Angelo tute 
lare, di coi Ila feritto ; Vr$^deham DmtiHum 
itt confpeSu mtp fender ^ au0Hiam i desttris eji 
tttìàif ne comtmvtar . lo lo temo adunque , e 
«SMiTagione, poiché é teftimonio delle mie 
aaloni , conta i miei paffi , « rffèrirce i miei 
detti , e li miei fatti minutamente a Dio . 
Queiia lOoria s'accorda con la glolfa di San 
Girolamo fopra quelle parole dell' Ecclefia- 
ftico al C 5. Ne dlxeris peccavi , tìf quid mibi 
tKeidtttrifte ? Non vi penlafte , ripiglia il 
Santo, non vi penlàAe di gettar le parole al 
vento, perché dall'Angelo, che t? prefente a 
ciafcheduno di noi, fono raccolte , e portate 
al Signore. 

Giovanni Carrera caflifTimo Giovane , 
era divotiflìmo del fuo Angelo Curtode , e 
le lo reiecosì famigliare , che paifava feco le 
ore intiere f n ifcambievoli difcorfi , comnra- 
nlcandogli i fooi affari più importanti col ri- 
portarne falatevoli coofigli , ed ammaeftra- 
aienti . Andftpiù oltre r Angelo neTnoi af- 
fitti, perché fi prefela cura dideftarlo all' 
Orazione la mattina avanti giorno . Ma 
fcrcfad una folca il Giovane , vinco dai fon- 
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no, fu p'gro in aliarli dal Ietto , pagò cara- 
mente la i ua negligenza , redi ndo più gior- 
ni privo delle Tue vifìte , finché con digiop 
ni, e preghiere continue non riparò il fuo 
hiìo . Ritornò ben poi l'Angelo alla (olita 
fiuntgltarità , ma non fenza palefaigli prima 
la cagione del fuo difgufto , e però l'avverti 
ad eflere più follecito , e pronto Dell'avveni- 
re . Hifi Soc l.tt^M. 

D. D'onde pen fate voi , che nafceflè il 
buon genio deli' Aggelo coaqiiefto Giova* 
ne ? I 

R. Danient'alcro, al mio parere , che 
dalla fua incorrotta caftità , perché di lui 
dicel'llloria, che podedeva , e profefTava 
quella bella virtù in grado molto eminente . 
Ed in fatti la purità dell'Uomo fu fcmpre il 
nodo più ibrce per ifiringer l'amicizia eoa 
quei beaci Spirid. 

D. La (encono fbrfe male 1 noftri Aa* 
gioii Cuftodi 9 quando fi ofièadc la pori» 
tà? 

R. Malidìmo; percbéfono fpiriti puri^ 
fimi . Veggafì ilcap.4. della vita di Santa 
Francefca Romana fai tta dai Padre Riba- 
deneiV* . OF^liaoll,o Figlie, per quanto 
v'é cara la grazia del Signore , e l'amicizia , 
e protezione del voftro buon Aqgelo , iìavt 
acuorelacalHcà» 

D. La- Boflni coaverfioaa gli dà ferfe 

gufto ? 

R- Ungttfto, edun'all^rczzagrandilTì- 
ma . Qmuùum eritimCvh fu^wn^ dioé 
il S'gnorc medefimo , peccatore pcenìten- 
tiatn agente \ Lue 1 5. dal che fu indotto 
San Bernardo a dire : Che le lagrime de* 
Penitenti fonp il vlnod^lt Angeli difi io, 
fup.CaHt. 

D. lloQghtSanti, b Ghiefe, gli 
Orator), e gli AItari,haaaoaiieli*affi im Aa* 
gelo perCudode? 

R. Sì. L'annodcl Signore 774. I Saf- 
foni Idolatri piefa tVxcaiioat^clie l'Impera- 
dor Carlo Magno palTava con 1' Efercito 
in Italia contro i Longobardi , j'accinfe- 
TOdd cfpugnare il GafteUo Borfaburg pre- 
fiJiato da'Francefi , ma prima penlarono 
di «fogareiafua rabbia contro una Chieià 
confacnca da San Boolftdo Martire Tid- 
naad elfo , quando in on fiibito alla villa 
di tutti , sì Cridiani , che Pagani , coni* 
parvero due Giovani di mirabile fpicndo- 

D le» 
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re, e candore in atto di volerla difendere , 
dalla cui vifta atterriti i Saloni fi diedero ad 
una Alga prccipitofa , lafcìando il Cadello li- 
bero. Aden \\tt\ntvSìsinCbnMie. étttU. 6. 
f ìib anno Domini jjS- 

£ntrato un Eremica nella Cella dell'Ab- 
bate Barnaba, che allora dimorava nel Mo- 
nalkro delle Torri f vide un Angelofopra 1' 
Altare. Inrerrcgolloperòcora faceflè quivi . 
A cuil' Angelo, Da che, diffe , fu fnnti- 
ficaco queQo luogo , mi fu anche dato in cu- 
fiodia dal Signore. NfffeVite d^Stmtl Pa- 
dri. 

i D. E che direte delle Città ^ e de'Caflelli.^ 
R. PaiTand'til Padre Pietro Fabro della 
ConspagniadiGcsùperla Diocefi di Gene- 
ra t-ii rirorno dalla Germania inaffiata da 
lui nun fenza frutto co' Tuoi Apoflolici fudo- 
ri, efatidie, fiipià volle udito a dire, che 
CPD Tuo pran contento, e giubilo avca paf- 
feggiato quelle Provincie piene di Eretici , 
])Oiché vi avea (aiutatogli Angioli Tutela- 
ri di effe , de* quali avca evidentemente 
fperinsentato l' ajuto , sì nel fottrario dalle 
infidie tdegli, sì nel difporre quelle Anime 
indurate n ricever rinpreflìoiie della ve> 
rìtà. 
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jQuinto Ufficio degli Angioli . 

D> A Ndiamo av.inti , editemi qual fia 
• il quinto Uificto degli Angioli. 

• iCServono a Dio in qualità di Miniftri , e 
d] Elccntori della fua giuOizia . 

D.Potrefte voi moflrarmcne qualche efcm- 
pio nella Scrittura ì 

. R- Sì, ed anche molti. Dio fi fervi de- 
gli Angioli nella dinruiore di Sodoma . 
Gen. 19. Nell'clkrminiodci Primogeniti. 
Exod. 1 s. Nel Ibmmergere Faraone con tut- 
ta la fua armata nel M-rrofiTn, c.r4 Nclga- 
fiigare il peccato di David con la mone di 
Tettanta mila Ifraeliti morti di jpeftc in tre 
giorni- Ne qui finiva la ftragc, le Dio vin-. 
to dalla fua infinita Clemenza non commda- 
va air Angelo feritore, cheripontHe lafpa- 
da . Mifertus Deminuj fupermagmiudine mah 
imperavit Angelo^ qui percutiebat 5 v ff.it : 
imnccffetmanus tua. Ltvaafque David ocu 
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ter Coelum^ tf Terroni ^ ^ evagìnatum gU" 
diumin manue]us ^ ceciderunt tam ipfe^ 
quàm majores natu vefltti eiticUs proni in ter» 
rami .Paral.it. ^ i. Rcg.i^. Un Angelo 
fu , che percoffe Erode mentre arringava 
al ÌPopolo , per non aver refo a Dio i* 
onore, e pero morì mangiato da* vermi. 
Un Angelo lolo fommerle in un Mar di 
fanguer Efèrdto degli Aflìrf. Dejeeit r«- 
/Ira Affyriorum , 6r contrivit illot Angelus Do- 
mmi^ ef'è macello di effi £ccl. cap. 48 e 
più apertamente al librò 4- de' Regi cap. 19. 
Percutiem In caftris Af^iorum unanoQt cm^ 
tum oflogtnta qulnque mìllìa . In maniera 
che fono gii Angeli òoldati di Dio con lafpa- 
da di due tagli in mano per fiir le vendette 
di cfTo contro le nazioni, e per punirei Po- 
poli : ed in fatti nell'ultima giornata l'epare- 
ranno t rei da i giufti , e li getteranno nella 
fornace del fuoco incftinguibile . Gladii and' 
pitet inmanibus eorum ad faciendam vindU 

éìam iHIMtlMablt/j ''«m>^«''Mr^' popu/lj. 
Piai. 149. 1» c9nfummatione f^eculi c.xibunt 
Angeli , tir feparabunt malos de medio jw 
florum , tf emitttnt w i» emirinum ignis. . 
Matth. t;. 

D. Vorrei ora , che mi raccontafie qual* 
che Iftoria Sacra a quelto proposto . 

R- Eccola. Nell'anno del Signore ^So. 
e nel mefe di Luglio dopo 1' cccliffe della 
Luna, fu Roma con molte altre Città d' 
Italia aflàlira dalla peftilenza^ cheJn brev^ 
di quella vafta Città fece unfepolcro anga* 
Ho a tanti cadaveri . Fu veduto ailpra da 
molti nn Angelo, che andando di notte ac« 
torno per la Città con un Demonio a lato , 
comandavagli di quando in quando di bac* 
terealla porta delle cafe con unofpiedo da 
Cacciatore, e fi oiTerva, che quanti erano 
i Colpi , altretanti di quella cafa moriva- 
no:! giorno feguente. Ricorrendo i Citta- 
dinia Dio, intefero per rivelazione , cheil 
rimedio era di ergere a San Sebafliano Mar- 
tire un Altare nella Chiefadi San Pietro in 
Vncola, come fa fiuto, e nell'atto di ooK 
l e irvi le R lìquie del Santo, ceflò la pe- 
liiicnza . Petr.L>iac/.^^.5.4qplM/<B«r9li.i0.|. 
anno Domini 6S0. 

. Pretellata , nobiliffìma Matrona Roma- 
na , per compiacere ad Imezio fuo Mari- 
to, Zio del la Vergine Euftochia, fpogliò 1' 
innocente FancittìU delle lii»Uie (uc veflì ^ 

che 
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diemodefte) erempliciaveva , d'adornò 
in cambio con altre più foncuole , e vancj an 
zi per indurla maggiormente a contentariène 
gliene ^ede l' efempio in se fteffa con inanel- 

^^larfi 1 capegli , e pulirfi (uperfluamente , 
fperando con quello mezzo di tarle rinoncìa- 
real fiio propofito di mancenerfì Vergine, 
come unicamente avea defideraro Paola Tua 
Madre . Ma non ne andò lungamente impu- 

• nica , perché l' ifteflà notte ^omparTogli 1' 
Angelo in fogno con vifta , e voce terri- 
bile così preTe a fgridarla i Perché hai avuto 
ardire di antlporreil comando del tuo Ma- 
rito a quello di Crifto , e di toccare con 
le tue profane , e facriieghe mani il capo di 
ona Vergine deftinata a Dio , ecco ebeti fi 
inaridiranno, e dalla qualità del gadìgo in- 
tenderai la gravezza della tua colpa. Ma 
quello non bada . In capo a cinque meli 
morirai, e fe perfevererai nel tuo peccato , 
perderai infierae il Marito , ed i Hgliuoli . 
Tutto avvenne . Così tratta Dio con chi 
profana i Tuoi Tempj , e manomette le fae 
gioje , ed i fuoi arredi più prcziofi , cioè le 
Verginelle a sé dellioate , per infcgnarci il 
rirpettocheglifidee , eia fedeltà chepre- 
tende da noi nel mantenergli Ja parola data 
una volta. Hitr.ep.ad Ltttwn, 

La Mole di Adriano in Roma chiamafl 
era comunemente Callel Sant' Angelo , per- 
chèa'tempi di San Gregorio il Magno ii vi- 
de iopradi cìXa un Angelo in atto di riporre 
lafpadancl fodero , fegno chcplacavafì 1* 
IradiDio , sfogata (in allora fopra quL-1 Po- 
polo con grandillì ma Itrage. Bar. annoilo. 
■ D. Che frutto pretendete voi col raccon- 
to di quelli fuccclTÌ ? 

R. Che ugualmente dee tcmerfi V Ange- 
lo Cuftode da* malvagi , come amarli da' 
buoni . 

D. Nonéancheegli il dovere di guardar- 
ci dall' ifcandalizzare il Prolfimoper rive- 
renza dell'Angelo^ 

R. Al certo , e quello prerendeva il Signo- 
re allorché di (Te : VieUte necontemnatis unum 
exiUfufilij: dic«enimv9lftf y quìa Angeli 
€«nunìnC^lis femper vident faciem Patris 
mei , MttinCfiiscft- Mattò, i.s. v. io. 

D. La intono male gli Angioli, quando 
vedono peccare gli Uomini, o indurre altri 
al peccato ? 

Si . Non già che le pallàom giunga- 
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no ad inquietarli , perchifono beati , e ve- 
dono femore la faccia del Padre CeleUe ^ 
comeit é detto di ibpra. Si dice però , chs 
gli Angioli la fcntono male , perché in al- 
tra maniera non potiamo efprimere il gran 
zelo che hanno , tranquillo però Tempre • 
ed inalterabile per Tonor di Die ofiUb dal 
peccato . 

D. Hanno mai gli Angioli rifilatogli in- 
fermi , e moribondi ? 

R. Sì. Arnolfo Vefcovo di SoiflTons mori 
V anno del Signore loS 7. li i d' Agofto . Il 
giorno vemeumo della malattia veHb la 
mezzanotte la Camera , inculerà , tremò 
per tre volte di fcoiTa così violenta ^ ed orri- 
bile , che gli Affilienti , e i Servidori temen* 
do di sé penfavano tutti impauriti allo fcam- 
po . Ma perché il buon Servo di Dio , tran- 
quillo di cuore, e di volto gli efortava a non 
temere, anzi a dormire, e ripolare; fiittofi 
animo Eurolfo Prete , Signor mio , difTe, 
la terra trema , la camera trabaila , i'ufclo 
già da me ferrato per t re volte , ^ apre da sé« 
errano per l'aria voci fconofciutc , e voi vo- 
lete che ri poliamo? A cui il Santo : Non te« 
mere, diffe, o Fratello , impett)ocÌié tuttf 
quelli fono (egnì della Maedà di Dio ; è fra 
poco ne faprai la cagione ■ Il Sabbato leguen- 
te fentendo che la morte (1 avvicinava , difìTc 
a' fuoi Religiofì , che erano preiènti : Prepa* 
rate le cofeneceffarie al mio funerale , per- 
ché quefta fera full' imbrunire partirò da que- 
(lo Mondo . fecondo che il mìo Signore , cui 
ho fempreltudiatodi fervire fedelmente fin*a 
quell'ora, mi ha rivelato , quando udifte, 
e vedede quei tanti fegni attorno quefta ftatw 
za. Perche alla prima fcofTa entrò quà dentre 
il Principe degli Apolloli accompagnato da 
unCofodIMttfici Gelelll , eportommi la 
nuova,cheil Clementiilìmo Dio mi ha per- 
donato le mie colpe , e che il Cielo era aper- 
to per me,- alla feconda venne San Micnde 
Arcangelo con uno duolo di quei beati Spi* 
riti, e mi p^onviTe d' cilermi compagno , e 
fcorta alla Celedc Pati ia j alla terza entrò 
la Beatiflima Vergine noftra Signora ,e vere 
Madre di Mifericordia , corteggiata da uno 
duolo di Sante Vet&ini , ed ailìcurooimi che 
i I giorno della fna norm AfTonaione ande- 
rei anch'io a lodarla , e benedirla in Cielo . 
Notatela menzione particolare , che dell* 
Arcangelo S« Michele iì in quedo efeoi* 
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pio , conforme <T Ila pran filma , ed al gran 
concetto che ne ha Chiefa Santa , laquale 
neir Antifona Jochiama Prencipedi cutti gli 
Angioli deputato da Dio al governo delle 
Anime. Sur. tom. 4» i;- Augùft. 

D. Avete voi an'efèmpio df onalche San- 
to , che fìa fiato di voto parricoUrillcnie de- 
gli Aasioli^di S. Michrle? 
• R. Si . Tale fa SanFnmeefoo • come 
fcriflIèSan Bonaventura , chedegli Angioli 
in generale fu divotifTimo e per 1* amore che 

Eortano tfTì a Dio , e per la (ollecitudine che 
annodieodcarle Anime ad amarlo ; Ma 
fopra tutto , ed in modo particolare fu divo- 
Co di San Michele Arcangelo per la preroga- 
tiva , ed ufficio che ha di condarre , e pre(en- 
tare le Anime a Dio ; onde a fuo onore ifli- 
cui nel luo Ordine un digiuno di ^ giorni 
dal primo giorno dopo 1* Affimzione fin'a 
quello di San Michele . 

Giufìiniano Imperadore fàbricò molte 
Chiefc in varj luoghi a quefto BeatifTimo 
Arcangelo , cenendofì in mano la vittoria 
de' Vandali , fe gli riufciva di tirare al fuo 
partito un si gran Condottiero , già acaedi- 
tato dalla roccadaca In Cielo a gli Angioli ri- 
belli . 

D. InquailoQBhigJi Angioli fi tratccogo- 
no più volentieri ? 

R. NelleChicfe, e attorno eli Altari , e 
maflìmc al tempo della Santa McfTa . Lue. 
e.x.n.ii.Et Apoc.Z.Ch'ì potrà metter in dub- 
bio , dice San Greg / 4. tli DiaLfé^.fo. 
che nell'ora del Sacrifìcio noO Ci aprano i 
Cieli, edifcendano migliajad* Angioliper 
alCftcre al tremendo Miftero dlGesà Cri- 
flo • per cui la terra tratta firnigliarm(?ntc 
ed Ciclo • e le Creature vifibiii lì unifcono 
con le SoOanze invifibill f 

Vide una volta San Gio; Grifoftomo , co- 
me riferifce San Nilo fuo difcepolo , chegli 
Angioli porgevano ajuto a' Sacerdoti men- 
tre diflribuivano la Sacrofanta Eucariflia. E 
jjerciò ci cforta San Bonaventura a fervire 
volentieri alla Santa Meffa , a£Fcrmando ef- 
lèrqiieftonflicioda Angioli , che divotiffì- 
mnmcnte fervono a Dio . E Sanr' Ambre 
gio fopra San Luca al i. Non v' é dubbio «di- 
ce, che r Angelo afltfta ogni volra cheli ce- 
JcOTa il Santo Sacrificio . Ed il Boccadoro 
aggiunge , che non un* Angiolo (c Io , ma 
più còri d'Angioli at^doao ai Saai^cio 
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cantando foaviffìmamente , mentre fi facrl- 
fìca r Agnello immacolato . Confermaci 
maggjoroiente dal miracolo fucoedato a' 
tempi di San Gregorio , e lo racconta Paolo 
Diacono , che celebrando queHo gloriofo 
Ponte6ce in Santa Maria Maggiore il gior- 
no di Pafqua, ed adendo detto Pax Domini 
fit femper vobifcum , un'Angiolo fubito ad 
alta voce rifpofe . E tcumfpiritu tuo. Onie 
per memoria di quefio fatto (}o0crva , quan- 
do il Papa celebra in fìmil giorno , e dice le 
fopradette parole . PaxDomiHi&c. di non 
ri ( pendergli . 

Fra Giovanni da Parma Generale dell* 
Ordine Francelcano andò per celebrare al- 
r ora lolita , e non comparendovi alcuno per 
fervirlo , ecco un' Angiolo in abito da Rell- 

fiofo, die lo fervi puntualmente. Finitoli 
acrincio , accorfe non confàpevole del (at- 
to il Frate ,al quale toccava ^efl' ufficio , e 
fi efìbì pronto a fervirlo . Conobbe al lora il 
buon Servo di Dio , chifoffe il Religiofo , 
che con tanta prontezza , e divozione Vavea 
t^iftito. Cren, de Frati Min. to 1. f.ì . c. sy. 

Riferifcono le Croniche de 'Frati Minori , 
che la Beata Angela da Foligno, ita una vol- 
ta alla Chiefa per fcntir MeHa , vide Gesù 
Criflo venire al Venerabile Sacramento ac 
compagna ro da canta molcinidine d* Angio- 
li , che gli averebbe credati di numero in&* 
nìro , quando per altro faputo non aveffe , 
che KiJio creati gli aveva ctm numero, e 
mi fura. 

D. E'poicglitaiKogrKideqtieflo floine* 

ro d' Angioli ? 
R. Grandiffimo^come fi v«de dal Copraci* 

tato Efempio , e fi raccoglie dal Profeta Da- 
niello alcap. 7. dove fi ha , che un milione 
d' Araioli lo ferviva , e millioni di ailllkmi 
gli aififtevano, per ef primere che erano quali 
innumcrabili . Quindi com unemente i Teo- 
logi con 5. Tommafo infegnano, che é bensì 
finito, e limicaroii numero degli Angioli, 
ma però tanto grande , che non fi può ridu r- 
re a calcolo da mente umana , e che fupera ti 
numero di tutte le colè create ; tantoché 
non dtibi:ò di dire il Divino Areopagita^cha 
folo Iddio lo conoice . £ Sant'Ambrogio 
fpiegando la parabola della c€te(ìma pecorel- 
la pedata , e ritrovata da Crìflo inSXuca 
a' I y. moflradicrcdéte , che ilnumerode- 
gìi Uomini 000 iìa che la centeiìma parte 

del 



Digitizcd by Googlc 



T AT{T E T 

'ée\ nomcTodcgli Angioli . Vcggafi S. Gre- 
gorio Ni0eno all'omiL i. della Creaziooe 
caa 1 8 

D. E che ci giova il faper qucfto ? 

R. Ci giova per farci più umili , epiùac- 
leiiti nell orazione , mentre fappiamo che 
ellafi fa allaprefenza di Dio, c di tanti An- 
gioli . Leggete il trattato di i^licraardo de 
quntuor modis orandi . 

D. Sono poi ototo belli gli AngloU»q«ftn- 
to fi dice? 

R. Belli(rimi,eMaefìofiirimiropra ogni 
credeie. SisfbmremditiffimoBaldarfano 
dlfarccnc un ritratto , e per dipingerlo più 
al vivo prende in prelìico i colori già ado- 
prati da Ezechiello per rapprefenta rei i I R e- 
gnante di Tiro ; ma finalmente fi dà per 
vinto , e confelTa che tutta 1 eloauenza urna- 
oanonha lerrofni , come la Natura non 
-faa colori per abbozzare né pur la minima 
di quelle beilesxe immortali , eciie nel Tuo 
difcgnofi valfe il Prolètadel biondo dell' 
oro , del verde de fmeraldi , del fiammeg- 
piantede'rubbini . dell' azzurro de' zaffiri , 
e de' giacinti , ciò fu per additarcene con 
qoefti imbolila bellezza , l'amore,!' acu- 
tezza dell'ingegno , e le alcrelorodoti , e 
prerogative % tvct dimofìrard col paragone 
delle coTe più belle , e più prezlofetianoi , 
il fommo vantaggio , cne hanno quelle pu- 
riilìme Softanze fopra tutte Icbciiczze del 
MondO'Inferlofe. ^ 
D. E chi mai tra' viventi arrivò a vederli? 
R. Santa Francelaa Romana tra le mol- 
te grazie che ricevette da Dio, ebbe ancora 
]a famigliarità con due diqùefti beattfltmi 
Spiiiti . Uno de' quali , ed era Arcange- 
lo , mai le fi fcoflava dallato : l'altro par- 
tivafi -fpefle volte dal quarto Coro per vifi- 
tarla . Ambiduefegli prcfentavanoavanti^ 
ammantati talora di bianco , altre volte d' 
azzurro , rare volte d i porporino . L-unote- 
i Tempre le mani artraverfate al petto in 
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In fimil forma moftro(G ptir anche alla 
Beata Giovanna della Croce il fuo Angelo 
Cuftode , fenoncheefTendo lei divotiffimt 
della Paffione del Signore , era anch' egli fo 
lito per fecondarne il genio comparirle avao* 
ticonunaveAe , in cui con ricamo celeAe 
vi fi vedevano iftoriati i Mifter; della noftra 
Redenzione Sorgeva una Croce poi , e Co« 
tona d'oro In capo « e nella iioiilra una ban- 
diera con un Croccfinblavoratovi a ricamo, 
nella qual apparenza parca tanto bello alla 
Santa, cfaenoniàpea dilaniarlo con altrv 
nome , che di beltà Divina , e leggiadria Ga* 
lc«e. 

D. Debbofffi gli Angioli onorare da noi? 
R. Sono degni di grande onore, pereifcr 
efTì griftroncmi principali delia gloria «U 

Dio, 

D. He poi gttflo Iddio, che gli onoria- 
mo? 

R. Si. Leggaiì nel Breviario Romano 1' 
Iftoria dell'Apparizione diS. Michele Ar- 
cangelo li 8. di Maggio . 

D. L'ufo di onorare gli Angoli d egli 
antico nella Chiefa ? 

R. Si . Riferilce ilSario nella vita di 
Sant' Eutonomio Vefcovo , che fin da' tem- 
pi di Diocleziano era nel la Bitinta un Tem* 
ptodedicato a San Michele . £ Procopio 
fa menzione di fei Chiefe fabbricate da Giù- 
(iiniano Imperadore ad onore dello Hedo 
Arcangelo ; anzi che molte foflfaro ìt Chie- 
fe dedicate a' Santi Angioli , fi dimoftra evi- 
dentemente dalla l.Qupaiam,Co^ce De Sa- 
crofanftis Ecclefiis 

LEZIONE S£TT1MA< 

D. /^Hi lia creato i Demoni 
R- Iddto Creatore del Cielo , e della 
Terra, cdi tutte Iccofe vifibili , edinvifi- 
nododi Croce, l'altro portava nella deiha | bili, li creò fimili in tutto agli Angeli ; ma- 
tte rami di palma di oro puri (fimo. L'uno, ' efiìconun atto li(»ero di volontà , nonanco- 
'^raltroperòflienché vtciniallaSanta,mai ra confermati in grazia , ribellandofi aDio 
perdevano il Cielo di vifta . I capegli poi fi rcfcro tali quali ora fono. Aug.-£aifAf.aj« 
erano di color d'oro, efciolti . Tale poi 6r 28. <Sc Oamafc./.i-f.j. 
era la chiarezza , elofpiendore che da efli D. In qnal manierai 
stavi hva, che il Sole a fronte dell'uno per- I R. SI compiacquero di sé ftefTì per la bel- 
de va alquanto di pregio, ma a paragone dell' i lezza , e per i doni , e perfezioni naturali die 
altfOOoncfadapièdliiBaattvaletnofeira. àvevano non ne diedero la gloria a Diorico- 
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nofcendoltda lui, ma tenendoli dapià di 
quel che erano, cdefiderofi di maggior glo- 
liafi infupcrbirono, e ribellarono da Dio ; 
EzKb.xi, £ perciò dilTe il Savio : luitium 
mnis peccati fuperbia ; e 1* Apofido ; JU</iAf 
omnium mahrum cupidi tas , cioè Wi appeti- 
to difordinato di aver più gloria > epremi- 
Dcnza di quello che ci conviene . 

D. I uemon; fono dannati perieiDpfC9C 
lènza fperanza di perdono ? 

R. Al certo . Leggete l' Epifiola Cano- 
nica di S.Giada , ediiTratt«todiS.Pn>rpe- 
lOdeVit. Concemp. I.i cap. 3. 

D. Che fanno trattanto 

R. Non cefTanod' invidiare a Dio la fua 
gjoria come fecero da principio, ed agli Uo- 
mini la falute eterna , mentre veggono rirto* 
rarfi le rovine cagionate dalla loro Apolta- 
iia . SisRnzanoperò d' indurre gli Uomini 
al peccato , pernihbarli a Dio , ed averli 
compagni nelle eterne miferie. 

D. E* poi egli vero, che ciafchcduno di noi 
abbia due Angeli deputati , l'uno , di cui li c 
parlato fin' ora per incamminale» ai bene i 
e 1* afero per fellecitarci al male ì 

R. Qiitfto ò credibile , poiché pur troppo 
da sé è tempre pronto per nuoccici* Legge- 
te il libro 3. de' Regi al cap. xz. e troverete , 
che il maligno fpi rito fiofferifcc di tirare il 
malvagio Re Acabbo in-lla rete , dicendo : 
Erofpiritujmendax m ore omnium Vropbc- 
tarumefui ; e più a lungo conofccrete le lue 
inclinazioni neir Iftoriadi Giobbe al cap. i. 
E poi hanno troppo che fategli Uomini a 
difcndcrff dalla propria carne , e daUc fuc 
malnate concupifccnie , dalMondo, cda 
catti vi compagni. Al contrario- la Scrittura 
>n più luoghi ci fa intendere , che Iddio re- 

Cime i sìorzi de' maligni fpirirf » c rompe 
nefpefTo i lorodiiVgni . 
D. E' eia temerli molto la poffiwMdel 
Demonio ? 

R. a avvila Sant' Ambrogio l.j- f» ^«c- 
r. ■ 5. tri. é. c. 7. che più è da temerli il Pec- 
cato', che la potenaa del Demonio. Accoo- 
fcnte a quello parere S. Ago lino Serm. 197. 
nel Brev. Rom. nella Dom. 4. dopo la Pcnt- 
e fi conférma dalla Scrittnra neli Apoc. «l 
cap- 10 dove efprelT.imente dice ,. «he il De- 
monio é iefino; ed in S. Marco al J' fi 1^- 
ge, che i Dcmon) non poterono eatratc in 
nu^eggiadi Porci» feou efpreHa licenza 
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del Signore . Leggete l'omil.^. di S. Gio; 
Griro^toom r^fida di S. Fteloa'FU 

ladelfi. 

D. Non avrefte qualche fatto da raccon- 
tarmi a quefto propofito ? 
R. Leggetela Yiu diSaou Giulim a' 

16. Febraro . 
D. Contro chi prevale jIi>mon!o? 

R . Contro quegli , che a guifa di Caval- 
li, e Muli sfireoati corrono dietro al fcnfo. 

l9.%.^Petr.^. 

D. Non affligge forle ancora tal voltai 
Giudi , così permettendolo Dio ? 

R. Tormenta, ed affligge i Malvagi , co^ 
meefecutoredella Divina Giuftizla , inpe^ 
na delle loro colpe; Travaglia ancora i Giù» 
fli , llrvendoa luo mal grado al difcgnodt 
Dio, qual é di provarne la Coftanza, e Vir- 
tù , per COI Oliarne il merito . Leggete Sant* 
Agolilnoal lib. IO. della Città di Diocap. 
n e S. Gio: Grilbflomo nel locgo (oprai* 
citato . 

D. Quali f( no le armi più efficaci per re- 
fiftcrc a cosi potente Avvcrfario ? 

R. La Fede yi'orazione , il dìgiuno,ed una 
fomma diligenza , e Audio nel rcfifiere allfk 
fue fuggedioni i.Petr.^. % 

D. Riièritemi qualcheefempio a quefio 
propofito - 

iL li primo efempio ce lo diede Gesù 
Grillo Signor Noftro, Jtf«ri^. 4. e dopo lui 
S. Antonio , S. Macario , e molti alcrlri&r^ 
tidalMaruloal 1. J.C. 17. ^ 

ArmofTì una volta i^ Nemico comoaed* 
illufioni , e terrori per urure la coftanza deLr 
l'inviticibile llarione : Vagiti di bambini^ 
pianti di donne , muggiti di boui , (Irepiti d 
armate , belar di pecore y e mille altre prò- 
di^ofe , e d i verle von furono le Iquadrc che 
mandò air ailaUodi quel cuore invitto, pen- 
fando d'abbatterlo col foioiiichio -, ma egU 
accortofi della frode , emunitofi del legno 
della Santa Croce fi pofc a cercar con 1 oc- 
chiti follecito il fuperho Nemico . Qì>>n^ 
ecco air iroprov ilo vede al lume dellaLuna 
un Carco in aria ,cìtc tirato da indomiti cor- 
rieri parca volelTe precipitarglifi fui capo . 
Invocò egli perciò il Santo Nome di Gesù , 
in virtù di cui qiu;irintcrn ile Cintalma fu 
ingoiato dalla terra , che alla fua prcfenza i 
apri, ed egli allegro della vittoria ringraziò 
U S\ipast , che avea Imitato in Mare i l 

faflo a 
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vallo, ed il Cavnìiero Leggete pià fotte 
ncU'ulcima dimanda dell'Orazione Domini- 
cale. 

D. Potrà poi flar fìcoroj dli,lM tlU Vol- 
ta vinco il Demonio ? 
R. Nò, perché la noftra pugna non fini- 

fcechccol fin r Jclla vita. Veggafi S Atana- 
fionella.vica di Sant'Antonio^ e S.Luca al 
cap. ir. 

O. A chim^dobblamoricorrereper (bc- 
corfo contro m così fiero, e potente Avver» 
lario ? 

R. A Dio, qual ci darà coniìglio, ani- 
mo) eforze, 1*,- con vera umiltà le eh ictlcre- 
mOyfiicendo coi Profeta: Piai. x^.Dominus 
iUmiaiiath mts , ttftdus nua , fuem tim^» f 
DanaimtpMìttSn vHét méft àqm trtfUU- 
hi 

D. Fin qui va tiene ; ma qoal contraflegno 

mldarcfle voi per riconofccrc il Nemico , 
quando fi trasfagura in Angelo di luce , come 
ci avTìfa l'Apollolo ? a. C«f.T i . / 

R. fiifbgna avvertire, che per acquiflar 
credito fuol dire, e fare tuttociò che fareb- 
bero, o direbbero i buoni Angeli, c perciò 
mai n deve credere ai Demonio, abbenchié 
dica il vero, come c'infegnò col l'uo efem- 
pio il Notlro Sai /atore quando coman^iò di 
tacere a* Spiriti rei , che ad alta voce grida- 
vano : Tu cs fìliuj Del vivi ■ Mitr: $.E S. Pao- 
lo nello fcacciare il Demonio da uu' invafa- 
ta, tuttoediéalcamentecellificafre: Ifti bo- 
mincj fervi exctlfi funt . AS.Ap^ft. 1 6. E 
per darò ad iotenkre y che col Demonio 
non fi deve «ver alcan coàimerdò : ^««r 
twìm fccietat luci aJ tenebrai ? quaf autem 
CMveatio Cbrifti ad BelUU ì a. C«r. 1 4. diceva 
r Apolìolo . 

In primo luogo adunque , per rioonofcere 
l'Angelo buono dal reo, fi deve fapere che 
Vuno, e l'alerò di efiineUuo apparire porta 
IcnoDeall'UoaiO) perché la natura umana, 
comè inferiore , naturalmente fi rifente, e 
teme alla compar fa della Angelica, che gli 
éfnperiore ; -ma nel parctrfi ficoootce la dil^ 
fetenza, perche il buono lafcia confolazio- 
ne nell'Anima, ed il reo oer il contrario vi 
lafcia terrore , perpleffita , malinconie , e 
tarboicnxe. 

Secondariamente, fc 1' Angelo fugge la 
vi(la delle cofefaae , di cai é lolita fcrvirfi 
laOiiera, coniell Se^deUiGroce, l'Ac- 



T Ti I M yi. 6r 

qua Santa, il nome di Gesù, della Beata 
Vergine, le Reliquie dc'Santi , 0 pare non 
ne approva l'ufo , o apertamente looiafima , 
i\h indizio minitlfto di erTere Demonio . 

Terzo , fc apporta qualche cagione , o pro- 
cedo falfo, o cattivo delia fuacomparfa, di- 
cendo per efempio, di comparire ad ilìanz» 
di qualche Migoi opure fc rivela cofe fri- 
vole, curiofe, o cattive. Veggafi per mag- 
gior chiarezza U LeilioalLa.cap 44«dub. ]. 
n i y e Delrio lib.é- C- 2 

U. Come deve govcrnarfi un Savio Con- 
fi^-lfore con quelle Pcrfonc che diconodlaver 
vifioni , o apparizioni d' Angeli ? 

R. Deve primieramente avvertirle , o 
maffimefe fono Donne, le quali come più* 
deboli , e più curiofe , fono più fottopoTc 
agl'inganni , e a non sò quali impreffioni 
de' Spiriti, a non voler fare lìi ma dt cotcfli 
fantafmi . 

S. Àbramo Eremita , cantando di notte 
nella fua Cella le Divine lodi , vide ano 
fpiendore mirabile come il Sole , da cui uftì 

una voce chediiTe : Felice te , Abramo, che 
non hai limile in terra , nel fare la mia vo- 
lontà; mal' umile Servodi Dio, conofèen» 
do r inf',anno del Demonio , rifpofe ; La tua 
ofcurità fia teco in perdizione , o perfido in- 
gannatore : lo (bn*Uomo peccattyre, ma eon- 
tuitociò il nome del n-.io Signor Gesù Cri- • 
fio, cui ho amato tèmpre^ e tuttavia amo» 
mi é feudo contro tatti 1 toni sibni «ed ii^n^ 
ni . Ciò detto > il Nemico qual Amo dileguo!^ 
fi , e fpar) . 

S. Martino non lo volle riconofccre per fdo 
padrone , e fignore , benché 11 vedcllè veftico 
di porpora , e d oro 

Sani' Angela Fondatrice delle Orloline, 
con gli occhi fiffi al fuolo così rifpofe al Dia- 
volo, che qual' Angelo di luce gli era appar- 
fo : Vat tene all'Interno , o Nemico fpictato 
della Ooce, edc'SeivtdelmioSignoKGe- 
sù Crifto , perché mai mi riputai d^na di vf- 
der Angioli . ' ' r 

Celebrando la Santa MelTa il Beato Gior- 
dano dell' Ordine de'PredicatorI in Bologna* 
fentì nel communicarfi una fragranza di odo- 
ri mirabile, che non pafiaggiera , ma (labile 
gli fi fermò fu le mani , e lula bocca per lunp 
go tempo. Fu comunenr>ente qucfta marr- 

t viglia creduta un'opera, ed un favor fingo 
laicdel Divino Ofpite,manaDgiàdalbaoQ 
Set- 
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Servo di Dio , che Uluminato interiormen- 
te conobbe, che di tanta foavità , né pure 
una minima parte penetrava allo rpirito . 
Orò perciò al Signore , e gli fu rivelato , che 
tutto ciò era feeuiioperanedel Demonio, 
ed ìq fatti fiittoti dal Santo il S^no della 
Croce , r odore ceisò * Tpiii.CaDdpi La. ap. 

cap.i7.p.47> ' 

Secondariamente fe gli fitcda ben inten- 
dere in che confifta la vera , e feda divozio- 
ne , e che le vifioni canto {limate , e cercate 
da efTe fono di poco profitto per laperftZiG- 
re , bcncht' fofTero vere , e reali . 

Terzo , n dica loro , che ad ogni richieda, 
o comando dicotcHi Ipinii rifpondano con- 
Ifdenteiwcnt e di voler prima confìgliarfcne 
col loro Padre Spirituale > da cui vogliono 
unicamente dipendere . 

De' maligni Spiriti iratteralTi più a lun> 

J\p alla feconda Parte al Capi 9. J^eaiocie 
ècoada. 

LEZIONE OTTAVA. 

Dell'Uomo . 

Leggete la Seconda Lezione 
Preludiale . 

LEZIONE NONA* 

Del bette fido 'deUs Crténh»e 9 9 iMb 
CmifenHttttMt » 



lOfa dobbiamo noi a Dio per il bene- 
ficio della Creazione ? 
)obbÌamo efTergli grati , ricordarfe- 
nefpcfTo, amarlo, fcrvirlo, iodarlo,e rin- 
graziarlo . DnAbiamo di più confiderare , 
che come Iddìo ha fatto tutte le Creature per 
fervizio noftro y e dopo averle fattele con 
ftrva, e mantiene lervendoci lui fteilb in 
effe , nell'iflelTa maniera vuole ancora l'ob- 
bligo nortro, che noi ci ufìnmo dièflca mag- 
gioronore, egloria di lui , dedicando tut- 
ti i noftri afietti, e le nollre opere al fuo 
fervizio . 

D. In che confine il buon' ufo delle Crea- 
twie? 

R. Nel riconofcere in effe la preferzadi 
Dio, e ledi lui perfezioni . Nel fcrvirfene 
con gran dlvodone , e giudicio , per nerane- 



P -R I M O. 

ceffìtà , e fempre a maggior onore , e gloria 
di Dio . Neil'abbandonarie quando impe- 

difconola nortra falute eterna . Neil' impa- 
rare da effe ad amare IddiO , e confidare' in 
lui , e riporre nella fua bontà tutta la noftra 
fperanzafula confiderazione delle grazie » 
eh;.- CI ha fatro , e fa continuamente in que- 
llo noilroefilio. 

D. Dopo aver Iddio creato con ta fua On- 
nipotc-nza tutte lecofe, 1 ha foifeabbindo- 
nace , o ritirato da elle la mano , ed il pen- 
fiero? 

R. Nò: Anzi le conferva , le regola , e 
mantiene , e ciò fenza una minima difficol- 
tà, e fatici, non colando più alla fua infi- 
nita Provvidenza il governo di Popoli innu- 
merabili, di quello che gli coftafre la cura 
che ebbe di Adamo folo nel ì^aradifo Terre- 
fi re ; e però còsi parla il Savio con Dio : Siip. 
14. TuaMUtm Pater ^videntìa gubernat . 
QuelU verità fìi conolciuta anche da' Genti- 
li ; ma perché non fapeva nò capire come una 
fola Provvidenza potcfTc abbracciare tanta 
diveriìtà di Creature, moltiplicarono i Dei 
per moltiplicar infieme le Provvidenze ,clie 
tra lorofi dividcffcro li cura del Mondo. 

D. Se Iddio non concorrcffc alla confer- 
vazlonc delle fue Creature , cofane avver- 
rebbe di effe? 

R. Ritornerebbono al fuo primo niente . 

D. Bifogna dunque confeflarc,chc il con- 
(èrvare che Iddio fa delIeCrcatuie , fiaun 
gran bene ficio che d fa ^ 

R. Grandiflìmoièoza dubbio^ perché in 
effètto la Confervazione non é altro , che 
una continuata Creazonc, e quell'iflelfa 
opera, che Iddio cominciò nella Creazìo- 
ne , e profeguifce fin* ora , comec'iniègna S. 
Ciò: al cap- 5. 

D. Cofa faceva Iddio avanti checreadé 
il Mondo? 

R. IddioT>adre dall' eternità ha generato 
il fuo Figlio , e qucfle due Pcrfonc amandoti 
con aoiore reciproco hanno fpiratolo Spiri- 
io Santo , come fi dirà negli Articoli ièguen- 
ti, e coiì laSamiffima Trinità é ftata eter- 
namente beatiffima in sé Hefla , nella di cui 
partecipazione, e godimento coofifte la no» 
flraetema felicità.. 
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DELSEGONDO ARTICOLO 
OJ^L SIMBOLO. 

CAPO III. 

£t injtfum Chrijlam p.iumtjUMUMktim 
Domiaum noJiriM . 

LEZIONE PRIMA. 

D.I Some di Gesù , e delT utile ^ chef rica- 
fM daW onorarlo , ed invocati» . 
Jtguificbi CùAo . 

D. D'i ci fi propone a credere in quefto 

Cj fecondo Ar icob del Simbolo ? 
R, Che Gesù. Grillo è il lolo, unico, e na- 
taralc Fig io di Dio Padre , clic dall' ecernl- 
tàlo generò di una medelì.ni Natura , di 
unimedcfitna Gloria, e di unamcdefima 
Divinità- . ' ,, 

D. E'cDikatileairU^nio il credere il 
contenuto in quefto Articolo? • 

R. Utiliirima, comsci alfìcura r ApO; 
ftoloS. Giovanni . E^.i. f-4. dicendo ; Jpuif- 
qitit confeffus fuerit quoniam Jcfus ejt Fi* 
liuj Dei , Deus in eomanety &ipfeinDeo. 
B meglio ancora lo conferma il noHro Sai' 
v.itore, parlando a Pietro : Beatut es Si- 
mon Bar jona i^quiatar» , 6f fanguis non 
smdntt tièi , feì Pater mut , qui in C^lts 
efl . E con ragione, poiché quefto é il fon- 
damento fortìflìmo della ooftra Redenzio- 
ne , e falute eterna. 

D. Inqoal maniera fi può comprendere 
la grandezza del beneficio propofioci a cre- 
dere in quedo Articolo ? 

R. Con la coofidcrazionc della perdita 
fatta dal nortro primo Padre , di quel fcli- 
ciilìaio (lato » in cpi era llaco pollo da Dio . 
Peccò Adamo 4ì dirubbMienca, guftando il 
pomo dell' albero vietato , non oftante la mi- 
naccia di morte intimatagli da Dio , e r<£Ì- 
ftrata nella SaaaGenefi . Frutto deOà ina 
dirubbidienzafiinonfolo la morte, che co. 
minciata inlui pafsò per infelice eredità a 
cuttoil Genere uoiano, ma quel che d più , 
lapenUu della (amità , cgiudizia origina- 
le » 000 Usfonutdi C(iui<|uei mali fCbepià 
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dlfFufamente fpicc» tt Sacro Concilio di 
Trento. 

D. Cofa vi édt move fopra quefto none 

di Gesù? 

R. Gesùò il nome proprio del Figlio d! 
Dio fatto Uomo , e tuoI dir Salvatore. 
Matth. I . 

D. Per qual ragione gli la e impollo que* 

fto Nome ? 

R. Perche in effetto ci ha fai vati , e libe* 
ratidal Peccato, dalle mani del Demonio , 
e dalla mprte eterna, come fu rivelato dall* 
Angelo a S. Giufeppe . Del Nome di Gesù 
parU dlfFufamente S. Tommafo nella parte 
3. q. ; 7. are. a. E S. Bernardo nel Serm. 1 5. 
(òpra la Cantica . 

D. Chi gli ha porto queflo Nome ? 

R. Iddio mcdefimo, il quale per bocca 
dell'Angelo Gabriello il fé fapere alla San- 
lifltma vergine, dicendogli : Ecce cuk^s 
in utero , tf pariti Fi/ium ^ tir VKotit umtm 
tjus Jetum . Lue. t.tft» 
. D. Mqotl manie» Abbiamo noi portM* 
ci verfo quello Santo, ed aounirabile Nome- 
di Gesù? 

R. Con ogni riverenza fecondo il cofta« 
me de' buoni Cridiant , emiffime nel pro« 
nunciarlo , o udirlo pronunciarè . Veggafi 
Sane' i^otlino al x. delle fue confèfs. cap. 4. 
E San Bernardo nèi Sem. allegato fopni ui 
Cantica . 

D. Viricordarefle voi di alcuno • che 
tale liafi dimoftrato Terlò qneflo Santo 

Nome ? 

R. Sì. Ed in primo luogo celebre é il ze- 
lo ,e la divocione , che per efio eblw I* Apo- 
(lolo Paolo , perché. lafciando da parte ciò. 
chefece,e patlperefaltarloin tutte le Na- 
zioni, ed alla prefenxa de'Prencipi, l'ebbe 
tanto famigliare, che più di ducento volte 
lo nominò nelle Tue Epirtole , e nell'atto dì 
fpiccarfeglilatefta dal bullo ben tre volte 1' 
invocò , ondeneritoffi che in fegno della 
fua divozione . nel luogodoveildilui capo 
recifof^cetre (alti, miracolofamente anco- 
ra fcatpriffero tre forgentì di acqua limpidif- 
(Ima , le quali ancora a' giorni nodri In Ro» 
ma fi vedono • Baron. to.i. Ann al. 

S. Ignazio Difcepolo degli Apofloli , e 
Martire, fu cosi dlvoto di quefto Nome 9 
ched^ la fna mortegli ù trovò fcolpito 

nel 
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iH-l cuore . S.Tho Aq.opufe.deexp^f'mit, 
Dom. S. Aug. J. coaf. c. 4. 

San FranceKO d* Adiii proma nel nomi- 
narlo una dolcezza così fenfìbile , che fé ne 
lambiva le labbra , e perciò raccomandava a' 
fuoi Frati , che trovandolo (critto nelle carte 
rpar(è al fuolo , lo pig! ia fTero , e ìó ripooeiTe» 
ro in luogo decente . S. Bon. i» ejuj vira rio. 

Predicando S. Bernardino in una gran Cit- 
tà 9 mofleil Popoloa tal compunzione che 
tutti a gara fi poterò ad abbruciare e Tavo- 
lieri i e Dadi , de' quali era v i allora un gran- 
de wofo . Andò perciòdal Santo ah non sò 
qual' Uomo che di queir arte viveva , c Ceco 
luifidolfe, che perduto a cagione delle Tue 
prediche il lavoro, ed il guadagno , gli era 
fbrza di andare accattando • Intcrrc^oilo egli 
perciò, fé fapeva altro mcfìierc , e rifpo- 
lloglidinò, prefeil Sar.toun compaifo , e 
con eflb formo vn-ctrcolo , in cui dipinfeun 
Sole, ed in mezzoal Sole il Sacrofanto No 
mediGesù , dicuìeradivotlfTimo; Anzi , 
COmCTC^liono alcuni , predicò il Santo lan 
te , e tali cofe in Roma di quello glnrioGfll • 
mo Nome , che moki non incendendolo l' ac- 
cularono per Eretico ; onde ritornato il gior- 
no feguenie-n pulpito, volle Lidio per pro- 
va della verità ,che il luoSaniifllmo Nome 
{favillante di raggi vifìbilmenic gli apparile 
fopra il capo , in quella guii'a appunto che 
dal Santoera Oata infcp^nnta . D.itolì pere ò 
qucll' Artegiano al lavoro di quciìc tavolet- 
te taotogoadagnò, che in breve acquiftò fa- 
colti non mediocri . Equefla è lacjgionc , 
net la qual fuoi dipingerli qucdo Santo cui 
S(4ekinMno. 

D. Per qual CBgloiie fi onora tanto qiie> 
fio Nome? 

R. Con gran ragione, perefiTer qnefto il 
Nome proprio del v erbo incarnato , laddo- 
ve tutti gli altri fono comuni ; E benché leg- 
ganfi nella Scrittaci varj altri nomi da im- 
porfegli , tutti però come fignificativi della 
ooflra Redenzione , fono comprefi in que- 
llo nome di Gesù. S- Aug. to. i.inEp.Jo. 
Onde meritamente afièrma il Principe degli 
Apondi : Non effe fub Calo aliud jsLonu U 
tlatumbominibu4 , iuqtuopwtfat u»j falioj 
fieri. 

Aggiungete, che queflo Nome ci ricorda 
qoaoio Iddio fi é degnato di mailiarfi per noi 
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filccndofi Uomo, e perciò fe non vogliamo 
effer ingrati a tanto beneficio, dobbiamo in- 
chinarci , non folo con l'animo , ma ancora 
con il corpo al folo ndirloa nominare , poi- 
ché aderto ancora s'inchinino non folo pli 
Angeli , ma i Demon; medefimi , quelli per 
riverenza ,eqae(li per timore , come sforzi- 
ti d?l fupremo comando di I?io , che per t i'.i'- 
carc il Nome del liio Figliuolo umiliatofegli 
per ubbidienza fino alla morte nella Croce , 
ordinò che in ogni Creatura , folTe ella Ce- 
Icfte , o(ìaTerreftre, opure Infernale, do- 
V4?frettmilfarfialdiIalNome. E per queOo 
celebrano i Fedeli ogn'anno la FelU del 
Santo Nome di Gesù . Ad Phil.i. 

n. E'eglicofa utile l'invocare Ipt-nb il 
Sar to Nome di Gesù ? 

R. Utti nìma \ E nuditi Io provano orni 
giorno con ottimo lue celio riportandone aju- 
to , ed allegerimento ne'lorotvavi^i. 

D. Non giova forfè ancora percacdare» o 
reprimere i Dcmonj 

R. Anzi é rimedio , e mezzo efficadflì- 
mo , perchè il Noftro Signor Gesù Crirto 
fìando io Croce ncir ultimo atto della no- 
Ara Redenzione vfniè ti Demonio comegià 
a vea predetto , dicendo : Nunc Priaceoi hu- 
ius Mundi ejklctur forai. I«.ix. £ cne tal 
roixa ancora darebbe a' fuoi Fedeli in vinù 
dclfno Santo Nome , lopromife efpreffa- 
mente con quelle parole : Im iMmitre me$ 
Datnonia ejicietit. Méne. uit. 

D. DeuderareidKne addncefie qnalche 
efempio . 

R. Leggete S. Marcoa'g.S- Lucaa' 10. 
egli Atti degli Apoftolta'19. 

S. Antonio Abbate col fo'o nome di Gesù 
mife in fuga una gran mafnadadi Diavoli y 
come rìferifce Sant* Atanafia 

E' noto il cafo , che a Sant'Ignazio di Lo- 
jola in Roma accadette l'anno 1541 • Fu egli 
dal Demonio afferrato nella gola con tanta 
forza , che per molto che il Santo fi sforzaf- 
fe , imponìbile riufcivagli di pronunciare il 
Santi(rimo Nome di Gesù. Ma finalmente 
ad opratovi quanto avea di vigore e d' animo , 
e di corpo, gli venne fatto d' invocarlo una 
volta, ne più vi volle perifnervare il poT- 
fentcNaaioo. MnilSanto^per I sferzi fin* 
ti,eperilooiitfaflot?nto,cocoperpiù gior- 
ni , e aSataco limafe . Rinid X s,pitét 
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Non é dunque maraviglia fé i Caccolid Te 
nevaftliono nelpuocoeftremo , perrefifte- 
re alllnlèniale Serpente, che coir tilcimo , 
e più potente vigore del fuo veleno ù av- 
venta alle loro caTcama, cioè a dire , procu- 
ra di finii ctdere oeil'ttltinopairo «lellalor 
vita. 

D. Avete voi il Nome di Gesù per P>ù 
9ande , più Santo « e jpiù venerabile del Te- 
tagrammaton ineffabile agli Ebfd^di^I- 
JodelNomediDio^ 

R* OoA é; E là nu^pne li é, perchè quefto 
Nome DtOy fìgnifìca uio in quanto Signore , 
èOeatore; laddove il Nome di Gesù iìgni fi- 
ca Dio in quanto Salvatore, e Redentore ; 
come adunque il l>eneiìcio dell i Redenzione 
è maggiore , e più dt fiderabiic di quello dei- 
la Creazione ; così il Nome di Gesù, o fia di 
Redentore , é maggiore del Nome di Dio 
come Creatore . 

D. Colà figniiìca quefta parola Grido ? 

R. Al Nome di Gesù fi-c aggiunto quc- 
flo Nome Crlfio , che vuol dir yntp , ed é 
quafì un Cognome , per rapprcfcntarci 1' 
eccellenza, erUActo deUo flèflb Signor no- 
Aro. 

A Noute a qoefto propofito , cheiooftri 
antichi Padri davano ouedoNome di Crl- 

flo a' Sacerdoti , ed a Regi , li quali Iddio 
cooianddva ctiefulfero unti per ccntraffe- 
gno dell'eccellenza del loro grado , ed Uffi- 
cio . Impencdié è Ufficio proprio de'Sacer- 
doti il raccommandare il Popolo a Dio con 
preghiere cominue, l'offerire i Santi Sacrifi- 
cale pregare per il Popolo,comc a'Regi fpct- 
ta il governare i PopoIì,il foftcnere leXeggi, 
ditènder gli Innocenti , e gadtgare i Colpe- 
voli . Rapprefentando adunque l'uno , e 1 al- 
tiodi quefti uffcj la MacRà , e l'Autorità di 
Dio; perc òchiunQueaquaUivogiiadìcoce- 
ftedigniià eteggevafi, era infiemeunco. Un- 
gevanfi ancora i Profeti , come Interpreti 
della volontà di Dio , e tuoi Meirajgieri . 
Con gran ragione adunque a Gesù Crino é 
dovuto queflo titolo, effendoegli venuto al 
Mondo pcrefcrcitarvi l'ufficio di Profeta, di 
Sacerdote,e di Re infieme^c pt i ciò come un» 
to,ede(linato a quefti Miniflericodfttbllml, 
fil chiamato Cr ilio . 

D. In qual maniera fa imco II Noflro Si- 
gnore Gem Criflo ? 

Si. Non & egli noto da nino lUBana, ne 



con Qgiio materiale , marpiritoalmentecon 
la virtù dello Spirito Santo , cfaefopra di 

lui , come Capo de' Sacerdoti , de* Peofeti , • 
e de' Regi , versò con grandiflìma abbon* 
danza le lue grazie. S. Aug-i/; eoMfenf.Evaag. 
cip. I. tf Baro», anno come volle darci _ 
ad intendere il Profaa , dicendo alnoftro 
Salvatore nel Salmo 44. Dileitifti juftitì^m , 

Deus tuus «leoléetìtia ptte conforttbuj tuit . 
11 cheaocora^ e molto più chiaramente im. 
predetto da Uaia €t. Lnc.4. con quedeparo* 
le : Spirituj Domini fuper rnCy tòquòdunxnit 
Domitius mt , ad aanuneUttdum moM/tutis 
mi/Ut me.' 

D. Qual fu il tempo, inculdifcefe loSpi« 
rito Santo fopra di Crìfio. e quando fii egli 
unto, come voi dite , dal Signore f 

R. Difcefe lo Spirito Santo invifìbUmciv 
tcfopradi Criflo, e rcftòincfTo dal primo 
iilante della fua Concezione : ma viiìbil- 
mente nell'ora del fuo Battefìmo , e però 
iubito dopo il Battefìmo , il digiuno , e la 
tenuzione, venne nella Sinagoga, edilTe, 
che allora adempivafi In lai I Oracolo d 
Ifaia , e ne diede le prove col fan a re gl'In- 
férmi , e fartuttocciòciieiimedeijmoPro- 
fitai avéa predetto che fiirebbe . CHide S.Ple* 
troal cio.degli Atti Apoftoliciafrerma,clie 
quede Profezie fi adempirono nel Battefìmo 
"oiCrifio , quando lo Spirito Santo difcefè 
fopra di effo in forma di Colomba , e la vo- 
ce dei Padre pronunciò : Hlc (fl Filiut tneui 
Uilcéìus , in quo mìirtcomplacui , ipfum audi» 
te j dichiarandolo pabbl ca mente col legno 
vifibiie, e con la voce pfr Mcflìa , Maeftro, 
Profcu, Legislatore, e Redentore del Mon- 
do , deputato a predicare l'Evangelioa'pove* 
ri figliuoli di Adamo , cfuli fio'alion dtU* 
eredità celefte. 

Quanto poi alf nnzione di CrIfto , elibt tf' 
fa ilTuo eSèttp nel primo iflante della foa 
Incarnazione , Quando ^ come, ho detto 
dt fopra , fu egli inveftito Invìnbilroente 
dallo Spirito Santo , primieramente con 
la grazia dell'unione ipoflarica , fecondaria- 
mente con la pienezza delle grazie create , 
ed infufe, che da quella derivano . Imperoc- 
ché noti ricevette Gesù Crifio una tal gra- 
zia , di cui potrebbe efler capace un Uomo 
per iratoche foflè , ma «Ila pienezza di gft- 
ziapffoponloQacaaliVilcr fuodUtadeniore 

E del 
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del Mondo , o Capo della CbieCi • etanco 
abbondante, che poteflètrasfenderla intat- 
ti i fuoi Membri , c rinvigorirli . Che però 
di tntti^U altri Santi L dice « che fono unti 
con la graxia , e con i àaai dello Spirico San- 
to , ma che Criftoé unto con lofìeiTo Spirico 
Santo, e con la pienezza di tutta la grazia . 
Così alf.'rina S. Bafllio lib. de Spiritu Sandro 
capw zS. e quindi Crifìo in lingua Ebiea fi 
cnl.ima MeMìa , nc-lla Greca Criilo, c nella 
I^atioa Unto , perché per mezzo di quella 
link-ne fu coofccrato per R.e , e Redentore 
del Mondo , e Capo della Chiela militarne 9 
etri.mfantc. 

D. Matoqnal maniera fa Profèta Uno- 
firo Signore Gesù Crilto ? 

R. Fu Gest^ Grillo Sommo Prof^rca , e 
Maeiiro, per averci inlègnaco , e dichiara- 
cola volontà di Dio , e laftrada della falu- 
te , e averci farro conofc.Te il Tuo Et- rno 
Padre, e noftro Creatore i e .]uefto N m-' di 
Pr- feca canto più ^li conviene , qoanto che 
tirtiqj.>l'ichee[>x"'oqik'fì > nome , e prero- 
gativa furono a lui futiordinati , e mandati 
al Mondo pardo>b''!tt nce per predire la ve- 
nuta rlicflo, ched<veva venire a falvar tut- 
ti . Di lui pi cUiife M -/sé , che larcbbc venu- 
to, eperòintinnò al Popolo dMfraele . Pr»- 
pbeta^n di gente tua ^ 6r d^frairihus luis ficut 
me^ fuf. tfabit rfbi Dominus Deustuus : tpfum 
audtes . De; .1 8 z>. 1 5- E v; i elfo preicntc af- 
fluivano < GìjJcì : Htce/i verò Vropbeta^ 
qtUwMturuseft in M.undum . Jo.6v.ì^. E 
veraiJentedichiir.iva cofemai intefe fina 
quel ccmp,) , predicando il Regno di Dio , 
come Verbo Jel Padre ch'egli era pit-no di 
grazia , e di . crità, unto dallo Spirito Santo 
per predicare II Vaogelò al Moiiido povero 
di grazia » ed forante deUeooTe della fa- 
late . 

V. In qnal maniera Gesù Grido fu Sa- 
cerdote ? 

R. Gesù Crìiìo fa Sacerdote diqueM'or- 
din i^iiiui parlò il Rei Profeta . P/a/.ioo. 
Tu ej SacerJas , fecundàrn ordìnem Melcèife» 
deci), perchè offerì na volta sè rtctrn all'E- 
terno Padtx' nell'ulttoia Cena lotto le fpecie 
del Pune, e del Vino, e twtavia contfntiè adr 
offetlrri ognipiorno nella Sanca MeflTa per 
le mani de' Sacerdoci . Del che ne parla dif 
Ittlà mette l'Apoilolo Paolo fcrivendo a gli 
£bi«l \ e Sant'Agoftino foivendo foprail 



TOMO T Ti 1 M O. 



Sai mo ceotefimo nono fopracicata . Fa an« 
ooraSaeeidoce, (èoondoroidine di Aaron, 

offerendo sè ftctlb in facrifìclo a Dio (opra 1' 
Akare della Croce per la falute del genere 
Umano . Leggete Sane' Agodino al 14. de 
Trio, ed il Trattato di Sane ifidoro , de Paf- 
fionc Domini cap. E di qucfto Sacerdo- 
zio parla rApuHolo fcrivendo a gli Efefij 
c.5. v.x. 

D. In qual maniera Gesù Crifìo fu Re ? 
R. ^li é Re de' Regi, e Principe dc'Re- 

ti della Terra ^ ù perché ha liberato i fnoi 
fletti dalla tirannia del Demonio, come ao" 
che perché con piov videoza mirabile adem- 
piè coolafaaChielà tutte le oarti di ■m*o^ 
timo Re . Egli la governa : Eelì la difènde 
dalK forze , e dalle infidte de' tuoi nemici : 
Egli le prefcrivele Leggi. £gll non fologli é 
liberale della giuftizia, e della fantità, ma gti^ 
fommintlìra infieme i mezzi ^ e le fciine ptc 
perlevcrare nel luofantofervigio. 

R. Quello Regno é eglidovutoaCciflo 
come a Dio, o come a Uomo ? 

R. Gli é dovuto non folo in quanto Dio, 
maancora io quanto Uomo, e partecipe del- 
la noftr.i Natura . Di lui affermò l'Angelo , 
che Reinabit m dom0 JactbiMitttraum , 6r 
Regni ejtu nmtvH firt/. Lac-i. Regno fpiri- 
iuale,ed eterno, che ha in Terra ilfuo prin- 
cipio , ed in Cielo la fua perfezione , e com- 
pimento , conforme al detto delmedciìmo 
Salvatore : Dataeft mihsomnis poteftas in 
CaelOyéf in Terra . Mattb.zi- Sonoadunqvie 
i Monarchi ,e Principi di quella terra Muii- 
ftcidl Crillo, da lui r ice /ono l'autorità, da 
lui l'inveditura , e le leggi , ed a lui de\rono 
render conto delie fue aiioni nell'ellremo 
giodislo . - ' 

D. Chlhaimpoflo quello Nome diCrl- 
ftosl noftroSal/atore ? 

R. LoftclfoDio , il quale per bocca de* 
fuoi Profètici fece fapere , che il Me llìa fa- 
rebbe venuto nlMonJo : il qual NomedI 
Media in lingua Greca i'interpreta Criflo, 
ed in Latino lInto,e noi d 1 1 Nome di Crillo 
ci denominiamo Cri limi . Loggafi l'Ep. 1. 
di S- Pictro^cd il Trattato di S.Cipr.de und. 
chrifis. 
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L£ZION£ S£CONDA, 

D. "QErchè dite voi , che Gesù Grido è 
Figliuolo unico di Dio? 
R. Con quelle parole ci fi propongono a 
credere i più aki Miderj circa la Perluna di 
GeiùOiKo; cioè , cheeglié Figliuolo di 
Dio , e vero Dioconfoilanzi dir al P.idre. 
Di più conièUìaino, che egli é la leconda 
delle tfe Di7liie PerÌooe,eguale In inrio alle 
altre due, non effendovi , e ne meno doyen- 
dofì concepire alcuna difparicà , o diliìmir 
glianza nelle Perlbne Divine , elTendo tut- 
te e tre dteaMdeiima eflèoza , volontà, 
e potenza, come aHèrma efpreflamente T 
Apoftola Giovanni nel princìpio del foo 
Vangelo dicendo: In principi» ermt Vtrkmi 
<^Verhum *t0» nfitd Jktm , ^ Demt trm 
Ver bum» 

D. Che vani dire <]oefta parola , FUtani 

ejuj? Ce non che egli é Figliuolo di Dio^ per 
cooCegacniA generato dal Padre ì 

R. Qjiefto appunto; me avvertite, die 
non fi può , ne lì d^vc concepire la genera 
zione eterna del Verbo ooa le Idee delie 
umane ihUerlei eperòfifràfèiliprepiù ficii- 
ro partito nmiliafel! notilo iniiellccio , cre- 
derla, ed adorarla. 

D. Ma p.rchédite voi , che Gesù Crifto 
éFigliuoloC7aic«di Dio? 

R. Fer dillinguerlo da molti altri, che fo- 
no figliuoli di Dio, non già per natura come 
egli , ma per adoiione , de quali parie San 
Giovanni, Ep. t ci.Ut fila Dei nminemur^ 
tfjjimuti e l'Apoflolo . MBÀm.l.v. 1 4. 
€imque SpirUu Ihinfftwtttr^ tifunt jUn Dei; 
O pure per creazione . nel qual Tenfo tutte le 
Creature (bnofigliUbli di Dio , comefidiià 
qui fotto: ma Gesù Crifloé l'unico, vero, 
e-ipomle Figliuolo cooiòflanziale ai Pa- 
die 9 a cui Iddio Padre con la generazione 
eterne ha comunicato tutta la lua Natu- 
re, eSuiUnza, e però le Sc ri ttnc e frequen- 
temente lo chieoMMio Unigenito» Jo.B.dc}. 

D. Perclié ditt voi 9 CNV /tf lenffMkm 
eterna , non d btb 11 Fkliaoio più giovine 

del Padre? 
R. XI Figliuolo di Dio, nò . Perché, co- 
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me abbteniò detto, é egli generato ab eter- 
no , e nella eternità n<>n vjé anteriorità « 
ndpofterioricà . Qilefta vcrkà più chiara- 
mente fi legge nel Simbolo Niceno, che co- 
sì parla : Ètin JcfumCbriflum FiliumDti 
UHigt nitum y ttcx Patre natam ante omals 
féteafn, Deumdi J>ra, lumen dlr/eatlar,' Utein 
venun de Deo vero^genitum^nonfaffuniy c»H' 
fubjlantltUm Patri , per quem omnia faSé 
funt. 

D. Mi faprefle voi dare qualche fimtlitu- 
dine per farmi intendere inqualche manie- 
ra come TEterno Padre abbia generalo U fon 
Divino Figlinolo? 

R..S1 . E quella é la fimilitudine dello 
Specchio . Quando alcuno rimira séfleilb 
in mio Specchio , fubito produce un'infima- 
gine tanto limile a sé fteflb , che non vi fi 
può fi:orgere veruna differenza , o fia ne* 
lineamenti, o fia nel movimento , poicché 
movendofi la perfona , nello (leifo illante fi 
nnove ancora l'immagine . Oraqueda im- 
megine tanto limile, e tanto perfètta, non 
deve ilfuoefTere néalla induftria , né alla 
fiitica umana , ma ella é opera di una fola 
occWata data In un tnomcnto . Nella fte£ 
fa maniera bifisgna che confideriate , che Id- 
dio cont^plando sé fleflb con l'occhio del- 
l'Intelletto nello Specchio della (ua Divi- 
nità produfTe l'Immagine fimiliflima di sé 
fteffo . E perché Din ha datoaqnefìa Im- 
magine tutto il Tuo effere , e tutta la i'ua na- 
tura ( il che non potiamo ^làie noi rimi- 
randoci) perciò quefìa Immagine é vero Fi- 
gliuolo di Dio , oenché le immagini da noi 
prodotte dallo Aecdiio non fieno nòOrIfi» 
gliuoli . Dal cne potete comprendere co- 
me il Figliuolo dì Dio fia anch egli D>o co- 
me 11 Padre , ecol P^dre , per eflère di an% 
medefima Toflanza con elH) ; e dì più , che 
il Figliuolo non é più Giovane del Padre , 
ma che Tempre è flato , come é Tempre fla- 
to il Padre ; poiché é flato g nerato dal Co 
lo ftiuardo di D o , il quale (guardo Tem- 
pre é flato > e farà continuo io Dio . Final- 
mcote nella gentratinne del Figliuolo di 
Dio non intervenne opera , oìmperf zione 
umana , ma fu generato con uno (guardo 
feto del pmiifimo occhio dell'Intelletto Di- 
vino , con cui l'Eterno Padre mirò sé flef- 
fo . Un'altra fimìl'tudinc fi prende dalla lu- 
ce, la quiile 10 un momento pruducc lo folco- 
I Barn-. 
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^OieccMlflxnma purità , cfenz altro mezzo, 
e pufe k lace non precede lo rplendorcuid lo 
foicndofeépoAerlore alla ìnòt, cosi l*EÌDenio 
Fadrecomelucèinacceffibile , in cui non vi 
ibo tenebre, produce ab eterno illuo Divi- 
do Figliuolo, qual'dlume dal lume, dicen- 
dogli per bocca del S^lmtfta . Im ffkuàirikm 
SanSorum en Mfvf éute Lmtfinm gtm^ tt . 
P/k/m. 109. 

I«tiDt f e l'altra diquefte fimìlitudini fu 
accennata dalPApoflolo fcrivendo agli E- 
brei, c.t. JHuicòmfo fptcndtrilm^y ^f^ura 
fubftamHét tjus . 

U- Condanna forfè la Chiefa per Eretici 
^loro , che negano che il Figliuolo di Dio 
fia ooQfolhnilalié at Padre ? 

R. Al cercotc tali furono gli Arrlani,*che 
perciò fawttocondaanad od CosqììoNI- 
seno. 

Arrio per ga ft ìgo di Dio orari a fimiglian. 

/ Za di Giuda il Traditore , perchè mentre fc- 
guito da' fautori di Eufebio agogna di pre> 
venire il Patriarca Aleflcmbo nel poOef- 
fo della (ua Chiefa , appartatofi per fod- 

. dis&re alla necefficà corporale » crepò nell' 
atto, e fparfeleiMcrioni vidoo alla Piazza 
di Q)ftamiao»4owcraoo kdoadwpiibbli' 

Come, fbflè da Dio riprovato , fi legge 
neMa vita di San Pietro Aleffandrino po- 
fta oelBceviafio&oauuK) a'a6.diNo?eai* 
hre. 

D. Perché diteTOÌ,cÌieGesù Crifloéno- 

Aro Signore? 

R. Perché infieme col Padre ci ha creati, 
edipiù dbaiedeati eoi fuopresiofo San- 
gue; come anche perché il Padre gli ha porto 
cfoi cofa nelle mani finendolo Erede , e Pa- 
- dfonedd tutto. A^r.i. 

D. Se Gesù Crifto é noflro Signoie « noi 
fiamo adunque fuoi Servi ? 

R. Al cerco, e per confeguenza neceffa- 
ria . 

D. Qua! diinquedevceffereroffcqttiOy e 
llfervitùnoftrar 

R. Noidobbiamoln prlmelno^otemer- 
!o,edQnorarlo ifccondariamencc ubbidirlo . I 
Si DtnOmutgojum , ubi e fi tinm mcuj i bàm- 

D. Sonoforfe in obbligo i crifliani parti- 
colarmente di rinonciare al Demonio ^ cde- 
dicaifì louldientea Criflo/ 



P 2? / M O. 

R. Sarebbe ben gtufto , che alaieno noi 
crilliani che militiamo fotto queflo Nome 
Sacrofanto, e fàppìano quanti, equalifia* 
no i bcnefic) che ci ha fiKCo, e maffime quel* 
lo della Fede , che ci viene particolarmente 
da lui, per il cui mezzo giungiamo a cono 
fobrequedi Mi(!erj tanto lublimi , quali egli 
ci ha rivelato : Sarebbe ben giudo, di(It, che 
almeno noi da veri Servi ci dedicadìmo co> 
talmente alfcrvigio del noflro Redentore » 
e Signore . E forl'e che non ci corre Tobbli* 
gavone eiprefla ì Non é forfè qnefto quel 
chegiortffimonel prendeie il Santo Bacce* 
fimo , dichiarando , che rinonciavamo a Sa- 
tanaifo , e ci dedicavamo totalmente a Cri- • 
ao? Chefc nell'atto di anoUaid nella Cri« 
fìiana milizia giurammo così fantamentedi 
feguirlo fcmpre , diqual fupplicio fareoto 
d<^ni , fe inoorpMati alla Chiefa , inflructt 
nella Lffige , e oonfiqpevoli della volontà , 
e comando del Signore , pafciuti de' fuoi Sa- 
cramenti , e della fua Grazia vìvcrcmo fe* 
condo le L«§gi dei Mondo, e del Demonio , 
come fe ricevendo il Santo Battefìmo ci fbf- 
fimo (Elisati al Mondo, ed al Demonio , e * 
nónaGeiS Grillo NoOroSigoore, e Noaro 
Rcrimore? 

iDEL TERZO ARTICOLO 
DELSIMBOLa 

CAPO IV. 

McntctptuttfidtSfMtuSmnS^natut . 
fitUmUtrtrglm. 

LB2^10N£ PRIMA. 

D. ^^Ofa ci fi propone a cfedcttlsqw» 

fio terzo Articolo ? . 
RTCne la feconda Perfooa della Santif- 
(ima Trinità ha prefo la Natura Umana 
nel ventre di una Vergine , non fecondo la 
confuetudioe Umana , ma per opera fòla 
dello SpIrlcoSanto fopraogoi ordine natu- 
rale , mediante H fanguc puriffimo della mc- 
defìma Vergine immacolata; in maniera che 
lamédefima feconda Perfooa , qual priva 

319 ^ 



L/iyiLizcd by Google 



I 



p ^ 2? r £ p 

era folamcnte Dio , cominciò infieme ad ef- 
f ere Uomo, il che non era prima , cioè una 
Perfona, e due Nature. 

D- Come fi chiama quefto Miftcro ? 

R. llMidero dell'Incarnazione. 

D. Chi gii ha dato qoefto nome? 

R I Padri del Concilio Niceno , i quili 
nel loro Simbolo dicono : jDui propter itos 
èmmhiff^ ^pr9pnrn90rmijalutem defcen- 
dit de Ca:lij , 6r ininrn.itus ejì de Spìritu 
San/lo ex MafU Virgine , Homo faiìus 
efi. DelttcarH.Vffbì. S. Thom. |. p. q. l' 
mfquead^o. 

D. Ebbirof>rroefri qualche fondamen- 
to nel le Scritture per parlare in qucfto mo- 
do? 

R. L'appreftTo da S.Giovanni l'Evan- 

Bliiia, r. I. che Tcri vendo della Natura del 
kin Verbo: lnprtmipi*grafy»htm^ éf 
Verbumerat apud Deum^ ^ Dsut erat Ver- 
butUf concbiufe dicendo: Et Verbtàm Caro 
fiOumel^i tfMitéivttimtnbif. 

D. Come, equandofì fece queftoMlftc- 
ro della Incarnazione del Verbo ? 
. R. Dei come, ne parla 5. Luca al primo 
capitolo del Tuo Vangelo v. z6. e feguenci . 
Quanto al tempo poi la Chiefa crede , che 
aveffe il fvo effetto , Quando la Vergine San- 
ta preOò il fuo confcnfo , dicendo : Ecce 
Anelila Domìni , fiat mht (ecundìim Verbnm 
tuum . Su dunque fi fàccia, e fi làccia feli- 
cemente , ripiglia San Bernardo ,Aom.4/t<^. 
Mìf^us . Dalla voftra bocca , o Vergine , di- 
pende la coofolazione de' oiifcrabiJi , la li- 
benà de* cattivi, rindvkode'rti, elalàlu- 
te di tutti i figliuoli di Adamo. 

D. Quando fi recica queib Vangelo nella 
Cbiefiìr 

R. Nel giorno dell* Aiioondasianc della 

Bea ti (Ti ma Vergine. 

D. £ poi ella folenne qaefla Feila dell' 
Annond azione } 

R. Senza dubbio , poiché è. dedicata a ce- 
lebrare la memoria di Misero così fublime, 
in cui la Giorioià Vergine concepì nel foo 
Ventre Iddio fatto Uomo. 
- D. Neil' unirfi di quelle due Natura Di- 
vina, ed Umana, non (ègul alcuna confo- 
fione ?' 

R. Nò: Percbéìl Verbo in tal maniera 
affunfè la Natura Umana , che dell'una , e 
■traimi aooriattlnfl*C€lM«iia PcrCona (o* 
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lafotto.la pcrfonalìtà Divina del Verbo. 
Dalchéne feguc, che non oftante auelìa 
unione cosi mirabii: conferva ogiuuad'efle 
le fue proprietà diftinte , affinché,come vuo- 
le S . Leon Magno . Serm, 1 . de Nat. Domi ni. 
Net it^ertmm confumefttg^trtf!emtì9, mtc fu- 
ptrìoretn tninittrct aifnnptio . 

D. Chi iliaco il Padre di Grillo in qudlo ' 
Miftero deli'Incarnaxione ? 

R. NonebbcPairc. 

D. Per4|ual cagione Dio Padre prima 
Perfona della Sanclffiaia Triniti, non fi può 
dir Padre del Tuo F'g'io incarnato ? 

R. Perchd il Figlio incarnato non ha ri- 
cevuto la Natura Umana dal Padre per ge- 
nerazione carnale, e cempoiale» amie ha ri- 
cevuto la Natura Divina per generazione 
eterna ; perchè Dio Padre non é Uomo , 0 
perciò non può ci'scr Padre d'un Uoodo . 

D- San Gittiepp&oonfH Padre di CcUb 
interra^ . • 

R. Nò. 

D- Perché dooqueéchliiBato pedceoel* 

l'Evangelio ? 

R. Perché gli Uomfait locenevano per ca- 
le ; e perché era verOjC legittimo Spoib del- 
la SantilTiroa Vergine MariaMadre de^No- 
firo Signor Gesù Grido , e finalmente per- 
ché come Padre allevava GesàCrifto , qual 
vicendevolmente gli ubbidirà come Figlio. 
Ì/Lattb. 1 3 Jo.i>. Àug. Li.de nuptx.ii.(y i^^ 
Lue. %• 

D. Grande fu dunque la dignità, ed il me- 
ri rodi S. Giufeppe di c(fer deoutatoua tutti 
gli Uomini ad un tale uffidor 

R. Voi dite bL-niflìmo ; E quindi vi lafi:io 
congetturare (dice San Bernardo , ifojHui. 
fuper Miljus . ) chi , e qual Uomo ralse San 
Giufeppe , mentre meritòdiefscre eletto da 
Dio, ed onorato con un titolo, perii qua* 
le era tenuto , e chiamato per Padre di Dio| 
ma per meglio intende r queflo, bifogna con- 
fiderare, che i nomi ch( faggi a mente, e con 
matura conlìderazionc s'impongono alle co* 
(è, ci dimoftrano per T ordinario la digni- 
tà , la natura, e la condizione della cofa no- 
minau. A^efo adunque che 1 Eterno Pa- 
dre con fomtnaiapienza, e prowldensa ha. 
voluto comunicare il nome di Padre proprio 
di sé (lefso a S. Giufeppe , abliaftanza lia di- 
modrato a aual grado , ed eminenza d'onore 
l'ab6ia innalaato , pariecipandogli col nome 

\ * E I anco- 
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ancora in gran parte l'ulficio , la cura di Pa- 
dre ; il che fi conferma, e il fpiega beniflimo 
con unerennpio. Gesù Crifto'SignorNo- 
ftro , vicina a render l'ultimo fpirìto, racco- 
mandò a (ua Madre l'£uangcli(la Giovan- 
iri, dicendogli.* Mbiilgriece filiu/ taitt : Dal 
che argomentano con ragione i Santi Padri 
U finezza dell'amore di Grillo verfo S. Gio- 
vanni facendogli queft* onore di comunicar- 
gli ilfuo proprio nome di Fic,lio della Ver- 
gine» il qual nome non anda va già vuoto di 
cfttto, perché eflTendo le opere di Dio per- 
fècce traera feco le preiogative dovute a tal 
nome, roAituendoloin certa maniera in luo- 
go Tuo, ed in\rc(lendolod* un' aifezionc, ed 
amor (ingoiare rerfo bina Samiffima Ma- 
dre. Confidorateora quanto più grande fia 
i]bene6cio fatto a San Giufeppe , mentre 
ilcitofodiPadredi Crifto è tanto maggio- 
re di quello di Figi io della Vergine, non 
folo per aver iUitolodi Padre maggior auto- 
rità, ma ancora perché la dignitadi Chri- 
ilo eccède iofiaitameace quella della Ver- 
gine. 

Da qneftodlfcorfo s'intende, cheS. Giu- 
ièpfie ha avuto non folamcnte l'onore di ef- 
fer chiamato Padre di Grido, ma infieme 
tutte le prerogative coiigiuntc a quello no 
me , per quanto pofTa efièrne c^ipace an'Uo- 
mo , eccettuata la carnale pencraz onc . 
' PdTCiò San Giuieppe ebbe veramente un 
eletto, unafollecitudine, equandilTi fan- 
die un autorità da Padre, e perciò diceva 
con ragione San Berna rd o Hom. j . cìrct fn . 
Iffe eft pJclis fervus , & prudens , quem con- 
jktult DpmittUJ fu*e Matrìs folittiuniyfuee rtr- 
nìf mitritium , folum denìquein terrìs magni 
eoHfiliicoadJtitorem fiJdiJfmum ^ Ut no» im 
•meritè ptiSit Htt tKtfntmdmiy fitmidt 
JfftpbfcriptMm efi : cpnfiituir fum Domìnum 
Jtmus fine , Frinci^m •mais p^fft^Hit 

Della diynirà , e dcKepKrogative di San 
Giufeppe ha Icriito UidRiuoieme il Barradio 
I. €. cao. t. 

D. Bifogna dunqnè conchiudcrc , che 
molto grande, ed emloence IbOe k Santità 
diS. Giufeppe. 

R. Certiflìmo . Ed in primo luogo fi 
può provare dall' ufficio che ebbe, perché 
' fu Padre putativo di Criilo , come abbiamo 
decio. 
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Secondariamente, dal matrimonio coti 
la Vergine , perché fuo vero, e legitimo 
Spofu : onde eflèndo che cra'Spofi fì cer- 
chi l'uguaglianza , e la proporzione , d di 
rneHieri concedere, che San Giufeppe più di 
tutti s* accofti alla Santità della fua Santilli- 
maSpofa. E però S. Giufeppe, al parere 
dc'Santi Padri, ediGhiefa Santa ancora, 
co ne vuole S. Pier Damiano nelP Ep.tr. 
non foloétenutoper Marito della Vergine , 
c Fi J re putativo di Grillo, mainiieme per 
Vergine. ' 

Terzo. Se la Beata Vergine con una fi- 
fin ioli fantificò il Gran Bittifta, e per co- 
si dire lo confecrò per Precurfore , e Para- 
ninfo di Grillo, quanto è da crederli che par- 
tecipare di Santità a S. Giufeppe coni fre- 
quenti difcorfi , e con la converfazione con- 
tinua di tanti anni? ' 

Qti.irto. S. C^ifcppedal vedere, ed afcol- 
tar CriAo s' accendeva fempre nei di lui 
amore . San Giufeppe pafceva Orlilo col 
cibo materiale, e Grillo ali* incontro Io 
contracambiava abbondantemente con le 
delizie fpirituali , cioè con la GraSia'. San 
Hieron. C9lttr4Uehf,^Attg.Sn.%4i.l»It£t. 
Domini . 

Quinto . Tutte le azioni di San Giufeppe 
terminavano nel Verbo Incarnalo , e perciò 
avevano del CelcftL',edel Divino; Fu dun- 
que cgh più lotìo Angelo in cune , che Uo- 
mo. SnBT.i.p.f'i^.d'fp.t feéì.t. 

D Mi ftupilco che la Chiefn non ne ab- 
bia fìn'ora tenuto maggior conto con lolen- 
ntzzarne la feQa,come degli altrifSatttl prln^ 
cipal i . 

R. Egli in v,*ro fiato fin ora come fco- 
nofciuto, e negletto in Terra, ma altret- 
tanto più glortoTonet Cielo, né io Taprei dar- 

vene altra ragione, fe non che cosìé parfo 
ali' imperfcrurabilc Provvidenza di Dio . 
' Ma a'noftrl tempi i Padri Carmelitani Scal- 
zi ad imit.izion- della lonpran Madre Te- 
rcfa, che ne fu fìngolarmente divota, ed 
efortava tutti ad eleggerfelo per Protetto» 
re, affermando di non aver mai chiamato 
grazia alcuna da Dio peri meriti di quello 
gloriofifiìmo Santo, che non gli fofff ftaia 
conce ffa , hanno incominciato a promover- 
ne il culto, otténertdo da Gref orlo X V. che 
la fua Feita fi celebri ogn' annoda Chicfa 
Santi U la. Matao. 
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D- Ritorniamo ora al ooftro primo pro- 
(xonto : le Gesù Grido non ha avuco Padre 
in Terra , in qual qnaoieoi fi è «dempito 
q j e fio MifioTO d4aoCinu> della Incaroazio- 

R. Con U (bla openalooe fanti (Ti ma , 
ddiifì .na, e divioUfi ma delb Sf4rUo Santo. 
D- Dichiaracevi meglio . 
&. Lo Spirico Santa , qnat é la terza Per- 

fona della Santiflì ni Trinità ,e uno ,cme 
defì ìio Db col Padre , e col Figliuolo , con 
la Tua infinita pofTiniaforai') d i purimmo 
Sanaiueddla Santini ma Verone il Gorpj 
pcrfottiflTi model noilro Redentore , e nello 
ftcìro tempo creò un' Anima not»ili(1ìma , e 
la uni al Corpo di quello In&me-^ ed il Fi- 
glio di Dio uniqucOo Gorpo cosi animato 
alla fyà Divina Pcriona , tantoché Gesù 
Oìfto, qual prima era folamente Dio , co- 
minciò da quel momento ad elfer Uomo , e 
in quella oiauiera ciac , come Dio avea Pa- 
dre e non area Madre . cosi in quanto 
Uomo ha Madre , e non ha Padre . Vedi 
S. Th- i-fi'l-Sl' fi 14. ^t0meat.fyp. Mot. 
I. it.ao. 

D. NoO'i&capire ^,OMiw-pi|a Veiglneab- 

bi3 potuto concepì re. 

R. I legreti Mtileij di Dio fi devono cre- 
dere , quantunque non Ci intendano Ab- 
biamo noodimeno una bellini ma (ìmi'.itu- 
dine a qoeQo proposto nella Creazione 
del Mondo . Voi Capete , die la Terra 
da sè non produce 11 grano , & prima non 
é arata , e ientnaca , bagnata , dalle piog- 
gìe, efcaldatadalSole ; e noMimenonel 
principio del Mondo , quando ìa Terra ef- 
lenJo per così dir vergine produlTe ilgrano la 
prima volta , lo produfTe in un illante fenza 
alcun conoorfodi quelK- caufe, per virtà del 
Divinocomando . Nella ftclTa maniera di 
Ventre Verginale di Maria lenza alcun 
cwiiBierclo umano, al foto comando di Dio, 
Her opera dello Spirito Santo produife quel 
mt^ziofilTioio grano del Corpo animaio del 
JFigliodIOfo , ed allora TmmwUraéedit 
ftMSumfuum. SimdU,CfTill Catecb. ix. ubi 
fbirscotffìtrUeotitra Gentil. ifJiul.E fe noi 
tsreéHtvmullM Scrittura Sncra^dicc S. Ambro 
gio ni:\\'Ep.tt.c^el acqua fcaturì dalle feUy 
ch'il ferro nuoti fopraVacque^e chr Pietro paf- 
feggiò fonde del òiare^a che mofirarct reniteo- 
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Màfenon/ìdàfedea'Sacirdoti( conrmua a 
dire il medefimo Santo } fi creda alt' oracoli 
di Gesù Crifio : fi creda all'avvìfo degli A»' 
j^tli^ che affermano ^ Quia non eft Unpoff.bile 
jpu4 J^eumom te vcrbum : Lue x. credA 
al Simbolo digit ApoMi , c^^tUf fimm te* 
corrotto djlla Chicfa . 

D. Giacché 1j Spirito Santo ha operato 
quefto Miftero , peroual cagione non può 
cgl eh aaiarfi Padre «iGcsìiCrifts io «viaii" 
to Uomo ? 

R.. Pìerdié per eflèr Padre di^ia cofii , 
non balia il farla in qualunque modo , ma 
bifbgna farla della Tua propria foUanza; £ 
perciò l'ArcKitetto non fi chiama Padre 
ma Fabbro della Cafa , che ha (àcco, per- 
ché noni ha fatta della fua propria follan* 
za , ma di calce , e pietre . C05Ì per 
avere lo Spirito Santo formato il Corpodel 
Figlio di Dio col Sangue purìlTìma della 
Vergine « e non dalla fua propria follaoaa* 
il Figlio di Dionon éFigliodello Spfrtio 
Santo; ma in quanto Dio é Figlio dell' Eter- 
no Padre , poiché da etfo ricevette la Divi* 
nicà } ed in quanto Uomo é : Figlio dell* 
Verei ne , perdié da eflì ricevette ìa ca me » 
i'eilereuaiaoo 9 cnaieriale . A^. Emè» 

D. Per qual ragione l'opera della Incar» 

nazione fi attribuifce allo Spirito Santo ? Il 
Padre $ ed il Figlio non vi cooperarono 
fijrfe? 

R. Non v'c dubbio , che rincarnazione 
non lìa opera di tutta la Santiflìma Trinità» 
effendo ratte le opere efteriori di Diotima* 
ni a tutta la Santini ma Trinità , come fi é 
detto di fopra;ma perché l'opera dell' Incar- 
nazione é opera dell*«ftremo amore di Dio 
verfo rUoaio , perciò fi attribuì fce allo Spi- 
ri co Santo , qual é rAnoredel Padre » e del 
F'ftlio. 

Secondaria mente i cbni della Grazia , e 

tutte le cofe fperranti alla no 'tra fantificazio. 
ne fono dalla Scrittura attribuite al lo Spi ri co 
Santo : ora tra tutti i doni aon r*è il maggi o- 
re di quello, che é flato fatto a Gesù Grillo, 
fecoiìdo U Natura Umana » cioè che quella 
Natura Umana fulfiiiefsc nella Perfoni del 
FigliodlOio , onde ne acquillaiae Nome 
avvantaggiato Ibpra ogni nome , qual éd| 
elTcr chiamato Figlio ai Dio,lecoodo il det. 
(odeir AnciBlo : Fibv dUtìgmH MC«Mnr. 
1 ^ E f ^ 
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Sb^ùi nafcetufcx te SunSum^ vocabltur Fi- 
tius Dei . Da quefla unione della Natura no- 
terà con ]a Perfona del Figlio di Dio , hanno 
l'origine tutti i beni , e tutti I mezzi rpettanri 
allanoftra giunific.izione . Au^. l. i}. dt 
TfHM. r. r 9 . 6r E/ic/fir c. jo. <Sr 40. 

Interzo luogo il Mirteto dell' Incarnazio- 
ne fi attribuilce alio Spirito Santo , aftinché 
fiinHamOichefai cfsanon vi ebbero parre 
le (ozzure del fenfo proprio della generazio- 
ne umana , ma che queOa opera Divina fìi 
fatu con tutta quella purità , e fantità pre- 
detta dall' Angelo alla Vergine . Spiritus 
Sanfìus fupervtniet inte ^<:t pirrus Alti/fimi 
•bumbrabit tibi , ideo^ue^quodnafcetur ex 
USémSum , vocabltur FillM Dei . iMC. i . E 
perciò la Madre reftò Vergine, ed il Figlio, 
non contrarie la macchia del peccato origt> 
mie* 

D. RacoNitaremi ora le prerogative , ed 
i privUcgf , che Oifto ebbe in quefto Mise- 
ro fingoiare della fna Incarnazione. 

R. Lofarò volontieri, ma breremente. 

Primieramente. Noi tutti nafciamo col 
peccatooriginale derivato in nni dal noftro 
primo Padre Adamo : Ma Crifto nacque 
fenaa peccato , perche non ebbe Padre in 
tQXXA.S. {^vcìbt.l. x.inci Lue. 

SecoQdariamente. Noi dall' Utero ma> 
lefno fìamo accompagnati alla luce diquefto 
Mondo da varie inicrmità , ed indifpofizio- 
ni , nsfoendo chi (brdo , chi cieco , echi 
ftorpio; ma Grillo fu conceput o con un Cor- 
po perfettinìnio, perché leoperedi Dio fo- 
no femore perfètte: £ perciò mai pari infèr- 
nità alcuna ; fu di giuda , c ben propor- 
zionata ftarura , e bello , come par- 
\i la Scrittura , (òpra tutti i figliuoli degli 
Uomini . 

Terzo . Il corpo amano non arriva alla 
Tua perfezione prima del term ine di quarSta 
giorni , perché la {«datura và lentamente 
nelle fue opere laddove Crifto fu conccpu- 
to, e perfettamente formato-in un momen- 
to come opera di Dio , il quale non ha bi* 
fogno d i r c m po , ma col folo comando , co- 
minella Creazione del Mondo: DlXit y ^ 
f«8a f uftt ; mandmvìt , creaté fiutt . Pfal. 
148. 

Quarto . I noftrì corpi per giorni qua- 
ranta fono privi dell'Anima ragionevo- 
le 9 C qoefta dopo 41 d&rtDfidiiaÌ«o(po 
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non fi prevale della ragione , e meno an- 
cora della cognizione di vcrun* arte , fcien- 
za , o virtù infttfa ; ma Criflo nella fua Con- 
cezione ricevette un* Anima nobìlifTìma do- 
tata di ogni fapere,c virtù , anzi della vifìo* 
ne beatifica di Dk» »come |Mtdlflc Iftla tr. 
EgredieturVirgaderéUbce Jefje , ^ flos dt 
radice ejus mjcewdet 1 Or reankfeet fuper eum 
SpMtnt Demimiife. Qpefla verga prodotta 
dalla radice di Jeffè fu, al parere di San Gi- 
rolamo, la BeatifTima Vetrine difcefa dalia 
prO(>enie di David 6gliuolodi Jerre,e di aiie> 
ftail Fiore fu Crifto «che parlando di sedi- 
ce : Eg9 Fhs Campi , 6r Lilium Convéd" 
lium , Cant'X. cioè Fiore nella fua Conce- 
zione, e Frutto nella firn Natirità ,e per- 
ciò nella fua Conceztone,e prima dina fcc- 
re pieno di Spirito Santo , e di . tutti i Tuoi 
doni . 

Quinto. Noi allora cominciamo ad efTcr 
Uomini ) quando dopo lunghezza di tempo 
perftcionaco il noftrocorpo gli fi infónde da 
Din r Anima ; e Crifto concepito perfètta- 
mente in un momento cominciò ad effcre 
Dio , ed Uomo infìeme , perché nel mede- 
fimo inftante, in cui come fopra fi é detto ) 
fu formato il fuo Corpo , ed»infufa l'Anima, 
fu ancora l' Anima , ed il Corpo di e/fo uni- 
ta con modo mirabile alla Divinità nella fe- 
conda Perfona della Santiflìma Trinità, Et 
VerbMmcarofa3um^j.ia modo che, chi 
prima efa Ftalhiolo di Dio , cominciò Infie* 
me ad effer Figli nolo del la Vergine . 

D. EfTendo l' Incamatiooe opera di turr* 
le tre Divine Perfone , donde avviene che 
la fola Perfona del Figlinolo abbia prefo la 
noftra carne ? 

R- Perché 1' unione dell' umana natura fi 
fece alla Perfona, e non allaNatnradcl Ver- 
bo , facendo n deli' Anima ragionevole , e 
del Corpo una Perfona col Verbo , come 
dell' Anima ragionevole , e del corpo no- 
ftro fi forma una Perfona fola Vqual' èV 
Uomo , e così il Figliuolo di Dio è infie- 
me Figli uolodeirUotno . Il che fi fpicga 
con que 'io efèmpio . Quando un ' Uomo fi 
vefte , e due altri l' ajucanoa vcftirfi . tutti 
tre concorrono a veftirlo , e pure un folo re- 
fta veflito : così nell'opera dell* Incarnazio- 
ne tutte tre le Perfone concorfèro , ma il fo- 
lo Figliuolo di Dio s'incarnò. Et Homefét" 

D. Per 
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D Per qwal cagione rincarnarfi conveni- 
va più al Figliuolo , che all' altre due Perfone 
Divine ? 

R. Perché conveniva che tutte le cofe 
foHero r iftorate da audio ^da coi erano fiate 
latte ; poiché nella fldiii nanlert che m* Ar- 
tefice umano volendo rifabbricare l'opera 

SjàauaAa dellefue mani , fi (crve nel rifarla 
eirUea , che gii ebbe In mente quando 
prima la fabbricò ; cosi Iddio vokado riflo- 
rare le perdite del genere umano , volle 
ancora tarlo per mezzo del Tuo Figliuolo, 
dj cui come d'idea , e modello già fi Cft Ter- 
Vito nel formarlo. Sccond.iriamentccome la 
parola della nofira menie fi comunica agli 
Uomini permciM) della voce umana : cosi 
fu convenevole , che il Verbo del Padre Ci 
vclli(re della noftra carne, come di voce vifi- 
bile per manilèftareié ftenà icdil Padre li» 
agli uomini . 

. D. Quando fu , die io Spirito Santo ope- 
rò qtseflo Miftero ? 

R. Nel medefimo tempo che la Vergine 
prellò.ilconfenfo alle parole dell' Angelo » 
dicendo : Eccf AmcUI* Domini , ji«t mibije- 
cumUam Verbum tuum . Lue t. AUorafii , co- 
inè canta la Chiefa , che 
Domus pudici peSwis 

^ntaéfa nefcfens Virf^ 
Verbo concepit filium. 
D. Qualé la ragione principale , per cui 
Iddio s' incarnò ^ 

R. Ve la dirà il Simbolo Niceno. Proptcr 
wiémuitnj , tfproptn mofirmm falutemde- 
f. enditdeCaUs , incartutus tft de Spiri 
tu SauSo ex Wain Viriiat , tf. Ihmo ftiSus 

D. Da che viene, che Gesù Crifloha vo- 
luto più torto redimer noi , che i Dcmon; ? 
--R. I Demonj non hanno ragione di do- 
Icrfìdinon ellère Haci redenti da Grillo , 
perché querto gran beneficio non gli era do- 
vuto . Che fe Iddio, per grazia fpcciale , fi 
écompiaedttto di ulària Tua infinita pkcà 
col genere umano , e non con eflTì , non per- 
ciò gli ha fatto torto , perché come dice 1* 
Apoftofo . Ad Roman. 9- Pettfiatem e/iim 
èabet pgulujlutiexudem majfafaemtMU 
aiiud quiéemiMhoimem , i» fmume- 
liéim, 

D. Picchè il F^Hinolodl Dio ha da&ri-. 
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to d'incarnarli cantotihiipodopolt cadati A 

Adamo? 

R. L* ha fatto per varie, e giuftecanfe ,e 

primieramente perche era conveniente , che 
di un Misero così fublime precedeffero le 
pramelTe molto tempo aranti, e fi mofiraHè 
in figura ^ acciògli Uomini lo riceveflèro 
con maggior affetto, e riverenza . Seconda- 
riamente , affinché gli Uomini vi fi difpo- 
nefseroa riceverlo molto tempo avanti per 
mezzo delle due Leggi , Naturale , e Mo^- 
ca, e con la cognizione del la propria infer- 
mità , e ttifcria . Aug. traff. } 1 . i/r/# Teno 
fu conveniente , che l'incarnazione fi dli&- 
rifle ) accid provando fra questo mezzo eli 
Uomini il gafligo dato loro per ii peccato (li 
Adamo,ne conofceffero la gravezza , ed fm* 
paraflcro a temere io fdegnodi Dio , e la (ba 
tremenda Giuftitla • S. Thom- i par.a. r. 
art. S' 

D. Dove fi adempì queflo Mirteto ? 

R. In Nazaret , dove abitava la B. Vefgl- 
nc col filo fpofo S Giufeppe. Log t. 

D. Quale Aiaa é.doma a quello Mi- 
iiero? 

R. GnndiflSna . Perché primlerameB* 
tegjà da gran tempo fu fofpirato da' Santi 
Patriarchi , e Profeti ^ e perciò diceva Mo- 
fé: MintyptmwHgknue*^ Exod. 4. e Da- 
vide : Domine inc/taaCtelox tuoi , tfdefcen» 
de . Pfai. 143. Ifaia ; Emitte Agnum Domine 
DominMtoretM terree : ed al cap. 4 5 Rorate C^- 
li defìtper , «TMiftr/^dMiir/ajfiiiit; e voleva 
dire; Venga, venga pure quella rugiada di 
Paradifo, venga quella felice pioggia che ha 
da fecondare la terra verginale , che ha da 
produrre il frutto della vita , cì^>d fomminl- 
rtrando la materia per formare il corpo dei 
Giurto, qualdeveginllilicard tncti Que- 
llo gran defiderio, e querto ardore de* Santi 
Padri , e Profeti fu dichiarato da Cri fio me- 
defimo neir£vangelio,dioenilo : Amen dico 
vobij , quia multi Pr^beta^ ir JufiiCkpitm 
runtviderey au^videtis , tfnon vìdcrunt . 
Matth. I ? ES.Pietroi^. t.c. 1. De qua faiw 
ttexquifìeTunt , atfw fcfutati funt PfOpkC' 
ta . Qucftiforpl»! , e qoeftiaccefi delidcrj 
de' Santi Patriarchi , e Profeti intende di 
tapprcfentarcl Chlelìi Santa CM le lètte An- 
tifone che folennemcnte fi cantano da' fuoi 
Miniftri ne' giorni, che precedono il Szmo 
Natale , c (000 qa^Oe : O i^fltntia , i 
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AJonai^ òRadixJ0 , èCUtvIt David yò 
Orktts . òRexientiumy ò Emanuel, a. Se, 
iìxonGdera queitoMidero in sé fie(|b^ vi è 
niente di piò mirabile^ edi pivi grande, che 
il vedere il V^crbo Eterno Onnipotente, (a- 
plenti(Iìmo,coHollarziaIeal Padre, Iddio 
medefitio , fi fia fatto Uomo di carne fragi- 
Je, Diirerabile^e vile ? Coniìderato adunque 
r infinita diftana che ptflà tra V EfiTere Dt- 
vino, e l'EiTcrc Umano , quanto eccellente; 
e nuEay^iiofa £irà r unione che congiiinge 
queOi Àie eftremitaniodimfi, e lontani ì 
j. QuefloMineroconfiderato in ordine al 
hne, égrandidìmo per due motivi , e fono 
la gloria di Dio, el utilità noftra particola- 
re . Quanto al primo . Cri (io Signor Noftro 
harclTItuitoal Tuo EternoPadre tutto l'ono- 
le rapiteci dal peccato di Adamo , e ciò con 
una finezza , ed art ificio da par Aio , pnnciié 
eflendo Dio uguale al Padre, trovò maniera 
di abbaflàrfi, ed aDaientaifi col fàrfi Uomo, 
acciò r abbaHaovnto , e V amiltft ilella Tua 
Perfona infinita foddisfaccrTc al Padre ofFe- 
■fo dall' arroganza, e dirubbidienza di Ada- 
mo . Quanto al (econdo , non poteva eflèr- 
vi rimed io più conveniente » e più a propoli 
rodtirincarnazione dclFigliuolodi Dióper 
fanarc lc irù rir.icà del genere umano ,, poi- 
ché queÀo Midero raoprcfènta vivamente 
air Uomo lo Itato mifcrabilc ,in cui era ca- 
duto per il peccato : flato , da cui non altri 
che «jneflo Sommo Medico poteva ritrarne- 
Io • Quello Minerò ajuta mirabilmente 1* 
Uomo air opei are rettamente . Lo confer- 
ma in primo luogo nella Fede , mentre r^if» 
(Icurachenon crede a un'Uomo fola men- 
te , ma ad uno che i Dio ed Uomo infieme: 
poiché , comejdice Saot'Agodtno Ì.deCivlt. 
cmp-t. Affinchè CUomo con maggior fiducia an- 
daffe in traccia etclla verità , il Figliuolo di 
Dìo , che è la medefima Verità , untndo a sè la 
fiatimi umana formè , t/èm^ lé Fede. 2 . Lo 
conferma ni ila Speranza, (opra la confide- 
razione , che fe Iddio ha voluto abbaiiarlì 
per lllomo quando gli era nemico , cofa po- 
trà mai negare a'fuoi am'ci ? E però log- 
giunge Sani' Agollino /. i ^ de Trinit. c. 10. 
Nmt td era mezzo alcuno più opportuno per 
rinvigorire la noflra fperanza , quanto il dtmo- 
Jfrarciaqualjegn* Iddio ci ami ; E qual [e- 
ano potrà mai darfi al Mondo più evidente di 
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ftrM ijieffa Natura sol farfi Umo ? 3 Lo 
conferma, e l'infiamma nella Carità , per:, 
che fe Dio ciba tanto amati , che per fai» 
varci ci ha dato il Tuo Unigenito : quale fcu- 
la addurremo noi per non riamarlo ì Se 
fin' ora vi rincrefceva di amar il Signore , te- 
plica Sant' Agoftino J.deCatech.rud cip 
non vi rincrcfa almeno di riamarlo, perché 
nelmandtre che Iddio fisoe II fno Figlinolo 
al Mondo, non ebbe motivo maggiore ,che 
di moflrarci l'eccedo dell'amor fuo . Final- 
mente qnefloMiftero^* Hilègna totte le vir- 
tù , ncciendoci avanti gli occhi Gejù Cri- 
fìoveroMaeftrodi effe , il quale c'infegnd 
l'obbedienza col fare non la fua volontà, 
ma quella del Tuo Eterno Padre , da cui era 
flato mandato , c' infegnò l' umiltà , umi- 
liandoli per noi fin alla morte , e morte in* 
fìunedi croce , fupplicio il più ignominiofo 
di quanti fi praticafTero allora al Mondo . 
C' infegnò finalmente tutte le virtù,aoa me- 
no coni' elempio , che con le {parole, e per« 
ciòconchiudc benidìmoa queflo propofito 
Sant' Agodino : Serm. de Nativ- Non era da 
feguirjt l'Uomo vifibile ; hm Iddt* Im^tìe , 
Jmincbè dunque aveffeTUomo uh* oggetto^quat 
fi poteffe vedere ^€dii^tmffeg,utn , Iddi^fiè 
fatto Uomo . 

D. LaChicfamoflrapoielIa in &ttl di 
far gran ftima di quello Miftero ? 

R. Sì . Perchè oltre Taverne inftìtuito la 
Fefte 9 che fi celebra ogn'annofolenniflì- 
mamente nel giorno dell' Annunciazione di 
Noflra Signora li venticinque di Marzo , 
comanda ancore cilediionqDe afltflealln 
Santa Meffa s' inginocchi ogni qual volta fi 
cantano, o fi recitano nella Mefia quelle pa- 
role del Simbolo degli Apolloll : Et Henm 
faSusefi . £ quell'altre del Vangelodi San 
Giovanni : Et Verbum carofaSumefi , e 
ciò in iegno di riverenza , e gratitudine di 
MiUero così ineffabile , e fublime , in cui 
Dio ha voluto abbtflàrfiperiioi fiooafiurfi 
Uoaio . 

D Ha mal Iddio datofegno di gradire 

quelli ligni di riverenza ? 

R. Si. Uogioroodel Natale del Signo- 
re , mentre le Monache congr^ate nel Co- 
ro recitando il Ri fponfbrio ; Et Verhum ca- 
rofaSumefi , profondamcnres' inchinava- 
no ad onore , e riverenza deirincarnazione 
delSigime , &uiu Gemude.Md) dirfi d« 

cffi>; 
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cfTo: Tutte le volte che alcuno s'inchina a 
queHe parole con umiltà j e sraticudioe dell' 
efUrmi degnato in fàrmi iMmo per amor 
Tuo , altrettante volcemirivolgoa Iui,<r dall' 
intimo del mìo cuore 9 offrrìfco al mio Pa- 
dre torti i meriti della mia Umanità in dop- 
pio accrefcimento dell' etertia beatitudine dì 
coteaaPtfrrooa . Aug.iL 4. e ùfit» Divi». S. 
Qm. 
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R. lnt{ 



lOme intendete voi queHe parole 
j fimtns e» Marta Virgine . 
„. ..itcndo , che Gesù C'iiflo ufcl dal 
Ventre puriHì modella Beatiflìuia Vergine 
Maria Tua Madre per cominciare a vlior con 
noi in quello Mondo. S. Tbom* 3. pmtn 
fa. )j. 

D. Nonéforfe privilegio fpecialiffìmo, 
edttnaprevogativa grandi (Il ma della Vergi- 
ne, di meritar di eÀcre Madre di Dìo ? 

R . G randiiTì ma fenza dubbio . Ma di que- 
llo ne parleremo più a lungo nella ffHc^zio- 
ne della Salotaziooe Angelica a facile paro 
le : Mater D:i . 

D. Qu.mto tempo lia dimorato Grido 
nel Ventre della Vergioe Maria fna Ma- 
dre } 

R. Nevanefi, cooiegli altri BaagUni, 
dod daliia 5- di Mano fino a'a j. di Dceem- 

bre. 

D. Fodonquelanaicica del NoftroSal. 
vatore limile in tutto a quella degli altri Uo- 

mini? 

R. Fu fìmile nelle circodanze ^ià dette, 
ma non la moka altic pa^tioolantày come 

diremo appreso. 

D. In qual luogo volle nafcere Gesù Cri- 
fio? 

R. In Betlemme, inunaftalla, non ef- 
fendovi allora luogo per lui nelle danze del- 
Kalbergordoive nacque: Ut mbh manjhnes 
muli as in domo Patrtr parare t . Dice fieda 
feri vendo fopra il Vangelo di S. Luca . 

Per qual cagione volle nafcere in un 
Ittico così vile? 

R. Per inirgnarci lo fprezzo di qucdo 
Mondo, e confondere la luperbia umana , 
che & tanto cafi» del loqpdoode cradèl'ori- 
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ginc . Volle narcffc nella Città di Davide , 
per modrarfi figliuolo di David , ed affinchè 
ivi lotrovaAèrocolorOy dKfeguendorav- 
vifodelle Scritture ivi lo oercalKro. L<*gge- 
te S. Leone nel (èrm. de ^i|^ e San Tom. 

D. Quedo luogo do ve nacque Gesù Gri- 
do, éegfi dato in molta venenulone apprèf- 
fo gli antichi Cridiaai ? 

R. NonfolodAatoin gran vetierazione 
dc'Cridiani , ma ancora de" Gentili mcdcH- 
mi , come afferma Origene conerà Cellum . 
E tra'CrIdiani , oltre San Girolamo nell* 
Epidol. adMircellam, checomincia Am» 
brofiuf^ ne fcridero SaoGio: Grifodomo 
nefc a . fopra S. Luca , Beda de heU SmSu 

capi. 

O. Io qual tempo dell' Anno nacque 
egli? 

R. Nella più rigida daglonc , cioè d* In- 
verno, circa il Sol dizto, forfè per darci ad 
in tendere, ciie egli ancora come Sole di giu« 
dizia ,e vera Luce di quedo Mondo , già al- 
lontanato per t nofliri peccaci da noi,ritonia* 
va ad illuminard con la fna grasia. 

D. In qual giorno della lettiOMlUi?' ' 

R. In giorno di Domenica . 

D. in qualora dei giorno/ 

R. Circa la mezxa notte» e nel principio 
del giorno z di Ocoembit. UéSsÌ9é4.t'9^ 
Sé^iB- Lue. a. 

D. Quando la Vergine Madre Tlde nato 

il (uo Figliuolo , cofa ne fece ? 

R. Ladorò, cfabito i'invoKe in alcuni 
pannicelli: l'allattò con le fue mammelle, 
che miracolofamente fi trovarono piene di 

latte, cloripofirIbpnUlieooiniuiaMan* 

giacoja . 

D. La Feda dellai^ttivltà del Signore fi 
deve celebrare folennemf nte ? 

R. Congrandiffima folennità , come fi 
raccogHedalleparole dell'Angelo in S. Lu- 
ca al cap 2. Ecce Buangelizo vobis gawfyné 
magnum. qModeritomnipopuh: quianatut 
efivbifhodItSthmurf qùiefiCMftut De 
miwiuiitCivttMtiDMpItl, ndfCmHkJtm. 

p.l.Ci. q.€. 

D. Avete voi efemp; di Perfone di voi» 
particolarmente di quedo Miflero ? 

R. Sì. Uno di quedi fu San Francefco 
d'Adifi , di cui fai ve San Bonaventura ( iit 
9limS.Fnm.téf.io,mk^. ) che tre anni 

pri- 
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Briina della Tua inocte volando eccitare ne* 
Opoii la divozione al Bambino Gesù : otte- 
naca prima dal Papa la licenza, per non in- 
correre no'a di leggerezza , la norte di Nata- 
le con lajuto de' Ixioi Frati fabbricò un Pre- 
■fepfo, vi pofè il fieno, e la paglia ,ftcenilovl 
anche condurre il Bue, e l'Alino , ed ivi fi 
celebrò ja Sanca Meda alla prcfenzadiun 
Popolo innamerabile , a cui aflìflecrcro i 
Frati con (baviflìmo concerto di'Mufìca , 
ed 11 Santo cantò il Vangelo, e predicò al 
Popolo (òpra la Natività del Re povero , 

Juale chiamava per tenerezza d'amore il 
'anciullo di Betlemme . Era prtTcnte a 
que^a fbnzionc ilS- Giovanni da Greggio 
llomodj vita e(èmplari(1ìma , che arendo 
' rinonciato alla profefTìonc milit.ire per amo- 
redi Gesù CriflO) era divenuto famigliai if- 
£mo del Santo. Aflèrmòoiicfti di aver ve* 
dntoinqucl Prefepio un Bambino bcllifTl- 
mo I che dormiva , e che S. Francefco (Irin- 
geiMofo tra le braccia pareva,che lo fvegljaf 
Icdalfonno. 

D. Non diede Iddio alcun fognodigradi- 
re la divozione di qucHo Santo ? 

R. Sì: perché il fieno di quel Prefepio 
confcrvato dal Popolo era rimedio efficacif- 
fìmo alle infermità delle bcftic,cprefcrvati- 
VOda mo ti altri mali. 

Celebrando San Lorenzo Giufliniano la 
Santa Meffa in queita notte della Natività 
del Signore, fii rapito hi eftili. Procord il 
Diacono, chegli affìftcva , di richiamarlo a 
profcguireii Santo Sacrificio con ifcuotcrlo 
varie volte, ma in vano, perché il Santo fi 
inoltrava del tatto alieno da'fenfi : Final- 
mente tirato per le facr^ vcfli , e fcoff* più 
fortemente ritornando in sè, come fe da gra- 
.vifl[lmo(ònnorvegllato fi foHe: Orsù,dif- 
fe , che faremo di quello delicato Bambino.' 
Avercmo no* cuore di abbandonarlo , 
mentre iotlrfzsito di fieddo langtflfee , e tre- 
ma y 

Era folita la Beau Margherita da Caftel- 
lo del Terzo Ordine delglorioib Patriarca 

San Domenico di contemplare il Barobino 
Gesù nel Prefepio . Moftrò il Signore 

Simo gli fbffc grato quello pio Efercizio 
la fua Serva, perchè dopo la (ua morte, 
mentre fe gli cavavano le interiora per im- 
balfamaria , gli fi trovò vicino al cuore una 
perla di bdktu» egraiidèmiBinrtiÌle9 im 
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cui era fcol pira la Natività "del Signore, e 
l'ifteftà Vergine gcnuflcrfa avanti il Pre- 
fepio. Conlervauanoor al giorno d* oggi 
cotcfta perla m-1 Convento di San Dome* 
nico. Lud. Gran. Jrrm Altf/. * • 

D. Il celebrare cosi folenneneate il cior- 
nodclla Natività del Signore, e farne l'Oc- 
tava , come fi fa a'tempì nodri , fu forfè an- 
che Inufoappreffoi primi CriOiaoi? 

R. Certiflìmo: due efemp; ne abbiamo ' 
nel Martirologio Romano, de' quali 11 pri- 
mo dice cosi ; In Roma il Martirio di S. Ai- 
mach o uccifo da' Gladiatori per comando 
di Alipio Governitorc dclli Citr.'^ , mentre 
eloriavail Popolo ad aiienerll dall' Idola* 
tria , e da'facrificj immondi , perriverenza ' 
dcirOtca va del Samo Nacal^oie correva in 
quel giorno . 

- L*alrrofi legge a*vemicinque di Decem*' 

bre . 

In Nicomedi^ la paflìonc di molte mi- 
glfaja di Martiri , che radnnatifi in ChieCà 
per udirvi la ^leila nel giorno del Santo Na- 
tale , vi furono per comando di Diocleziano 
Imperadorerinchiufi , il quale fatto prepa- 
rare tutto aH'intorno di eflanngranfiiooo,e 
drizzar un Alrarefu la porta conl'inccnfo, 
fece ioro iniimarc dal banditore , che pote/a 
ufcirnc , chi aveffe inanimodio^erire Tiii- 
ccnlb a Giove , ma avendo tutti rifpof^o rtd 
una voce di «(Ter riioluti di morire per la Fe- 
de di Gesù Crifto , vi fece attaccar 11 fiwco"*. 
da cui inceneriti meritarono di rinaGrer al 
Cielo in quel giorno appunto « nel quale Ge- 
sù Crìflofi degnò di naicere in terra per la 
falute del Mondo . 

D. Chi ha inilituitoquedaFeaadei Na- 
tale del Signore? 

R. Avendone femprc i Santi Padri anti- 
chi ncllj loroomilie al Popt^lo, parlato co- 
me di cola antichiffima , e per altro non tro- 
vandofene 1 origine , fi deve piamente crede- 
re, che vW iUcfTì ApofloliiainiUtttifieroSa- 

D. QuaUfenoleoffervacioDida farfi in- 
torno laNativitàdd Signore, ofiail Parco, 
della Vergine Madre 

R. Stdeveoffervare, cheqnanco vi ac- 
cadde tutto é giocondo , mirabile , e Santo é 
Perché, come la Vergine concepì fenza di- 
letto, e fcnza opera umana il NoftfO Reden- 
Mut^casl ancora^fccza dolore » anzi con 

gran- 
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graadUfifBO giabllo lo partorì , e ciò Tensa 
alcun detrimento della tua Verginità, e (ca- 
sa alcuna le/ìooe del fuo puriflìmo Claa- 
Hro Verginale , eflèndofi (Jrifto nel venire 
alia luce di queflo Mondo fervito delie do- 
ti de' Corpi gloriofi , come feoelèrvì dipoi 
al tempo della Tua rifurrezione, ufcendodal 
Tepolcro Henza aprirlo in maniera alcuna , e 
OMÉBCUUÒs ppRcchiufe nel Cenacolo , do> 
▼eeeiao congregati gli A poftoli. E quefto 
iofitndeCbiefa Santa , dicendo alla V^ine: 
fifftpmuum Virio HhfltUtmptrmsnfijli.WitX> 
e$»tr. Hetvid. 

D. Sactnno diinatte con ragione t da ri- 
preDdereomi Pkiori , e Scultori ignoranti , 
che per rafpreTentarela Nafcitadel Nofiro 
Salvatore, dipingono la Vergine giaceiite io 
letto a guilà delle altre Donne / 

R. Certo che ù ; effendo certo , che la 
BeatifTìma Vergine nei Aio gloriofo parto 
non patì dolori di forte alcuna , come (ì è 
' detto di fopra , non ebbe bifbgno di Alleva- 
trice , che i'allìfteire , come in fatti non V 
ebbe, ma daié (bla raccolfe il fuo Divinp 
F^Uooio, llnvolftoè* -pootti die ftoo por- 
ta/a , Io ripofe nel Prelèpio , e genuflefla 
l'adorò, come nota San Luca . Tra il parto 
adundue della Madft di Dio , e quello dell' 
altre Donne patta quella ditfèrenza , qua! è 
KralaPertòoadiGesùCrifto , e quella degli 
•Ieri Uomini . S* Tlwm. f. /vtr. qu.%5. art. 
6. ad 3- 

D. Da che procedono dunque tutte que- 
fle prerogative , e privilegi fingolari del par- 
co della Vergine ? 

R. Dalla Virtù dello Spirilo Santo , il 
quale nella Natività del Fialiuolo di Dio 
confervò la Verginità della Madre » come 
ncll^ Concezione dacogU arca la ttct«dità 
S- Tfa. t.^. tf.a«o. 

D. LaMadicdlDio, éfeispreAAltVer 
g}Qe? 

. R. Al certo . EfTa fi» Vergine avanti il 
parco. Vergine nel parto, e Vergioedopo il 
oarto V e cod mbu la dUeiairiel topraclcaio 
Inno . 

D. Mi faprede voi addurre dalle Scrittu* 
reilciiDe%are , opcolèzie dl quefta mvio- 
lata , eperpetmVeigiDliàdella QiUk Ma- 

dredìDio? . 

Si. enolce. Vienela primo luogo il 
ftafOfBiKo4»Moiè , diewdeva» e non 
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«mrumavafi , ndi'E(òdo al 3. vedi San 
Beni.rer.i.rupniMliriis. Seeonkr. L. Ur- 
na d'oro , in cui fi confervava la Manna ^ 
nelI'Efodo al c 16. vedi S. Ambrogio al fer. 
%. Terzo: L'Arca del TelUmentoi nell'Eib- 
doa'zf. Quarto: La Verga di Aaron tecaOF 
da di fiori ne' Numeri a'17. & Ifaìa c. x. 
Quinto : il Vello di Gedeone pieno di ru- 
giada : ne' Giud. ai 6. vedi S. Beni. fer. a. fo- 
pra Miffus, dcferm.a. de Annunciar Chri- 
Ibd. i43.Scfto; La Terra (ti cui parlò Da- 
vid, Tmmé§ibifmBmim(uumsVWlm,€^,^ 
Verìtas de Terra ùrtaefi ^v(a\.t\. Criflo na- 
to di Madre Vagine » S. A|pfi. od traccato 
45. in Joann. Secciàio! La rata chinft ve- < 
duca da Exechiello , per coi Stlus Thmimis 
Deus IfféKi inigmOnar ^ tftgredUur^ Ezech. 
44. come prova S. Agoft. rerm.a ■ de Nati vie. 
Ottavo .* li Saflblbiaeacb dal Monte, fensa 
impulfo f o opera di mano , Dan 2 . (ìgnifica* 
va , che Grido nafcerebbcdi Madre Vergi- 
ne lenza commercio , o opera d'uomo. Cosi 
S- Agoft. conclone ad Cacech.S. Giiol* Tco* 
dor, Liran..rupcr Daoielem • 
' D. N> li aviefle voi maldieelèmpio per 
confermare la peipttua Veigllilà delia Ma* 
drediDio? 

R. Eccob. Un Rellgiofi> Teologo dell' 
Ordine di S. DOneoico era tenuto fieramen* 
te dai Demonto nemico giurato dell'onore 
di queda gran Signora , di dubiure della fua 
purifGma Vengintà , non sìà dw vacillale 
nella Fede , ma perché non lapeva capire, co» 
me poteOte Noura Signora eiser veramente 
Madre , ed infieiae Vergine . Durò molti ut* 
ni la tentazione, afegnocbe il buon Servo 

di Dio non trovava ripoib» quan4ofapuca % 
per fama , la virtA » efiuKin^l Beato Eci- 
dio di fcepolo di San Franccfoo , dotato dal 
Signore del dono di oondTcere , e compor- 
re le turbolenze del cuore , andò a trovar- 
lo con animo di eiporgli il fuo travaglio « 
con fiducia grande dì riceverne follievo . 
Nell'approfTimarfi al Convento, glifi fé in- 
contro il Santo già per Divina rivelazione 
avvifato della fua venuta , e falucatoio da 
lungi, lo prevenne con auelie parole .* Fra» 
te Predicatore : La SamiffioM Madre di DÌO 
Mariafù Vergine avanci il parto, e percuo- 
tendo, nel dir così, la terra col bailóneche 
portava , oe nacque fobito. un belliflìmo 
giglio: PiRpofiedi Biiofo lamia dicendo . 

Fra- ' 
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Frate Predicatoic.cila fii Vergine nel parto; 
efobicoiMeqneiifiViltro giglio: percoflèneU' 
iikdb modo la rerra la terza vultn, replican- 
do: Frace Predicatore , ella é Vergine do- 
< po il parto ,ed inficine fpuotòf! terzo giglio 
di candore> e bellezza maravigliofa. Ciò fac- 
to fe ne andò fenz altro dire il Stanto^lafcian- 
éa libero dal la tentazione il Teologo, il qua- 
k avendo dipoi faputo,che quello era il Bea- 
to Egidio , vifTe per l'avvenire affezionatiffi. 
modi lai, e dell'Ordine, tenendo quei tre gi< 
gli come tre teftimon; irrefragabili deirin- 
violata Verginità della gran Mailrc dì Dio . 
Sw. ìm vit. S.^E^i a t.^f . /«.a. 
D. B'cglldoloiiefole,ciie le Donne par- 
' torientiricconano In quel pericolo ali aja- 
lodella Santillìma Venine f 
R. Co^é. Perefaé7aBeatilfilnaVerei- 
' Ile , che partorì l'i Aio Figlinolo fenza dolo- 
re, foole bene (pdfoaUcggerirBlieiitU. tra- 
vaglio. 

D* Ne Tapete voi qualche efenptoa que- 

iloproponto <* 

R. Sì. Nelle parti d'Arezzo una Donna 
gii^per fette giorni oppicflii da'dolocf del 
parto .era abbandonaca da' Medici . Ricor- 
re perda S. Francefco, qualdipocoerapaf- 
fato al Cielo , e fegli obbligò con un certo 
voto, Tela liberava da qael gran perìcolo . 
Fatto il votòs'adJormenca « e gli appare S. 
' Francefco, eriiuerroipa , fe lo conofceva , 
e (e Capeva recitare la Sai ve Regi na, per im- 
plorare ilfoccorfo della Beata vergane , e 
rilppndeodiigU la Donna , che sì , e che be- 
BifliiDoloconolèeva: Or recitala adnnaue, 
dUfell Santo, e partorirai fenza pericofu 
Svceliataiì la Donna recita la SalveRegioa, 
eoeldire quelle parole : Bt Jefum ètmdi- 
fìum ftuSumtHHtristui . ooandaalla luce 
lènta dolore alcuno un belliflimo figliuolo , 
ereodenfnilifTimegraziealla Regina dì mi- 

• ìèricordia della grazia ricevota per Tinter- 
cdTione di S. Fiaaccico . SL Boòav. fai vita 
SFtanc. 

• ^NeHaSpagna una Donna illufire luna- 

fcita , e moli'»plù di viftùCridiane , con- 
dotta dagli Infedeli ftiori della iua patria , fu 
da effi (rnca rignardo alcuno alla ina gravi- 
danza tanto maltrattata , impiegandola in 
efercìzj pcnofi , e che eccedevano le Tue fbr- ' 
ze , chie fmaloienteportori in una ftalla tra 
leimiB0«dUffc> «nvbr, c cofUMmalm 
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Compagnia che d 'animali . Abbandonata da 
tatti ricorre alia BeatiiBma Vergine , reci- 
tando divotamente il Rofario . £d ecco ap- 
parirgli quella che mai nega la fua afTiflenza 
a'fuoi Divoti . EfTa fa l'ufficio di Allevatri- 
ce. Accoglie il Bambino nato nelle fuc brac- 
cia , e l'involge in alcuni panni . Gesù Gri- 
do veftito d'ornamenti Sacerdotali lo battez- 
za . E che più ? Pochi giorni dopo vieaiè in* 
virata da un'Ange lo ad andare a purifìcarfì 
all'ofanza delle Donne Criftiane dopo il par- 
to, e condotto in compagnia di Sant'Arnia, 
e di Santa Maria Maddalena ad una Chiefa 
a lei fconofciuta , dove Gesù Crifto celebrò 
la SatKaMeffa allaprefenza della gloriofii 
fua Madre , e comunicò di fua propria ma- 
no la Donna , dopo il qua! fatto effa in un 
(iibitotrovoflì «feazafapercome , nella tua 
patria , e nella (oacaTa tra' funi , per favore 
tìngoIaredelSigMlK ,J».M0Mt,i» fwH^ 
fiali. 

D. Perqoal cagione adunque le Donne 
Eretiche non vogllonochiainarta ia a)ttio la ' 
quel pericolò f 

R. Perché non credono die pofTa giovar- 
gli , anzi bcftemmiando affermano, che non 
rcftò Vergine dof>o il parto, e cotì fi rendono 
indegne del fuo ajuto , e favata* 

D. Non avelie on'dèafio «acDcaà que- 
llo propoli to ? 

R. Udite. Nelle parti d'Olanda comin- 
ciava una Donna a fentire i dolori del pan». 
Vi accorfero fecondo il cofhime alcune Don- 
ne vicine , e Parentiper affifterla. Crefcen- 
doidolori, e OMefli il pericolo, ooa diede 
efortò la paziente a ricorrere per ajuto a 
Nodra Signora . A cui la partoriente fde- 
snata ; £cheha,difre,daftrneeoqaella 
Scrofa. Non vi fcandalizzate . o Lettore, 
perché vi faccia fentire cotefle beftemmie : 
quefloé il linguaggio (àcrìlego degli Eretici. 
Àfpettate un poco, ed adirete come Diosà 
difender l'onore della fua puriffi ma Madre . 
Imperocché appena proferite da colei que- 
lle immondiOime parole, partorì alcune pic- 
cole Scrofe morte , degno parto di quell'im- 
purifTima, c maledetta Scrolà. Linda», éfif. 
a. Rtlig.Cmtb.cap.t. 

D. Quali fono l'Ercfìc principali intorno 

?uello Miflero della fccoodUàye verginità di 
foftra Signora? 

C3- 
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cdòro , li quaK ampiamente faticano, che 

la Vergine di San Giufeppe concepì Gesù 
Crifto al modo dd le altre Donne, e così ne- 
mao • che cAk fu Vergine «variti il pano . 
^ìeft Erefia é de* Giudei , e di coloro , li 
quali affermano ,che Gesù Cri(ìonon fu al- 
tro che Uomo . Tali furono £bione, e Ce- 
rinto , condenoati perdò da S. Giovanni 1' 
Apodolo nel primo capo del fuo Vangelo , 
dove afferma , che Dttu erat Vcrbum , & 
Vitbum Caro fn3wmtft\ econrroi primi fa 
quelpa(fo d'Ifaia Ecce Vitg* concìpìet adem- 
pito nella Perfona della B«atiflìma Vergine, 
comedicbianmotSaiid EaaogelifH Matteo, 
e Luca al e i. 

La feconda ìt di 4|ixlli , che negarono la 
Verginirà del la Nof(ra Sonora nel parto . 
Òyefta fu l'Erefia di Gioviniano,come atte- 
flaSaac* Agoflioo l.debaeref. Concrocofìui 
fa mirabilmente II paflofopndtlto d'Ifaia : 
Ecct Virg9Concìpiet^^ pariet fiium^ e quello 
di Etcchiello al c. 44. Porta igec claufa trit : 
non aperìetur , ^ Vir non tranfibit per eam . 
S. Ambrogio l.de In(ìic. Virg. c t. S-Bcrnar- 
dofer.i fupermifriis. S. A?,ort. ferm. a. de 
Nativ. P«r/tf,dice egli , claufa efifgnaculum 

enìm violata efi-pértu > flhr Magjts ftttSifemta 

eficonceptu. 

La tenaé di coloro, li ouall concedendo 
che laMadre di Dio fu Vergine avanti il 
parto , e Vergine ancora nel parto , nega- 
vano , che tale (o/St (tata dopo il parto y af- 
fermando che dopo la nafcita del Salvatore, 
ebbe di Giufeppe molti altri figliuoli , chia- 
mati perciò fVatelH del Signore dagli Euan- 
gelidi . Quella Erefia fa di Elvidio, contro 
del quale feri ffe eruditamente S. Girolamo. 
Finalmente contro tucce le Erefie di coloro 
noi diclamo nel Simbolo queAe panale ; N«* 
tus ex Maria Firmine . 

D- Per qual cagione, volle il Figlio di Dio 
nafcmdanna: Vergine ^ - 

R. Pernoolte ragioni, e convenienze ; e 
primo perché la Verginità ci fa limili a Dio* 
eperciò era conveniente , che la Madre fbf- 
£c (ìmile al Figlio . Aug. Bmbir. c. ^4. ^ 40. 
a. Come la parola della noftra mente lì con- 
cepifce feoza coi'ruzione , cosi era conve- 
niente, dwlaParoia del Padre fi vefliffedi 
carne concetta fenzi lefion dell' integrità 
delia Madre. 3. Non era conveniente, che 



nelh geneisrione di Crifto , qnal veniva per 

toglier il peccato dal Mondo , avcfle parte 
la coDCupifcenza peccaminofa. 4. Era di roc- 
ftierf, cne il Capo della ChieTanafceiTe con 
infìgne miracolo tla una Madre Vergine , 
acciò con la fua naiciu corporale fignifical- 
fe la rigener atione fpiritaale de* Fedeli , che 
fonò tuoi membri rinati a lui nel grembo 
della Chiefa pi-r mezxo del fanto BatteHmo, 
Idem deS' Virg c.6 Imperocchécome il Fi-, 
glio di Dio fì fece Uomo nel ventre piirtffi* 
modella Vergine,così gli Uomini rinafcono 
figjiuoli di Dio per mezzo dcii'acqup del Bat« 
tramo. 5. Era conveniente, cbefl-ftcondo 
Adamo nafceffe di Madre Vergine per fola 
virtù di Dio, come il primo Adorno era da- 
to di terra verdine ibraiatodÉ Dio . ina). 3. 
contr. b.eref. r.p. 6f jj.j. Era conveniente , 
ci>e ftccome il Serpente ci por(è il veleno per' 
mezzo di una Vergine , così pe^n>ezao di 
una Vergine Iddio ci porgefTe 1 antidoto, ae- 
ciocché , ficcome per una Vergine ci i^enne 
la morte , per una Vergineancort ci venifle 
la vita , e di Eva Vedine IMè Avvoca» 
Maria Vergine . 

D. Per qual cagione volle Criflo nafcere 
di una Vergine maritata ì 

R. Rifponde brevemente S.Girolamo, 
l, I . commcnt. in Mattò, e i- c primo , accicc- 
cfaé dalla nobiltà di S.Giufeppe fi conoTceire 
quella ancora della Vergine, x. Affinché non 
fofle lapidata da' Giudei per Adultera . 3. 
AcciòavefTe affiftenza ncl/ugeire in Egitto. 
Vide S.Th. J.p. q.a9.art.i .11 SMartfre Igna- 
zio aggiunge la quarta cagione, qual'é, affin- 
ché, dice egli ,i 1 parto del la Vergine ioffe 0C7 
enltoal Demonio, mentre non looede ge- 
nerato di Vergine , ma da Donna . 

D. £ perché da una Vergine maritata ad 
un Fabbro f (Mattò. 1 3. Màrc.€, ) 

R. Ben é da crederli , che ciò non fi fece 
fenza particolar difpofiziooe delia Divina 
Provvidenza, per mantener in terra una tal 
qualelmmagine , e proprietà della condi- 
zione del Verbo Eterno, affinché , chi fe- 
condo la fna Divinità era figlio del Creatore 
del Mondo , fòlfe fecondo l'umanità chia» 
mato e creduto figliuolo di un Fabbro. Non 
fifa Deròprecifameme qual fb0e l'arte di S. 
Giufeppe . La comune opinione tenuta an" 
Cora da S. Tommafo vuole , ch'efercitafn? 
l'arte di Falegname . £ per il contrario Sane' 



Dìgitizedby Google' 



9o TOMO 

Ilario cart. 14. InMatth. e Beda lib. i. in 
Marcum , ^ direrfi altri Dottori afferifco- 
no ch'ei fòlFe Ferrajo , e fcconJo clTì ben 
era convenience , die il Verbo Umanaro 
■ fbflc tenuto in terra per figlio d'un Artcfi- 
ce (olito ad ammollire il ferro col fuoco , 
col foifio, econ l'acqua , poicKè In Cieb 
cangiato i vafìdlra in vafi d'cleiionc per 
muio dell'acque Battefiqiali \ animate dal- 
l'auri dello Spirito Saato > e dallvoco del- 
la caricà, ■ocelb.daOloocl cuore de' Tuoi 
Fedeli. 

* LEZIONE T£RZA. 

OrJitHdill'Ltcarnailonepikbrevcmnh 

'D. l'^Ichiaratemi ora brc/etncnte , fe vi 
xJ piace, cuteoTlDRiinedJ quefioMi- 
flero loei&bile della Inctmaiioiie del Si- 
gnore>- 

R. L'Eterno Padre moflbacóinpafltaiie 
delle mtfecie del seoeieuintno roviaacodal 

£ recato pofe, prr così dire» in confulta nel 
onciftorodeirAuguftiffima Triniti, l'O- 
pera ineffabile della Incarnazione per redi» 
rhcrc il Mondo , dicendo ; §iuemminam , 
aut quis ibit nobls } i/a.6. Neldire , ^r/», 
tfquèt , molirachenon eraneceflbrio, che 
tutte tre le Perfooc difcendef^ ro , ma che 
una fola era badanteìLa parola Mittamè 'm 
dirizzata al Figlio , edallo Spirito Santo , 
perchè eflì folo procedono nella Santifll aia 
Trinità , e perciò cHì folamcn te potevano 
cITer manidttL Ma affinché non penfaflìino^ 
die in lui roancafTe, o la potenza, o la volon- 
tà per incarnar fi , propone anch'egli sé fteflTo 
e dice 4ut quis ibit yiehìj\ Imperocché il Pa- 
dre 9 quantunque non polTaelIèr mandato , 
poteva però andarvi , e ciò a nome di tutta 
la Trinità , e perciò dice iVo^iV a cagione 
del comune conlìglio benìgniflìmo , e,foavif- 
fimo , e della focietà , e confcnfo del Divi, 
no beneficio yqual'é nell'AugunilTtma Tria- 
de , come ai»mte l'Areopagita deDWIn. 
Nonvin. c 2. p T. Va avanti il Profeta Ifaia, 
ed in perfona del Figlio dice : D/*/, cioè io 
difli ; Ecce eg»^ mine tue . Perché il Figlio, 
mentre il negozio era ancora pendente ed in- 
deliberato , fu il primo ad offerirfi per intra» 
preuJer l'Opera della Incaruazione . Legge* 
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te l'efpoHzione del grande Ataoafio lóprt 

quelle parole di Crifto : Omnia nabttfmmtm - 
junt . Mattb. 11. Dove, dilcorrendo fopra 
l'ordine del Divino Decreto eori dilcorre; 
iJiiio Am.^nte digli Uomini n»n volendo che 
> per^e chi erajiato creai» da iui a fua immagi^ 
ne , e fimtlitudiwe , p«r/| , e diffe ; J^uem 
niittarn : atit quis ibit nobu ? tacendo ^/ì a/. 
tri^fmlòilFiglf^tfiofferè : Ecce ego mino 
me. AffttmfBtgrw» Padre confiderando quan* 
to era più con veniente at FigÙt cbt m MMW 
tra ielle Divine Per fané l'incarnarli , accenè 
loffirrayedijje. Vadunaue. ^-lUoraJi decre- 
tò , cbt il Verbo prendeffeUmfifmtarnej. e ri- 
Jiorajfe le perditi del gemnmmm . GociS. 
Atanaiì». 
D- Andate avanti. 

K. Allora la Santifll ma Trinità fpedl X 
Angelo Gabriello alla Vergine Maria, com- 
pita , .e perfetta in<^ni geoeredi virtù, ac- 
ciocché gli dichinraflc la lua volontà , e deli- 
berazione , cioc che t fl'a era iU;a eletta per 
eflèr Madredi Dio per opera fola dello Spi- 
rito Santo, e fenzauetiimento , o macchia 
veruna della fua purilfima Verginità . Ciò 
udito dalla Vergine raffegnò séllelfa umil- 
mente al volere di Dio , e predando il fuo 
conl'nfo, diffc : Ecce indila Domini , fiat 
miti fccundùm Verbum tuum . £ nel medefi- 
mo il' ante lo Spirito Santo formò nel ventre 
di quefta Benedetta Vergine , e d.-lfangue 
più puro di ella il Corpo lantiilìmo di Gesù 
Grillo, creando tnfieme , ed loibndendoVi 
un'Anima dotata di ragione, di cui l'Anima 
diGesùCriflo n'ebbe l'ulo perfetto iìpd^ 
primo infante della fna Concezione, fiotfome 
il Corpo ancora nona fpettò il termine pft- 
fcrittodalla Nati^raperpeiièzionarfi ^edif- 
porn a ricever l'Anima,ma tutto infieme fa 
compitamente formato dallo Spinto Santo . 
Quello Corpo , e qiicft' Anima unì il Divih 
Verbo nel primo InHante delia loro Crea- 
liooeallafaaDivina Perfona , eooADIofi 
fl-ceUonno, e la Vergine p te veramente, c 
propciamente chiamarli Madredi Dio , per 
-aver concepito in un momento Gesù CriflOi 
qua! é Dio, ed Uomo . 
D. Per qual cagione Iddio lì fece Uomo l 
R. Già aUnanto detto di fopra , che 
GcsùCriflo Sign. NoHro difcefe dal Cielo 
perla falutenoftra , cioè per rifcattarci a 
preuu del fuo prciiofo -Sa ngue dalla fer vitù 

del 
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del Demonio , e per liberarci dalia teerna 
^annaziooe . 

D. Dit«ail«liraaa. Nonpocev» i;Uo- 
mo liberare, oiSlvareiéfldro? 

R. Nò. 

D. E perché oò? 

R. Perché tutti gli Uomini fono peccato- 
ri, e <li giorno in giorno aggiungono pecca- 
ti a peccati, e però neflÒBO tratfli poteva 
cCs.- r atto a congregar sì gran Tcforo di me- 
nti , qiial era neccrsario per rikactarc il ge- 
nere umano . 

D. E che dunque, non poMva qncfla ef- 
fcr i m prcfa dW Anóelo ? - 

R. Nò. 

D. E perché ? 

R. Peichè r ofTcfa , ed il debito noftro 
erano tali, che quaHì voglia pura Creatura, 
per eccellerne che fi>.Te, mai poteva bilan- 
ciargli col merito,* atte(a rrtafTimc la volon- 
tà di Dio, che ne richiedeva una foddisfaiio 
ne a rigore dt giuftizia : 

D- Chi dunque, e quaL'dove?a eflèrl' 
eletto da Dio per qucA opera } 

R. Nonaitri che uno , il quale folte Dio, 
ed inlìeme Uomo , cioè Uomo fenza pecca- 
to, e pieno di grazia per merirare , e Dio, 
per dar prezzo, e valore infìuitoallc Tue ope- 
re. (Quindi é, dice S. Leone, Bp. ti. ante 
medium ad Puh ber. Aug. che , Nij! lUcfuiffet 
imfftu i Hcmonojlrumjuiffet ab iìuquitnte di- 
pùgu* : tt MlfjiovHi bomo faélus in JiitùHtu- 
dinem carni j peccati nojham Jufcipire: vetu- 
itattm y <if eMfuitfiaasifìi Patri, ctpfubjiaii- 
ti^iseffe dienarétMr 'ar Mairi ^ tnòvtumquc 
fibi nojlram folus à peccato /iber uniret , Jub 
gug9 Ùiabdigeasraliier ttnercturbumanaeap: 
tivitat. NeMosd, ne (u;ti gli altri Profeti 
infìcme potevano pagare una minima parte 
del noftro rifcatto. abbiamo di qucftp 
^una bella figura al 4. de Regi c.4. v. 29. & 
liEoq. • . 

D. Come debbono inrendei fi quelle 
roladci Simbolo »xhe CriAo Signor noi 
difci(è da'Cteti ? Oxne può Dio rnutar * 
.go, (e é in ugni luogo 

R. Difccìe non col muta/ hiogo, ma coi- 
Toperare a noftro beneficio , nafcondendo 
1.1 prcfcnza Divina, cvéftep^o(ì di 'quella 
diServo.S Th. ^ p a ij. art.x ad i. 
. D. Qual frutLo.Uobbutmo noi/accorre da 
,qVpaoAr|l«ol9» . . .... _ 
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R. Dobbiamo ricordarci fpeffò di quefto 
grandiHìiTio beneficio che Iddio ci ha filato , 
eringraziarnelo. Dipoi abbiamo da riflet- 
tere a! gr;iml'c(cmnio J' umiltà che Dio ci 
ha dato nella Tua Pcrlona propria col fard 
Uomo, che certamente fc qnefto non vate 
per abba(sare la r.n'lr.; alterigia, non sò a 
qual motivo più efficace abbiamo a ricorre* 
re. E per ulcìoio dobbiamo temere, e guar- 
darci , che non manchi al Salvatore un luo- 
go per Jiafcere rpiricualmente nel noflro 
cuore, comegli mancò in Betlemme ,dove 
aveva a nafcere fecondo Ja carne . 

DEL IV. ARTICOLO 
. DEL SIMBOLO. 

CAPO V. 

Pajfuj fub PMtio Pilato i crucijixiu ^ 
• . nmtuus , er fepultus . 

LEZIONE PRIMA. 

thtf^en dettUmàm RtdìmiM^, 



Hai è il quarto Articolo del Sim- 
bolo • 



DQ 



R. Paffujjub PontìoVihto ^ ^c. 
D. Cola iignific:^ quello Articolo? . * 
'R. Comprende in poche parole II MITIe- 
ro deli' umana Redenzione adempito nella 
Pcrioua di Gesù Crifto vero Figlio di Dio^ 
(otto II governo di Vtmtio PUato Gover- 
natore della Giudea peri Romani, da cui 
fufenienziatoa morte, i;pct Tuo comando 
confitto in Croce, in cui mori, epofcia fu 
fepolto. 

D. La conoCceoza di quefto Articolo é^I- 

la ncce/Taria ? 

R. Anzi tanto necelTaria , che T Apo(l6- 
lo Paolo prot ella . Niòil aliudfefcirf ^ pr<e' 
terjcfum Cbfifium , tir bum crucifixum , ( »■ 
Car^a. ) confiftendo ilprincii)al tbndamen* 
todellr. noRra Religione nel credere, che 
Crillo Signor noflro con la Tua tporte ci ha 
liberati dal pecca rn , e a prezzodei ilio San- 
gue ciba rìconc Irati col Ino Eterno Padre* 
Quindi d, che i Parrochi debbono con tutto 
lo sfb: zo adoprarfi d' inipVimere ncH* animo 
dd popolo li mcmof ta d i tanto bcoeficio,per 
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accenderlo nell'amore di Dio, e dirporio • 
ricevere gli effetti della Tua bontà . 

D. Ottil Innecldiedero le Scrittore di 
gnefloMmero? 

Jt. Tanto i Profeti avanti la venata di 
CriflO) qnancogU ApoAolidopo la di lui 
morte, erifurrezionepofero ogni Tuo fto- 
dio di perfuadere gli Uomini, che quefti 
era il Kedentoredcl Mondo, e che queft' 
Uomo crocififTo era il vero Media pro- 
meflb al Popolo d'ifraele, acuì nonfoio il 
Popolo dlfraele, ma tutto il Genere uma- 
no doreva rendere ubbidienza imitando I 
fttOicfempj, e profe/fando la Tua Legge. An- 
si loficflb Óioiàpendo quanto quèiio Mi- 
flmfbftaloiiBiiio ilall* inteodlnieoto uma- 
no* cominciò fin dal principio della Legge 
dlNatoraadifegnarlo, ed abbozzarlo ^ per 
dir cosi , con varie figure , e poi feguitò fem- 

Bt nella Lene fcritca a parlarne pift pale- 
mente per bocca deTuoi Profeti . 
D. Comindace , fé vi piace i a riferirmi 
alcune di qoefte teurc ? 

R. La morte di Abele uccìfo per kividia 
dal firatcJio. Ora. f. Il Sacrificio 4* Umc. 
atiÈ,u, VhaÙAh làcrHicafo da'GtaM 
neiroTdrdair&itto. EW.it. Il Semne 
di Bromo innaoato da Mosd in fàcaa al 
Popolo, Nsai.ai. erano figure deUa Pacio- 
ne , e morte di Gciù Crifto . 

D. Vorrei oca che prafignlflea 
carmi le Profezie . 

R. Motti furono i Profeti, 
ro la Paflìonee Morte del Signore ,' ma tra 
sii altri , per non parlar di Davide . die nef 
Stlflil lecca «mi 1 MMer) drih noUw fte» 
doKlone. Ifàia ne parla tanto apcftamen- 
te 9 che Urneilbropare più toAo liloria^ 



Q. CoTa ha latto GodCriflofinWanno 
cremefimoddlafiuifhay JacaicoBrinGida 

predicare/ 

- R. L' Evangel/o non parla che della Tua 
Concezione , e Natività , della Tua Circoo 
cifione, e preftntaziooe al Tempio , come 
ftt trovato in ncnn a'Donori della Leg- 
neneli'anno dodice/ìmodi fua età» e del- 
la fua ubbidienza, c fogscziooeai Tuo Pa- 
dre putativo, cdwalMMatfre. DI qoan* 
to operaflè di pollino alla predicazione del 
GranBactiflat noooepiiJaooiU £iiaiiBe- 
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D. Cofa adunque pcnteche.6oeflè in 

tutto quel tempo / 
R. 1 ValentinianI j comeriferlfce Iienet 

1. 1 . c. I y.differo , che in tuctoqndceoipoafr 
tcfe a comporre la Legge . 

Celfopoi, al riferire di Origene, diflè. 
cheilnoftro Salvatore impiego tutto qael 
tempo a ftudiare la Filofofia di Platone, 
da cui alTeriva , che Grido traeile la Tua 
Dottrina. 

Ma certo è , che Gesù Crifto Sapienza 
del Padre mai non iiludiò, come 1 aflSrr- 
marono apertamente I Giadel fvol ncni» 
ci , li quali perciò (lapitì efcUmavano . 
jgttMMM/a hlc jcU litteras^cim etu mn Mdice" 
ftt > UwAJHricStfkmié kitt } /«17. Msttk. 
I j. Marc. €. 
D. E che fi deve dunque rirpondere f 
R. Sideverifpondere, che Gesù Grillo 
efercitòlartedd Fabbro col Tuo Padre pò» 
cativoS.Giufeppe, con la quale procaccia- 
va il vitto per sd , e per la fua Madre Santil^ 
(ima , come fi raccoglie dalle parole de* fuot 
Concittadini , che attoniti interroga vanfi V 
nn l'altro , NMveirtc tft Faberfiltus Martf? 
tmdekOfkmmmki} ér «air efi fmpiemiMy 

Stut datm etlltti} Alle quali parole riflcttt-n- 
oS.GiultinoManire nd luo dialogo eoo 
Trifime , ddi parere ,cheGcfftCrl(toelcr- 
dtafle l'arte di Falegname. Fahilia mam^ 
far, dice egli, ckmin btmiMibuj effet Cbrt- 
fin* Dmmimufécègktttfera , mmtra , ^ji^M 

D Dichetenqfo conindèhi foa predi* 
cttione ( 

Wk» RtoewÉUi la icflliuonlniM , erietw» 

to il BatteCmo da S. Giovanni Batcifìa » e 
premeilbild^ittoo di quaranta giorni od 
deièrto, comindò a pccÀcaie nriPccI di 
dfcatrenc*aonl, nel qui cferdzìo cootì- 
nnd più di ere anni con non minore autorità 
che dolcezza, alfernuododi lai S. Matteo, 
c. 7. che: Efmt^hctmtewfhafm^^nltcm A** 
htnsy éf awr fkmt Scré^ e^rnm, ér Pbtrtfdti ; 
e S. Loca al 4. che : Ommes tefiim Hium UH 

pr^ceéehéntdeweipfms . Cosiattcrma par- 
landodel Aio difetto la Spofa oe'Saimi, di- 
cendogli , Diffufm tfiiumt HrMUf hài 1 
Pfal-^^ Ndquelleeranolefolejprerogative 
del fua dire, vi era tn/ìi me una fbi za ed effi- 
cacia iocrcdibiic. per illuminare l'iotcllecto^ 

cdi- 
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LdeMigIft.c. 14. 1. VsratiaChrKH et } 

& 1 7. 1. de przdvf^ Sana, c 8. ed altrove . 

D. Vorrei che mi raccontafte l'cfempio 
di qualche Peccatore convertito da Gesù 
Crido ? 

R Non mancano di quefti efemp) nel 
Vangelo , ma notabile fra tutti mi par quel- 
lo di San Matteo Apoftolo, riferito nelle 
Rivelazioni di Santa Brigida al lib. primo 
Cap. lao in quefta forma . Orando quelhi- 
Santa al Sepolcfodi San Matteo, gli appar- 
ve l'Apoftolo , eglidifTe : Lamia volon- 
tà , dice il Santo , era allora ( parla di quel 
tempo , in cui attendeva ancora «I fiio ban- 
co ) determinata di non far frode al mio 
Prodi mo, ma folodefideravo di rinvenire 
qualche mezzo per.afabandonar quel perico- 
lofo traffico , edunimi perfettamente con 
Dio . Mentre dunque predicava il mio 
Amante Gesù Cri ilo , prendeva vigore , e 
tn* infiamma V a qnal fuoco la fua parola nel 
mio cuorejtar era la dolcezza , e la forza del 
Soo difoorfò, che delle ricchezze^ d^i ono- 
ri non ne fioevo pift flitBa,«befeÌbTCfDfhi* 
te pagituccie . Anzi pianaevo perai fegrezza 
nei coniìderare^come Iddio a veHè chiamato 
«Ila fua grazia un Peccatore cori tniièrabife, 
perlocfaé rifoluto di feguirlo , non ^cavcral- 
tro giorno, e notte, che ruminare tra me 
fleiio le lue parole. come dbo iòavii&mo . 

D. AquaicapinnalmemefirUMetatta 

la Dottrina di Crifto.^ 
- R. Aouedidue , cioè: Che bifogna cre- 
dere m icNoDIo in tre Peribne « ed amarlo 
fopratottelecofe ; edopo quefto amare il 
Proftimo come sé lieliò, afficnrandoci egli, 
che 1» Afx maidmtf wiOvtrfa Le» 

pilUkt 9 tf pr9pbtta ; onde cvidentemen- 
té fi prova , che Gesù Grido ricerca da noi 
noniolamcme la Fede, F ufo de' Sacramen- 
ti , ma anooiaroirervanza de' precetti del 
Decalogo;e perciò in S. Matteo a 1 9 . effen- 
do ricercacoda un certo Giovanetto bramo- 
fo d* Ihcammtnarii per la (iradt della CalnceJ 
Magifler bone , quid bonifaciam , urhahcam 
Vi far» atertum ? Rtfpofe: Si vij i9 vttum ìm- 
gredii fervéimmuhtai Ed Hi San Matera 
pure a aS. comandA a' fuoi A poAoIi, che in- 
fegnafTero a' Popoli l'oflly-vanza de'fuoi Di- 
vini G^maodamcnti: É$ntti ^attpucs 



e difporre la volontà di coloro , li quali vole- j gentes , baptizanies tot In nomine Patri/ , 
va indurre a S(f,coQi^ihfegna S. A^ftioo & FilU , éf Spirìtus SanSi , doctntesfs 

ferwar»mHiH0fMénum^ mmiUvi Tt^tf » 
Tacciano adunque gli Eretici , e vedano fe 
hanno ragione d' infegnare che il Vanpelo 
non fìa altro , che una pura, ed affoìuta 
promefia della vita eterna , fenza catdi» 
zione, ed obbligazione veruna di ofservare 
la Legge Divina . Contro quefli tali ha 
diffinito il Sacro Coocflio di Trento , 
Seff.S.can. i<).ro (Sfai, che Gesù Criflo 
fu mandato ai Mondo dal fuo Eterno Padre 
non folo come Rede n tore , incoi riponeise 
tuttoii Genere umano la fua confidenza . 
ma infìeme per Legislatore , a cui ubbidii 
fe , e dichiara feomanicato chiunque foftie* 
ne il contrario. 

D. La Dottrina di Gesù Criaoéellada 
ftimarfì più , e da preferirfì a qualunque 
Setta de' Filofofì , e degli altri Legislatori ? 

R. Senza dubbio; Perche U Legge di 
Grido di tanto avanza le altre Leggi , di. 
quanto GesùCrifto avanza tutti gli aNvil]^ 
mini nell'ecceller^za della fua Perfona . E 
venendo alle prò ve , e ragioni . La Dottrina 
diGffèCrIftoft amemicatff dall' amore* 
voliflima , ed irrefragabile teftimosiafMB 
deli' Eterno fuo Padre , allorché difse Ipfum 
Muéite-j Matth. 17. ». Pet. i.FuconfermU- 
ta in fecondoloogo^te'minwoli . li quali 
fono certiffime prove- , e come figilli della 
Divina approvazione , e della Divina mif- 
iìone, come abbiamo detto di fopra alOl- 
pitelo fecondo,ed alla Lezione feconda. Ter- 
zo, dalla tefliaionianza dello Spirite San- 
to : Uh tejthmuhm perklbebH me « in & 
Giovanni a' ij. Quarto, dalla tef!inKMriafl- 
la delia SacraScrittunse dalle predisjooldc^ 
Pro^ lin dal princiffodet Mondo , cMie 
dichiarò l'idefsonoftro Salvatore, mentre 
parlando di Mosé difse: De me ille fcrìpjtt , 
io S. Giovanni al 5 ; e parlando delle Divi- 
ne Scritture , nello flcuoeupo efprtffaiKfi* 
teafiérma.' liUfunt y^éi tejtimoniumfer* 
btbwt de me . (Quinto dalla teflimoniama 
degli Apofloli : Vis erltU mlh t^es \ N ee li 
Atri degli ApoHoli ai i.Sedo , dallateni- 
noonianxa de' Martiri , che per amore di 
Gerii Otto, e per la vMi della Religione 
Crifliana diedero il fàngoe , e la ?ita . Rileg- 

Se quello, che abbiamodeito di fopra al 
picolo(cooiido,cdallaLexìone (èconda, 
F » Set- 
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D. A Vetei 
» J\ Crifl 
coraal ndre; 
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Scttimo,dalIa fantìtà, ed innocenza di tanti 
ConfciTori, e di tante Vergini d' ogni condi- 
zione «felfo , ed età allevati nella tcuoladi 
Gesù Crilìo; e finalmente dal confcnfo di 
tutù i Popoli , e delia coftanza , e fermezza 
della iftefla Cbiefa fondata da Crifto,la 
<fBale mai fn abbattuta , nc^marfar.^ da ve 
nm urto , o Iona del Nemico interiuie . 

LEZIONE SECONDA . 

Pajfusfub Poatio Pilato. 

Vete infegnato di fopra , che Gesù 
Grido é vero Dio eguale in ogni 
idre ; non poteva adunque liberare 
sé flefTodalle mani di Pilato, cdc^ Giudei? 
S.Th yp q. 4^i.ufque ad so. 

R. Lo poterà fifealcerto, fetTeflèvo- 
Imo I coflie lo dichiarò ei iU-(Ib con le parole 
Icgnenti ; An putai ouia non peffum regare 
Vatrtmmeum^ ^ txhibebitmibimodò plui^ 
quim duodtcbm t€gi9ties Angc'iorum , Mattò. 
»6. ma l'amore, che ci portava , rinduife 
amorire volontariamente por noi . ObUtuj 
fMiaipfe nduit. Ego peno Aaim ammHm ^ 
mt itcriun fumam eam . Ifa, s^-Jo. to. 

D* Macomepuoté egli, morire > Te era 
Dio ? Paòcgli morire IcUio^ 

R. Nò atiblutaroente , nò ; perche^ Gesù 
Crifto morì come Uomo , non come Dio. 

D. E pur fi Tuoi dire , che Dio é morto 
per noi; come pud.to41tfarlì ooteftonodo 
«I parlare.^ 

|l. Si i al certo, perche è verillìmo , che 
Gesù Crifto vero Dio, e vero Uomo é mor- 
to in quarto Uomo. E così fi può dire , che 
Dio é morto neir ideila maniera, che dicia- 
mo che r Uomo muore rabbenché 1* Anima 
dielibnonmuoja- 

D. Mi pourelie voi dichiarare quello Mi- 
sero con qualche figura deJI' antico Tefta* 
mento ^ 

R. Sì . Gen. xz. Ifaac « che fu figura del- 
la Divinità di Griflo , non Ri iacriiicato,ma 
vo Montone in fuoluogo, qua! rapprefen- 
lava i' Omana Natura di Crino . Awbr.in 
Pfaf. 39. Un' altra figura a quello propofito 
fi legge nel Levit. al c. 1 4- n. 49. 

D. Era ibrfiioafieisafio, che il Figlio di 
Diopatifse ? 

A. Neoelsiriodiiiecefitàalfoiaii.nò , 
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perché Dio poteva gi usamente y fé ave/Te 
voluto, lalciar il geh^e umano nello Oato 
di dannatone ,e punirlo et e rn a mente ;per« 
ciòdiccva il Savio, parlandocol Signore, 
CI». J^uij tibi imputabét ^ fiperieriat natiO' 
nes , quas tufecijìi /ET Apoflolo Ad Rom. 
Deus , cuius vult .miferetur JjfqtumvidtiM» 
durat. Imperocché avea l'Uomo peccando 
perduto il capitale della Grazia, e le ragioni 
di alpinre ali* eterna Eredità , per la quale 
era (tato creato , come dice S. Agoftino I de 
corrept.& grat e, i o. Enchir. ci 7. ». Poteva 
ancora Iddio liberare il Mondo rimctcemk^ 
gli gratuitamente roffera, ocol contcrtarfi 
della fola Incarnazione del Vcrbo.odi una 
fola goccia dei diluì Sangue, finalmente in 
molte altre maniere fenza venire alla foddiSf 
Azione rigproià data col Sangue , e cdla 
morte del iuo Unigenito ; perché maimen- 
te Dio noo ha da render conto veruno , e 
perciò come Padrone aiToluco della vita , e 
della morte poteva efimere l' Uomodalla 

?)nania del Demonio , acuì non oomea 
ignorecra ftato confinato , ma cornea 
M in ilUo deputato dalla Divina GiuAizia a 
punire i rei . 

D- E che fignificano adunque quelle ma- 
niere di parlare delia Scrittura:0^r/r/ txah 
tari fShm ktmhHi Jo.i. OportetfitHm àmiri» 
nu pati. Marc. 9. Ofmtwtt Cbr^mmpitH 
tfc Lucae»4. 

R. Tutto quello non fignifica che fbfse 
aflbiutamente necefsario, cheCriflopatif* 
fé , ma] folo (uppofta la prefcienta , e preor- 
dinazione Divina ; qua! oecelllià non é af- 
foluta, ma condiaionata , doéruppoflott 
Decreto di Dio, il quale aveva pmxdina^ 
to un mezzo tale come efficactffimo* e foai* 
mamente opportuno perrcdimeiell genera 
umano . In qucfto fenlb devono intendere 
le; parole del Salvatore in S.Matteo a' 16. 
Pmtety RpoJftbiUefi^tà In San Gio: »' 
14. Bttù»nmmdmmmétéUwtiéiPéittf ^Jk 
facto . 

D. Se la Palone di Grillo non era nco. f- 
fariadi neccffjtà afsolma, maiolamente di 
necefiìià condizionata , e per fvippofizione , 
non fu almeno molto conveniente , che 
Griflo patiffe ? 

R. Abbencbè in diverfe altre maniere po- 
tere iddio liberare il genere umano , non vi 
era però flKllO più conveniente , e più 

atto 
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atto defla PafTione di Gesù Crino. Quefla 
maaiera ooo folo comicneil rimedio ^ ma 
ialjeiBe ll'vieiD cfinpUrò d'tfbbidenza , d' 
utniiii , di paiienia , d* amore , e d' ogn' al- 
tra virtù. £ cominciando daii' amore i ci 
ha Iddio oeiropei» della Red.atÌone no- 
llrato canto evideottOMUte l'amor Tuo, che 
nulla più . Sic Deus éUexU hluadian %utji 
lium fuum umienUum tUtnt . U. i.Cmmn- 
étncbaritatm fmmim ntbis Deus , quoniam 
cùm adbuc peccatertt effemus , Chrifitu prò 
ncbis mflrtmu . R»m- 5- ^ìorem bàc dite- 
Mtmmwtm htkm\ « Mimam fuam p*nat 
mt'sffmikUjvit . U* 1 5 Perdonatemi , bi- 
cnore ( ripigliagli) S. Bernardo ) voi ileilo ce 
B'avecemoftratoQiMidi miglior cempMcfi» 
i , morendo per i voftri nemici . Se par- 



lar vogliamo dell'ubbidena. .^ darieoe 
unapiùefarta,«più pronti?» nutopofead 
ma morte infame , e dolorofirTima , per ub- 
bidire ai Tao Etemo Padre. Se dell'umiltà: 
fi abbassò , G annientò , col farO Uomo Leg- 
geri una btlllAma figura a quello propotico 
nel libro quarto de' Regi al cap.4.di cui fi 
fervrc Sane' Agollino al ierm. 1 1. de verbis 
Apoftoli, dtcehdotVeMw U gmideal pic- 
colo /il Salvatore a colui che volea (àWa- 
re,UvVvodal morto. Echefece?-Prerc cor< 
podaGlovafievq^uifi aaokMMib- léReOo 
per afTumere la forma di ierro, impiccolì 
sè (lefTo per adattarti a noi piccoli , e per ren- 
der il corpo delia noftra baffezxa conforme 
•I corpo della (na gloria. In quella guifa 
adunque che da Elifco fu il mono reititui- 
to alla vita , fu ancora da Gesù Grillo ridot- 
Mrllpeoeaenrealln ?itt della^rasia.Soddif- 
fece pienamente a Dio perii debito dell' 
Uomo a tutto , rigore di gioAizia, e ciò in 
quella propria carne c namm, ed in quel 
legno, io cui il Diavolo ci avea vinti . Vo 
lete un'efempio di Mifericordia ? E qual 
nifcficordia maggiore di quella ^ il Figlio 
^iDio , l'Agnello fenaa macchia: l'inno- 
cente riconclna i Peccatori col fuo Padre; il 
Giudo , il Padrooe , muore per gì' ingiufti , 
per i foni ferf i. VideS. Leoii.t4.d;r Pitti- 
me DomM . 

2. Oifto con la fua pal&ooe ) non folo ci 
ha libenio dal peccato, e meritato la grazia 
g|Ìn(lifica0W»ma ancora la beatitudine cter 
Ila . Chi poteva fiir queii' opera fe non Ge• 
.. ^ . icpto? : 
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^. Con la Tua pafliione cas) afpra ,e cru- 
dele ci ha obbligati a guardarci dal peccato 
eoa mugior cautela » ricordandoci che 08 

fiamo liberati a sì gran cotto . Emptì enìm' 
efiis^mh nuam -.ilorificatt ^ & portate Detm 

4. In quell'opera della redenzione ma(l?« 
fellò Gesù Crifto l'ammirabile faplensa di' 
Dio. Nam qtOm t» Off StplemUt MmmUu 
Dcian mn itgmvitipliWiiit De» fer fluiti 
tum pradicationis jmvos faetft ttedentet .* 
Cor. I . Veggafi S. Leon. Set . 5. de Nat. ed il 
Damafc. /. ^.OrtM.fidei , c. i . 

D. Ouai tormenti patì il nodro SaJvaiOiB 
nel Tuo Corpo prima di morire / . 

R. Di' quetto ne (criflero affili dilaii* 
mente i quatti» BuaiiBelilll , a* quali Yi fi* 
metto. 

D. Ha egli ancora patito Dell* Anima ? 

R. Non vi é dubbio che l'Anima di Cri*' 
flo, per quanto fpena alla parte inferiore, 
non fu eiente da' dolori, perché avendo egli 
maowflCe aiTunio l'umana natura , vera- 
mente ancora feniì in elTa tutti quei gravif- 
fimi dolori che fi leggono nella fua paglione y 
e end con ogni rigore di verità pooté dine: 
Triflh efl anima wea ufque ad mtrtem . 
Mattò. 26. Perché , quantunque l' umana na- 
tura di CrRlo come conglwMi alla faktm 
Divina godeffe della vifione beatifica « ftaU 
nuUadìmeno l'acerbità della paflione In mo- 
do tale i come fe congiunta non gli folTe , 
confèrvaodo per la voglia che avea di pati- 
re per noi , dìdinte le proprietà delle due Na- 
ture Divina , ed Umana : paflìbile queda , e 
mortale : quella impuAbUe» id iflamorcale 
ih una fola Perfora . 

D. Ditemi in particolare qual forte di pa* 
timemi fbffr) OlAo nell* Anima Aia / 

R. Confufioni , ìgnominietderinoni , flra- 
pazii in tutto il tempo della fua palfìone « 
allora maffimamente , quando la Sapienza 
del Padre fu burlata , e reouta per pam 
nella Cala di Erodere che il Cadilfìmo 
Corpodi Ge sù Crilìo fu efpofto nudo alla 
Vida del Popolo . Né vi ebbero minor par* 
tei peccati degli Ui>iTiini , e principalmen- 
te quegli , che allora fi commilero controia 
fua Sacrariflima Udianltè- , hHt icÌHiimv 
nianzc , benemmJe,e r iniqua fentcnza, da 
cui fu condannato a morte . Aggiungete l' A- 
•poAa£a di S* Pietro» il doloie della fuaSap- 

P j iMfi- 
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cifliina Madre )U tradimento di Giuda con 
h fu» diiiinaiioDe prercdatt « b fuga de*Di< 
fcepolitefopra tutto il fapcre, clic tanti , e 
tanti Uomini oer loro mera colpa , ed odina- 
zione non fi urebbeio approbttati del fuo 
Sangue ,e della Tua Paflìone . 
D. Rapprefentatemi ua poco brevemen- 

' «ie le qualità della Paflione dei Signore . 

y VL.Le predizioni de Profeci , edi Salmi 
ci fanno fapere che Pinvenzione uoMiu (>p* 
Ce ogni fuo Audio per accrefcer la . . 

i^ìaientaam.Fu olcfaggiato da ogni 
forte di perfone; da'Giudei, e da' Gemi- 
li ; da' Resi , e da' Principi i da'Governa- 
tori,e da^^Popoli; da*Ocadinl,c da'Stra- 
Bieri ; da* Curiali, e da' Soldati ; e 6nal- 
OMO^e da' Pontefici , Scribi, Sacerdoti , e 
Fttlfei ;da Uomini. eda iJonne; da'Scr- 

^ fijcdalk Serve ; da proprj Difcepoiiyda' 
Doroeflici , e da' Stranieri ; e 6nalmtrnce 
da'Làdrooi,e Malfiutori viliiljaù con lui 
oodfiffi * 

a. Patì in tutti 1 generi delle cofe , nelle 

J inali può patire un' Uomo. Nella Tua Pcr- 
ona » e «'foci Amici ; nella fama per le 
bedemmie ; nell'onore per le ingiurie , e 
(Irapazzi ; nel Tuo efterno coli' eflere fpoglia- 
tooudo; nell'Anima, e nelle fue potente 
pcrltaMlinconla,pcril tedio « per il cimo- 
rc,epcr il zelo; nel fuo Corpo per le ferite, 
per le battiture i e per iUupplicio mfame del- 
la Groce,&c 

3 . Patì in tutti li fuoi membri: nel Capo 
per lacoronadi Ipine; nella facciale nelle 
guancieperi fchiaffi, edi fputi,e oeffeT- 
tefgliflnippata la barba; negli occhi, quan- 
do gii fltrono bendati con canto fcbcrno ;* 
nella lingua, quando fu abbeverato di fie- 
le, e d'aceto; nel capo, quando fupercof- 
focopla canna: paci nelle braccia, perché 

« gliele slogarono a viva iorza ; pati oclJe ma- 
^ oi , e n<piedi trasfórad da dnridiiodj ; e 
finalmente patì ikI dorfo , ed in tutto ilcur 
po, perché ni flagellai^, da ogni patte , e poi 
confitto in CrtKc. 

4. Pati in tutti gli fuoi fcntimenri . Nel 
tatto i dolori acuì iffi mi, nel gulturamartrz- 
sa del fiele, nell'odorato il ietore de' cada- 
veri del Calvario; ncU'tldico per le derilio 
ni, per le betìemmie^epcrgli obbiobrj; nel 
vedere , percbd fa fpettaiore della fua wàir 
t^.eddleJavioitddla ImSmicìCim Ma* . 
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dre, e degi'infulcichegUfi facevano da'Qin» 
dei,eda^Giocifiirori. 

Patì in ogni età, ed in ogni tempo del- 
la fua vita. Appena nato é corretto a fug- 
girfene in Egitto; e dalle fa(cie fio' alia mor- 
te fempre racoompagoanoo le lafidle , e 
le pcrfecurioni de'Giudci , che non mori- 
rono con la fua morte, anzi incrudelirono 
più cbeiaai, fino a miggHgU il caore già 
eflinto . 

é. Patì tutti quei mali , che Adamo me* 
ritòdi patire ^r II fuo peccato. Nacque po* 
vero , vide fra le miferie .- patì fame , fece , e 
freddo : foQenne fatiche, e travagli acerbif- 
fimi i e finalmente permise di eÌTer prefo , 
legato, flabellato, e morto fopra l'infame» 
e rrudeliUnno patibolo della Croce , fenta 
ricever alcuna forte di cnofolazione , come 
(e in quel tempo lòde ^to abbandonato 
dalla Divinità , come accennò il Real Pro- 
ft^ta eoo quelle parole: Deiu , Dtus mcus » 
qMsnmétn§ttp$l0l f PfaLxi • 

Dal che tutto unito infiefne , può facil- 
meoce 1* Uomo confiderare quali fodero, e 
quancocfindeU icormenti ,e le pene che Ge- 
sù Crifto patì per noi , ( Vide S. Th. ^.p.q.^. 
tfrr.6.) e le ha ragione d'invitarci per Ixxrca 
di Geremia a confiderarle , Aìctxìdo iVidete 
fi^ dolw^ficutétiwmMt Tbren. \. 

D. Per qual cagione voUe il Figlio 4i Dì» 
patir tanto per noi ^ 

&. £r pdefe al Mondo r inmenlb 
amore che porta alt* Uomo . Sic Deus dde- 
xU Uuméum , ut fiUum imm mtìgeitttum éUh 

D. E a noi, che ci conviene diftuelafl* 
compenfa di tanto amore 

R. Dobbiamo fare una grandiflìma (Haia 
dei prezzo della nolìra Redenzione, e tale, 

comefc il nodro Salvatore avclfc fparfo il 
fuo Sangue folamcote per me,o per voi. 

cù'n qux ùrarjlira funt ita tibt Imegra funt , 
tytta perfcBm Mfi mdU tdU aUqtUd fiOfttt 
frétfiituot . S. Gbnf.U. de conpnoft. 
D Avete voi eÌcoipÌO|dl chi lo teneile 

in tale (lima? 

R Sì : Eqnefti è S. Paolo , che faiven. 
doaiGalati,ca.dice:INfr«rtr nr»4riMd»> 

ditfanetipfum pn me . 

D. Checibiit^nafàredipiù^ ' 
R. lUiidirMBorperaaMachitaMocl. 

ano: 
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«BiòìolMirlocDnoflèrTare efattamente i 
fuoi Precetti; efiigulre fopratuttoil pecca- 
to, deteftarlo, ed abborirlo, rapendo che i 
floflri peccati furono la cagione della asorte 
di Gesù Crifto,echcchi pecca Jqoantoa lui) 
coma a crocitegere il FiMio di Dio . Rurfum 

' D. Vorrei on'cfcmpio a^fio propou- 

R. Santa Brigida di Smla afcottava vo- 
lontierida'fuoi più ceneri anni la parola di 
Dio. Udì un giorno la predica della Paino- 
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cripenftndoviat^encampnte, leappar 
▼e la notte 11 Signore,Come fe fbffe allora fta- 
Cocrocififfojedincerrogatodalla Santa , chi 
mai l'airefredi noovocoofitto in Croce , rif- 
pofe , eflere i rprezzatorl della (uà carità. Da 
quel cempo reftò la Santa canto affezionata 
•IbMRoneM Signore i che non poteva 
penfarci fcnia lagrime di tenerciza , e com 
punzione . Bx Bull» Bmif, Pfat. IX. 

Nel tempo che gli Eretici Alblfeeii6 dava- 
no il goaflk> aUa Francia , Noftra signora fi 
fe vedere a Santa Lutgarde con il volto do- 
lorofo, ed afflitto . Interrogata della ragione, 
rirpofe , che gli Eretici , ed i peccatori Cri- 
fliani ne erano in colpa , poiché con i loro 
peccati di nuovo crocifiggevano il Aio dìiec- 
cUfinoFlgnoolo, 

Riporrebbe lì te/aate Cattchifia rappre- 
[tntmrtd PancimàliUgtna:^ iti peccato , 
cae efckaimrt j t din : Sari dvnqiie vero,che 
lo voglia peccare, e crocifìggere di nuovo il 
nioamatiffimo Gesù , il Figlio di Maria 
Veigioe, il mio Re , il mio Dio ?ftc. 

Sak P$ml$ Plkt$. 

D. pEr qoal cagione fi fii ìHcMÌoiìc 41 Ptla* 

t to nel Simbolo? 

R. Per tre cagioni . La prima » acciò dal* 
MCcmBaMcempoli mdTe frià eviden- 

tete'palefe la rrrità di un fatto tanto BCCef- 
iàrio a (aperfi , qual é la Paflìonedel Signo- 
re . Lafecooda , acciò foffeconofdoto da 
tutto il Mondo qtiell' inìqaiflìmo Giudice , 
che tanto ingioftamente avea (entenziato a 
morte il Tuo Dio . £latcrta,per dimnftra* 
re , che fi era adempita la Profezia del Si- 
gnore ; Tradent eum ge»tibur ai illude»- 
ium I fì^itlUtmlumi 0 erue^taiitm . 



Attg. de Flit éf Sjaé^e^, |. tif llf. t ] r. ^ 
iti. \.Timt>€. 

D. Non furonothinqué foli iGioM a dar 
la morte al nofiro Redentore ? 

R. Voi dite bene , e l' Woria della Palo- 
ne del Siapore lo conferma , e con effa s' aC 
cordanoi Fedeli della primitiva Cbiefa \ 
Cenvenerunt eaim vere in Cìvìtate Ifia aivtf' 
jùs SmnSumpuerum tuumjefum , ^em iu^ 
nifi Umitt , Pn$thit PliMtu*^ cumgegih 
btu , ér populo Ifrael . A8. 4- 

D. 11 peccato de' Giudei fa forfè più grave 
di 00 feiiipNCeomieidlo f 

R. S. Tommafo nell'operetta de Symb. 
Apod. é di parere , che il peccato de*GiadeÌ 
fia veramentedi Deicidio , elofpiega coti 
quedafimilitudlne : Se alcuno, dice egli , 
imbrattaffe la vefte,che un Re ha indoffo , 
tanto farebbe Reo ) come feaveffe imbraca 
tato lo fteffo Re E chi Uracdafle il fòglio , 
in cai é fcritta la parola del Re , tanto an^ 
Cora farebbe Reo » come fe aveffc lacerato 
rìftefsa parola • ed aotorltl del Ite : netlft 
(leffa maniera ecc. L'ignoranza però (minai» 
fce alquanto il peccato del Volgo . ede'plft 
giovani tra' Giudei, ma non già de* più auto, 
revoli , e adulti. 
D. E di Pilato , che re avvenne poi ? 
R. Si uccife da sé fìefio mirerabilmeote 
hi yienna di Piincfai , l'anno di Oifio qua. 
rantefimo primo . Eofeb. in Chron. Ado. 
fimilicer in Cbroo. ex Paulo Orof. 1.7.cap.5« 
Galfiod. etian lo Chtoo. Gieg^ Torao. 1.7* 
c* «4. Baion. toni. t. aoQo 4|. 

LEZIONE TERZA. 

Cmifìnut* 

D. /^Ofa figoifici quelli (Mola Crir(|C- 

RTS^aifìca. che il Figlio di Dio fo confit- 
to lo Croce dr Giodet , che ve Tattaccafo^o 
per man},e per I piedi trasforati da duri Chio- 
di . Supplicio il Più afprO) il più lungo , ed 
il più infame «che fi pratloiGK allora .e prò* 
pr io per lo pià di gente vile « e di nalnictorS ; 

JÓ'. 20. 

D. Fu cafo, 0 pur dìrpofizione Divina,che 
Grido di tal morte morifse ? 

R. Fu difpoGiione della Divina Provvf. 
denta . che il oodro Salvatore mortile (òpra 

F 4 Ula- 
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Jl legno delia Croce , afiìncli^ di Jà ci venifse 
la medicina , donde il ooftro male traeva 
. r oifigine . i^/ Wide nm$ oriehMUtr , imle t»/- 
iMtejwrgeftt't & qui in ligno viticebat , ìm/ì- 
gn» quoque viuemtur per Còrifium DomiHiun 
. mflrum . Iti ?féef. Wltéi » 

E che il Serpente , che nel legno avea 
.vinco i aoflri primi Padri , fbrseef^t altre- 
Rivinco dt Crifio , oàeditnte il legno «lelli 
Croce . 

D. Non avete alaa ragiomB che sv»- 
ft»? , 

R. Molle fonò le ragioni addotte da'Santi 
Padriaquedoproponto , alcune delle quali 
farannoquìda me brevemente riferite , di 
ce ndovi però anticipatamente , die bafta a ' 
Fedeli il credere che il noflro Salvatore elcf 
(è per sé quel genere di morte , ojiai' cra.ptù 
'atto , e piò conveniente perii Recensione 
dei genere umano. . 

La prima fi é , affinché fi adempifsero le 
Figure , e le Profezie di quello Mifteroi co- 
me quella del Serpente di bronzo eftittfio nel 
Deferto . GretCièr.decnic. l i.cip.40.dc 
4t. 

a. Affinché , cove la morte era eatnitai I 

nel Mondo col cìSo del pomo vietato , così 
ia vita gli fofse anche reilìtuita. dal frutto 
peodencedeiralbefodella Croce , eco^ vi 
fofse proporzione tra la ferita , e la medici- 
na . Deui. 28. P/W.a>.6f9 5 Sap. i^num. 
%ì'Jertm.tt.ZéK^. la. ifa. 68. Ireu. /. 4 
€0p. 3. Bif. ÌHC4^. |. éulGal. cap. %. Quello 

é il (éatimems ài Cbicfa Santa .aelTlnr 
no.* 

De Varentìt prtopìaBi : 

FrauJe FaSor cendolens ^ 

Quaniep*mi 90XtaUs 

JwmeemumfmnOt : 

Jpfe lignum tutte notavìt^ 

Dmiuu iiguiutfciveret. 
Al cbealIndeaneDra la Spofa ne'Sacri Can- 
tici : SiA urhtfe nuJt fufcitavi te » ibi corrth 
pta efi matertUà , ibÌ9ÌtimtaiffiitMitTÌM um . 
Cant. 8. 

3. PerdaraTuoi Fedeli on'efcmpio di 
virtù , ed infegnargli Infieme , che né la 
morte, nélefircoftanzedi efsa , jper igno^ 
mioiowclwfiano , Ibnoda temerò «qvan^ 
do fi muore per mantenere la giuflizia , el' 
innocenza, e perzeio , e difefa della veri- 
tà . 9i Tb. i art. 6. E perdilo clef- 
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(e egli, che era 1* Innocenza medeHìna , iU 

morire del più crudo, ed infame óippjicio, 
che allora fi praticane . E perciò beo didlt 
Sant' Agoftino : Eh Crucis fupplicio à Cifri- 
fiofuperatofluxit Martjrum fortitudo^. Au- 

4. Per tirare fopra di sé le maledizioni del- 
la Lcgg(|liberandoae colora che leavevano 
Incorfe.. E' ragione rfeU* A poftolp : 44 Qéi. 
l- ChrijUus Bùi r edemi t de matedi8chgii\t fm» 
élui pr9 M$bismalediSim. 

5. Affinché la fodisfatione , che il no- 
flro Salvatore dava per i noAri peccati al 
fuo Eterno Padre , fofle tanto più copiofa, 
eJ abbondante , quanto più crudele ed igno- 
miniofo tra ruttigli altri era il fuppliciodtl* 
la Croce. Vide Aug. F/jf/^. r. 4 1. 

6. Al&ncbé quanto era più pubWica , e 
nota la Tna moRe« Ibflèaltre^ più gloriofa , 
edindubitaulafna rifivRSiooe di 
là a tre giorni . 

7. Affinché il Figliodcfl'Uoino felfeeral- 
tato come unfegnodi vitaa tutte le nazio- 
ni del Mondo SicutMoyfes exaltavit Ser- 
pentetn ia dejerf ^ ita exaiiari oportet fi- 
liurnhembOs p ut •whìs , qui credit i» ip^ 
fu m , non penti y ftd Mutt viuméNer» 
nam.Jc. 3. 

8. Affine di fantlficar P.ada caoianduna 

i malii>ni /piriti» eper prcpaiarci, ed infe- 
gnarci la (Irada del QelD . CSMAine.l. 
Jo.Ao^. fer. i detemp.Mm,^. 

9. Volle eiTcr crocifillo , per lofegnarci, 
che ancora noi, fe vogliamo fai varci , dol>* 
biamo crocilì^gere , e mortificare la no'Ira 
carne , con le fue paffioni , e concupifcen- 
te : In fc^no Ji che , il Signore quando era 
condotto al fupplicio , portò bcui»! la fua 
Cmce come vero Ibacco, ma i nfieme difpo- 
fe di effer accoB^agnaiQ dal Cirene» nel 
portarla . 

IO VollefifialmenteeOercrocififlo, per / 

abbaffare , econfondere la fupcrbia umana 
con ia predicazione della Croce . Così è % 
dice l'Apoftolo . Cir. 1. Plmndt Deoperfiut* 
titiattipredicationij fulvotfacere credette! ; 
e poco dopo : Ouoef infìrnium eft Dei ^fortius 
ed bonitnibus .In quello (enfo intendono an- 
cora idu« maffimi Dottori delia Chiefa Gi« 
rolamo, ed Agofiino quelle parole del Profe- 
ta Abacuc Coritua in maniinu ejut , dicen- 
do cfac te ioctczsa c l'iroiiim k quali il Sal- 
i fato- 



-TatorejqaaGcon fortidlme corna trafiffe-i 
fuoi nemici , fiirono le braccia della Croce , 
«Ite quali furono afBfTe ie mani di Critìo. Ed 
fn Verità ha innalzato egli la Croce , prima 
abbomìnevole, ed infame, a tal ^raJo di ono- 
re « che , comedicelonetifoS. A^oftino , 
Itif. t9i.de 99mp. ella i a' Fedeli icado Im- 
"lienctrabile contro i loro nemici invifibili^rd 
il ir^io più nobile delle iofegne , e delja 
fronte de Regi ; onde eoo ragione eTclama 
S. Leone: Serin. t.dg Ft^. Dm». O wàmtru' 
bilit potenti» Crucis ! 

D. Ma qua! fu la cagione , cheindulTe i 
Giudei a croci fipger Oifto ? 

R. La cagione principale fu l'odio che 
portavano a quel! ' Agnello innocencinimo . 
M>n» W/tffwn » <9mtemt§emttt eum: Sap.x. 
ma per parere di f< rio morire giuilamente , 
r accuTarooo per beflemmiatore contro Dto>. 
e per (èdfzfoTo « e ribelle contro II Principe . 

D. Era poi tanto infame , eoae voÌ dice , 
il fupplicio della Croce ì 

R. Al certo» e ne colla dalle Scritture , 
edagli Autori profani . Quanto alla Scrittu. 
ra,plifte(fì nemici del Signore chiamarono 
la Mqrte di Cri (io Mortem turpiJfmam^Mot- 
teignominion(Ema ; né folamente era -te- 
nuto per infame colui che moriva in croce , 
ma ancora per maledetto , dicendofi di que- 
lli tali : MatediSus , qui pendet in ìigw : 
Dftff. 2i.#taIfegno , che la Legge in quei 
luogo comandava , che ilCa^veredichi 
era morto In croee,KMre depoflo llfieflb glor. 
no , come pelle del Mondo . ìtequa/juam 
cotttaminétbit terramtuam ^ quóm Dominus 
Dttts tmu dederiì tìhi in ptffcfflè/itm. V Apo- 
^olo nella prima Ep. a'Cor.cap.i. chiama la 
Croce, fcandalo a' Giudei , e ludìbrio e pal- 
lia a' Gemili . Leggete S- Ag. fer. 36. in 
Joannem . Lattanzio 1. ^.c.i6 dice , che la 
Croce era fupplicio indegno d' un Uomo It- 
bero^abbenchd Reo . Vedete la 1 Auc dam- 
iMUn Jf. ftdeniro ff de pcen. Si deve adunque 
conchiudere , che Criflo > morendo in Cro- 
ce, fu^ttaco da fervo , e tenuto per tale > 

QaamcragliAatarrpfiofiioi, Ocerone ?. 
j. inVerrem de Croce Gabiniana, parlan- 
do di queitotupplidodille, non aver parole 
per ci prffflMe quanto fia cródele , ed ignomi- 
nioib . Ftteinus efi vinctre civcm R§mamim » 
fcdusverbcrarc y prtpé parricidium rfrcttre , 
qu9ddi(4l»ifl cructm t9Ìlcr( cruéthjf:>r.um , 



8$ 



dtttrrtmuntqut Suppficium t Verh fttis dìgm 

tam ne fari a ret appetì ari non potei • 

D. Econtuttocciò i Criiliani fanno tanto 
gran cafo della Croce , fino a pregia rfì di 
morire in effa all'cfcmpio di Gesìi Crifto ? 

R- E con ragione; imperocché l'infamia» 
e l'onore di prima fi convertirono in* altret- 
tanto onore , e gloria da che foftenne ifSan- 
tilfìnno Corpo del Redentore . E'divenuto 
comune a' Fedeli quel vanto , che parve 
particolare una volta ali* A popolo : Mibt 
abfit gleriari ^ nifi in Cruce Domini nofiri Je* 
fu Cbrifii . Ha prefo Chiefa Santa l'incarico 
di compenfarel antiche ingiurie, ed oltrag- 
gi con titoli onoceroii 1 e l'ubai camaodè 

a gara ; 
Arbmdec9ni^&fwfgld*.f 

Ornata T(egìs purpura » 

EleSa ditaojfiipitc 

Tmu faima membrm ungere ; 
E poco dopo : 

BenU , cu']us bracbiìs 

Pnrtumpependit [acuii ; 
E di nuovo : 

Silva taUm nulla proftrt 

Fronde ^ flore igfrmine . ^ — 

D. £ i Santi PMri » come ne parlano ne' 
loro fcritti ? 

K.ConRrandifnmo onore . Ne riferirò 
due per molti . Udite come parla San Gio- 
vanni D^imarcv-no : Crux efl clypeus , 6" ar- 
matura , ér tropbfum coatra Diabolum \ 'fi- 
gmmimmuetangaiMot Everfor , jacntlum 
eresio y fiantiumfulcrum , ìnfìrmorumbacU" 
lui , Paflorum Vèrga , revertentium manu* 
duSio, poficitntìim perfidi» , «aloM con» 
fervatio , 6r corporis omnium malorum averfio^ 
omnium h»orumcoMCiliatio,peccati pernìcits^ 
fiirps refurreffionitylignum vitale 

Udite oraS. Giovanni Grifoflomo: Hom. 
^.deCruce^ ^Latrane . Si noffe defidcrat 
virtutem Crucis , quanta poQum adejuf 
laadm dicere ,audi : Cnutfpere/I Cbri/Hii- 
norum , refurr.^é/io tnortucrum , defperatO' 
rum Via , claudorumbaculus , confolatio pau- 
perum , refrtHntl» dtiOtum , dtflruSio fu- 
perborum^ m.ilè vlventiumpaena , adverjìs 
D^mones triumpbuj , devoto Diaboli ^ ado' 
lefeentmn Pedagogus , fufientatio inopumjfet 
defperatorum , ttavigantium gubtnutw » 
periclitantium portus , cbfeffcrum tmtrus , 
Pater orpbanorum , Dtfenfor yiduarum » 
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Juficrum tcii0trìat , tribidatwum requie t , 
parvulorumcufitj i virvnimcmput yfenumfi' 
mis » ItuntnttttemebtttfedtmtlimyRegumma- 
gnijtcentla ,fcutum perpetuum , infenfatwum 
f«ù.ctttta , iibettas fervMm ^ Imperatorum 
PMàfopètmJeMimpUrMm^ MmtfmmgUrim- 
tUyMenacbcrum abììinentUi t VifllMumca' 
Jlita/fiaudium StKirdatm» mEcchfég/M»«ia- 
medium , templmm ilclnifflt) Iddmm re- 
pu^tifcaM^fiian Jud^um , petditio impio- 
rum^invaiidtnm uirtus , éegrptamitim Medi' 
ius , efuritntìam pénis^ fUentiumJtiUi Mud^- 
rum pnte(Si$* ■ 

D. Avete voi e(cmp; di Santi , che non fo- 
le in parole! ma ancora in fatti abbiano ono- 
rato , & amato la Ooce ^ 

R. Sì. L' Apofìolo S. Pietro vol/e eflcr 
crocifino coni piedi io aito « e Ja tefla all'in- 
giù, volendoperttmiit&cbefìpaflafleqnefla 
differenza tra lafuaoiorce « eqaelJAdciruo 
DivinnMieftro. 

La Croce fù Tempre l'unica «lorla di S. 
Paolo , Ad Gal. 6. e la meta de'fuoi CaCpìrì ; 
anzi ncli' EpiOola a' Calati apertamente 
confenTa di portarne il bollo , &i fei^t itn 
predi nel Tuo corpo . 

Non dà minor maraviglia , che giubilo, 
Tudirecome l'Apoftolo S. Andrea andafTe 
incontro alh fÌM Croccia fiilntddll ontano, 
e&icaglifi vicino l'abbracciò , e baciò di- 
cendo: ObontCrux , quéedecprmexmetu- 
brls Demini fufcepifii , dtidefdeM, fdiiciti 
«mata , fne intermijfifine qwtfita^ ^ alquando 
eupienti animo preparata ^ accipeme ab 00. 
miaibuj , redde me Maii^ro me»: ut per te 
aureftpiaty qulpgf Hmt ndimit, Bnn» K»- 
wan. ex A8ìs . 

Sim liaiducfopradcici furono i gloriofi 
Martiri, e fratelli Marco , e Marceuiaoo : 
AffilTTì ccnafpriiTìmi chioili ad un palo, così 
fi congratulavano feco ftefTì Jcrl fuofupplicio 
dicendo : Kumquémtàn)]i cundè epùlatìfu- 
mms , quàmlibenter bttc Ctìfii c«uj0 perferi- 
nms^ in cuius amore nuncfixi fumut \ Utinam 
noj taftdiùpati fnat , qitaitdiù incwrupttb'ii 
ètc impm trimus . Bnu. Emo», 1 1 
Jun. 

D. Bifogna ben dire adunque , che i Giu- 
dei andaflero errati nel fno pcniìero, quando 
pcpf.ironocol furpliciodella cTocediidMiliit 
la memoria del Salvatore, . . 

H. Tawod toncano il peofiuc cfce riodo* 
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vinaflero, che anzi la croce iftelàa icrvlal 
Signor nóftro di Icala per iàlire fopra tutte It 
cerreftri , e celcftiali Creature, egiuogova 
federe alla deflra dell'Eterno Padre , eoo 
acquillargli un Nome fuperiore ad ogni altro 
nome la Ooce PintrodoAr nel fuo Regno: 
la Croce gli fervi di fcettro . Dieite èti Gemth 
bus , cantò il Reale Piofcta . P[ai. 9 J.fvte 
DomiHus regnauit à llgm . Cosi leggono que- 
llo palio S.Giudino ne) Dialogo cum Triph. 

5. Agollioo fopra quelio Salmo: Ter tuli. L 
%. contr.Marci'oo.e con loro CbleTa -Santa 
nell'Inno: Impietafuut yquteeoacinlt^ Da* 
vidfideli Carmine , dicendo nationibuj regmt» 
vie i /((na Deus . Può ancora la Croce cai*- 
marfiilCarro , in cui il Salvatore triooA 
della morte, del Diavolo , e dell'Inferno . 
Elsa fu , che irafae il Mondo a Gesù Crido. 
come lo predite Ini ncdefioM: Et ego H «teoL 
tatui fuerù , entnìa trabam ad me ipfum . 
/«.la. echeioqueftofeofo parlafse , Taf» 
ferma l'fivangelifta ; Héie mtem dkebat fi, 
gniScans qua morte effet morìturus . Efsa , al 
di re di AgP^ioo , lu la Cattedra del coQro 
Legislatore: L^gmam ubifueruat finé weem» 
bra patiemis , etìam Cathedra eH Magiflrà 
docenti! . Efsa rìnaimeote fU il Tribunale 
del no^o Giudice , in cui proferi la (encen« 
za di vita eterna al bupn Ladrone, di morte» 
c di dannazione all'altro. Vide S. Leon. S(r. 

6. de PajJ. Dùm.pefi. med. Tra3. ig. in Je, 
Leo Ser. 4. de Pafr. Àug. traS^ )a. i« /«. 

D. I Criiiiani hanno fempre avuto in gna 
prcggio il Legno della Santa Croce / 

rTSI. Leggete co«ieoefcriveS.Girttb 
Catech. 4. 101 j. San Gio: Grilòdomo orar» 
Quòd Chriausdt Deus \ S. Gregorio Nif- 
feno ferm^e Baptifm. e la vita di Santa Ma* 
CI ina, dove (cri ve cb 'efsa portava (opra di 
sé una Croce di ferro , in cai racchiudcvafi 
una particelia delia Sanca Croce del Signore 
L' indituzione ancora delle due (olennità 
della Invenzione, edella Efaltazionc della 
Santa Croce « conferma qucHa verità • Vide- 
Brev.1tma».$.Méaiytrt4.Septemk. 

D. Dura ancora oggidì quefta gFM ramt 
della Croce appreso i Fedeli ? 

R.Sì . Perché , oltre l'ofania cornane 
de'Criaiaoi di manirfì dei Segno della Croce 
ad ogni occanoae,e di piantarla in ogni luo- 
go ( come ne ai>biamo parlato abbalUnza di 

l Ripia nella Le^e qaioct Madidi* ) < A 

lao- 
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AoBarhCtflBftDa nell'ora , fncniCrifto 
' IBorl , per recitar ne' Fedeli la rimembra n- 
U ddiii Pallìone del Signore , é ooftume an* 
eoatìmìthifBvao 9 elantiflimofalieme de* 
Crifliani l'orare avanti l'Immagine del Cro- 
ttfifso. E per ftabilirlo maggiormente , lia 
femprela (Jhiefa fin dalla Tua prima origine 
praticato dì dedicarle Chiefe , che fono le 
vere Cafe d' orark>ae, con la Croce in clFe, 
per ricordare uniinentea chi ora la PatTione 
del nolhp Signore'. A ipiellofine ancora il 
Sacerdote , rome mediatore tra Dio , egli 
U^>aMiii , deve avere aranti di sé il Croci- 
finfso quando celebra «come ordinano le Ru- 
briche del Mefsale R ornano . 

D' Coùi pretende la Cbic(à nel flKtcerci 
b Croce «vanti gli occhi f 
' R. Pretende d' infegnarcf , che tutte le 
oraxirwi, tatti i Sacrifici, e finalmente fat- 
te le buone opere devono dTcrofime à Dio 
per mezzo di Gesù Grido Sigpnr NoOm) , 
dalla di cui paffinn^* , e morte rìcerono la 
iua forza , e virtù - Pretende ancora di muo- 
Tcfd«coi»pantiooe, eadonfinoero dolo» 
re, e pentìmentode'nofìri peccati, che fu 
fono cagione che il Figlio di Dio moriffe Co- 
pra la CSoce. E fioanente pretende dlMTe 
gnarci , chedohbiamoancora noi portare la 
noftra croce , e morire con Crifto in Croce , 
cteécrBc l ^erelooftri afr;rtti , eie nnftre 
paflioni malnate, coni chiodi del fanro ti- 
mor di Dio , o più toflo con quelli di 1 l'amo- 
re , con appeodere alla Croce le ooftre ma- 
iri ^ ed i noOri piedi, doétlNleleuiooi, e 
progredì delta nofìra vita . 

D. Gradifce poi iddio le preghiere che gli 
porgtamoavtnfl l' ImoMgiaefKl Cfoelfifi»^ 

R.Sì; come fi pnò racrogllere da quefto 
cfempio. Mentre Santa Brigida ancor éan- 
ciallaeivxteam in anapiazz^coo altre fan- 
cinilefoe coetanee, II Demonio, chefem- 
pre procura d'opprimere la virtù ne'fuoi 
P^n<^^P)> gli apparve in figura terribilifiìma 
con cento mani , e cento piedi . Inqmnrica 
la Verginella fuggifìTi nella fnaftanza , ed 
ivi genoflefla avanti al Crocifiifo umilmeo- 
tefegli raccdoMHidd . Allora il Dfavnio: 
Non ti poffo nuocere , difTe , perché non 
me'l perm ette il Crocifiiso , e così confiifo 
fparì . S. Amon. ).^.flf. a4.r. 1 1. incbnw. 

D. In qnal lopgofeQowGGnUiioaio 
Stivatole/ 



R. Nel Monte Calvario fuori della Città 
dì Gcrufaicmme , affinché fa pcfTimo, che il 
Sacrifìcio cbeCtiflo faceva di sé Aefso, non 
era per il folo popolo Giudaico , ma per 1« 
falute di liuto il Mondo, acciò, come dice 
San Leone fer. 9. de P4t' Bfftt CrtPeCèrtflt 
non templi , frd ÈbOtMmM . 

D. Portò egli fte&obfuaOooe «I luogo 

del fui'plicio? 

R . SÌ , e Io notano gli Evangelifti .• /«. 
19. Allora vidde il Mondo il vero Ifaao» 
co col legno dcll'olocaufto in collo . Ge/r, 
22. E ben vi conveniva , o buon Gesù . 
che voi flefso andando in trionlb portxfae U 
voflrofcettro , e l'armi desinate per abbac* 
tere il nemico . Sic decebat plani , 0 bene Je* 
fu , irà étetè^ftpdtrhmpbum agebas , fcc' 
pttumptrtmt ntf 4nm!t perete , «uìbusdia- 
Mum fupermbas ; parlo con Sant Atanafio ; 
fcr.de Puff" &Cruee DomiMi , e lopredifae 
Ifaia, dicendo : FMSlu^tfrtmifmi ^ 
fuper humerum ejus . 

D. Non vi fu alcuno , che £li preiUiie 
ajttro a portar la Croce f 

R. Cortrìnferoì Giudei un certo Simone 
Cireneo ad ajutarlo; udite il Sacro Tello : 
Àn!gari0t>emiuprénefemuem^uempi0m f Sh 
menem Cfretieum y veniemem de Villa , A». 
trtm A/exaniiri & Sufi , ut toUeret ctticem 
€hi% ^impófueruiiriiliCrucem portare pit/t 
Jefum , Ita Marc, if- Lue- 2^. e ciò non 

f;ià percompaflìone ,maperrh^ drfìderando 
broroamente di sfogare la immcnià rabbia 
chegllBfevanoeMcepiiocoiNco, con dat|jtt 
la morte , temevano che mancafse di ptira 
debolezza per (Irada . Così l'intendevan» 
cili • ma bm diverfecrano le dirpofiikmi ddP^ 
la Divina Provvidenza, che dt-lla tornnall» 
zia fer vi vafi, per dimoflrare che G sù Grifló 
non portava la Tua Croce , ma quella di titrti 
gli Uomini, «che andavaamoriieperclfi» 
yidtS. Gr^:mm»€.x$, ' 

LEZIONE QUARTA* 

D. vi refla altro a dirmi della Crocifif« 
^ (ìonedcl Signore , ditemelo; e pri- 
mieramente , é egli ftato crocififso nudo 
affatto ? 

&. Goii è • ?dm ce «e tficurano gli 

. fiyaa- 



Digi[izoa by LaOO^lc 



91 TOMO 

Evangelici , «/ Jo. 19. li quali narrano, che 
Criflodopodi erTere ftato flasellato ripigliò 
lefuere(Ti,edinnovo Tene fpogliò nel luo- 
go del (bpplicio, iodi i Soldati fé le divirero 
tra loro, come avea predetto il Real Profe- 
ta : Pfal. a 1 . Divifemut fibi vcftimeuta mea » 
èr fiiper wjlm mum mifermit firtem Lo 
ftelTo afTermano i Santi Padri . 

S. Ambrogio Ser. 10. In Lue. Afcefe ow 
do fopra la Croce, come ci formò la Natu- 
n. Nudo abitòin Farad i(b il primo Uomo, 
nudo volle entrarvi il fecondo. 

S- Ataoafio Scrm. de Cruce , Se Paffìone 
Domini: Si rpogliò delle Tue veAi , non Ai- 
mando convenevole d' introdur l' Uomo nel 
Paradifo vedilo con le veAi avute da Ada- 
mo, quando ne fu fcacdato . 

Oelfifleflo parere èS. Bonaventura lìl». 
medir. vicae Ciirifti cap. 7li.e Lodolfò a.pL 
vitaBChrifti. . 

D. Non vi farebbe quaiche figura di qoe- 
(io fatto nella Scrittura ? 

K- Sì . Nod edèndofi inebriato dei vino 
della VigM da lui piaottta , fu trovatomi- 
dò, ilclie da' Padri antichi viene miflica- 
menteintefo di Grido pendente nudo dalla 
Croce . G^». 9. S. Aug. /. ile Civit. Dei e, x.tf 
ItS.iz. coHtr. Féotft. ir olii, 

D. Equalragionc fifa di ùat in quefta 
maoierar 

Solevano i Romani , e le altre na- 
lioni , apprelTo le quali era in ufo quefto fup- 
plicio» aoci6ggere i rei nudi affitto' Echi 
maipotrà immaeinarfi , clic tra Giudei, o 
traCanielicI di Gesù Crido canto avidi di 
tormentarlo , abbia avuto luogo qualche 
femimentodi rifpctto particolare? Bcnl'a- 
vrc1>beiO fiitto volontieri gli Amici ,ma non 
vi era adito per cfTì di accodarvilì . 

D. Quefta nudità però mi pare poco con- 
▼roicme alla ooeftà di Gesù GrlAo. 

R. Potrebbe parer poco conveniente qae- 
ila nudità alla Maefià Divina, fe non foffe 
più che certo, che Iddio » qual é l'innocen- 
za , ed Oneflà medefima ,jk» può far co- 
fa che onerta' , e conveniente non fìa , ben- 
ché a noi paja altrimente . E per altro non 
^maraviglia , fe avendo egli nominato sé 
rtcfTo per bocca del Profeta' Pfal. 1 r . Ver- 
me, e non Uomo* obbrobrio degli Uomi- 
ni « e giuoco ddla plebe : E^* autem fitm 
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Hhplebu yVoWe ancora pender nudo dalla 
Croce, per vedire la ooUra nudità con In 
fna , come dice di fbpra S. Ataoafìo . • 
D. £paic noi vediamo molte pimm » 

che ci ra pprefentano Grido coperto con ntt 
velo , e talora anche vedito del tutto . 

R. Ciònonfi fii cite con glulla canfr « 
non effondo conveniente ch*egli fia efpoAo ^ 
alla Vida de' Fedeli in quel modo, che fa 
crocifiirodaqnei Cani , come li chiamò il 
Salmida,^i quali non debbono in alcun mo* 
do elTer imitati da noi. Molan.de piB. c. 79 , 

D- E i Santi fodrirooo volontieri queUo 
fcorno di eder efpofti ondi, per «moie di 
Gesù Grido? 

&. Si. Saou Flavia Vergine nobile, ed 
infieme Martire illudre, Sorella di S. Piai 
cido Martire , confìtta nuda in Croce per or- 
dine dei Tiranno Monarca , che voleva in- 
durla à rinegar la Fede di Gesù Grido, 
volta al Barbaro: Eccomi pronta , dilfeyn 
tollerare non folo l'Ignominia della nudità, 
mailfuocoinfìeme,ed il ferro, per amoro 
di quello, che per me pati la noditl ,i fla- 
gelli , e finalmente il fupplicio della Croce. 

D. Ilnodro Redentore fu egli aocififfo 
con la Corona difpinein teda ? 

R. Origene , aS. %. i» Htttk Tertu!-. 
liano /. eontra Judaos cap. i ambidue 
Autori molto antichi, fono di quedo pare- 
re . La loro ragione fi deduce dall* Evan- 
gelio di S. Matteo a' 17. dove feri ve , che 
Gesù Grido prima di efler condotto alla 
morte, fu fpogliato della fua clamide , a 
manto . Che gli toglieflèro la Corona di Ipk 
ne , non ne pirla ; e pdre ne avea fatto men- 
zionefpreda, e particolare, quando gliela 
pofero. Viédi più una ragione molto veri- 
nmile,qual'é , che avendo! Giudei fatto 
condannar Grido alla morte , per il pretefto 
die aHèccaflè il Regno, pare, che non gli 
avranno tolto la Corona di fpine, che fer- 
vi va loro per manifedare la cagione, che 
l'ave va condotto a quel (uppltcio,ed infie- 
me pamva pena conveniente a! fuppofìo 
misfatto, e mafTìme permettendolo Iddio, 
acciò fode noto a tutti, che fi era adempita 
taProfttiadi David / Dmtimu Ptgim^ i 
ligno.Qon ragione adunque le antiche pit- 
ture, e fcolture ci ra pprefentano Grido in. 
Croce coronato di fpine; alchèfì fooolcrii 
fC ancor» Tmniiiano Mkgiiiodl (opra di^ 
• celi* 
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c«ndo , che il Monrone intricac o con le cor- 
na era klpine , eluiiicttico ai «aaiticio ia 
vcoedllfioeo,tralÌ8P«« di G-ià Criflo ; 
SJieHim Àrtes Uh Cèrtjhs ìnbétrens corni- 
blu crudi , tmmul^mit èuctfitt «jus (Ir- 
cumdatM . 

D. Aqoal parte M auolocn rivolto 

Gesù CrocifilTo ? 

R. Fu podo in Croce ia cai maniera . 
dielafcUndofiGeraTaleaitBediecro le tgù- 
le , riguard«?arOecldaiilie.GQélaftnM- 
no i Santi Padri. 

D. E perché più collo l' Occidente , che 
altra parte del Mondo ? 

R. Per moftrarci , che come Sole di 
Giuftizia veai/aad illuminare l' Occidente » 
luogo di tenebre , cioè 11 Mondo involto 
nelle tenebre dell' ignoranza , e del peccato. 
Così l'intefe Zaccaria , cantando pieno di 
giubilo. ytJSt0tittmOtk»itiHil»t Ler. i. 
e Cubito ne rende la ragione , dicendo : Il- 
luminare hit , 9«i i» teaebrit ^ tsf im umbra 
mwtisfetient \ e forfè prima di lui 1' jnte(e 
David P/W.tf|. ^ndodiire , che gli occhi 
dclSijgnore riguardavano i Gentili : Oculi 
fìuj juptr gemes refpietunt : come fc diccf- 
te , per eleggerli per Tnoi « e riptoiraie i 
Giudei . 

D. E i primi Crifiiani tenevano qaei^ 
tradizione ? ' ' 

R. Si .Imperocché per mantener viva 
nella loro mente la memoria del Crocifiiro 
Salvatore j, oravano Tempre con la faccia ri- 
volta alt* Ovienre , come aveflèro real- 
inente av.Tnti gliocchì il Corpo ^antifìTimo 
di Gesù Grido, chedalU Croce mirava X 
Occidente . Jt. Dmmf.iaficit. TmàlL t9ar. 
VaUrm» CiSr. Jitx,f. Stnm 4. Beéilm Lue. 

D. Chi ammaeftrò i Fedeli adorare in 
queda forma ? 

R. I Santi Padri antichi affermano , 
qncfta eiier tradiiione ^poOolica . Così 
vogliono Origene In !ib.N«m. omiL 5. 
BaHltO de Spirito S.inAo , cap. 2 7. S . Agofli- 
no ad Cafufam Presby^t. S G'n\(k. 1. qused. 
iiS.S.Gio: Damafc. llb. 16. Orthod. fid 
1.4. cap. 1 3.S..Ataii. qmrft ad Antioc. i^. 
e molti altri. 

D. £' «gli ancora neceiTario a giorni no- 
Hrfl* oOervane qoefta idàatt di Mire voffo 
l^rleme^ 
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R. Se parlate delle orazioni che fi fanno 
privatamentetpoco imporca il rivolgerti più' 
ad ooa parte « che ad nn* altra » elàendo Dio 
in ogni laogo; non cosi fe delle orazioni pub* 
bliche , poiché la Cbiefa • (ecuendo le tra- 
dizioni , e la mente degli Apoitoli , e primi 
cridiani , pratica ancor oggidì di £ibbricar 
leChiefe, egli altari in talpofitura , che 
r Immagine del CrocihlTo pofta nell' Alca- 
reprincipalemiriverfo l'Occidente , onde 
i Criftiani , che l'adorano , nece/Tarìamcn- 
te riguardano l'Qriente. Vidg CUm Rméti, 
a. (M^ir. r. 57. 

D ReOaviahiodAdite deUn Croce di 
Crìfto ? 

R. Nooaltro,fenon che il parlare al- 
qvMKOpÌùaiuiw»delle%iitedieflà , già 
accennate poco tthrevcoMOce. ParéuuL im 
Rsti»n.l. t.c.^ 

D. Quali fimo? 

R. I. L'Albero della Vita piantato da 
Dio in mezzo al Paradifo terreftre ; Da- 
male. 1. 4. c. Il* come ci fpiega Santa Ghie- 
fa neir Officio della Santa Croce . Réte ^ 
Arbor drgnijfima , in Paradifi medio Jttuata , 
inquéfilutit AuStrptoprMmtrtc , mvrtem 
mmtìmmfuptréf^ . 

%. L Arcadi Legno, in cui Noè fu fai- 
vatocoo tutti i fuoi , mentre tutti gli altri 
perirono , fu figura del Legno (alotiiero del- 
la Santa Croce . 

Notate , che nella Sapienza al 10. V Kx- 
ca é chiamata L(gffaiMi;|(orri^ri^i/r , eper- 
dòripigUa (piegando qudlo pMÓ S . Ifìdora 
in cap. lyQcn. Noè per mezzo dell'Ac- 
qua I edelL^no fuliberatodal diluvio , 

Idènoo nell'Acqua « enei Legno figurata 
I Croce « ed il oattefìmo . In quella guìfa 
però, che quello dall' Acqua , e dal Legno 
riconobbe la fua falute , così la Famigliai di 
Gesù Grido deve la fua al Battefimo , ed 
allaPaffijne di Cria» . VULCffa.l^MUck, 
13./. 4. eia. 

). La tena figura d viene preferttata dal 
Patriarca Giacobbe » che nella Gencfì a' 
48. attraverfando le mani in forma di croce 
per benedire i lìgi iuuU df Giufeppe, figurò In . 
benedizione eterna , che Crifroci meritò 
conia fua Croce . Alternati j , can:etta- 
tifyui manibuj fiJior Jofepb benedicens jf- . 
gwmm Crucis manifepiJS^iJef ripfo : So- 
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Figura della Croce fu la Scala di Giacob- 
be . Per quella Iccndevaoo , cfalivaDOgli 
Anf^c-Ii ; per quelU , cioè iaCfOCe, Icefero 
i Giudei , e falironoi Gentili : E^oputo 
Cruccm Salvatorìs illfim effe Scéitmn , quam 
vidit Jacob . In iftmn Scalam iefcewdebant 
. àxigttu tf confcendebant . In iHa Scala , hoc 
efiCruce , ettlcendtbant Judaiy & cónfcen- 
derunt Gcntiies • E' S. Girolamo che pai la . 
fup Pfal .4!. Ofn xt.Àug ferm. 70. éttmp 
Excd 14. 

j. La Verga , con U quale Mose pcrcof- 
(èil Mare in forma di Croce . fo figura di cf- 
Ul . Virga S'ofaH JÌnfimilitudi'H'C ruiij ma 
re p. -'St' . falvav-t Ifracl , Pharaomm 
«utstu fubtf.cfjit . Così il Uamalceno. 

€. Il Legno , che cor><rerciv« V acque 
amare in do'ci » fu llgun C occ . Così 



afT. rma Tertulliano nel lio% cont. Jud«os . 

7 Fu figura della Croce il grapfólb d'uva 
ap'.\-''> un legno, c portato al Pdpofo d' 
Ifratle d 1! Spie, per legno'dellablxK^dan- 
za , e fertilità della Terra protiKifa . E'pa- 
rered} S:inGregorio NKTeno, io vka'Moy- 
fìs. Rttcemus enim ex tigno dfpendens { dice 
^cHo Santo) quiffiMnudtks trit ^ quàm is ^ 
Mlift npvifftmij facHlhtMlignopfpendit ; cu- 
jtts fanguispotns eft cndtmìhuj [aiutar htdoy- 
ffy hoc tenìgìnaticè predicente : fanguinem 
tnim ux'tebibebant , qua ex re {aiutarti Cbri 
fii piijfìo pfummciatur . 

%. L'ottava , ed ultima figura della Cro- 
cei il Serpente di oietalio innalzato nel De 
ferro dt Mosé Hi ficett a'figlioail dT Iftaele , 
la di cui vì{!a era di tanta virtìS ,chelìliMiTa 
i popoli feriti da' Serpenti Mifbcati 'mandati 
di l>:o per encrmìniodcglifraetiti idolatri . 
Qoefta figura é la più nobile-di tutte, Inter 
preran dil Signore medefimo, chefe T ap- 
propriò dicendo; Sicuf exitavit Meufe/ Ser- 
pentem r». ieftrfy kinté^tmrtcpmetfitmm 
botninit y ut on.nis , qui credit in ipftim, non 
Pinat ^ fed babeat vitam éctertiam . J«. j. 
Quafnmiae n>lta ( «f?ce S P^ofpero} uifrmo 
dal Serpente infernale col veleno delle fiie 
tnal fine fupgcf?ioni feriti nel!' Anima , fn- 
najziamogli occhi aCriflo pendente in Cro- 
ce per noi : perché chi freqoemenente lo 
fldra , e gli crede ccmr fi deve , non pu6 pe- 
rite . Concb i udiamo pamfciino con quel 
anuidé ingegno di TemriMlaao, cbea^no- 
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■ ra, così dice : Moffespofi interdi&amomnìr 
rei fimilttudinem , cur otMeum Serpe ntem li- 
gno impofitum pendemtÙ bttl$m Ju JpeffacM- 
tum [aiutare propofuitì Ah ^èlt DominiCét. 
Crucis Vim intendebat^qutt Setpens l>iabolus 
puhììcahatuT .^<3U[o cuique a fpiritualtbtu 
Colubri/, intoéftmm»^ tf ere denti imtmm 
fani as morfuumUCtM^nm^ ^ fédtUtMim»' 
de préedicMbatwrt 

LES^IONE QUINTA; ' 

VtlU Croce Spìrìtuaìe. 

D. He prete fé da noi il nortro Salvato- 
vi resquandocoroandòicbeciaiche" 
duno portale la (ua Croce? %t»ffk. 1 € J^uid 
fbi vult hoc verbMm{iS\ct ilGrlfoilontoonil. 
f. ) An nt lìg'Hifi>*tiufqui[qKe nofirumferat , 
aut eùmCbrifiocrucipgatttrin Ugno ? cioè a 
dire, forfè che ciati htrduno di noi porti la 
fua Croce di U-gno,o (la realmente attaccato 
alia Croce con Gesù Crifio ? • 
R, Certo die nò ( rlfponde rafì ) Km^ 

quidomnet Mttrtyres ^ qui fecuti (unt Domi- 
num yCrucìfixi [unt ? Numquid omnes Virgi- 
nes , qutjuxra Apocalfp^ fequuntur Agnum 
Dei , crucifixi [unt , ut fequamur ì Nun." 
quid Apoftolus PaulttJCrucipxusfuerae y cùm 
dictbat : Mtbì autem abjìt gloriari , nifi Im 
Cruce Domini noflri Je[u Cariai , per qaent 
mihi Mundufcrucifixus eft ^ ego Mundo: Hoc 
autem dtxit , utinteiUgaf Cntcem non tov" 
tùm tffefignip^ttMnm , fed i/Htf , virtù* 
tifque pfopojitum? Aug.ferm. ii.Je Siin^is . 
Evaoidirc* , che Crtfio non pretende che 
tutti porcino , o mutano con lui nella Cro* 
ce materiale , ma bensì nella rpirkaale , Ì9 
qua! confile nt 1 negare b propria vofoni) , 
c le paffiont noftre Iregolate , come fi fpiegò 
benìffimo con dirci : vult venire pofi mt, 
abneget femetip[ttm ^tf tollatCrucem[uém^ 
^[equatur mr. V i d ona figura di queAo nei 
libro de' Giudici al 9 

O. CoTa é adunque, in una parola » W 
Croce fp; ritnale , ed in che confìlle ? 

R. La Croce (jpirituale non é altro , che 
quellociRctdi fttiea <» odolwc kt ^iieAa 
vira. 

Vi fono adtmquedor Croci r L'ana ve^ 
ra . tf M MU l a le , foal fi» quelbdi Getft 
Crife , edi S. Andrea /«rafcivrpirì'Bafe: 
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fiertintvlrtutibui c«o^tatur j dice S. Ago- 
fìino fifm. 1%. de SmnSU . Qocfta adun- 
4|ueitoné4lcro, che H travaglio «Taffli^o- 
ne, e i^ijficoltà, che fì attraTcnano nella 
firauadclla virtù , le quali dobbiamo foppor- 
cate flOBpniena per aowr diDio da qualaa* 
que parte ci fopravengano , o per la jierdtta 
delle ficoltà , o per quella della faniti , o 

Crii pericolo de'congiunti, «d amici, ed 
■lille alCfegoiTe: fiveinre famSlMri^Jvt 

wum^ irc.qthtvit ettim tribulati» £»MjprMum 
ddmtmhtAtijtrenKUt^ f>ar1oeoaS.Ago> 
un in Pf.^o.cMe.%. 

D. Fatemi adunque vedere eoo 1 cfeapto 
Je varie fpccie di quc^ Croee« 

IL Di quelle Croci , akfe d vengono 
mandate da Dio, altre dagli domini , al- 
tre noi mrdefimi , «d alifìedal Dexnooio, ! 
così permettendolo Iddio. 

Oa Dio fu quella di Davide <, allorché 
£igg^ da Aflalooe fuo figUoflhcll< • JLa pre- 
dille il Sinnoie jneidloMi, dicendogli per 
bocca dcJ Profeta: Bi»fufcit^JìiptrJHm^ 
ium dedommtum 6fr.a Àv. i a. 

Oa gli Uomini eraquella , di cui il mede- 
eoo RériooKvmdoa Ijlo diceva .* Miferm 
miti Ikuj , (^KMriOTi <9Hctdc^it me bom* , 
iét4i die hapngnans MMmvit me ; cbchUm' 
^mut meimimi càrnei He ^ ^matmmtmd» 
ti beUamejuidverJùm me • P/W 5 f . 

Altra ci viene da noi mcd^ffimi . Tale (ù 
iliadi Giobbe, «pefdòcooaMfCtia di 
fuore dicera : FmSus fum mihmetlpjf gra- 
«// . TaleQueJIadi San Paolo, dicutegli : 
yi.ie9 ^iétm ìegem in membrismeir jee^ttgnan- 
icmtegi mentis mete^ ^CéM99tmtm me in 
ifge p<ceéti , qn^ eft in membtis meit . Quell' 
ultima Croce domeOica , -e fiimi||0Mrc a tut- 
ti, ffìeftvMolcopefameaglllloflMittaio- 
rati , epìi ; e perciò foTpirandoefclamò l'A 
poftolo^ Ufetix ege h»m» , nwkmeMtnéit 
deemftnmmetijfnifMtf 

Altre Ond^amagona dal Demonio . 
Croce , e grande fu quella^ che foOennedal 



Demonio il S>aaiemi(fimo: Mpe^m $Mtmm 
finnttpeiismfqueaé vertlcem ^us , ^ai te- 



JU (miikm fmdekm fedems in "flvfuUimi* 
Jff'*2 Leggete ri^ri|uevi ero vcie^ un 
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moolociprocara, eoA permettendolo Dfoi 
e con le tentazioni . per allettarci al male | 
o con oSlroJerci nella fanità, opurene' be- 
ni» temporali , per iodaiclatladirpcniioae \ 
aMabellrjiniia, &c. 

O. Ha poi ciafcbcJuno de' Che iiliaoi al* 
ooadf qntAcCfoci f 

R. Sì. Rifponde Sant' Agoftino , Set. 
%l. deSmnS. perché la viudel Crifiiano \ 
che fegoele mafii me eteme del Vangelo", 
non d altro, die uniconunua Croce, ed 
on coatimx) Martirio . £d in alerò luogo 
f^c: NeiTuoo dica a ié fte/To , che le 
latfonilnpono tutte de' fnoi Aotceefb* 
ma che non pa fifa roiìo a' nortri tempi. 
Se penlì di non aver cribolaziooi , non hai 
ancora Incominda» ad cffer CrIAiano . Che 
conto fili dellepeioledeir Apoflolo: Omnet^ 
quìpii tféfnnt vivere U Chrifi* Jefm yperfe- 
ciui*mempéttiemtur . Seaduoqaenonici an- 
cora nel mNMMMliqQd^patìlcono, ifi> 
eno , <hen^piifclial incomhKìato ad efTer 
Criaiano. Eddcioverip^U'. «xk 
Qraerica^aàkeve^ ^aHMcoattnwitfSWIa* 
2ione: fenoalMle, 000 é peIlegrinag|;iog 
chefe è pellegilnaggìo , o che tunon am i la 
tua vera patria « <oche fcnza alcun <lubblo 
Tei tribolato . Imperocché , xhié «òlui che 
nooifìfenta tribolato dalla Jootananza dell' 
•ogaettoamato ? Se adaiiqueiioo tipare iU 
elcrarft(teo,'éfegnoaieiioiia«i. Àmt 
l'altra vira , ed allora vedrai , «che -quefla 
vttaprrdrlixiofa, eprolpera cne fia, non 
^ altro die «ma trlbolaiione «continua . :San 
XxìocGrifonomoneiromll.^. ad Pop. fft 
-verità, dicee^i, teniirerle, le tribolazio- 
ni, eie malinomieiono compagne infcpi- 
vabdi della AoHn-vita. La ^rmasione é 
legirasllj >rita delCriftiano con modo In* 
diiTòlubile- £ perché cjÒ, o Santo Pai riar* 
ca? I^eidié, ripiglia eglicon le parete del* 
r Apeftolo . iSéd. 9 Jipi Cèhfii !fu9t , 
cioè buoni Crifliaoi , carnemfuam crucìf- 
Kcrmit cum-vitiir ^ e^uf pentiti . Veg- 
giiì T«mmirodaKcmpis'l.a«dc4mit. Chri* 
it cult eS.m Leone ferm 9. de Quadri- 
•gcfima , ed al fcrm. ^4. .dove mirabilmemn 
al fìwiolitoproBwidiv Cie^itaieSsml d 
un continuotitratto della Croce di CriAo, 
mentre <on la -cootinenaa 'aod^ano ta 
)ctrne, e con la ^iflui ddlo (pintosaarcifica* 
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D. A chlcocooo più Grad in qncAo 

Mondo ? 

R. A' Giudi, etitnorari diDio«M«/r<f 
tfMmkm es JuJIorum. rfal. Non ti te- 
ner per giuflo, fcnon hai tribolazioni. E' 
fentcoza dei Signore, che la Arada, quai 
conduce alla morte, éà alla perdisione, é 
laifia , e fpazioGi .* Vialatg , fpathfa 

JucU ad mtrtem . Si quisvuh venire 
pofi me , abmeget femetìpfwn , <Sr t^lat Cru- 
cemfuamy ^fequaturme. Matt. 16. Non 
fi pofTono godere due Paradifi , unotliqoà , 
e l' altro di ià , dice S. Girolamo : Dtj£cUe 

Dottore nell Ep. ^^.ad Julianum, ut & 
pr^ftttiibuj quis 6r futurijfruatur bwtis y ut 
hk vemtrem^ tfibimeMtem Impleat . Et di 
Mieiis trMjeéH mé ddiciasy ut im umfm 
facuh primus fit^ utiifincctio, 6f i» terra 
appareat gloriofus . Per quella iirada palia- 
tono eli Apoflol't , prr queib i Manht^ fe« 
gucndo il loro Divino Maeftro : Vedete 
come farla delle Tue Croci V Apofloio nella 
ff oooda a*Còr. c. 1 1 . come «kllefue, e degli 
altri Apofloli nella prima a* Cor. C4. come 
de' Santi dell' antico Teftamento nell* Ep. 
ad Heb. c- 1 1 . Leggete come contenta querii 
paffì il GrKb^otno ; e finalmente riflettete , 
chela vita del Santo de' Santi, vero Cro- 
cìfìflb, fu una continua Croce, dalnaicere 
che ieceinBetlenoie , fino alia fnattnite 
fopra il Calvario. 

^ Un mirabile elèmpio inquerto 5:enere ci 
diede Santa Coletta (come r ite ri Ice l'Autor 
dellafna vita appre/foil Surioal tom. a. 6. 
Marr. ) Tutta la Tua vita fu una ferie conti- 
nua di dolori,. e di tormenti, chcoraiuc- 
ceffìvamentc, «Numitamente l'affliggeva- 
no . Il fuo tormento però , e la fua croce più 
grave era un'enfiagione continua, ed uni- 
▼erfale di tatto il corpo, oraiotollerabiJe , 
orarimefla. Ma lègravifìfimeeranoleero> 
cidcl(orpo, non erano più leppiere quelle 
dell'Anima. IJafì.T dire, che oltre le fom» 
nsifllAratele da Ila Natura alterata , e law 
guente, di molte altre ne era Fnbbroi! Si- 
gnore, con dilegno di fabbricare i n'Efem- 
plaie d* Invitta pasienta r coltre Y enfiagio- 
ne fopra detta , tante, e cosi diveriè erano 
Jc fue angofcie, che appena in o'to giorni po- 
teva aver un ora di refpiro. 11 letto, e la 
notte non alleggerivano* ma àKftafò^viflo 



4 • 



T "R I MO. 

le fue pene, e ciò talora fino al mezzo gìoiw 
nofeguente: né queftofu travaglio di p9. 
che, ma di tutte quante le notti della foa 
vita.E per fcgno maggiore dell* imerdlèrlin 
vi aveva D»o in quctìogran trraflfico di pali- 
mene i, i giorni di Domenica , c delle Felle 
più folenni , erano ancora il campo delle fue 
Croci più gravi. 

D. Tolleravano poi I S.inticon pazien- 
za, e fòrteiza d'animo le fue croci , e le lue 
pene ? 

R. Ccrtiflìmo. Il primo efem pio é degli 
Apolloii, de' quali dice il Sacro TcQo :. 
IAmt dptjhligaudettm à confpeSu Cmietìn , 
quottiam digtti babitì funt prò mmine Jefk 
contumeUétmÈmti. AS.Apéfi. f .5. e dopo citi , 
Martiri, eConfèfrori preifo che infiniti 
Ma per non teflèrc un lungo Catalogo delle 
prove che diedero della fua coftanza, e pa- 
zienta tanti Martiri iiluftri , c Confefsort 
invitti ; mi rìftringoad un folo eièmpio ma* 
ravigliofo, edéquellodi Servolo Paraliti- 
co , raccontato da San Gregorio al libra 
quarto de' fuoi Dialogi cap. t s.-ornH. if. Iti 
Èvangelium poli med. In quel Portico , dico, 
il Santo, che «'incootranelrandara S. de-, 
mente , abitava un certo per nome Servolo , 
noto a moki di vei^ quanto più ricco dè 
meriti, altrettanto più poverodi facoltà^^ 
cfauiNr dalla fua luo&i infermità , poiché dfl 
fuoi più tcMfi anni- finoalla morte gbcquo 
fcmprc in letto paralitico, a fegno che nò put 
poteva alzarli a federe, anzi né pur acco- 
llarli le mani alia bocca, o rivolgerà dall', 
uno all'altro lato, non che rizzarli* Sun 
Madre con un Tuo fratello l'aflìrtevano, e 
lo Ter vj vano, e per roano di elfi diilribuivaa'. 
Poveri le limofine,cbe per sé flefio riceve va< 
Maita:ìparòa leggere, e pure compratili i 
Libri delia Saaa Scrittura, eiàcendoglìlì 
leggereconthltaamienteda alcuni iReli^ofi i 
che albergava per amor di Dio, tanto (1 ado* 
però, che nedi venne pratichiflìmo *, Patlua^ 
c pur rendeva grazieaj («10 DiovQuellocrn 
lo sfogo dd le I ne pene . QMefìoera l' efetd- 
zio ordinario de'fuoi giorni , ed il tratteni- 
mento flù lieto delle fue notti. XA.Chìefa 
celelif a lainenMtia di«|ttellar Santo ij glora^ 
xj. di Dectmbre. 

D. E'poi lolitonoftro Signoredi afuta^ 
gli affi itti a portar ia Croce ■ i . \ 

IO 
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to avuto dal S. Abbate Antonio co' Tuoi ne- 
mici infernali , volle Gesù Grido moftrar- 
gli il zelo grande che avea di proteggerlo . 
Gli apri il Cieio in faccia , e ne fpiccò un 
raggiodi chiarifTima luce , checome forie- 
ra di grazia sbandì le tenebre, ed t Deoio- 
o| , laldd le plagile all' Invitto .Campione , > 
eriftoròlerovine di quella povera sì, ma 
fortunata cella* Seaclil Santola vilica del 
fao Signore, eoon uà vmtbniOf eà amo. 
rofoiorpiro. glidKTe! l>o ve eravate voi , 
obuon Gesù? dove eravate ? perché non 
venire più predo in mio ajuto ? Allora il 
Signore: Ioti fono dato prefente, fé noi 
(ai , ma godevo di vederti combattere ; Ora, 
che ho veduto il tuo valore , ti aiììcuro di ef- 
ferd difen(bre per l'avvenire, edifartiglo- 
riofoper tutro i! Mondo. Sant'Acaoafio nel- 
la vita di Sant'Antonio. 

O. Qoaléla cagione, che Iddio manda 
tante Croci a ' luoi Amici ^ 

R. SatiGìo: Gtito(U)mo b9.t. Anti9ck 
Dc alTtfgna ottone le riferirò qui brevemente . 

La prima cagione, per la quale Iddio per* 
mette che i Tuoi amici fìano travagliati, fi é, 
acciò con la conG de razione de' molti meriti 
^e banoo, e de' gran miracoli che Iddio 
opera per mezzo loro, non fi infuperbi Teano . 
Lo conobbe David , e perciò ditfe ; Bonum 
miòi^quiaònmiMiim, Py«r.tif.ErApo 
ilolo coofefla , che il travaglio che pati- 
va, era un freno della vanagloria: Nenia- 
gnituiU reveUtiùnum ejtttUat me , datuj «fi 
mii^Jiintuluf céirtih mtit Ai§tbu ìmmhif fKi 
meetUpAizet. i. Ccr.ix. 

La feconda cagione é: Acciò i Popoli, 
redeodoll operar tante marav^lie, nongU 
' tengano da più che Uomini , come fecero i 
Popoli di Licaoniacongli Apodoli Paolo, 
e Barnaba. AB. ti. £ perciò dice il Grifo- 
ftomo ,/0r0 fup. acciò! Santi non fo/Tero te- 
nuti per Dei da gl'ignoranti ; Permijìt Deus 
fs aMdtiè Cfucian , flagellari , (:t in variai 
NMTM/ imciderty ut nimia eorporis imbecillitasi 
éf tentatioftum turba prafentibus prrfuaderet 
Jbomiaes ejfe y qui tolta edebant mirti^tda ^ ni- 
it/que de fu» afferri, fedfratUm tMper il- 
omnia egkere . 

La terza cagione è . Acciò fi conosca 
maggiormente , che non è la loro virtù, che 
opera, ma la virtà-di Dio , U qu^e per- 
ciò leda maggioiaumc glorificat». TtrtI» 
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caufa ejl, fegue a difcorrere ouedo Santo 
Doclore , ut ^tus Dei magis elucefcat , per 
bujufmJt àlpu , MrM/ calamìt^tibus 
implicato s , wrhumfUt Dei lattìu •diffen^Hf"' 
tur in ligtnerant pedcs Pauliy in catenif 
manus , tf career fub medlam no3em quatit^ 
kntur ipjis Deumiaudaittibut . Si fuiffet /ÌAÌ- 
tus Pau'us , 6f illud babìtaculum cencufpffet , 
mmfu^et tam miraiedum youodfiebat . £ po- 
co dopo t Nmtikemtim fitèm^ fedHUmìft 
Vetro y in altis quoque Apoftolis videre qui» 
(ùiam poffet hoc perpetuè evenire yUttsfin per- 
fecutlsnìbuf Dei gratta effl«refcat y tf magie 
appareatiti tribufatiOHibus , ejufque virtutem 
pradicet . Idcircò dicibat Paulo : Sufficit tìbi 
l ratta mea . Vtrtus euim in infirmitate perfici' 
tur. Namboceft^ fUtém^tàrnè Ckr^iylttm 
tutem demonfìrat , quH^mm per talia vlcerunt 
Ap^oli , per viaciiUf trthiiUtiMe/ , flagella^ 



La quarta cagione é . Acciò non paja che 
fervano a Dio per interede, edaconfìde- 
razione della felicità, che loro concede in 
quedavita, conegMIcòdal Santo Giob« 
bc il nemico comune , Ne propter vitte pra- 
pentii feltcUatem videantur Deo fervire . 
^K«f interdum non modi ècmiaes tit^ 
mant yfed&ipfe Diah.'ui hoc ^fnm opina» 
tusefi. Citm enim videret Sanaiffimum Fi' 
rmd J^vMicopiofumy &opulemum^ al» 
bilque kdferety quod ei auufationis loco obUce- 
ret , ad bauc confugit calumniam . Numquid 
gratis , inquit , te cclit Job , Ctrcumtfollafil 
interiora ^ ^ exteriora ejusi pMptpr wuree» 
demille virtutem fequitur tanta opulentia . 
jQuidigiturfectt Domimu ? volens demonfira» 
re y qttèd SémSi iùfum ttmctlant propter imr» 
ctdemy omnem fubftantiam abfiulìt, tfpau- 
per tati tradidtt^ tfùtgravtm rmròum iafà» 
dere permijìt . 

La quinta cagiene è . Acciò penfiamo alla 
futura rifurrezione , confideran'lo , che fe Id- 
dio aifligge in quello Mondo i fuoi Amici ^ 
iiirtaé ycheeBeado egli giudo , fiafì prdUG» 
un tempo per premiai-li . Cùm eifìm virum 
jufìumy <J multa virtute praditum innumera 
paffummalay ^ fie i^ne digreffumviderlt^ 
operrtetex bocomninialiquid de illo^ Judicio 
cogitare. Sienimbomopro fe laftorantes fine 
pnemiit , tir retributione^abtrt it»u àermUtit » 
multè minòs Deut ìlht quà.tmuàm ìaètratu « 

fpmìim m»tn . Si tmum ipfit 
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'ìah^rumfumnmretfihutiene privare non eie- 
lit^ JtquiturpioddamMliudtempus e(Je pcfi 
ftifmtkmfiHtm , i« f*» ffsftmimm ém m 
narum mercedent recipiant . 
\ La Tdìa caula è ■ Acciocché ici rano d' 
cTemptoagli altri, per tollerare con puien* 
2ai travagli, e le croci, che Dio gli man- 
da. E*riÓeflìonedelSiicro Tefto, che par- 
lando di Tobia così pronuncia: Hanctentm- 
tkmmidekpemÉfk DtmUms evenire illi^ tu 
pcfterh darctur exemplumpmieatUe ejus « 
cut tf Sa»3i Job. Tob. a. 

La iettima caciotte é. Acciò non pen- 
fftfCnio, che fòdero di natura di fTeren te del- 
laocdra^ eperdòfoflìma più lenti, e ne- 
^ttrofiadimictrii. SefUmacmufaefi ^ ut fi 
quando qui J Mos exierunttur ad imiutienem 
Apefidorum ^ Marrp-um^ O aliorum , qtu Deo 
iam confanti pecore per tot Crucei [ernie' 
. miif » mtterhuipfu mmtmét pmti^pu fiaffè 
cogitaremus propter rerum geflarum magni 
tudi9€m\ trJicadimitatioMem torperemut . 
ffmtletèquidmm ét mtfm /oqnews SU» : Sk 
inquit Elias bem»»erai fimilts nobis pa^bilis \ 
Vides quod à pajftuium communtene demon- 
Jfraretiffumàtmiiiem effe ticfiri fimiiem Ila- 

L'ottava cagione é- Acciò impariamo» 
quali debbano efler da noi giudicati beati, 
e qm\ miferi , ed tofeKd . CMTm ctmfa 
efiy ut (fifcamus , quos nam beates , ques 
verà mi/eroj judicare éfebeamus . Certum 
itUmefiy quidquaikh émSeris Paulum di' 
centeno: VffueiM bone beramtf efiirtmus , 
tf fitimus y tr nudi fumus , tf eelapbis 
tétdìmKTy tfinftabites fumus éf iaberamuj . 
Bt fWm enlmdiligtt Demimu , eafiitat . i. 
Ctfr. 4. AdHebr. li. Pollo adunque cne Id- 
dio ^ftiga» e corregge in quc(k> Mondo i 
fiiol Ctrl,nondot>biaiBOfi0i ctoerper lbr> 
runa ti coloro , che in qucfta t'ita abbonda- 
nodibeni» e ricchezze temporal i ; ma quei 
Ioli, chriMManente vivono, e dipropofi- 
toattendonoall'acquifto delle virtù. 

D. Tutte le Crod rpJricuali iòoo HgMl- 
0)ente buone? 

R. Nòr petcMIeOrod ricevono ti km 
qualità dalle loro cagioni le quali fonodivcr- 
ie, e dalla mamiofe , o oiinore àiCpotaìtoc 
dldrilepwlfòp. / 

Sarà buona, e meritoria la Croce « 
bnom ùtk iscsgiOM 9 • bua» l'ione 
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zione di chi la tollera; BtatI ^ qui perfectt' 
tìonempatiuntur propter juftitiam : queatam 
tpferum eft wegnum Ceemtm. Mmtth A 
quij patltur utChriflianus ^ non erubefcat : 
glori^et autem Deum i» ifio teomUu : (ì^ggtun* 
ge San Pietro ep.\ c.^. 

Mala èia aoce, fé malaé la cagione ^ 
Guardivi Iddio, dice il fopracitato Apollo- 
lo, di eleggprettna tal croce: Nemoveftrun» 
patiaturtitttmkidaiéutfur , aut mmMtm. 
aut alienorum appftiter . Ibid, Quieenìmeh 
gloria , fipeccantes , tf coiapòitatifuffigrtis ? 
i.Petr.x. 

Qiierta croce però , benché mala nella 
fua cagione, ed origine, può anch* ella di- 
venir Mona, Cb «Nat, a cut cocca, fi ri». 
Tol ve di portarla oatiencemente per Ibddi& 
far a Dio per i luoi peccati . Tale era la 
Croce di David venutag i fopra porladui* 
terio, e per l'omicidio. Andiamo al Cal- 
vario, e vi vedremo l'efcmpìo , e la differen- 
za di tutte quede forti di Croce. La prima 
é dei Salvatore , buona nella fot cima, € 
buona nella volontà . La feconda, é mala 
nella fuacaufa , perche d dei buon Ladrone 
condcimatoeiuhamenteper ifttoi misfatti; 
nubuona nella volontà , perché feppe fare 
di neceffuà virtù : lafopportò votontieri in 
pena delle fue colpe : confeiTÒ Crido, e mo- 
ri penitente,* Netquidemjuflè^ team éttgnM 
fadis recìpimus : Et dicebat ad Jefum : D»- 
nriiee mementi mei- Lue. 13. La terza é del 
ifoLtdcone» nMtn-daogni parte, perché 
a canti altri (noi |pcocacl aggiunfe l' infedel- 
tà, e la bedemmia , dicendo :!< tu es Cbri~ 
fluty falvumfae temetipfumy trnos: ibid. 
Se volete farvi animo a portar virilmente U 
Croce, leggete il capitolo duodecìnto nell* 
Epiftola di S. Paolo «gii Ebrei , a col vi ri- 



L£ZIONE SESTA. 
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D ^^Ofa ci propone a credere qnefiapa- 
rda ttartÉMth 
R. Significa, che Gesù Cri fto veramen- 
te mori, feparandofi la fua Anima d^l Cor- 
po, come acoide agli altri Uofaiini quan- 
do rattqioao. Mstà.9p £ir.a|. M«rv.if. 
• — if. 

D. Eia 
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D Eia Divinità fiifixfi: anch' dia fepa* 
rata dal Corpo ? 

R* Nò r tnci fidevccrcdoe % e tener 
per certo , che qua ntunqael* Anfana (i fepa- 
rafle da I Corpo, la Di viiUtà conoictocciò fu 
feoipre unita al Corpo nel Sepdcro, ed alf 
Anima quando fceie al Limbo a liberare i 
Santi Padri . S.Tb.dcmùrte Cbrifli yp.q. ^oo. 
■ D- Per qual cagione voUcmorirc il Fi- 
glio dì Dio/ 

R. Per vincere con la Tua morte l'autor 
della ooftra: Vtptrmortemdefiruereteitm , 

ìum: tftiberKntfs^ qui timore mar ti s per 
WamvitiomUnPxUirMtfervituti ,Hcb.x. 

D. Mà perché patire tanti, e cosi crude- 
li tormenti ? 

R. Volle iJ Figlio di Dio (offrire la fua 
acerbinìma Paffìonc, in primo luogo, e prin- 
cipalmente , per dare un abbondarne fimUr- 
fazioneal Tuo Eterno Padre per i peccati 
dclgenere umano . 

D. Spiegatevi megUO. 

R! 11 Figliuolo di Dio, ne) patire per noi 
ebbe per fine non folo di foddisfàre compi- 
tamente al Tuo Eterno Padre per il peccato 
«rteinale , ma ancora per timi i peocatl at- 
tuali di ciafchcdun Uomo, e perciò non 
ièrbòmilura alcuna ne' Tuoi patimenti . 

D. HointeTo; Matti» vi fiirebbe qual- 
che altra ragione } 

R. Volle ancora patire per aonaacArar- 
d«ol Aioefempio , neiraAiltà,iielfai ^len- 
ta ,iieirubbidienza,e nella carlt&^eomeab- 
Uamo detto di fopra al cap. x. 

D. Mi viene in mente un dubbio Topra 
la voflra prima ragione . Se il noftro RedC0> 
tore ha foddisfatto abbondantemente per noi 

£r qua! cagione tant i fi dannano , ed a che 
ve il ftr penitenza de' peccati commeflì } 
R. E' vero , che Gesù Crifto ha foddif- 
lattocopiofamence per lioii jua infiemed 
neeeffariOfCheciàfcnednnodinol applichi 
a sé in particolare quefta foddlsfiiCkMe , i l 
che fi fa per mezzo della Fede , de' Sacra« 
incnti,delle buone opere, e principalmente 
per mezzo della penitenza . 

D. Dichiaratemi queflo CKMl qualche 
tTcaipiOyofimilitudine. 

R. Sevll(iflea1ciiM,che«cD(lodìfndo- 
re , e di ti, a vcHe radunato un capitale ca- 
pace di pagare i debiti di uitU» e cia^hcdiH { 



I( I M A. -99 

node'Ciitadini dì quefta Città , e queflo 

Sran capitale aveife poQo a banco con que« 
a condialone , che di eflb non dovelTe par- 
riciparc, fenon chi prefentalTe un fuoW- 
glietto y coftui certo,in quanto a sé, avrebbe 
kKldisfattoper tutti. Che fe ur uno, opef 
fuperbia , o per negligenza trafcuralTe di 
chieder la polita , o di comparir al banco,di 
chi farebbe la colpa ? Ecco ancora un* altra 
fimilitudine . Come il medicamento non 
giova fe non fi beve,così la bevanda dcll'im- 
mortalità , compoAadella virtù Divinale, 
dell* inièrmiti noftra , ha l>en virtù di giova- 
re a tutti , ma non opera fe non fi beve : 
culum midiiciaét fi M« bAUw , non medetur^ 
ita pccubm immiruHtéiis « f «m/ est HtfimA» 
tate ntflra ^ ^ DìtOitm^tute cétifeBtun ed* 
babtt quidemìn feut omnibus proft ; fed fi 
ttottbibitur^ nMmedetur . E' fcntimentodi 
San Profpera Conchiudiamo adunque con 
S. Agoftino: J^uatttum iti Medico efly fonare 
teuit ^ntum . Ipfe fe iMterimit , qui ftrdtct' 
ptaìMMekftfvmwmtldt % traft. la.fai 
IO- fubfin. 

D . M i fapreAe voi dire , per qual ragione 
Gesù CriAo nel morire abballò il capo ver» 
ib la ferrale per il contrario i Santi fogll0B9 
morire con gli occhi rivolti al Cielo ? 

R. t .Riguarda la terra,per cui muore.Rt<* 
guardale oda di Adamo, quali bagna col 
luo Sangue. Riguardala fua Madre , per 
darle l' ultimo addio in quefta Vita. LAboal- 
fa il capo in fegno di ublMdlefiKa^ ITolendtldip 
moftrare , che accetta la morte ptrr comanda 
del Padre. Abbafla il capo in fegno di po- 
vertà , perché non ha a che appoggiarlo. 
4. Abbaffa i 1 capo aggravato dalle iniquicè» 
quali egli tolfe fopra di le. 5. AbbafTa il ca- 
po , per darci legno , che come buon Paflore^ 
Ita trovato nella Croce la pecorella icnarri*' 
ta, e che la riporta fopra le propriefpalle all' 
ecerno ovile. Finalmente abbaflà il capo « 
prefentando il bacio di patie a tatti i Pecca-* 
tori , che vorranno approfittarli della Ina' 
Palfione , e tornare a lui con la penitenza . 

D- E'ella cofa buona , e lodevole il pian- 
gere la paflìMiefCkaioae del aoftroSal* 
vacore ? 

R. Anzi Santini ma. A quello ci invita 
ogn'anno la Chiefa con le cerimonie ibIeD* 
ni della Settimana Santa , già pvedeCie dal 
Pronta ^ccaria : r. xi* £/ ptàgent cS pUn-' 

• G a ^« 
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ffu qua fi fuper unìgetJÌtutn , 6r dctebunt fuper 
eum^t doJfri foUt in morte primogeniti . Cci\ 
ftooo in quel tempo i Crilliani con 1' ei'em- 
pio sì della Chiefa loro Madre , sì liella Na- 
tura medefiiDaje delle GreaMir e mutc^io- 
>feorate,che al morir dd Oettoieoelebnro- 
no il funerale : cioè la Terra co'fuoi tremo- 
ri , col copri rfi di lutto, e di tenebre; le Pie- 
tre coH'ifpezzarfì , ed il Sole con ofcurare la 
fila luce. Mattò. £7. Lue 2 j. Sarrebbe certo 
grand'ingratitiidine dell' Uomo il non fegui- 
re il rilentimenco delle Creature ianoccni i;^ 
óientre'^l lt»o< peccati lo conviocooo della 
mone del fao Dio . Suol dirfi per proverbio: 
Dum capttt agrotat^cfttr» memòra doltmt. Se 
dunque é vero^come é «reriflimb, che noi fia- 
mo membri di Crino , e che egli é il no- 
ftrocapo.come potremo non accompagnar- 
lo nelle Tue pene mentre patil'ce ) e mentre 
muore per noi ? 

D. Voi dircHc bene , fc non pareflc che 
lìftefTo Salvatore il vierafle , quando rivolto 
aUeCtonne^chelo fèguivanoneltempode^ 
la fua ralTìone , così loro di/Te : IPìliéeJeru- 
falem , noUte fiere fuper me. Luci }. . 

R. Non vietò loro f empii cernente il Si* 
gnóre di piangerlo ; ben gli vietòdi pianger- 
lo per quel Colo motivo , che avevano die . 
Lo piangevano , e lo compat i vano per certa 
.ttnerczai , ecompaflSone umana,come U,e- 
mocondenniro a morte ingiuitameote, per 
lefaUeaccufe , e calunnie de Tuoi nemici . 
Voleva adunque U Signore difingtnnarJe , 
ed Infionargli , che dovevano piangere per 
più alta cagione , quale era l' edermmio che 
foprailava all 'ingrata Città di Grrufalem- 
me , per la morte clie davano al Figlio di 
Dio: No/ite tam propterme , quàmprepter 
Wt ipf^ defletè ìnjujiam morttm mcam , ut 
ìfM4f vthit txtremum externjimum , nubi veri 
[ummam p (tritar a fit gltrUm .QJtàOÙi 'ìì Dot- 
ti0ìmo Gianfenio. . 

D. A vefefte efempio di perfone , che ab- 
biano pianto la morte di Gesù Criflo eoo 
frutto, e profìtto dell' Anime loro ? 

R. Sì S. Elzeario Conte d'ArrianOjCon 
laoontlnoa memoria della Pafltone del Si- 
gnore rintu2Z,iv3 l'impeto delie Tue paflìo- 
ni,e godeva di una ^ce , e tranquillità d'ani- 
mo grandiffima . Stupita di que(h> Delfina 
fua Moglie ,1* interrogò della cap,i< n^* ,acuf 
: Ti dirò il legrciò^^e Mo^ie mia . Se 
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tu mi vedi immobile alcotkra(lo delle paf- 
fioni, non aedermi tale per iltupidezzadi 
Natura ^ ma per la continua memoria ótt 
tengo de' f»rapn22i tatf i a Gi sò Crilto , e 
per il defiderio che ho d'imi tarlo nella foflfe- 
renza . Sappi però,ciie nelle occafioni dico a 
me fteffo ; tIzcario,quando anche i tuoi fer- 
vidorigiQgeflero a tal tcnierfià di flrarpartl 
anclie la barba, e darti delle guancìatc,vi fa* 
rebbe forfè proporzione di qierti aéronti 
con quelli dt l tuo Signore ^ Così fOjO l>Ìfi- 
na, né mai celfodi penfare alle ingiurie fatte 
al mio Salvatore, «nciid il mio fpìrito tSaas^ 
tos' accheti . 

Narra ancora il Cantipratenfe di un cer- 
to Martire , che ridotto in (èrvitù da un Ti- 
ranno Idolatra , andava (èmpre maiincooi* 
co , e piangente. Interrogato di Ila c.iginne 
dal Tiranno, rifpofe , efl'er la memoria deili» 
morte del Tuo Dio , e che nel cuore portava 
imprelTi i fcgni della PafTìone.Sdcf^nato per- 
ciò, e curioiu il Tiranno, comandò, che gU 
I fbfle aperto il petto , e ftrappato il cuore; ed 
eccofcolpita in elfo l'Immagine di Gesù 
Criiìo croci6(ro ^ alla quai vida compunto 
Il Barbaro , liomveit), evoUe fioevereil 
Santo Battcfimo . 

L'ifìef'ra immagine pure fu trovata nel 
cuore di Santa Chiara da Monte ftilco , e lo - 
narra Tommal'o Bzovio .9 die iii teilimo- 
nio di veduta nel Tuo Trattato de Sigois £c* 
cl.l.5.cap.3.tom.» 

Nota é ridona delle Sacre Stimmate 
imprcfsedal Signore nel Corpo di S Fran- 
ccfcod' Affili, in ricompenfa della continua 
memoria cheavcva della fua Pallione . 

LaPaffione del Signore era il tratteni- 
mento ordinario di quei due chìarillìmi Lu- 
mi della Religione di San Franccfco , San- 
ta Chiara , e Santa Coletta, come narra- 
no il Surio, e Stefano Giuliaco. 

Finalmente Santa Elifabetta figlia del 
Re di Unga ria , un giórno , ciie veftita . 
regiamente, ed accompagnata da gran nu- 
mero di Servidori entrò in Chieù , nel 
veder la Croce , .e CriHo pendente da eC- 
fa , diedeioun dirotto pianto, rimprove- 
rando trattanto a scMIcfla : iddio mio Sal- 
vatore nudo fopra un patibolo, ed io vc- 
ftita di porpora , ed ornata d'oro y e di 
gc mn e : egli coronato di Ip ne , io d' 
òro : rgU tra ladroni > c era Tuoi ncini- 
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ci t iocorteggjataAlcrvidori . Tanto gli 
penetrarono il cuore quelli pcnfìeri « che 
chiamando mifisrabìk 9 inftUoe , t degna 
d lr^ferno fvcnne, e cadette a terra . Ritor- 
oau iodi a qualche cempo appena in sé , iU- 
bilìlcniiaiiicatediimicarviu , e dlaicaie 
^r l'avvenirerumiltàdiGesìiCrido , odi 
leguirlo ae' Tuoi pacimenti , come ièce . 
CofMaa^MMW^n'wk , e nel Tnccaco 
de digninc Ca«d. del PlÉb« Gifolamo Pia^• 
ti ale. 17. 

D. In qua] giorno della Settimana morì 
GesùCriftoP 

R. Nel Venerdì detto da' Giudei Ptira- 
fcevtt cio^giornodi preparazione delle cole 
neccflarieptt' Il Stbaro fegaence . 

D. In qual'ora del giorno? 

R. Qrcailmeuoeioroo, dicendoci San 
Gioranni: BrMtè$ra]ext0.ESutb/i»nco: 
Circa òvram »Oft*m tenebrie faSét fimi, 

D. In qual giorno del mele ^ 

N. Nel giorno f igedmoquinto di Marzo , 
gkMrno ki col Aduno mangiò del pomo tìc< 
caro . Volle adunque il Signore con lafua 
ubbidienza riparare i danni apportati al 
Mondodalladliiibbldleoiadi Adamo. Cosi 
vogliono Bcda In Martyr. CyriU.Cacech.i 4. 
S. Aog. 1.4. de Trinicat.c 5- ce altri, nel qual 
giorno compiva il trentedmoquarto anno 
della Tua età , cominciando il computo dal 
prinogiorno della Tua SantilTìma incarna- 
Slone. Parc,cbe di queiio parere ancora (ia^. 
Chiefa 1 mentre (bevo Tifleillb eiomo Bt men- 
zione nel Martiroloalo di S. Difma il buon 
Ladrone , chccroc'éiroconCriflo, e da lui 
cooreRico, fencì promeoerfi : Hèéi 

LEZIONE SETTIMA. 

J^iUMto fia convenevole , tdinfiemt uti- 
li U militare fp^o iaPaffi^ 



N' 



On poteva veramente il Sommo 
Iddio farci benefìcio maggiore , e 
che più manifedaiTe IKóo Imniettfo amore 

verlb il genere Umano , che di mandare il 
iuo Divino Figliuolo a patire, e morire per 

R. Quanto più é cerco ciò che dice , al- 
tieccaoco più deplorabile, «dfaiid«iiia.difca- 
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faélatecitàdicanti , che n^ptir fi degnano 
di penfarvi , come nulla loroappartenefTe 
un Mne6cio cosi inalato , incetti Colo , co* 
me viliflìmi vermi , a' beni corruttibili di 
auefta mifera Terra . Oiiepoccdì io farmi 
Knciradacofloro , eottevorrelalnr la vo- 
ce , c replicargli tante volte aH'orecchiOjiin- 
che ro'udifl'cro, quella giulia querela » con la 
quale di noi fi lionati Salvatore perGeie* 
mia:o vos tmnes^qui ttanfitu Per vìoM/Uttii» 
dite^tr videte fi ijt dolor /cut dolor meut. Tkre, 
i.Eciiealcro vogliono da voi quelle piaghc| 
quellepcaey Quei dolori , ouei tormenU dei 
Salvatore » lenonchèun riflelTo, chi fia che 
pacifcei come pacifce .per chi » e eoo qual* 
amore, etnctoeciò, dEnehd non gli viviate 
ingrati ? 

D. Maquali fono le utilità , che ci pro- 
vengono dalla Medicazioae della Pafljono 
del Sienore f 

R. In primo luogo , non vi è cofa più atta 
di eflapcr infiammarci nei Sauto amore di 
Dio . 

Secondariamente,!! penfarc alle pene fop- 
portate da Gesù Oilio , alleggerilce i noliri 
tra vagii . Q^IU Medicazione d ancora la 
più facile di tutte le alcM . V6g|liamo, o nò, 
ci conviene paffare per molte tribulazioni ,e 
travagli. Se vorremo applicare qualche po- 
co col penfiero , vommo da' noit ti travagli 
in cognizione di quanto pefaifero quelli del 
Redentore* Laddove i penfìeri dei Cielo. 
dell*eftccfBoGiadiKio,deli:inferno, edico(e 
GvaìVìj come dì oggetti lontani dagli occhiaci 
fparifcono ancora iadlmcnce dalia menu , c 
dall'intellecto. 

Terio . Non vi é cofa più grata a Gesà 
Grillo , quanto il peniate noi alla fua Palo- 
ne i perclid , come è proprio de' Gran Cam- 
pioni il rallegrare nell'udire il racconiq de* 
loro gran fatti , così Gesù Cri fio (ì rallegra ' 
con la rimembranza della luaPaifione «per- 
ché conelTa vinfe U Diavolone la Morte Hioi 
nemici , e noftri , il che rifulu a rua^andif- 
fima gloria . Gode ancora , che cosi faccia- 
mo , perch<ì molto gli piace di vederci grati « 
e rioonoTcenti del gran beneficio dwci ha 
fatto . Albeno Magno tenne per tanto utile 
la Medicaaiooe della PalTione del Signore « 
cfaecbben dire ; La fimpUce ricordanza dèl- 
ia PalTione del Signore vai più , che il digiu- 
nare un'anno inUcro in pane « ed acqua : 

Q 3 piik 
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più ancora» che il flagclUrfi ogni giorno fi- 
no al ÙÉKOt ;< più che il recitare ogni gior- 
no tuitouSakerio* £cooiiii(cmoiiogravi 
Autori . 

. Quarto . Non vi i coCk più utile per im- 
peCfsrei il perdono de'noflri peccati , per 

fender meritorie le n olire opere , e finalmen- 
te perafficurarci la noQra eterna falute « 

Jinantoilmediurerpeflò, e dlvotamente il 
oggetto , e la cagione di tutti quefti effet- 
ti . Quefta è la ragione , che ha indotto la 
ChieuTa n^gtcf^otto gli occhi in tante 
maniere la memoria della. Paflìone, ora col 
Segno delle Croci formato dalle nodre ma- 
ni |Ora con le immagini , e pitture della Paf- 
fioM ) dierervonodiLibroaTcmpIici, ed 
Idioti ; ora col digiunodel Venerdì , e del 
Sabatoj ora coi digiunodclla Quarelìma , c 
tuA Cegt^ delle Gaoinatal mezzo giorno \ e 
finalmente col Sacrincio tanto frequente del- 
la Santa MelTa , vero compendio della Pal- 
lone delSignore , e vivarappre(èntazioae 
della fnaPaflìone, emorte , comeioaltrQ 
loogo diremo. 

' Quinto. Da quefia fola cootenplaiiooc 
ficava più di profitto , chedi tutte k alue 
infiemc: perché avendoci il Salvatore con la 
fuaPamonemcriiatooÉJii»l>ene, volle, che 
eiracii'erviire di teforo Inefiiufto , in cui ci 
poteflimopfof vedere abbondantemente , e 
faciliHlmnmented'ogmrortedi virtù » e di 
ficchezzcipirituali. 

• D. Safebi>e adunque ben atto di fapere 

come governarli , per confeguire tutte qiiefle 
milità annoverate fin ora 

R. Voi dite bene ; e p: rciòcon la {cor- 
ta di Stti Bonaventura vi darò qualche iftru- 
zione , come dobbiate prepararvi a quc- 
flo Santo Elcrcizio , e come regolarvi in 

Cflòh. 

Quattro virtù infegnaquefto Santo Dot- 
tore eflerci neccliarie , per ben dil'porci a 
mediiare la Paflione del Signore . 

La prima é l'Umiltà , la quale ci porta a 
confonderci , e vergognarci della moltitu- 
dine, e malizia grande de' nolìri peccati , che 
fbrono la cagione a Gesù Ctid » di patir tan- 
to per noi » e finalmente di morire tbpra una 
Croce. 

a. Una gran confidenza nell'infinita mi> 

fcricordia del Signore , fpei;'d;:uo , cht liceo- ' 
memoclvoloDSieri i c ^pànuneamciKe per i 
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noi, così ancora per fualnera liberalità ei da- 
rà grazia di ben meditare , e di raccoglierei - 
frutti opportuni, e dcfiderati . 

La terza virtù , che fi ricerca per ben 
meditare , é il lèrvor dell'animo conve- 
niente a chi s'accingeftcoalgrand'Opera . B 
non farebbe forfè una gran vergogna il trat- 
tare cosi ccpidamente in un negozio maneg- 
giato con tanto fervore difpirito , e di ca- 
rità per i Peccatori da Gesù Grido Con- 
viene adunque farfi animo con eccitare 1^ 
noftra mente « purgando diligentemente la 
Memoria da'fantalìni , edalledidrazioni « 
l'intelletto dalla cecità , eia Volontà dalla 
tef>idezza j indi feguir Grillo nell'Orto , 
non per doroiirvi con gli Apoftoli « ma per 
far compagnia al Salvatore , pregando con 
grande jnlianza l'Eterno Padre a volerci 
perdonare 1- noflri psGcati per i meriti di 
Gesù GiitefiMiF^gUiiolft « « MllfQ Salvar . 
tore. 

La quaru difpofizione é la inondezza del 
cuore. 9 purgandolo da ogni fordidezza di 

peccato , comevafo deftinatoa ricevere il 
Sangue di Gesù Grido, che et s'infonde nella 
Meditazione. NoDfaicbbenecedarioqueiio 

ricordo a chi che fìa , cui conveniflTe riporrea ' 
parte qualche balGuno i o akroli<iuorepre* 
ziofilsimo?.- 
D. VeniamoadefibaUVicdloe» ed al vero ' 

modo dì meditare . 

R. Del modo di mediure fe ne parlerà 
in genere nella Parte fiEoooda cap. a. Le- 
zione decimaquarta , non parlando por ora 
che delle cole che ianno a propofito inque-^ 
ito looga k -E primieramente biibgna av ver* ' 
tire , die non bafla il ridurli alla memoria 
qualche pafTo della Pafsione , e trattener vili 
iopra colpenfiero, foddisfacendofi , e goden- 
do del gulto interno , che fi (ènte nel! anime» 
nel dilcorrerc ; perché nulla giova Tatto dell' 
intelletto alla falute dcil'Amma nolira , le 
non và unito con rafièttodellj volontà , in 
quella guifà appunto , che il cibo efp Ho al- 
la villa de' Convitati iopra le menlè • non 
fazia veruno , maédi meftieri il maltìcar- 
ìo, e tramandarlo nello flomaco; ncll'illef? 
(a maniera la cognizione , e notizia del fuc- 
ceifo fa iiibndamcnto della Meditazione , ) 
ma il fruttodetla Meditazione con fi (le , che 
la Volontà , pocenzn principale dell'Anima 
noUia produca varjal&cti » perchè lei foU 
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inenta apprefTo Dio, tei fola in<lrisa«DÌO i 
noiirl affetti, e le notlre azioni . 
• > Ora per ridringere in poche parole dò 
dieéda dirfi in qucfta materia , tutti coloro 
che fin'nra ne hanno trattato , fanno men 
sione di fette (bitl d'illccd da cccicarfi in 
noi nel meditare la FaiSooedel Signore i e 
fono : 

• 1 Affetto di compa^Tioiie . 

» AI!èctòdicompon«Ìooe , o fia dolore 

de' peccati commcfTì . 

I Affectodi de nderio per imitare.' • 
- 4 Affetto di gratitadine. 

' 5 Affetto d i Tperama. 

6 Affetto di amore vcrfo Dio. 

7 AfièttO di maraviglia . 

• ' uì tutti quefti affttii tratterò io fcrcTe- 
wente, efTfn/iocfTj quafi trinti tafìi per for- 

' 'njarequefta armonia . Snppollo adunque, 
^comegià fi éderto i chedall'Iftoria fìfom- 
minif^ri In materia alln IVK Jirazione , bifo- 
gncrà muovere qiieiii lette affetti per fai la 
con fivtto . - 

La conipadione adunque ha ir primo 
luogo , ed é an'affctto dell'animo noftro , col 
t]uale entriamo a parte de' patimenti di chi 
patifcc, trasferendo in noi in una cena ma» 
nicra i funi dolori colfcntirgìi in psrte , fé 
non nel corno , almeno nell'animo , ed in 
"Vinàdiqoeftoafiètto , o paflìone dell'ani- 
monoflro, il dolore di chi patifce p.iredivl- 
ib , e communicato con chi lo compatifce , e 
perciò refe più mite ^ e più (bflMbUe ; laddo- 
ve per il contrario fi fa più grave, ed intolle- 
rabile , fe il paziente s'accorge che altri fi 
burli, o poco lì curi deTuoi mali . Per mdo- 
TerciallacompaflIone » vale molto ilconfi- 
derare !a condizione di chi pitifce. Come nrl 
Boilro cafo*, chi patifce è Dio di maellà infi- 
nita , infinito nella potenza , Infinltonella 
giurtizia, &c. Inquanto Uomo egli é dilla 
Airpe Reale dì David, nobili Aimo non folo, 
ma infieme fapieotiffimo , fanciili no ^ imio 
centiffi mo^beinnimoydelicatlflìaio « dn com- 
pleffione,&c. 

II fecondo motivo , che eccita allacom- 
pafTione , fi é il confiderare la grandezza , ed 
acerbità de Ile pene, fermandofi a cercarie in 

S,ni membro , ed in ogni parte del Corpo . 
en vi fu paffealeimadi Gesù Griffo , che 
andaffe efentc di dolori : Il Corpo con i fuoi 
(èntimcoti > e 1^ Anima eoo ki. Tue poccnte 
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fendrono la fna pena. a. Queflepene flirort© 
acerblflìmejper la delicata -connpleflìone dd 
foggetto ; sìp«rch^nonefte(ollfevo1mef^ 
no , o confolazione veruna , tantoché comu- 
nemente aflèrmano i Sacri Teologi , che 
neffuno degli Uomini giunfe mai a patir 
tanto in quefla vita , quanto ne patì il noflro 
Salvatore. Ora fé noi per altro duri di cv.o> 
re , ed ingrati , ci fentiamo muovere a com- 
paflì cne per II tupplicib, benché giulN^ ditm 
malfattore, e facinorofo,e per quanto potia- 
mo , entriamo a parte de' iuoì dolori compa» 
tendoglì vivamente i ma'che dica } di un 
malfattore ? Un Cane , o qualunque altra 
beflia più vile , fe fi vede da noi maltrattata 
fènza miftira , o di (erezione , ci muove a pie^ 
tà, e Compaffìone . Come non fi mo veremo " 
a pietà-dei Figliuolo di Dio, vedendolo pati- 
re tormenti così atroci per amor noflro,e per 
noflro bene? 

Il fecondo affetto é la compunzione , o fìa 
dolore de' peccati , quando la meditazione 
della Paflìooedel Signore ci fa abborrire , e 
dctefìare i nofiri peccati ì il quale affetto fii- 
ci!iT>ente fi defterà in noi , fc confiderercmo 
in primo luogo le qualità intrinicchedel pec* 
caro , cioè la fua malizia , e dipoi l'offcrvere- 
mo ne' fu-^i effetti, emafltmcverfokPerfo* 
oadiGesùCririo. 

' La fita-maKtla In ordine « DIoeggetio 

infinito , éanch'clla infinita , ecanta, che 
per foddisfare alla Divina Giuftizia lì ri* 
chiedeva una ibddisfazione infinita . Ciò 
fuppofto, o la foddisfationeche fi dovev» 
darcaDio , avevadaeffere infinita inten- 
fìvamente, e di quella qualunque Creatura 
quantnnqneperfectiflìma nelt'efler fuo , co* 
me finita non ne era capace ; o lafoddisfa- 
zione aveva da effere infinita nella dura- 
tione , ed eftenfione , qual è qaeUa che dan* 
no a Dio i Peccatori nell'Inferno ; olafod- 
disfazione doveva darfiaDìo da una Per- 
fona di dignità, e di merito infinito, e quefla 
non poteva effer data da altri che dal mede* 
fimo Dio d'infinita Maeftà. Andiamo avan- 
ti , e confideriamo attentamente qualfìa U 
cagione , che moflèDioa venire dalOe" 
lo in Terra a patire tantoper nai . Certo, 
chequefta non fu altro che i noftri peccaci . 
Se non pecciva l'Uomo , Iddio non fifa-' 
rebbe fatto Uomo, né avereFbe patito, né 
(lirebbrmorio • I peccati adunque dicrafV- ^ 

G 4 che- 
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chiedano di noi hann ^ procurato la morce 
dIOrlOo I in aii«lU guifa che volgarinen* 
te dicefi ) che il furto prepara il patibolo al 
ladro,cfae lo commette y ed i peccati prepa- 
rano neir Inferno la Tedia, ed il podo de* 
fuoi tormenti al peccttore . £' adunque de 
Cefiabile fopra ognaltra cofa la malìzia dt.'l 
peccato t che fu baftancc di croci^erc Dio 
fliedefiiiio. 

NéperditDiouire la gravezza del pecci* 
Tale il dire , che Grillo non mori (le per 
i peccati di un' Uomololo , ma per quelli 
di tutco ilgeneceUoiano . Noadiminuifce 
quefto la gravezza del peccato , ben'cfalta 
ia gran virtù delia PaHìone , la qu ile > come 
cUmerico infinito , è valevole a cancellare i 
peccati di un Mondo intiero . Per venire in 
oogniiione delia gravezza del peccato , ba- 
ila riflettere che vi volle il merito di Grido , 
cheéin6nitop;:r didruggerlo . Cotteadun* 
que chi gode della luce del S ->le , tanto ne 
gode ciTendo iblo , quanto accompagnato y 
c lìjiillroence tanto realmente darebbe la 
|])orte al fuo nemico , chi con un pianale 
gli uafiggeflfe il cuore , quanto fé Uceile lo 
fleiTo inncompagnia di motti ; coAna folo 
peccato mortale da noi commefTo ( cui per 
levarlo dal Mondo era neccfìfaria la Pallo- 
ne, e morte del Figliuolo di Dio) è da sé 
cagione vera , efumciente della nnorte del 
Signore^ tanto come unito congli altri di 
tutto il genere Umano , ^e per 1 ilicHa caula 
non é minore il fruttoche ci proviene dal- 
la Paflìonc del Signore per averla c.;^li foflFcr- 
ta per tutti , quanto iè non aveffe patito che 
per im fole i amefimi tormenti , e la mede- 
urna morte. 

Il terzo ailètto ò di de/ìderio d' imitare 
quelle Virtù che contempliamo nella Per» 
iona diCrifio > come davvifa il Principe 
degli ApoftoU : Epift \.ca^ i. Chnjiuj pjf- 
fuxi^pn ntbU , v^U relinquem extmplum , 
ut fequamitH vefiigt^ejus . Ed In un altro 
luogo : C brifio p.tfjo in carne ; 6r t^oj ea- 
dcm cogitatione armaml»i . Due colè ci fi 
propongono da imitare nella Paflìone di 
Crifto . Una è ildcfiderlo , ed il fervore 
grande osoftrato dal Signore ne! patire per 
noi , e quefio dovrebbe c Hcr imitato da noi , 
e ricompenfato almeno con un'ardente de- 
fideìio di patire per lui ; L'altra d quel gian 
«pittle di ogni genere di virtù mcifo in. 



- I 



P Ti 1 M O. 

Optra dai bai vatore nel corfo della fua Paf- 
lione, e ciò con tanta abbondanza , & evi- 
denza , che quantunque avcfie tacciato il 
Signore , potevano contuttcciò gii tlomi. 
ni dalla Croce imparare le virtù d^'gran* 
diefemp) , chediefie gli dava dalla Cre> 
ce . Si deve perciò con fi derare in qualun« 
que Meditazione , qual fiala virtù princi* 

PBlecherifplendaneira ; equclla , come 
abbia efercitata , e pofta in pratica il Si- 
gnor NoQroì e finalmente dobbiamo ecci- 
tare in noi il di-fidcriodipofiederla , e con 
cepiienn fermoprop9fito di fare ogoisfl>r- 
zoperacquifbrla ; penfandoal modo , che 
fi deve tenere per arrivare al nolho ioten» 
to , e farà il ricorrere a Gesù CriQo , con 
fupplicarlo per quell'atto itìeffo chceierci- 
ta , di quella virtà che dcfideriamo , a vo- 
lercela coocederie • Levirtù «che più (pic- 
cano nella Pàifioiie di «Qcaù CriOo » iooo 
queHe : 

L'Umiltà , la Manfueiodine , PUb» 
bidknza , la Carità , la Mifericordia » 

10 fprcao del Mondo > e la Perleverao- 
za . 

1 1 quarto afféttod di gratitudine , col quale 

confiderandoi benefici che Dio ci ha fatto , 
ci moviamo a ringraziarlo non folo con le 
parole , ma molto più con l'aflèttq del cuo- 
re, e con i latti , tenendo il beneficio ricevuto 
in quella grande flima che gli é dovuta, guar- 
dandoci daofil'nderc il noiiro Benefattore « 
anzi andando in traccia di tutte leoccafioni 
di lèrvirlo 

Cinque fo^liono eiferei motivi delia no-, 
flra gratitudine. 

I 11 male, da cui ci fiamo fottrattl . 

1 II bene apportatoci d^ beneficio rice- 
vuto. , • . • . 

9 Lad^gpità, ed eccellenza del Bene&t- 

4 li modo di confirrire il benefìcio . 

5 La condiztonedella perfoaa che riceve 

11 beneficio . 

Non sarà però difficile al Parroco l'efami- 
nare , e confiderare ad uno per ao&tutti que- 
fti motivi » e fpifgargli al Pop;»lo , TecooiM 
bifogn^ì . 

li quinto affetto è la fperanza . Tre f> 
no le cofe , la confidi-razione de! le qua* 
li fuole molto int'vSolire la nofira rpcran» 
za . La piioia é della purità , c iimpideih 
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Sa die fi ricerca per gìunncre al Regnoce- 
lefie. InaccefTibile adogni lordura , edim- 
moMena^ La (èconda : del r igoroio efame 

•dell' EtcrnoGiudice , qual chiamerà conro 
d'ogniparoia oftlofatC penetrando ne' più cu- 
fi micondigli del cuore , oefpiarà ognife- 
greto . Lacerzaédella propria noflra vil- 
tà , come quegli , che ogni giorno provo- 

- chiamo contro di noi l'ira di Dio» c pore non 
«nrhriamo a conofcere l'interno del mftro 
cuore» Etiamfi flmpltx f uero ( dice il pazien- 
tUfilBoGiobbe ) òac ipfum iiiuraèst anima 



A quefìi motfvi di diffidenza fi centra- 
pone la fperanta avvalorata da' meriti di 
Gesù Crifto , E* vero , che nulla d'impu- 
ro , ed immondo entra nel Regno de' Cie- 
li ; ma é anche vero , che la Paflìone di 
Gesù Grido , ed il Tuo Sangue ci monda 
dalle nodre iniquità , ci fa Figliuoli di Dio , 
dandoci la ragione fopra la vita eterna 
per entrarvi come Eredi . a- £' rigoroiò 
Il GIttdicto'dl Dto , ma la fm Giufiizia 
sà dove ha ripofìo il prezzo , che eccede 
ogni Aia pretenfiooe . Finaimeote il de- 
bito , per grande diefia , farà ftnpre fi> 
nito , laddove la foddisrazione noltra re- 
fta aflìcurata fopra ì meriti della PaiTione 
del Signore , che fono di valore infinito . 
Goncepifcafi pure quanto fi vuole , rigi»- 
rofo , ed ìneforabile il Giudice , non po- 
trà mai fuggirci dalla memoria , che »li 
un cempò ni noAro Avvocato , oolno 
Mediatore , e roftro Redentore , che per 
darci il Cielo , ne sborsò il prezzo del (uo 9 
e pres»>di fangue , edlfudori , auakben 
U quanto vaglia . 3. E'.grande la noflra 
vilt.\ , emifcria , nonpf^tendo da noiflcf- 
11 operar cofa alcuna d) buono ; ma la era- 
tlacOOMnUcMa a noi dal merito della Paf- 
(ione 4 adorna l'Anima nofira difplendore 
mirabile , cancella tutti! peccati , fommi- 
«iftr» le feiu m cce ffi fk per openue V fen- 
dendo knoite opeitmeriiork di vitp cccr* 
na . 

Grao vigore «dunque piglierà la nòfira 
fperanza » pepfimdo dtaver a faa difpofi- 

zione, e piacere tutti i^ beni di Criflo , ciod 
ifuoi meriti, ifuoi digiuni , le fuc tHt che, 
-le fuepene , e finalmente quanto fece , e 
quanto patì ; inooellaguira che laMt-vglìe 
l>er pagai i iuoi debiti , ed.ia alcuni cali 
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urgenti può fervitii de btoi del fuo Mll 

rito. 

II Mo aflPetco è l'Antor di Dio . Dot 
cofe eccitano Taaiorc in noi : L' eccellen- 
za , e bellezza dell'c^getto che lì ama ; e 
l'àraofe ifleflb , quando d accoriamo di 
clfér anticipatRrncnte amati , e prevenuti 
nell'amore . Altre fono poi kcircofiaote 
per accrelcerip . i. Quando Tamoie ù fiì 
manitèlio oan folo con parole , ma a cotto 
dimoiti^ e rilevanti fervig;. \. Dall'inco- 
modo,e fatiche , che l'Amante patifce fpoa- 
cancamcDce per beneficarci . Se oficfo , 
e ributtato più volte , non s'intepidifce nel- 
l'amarci . 4- Se il fine di tutte quefic £ue fii* 
ticbe , eraegiri non e «kfo , che dieflèr 
riamato . Tutte quelle circodanze concai^ 
fero nella Per fona del nofiro vero Amico» 
e Signore Gesù Criflo. 1. Fa vero Amico 
di fatti y fcfldiéci diede tutto li fuo. ». Si 
fece Povero per arricchirci , e prcfe fopra di 
sé tutti i mali , peracquUlarci ifommi, e 
veri beni. 3. Rigettato , e rifiutato tante 
volte danoi , non rimette punto dell amor 
l'uo. 4. Qama con amore difintere^o ^ 
non pretcndeododu m>l col Tuo amore alno 
cheamort , ediqQeOofetoficlikna oigk^ 
tento . 

Per corrifjpondere però a Gesù Crifto 
neiramore , Ufogna imparare da lui Uil|Ob 
dodi riamarlo , c nfiderando attentamen- 
te U lua viu 9 e la lua paflìone , in cui tro- 
veremo afabóiidamemcntè k eqndicioni 
della vera amiciz a . La prima condizione 
che c'infegiu CriAo > é di pcofare comi- 
muRBCote air Amante Noflr» . Con lece 
egli, che per averci ferapre avanti gli occhi, 
ci (colpi nelle fue proprie mani . a. Il par- 
larne frequentemeoi e . Quello è uno de'piÀ 
veri contrafirgni di un (itoooeaauinte . Ge- 
sù Crifto dalla fua Croce , e fino nelle fue 
ultime agonie trattò dc'qpAri eterni intc- 
refficc»! tuo fifemo Padre , epregòpernoi. 
3. Un gran timore ^ e geloua di offende- 
re la perfona amata : Crifio non prctc-fe 
con tutta la fua Paflìone altro da noi , 
che di effcr riamato . 4» L' impiegale tut- 
toìl noftro Audio , e la noflra diligenza nel 
pronoovere gl'ioterciri dell'Amico j Cri- 
fto fttlcò per noAro utile , e piente per il 
fuo . 5- Una gran follecitudine ,. ed ac» 
i?ecit di vedere 1 Amico » CtiQo alcameoie 

prò- 
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protcfta ) chele Tue delizie {onoil trattare 
co' figliuoli degli Uomini. Andò in cerca di 
noi in Terra, per il Mare, per l'Aria , e fio 

nell'Inferno , per condurne feco allcterna 
beatitudine , e comunicarci la Tua Divina 
EflTcnza . 

Il fettimo affetto é di ammirazione . Na- 
fce l'ammirazione , quando il fatto é nuo- 
vo , infbUto , ed Incredrbtte . Quattro 
connderazioni fanno più ammirabile la 
Paffìone del Noftro Salvatore : i. Che 
«bbia patito ^It , che é impaflìhile per 
fumira , anzi la caoik efficiente , e l'og- 
getto della beatitudine , infinito nelle fne 

rfesioni , Etemo , Altiffimo , Immen- 
. a. Che •bUa voluto patire per gli Uo- 
mini vili , ingrati , e fconofcentì , e per 
t^aegyiAcfà ancora , che furono cagione . ed 
inftioneiKo della fna morte . 3. Che abbia 
]iatito tanti, « tali tormenti , che mai al 
cun' Uomo arrivò a patir tanto , come 
altrove abbiamo ampiamente dimoflrato • 
^. Che avcnJo redento il Mondo con aue- 
Ita PafTione , abbin unito inelfa due eftre- 
mi direttamente contrarj, edoppofti . Im- 
perocché, t. con la (òmma debolcEa del- 
la fua Umanità unì una fomma forza , 
€ poifanza , con la quale vinfe , e gettò a 
terra la potenza di SaunalTo , che tiran- 
iM^lava il Mondo . a. Gon^tmle una 
fbmma Giuftizia con una fomma miferi- 
cordia , applicando (juetia all'Uomo , e 
foddisfacendo al rigore di quella con le 
pene che rollerò in sé fteffo , e nella fua 
Perlona . 3. Dim* Arò la fua fomma fa- 
pieoza in quello ^ che pereva agli Uomi- 
ni -una fomma pazzia , cioè nella Croce , 
fcandalo a' Giudei , e pazzia a' Gentili . i. 
€§r. I. £ non fu fbcfc opera di una (omma 
fàpicnia U ièrrirfi de' parimenti , e della 
morte pcrfupcrare il Nemico aflutiffimo , 
ed abbatterlo cogieiiieiTe fuearmi, con le 
quali lo fteflbavea prevaHucontro di noi. 
4. L'eleggere p?r mezzo , e per iftromen- 
to della nollra liaerazione un tal genere di 
fupplido , dal quale , comedaTeforoine- 
faufto potelfimo femprc provvederci a no- 
ilroprò , e d'antidoti (àlutari per tutte le 
noftre infermità , ediefempj di ogni forte 
di virtù , ecUfiaouiieloeiliiigiiibili dllamo 
amore. 

Per quelle ipeditaziooi fkoDO ie r^le 
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eià da noi defcritte , ed ìnfegnate nel capito» 
To deirOrazioiie mentale in genere . 

D. Non vi (ovvicne qualche efcm pio df 
Perfone particolanBettiedivoie4leÌia Paffio* 

ne del Signore? . • 

R. Vennero tre vecchi Anacoreti ali* 

[ Abate Stefano, pcrudiredalui qualche pa- 
rola di fpirituale edificazione . Vedendo pe- 
rò die taceva, glidifiTero : Padre, voi cidi- 
te nulla , e pure noi fìamo venuti a voi per 
qualche utile ammaeftramento . Perdona- 
temi , o Padri, rifpofe l'Abate , io non iio 
poflo mente fin ora a' voftri dilborfì . Vi di- 
rò però il mio pcnficjo . Io non penfo ad al- 
tro , giorno, e nottCvChe al mio Signore Gè- 
sì^ Crifto Crocififib. 1) che udito, quei divo- 
ti Servi di Dio, conenti, e foddisFatti fene 
rifornirono al ioropaefe .Jo.Mafc. Evif. 
prat.fpMt.e.é^. ■ > 

Riferifce Lodolfb di SalTonia , che nn 
divoto Solitario pregava inccflanremenre 
il Signore a voler ti li rivelare qual'opcra gli 
foffe piàgraca , e che Gesù Cridogli appar- 
ve tutto tremante di freddo con una pefanre 
Croce (opra Je fpalle , dici ndogli di non po- 
ter ricevere maggior fervigio ,, e piacere, 
che d i efTer agiucaco nel portarla» e dò detto 
fparì . 

Caterina di Svezia fpcndeva quattr'ore 
ogn» giorno nel penfare alla Paflìone del fuo 
dìlert^iflimo Spofo , offerendogli il fuocoore 
in olocauAo perpetuo . Sur. t9m.%. 

TommafoBozto da Gubbio Prete della 
Congregazione dell'Oratorio in Roma , af- 
ferma di aver veduto il corpo della iicata 
Chiara di Montefalco , nei di cui cuore fì ve* 
deva fcoipico Gesù Crocìfiffo, con i flagelli, 
e h Colonna , e f nalmentc tutti i legni , ed 
inilromentrd;llafua acerbifCmaPalfione . 
M. 1 5 dej^ Ecfief c^. }. imm. di Mr. im 
ejus vita . 

Delle Stimmate mirabilmente imprcffe 
nel O>rpo4il S«n Francefco, ne tratta copio- 
famcmeSaABonavencaraneUr vicari eflb 

cap-i 

Rivelò più volte il Signore alle fuedi- 

lette Spofe , Gertrude , Brigida, Mctil- 

de, eCaterinr , quantoa sé foffe grato, 
ed utile a^li Uomini il meditare la fua San*- 
tiffima Pallìone con umiltà , attenzione , 
e divozione ili cuore : Onde ci attefero con 
canto ardore , che altro oonavevanojieila 

bocca 
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bocca, e nel cuore , provando nel penlarvi 
una dolcexia inefTaliile , efiècto folito di que- 
fio famoefercizio. 

Quefta Tanca Meditazione era l'occupa- 
cioae unica, ed otdinaria della Sanca Ver- 
gine Liduina , malgrado de' Tuoi mr) , ed 
acutlGs imi dolori , cnediflribuici pcrtuctoil 
corpo rafHiffievaaoin ogni membro , come 
(è non aveOfrifcnfo che per i dolori , e le pe- 
n e del Tuo Signore . Alla fola Pafsione di 
Gesù Crifto cribucava cucci i fuoipealìeri , e 
tutte le fue lagrime,e lagrime che liene fpefTo 
erano di fangue , alle quali elfa difcorrendo 
co' Tuoi fiinrigiiari , dava ùcolo di (o(c (oaviT- 
iìme. 

Madioual animo diremo noi , che Toffc 
ver(b la Passione del Signore la Sanca Du- 
chefla di Polonia £duige / ^e veduta in qua- 
JttnquelnogooanaCròoeodi legno, odi pa- 
glia, o fàcca con arte , o formata a calo , 
tubilo proftratafi a terra radorava,e baciava, 
riponendola dipoi in luogo, dove non poceCTc 
etfercalpcfiwa* Jm.iBìrttmiJiu imm 15: 

JLe^galì la Lezione precedente verib il ^oe. 

LEZIONE OTTAVA. 

St S^pidttu . 

D. y^Ofa intendete per quella parola J^- 
\i puUus , quando recitando il Sim- 
bolo THit e Mor/aiv, tir iispiii/l»/ ì JkStptUt» 

Cbrifti . S.Tho. j./>. q 1 o. 

K. Yceliamo lìgniiicarfi , che il Corpo di 
CesàCriftogiàmonoinCroae , e depollo 
daelfajfu involcoen:roun Lenzuolo, epo 
fio entro il Sepolcro , comelcrivono tutti 
gli Evangelifti. M.attb.x-j.ti^ttt»ii. Lucii- 
Jo.ig. aS. • 

D. Pofsiamo noi dire fenza perìcolod'cr- 
rare, che Dio é lUiolèpulio. « intendendo 
«he 11 Corpo di Gesù OiOo lil poBo nel Se> 
pelerò f* 

R. Sipuddire , e dirlo con verità , che 
Dio é ftaco Cepojto , come fi dice che Dio 
nacque,e che Di» mori. La ragi ne fi é, per- 
ché la Divinità dn che unì à sé la Natura 
Umana ,mai piùraubandunò : QuodDius 
ftmdaffumpfity numquam dimijìt : e perciò 
come Dio dircv^'fe all'Inferno coli' Anima 
del nodro Redentore , cosi Dio ancora iu j 
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fepoko col Corpo dd «oftro iOeSò Redea* 
ttyfe* 

D. Per aualcigioae volle Geiù Grillo c(- 

Icr Icpolto? 

R. I . Per fubirecon^pitaraentc per amor 
noftroaitco, ciò acheéfixcopofta la condi- 
zione umana . E quantunque la fuafcpoUnF 
ralla Uata lancogioriofa , come avea pre- 
dectolfaia, quello fu di fcgno della Di vhia 
Previdenza, che volle efler onorata da' Giu- 
dei contro ia loro incenzione ; e perciò di 
qtierto'fiitCo,come maravigliofo,e fegnalacq, 
tennero gli Efangeliitipartioolar conto , e lo 
regiftrarono minucamcnte. i. Volle Gesù 
Criftoelferfepolto , acciò coaaOe evidente- 
mente ch'egli era morto, ed a queAo fine per- 
mife , che Pilato fe ne informaflTc dihgente- 
meoce prima di conicgnarlo al Sepolcro . |. 
Affinché la Rifurresione foiTe più gloriola,e 
più manifcRa^e fofTe creduca più faciltaentt, 
vedendolo vivo, mentre fa pc vano di certo , 
che era morto, e poi era fcato fepolco. 4. Per 
dar una cerca fpcranza di dover rifiwMVC ft 
coloro, li corpi de' quali giacciono nel Sepol- 
cro. {j0.s.v.xS.) j.Pcriniegnare che coloro, 
li quali fono mordali peccato per llBattefi- 
mo,dcbbono akfttsl Icpellire l'Uomo vecchio 
con h luoi vizi, e concupì fcenze , Fi J. Ser.j^. 

5. Amb. poiché come dice i'Apoii. ConfcpuUi 
furmt cum Uh ptr bapttfmum in mtrttm . Ad 
Rom. 6. Sepulturamifliiè gefta con guranda 
efi vita Cbr^Ì4méy<iìCft S.^o^. Eacbir.c.61. 

6. Per inicgnare col fnoefempio , effer open 
fanta, e che appartiene allupere- di Miferi- 
cordia il fcpeliuc i morti . 7. Per accreditare - 
eliincificare le reliquie . e le ofia de' Santi, le 
qudii nel Vecchio Teltamenco erano ripu- 
tate profane, ed immonde. ( BaJS. inPf.u 7. 
Aug. Serm. 1 6. de temp. ) S. Per infcgnare che 
coloro, li quali Ceno m< rti al Mondo , debbo- 
no ad imitazi ne d<.' corpi fcpolti , renderli 
inleniìbili a tuccigliailetcamenci del Secolo, 
edapiacerirenTaali; Mtrtuie/iiSy t^vlravf- 
fira iibfcondita eji . AdCo'off. j. 

Finalmente volle il Signore elTer fepolco 
per adempire le profezie , e le figure di que- 
llo Mifccro , e la fua predinone in parcic(»> 
lare : Stcutfuit Jonas in ventre Ceti trìbur 
dicbus , 6r tribus noStbus j Sic crit Filius 
brnnìHU ìh tvrdc terra tribtu 4Ìkém* , trh 
bus no8ibus . E nell'i llclTa maniera, che Dio 
avendo impiegato ici giorni orlia Crea- 

aio- 
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l'ione del Mondo , fi riposò nel fettimo , 
cosi avendo Gesù Crifto compita in Tei 
giorni l'opera del la Redenzione , volle ri- 
pofare il fettimo giorno nel fuo Sepolcro , 
figurandoci la fctciou età del Mondo , in cui 
conte in un Sepolcro twrk fine il Mondo con 
tutte le Creature . Aug. / 4. Gen. adlit. c. 
ti.tfiJf j9.traS. 1 7. S.Greg. LóMtr. C4^. 1 8* 
Furono «oeora figura di quello Mlftero il 
Patriarci Giofeppe pollo da' fratelli invidio- 
fi neltacifterna. Gen.iy. ed 11 Profèta Ge- 
xemia rinchiufo nel Lago de' Leoni . Jercm. 
jS. ^ 

D« Ma in qual maoiera iUrepolco tlNo- 
ftn> Redentore ì 

R. GMigrandUnmooiiore, perché fbre- 
polco da Pedóne prindpaiilsinae tra' Giudei, 
cioè daGiufeppe d'Arimatia nobile Decu- 
rione, e da NicodeiBoPrendpe de' Giudei . 
Marc 1 1. Ja |. Jo. 19. Hii. Mact. «7. Marc. 
MS- Lucij. 

a. Coogranderpefa, perché vladopraro- 
BO)da cento libre di Mirrale d'Aloè, confor> 
me al codume praticato allora da' Giudei nel 
(cpeilirei corpi delle perfone nobili , edinfi* 

Si. S.Th ip.q. s I . éirta' éult.'f. L*hiTollfr 
o entro un Lenzuolo mondifsìmo. 4. Fu 
poftoentro un'Orta 5. Fu pollo entro un Se« 
polcro di pietra, in cuuion vi era ancora Ha- 
coripollo verun altro. Leggali il Baronie al- 
l'anno di Cri fto 54 n.jA. 

D. Per qual ragione ha voluto Nodro Sì- 
gaorecfl*er Vepolto in quella maniera ? 

R. I. Ha voluto effer fepoìto con onorc- 
volezza, per dimollrarc la l'uà virtù, e polTan- 
^9, meotie era trattato con tanto onore nella 
1 ua Sepoltura , contro l'intenzione di coloro 
che l'aveviino^tto morire con tanta igno- 
minia, e per prefigurare la divoziope de Fe- 
deli, che dopo la Aia morte dove /ano fervir- 
lo. a. Con la fpefa di tanti profumi , per infe- 
gnare che non fonoda condennarfi i riti pra- 
ticaci da divcrfenatiool, e appartenenti alla 
fcpoltura de' morti , emafììmediquelleche 
credono la rifurresiooe ; e di più per fignili- 
carcimifticancntechecoloro , li quali vo- 
gliono confervare Gesù Grido nel fuo cuore, 
non debbono aver a fchiforamarezza della j 
MiiTa, e dell'Aloè , cioè a dire della peniicn- 
sa , ede'ftiavi odori del buon credito , e ripu- 
tbzione delle virtù Criflianc . (S. Aug. tra^. , 
HO. in ;o. ) 3. Volle elièr involto enuo un j 
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Lenzuolo mondo, per iniì^nare a' Cuoi Fede* 
li , che dopo di aver fepellito l'Uomo vc^ 
chiojcomeliooonglial AogAotoy debbono 
preparare a Gefù Crifto il loro cuore nctto,e 
puro.come nota S.Girolaao feri vendo fopra 
il e 2 7 di S. Matteo . Quindi è,dice Beda lo* 
praS Marco ac. 44.chelaChiefanonado* 
pera altro che panni di lini hianchiflìmi pei 
il Culto di Geaù Criflo ae'finl Altari. 4.F0 
pofto entro un giardino • per lignificarci che 
colla Tua morte , efepolrara, ci ha liberati 
dalla morte da noi incorla per il peccato fàt* 
to nel giardinodd Paradifo dal no^lro primo 
Padre Adamo, e per figniiìcarci ancora ^che 
il tuo Corpo pollo in terra doveva QUai ieme 
fècondiflìmo prodnr le fpkfaedovlim della 
rifurrezione de' corpi ne f uoi eletti. J. Fu ri* 
pollo in un Sepolcro intagliato nellapietra 9 
per due ragioni , dice S.Girolamo ; 1 una per 
maggior certezza della fua rifurre^one , pef- 
ché quando fofle (lato riposo in un Sepolcro 
compollo di moke pietre , avrebbero potuto 
'direi Giudei, cbelDilòépoll.icavanJoae'i 
fondamenti l'avcifero rubato^* e l'altra fi è , 
per darci ad intendere « che Oifto con la Tua 
bottrina predicata dalaoi Apoftoli.e Dllce- 
poli doveva penetrare i cuori d^li Uomini , 
ed in quelli ripofarfi colla fua grazia . 6. £ra 
nuovo il Sepolcro , acciò mai potelTedirfi ^ 
chenonGesù CriHo , ma qualchedun altro . 
ivi prima di lui l'epellito, fofle riforto . Final- 
mente lu ripoHo in un Sepolcro d'altri , per 
diaiollnuecfaeeta morto per la iàlote aitral. 
mentre il Sepolcro è cafa di morte ; e pei ciò 
riflette S. Agoil. Scrm. tii.de temp. Uabcant 
tumulumpropTium , quitub le^e funt morti s , 
viSw tmrtu fuumuummmnon hnbcbat , non 
no» enim Sepulcrum mortìs éefderabaty qui dt 
morte tropbxa refcrebat . Si può ancora da 
(^ì arguire l'ellrema povertà dlGei&Griflo 
Signor Noftro , che non avendo avuto cala 

ftropriainvitai volle ancora dopo morte ef- 
ér fepoltooel Sepolcro d'altri , e ricevere «m 
Lenzuolo, che lo coprifTe, dalla pietà di Giu- 
(èppe . Il chiuder poi l'entrata del Sepolcro 
conunfalTo , ci la intendere che dopo Ge- 
sù Grillo Dient'akio deve entrare nelnoftro 
cuore. 
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Santa , c primo Rs di Gerufalemme »c 
molti altri Refi Tuoi Succe/fori ebbero per- 
gnmdeonore di e<1èrv I fepolc} , ooihe narnt 
Guglielmo Tirio nelh Tua Iftoria della 
Guerra Sscra ,ed ivi ancora a' giorni noftri 
molte peribnenobìli , ed infìgni ricevono 
r OrdinetRCtvalleFÌa,come rifoifoe A4rl« 
comiopg. 177. Greg^ Tur.Jr^W. 



L£2ION£NONA. 
Si tmMmiM a difcorrcr fofiM itmidefifff 

D. /^Uanto teftapo giacque nt- 1 Sepol- 
00 U Corpodel noflro Salvato- 
re? 

R. Per lo rpaziodi trenta Tei oi« , doé 
dalla fera del Venerdì fino alla mattina del- 
la Domenica , iVcondo il computo di S. 
Afloftinol. 4. de Trìnlt. cé. 

U> Per (|qal cagione volle Airri unto 
tempo ? 

R. Per dimoftrarc che rfalmente era 
morto. 

D. Perche dunqiii'd 'ce S. Marcoalc 8. 
Oùortetfiiiumhofmnis pati (ffc tf poft ttts 
mes refurgere , e S. Matt. al c. 1 2 . Skutftili 
Jmtas in ventre Ceri tribus dicbus , 6r trìbus 
mSibusySciritfiiiuj Ò9mini.iia C9rde urtét 
trtbut mms , tf tfìhu mS^s . 

R. Riijpoade l' Angelico S. Tommafo > 
p.q . a ^.0d i.c dire , che qutfto deve in- 
tcndcrfi per figura Sincdoche, prendendo 
«na parte per il tutto. 

D. Il Corpo di Crifto paci qnaldiecorm- 
zìone nel Sepolcro ? 

R. Nò 9 avendo di lui già detto il Rcal 
Profeta : NonJabis Sanffum tuum viitn 
tmuptioam . P/W/. 15. Vìd. K(X. a. 

D. E' ancora in ciére a'noftri tempi il 
Sepolcro del noftfo Salvatore ? 

K. Nonfolo éinefTerc , ma fi conièr- 
va , c cudodil'ce con gran riverenza , fecon- 
do la predizione d'iiàia y BttrttSeputmm 
ejuj gfarhfuni . 

D. Inqual maniera è {iato , ed dglorio- 
fo il Sepolcro di Gesù CriAo > 

R. I Fn ploriofo per il Corpo di Criflo 
unito alla Mae^àdci Verbo. N on (ì ponno 
cbiamargloriofi iSepolaide* Principi , e 
Monarchi del Secolo, perché la loro gloria 
non gli nccompagna nel Sep<5lcro Cwn in- 
Urìerit homo , non dt[ctnilet ium co gloria 
e^f . Pf, 48. Ma la gloria di Oifto dqpola 
fi:a mortegli fu comptgq» , cdlfcefecon 
eflo nel Sepolcro . • 

a. Perché S. Elena l*adomd falibrfcan- 
dovi un fontuonfTimo Tempio , nel qu^lc 
QofiircdoBuglioDe conquiOatorc di Terra 
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Perché in ogni tempo é ftato vlfitato 

daTedeli , li quali continuano ancor oggi- 
dì di andarvi in peliegrinaggio , quantunque 
fia in potere deTurchi , e vi fanno xefiden» 
za i Frati di San Francefco^lCCtldaan Ft-^ 
triarca dei loro Ordine . 

^. Perché ivi ha Tempre Iddio operato 
molti miiacoli , riducendo i Peccatoti a pe- 
nitenza , cacciando i Demoni , rifanando 
infermi , come afferma 5- Agolh no I. zx. de 
Civir. c 8. Ivi Marta Egiziaca peccatrice 
fu convertita a Dio , erifoluta di f^r peni- 
tenza pa(Tò al Deferto, dove per 4^- anni 
conttnoifènzacibo menò una irita rantìllì- 
ma in continue orazioni, e lagrime. 

Racconta Sofronio al c. 48. del fuo Prato 
Spirituale , cheCofmana Mc^lie^di Gem- 
mano Patrizio , andata al S. Sepolcro ne fa 
ributtata dalla B. Vergine, perche era delia- 
Setta di Severo , né mai potè eifcrvi am- 
meflà , finchépentiraabfaròlafna Erefia, 
e comunicò con i Cattolici . 

Ed. al cap. 49. racconta lo (icffo Au- 
tore , che un Duca di Paleflina macchia- 
to della medefima Erefia , nel voler en- 
trare nel Santo Sepolcro , ne fu più vol- 
te cacciato da uno fpa ventoso Montone, 
che apparendogli in doel punto minac- 
ciava di ferirlo con le corna ; abjurò 
perciò i fuoi errori , e comunicando al 
Calice del Signore, ▼! entrò di là hi poi 
fempre liberamente . 

5. E'gloriolb il Sepolcro di Grido per U 
magnifica rìfurrezione del medefimo Gesùt 
Grido , nella quale pafsò per effo Centm 
muoverlo, ed alterarlo ^ fèrvendofi della 
dote della fottigliizza . 

6. Finalmente il Sepolcrodl Gelò Cri* 
floégloriofo per la folcnne memoria che 
ogni anno ne tanno ì Fedeli col fabbricare 
tami ,'e così ben inteit Sepolcri nelle Ghie» 
fe , edei'porgli alla pubblica Venerazione • 
nella Sc(Cin)ana Santa, . 

D. £' 
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D. E'ellacofa lodevole, e praticata da' 
Santi r andar in pellegrinaggio alla Ottà di 
Gerufalcmnie , ed al Santo Sepolcro 

R. Già fi é dcttodi fopraalla ragione 
terza , che ciò è fempre ftato in ufo univer- 
falmen'cappreflfo iCriftiani . Ora nirle» 
remo lit irclcnipio che ne diedero i Santi . 
ScarìveS. Girclaaioair fipwsy. che la Bea- 
ta Paola entrata nel Santo Sepólcfo ne fca - 
dava con (boima divozione il faflb « ed i 
luoghi maflimamentc Cantifìcatidalcontat- 
tooél Signore, a guìfadi Cerva fedele fìti- 
bonda d< 11 rcquc lalniftre. Ltggaf; l' Epi- 
ftola di Paola , di Etnochia , e diMarctl- 
Ja • AleiTandro Vekovo di C cfarea andò 
in Pellegrinaggio al Santo Sepolcro • come 
riferifce £u^ al libro <. della ioa Ilio- 
ria ale II. 

S. Bersa'^do nel fvo Sermone a* Cavai. 
Templari loda molto l'imperadrice , per 
rfTer ira a vifìrare quei Luoghi Santi : E 
parlando ticl Santo Sepolcro, dice, che tra 
i luoghi di divozione qut He è il primo . Se- 
puhrum Cbrifii in ter hca der>*tiOHh quo- 
dammodò tcmt Pr ncipatum , tT devotionis 
iHfcioquid jidelius femtitwx ihlamhau re 
quievi t , quim ubi vivent confervatuj eft , 
èr ampltUi nntvgt md pietatem mortu , quàm 
fpff^f recwdmf . S. Ambr. in orar, de obi tu 
Theodofii . A quefla opioioiie allude il di- 
llicod^un Poeta Crifliano. 

.Fehcem tumulum Sacrcj qui condidit at- 
tui. 

NMfuit f» toto Sanéllor Orbe ìocus . 

'£ perciò, ioicrendone < hegli édoTUta 
■na divozione parcioolare , foggi ugne ; 

Huc amor , bucpUtéu^ Imbnmtmmhuc 
currite jtttei : 

ìfia fibijcrri baìjamn Cbrifius rnmat . 

D. Himao&rfe ancora da tenerfi in ve- 
ncMzione cerre cofcr cfterne , orcliquie,Ie 
q^uati in qualche modo Ter virono , o SPpar» 
tennero alla Paffìone , ed alla Sepoitiua 
del nonro Rcdcnrcrc ? 

K. Al certo : perché o forono (Iromenti 
della no(f ra Redenzione., o furono bagna' 
te , e fantificate col Sa^gpedelooflioKc^ 
dentore . 

Celebre fu il pellegrinaggio di S. Carlo 
Borromeo , che Tanno 1579. a piedi andò 
da Milano a Ter ino rer ve dorè la Santifll- 
ma Sindone > incuii'ainvoitoiiCorpodcl 
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noiìro Redentore , nel qual luogo era ftata 
trasferita da Chiambery Metropoli della 
Savoja , perordinedi quel Principe, e per 

maggior comodità del Santo Crdinale, ed 
ivi lodenuta da due Cardinali, da due Ar- 
civefcovi , e da Tei Vefcovl da ltK»o 
cminenreefbofla al Popolo, come rift rifce 
Pietro G iulJano nella viu di quello Santo 
al I. 5. cap. 5 

D. Hà Dio mai operato miiacoli ptr 
onorare quefle Reliquie } 

R. Sì , ed in gran numero , de' quali 
per maggior brevità M riferirò folameote 

due. 

Lodovico 6glio di Filippo Augufio Ré di 
Francia, in eli di tre anni da repentina » 
e gravìflìma infermità affalito ìnParigi, 
era ridotto all'clircmo. Perduta la fperan- 
za dc* remed; umani , Maurizio Velcovo 
di quella Città, Uomo di fama vita , rac- 
comandato il negozio a Dio con umili , e 
fervorofe orazioni , portò alTinfcrmo In- 
fante con gr^n riverenza uno de' Chiodi 
che trafiflero il noflro Salvatore , edinfìe- 
mc qut Ha particella della Corona di Spine , 
cheli conferva nella Real Cappella di Sa» 
Dionigi . Mimili! cofa ! Appena toccò con 
quelle Sante Reliquie il moribondo Fan- 
ciullo , che (vanito affatto limale , riebbe 
perfettamente la fiwità . Fani* £mil./;tfi 

hi fi or. 

Sant' Elena trovò prima la Croce » e poi 
1 Chiodi del noflro Redentore , di due de' 
quali fattone fabricarc un /"reno , ne fece 
dono airimperadore fuo figlio 9 con fede 
feiBiiflima di afficvrarati la vittoria deTnoi 
nemici. Non fu folo Coftantino a provar- 
ne gli efl^ti : Vi ebbe parte ancora Giuni- 
no , elle molto tempo dopo gli fnccedette 
neir Imperio , il quale infefiato per due not<> 
ti continue da illufìoni diaboliche per oppra 
di un non sò quale Mago , fu sforzato a mu« 
nirS il CapenaleconqucnoSantoFreno , 
dal cbe ne avvenne , che i maligni fpiriti 
celTarono dimoleflarlo , e icoperto l'auto* 
re di quelle diaboliche Infidie , fu punito 
nella viu • Grcg. TwtM Àt$jm. Um,tJk. 
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LEZIONE DECIMA. 

• ■ ■ • 

D. ^^Ueft* attrtnloaf « e cara del Se- 

\3 polcro é poi ella antica, e pra- 
ticata t:otnmunemcotcr da tutti i Popoli? 

R. Sì, perché non vi é opera cne abbia 
piA dcJl*umano,quanto II fispdiife i morti» ed 
onorare! loro corpi . 
01« brc <? r c-fempìo di Abramo , che 
' comprò un Campo al prezzo di quartro- 
ccnto Sìcli per fepelUrri Sara fua M<^ie. 
a|.. 

U Parrfarca GfaeoUie fi fece promettere 

con giuramento da Gn Teppe Tuo figlio, che 
quando fo 'eiircitodair Egitto averebbe ri- 
portatole di luiofTa, clVpellitelencl Sepol 
crodiraacfuu Padre nella Paleftina; £ fì- 
mllmeme Giufeppe prcfc un fimilc giura- 
mento da'fuoi traccili. Perché poi quelli 
Santi Patriarchi ▼oleflRm» efTerfepolti nel- 
la Paleftina , ne dà la ragione l'ApoAoJot 
dicendo che ciò face van > per mot ivo di (t- 
ée: Fide J^epb mtmiavit de ^butfuis . 
Heb.it. cioè a dire, rollerò efier (epolti 
nella terra promefla , poiché faptrvano, che 
Gesù Oiuo doveva fantificarlai^confe- 
crarla colle foe fiiclche , con I Cuoi palli , 
col fuofiidore, e col Tuo Sangue; e final- 
mente vollero elfer Tepolti tra Popoli fidelii 
per riforgcre gloriolàmeate con ew • 

D. Edolc oroodf Mosé, eddfiio ftpol- 
ero che ne dite) 

R. Nulla di più di quello che ne dice la 
Scrittura Sacra , e che appartiene al noftro 

{)ropofiro , c oé che Dio If ftpelf) m ila V I- 
edi Moab, facendogli Angeli U funzione 
con folenne , e releAepompa , come vocilo* 
JM Nicolò di Ltra , il Gaetano, edairri. 

D. E nd nuovo Teftamento fi prende 
potlaartefa grMcura della Sepoltura de' 
fooi Fedeli ? ^ 

R. GrandifCma, perché ha deputato a 
^fto fine alcuni uoghi derer minati, li qua* 
li fi benedicono prima da' Sace rdoti , o da' 
Vefcovi ,c fi chiamano Cimiteli, doé Por» 
mitoTj . 

• O. Pitr qual ragione deputa cflà qocfli 
Ii^BM rorfivellirvIifàlcU^ 
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R. Per molte r.igioni , econvenienze. 

I. Acciò non fianofeparati dopo la mor- 
te quelli ) che unanimi abitarono vivendo in 
nnamedefìmaCafa, dod nella -Chiefii per 
mezzo dell i Fede. 

a. Acciò i corpi dormano in luogo di 
cornane ripofo , tnentre 1* Anime parte- 
cipano in Ciclo d" una mcdefìma menfa 
con cicroa , e beau unione , e compa* 
gola. 

}. Acciddormanoln un fol luogo coloro^ 
che ad una voce debbono rilorgne: Smgln 
mvrtul. 

D. Per qual ragione G finoo I Chniterf 

vicino alle Chiefc f 

R. Acciò 1 Fedeli nel paflàre, e ripafTa* 
fc 0 ricordino fpcfso della morte , e de loro 
defbntii eli niccomandiix) al Signore, ed 
a quei Santi, a' quali fono dedicate quelle 
Chiefc : e perciò i Sepolcri fono anche chla** 
mati Monumenti, ( quali mmem nmem» 
tia ) cioè per ricordare a noi il pcnfìero 
della morte inevitabile , ed infìeme l'obbli- 
gazione che abbiamo di fiir tiratione a Dio 
per i nortri Defonti . 

D. Le Ltggi umane hanno forfè difpofio 
circa iSepolai , eleSepolcme?- 

R. Si, etantole Ovili» qnaoio leCa- 
noniche . 

D. Che nr dicono leCivili? 

R. In virtù delle Leggi Civili era priva- 
to dell'Eredità , chi debiramenre non repel- 
li va il Defonco. 1 Hatreditas D.depecic. 
hcred. I. MititeaCcodem ; e prr itcontra* 
rio fu lodar occrtuno, per aver dato Sepol- 
tura acolui chencl fuoteflamento avrà 'or- 
dinato, chef] fno corpo fòlle gettato nel 
Mare, l quidam D.deooad. iim.Era an-<^ 
che condannato a gravifTime p ne , dii 
aueva ardire di violare i Sepolcri. l.ulr. D* 
de SepuL vid. 1. 4. fin I. 5. Ceod E per 
ultimo parlano le Leg^t da per tutto molto 
favorevolmente de' Sepolcri . 1. 7. £ de 

"Si. E le Le»! Canooicfae, che ae di* 

cono ? 

R. Lafciando da parte molte cofe per 
brevità • ordina la Chiefa , che certe per* 

fone colpevoli di falli graviflìmi fiano fe- 
pcliite feparatamcote dagli altri , e fuoti ód 

D. A cU donqne li ncsn b Sepoltm» 
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Ecdefiaflica , lècondo le moderne Godi- 

tuiìoni ? 

R. A' Pagani» e Giudei, ed a tuttigl' 
Inlèdeii , agli Eretici, e fautori di em , 
agli Aponati della Crifliana Fede, ft'Scif- 
matlci , ed a' Scommunicaci pubblici , e 
ootori: a coloro, che nominauncnee fono 
interdetti , ed aquelJt che muojoiio in luogo 
Interdetto . 

Sodo di più privati della Sepoltura £c- 
clefiaftica cólofo , che uccidono sé fteflt per 
difperazione, o per ira, fé prima di morire 
non danno legni di pentimento. Sono però 
ccoeccoatiqneitcbeuccidonoséficni per paz- 
zia . Bit' Rom. de exeq. 

Quelli che muojono in duello, quantun- 
que prima di morire abbino dato fi^ni di pe- 
Bltcota . 

Imanifeni, e pubblici Peccatori, morti 
fona dar fegni di penitenza . 

Quelli , de* quali fi sà pubblicamente 
che per un anno intiero, e né anche alla 
Pafqua hanno voluto confe/TarH , e comu* 
nfcarfi, e morirono fcnza darfcgnodi con- 
trizione . 

1 Bambini morti fcnza Battcfimo. 

Nafccndo in alcuno de' predetti cafi 
^^che^bHoy fidcTC ricorrere dall'Or- 
dinario . 

'D. £' ella opera di pietà il repclUre i 
Word? 

R. Così è, e fi numera tr.i le opere del- 
la Miiericordia . Nella Scrittura , oltre 
Tobia che ooriè pericolo della vita per que-' 
-ftopietofo ufficio, fònolodatLaocorat Cit- 
ta^inidi Jabes Galaad , per nver dato Sc- 
ultura al morto Ré Saulc . £ Santa Ghie- 
la nel Tuo Mirtirologiofa mcntUMcdi S. 
Eoticliiano Pontefice, chedirua roano 
'pelli 34». Martiri . 

' D. KonfapreftevoIdlrmlqaal&HèlIrl* 

•to della primitiva Chiefanellepeltiiei fooi 
Martiri , ed i Tuoi Fedeli ? 

R. Andava il Clero , ed il Popolo io prò 
* ceflìone con Cerci accefi in mano , cantan- 
do Salmi,' ed Inni. Così fecero gli Apo- 
flolinel funerale del glorlofo Protomartire 
-S. Sceiàno, piangendone di più la perdita 
per 40. giorni; come rifcrifcc Niceta nell' 
orazione de Martyr. Invcnt. S. Stephani ; 
ed il fimilc leggcfi di S. Lorenzo , ed altri 
Martiri. 
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Confermano quefta verità molti Scritto» 
ri, e Santi Padri antichi , dimofìrandoci 
che tale ul'anza era panata , e pratica vafì a' 
loro teinpl . Pbnzio Diacono , parlando 
del funerale di S. Cipriano, cosi {aì^t : 
Inde cum Cerei! ^ & Scholaribus in arca cu- 
jufdam Candidi Procuratori! ^ magno triuat' 
phof(t>ultumefl. E del funerale di Melezio 
riferilceil fimile S. Gre;gorio Nifleno . Qiio- 
modo utrtmque quafi i^nci onuus continenti' 
bus fiieibiu trmSu cwUm» , perpetu^pm 
fluenter , quoad ocuti lon^ìjjimè profpicere 
foìeatpmi^tbautwr, An^ S. Gregorio Na» 
ziameno nccoota che la mcAefima (na 
Madreponòil Cereo, ed accompagnò al- 
la Sepoltura il corpo di Cefario fuo figlio . 
Cummultiplicibfmnorum cantu deducitiÉr , 
celebrique pompa ad Martfmmfedem affif' 
tur , Sanfìifque Parentum manibus bonoro' 
tur , Matre accenfas faces geftante . E nell' 
orazione priina contro Giuliano Apoftata 
riferifce, che tale ancora fu Ìl rltoprati^ 
cato nel funerale dell' Imperadoie Goftao- 
zo. 

Leggafi S. Girolamo dove tratta del fu- 
nerale di Santa Paola, eS. Gio; Grifodo- 
mo, chedi quedapiiflìma confuetudine ne 
parla frequentemente, econ molta lode ; 
onde non sò come poflTano gli Eretici de* no- 
ftri tempi accoTarci , come fanno , di iu>vità , 
e di faperftisione neiroflèfvama di un rito 
così antico, ed approvato. 

D- Ititi, e le cerimonie praticate a' no* 
Ori tempi dalla Chlefa , dove hanno ìl loro 
fondamento 

R. L'hanno in parte nella Scrittura,. e 
parte nelle Tradizioni. 

D. Vorrei che mi dichiarane ititi che fi 
olTervano a' noflri tempi nel (epcllirc i Mor- 
ti, e colà pretenda la Chicladi lignificarci 
con elfi . 

R. I. Afpcrgefi il Defonto coli' Acqua 
benedetta, per Hgnificarc ch'eifu Criftia- 
no battezzato , ed al tempo degli Apoftoli 
( al riferire di S. Di<Ni%i) fi ungeva ancora 
con ogiioconfecrato , per figniticare T un* 
zione della Divina miiericordia . 

2. S'incenfii il Cada vero, per lignificale- 
che offeriamo a Dio le nofl re orazioni accd* 
fe di carità per fuffragio del Defbnto. 

a. Recitiame Salmi , ed Orazioni per 
V Anhna del ' Defioto , ad imitaaiooe 

desìi - 
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degli ApoHoIi, come «bbuma per craditio- 
necheern faccfTero. 

^. Si Tuonano le CiiBpftne, per ifvegliar 
Deli* animo di tutti la memoria ai quella or- 
ribile Tromba » che ha da chiamare una 
Tolu le Aoime aoftre atruakerrale Giudl- 
tio,comc la Campana chiama i corpi a! Se- 
polcro . Lugubre é il Tuono delle Campane, 
e lugubre il canto de'Saoerdod , J^r muo- 
verci acompatfìone. E che quella confuetu- 
dine ofTervafTe anticamente la Chiefà, ne 
fa fede il fopracitato San Diongi , con altri 
Sanri Padri .t. j.C4tt.bkr0f.Mfr.p.yc.i.l.j. 

j SI portano i lumi, per fignificarc che 
H Defonto haconfervato fino al fine il lume 
della Fede ricevuto nei Bactefino, e che è 
morto col lume della Grazia, onde noi gli 
defideriamo il lume della Gloria. £ però in- 
vochiamo il Signore con quello defiderio, 
dicendo Lux écterna Itueateif . 

6. Si porta la Croceavanti il Defonto , 
per fignificarc, che ei militò vivendo fotto 
qùefta Infegna^e perciò preghiamo ilSignore 
a voler firlo partecipe de'meriti della croce. 

Finalmente è accompagnato il funerale 
^ una. gran comititra di P^rlbnc , acciò pre 
gando.ellèfìa maggior il futfragio dì quell' 
Anime «e per fignidcare ancora , che l'Ani- 
me de' Gialli fono accompagnate al Paradi- 
fo dalle fdkieradcgli'Angiot}, oome leggia- 
mo che faceffero con Lazaro . Segue poi la 
ponipa dello fcorruccio, non folo per cipri- 
mere il dolore' che fi lènte per la* morte del 
Parente , o dell' Amico , ma ancora , e mol- 
to più j perchè (ì teme, che queir Anima fia 
crattenutantl Ptirgatorlo. 
- D. Ha mari mofrrato il Signore di gradi- 
re ,che i funerali de* Fedeli , e maflimaraen- 
te de' Santi (ìano fatti con folennità ? 

Ha voluto Iddio , che i loro Sepolcri 
foffero gloriofì , per elTere glorificato non fo- 
lo nel fuo, ma ancor a inqueiUde'fuoi Servì. 

Ed In prltna luogo qaahto feflfe glorio 
fo il Sepolcrodel Santo Pontefice Clemente, 
Ci legge nel Breviario Roouiooia'.ai. di {No- 
vembre . 

Santa Caterina Vergine , e Martire , 
avanti di offerire il collo alla fpada , pregò 
il Signore a non voler permettere che il di 
lei Corpo , che tanto pativa per amor fuo . 
feflc dopo la morte mirato curiofamente da 
proGwù occhi de' fuoi Anaoti Idolatri. Dio 
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la eCiudì , ed a vil^a di tutti gli adami la fe- 
ce trasferire , efepeliiredagli Angeli nel 
Monte Sinai . 

Il gloriofo Martire Sebadiano faetrato» 
egetuto in una cloaca da' fuoi Carnefici » 
comparve alhi Beata Luciena , egli ordinò, 
che doveffe togliere dì là il fuò Corpo , e fe« 
pellirlo nel le Catacombe vicino al Sepolcro 
degli A portoli , come fece . 

S. Armogarte Vefcovo, eibrtiflimo di* 
fenfore della Fede contro gli Arrìani , eifen- 
do vicino a nnorte l'anno del Signore Ati, 
comandò che il fuo Cono foOe fepellito Mi- 
to di un' albero , dove Icavandofi fu trovato 
un depofìto di marmo rirplendemilfìoo . e 
tale, cheibrfèinaialeiiiiMboarea neeote 
unfimile. 

S. Ermelinda Vergine di vita aufieriflì- 
ma , ùieritd'dl CcAtìst nel faotranfìto la ce- 
leftemufica degli AngelÌ9 edopomorte él 
eflcre da effi fepellita , eome fi ha nella fu» 
vita a' 29. di Ottobre . Viff. 1. 1. Vvandal. 

Fecero anche gli Angeli un folenninimo 
funerale al Santo Padre Ignazio di Lojola, 
morto , e ièpolto in Roma oell' anno t j 56. 
caiManwaItuo.SflpDlcro, ondctfi «Mrebbe 
.molto la di voctone dei-Popolo RoouiDos ^ 
gran Santo . 

Andato il Santo Abbate Zofima a vifitare 
Santa Maria Egiziaca Penitente» U tcoird 
morta con un' ifcrizione di qucrto tenore a' 
fuoi piedi: SepeUifci^Abbate Zofima^l corpo di 
Ménrl0miftrMei fimébédiM tmm fueickt i . 
fuo ; (tgitongì polvere alla polvere . r/ngtf òtr 
mg. mentre il Santo ngo avendo come Ica- 
varae la tótCu » non fapcva dw ùstì , ecco un 
Leone venire dal deferto, il qtuUe con le 
zampe fece una fb04i capacìifioijiy kicui Si 
fepolta. 

Oue Leoni ancora accorlèro a formare fa 
foffa, nella quale il grande Antonio fepelli 
il Gotpo di.S. Paolo primo Eremita , reci- 
tandovi (bora Ioni, e Cantici fecondo I'hÌSb 
della Chiefa • 

S. Sigifmondo Ré di Borgogna ' da* fi- 
gliuoli di Ciodoveo Rèdi Francia fu priva- 
to del Regno, e della vita , e eoo la Moglie , 
e figliuoli gettato entro d' un pozzo . Ma Id- 
dio, che per qpellailrada gli avea chiamati' 
alCielo» . non volle che la loro memoria fi 
perdeffe in terra . Mandò in quel pozzo 
,tto« gru^hice daiCicIo, e d| più jr9Ue,cbe S. 

' H Man- 
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Maurizio con i Tuoi Compagni Tebei ( le 
Reliquie de' quali ripofano nella Città di 
Agauno , dove fucccdctrc qucRo fitto ) ap- 
.parendoà S. Avicogii dimoUralTe lagloria, 
.dwqneiSand Principi godevuo in Cklo^ 
come narra Gf»' Turon. 1. ^de geftts Fran- 
corum c. 6.e nel fìb.de gloriaManynim C.71. 
Òi-TJ' Il Baronio, ed altri. 
É che più 9 (t gli iftedS ft^i fi tennero 

Siù volte per onorati di portare i Corpi de' 
anci fopra le proprie fpaile alia itepol- 

Narra llfìiardo nelfuo Martirologio i. 
pilii , che Teodorieo Ré di Francia portò a! 
Sepolcro fopra le proprie fpaile il Corpo di 
S. ACodorico Abbate , cbegUamrifufcita- 
to una figliuola , e chiaro per miracoli era 
paflatoaTOeJo. .. 

Loileflbftcero jt in :RatldoD*- Eorfoo 
Re di Germania , che poi fu eletto Impera- 
dorè, col Corpo di Sin Romualdo Abbate . 
diSant'Emerrano oell'anao 1007. e Ladi(- 1 
laoRed'UnearitcolGorpodi S. Gerardo 
Martire nelianno 1079. come fi Irggeneiia 
ina vita a' 24. Settembre. Baron. 

Celebre ancorai it fiitto , che delle Reli- 
quie dì S Eugenio transfer ite dalla Francia 
nella Spagna, raccontai! Barooio nelle Tue 
Anhaaaamllbpni-HMardfiolQgio a'i;. di 
Novembre. 

Né di minor confìderaztone é degnala 
pietà di Coftantino il Grande , che otto 
giorni doppo ricevuto il BatteHmo venne al 
Sepolcro del Principe degli Apertoli , dove 
depolla la corona , e prollrato a terra-pìan- 

prima lungamente per tenercmai indi 
prefbii badile zappò quella terra fortuna- 
la , e riempicene dodeci i'porte a onore de' 
dodeci Apodoli , dif^ò , e gettò i fonda- 
. menti della Chiefa, che vi lece £ibbrica- 
re. Vedi il Breviéir. Roman. diei%. Nù- 
vmbrit . Volle Codaoiino il figlio, al di- 
re del GrlibilomonMiflrarfidcgiiodi sì gran 
Padre, mentre non ebbe ardire di farlo fc- 

C:llire neJia BaTilica degli Apoftoli , ma fo- 
rnente nell* Atrio dieiTa. EMi/iimmvit ia- 
gintibcnore fi/iuj fc affèSmm Putrem, fi 
eum la Pifcatoris vefiibu/o peneret . Et quod 
• huperatwtbus fmttinauiijJpnitfrgSj boci» 
•Stpiéaro PifcMmAtu tmpnmmtt . • lOi ««Air 
Domini imtrtnes loci pertcsobtinentj Al ve- 

•iutucftUi'^ 'm.^Mnèff «filmi «igi ikmm » 
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fi vejlibuli Janua cU ^netmt . Chrtfofi. 
bom. z6. inx.ad Cor. Ecco oooe fono sÌo- 
rioGi Sepolcri dcgU ApoOoU, c de*£n. 
ti . 

p. Gii Animali non diedero forfè an- 
ch* eflì qualche dempio a qndio propo< 

fito ? 

R. Lafciati da parte quei due delia Se^ 
poltura(|^ Santa Maria EglEiaca, e di S> 
Paolo pria» firco^ta % ne foglio rijbriit 
daealtti, . 

Il primordi S.Anafta(ìo Martire nella 
Perfia 1* anno del Signore 6a 7. il Corpo del 
quale fu difcfo da' Cani , Fnché fu da' Fede- 
li fepolto nel Monaltero di S.Sergio Marti- 
re ; come fi legge nella fna viU) e n^i 
Annali del Baronio . 

. U fecondo é di Stanislao Martire , e Vc- 
fcovodi Cracovia* uccifodi propria mano 
dall'empio Re di Polonia Boleslao, e get- 
lato per fuocomaaJo alle fiere^ che non eb- 
bero ardire di accoflarvifì , mercé di alcune 
Aquile di Araordinaria grandczia che ne 
preferola difcfa ■ Ma diquefìo ne parlere- 
mo più ampiamente neli' Articolo feguente. 
Brev. Rom.y. Uaii . 

D E contro i violatori de' Sepolcri de' 
fuoi Servi > iia mai 11 Signore &tto alcun ri- 
femimento/ 

R. Si. Narrai! Baronio V che neir anno 
878. fu punito di morte repentina da Dio 
un certo, dieadifti^izionedi Fozio aveva 
violacoUSepolcrodISanc'Ignasio Patriar- 
ca- 

^ Come poi foflc gaAigata i' irrivercnxa 
ofataal Sepolcro dTSanfc'Eqoiaio, lo rac* 
conta S.GcciiSrioiielUbk 1. detiiol Dialo- 

Vada adunque in malora quell'empia Teo 
eia di Calvinidi , che , ad Imitazione di 
Eunomìo, di Vigilanzio , di Coftantino 
Coproolino» diHagiomonaco, di Viclef- 
fo, edi limili aloe pefti, e moftri, perfe- 

§uita col ferro , e col filOGOle Rctlqair 9 tà 1 
^oiaide'Saóci* - 



DEL 



Dlgitized by Google 



P ÀKT E 

DEL V. ARTICOLO ' 
DEL SIMBOLO. 

CAPO VL 

Veltindit ad iHftros , tenia éUf nfiDt- 
nàttà Uirtuis. 

LEZIONE PRIMA. 

Ddléi rtaldifceféi éOGfjà Cfif* 
d 



lOfa ci propone a credere qoefloAr- 
tìcolo ? 

R.~ITue cofe , cioè la reale difccfa di 
Gesù Crifto all'Inferno, eia lua gloriofa 
RHìifKZione . S.Th. j.^. f y»a 

O. Gsme fi deve adunqnc intendere M 
D'ima parte di quefio Articolo ? 

R CherAnimadiGetù Crifto, fepa- 
ratachefudal Corpo, difcefe all'Inferno, 
dove flette turro quel tempo che il fuo Cor- 
po giacque nel Tepolcro . 

5. CdAinitadeieper qocfts pirola I»- 
fervo ? 

R. Sono cotnprcfi generalmente fotto 

3uclU parc^ alaini luoghi ripofli nel centro 
ella terra, dove fono detenute le Anime, 
che non coolèguito hanno il loro beato 
fine. /^Z 

D. QoamifoQOCOtefti looghì, ne* quali 
fono deteonte le Aninike fongi dalla beatitu- 
dine? . 

R. Sono quattro, li quali tutti fi compren- 
dono fotto quefta parola ìnfemo.Pb z.a8.x. 
O- Òwilé il primo di quelli JuGtthi? 
R. E*ma oSrriblltdima , ed oicnriflinia 
prigione , dove i Dannati , cioè quelli che 
muojono in peccato mortale, fono tormen- 
tati col fuoco eterno , ed ioeningulbilc in 
compagntade* DIafolf , ed a qucfto luogo 
conviene propriamente il nomed'lnferoo. 
D. Òoal'é il fecondo? 
R. IiXiiiibo de*PaBCÌRll!, die lyioriro- 
no col peccato originale , lì quali quantun- 
que non patifcano alcuna pena del fenfo, 
come prooabilmcBte tei^ooo molti Dottori 
faranno nientedimeno privi per Tempre del- 
la vifiooe di Dio. Dtbtftra9f^c,6,C. Ms^ 
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Jores de Baptifnn^ t^^iffl^M, &Th.iÌi 

D. Ouaréiltenolnogo? 

R. ÈTi Purf»:itorio, dove le Anime che 
morirono in grazia di Dio, ma non fecero 
intiera penitenza delle loro colpe , fono pop> 
gate da Dìo col fuoco per un ceno tempo dei* 
terminato, ilqnal finito paffano alla ce le- 
fte Patria , dove non può entrare alcuna cofa 
i m monda . Infra hae ead. p.c.io- le8 J. 
D. QuaPé il quarto, ed ultimo luogo? 
R. 11 5enod' Abramo, detto il Limbo 
de'Samf Padri, dove fenza patir pena di 
fi>rtealcuna, erano detenute avanti la ve- 
nuta di Gesù Crìdo le Anime de' Santi Pa- 
dri , appettando con férma fperanza la ve- 
nuta del Redentore . 

D. Qiiil'era il trattentmento , e 1' oc- 
cupazione de' Santi Padri in quello luo- 



go f 

. R. Sofpiravano la venuta del Meffia , 
che doveva liberarli dalla loro prigione, e 
condurli alla beanvificnt diDio. Abua- 
modi tpxiloTinafigiim fiellikdc*NaiB.Ci 

3;.n. ly. 

D. In qual di quedi lu(^hi difcefe il no- 
Aro Salvatore ? 

R. In queft* oltlBio » dod od Limbo de* 
Santi Padri . 

D. In qual maniera vi difcefe ^ 

R. Per fua propria virtù . 

D. Vidilccleibrfe in Corpo» «dia Ani* 
ma? 

R. Nò, ma foIamenteoonrAnloiaeoa* 
giunca alla Divinità . 

D. Difcefe forfè l'Anima di Crifto fola- 
mente per potenza, e virtù, o pars tcal* 
mente , e perfonalmente ? 

R. Realmente al certo, e perfqpalmcn- 
te; onde iiReal Profèta, parlando in per* 
fona del Salvatore , dice: Non dtr d Ui ^ t 
animarn meam in Inferno . Pfal.tS- 

D. Dove era adunque in quei tempo il 
Corpo del noflro Salvatore ? 

R . Giaceva nel Sepolcro , come ho detto 
neir Articolo precedente , dove era unito 
con la Diviolct . 

D Ma come fi può dire , che Cri- 
fto fia difceio all' inferno , mentre dite , 
che folamcnte vi difcefe l'Anima di Gri- 
do? 

R. Per dùarirvi OKglio di quedo dub* 

a a blo 



Dlgitized by Google 



ii6 • r OMO 

bio, riircgete l' Articolo precedente, alla 
Lezione 8. alia dimanda feconda, e trat- 
tante vi torno a dire brevemente , che la 
Perfona di Crifto con l'Anima difcefeneir 
Inferno , ed infieme nette col Corpo di Gri- 
llo ne! Sepolcro; perché qonKtUMiie nella 
morte fi reparaue 1' Anima di CVifto dal 
Corpo , la Perfona Divina però mai fi Ce- 
parò né dall' Anima, né dal Corpo del me- 
dcflmoCrifto. 

D Poteva l'Anima di Crifto patire io 
qualche modo lurir Inferno .<* 

R. Nò. Leggete ile. a. degli Atti deg'i 
Apoftoli, e lo conferma il Real Profeta, 
dicendo che ne ùi libero . Inter mcrtuu Mer, 
Pfal.Sj. 

D. Per qual cagione difisefe all'IoftiBoU 
noftro Salvatore P 

R. I. Per liberare da quella prigione i 
Santi Padri , e moftrarfi vero Reoientore , e 
Liberatore de* Vi vi , c de' Morti ; il che fe- 
ce dire ad Eufebio , che la Legge della Cari- 
tà chiamò Crifto nofiro Signore fino all' In* 
Seno. Funoftro Signore un Sole Divino, 
che col raggio della fua grazia illuminò, e 
penetrò tutte quante le parti del Mondo , 
oifpooendo , e iollevando tutti a-godere della 
gloria clie et aveva meritato, a. Per dare 
alle Anime fante la beatitudine cflènziale , 
checonfiftenellavlfionedf Dio, del die fi 
era impegnato di parola col buon Ladrone, 
dicendogli: HùdiemecumcriJ in "ParM^f* . 
(Lac.ij.) ^DifcefeaI^Inlémo per trionfar- 
videl^iavolo, efcrvirfì imierameUle del- 
la vittoria, faccheggiindo, e difiruggendo 
il paefe del fuo antico , e mortale nemico , 
dopo averlo vinto nel campo . Leggafi l>p. 
1. dell' A portolo a'Coloflenn. 4?Per con- 
fondere 1 oAinazione de' Dannati , moOran- 
dokwoquanto gli farebbe ftato ftcffe d'ap- 
profittarfi del Tuo Sangue con le buoneopc 
re, e col credere, efprrarein lui. Ut bis ^ 
ma i9 cmere erant , [plritàbus préedicaret\ i . 
Pctr.j. ) rDifccfc all' Infèrno per chiuderne 
lèportca'Giurti , ed avverare la minaccia 
chegià lece per Ofea a'jj* Ero Mars tua, 
èMKttiyhkrfutnmsifùlwfgfwt.- 

D. Quando noftro Signore difcefe nell* 
Inferno . non liberò tutte le Anioie del Por- 
gatoriof 

A. £* ccROi che Gtt& OiOo (pnsdo 
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difcefe neirinferno , confolò, ed illuminò 
tutte le Anime giuRe che vi erano, dan- 
do loro la nuova tanto da elfe rofpirata 
della Redenzione , e confermandole nel- 
la fpcranza di aver quanto prima a parti- 
re di là' per andarne dt Cielo. Qucfta é 
promelTa regiftrata ncll'Ecclefiaftico; 14. 
Pertftrabo omnes Inferìorgs partes terra , 
i6r infpiciéun ómnes dormienti s , 6r diurni; 
nabo oomes fptrMtites in Dtmin» . Non è 
però certo , che liberale tutte le Anime 
del Purgatorio , quantunque fìa credibile 
che ne liberallè alcune delle meglio difpofte, 
perdonando loro liberamente il rcfiduo del 
debito. Gregor. Nazian£.orac.4i.&l.a.de 
Pafchat. Aug. ep 99. 

D. Quanto tempofietteod Limbo 11 no* 
ftroSalvatore 

R. Trentafei ore , come fi è detto di 
fopra nel principio della nona Lello» ^ 

ne . 

D. Con qual compagnia ne ufcì ? 

R. Ne nfcì in compagnia di rotte lèAnt- 
me giude, che avea tratte dal Limbo, le 
quali poi nel giorno della fua Aicenfiooe fe- 
ce conduffe al Ciclo . 

D. Cofa facevano qui in terra quelle 
beate Anime in quei quaranta giorni , 
che fi contano tra la Pafqua, c i' Afcen- 
fione? 

Contemplavano la gloria di Dio nella 
Perfona del nollro Redentore . 

D. Ed al prefente difcende ancora alca- ^ 
no al Limbo de' Santi Padri ? 

R. Nò-, inalc Animcde'Gluftijfoddis- 
fattO che hanno a' loro debili , vanno im- 
mediatamente al Qelo . 

LEZIONE SECONDA. 

D. /^Ual é l'altra parte dell'Articolo 
\J quinto? 
R.^gcfta Ttrtm ébtrefmrenit i mmt- 

1>. CofiiTUoIdlft Ttrtki'dltfefurrtì/H à 

mortuii ? 

R . Vuol dire , che Gesù Crifto noftro 
Salvatore, il quale nel giorno di Venerdì 
e fccoqdo il Gorpomitaio po- 

flo 
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(lo nel Sepolcro % e (ccon4o rAnima era di- 
fceCo all' Inferno , finalmeace rifarcitò il 
ccfiogionio da morte a vita per fua propria 
rò<ftffff i e virtù. Noi vediamo adunque 
wwidillio da quede due propouzioni dell' 
Aftkplo quinto il pieno effecco della Pa HI o- 
ne , e morte del noftro Signore , e Salvato- 
re, qual'é la liberazione della noftra Ani- 
ma , e del noflro corpo , %iificttaqitelU 
nella prima propofizionettqneOo ActMolo» 
e qoeita nella feconda 

D. Quefìo Articolo é poi egli di grande 
importanza ? 

R. E' uno de' più imporranti , e più prin- 
cipali Mifterj dehanoitra Religione ^ che ci 
diSingiie da' Giudei , e da' Pagani , li qua- 
li facilmente convengono con noi ne! crede- 
re che Gesù Grido lìa morto , ma non eià 
che pol^fia riforto. Quefto Millcro della Ri- 
forreciooe delSignore é il più difficile di tat- 
ti , e credutoqacfto, tutti gli altri Miftcrj 
fi credono. Ed in vero , chi conviene con 
noi nel CKdere che Gesù Grido difcefe nell* 
Inferno , e rifufcitò se deffo per la Tua prò- 

«ria virtù » <|aal difficoltà potrà mal avere 
ici«iiefedi'eÌ'foireccmceptto per opra del- 
lo Spirito Santo , che opcradè miragli »pa- 
tUTe , e poi morilfe ? òcc 

Non era cofa nuova agli Ebrei , che nn* 
Uomoadìftito dalla Virtù Divina ne ri- 
chiamafTe un* altro da morte a vita ; ma che 
un' Uomo morto rirufcitafe Siì fieno , non 
lo fapevaoo capire, etTeodo un'efempio ina 
dito a tuttH5ecoli cbe praoedectero la ve- 
irata dei Salvatore . 

La Rifurrcsionedi CrlAo convince ^ e di- 
noftra evidentemente che ^li non fu puro 
Uomo, ma Uomo , eDioinfieme , qual 
puocé con la fua infinita virtù render la fua 
Anima al fno Corpo , eriformarlo inma- 
ntera , chenoopoteflèpofctand patir, né 
morire . 

O. Dichiamiemlttnpoco, (èvipiace,ìn 

Sai maniera il Midero della R ifurrezione 
uno de* fondamentali » e principali prin- 
cipideHanodraEede ? 

R. Ve lo provo oonTiApodolo : i.Cir. 
ij.Ji Cbriftus nonrefurrexìt ^ dice egli yVa- 
mm ffi fides n9fira ì adbuc e»im (fiis iit ptQca- 
tis vefris . Se Grillo non i riforto , la 
nodra Fede é vana , imperocché ancora fìc- 
ee aa' voftri peccaci . E.con ragione , Perché 
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primieramente « fe Grillo non riruTcitòjdan* 
que la Fede che noi abUamo in Grido rifa- 
(citato , la quale é il fondamento, e la radi- 
ce della nodra giuftificazione, é fede falfa , 
e la fede falfa non può eflèr principio , fon- 
damento del la remUBooe 4e peecad , e del- 
la la vera fantità . 

Secondariamente , fe Grido non vinfe la 
morte, antfiii vinto da etfa , la morte di 
Grido nnn ci giovò per la remiffione dc'pec- 
cati perché fe Grido non ha potuto riforae- 
re , e vincere la morte, dunque né andbe ha 
potuto vincere il peccato , efiendochéil vin- 
cere il peccato , é imprefa più grave , e più 
difficile . che il vincer la morte , la quale é 
onfemplice efTerto dello llafio peccato . B* 
ragione del Grlfodomo . 

in terzo luogo la RifurraiUone di Grido , 
fecondo 1* Apoflolo od Root ^.é eaiifa ddlii 
nodra giuftificazione . Dunque feOiftonoQ 
é rifufcitatò , né anche noi fianio giufiifica- 
ti , non potendoli fupporre l'effetto feoza la 
caufa, e per confeguenza ancora fiaoo ae*' 
nodri antichi pece ui ■ Gofa adunque crede- 
te voi « e co(a predichiamo noi? Leggafìii 
c IO., dell' Ep. a* Rom. v 9. dove 1* Apollo- ■ 
lo mette la Rifurrezionc di Grido per capo « 
e fondamento della fua Legge , e Dottrina . 

D- Dubitarono mai gliApodoli circa que- 
do Miftero ? 

R. Sì . E lo defso Salvatore li riprefe 
pubblicamente della durezza che modra va- 
no a crederlo. BMpnk9m9i9ìw€ftd»Ut0Nm 
eofum , <Sr durMmtn cor di s , quìM Ih , fui vi- 
dtTMt €um rtfmrrgxilft , «m» crtdidgttuu, 
JAfrtr. i<. Lmt. a4. 

D. ModraroDOpoipitiiinniflraadeMir 
infegnarlo ? 

R. Grandìdima , come fi legge ne* loro 
Atti c 4» I. i%J^irtutc magna tèddehaMtàjfm» 
/f»li refiimonlum RefurreSiMii Jefu Cbrìfll . 
Anzi S. Pietro afferma , che gli Apodoli fu- 
ron eletti per predicare quedoMidero, co- 
me tcflimoo) di veduta, e che San Mat- 
tia fu cfaiamaco all' Apoftolaio per lo ùcSè: 
fané. 

D. Ma non jMtì qoefta Dottrina delli 
R Ifurtcxiooe varie , e gravlcootraddiiio- 

ni ? 

R. Sl,e tantoda* Glodel , come da* den- 
tili, co me fi può dedurre dalle fiwracitate pa- 
roJiQ.dcli' Apodoloi.Gor. i |.ed 10 pi^l^hi 
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degli Atti Apoflolki. Segni evidemi della 
«ffcbMdlqaeflcTMiftero. 

D. Abbiamo poi noi fuiTIciente ftoda- 
nemo nella Scrittura per crederlo? 

R. Al certo; perché il Salvatore mede- 
finoaffermòpiù volte avanti la (ua PafTio- 
ne a' Tuoi DiTcepoli, che farebbe rifulcif ato il 
terzo giorno dopo la Tua morte , e dopo la (ua 
rifontzione comparve piùvoieeaTuoi Apo- 
fioli, eDifcepoli^e voliechefi confcrraar- 
fero nella iua Rifurrezìone col toccar^ le 
pij»he, e mangiò con efli . Ma amoché 
qMsnoMìAerDnonrofre una volta creduto 
un'Invenzione de'feguaci del Signore , ne 
mriò più voice il Signore per bocca de' Tuoi 
Pipofttr, oonfèfmandolo poi egli ancora di 
bocca propria più volcci^coniaprcdlcasio*' 
oedeTuoi Apoftoli. 

' D* Raccontatemi, Te vi piace , alcuni 
nUB più notabili della Scrittura fo^ qtteflo 

Miftero. 

R . Eccone uno ne! Sailmo 3. Ero dormivi^ 
tffipourtui Cum;^ tefwftxt. E nel Sai' 
noi. Egt todlc gevui te, pafTo applicato 
dall' ApoAolo medefimoalla Rifurrezione 
del Signore. Enel Salmo ty. Nìm derHlw-' 
ques animam meam in Inferno , guai deve in- 
tenderfì non di David , ma dì GesùCrifio, 
come infegna San Pietro ale. x. degli Atti 
desìi Apodoli . 

Lo confermò il Signore piò volte in più 
luoghi del nuovo Tenamcnto. Egoponc Ani- 
I0mme4nm^ Mtfterùmfuméimémn: "Btpttt* 
fiatem babeo ponendi eam , 6r itetòm' fumnf^ 
dienm. Lodifle a' mcdefìmi Giudei: ^0/- 
vltetemptumòcc, &lntriBus diebusexcìta- 
hotìtud.Jo'.i. Edaltiove, parlando co Tuoi 
Difcepoli : Sicut Jenaj , Crc. Match 11. 
Oportet Filium bominispati , tf terti» Me re- 
furgere; Mattli. itf. Filhtsémil»UnMtetiir 
Principibus Sacerdetum y tfScrlbhy ^con- 
étnauAunt eumnmte ^ éf tradentetan Gen- 
tìèiu MdUhuhndMm , ^flagettandumy tf cru- 
tifiendum^ & UfHa ék refmget. Manh. 
ao. 

D. Non raprefìé voi infegnarmi al- 
cune iìgwre deUt Rlfarresiooe dd Signo- 
re ^ 

R. Adamo rvegliato dal Tonno , delta 
dmadelqutle mentre dormiva fn (ormata 
Eva, fn figura di Gesù Grido morto (òpra 
la Croce} dalqualfiurd^oQoeiliaqgìiedd- 
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la noilra Redenzione , e 1 acqua del Battefi- 
no. Gen. a. 

a. Noè dormendo, e poi f . tgliandofì , fii 
figura della Morte , cdelfa Riturrezi ne di 
noftro Signore. E liccome Noè, dormen- 
do nudo, fu rdiernitodaCfiam fuof^ptiuo- 
lo , che per quefla inj>iuria fu ma'c'c to 
dal Padre, così noiiro Signore dormendo 
fopra la Croce, e morendo in edà ignudo,, 
fvegliandofi nella fua Rifurrezione , ripro» 
vò i Giudei , die V avevano Idiemito , 
Gen. 9. 

J. ifaac , che ritorna falvo dal faaificio , 
rapprefenta la R ifurrezione del noUro Sal- 
vatore, nella quale eipreicncofli vivo, ci 
Immortale a'fooiAmici. Gcn.aa. 

4. GiufeopcafTontodalta prigione al co- 
maiidodeli<.egno, ci rapprefentò la gloria 
di Grido nella fua Rifurrezione . Gen 41. 

Rapprefentavafì ancora la Rifurrezio- 
ne di Griffo in quel Leoncino che dormiva, 
di cui parlò il Patriarca Giacobbe nel dar la 
benedizione a'fuoi figliuoli . Gen.49. 

6. La Verga di Mose cangiata in Serpcn-» 
te, e poi ritornata ocUalua prima forma . 
Eiod. 7. 

7. Sanfone , che dì mezza notte fe ne por- 
tò via le porte della Cictà di Gaza, figninca- 
va il noliro Salvatore , che per propria 
virtù nfd glortoTo dal Sepolcro . fiadic. 

16. 

8. li Profèta Giona fepeiliconel ventre 
della Balena , e poi vomitato da eifìi dop» 

tre giorni, ci rapprefentò in figura la fepol- 
tura del nofho Salvatore , ed iitempo della 
fua gloriofa Rifurrezione , e ne fa fede il Si- 
gnore medefimo in &Mact. ale la.edlnS* 
Luca air ir. 

D. Gesù Crifto rifufcitò forfè per virtù d' 
altri , o pure per virtù propria ? 

R. Quandofi dice , che ilnoftro Salva- 
tore riforfe, non s'intende folamente che ri- 
forgeiCeftmplieementeda monca vita, co- 
me fecero Lauro, il Figlinolo della Vedova 
di Naim, e molti altri , ma che rlforgelTe 
per fua propria poffanza , e virtù, cioè per 
vlrtùdelià ina Divinità, facendo un'opera 
Cntta Divina , eflendo impofflbile a tutti gli 
altri il riiufcitar sé ftcifo , fuordié a Dio ; e 
perclòdieerAjMllolo: a ar;i|. 

D.Ptt 
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amorCuOy ed animarli ad imitarlo oeTuoi 
travagli. 

La quinta . Per far delle Tue piaghe un' 
Afilo , orificio alle Anime peDitcnti , ed 
w'akeartofiwoiidancifBnmdiiiiieledl mi- 
fericordia . Tal i a Tuo prò le provò San Ber- 
nardo. Eg»y dice il Santo , quidquìd mibi 
deefiy ufurpocK vtdnerìbus Domini mei Jefu 
Cbrìfiì . Set. 6i.in Cam. 

Di Santa Lotgarde Uggcfl , che cfTendo 
ancor fanciulla diede una notte in un co- 
pi ofTiaìo fudore , code ri(blvette era tè 
lIcHa di lafciar per allora i folili eferclz; 
di divozione , oer ripigliarli poi con mag- 
gior vigore . ed ecco gli venne udita una 
voce , che gli diffe : A che badi , oneghit- 
tofa ? Alzati . Qucfto è tempo di fu 
penitenza per i Peccatori , che dormono 
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. D. Per qaal cagione volle ii Salvatore 
ricenere leue cicatrici dopo la Rifiirre- 

zlone? I 

R. Per molte caufe . La prima é per affi- 
curare i fuoi Difcepoli della realtà della fua 
Rifurrezione^ come oflferva S. Cirilio 1. la. 
in Joan.c.i 8.S. Agoft. ep.49. S.Leone fcrm. 
de Refurrc£l. Valeri , elfendoché quelle 
cicatrici dimoftnvano , che quel Corpo che 
allora vedevano vivente , era lo Heflo che 
avevano J veduto . patire » e morire in Cro- 
ce* . . 

La feconda. Per aver Tempre fcco icon- 
traffegni evidenti de* fuoi trionfi,e delle Tue 
vittorie. E'penfìerodiS. Agoftìnoep. 49. 
. & 1. ». de Civit. Dei c. 10. dove foggiiinge , 
che ne'Corpi Je'Martiri glorificai inCieb, 
fi vedranno altresì per femprc le cicatrici 
.delle ftrite; ed Ifesni depravagli che pati- 
rono per Gesù Grido, e ciò per teftimonian- 
.zi ; e fregio della loro virtù ; onde notano 
. Beda in Jjbc c. 9 7. Il Damafc l.< c 1.8. e S. 
Tom. ).p.q. t $, ctie le cicatrici dei Corpo di 
Crino , e de* Martiri faranno aguifa dì tan- 
Jegioje , orubinirifplendentimini per loro 
-«naggìor gloria , e bellciza . 

Laterza. Per animarci a maggior fiducia, 
43ientre fia mo certi , che il Salvatore ha por- 
tato in Cielo ì fegni , e le teftimoaianie del » 
la fua dolorofiffi ma Pa(rione : per fer v irfene 
a muovere l'Eterno Padre a' mifericordia 
verfb di noi. E'YentimentodiS. Cipriano, 
e di Boda fopracicato. 
La quarta . Per infiammar i Fedeli nell' 
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nel lezzo delle lor colpe. Atterriu.pcuft 
la Santa l'Inoanmina aHaChieGi , eiM 

liminare di cffa Ife gli fa incontro Gesù 
crocìfifTo tutto grondante di Gmgue,che 
dalia Croce abbracciandola le la ftrinCe 
al feno , facendole accoftarla bocca alla 
piaga del Colato ,da cui fucchiò un liquo- 
re tanto foave , che d'allora in poi fentiOlì 
m -lito più rinvigorita di prima n^l(èr vizio 
del Signore . Si Teppe poi da Ila Santa, che 
da (pil ota reQoUi nella bocca una dolcezza 
più iòave del miele. 

L' ultima , Confervò Gesù Crifto i fegni, 
e le cicatrici delle fue piaghe , per far vedere 
a' Reprobi, che fi fono dannati per loro me*, 
ra o>lpa , come per rimproverarli . Eoco Io 
Ibn pur quello , che voi mcttefte in Croce : 
ecco le ferite , che da voi rice vecti : ecco il 
fiancò, chefierico ancor doponorcc ,.fìi 
pur aocrto da voi , c avoftropròv fenoa. 
voltffic entrarvi con l' amore , il danno é vo« 
tiro . Ecce homUum , cuem erucifixiSi , 
videtìs vulnera^ , quainfiixlftii , agwtjkitU 
la fui., quodpupugìflis , pervos^ tfpropter 
voj apertum cfi ^tf inifare noluifiis . Aug^ftr, 
71.$. Tho. } ^.f. 4. ■ 

D. Non avete qualche eTempioa qaeflo 
propofito } 

R. Si. EflendoAlfiMifoRediPortogal* 
loinpuotodi far giornata coB dnqi<e Re 
Saracini ,eftandodi malanimo per la dif- 
uguaglianza delle fue forze , gli apparve io 
fognoil Salvatore, e^li comandò , che fatto 
dipingere il Crocififlo in uno Stcndardo,en- 
tratTe arditamente in battaglia . Cosi efegui 
AHbnfo, e ne riportò un* infigne vittoria . 
Da quefto fatto modi i funi Succe/forI , in- 
quartarono nelle fue Armi l' Immagine del 
qrodfiflbooUefne cinque Piaghe , come fi 
vede a' noRri tempi. 

D. Perqual cagione volleGesùCri(lor{« 
fufcitare il terzo giorno? 

R. PerchéGiona, cKefii figura di Gesà 
Crifto , flette tre giorni , e tre notti nel ven- 
tre della Elalena ; era però di mcflteri, che 
U eoTa figurata fi coonniiafleGOii la fin fi^ 
ffUi.ìo». a. 

a. Perché cosìavea predetto noftro Si- 
gnore: SolviteTemplumbocy'àfintribus die 
Hsexctué^dlud. ìlUaatmékci^di Tmt' 
pio C^rpotìs jui Jo: z. 

3. Volle affettare a riforgere il terzo 

H 4 ' glof' 
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giorno , prr far vedesechercalcnemeera 
morto. S. Tho. 5. />. 5 J »• 

4. In qucai tre giorni di Paflioiie , tói 
Morte , di Sepoltura , e di Rifurrczione prc 
refe il Sienore d' infegnard • che come egli, 
cbcénoftrocapo, patì nel Venerdì , ripo- 
lò il giorno di Sabato nel (cpolcro , e la Do 
menica riforfe ad uaa vita gloriofa, ed im- 
roorule ; cosìbifogoa, cbenoifooi mem- 
bri ptlSamo il Venerdì , cioè della noftra 
prelcnte Vita in moki travagli , e patimen- 
ti « per poter poi dopo il breve ripolo del Sa- 
bato, cioè delUi noftra Morte , pafiarenel 
giorno dell' univerfalc Rifurrezione, tr Giu- 
Sizto a regnare in Ciclo in corpo , ed in ani- 
ma in compagnia di Dio,e de* fnoi Santi per 
tutta r Etcrniià , e quello farà veramente la 
Domenica, ogiorno del Signore , «giorno 
d'allegrezza. Héccefidies , quamfeeit Do- 
mmty exMltmujy trUteimrimem. PjM. 
117. Sopra qucftaconfiderazionc i veri , e 
prudenti Crifliani, quando in queQa vita pa- 
tifcoDO varie calamità , e travagli , non fc 
ae maravigliano , né fc ne dolgono , perché 
iòooperruafì, che corre loro la ftagionc de 
stcimcnci , in ouellaguifache i Gomadlni 
OOB fi maravigliano punto, cbed Inverno 
cadano dai Cielo le nevi,c la terra lìa fc|>ol- 
ta tra ghiacci* AnZ) ,come li medefimi Con- 
tadini cavano un cattivo praooftico di fotu- 
ra llcrilì(à da un' Inverno troppo dolce ; così 
i buoni , e prudenti Criiliani tengono per io- 
Tpecte le prolperità di quello Mondo , né fe 
BeraUegraooquandolebanoo 9 perché te- 
mono fcmpre, che ncll' altra vita non fia lo- 
rogetttato ia fàccia quel terribile rimprovc- 
tù: Recepiti merce Jem tuam , Mattò. 6. o 
queir altro del Ricco infelice : Recordare 
qui* recepii b^Ma i» vit^r tiuiftf Lazarusjt- 
mìUterMi\ mmcmttmkt enfolatury tu 
vere cruciiO'is . Lue. 1 6. 

D . Er a cofa neceilaria , che il noftro Sal- 
vatore rifufcitaffc? 

Si. Sì . E per molte ragioni . 
I. Acciocch{} il fuo Corpo , che avca fof- 
firto pene , e miferie così atrociftbiTe altresì 
partecipe degli onori , e della gloria: Nmhc 
tportuit Cbrifium patì > ^ IM i»ir«PV i» g/a- 
fiam fuam f Lue. 14. , : 

a. Era/ìecelfario, che il Salvatore rilor- 
geire.pérfiur vedere come Iddio fxa fedele 
odia ine pfomdie . Ama Iddio promclTo 



P 2; / M O. 

a Crifto , fe moriva , di rifuTcirarlo : era 
dunque neceffario , che gli oflervalle la pa- 
rola . Ed in vero , che altro gli conveniva 
più , dopo aver vinto la roorte,(è non { ri on- 
far di eiTa , e mollratiì gloriofo nella fua Ri- 
furrezione f 

%. La Rifurrezlone del Signore fu nccef- 
faria , per autenticare , e confermare la Tua 
Dìvinità;perché effondo egli morto per l'in- 
f rmìtà della noflra natura , bifognavache 
viveifc per virtù e poffanza Divina , e rifor- 

fciid' per virtù propria, fimolìrafle vero 
'igliodi Dio- 
4. Perché così conveniva all'ordine della 
Giulìizia Divina ,di cui é proprio i' efaUare 
gli Umili . Sopra óoefta ragione fa gran fòr- 
za r Apoftolo nell £p. aTilippenfi c 2. Hu- 
miiUvit ttcProùter qu»d , tf Deus extdtavlt 
illum <ffe. E 3. Àgoftlno . BumUitJupmjfionit 
meritum eft refuneSionì 1 . 

5 Era necclTarioche il Salvatore rlfor- 
gelfe , per illabilire la nolìra Fede , ed infìc- 
me la noftra giufti6ca^ne}perché fe Gesù 
Crifto non riforgeva , vana era la noftra fe- 
de , come li é detto di fopra 3 e di più la Pal^ 
fionediCriftóeralnirattuouipernoi, men- 
tre non ci farebbero ftati applicati i meriti 
di effa medianti i Sacramenti , li quali furo- 
no indituiti da Gesù Crifto dopo la fua Ri- 
Anrezione . A quello fine ci difTe il Salvato- 
re per bocca del Rea! Profeta: Pfal.i^ Qua 
uttUtas ia faaguiae meo^dum defcendo in cor- 
rupUMff»} in fegno diche, eper niolìrar 
al Mondo i frutti maravigliofi della (ua Ri- 
iurrezione , mandò lo Spirito Santo Giudi» 
ficatore, e mandò gli Apoftoli permtto il 
Mondo , acdocdié e con le prediche , e con 
l'amminirtrazione de'SantiSacramenti infti- 
tuiti dal loro Macftro,ci giurtificafTerOjC tut- 
to ciò dopo la (iurifurrezione : onde ben fi 
vede con quanta ragione dica rApoftolo,che 
Cti&o ReluneMt prcptcr Jujiijicatloaem no- 

6. Per corroborare la noftra Speranza : 
perché non vi é motivo , che ci dia maggior 
coraggio per fopportare pazientemente i tra- 
vagli, ^eperfecuzioni, e le miferie dellA vita 
prefcnre, quanto la fpcranza delia beata im- 
mortalità. Si in bac vita tantum in Chrifió 
fperMtes funms j dicerApoftolo , t.Car. 
I 5. mifcrabdiofes fumus omnibus homtmbus . 
Sclofperarein Cnllo, npo fa chp per Uji- 
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ta prefente , fìamo più miferabili degli altri 
Uomini. Fu la fperanza di rirorgere, che 
coofbld il pMieonflimoGiobbe nelle Tue mi- 
ferie : Crcifo quid Redemptor meuj vivìt tre 
rep*fita efi bdecjpes mea tnfinu meo. Jth. 1 9 . 
Come fé dicefTe: Debbono i membri confor- 
marH al Tuo capo , dunque fé il mio Reden- 
tore, il roioCapoérilufcicato, fcnza dub- 
bio ancora noi Tuoi membri abbiamo a rifor- 
■ere nel gloniodel finale giudizio. Cosi af- 
ferma ancora il Principe degli Apoftoli:E^. 
>• r. I . Kegtneravu nos tn [pcm vhtom^r rt- 
f*mSi9mm J e fu Cbrifti ex mmuU . Ed ec- 
covi il vero Mgreto per difpone i cnori alla 
ibUtrenza de' patimenti . 

7. Per darci efempio di riforgere a nuova 
▼ita, affinché come egli rifulcitd per non 
mai più morire , così noi ancora riforgiamo 
delia morte del peccato alla vita della grazia 
perwmiiMiiptùfiioiIre , cioè per non mai 
più peccare , come ci cforcarApolloloneir 
£pi(loU 6. a' Romani . 

t. FioaloieÉlte bifognòcherirofdtaire per 
compirclanodrafalute , eia noftra rcden- 
lione , tanto per la parte del corpo , come 
per quella dclTAnima^affinché ficcome mo- 
vendo avea diftruttola morte , cosi rifulcip 
tandoriparani- la vita , dan^oalla natura 
umana il>eni d'una vita immortale, comin- 
ciando a darne r efempiò in sé fteflb real- 
mente nella Tua Rifurrezione , e lafciando- 
oe a noi una certa fperanza da adempirli poi 
nella rifìirresione generale, e nel giornodel- 
l'eOremo gìudiz>o.*Per quella ragione è chia- 
mato Gesù Grillo il Primogcoicode'Morti. 
frafat. Pafcb. 

D. In qual' ora del giorno rlfitlclcò il no- 
llro Salvatore? 

R. £'o>olco veri/imile » che rilufcitafle 
poeodopo la mena flotte del Saboto , cioè 
lui principio della Domenica, ETentimcn- 
todi S. Girolamo q. 4 ad HeJibiaaa , di S. 
GresorioNiirenoorat. 1 . de refurrcAlone , 
dlTcofilato, d'Butinio, e d'altri . Vien 
oonfernnitoqueflo parere dai fatto di Sanfo- 
ne narrato di fopra , il quale porcò di mezza 
notte le porte di CÌaaa lu la cima del Monte, 
come per rapprefenrarci. che il nd\xo Re- 
dentore riforgendo in ora fnnile dal Sepol- 
cro , ruroelVporte dell' InFernOfCvinle la 
Morte. San Gr» gorio orni! xr.inEvang. 
Ruperc. L. 1. de DiVio. o&c ca.p. t.& 
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llb. 5. cap. z^. lib. i7.cap.i«.Parchefàv<V 
rifca queil' opinione U Chief<i medefima » 
mentre parlando del tempo delta riforretlo* 
ne,locniama : Sacrati^maKajt , in qua 
DomMuj refurrexit. InCan. Miff^e. E di più 
la Scrittura in S. Luca a* 14 . Valdi dilucidi 
v^nenuu éul, Monumentum érr. ér inventruiH 
lapìdem revolutum à M»nttment: E:San Gio- 
vanni a' ao. Maria Maddalena venit mane » 
cèm mdkae unefn4e e{fent ad MtaumeV' 
tur» , & tiUOt lojfUlem fiMMumà Mm»- 
mettto . : 

DwViérorlè qualche M fiero , oCm* 
vcnienza in qucfto , che G sù Grifi )al»j|» 
voluto rifufocare dopo la mezza notte ? 

R. Si . Primieramente, perdimoAraie 
che colia fuaRifurretlonc ci cavava dalle 
tenebre del peccato per condarci allume 
della gloria. 

a. Volle prevenire il Sole nella fua Ri- 
furrezione , per dimoilrarcich'cglieraun 
nuovo Sole , che porta va al Mondo un nuo 
vo giorno, ed una nuova hiee. > 

j. Per infegnare a' Fedeli, che per mez- 
zo del la fua Rifurrezione dovevano paflare 
dalle tenebre del peccato alla luce della gin» 
(tizia , e della grazia , fecondo 1* A pofiolo : 
Dt-B/ , quidixit de tenebrls lucem fpìendefce^ 
re , ijpje tUuxit in cor dibumtfirif .Ed ahxo 
ve; BraHs aàpuméotewekfét , nuneautem 
lux in Domino . Quindi che noi Fedeli 
cumiuciamo il giorno immediatamente do- 
po la mezza notte , andando dalle tenebre 
verfolaluce, per fignificare , chelarcdcn- 
zion del genere umano dilata compitamen- 
te adempita nella rifurrezione di Crifto : 
Laddove ne* primi anni del Mondo H com- 
putava il giorno dal levar del Sole, e finiva 
neir arrivar della nòtte , per fignificare la 
caduta futura dell'Uomo , eome nota & 
Afloftiao L ^ de Trinit. ctf ; 

LEZIONE TERZA. 

Di varie cofe operate da Gesù Cri/io dopo U 
fiirnSifurmimi 

D./^On quali apparizioni confermò Ge- 
\i s& Grido la fna reale Rifarresione? 
RTCon le feguenti. Apparve fci volte nel 

elomo della fua RifurrczioDe 9 eoo queil' 

ordi- 
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ordine : i. Apparve alla Santiflìma Vergine 
Mji la Tua Mjdrt , comelnfcgntno S. Am- 
brc^Iol.g.de Virgin. SeduUioI. ;.Carn)in. 
S. Anfclmodc Excdl- Virg. c. 6. Ruperto 
ice e con elfi fcntono comunemeute i Sacri 
Dottori ,rdéopiniune molto credibile , e 
conveniente alla ragione . 

D. Sii così è, e p«r qua! ragione non ne 
bécero menzione gli Evangelici ? 
. R. Perchè U teftinnonianza della Madre 
poteva e/Ter folpetta a.ApparVw- lo ftenb 
giorno alla Maddalena , Marc. uJt. v. 9. \ }. 
Alle Donne, cberitornavanodal Sepolcro^ 
Mate. 28. V. 9 ; 4- A S. P ctro , L<ic. 14. v. 
34. 'y j. A* due Dilccpi li che anJav.Tno in 
£mmaiu. Ibid.; 6. A gli ApoUoli . Ibìd. 
V. %€■ 

D. Per aual ragione comparve prima il 
SaWat'^re alfe Donne ,che a Tuoi Apoftoll , 
e Difci-poli ? 

R. Acciocché ficcome era fiata la prima 
a portar la nuova della morte niJ' Uomo , 
ood anche fofTc la prima a portargli la nuo- 
vadella ploriofa Rifurrcfione diCrifto,cau 
£i>6 caparra lofieme della nullra rifurrezio- 
ae , della vita imnonale chea(petciamo . 
Cfrtll. l. tt.i» Joan: cu. 

Comparve dipoi ancora varie volte Gesù 
Criflo . Comparve l'ottavo giorno dopo la 
(Rifurrediaiie a ratti I Tuoi [)ircep<dl , tra 
quali vi era ancheTommafo ; Jo. 20. v. i6. 
cquella fu lareccima apparizione . S. A fer- 
ie de' Tuoi Discepoli , cbe pefcavano nel 
Maredi Galilea ; Jo: ir. v. 1.9. A molti 
ndMontciìmilmentedi Galilea, anzi co- 
laedice S' Paolo I. Cor. 15- v. 6. a più di 
cinquecento Fedeli . 10 A S. Giacomo , 
Ibid. V. 7. : 1 1. A tutti gli Apoftoli nel gior- 
no della Tua Afcenfione , e finalmente a S. 
paolo. Aft- 9. V. 4. 1 7. *7. 

D. Rifuicitcremo noi tutti all'cicflopio 
di Criflo col corpo glorificato.^ 

R. Non tutti, ma foiamente coloro che 
gli averanno fatto compagnia nella PafTio- 
ne , cioè lopporcando tra vagli, pcrfecuzio- 
ni , e patimemi a e finalmente portando la 
Croce rpirittuleper amor Tuo ; cffendochd 
la R ifurrezione gjoriofa fi dà in premio della 
Partlone. 

D. Non farà dunque la rifiirreziooe co- 
mune a tutti? 
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' coloro che avranno fatto opere buone , e fa- 
ranno p^ifati da quefta vita in grazia dei Si- 
gnore 9 rlfoigeranno vediti di gloria, ed* 

onore ,coI corpo dotato delle eccellenti qua- 
lità, e prerogative de' Co'pigloriofi ;lad- 
dove i Malvagi , morti in peccato mortale, 

rifnrgeranno bensì ancor elfi , ma con un 



corpo orrido, e difibrme, degno albergo d' 
vn Anima ribelle al Tuo Dio, ripieni di con- 
fufìone, e di qualità convenienti al loro pef- 
(ì;no flato , e contrarie affiitca a queliede' 
Corp' gl iriofi . 

D. Quando è , che fi celebra la Fefta di 
q u e 11 o gran M iflero della Rirurreziooc del 
Sienore ? 
R . Nel giorno di Pafqua . 
D Ch." fìgnifica quefta parola Pafqàa ? 
R. Significa , e vuol dire P^j^ÌMfto , e 
presogli Ebrei fignifìca la venuta dell* An> 
gelo eiterminatore nelP Egitto, e dopo efTa 
il pafTagg'o degliEbrei dall'Egitto per andar 
alla Terra promeffa . Così S. Girolamo. 
In fecondo luogo fìgnifica le vittime , e l'A- 
gnello Pafquale, che fi facrificava da effi ne* 
giorni delle lorp Pafque ■ In terzo luogo fi- 
gnifica lo fteflb^iorno , In cui fi iàcrlncav» 
queno Ap,nello. Ma lafcìandoda partequc- 
(ti fignìficici , noi Fedeli ammaeftrati dall' 
Apoliolo , diamo nomediPtf/fMtf a Gesù 
Criflo , cheé l'Agnello di Dio facrificato 
per noi , per cavarci dall' Egitto , cioè dalla 
fchiavitù del Diavolo , e della morte , e 
condurci gloriofi alla vera patria dell'eterna 
beatitudine; e propriamente chiamiamo 
Vafqua quel ftiorno , nel quale egli ci apri il 
pai {aggio al Cielo colla fua gloridà Rifur- 
rezione . 

D. Quando fi celebra quella Feda di 

Pafqua ? 

R. Vi furono altre volte varj dirpareri , 
ed errori concernenti il giorno , in cui fi do- 
vefTc celebrare U Santa Pafqua . Arrlo fu di 
parere che non fi dovelTe celebrare , per non 
parere di giuJ^iizzarc , come egli diceva .* 
comrocoiìui fcrive S< Epifanio, dimoflran- 
dogli cbe laChitTa non celebra laPafqua de' 
Cìiudei» Biaqosllodieyjcnefignificato d« 
erta . 

La più famofa Erefia però fu quella degli 
Eretici Quartadecimani , così chiamati , 

perché volevano che la Chiefi celebraife 



R. Si. Ma io maniera differente, perché i la Pafqua eoo i Giudei mila JLunadeci- 

I ÌXLl' 
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maquarta , cioè nel plenilun o di Marzo. 
Aqucft'errorefi o; po(Lro vlirameme Ino- 
ftrl Sommi Pontifici, c tra dfi pan'rcolar- 
menccPi >I e Vitrorl. al riferire di Eufe- 
bio, e finalmente fu condannato dal Conci- 
lio Niceno, il qual comandò che laFeftadi 
Pafqua fi cclcbralfc la Domenica profllma 
alla Luoa decimaquarta doppo 1' Ecjuinoz o 
di Primavera . Legga Tertniliaiio 1. de 
prarlVr. Euf L J. hiflor. e 1 5. 24. a j.S.Epi£ 
b«rel. 50. S. Agoft. haerer. 59. 

D. Marnai Iddio approvato con qualche 
miracolo qucQaon'ervazione delcempo» in 
cui fi celebra la Palqua ? 

R. Leggetegli Annali del Baronio all'an- 
no del Signore 4I7. e Beda al 1. a. dell'iflo- 
ria d' Ini^hiltcrra , dove dice, che Agoiii- 
no Monaco , Apollolo dcgl' Inglefì die- 
de la Tifta ad un Cieco , e con qaefto miraco- 
lo con V i n fé l' errore de" B rctoni drci il glor ■ 
00 à t ce lebrare la Paiqua . 

D E* poi canto grande, efolenne quefto 
giorno di Pafqua? 

R. Soli'nnilTìmo Leggpre a queflo Pnela 
terza Parte di quello Libro alCapitolo ^.Le- 
sione prima. 
■ Di per quii ragione !^ 

R. Per cHcr quel giorno, nel quale il no- 
tilo Redentore trionlò della Morte, é dell' 
lolèrao, e tornando qual nuovo Sole im- 
mortale, egloriofoarivreder quella noftra 
mifera Terra , ci diede fperanea di dover an- 
cora noi riforgere ad una vita immortale, e 
^loriofa, purché vogliamo In quello efilio 
ì'arci Tuoi compagni nella Croce , e ne' Tuoi 
travagli . 

D. Devcfipoi ctlebrarequefta folennirà 
della Pafqua con grande alleggrezza, e giù- 
l)ito? • • 

R. Sì . Perché quando riforfe U Salvatore 
£ rallMtarono il Cielo , e la Terra . 

I. Diedero gli Angeli fegni digiubilo, fa- 
cendofi vedere in abito bianco, quando an* 
nunzlarono alle Sante Donne la Rifurre- 
ziooe del Signore . 

% I Santi Padri del Limbo entrarono a 
parte di quefta allegrezza, ufcendo quel gior- 
no dalla loto prigione, e dalle loro tene- 
bre, per co mìa i p lafc la Divina Eflènsa, 
e la beikaa tnelbbile del RedemoKriTttici- 
uto. 

3. Grandilfima £u ìa qucfto giorno l' alle- 
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grezza della SaotiiCma Vergine , e tale» 
che lii^ua umana non la può ei primcre , fic- 
comeinefpicabilefii il dolore die ebbe nel 
vederlo morire . 

4. Se ne rallegrarono fommamcnte gli 
Apolloli, afHitci prima olcremodo hkÌ ve- 
derli privi del loro Maeftro, per il ^alc 
avevano rinonciato a' beni di quello Mon- 
do , mettendo in lui ogni loro fperanza ; 

5. DimoOràrono fegni di giubilo gli Ele- 
menti mcdefimi|percnédepo(U l'orrida gr** 
maglia, di cui u veftlrooo nella morte del 
Redentore, comparvero con £Kda più del 
folitolietaafolennizzare quello beato gior- 
no. lnrefurre^i9neC bri Hi omnia ElemeitU 
gloria» tur , ftam 6" Soler» ipfum arbitror in 
hac die clariorem [olito fuijfe ^ dice San Maf- 
fimo . Di quello giorno ii può veramente di- 
re .* BéeéUs^ fikmficit Jhmlmit , rimi* 
temus , <Sf liCtemur in ea ; non già perché 
tutti i giorni non fiano opera del Signore, 
ma percné in quello diede il nollro Salva- 
tore l'ultima mano, e compì l'opera della 
Redenzione noflra , opera eccellente fopra 
tutte le altre, e perciò noi diamo a quello 
giorno 11 titolo di Giorno del Signore, fo 
lenizzandolo fopra gli altri ; anzi la Chic- 
la non contenta delia folennitÀ di quello 
giorno , ha di pià lofiitnlCD Icpofflóikll» 
in memoria di queflogioriolò MiAeio della 
Rifurrezione. 

A quello giobilod invita la Chiefacol ri- 
petere per lance volte l' Alidada nel ràpn 
della Pafqua . 

D. Che fignifica quella parola AUeimia ? 

R. Del lUgniiìcato di quella parola ne 
fcriveS. Girolamo ncir Ep i 57. ad Marcel- 
lam, ed il Saronio nelle Annotazioni fo- 
pra li Martirologio Romano a' 5 Aprile. 
David la mette per titolo di molti de'fooi 
Salmi . eparricoiarnìentedelSalmo ly.do- 
ve parla della rifurrezione, come per dire 
Allegrezza, Trioolb. 

D. Per aual ragione fi ferve la Chìefa di 
quella parola AUtluìa in tutti li Divini Offi- 
cj nel tempo della Pafqua ? 

R. Perchè nel tempo della Pafquacirap- 
prefenca la Chiefa la beata eternità degli 
Eletti , dove l'allcgrcna non averà mai più 
fine. 

D. Chi ha indotto laChidii a icrvirCdi 
qoeda parola? 

' R.S. 
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R. S. Giovanni TE vargdifta. che dal- 
l' I(bla di Pacttot odi « che qiieftacr»U 
Canzone de*Betd ia Cido . ÀpH* tf.v* 
1. 1. 4. 

La Beata Maria Ogniacenfe, dopoam 
pallatocinquantadiae giorni fenza prender 
cibo di forte alcuna, cantò foa7i(fìmanienre 
i'Allcluja per tutta la notte precedente al 
. giorno del Tuo tranfìto . Ilgioriio fegoente 
eli apparve il Diavolo tentandola , e mole- 
ilandola in'varie maniere , tantoché intimo- 
rita alquanto , n pofead implorare rajuto 
degli aflìrtcnti \ ma finalmente armatafi 
d'una viva fperanza , e fiducia in Gesù Cri 
do , e del fegno della Santa Croce , diflìpò 
•fuxSOtBBÈt (^uei torbidi rantafmi del Aio ne- 
niìco,econ 1 Allcluja in btKca refe Vittorio 
rafoaveroenteiuSpiriroa Dio . Giacomo 
da Vitriaco nella vita di qucfla Santa . 

Con quefla trionfale parola armò San 
Germano rii^ilcerra contro i Tuoi nemicj. 
dopo averla cmlafiia Dottrina purgata dall 
Erefìadi Pelagio ; poiché mentre gì' Inglefi 
erano in punto di far giornata contro iSaffo- 
nj loro nemici , accorrendo egli in foccorfo 
degli Inglefi , egli comandò che altamente 
tutti ad vna voce cantaffcro rAlleluja.Tan- 
tobafiò, per fare che i nemici Doni(ì difor- 
idinatamente in fuga abbandonatlèio il 
Caoipo.ed il bagaglio agi' InglcH , rinovan- 
doalMoodorefempio de' Madianiti vinti 
da Gedeone». E'danque l'Alieluja parola 
di trionfo , e di vittoria • qual dolmiamo 
avere frequeatemente non folo in bocca, ma 
ancora nel Ctiore,per fcrvirfencnclla milizia 
dic|oefta vita contro i nodri nemici , che ci 
ftanno di continuo all' intorno, finché arri- 
viamo vitiorioiì alla Chiefa trionfante a 
.cantarla nnitamente In compagnia de* San- 
ti. 

D. Ha mai Iddio illuftrato con qtialche 
> miracolo qucfto giorno di Pafqua ? 

R. Sì . Raccootafi nella vita di S. Mar- 
cellino Vefcovo di Ambrun , di cui fi fa 
menzione nel Martirologio di Adone a' 10. 
Maggio, die un Battiftero 6ttoio quella 
Città per opera de! Santo , fi riempiva ogn' 
annoinunfubitod'acqiuper virtù Divina 
.nel Sablu^to Santo, e ne'utte giorni feguen- 
ti , echedaqueflomiracolofì venne inco 
pnizione , che laPafqua non erada cclebrar- 
ù nella Luna decima quarta , come voleva- 
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no gli Eretici Quartadecimani , ma iftUa 
Domenica icguen te, nella qnakoooonm 
ilmiraooio . Qng. Tat.dfghr. Cmf.cé^, 
69. 

Racrontafi parimente nella vita di San 

Maurilio Vefcovo di Angers , edUcepolodi 
S. Martino a'5. Sertembre,che un certo per 
nome Belgico , per aver voluto codringere i 
fuoi famigli a farchiare i grani nel giorno di 
Pafqua , reftò cicco in un fubito, e tale vifse 
Dcr tre anni, finché toccando le vedi di S. 
Maarilto,chepafsava , riebbe la viflà. 

Narrafì ancora nella vita di S.Maurizio, 
elle tre famigli del Monaftero andati a 
pefcare la notte del Sabbato Santo , prele- 
ro una gran quantità di pcfci , ma a lo- 
ro gran collo , perché due di eflì recaro- 
no colle mani , e co' piedi attratti, e col 
corpo tutto dirotto , e pefto ; il terio 
reftò zoppo f e fordo , rrta ricorrendo a 
SanBcrtino con molte lagrime , per io- 
teroelfione del Santo ricuperò la fanitànel* 
la nottedella RiTarietlaiie del nollro Re- 
dentore. 

D Ed i Principi di queflo Mondo , in 
quale lìima hanno tenutoqueflo giorno ? 

R. In grandifTimaftima.L'Annodi Cri- 
(10367- Valenciniano , Valente , e Gra- 
ziano Imperadori concedettero a' prigionie- 
ri la libertà , e l'Indulto generale nel gior- 
no di Palqua , iaivendooe a'Lampadio 
Governatore di Roma in quello tenore : Ob 
dìm Vafcbét , quem Intinmetrdtedthmuu^ 
omnibus quos reatus aflrlngit , career ìnchfit^ 
claujìra d/ffo/vimuj , ubi primùmdtes Paf' 
cbalis extUtrlt^ nullum teuut career inclih 
fum , omnium vìnculafdlwuMtrJ.ZdelB' 
duli. crim. Cod. Theo. 

Di un fimile Indotto In fimil giorno go- 
dettero i Rei nell'Oriente per la pietà di 
Teodofio Imperadore , come riferifce il 
Gr ifoftomo nel l'Qcaaiooe de Flavlano ^pi- 
fcopo . 

D Cofa ci infegna il nofìro Salvatore nel- 
la Tua Rifurrezione , per nollro profitto , e 
per utilità fpirituale ? 

R. Ci infegna in primo luogo , che dopo 
eCter riforti dal peccato , dobbiamo intra- 
piendereuna vita tutta diflèrentc dalla paf- 
fata f con efercirarfì nelle virtù Criftiane ; 
ed in fecondo luogo ci Infogna a perfcvera- 
re codaatementc nel bene , c nella vita 
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«ffemplare che avremo intraprcfo . Ben l'in- 
cefe TApofloio , che Gesù Grido nella Tua 
RirurreziooeprefHè d* infe^nafd infieme la 
rifurrezione ipintuale dell Anime noftre. 
jQumodò' Cbrifius fitrrexit à mortuis perii»- 
riarnVatris y it«tfn0sinuvvUate vita am- 
hulemus : fi etiim fmplammtì faìlì fumus 
fimìlitutlinìmwt 'tT ejus ^ fimui rcfurrcéìio- 
nh erlmuj \ e poco doppo: ScUntet quòd 
Ckr0utftfu^ent exnmtnis jmm nMtmri- 

tWt ) rnors ìlli ultra non domìnabìtur , quod 
enlmmortuujeji peccato y mmuus efi femtly 
quod MUtim vtvìty vivit tXev . Iti & ws 
exlfiimate vos mortuos quìdem ejfe peccato , 
viveates autcm Deo ìm Ctr^fio Jtfu Doadm 
nofin » 

D. Da quali ìndizj , e fegni potremo ac- 
corgerci , fc una Perfona fia rifufcitata fpiri- 
coalmence adeftnipiodi Gesù Crifto.^ 

Jl. Se volete conofcer quefli fegni oonyi 
partite dall' Apertolo . Colcff.^ Slconfurre- 
xifiis cum Cbrifto , dice egli , qua furjum 
fMMt auétrttt , tffo Cèrifiuf efi in éenm* 
Dei \edcns , con le quali parole ci tià ad 
intendere, che il primo fegno di clTer ri 
firfcitato con Grido , é il cercare gli ono- 
ri, le ricchezze, ed il ripofo ioGlelo con 
Crirto . Il fecondo fegno poi fi conofce fa- 
cilmente nella altcraztooe del guRo: ^u<tr 
fìgrfim fuHt fapite , non qua fuper terram , 
cioè quando voi vedete una Perfona che 
gufta delie opere giuf^e, pudiche, e fante, 
c che mette la Tua princlpal arnione nelle 
cofe dd Gielo , fe giudicate che meramente 
f] a rifufcitata fpiritualoK&K eoo Criilo, ri 
apporrete al vero. 
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DEL VI. ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

CAPO VIL 

Af ;endit ad Ccelos , fedet ad dexteram Del 
pMtrt* Omitìpttemh . 

LEZIONE PRIMA. 
MmfimeUUaglofhfa AficeUfiim . 

D /^UardilSefto Articolo delSiaifaoIo? 

Lue X^. I. 

R. AfctnJit ad Calos , fedet ad de xteran* 
Dei Patris Ornnipotentis . 

D. Cofa (ignifica qucfto fedo Articolo ? 

R Significa il Miltero della gloriofa A- 
(cenfione <li Grido Signor Noflro , cioè che 
Gesù Criflodopo aver compito l'opera del> 
la Redenzione umana, paffò da quefto Mon- 
do al Padre, e falì per fua propria virtù, 
trionfante al Cielo, e nella medenma eter- 
na gloria del Padre iii GoUocttofopni tgtte 
le cofe create > 

D. In qoa! maniera afoefe Gesù Grillo al 
Cielo ? 

R. Vi afcefe per fua propria virtù , co me 
giàfiédetto, e non portatovi daahri, con 
gran giubilo, e trionfo in corpo , ed in ani- 
ma fecondo la fua Natura Umana , perché 
fecondo la lua Divina mai fe n'era allonta- 
nato • e(fendo Iddio immenfo , infinito ^ 
e prcfentein ogni luogo*. Eph. 4. Pbìl.p.x. 
H(b. I. Pfaim.éi6. Vide Oregorium bom.^4n 
Evang. 

D. Chf' volete voi inferire quando dite, 
che Gesù Criftp aicefe ai Gelo per fua pro- 
pria virtù } 

R. Intendo , e credo die egli afcefe al 
Cielo per fua virtù, e non per quella d'al- 
tri , come Elia che vi fu trasferito (opra un 
carro di fuoco, o come 11 Profeta Amcik* 
o San Filippo it Diacono » li quali per virtù 
Divina furono traijponad da un luogo all' 
altro ; ma per TfrtiS delia Tua Divinità uni- 
ta aU'U.nanità di Grido coli* UOiooelpo- 
Hatica . Quello è feriifioio 9 ma non 
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jrpiega tutto ciò, che s' intende per quefto 
Miflero. Vogliamo di più inferire, c crc^ 
diamo, che egli fiiiialCieloin quanto Uo- 
mo, poiché in quanto Dio già era in ogni 
luogo . £ benché dò fìa imponibile alle for- 
se naturali, che fpercano alla natura uma- 
na, non fu però impo(7ìbilc, anzi faciliflì- 
mo, e convenientifTimo all' Anima beata, 
cgloriofadiCrlfto, che come tale poteri 
da sé con la forza , e virtù propria muovere 
a voglia fua il fuo Corpo, il quale come 

Sloriofo obbediva intieramente a' comandi 
eir^nima. In maniera che per quella ra- 
gione Gejù Criflolalìal Cielo per Tua pro- 
pria virtù) e in quanto Dio, e in quanto 
^Joiiio» 

D. Vorrei fa pere per quii rngione fi dìcì , 
che Criftoafcereal Cielo ^ laddove della Tua 
Santifllma Madre fi dice folamcnceche vi fu 
affonta ? 

R. Per k ragioni addoite di fopra , efTen- 
doché Geiù Crifto , come D o, ed Uomo, 
afcefe al Cielo per fua propria virtù , come 
già per fua propria virtù era rifufcìtato ; ma 
la Madre , come pura Creatura, l>enché 
più degna ai ratte l'altre, fa rilìifdtata, e 
poi adonta , e portata al C<eIo , non per vir- 
tù propria» na per virtù dello Spirito San- 
to . 

D. Se Gesù Gtifloafcefe al Cielo per fua 
propria virtù , come può dirfi , che vi fù af- 
iQDto , come leggiamo tanto nell'Evangelio, 
cXNne ne^ii Atti degli A portoli ? 

R. E vero, che anche di Gesù Criflofi 
leggeche fu allònto al Cielo, ma la fua 
Aiceaiìone non ripugna punto a quella Af- 
ibosione . La ragione fi é , perché la virtù , 
per la quale Grillo afcefe al Cielo, é virtù 
del medelìmo Grillo, e perciò con ragione fi 
dice , che afcefe : ma eflendo poi che qneda 
virtù proviene in Griffo dalla uia Divinità , 
la auale Divinità é comune al Padre, al 
Figliuolo, cdalloSplriroSanto, quindi é, 
che anche con ragione fi dice , che CrìQo fù 
ailonto , oefaltato al Cielo, cioè dal Pa- 
dre, o pure dallo Spirito Santo, come an- 
che fi puòdire, cheli Figliuolo ha affonro, 
cdefaltato illuo Corpo al Cielo. Il fimile 
può dirfi della Rìfurrezione , elTcndoché 
Oiftorliufcitò per Tua propria virtù , come 
fi è detto nel Capitolo precedente , cioè per 
virtù dciU fua Natura Piviiu « che rifuiìcttò 
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il fuo Corpo, richiamandolo di nuovo alla 
Vita ; ma perché la Narura Divina é comu- 
ne alle tre Divine Perfone , l'opera della 
Rifurreztone di Grillo tanto é attribuita al 
Padre, quanto al Figliuolo. Ne abbiamo 
la teftimooianza dall' Apoftolo Àd Rmm. t. 
J^uòdjt Spiritui eJuT ^ qui fufcìtavit Jefum 
àmortitijt babitiit in vbui qui fu/citai^ 
Jefumèmtrtulftvivificabitér mmtmliM tw» 
poravefira^ pnfm ìMkUntm splritum 
ejus in vbls . 

D' Afcefe forfè il Salvatore al Ciclo 
immediatamente dopo la fua mfnnexio- 
ne ? 

R. Nò, perché flette inquedo Mondo 
ancoraauaranta giorni , comele^efi inSw 
Luca. Vedete Sant' Agodino Èpift. no. 
cap. ij. e fieda il cap. i. degli Atti A* 

pud. . 

. D. Cofà fece noftro Signore al Mondo in 
quti giorni ; che paffarooodalla RUttrrezia»> 
ne fino all' Alccnlìone ? 

R. San Leone nel fermone i. De Àfeeit- 
fiorte Domini iWce ^ chegrimoiegò a prova- 
re, eftabilirela verità della fua Rìfurrezio- 
ne con <àrG ycdere|4à vdte , ooolermando^ 
la di più con molte R|gioQÌ » edantorità del« 
la Scrittura . 

D- Con quali comparfe , ed argomen- 
ti confermò Gesù Grido la fua HCifurre-. 
z'one 

R. Con le comparfe notate , e riferite da 
noi nel principio diella Lesione ' ultima dell' 

Articolo precc'ticnte . 

\). Ma con quali argomenti ^ 

R. Si fervi di due forti d'argomenti, ciod 
diteftimonj, edifegni. IrelTimonj furono 
fimilmente di due forti , cioégii Angeli , e 
la Scrittura , come rifcrifcono gli Evangeli- 
di. Infecondo luogo fi fervi de* légni, e 
quelli furono di tre (orti ; uno per parte d^l 
iuo Corpo , moilrando eh' era ritòrto coi 
medefimo Corpo che aveva prima: Luc^ 
tdt. Palpile ^ ^Vidtte y quia ego ipfe funi ^ 
cioè reale , e palpabile \ ma conttuiociò ve- 
(lito di qualità; edoti (opranaturali , come 
Corpo gloriofo che era , ondeerà in fua 
cohà il comparirgli avanti, come, e quan- 
do voleva , e Iparire come fece alla loropre- 
fenza più volte. Il fecondo legno fu per par- 
te dell' Anima di nuovo unita al fuo Corpo, 
molUaodo che era veramente rifufcitato , 

col 
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col (enrirfi sì della facoltà nutritiva col man- 
giare , e bereco';ruoiDircepoU, che della 
lenfitivaconafcolcare ,e parlare , e rifpon- 
dere, ed inficme della intellettuale , dilcor* 
rendodelle Scritture , &del R^egno di Dio . 
Il terzo fegno furono i miracoli , con i quali 
fi é dichiarato Dio , ed Uotno , adoprando 
quel potere , che fola poteva eiler pro{Hrio,e 
conveniente al Figlio di D'O^ ciò nel riein- 
pife In un fubito le reti de' fuoi Dicepoli con 
una gran moltitudine di pefci ^ e con entra- 
re nei Cenacolo a porte chinfe , efalireal 
Cielo in loro prelènza . 

D. A qual fine volle il Signore fervirfi di 
quelle prove , e di que^i aKomcnu ? 

R. Pier convincere pi&ncilfiieiicfr I Tuoi 
Dirccpoli , che erano tardi & credere ; affin- 
ché il Mondo più facilmente creded'e loro 
come a tedimon) di veduta , come In finti é 
fucceffo; onde potiamo dire eoo S. Leone, 
che t Dilcepoli di Grido videro , udirono , 
toccarono, e dubbitarono» per toglier a noi 
ogni dabUO' della veritàdiqueftogran Mi- 
Aero . Nos enìm iilorum inftruxìt afptSus , 
MéserudivUiniJitus , hoj confinun/U éttta- 
Sui y diAltmtum eft ab illLt , ui MUmtur 
à nobìs .'Spmt dt 4fu^f.ihigitr.Ì0mll.i. 

D* DI ohe cola trattò Gesù Grido con 
sU Apoftoli dalgiorno della Rifurreiione , 
fino aguelIodelT Afcenflone ? 

R. San Luca dice, che trattò del R^no 
di Dio tpS. Leone afferma , che parlò toro 
de* Sacramenti , eche gli rivelò Mif!eri di 

Srand' importanza . D;r/ ^uiinter Rejurre- 
ìtanm , ^ AfccnfantmfluntrimiynMatìO' 
f» tranjìm decwf» , frdméjptéilMciJ eoafir- 

flerU ■ Aff. %. 

Parlò adunque II Signore co*^ fuoi Difce- 
poli del Regno di Dio, cioè della Gloria 
celcde , della beata Eteróiià , e del modo 
digiungervi , delle granme dellaChiefa 
trionfante , ed infieme del buon governo , 
ed ordine della Ghiefa militante ; cioè a di- 
re infcgnò a* Tuoi ApoftoU , come doveffero 
iftltaire la faa Ghiela , prima con la predi- 
cazione dell' Evangelio per tutto il Mondo , 
e poi ordinarne il governo per var) gradi , di 
VefcovI , di Sacerdoti dt Dlaomi , di 
Suddiaconi , &c Infegnò loro la materia , 
Ji forma ^ l'cfiociji t e^'iifi»de'SicrMK»> I 
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ti . Diede loro lo Sjpirito Santo, V intelli- 

?;enza delle Di vine Scritture, Tautorità d'af- 
bl vere da' peccati «di predicare , di fondar 
I^ggi , di correggere e punire i tra ff^rcfrori 
delle Leggi divine, e delle Aporioliche; e 
finalmente li codituìfuoi Leggati . Diede 
le chiavi del Cielo a San Pietro , e lo creò 
Principede fuoi Apoiloli , Prioiace,e Go- 
vernatorenoiveriàiedella fiia Chlel(ì.I(titni 
il digionodella Santa Quarefima ; coman- 
dò, chefi ammlnlRra/lè" il Battcfimo anche 
a' Fanciulli ; e finalmente infcgnò varie co- 
fe , che dagli Apottoli furono infegnato n* 
fuoi Succefìbri , e da qucfti di mano in mano 
ibooper venute a' noitri tempi , e fi chiama- 
no TradisioniApodolidie. In(e«ida*ruol 
Fedeli quanto era loro necefTarìo n raSren»- 
re la concupifcenza , e refidere al Mondo , 
ed al Diavolo loro nemici irreconciliabili ; 
quanto fia indifpenfabile il portare la croce* 
e paffare per la (trada de' travagli , e de' pa- 
timenti per arrivare al R^no de' Cieli , ed 
a quedo fine infegnò ioroleOldiane Virtù, 
ed il loro ufo . E finalmente predifTc le atro- 
ci «econtinue perfecuzioni che fi leverebbo- 
noeontrodienì ,ecootroUfyaCbiefa, da 
quel tempo fiooalln coofcrfioné del uria 
Codancino . 

D. In qual maniera afcefe il Signore al 
Cielo ; In fegreto , o in pubblico ì 

R. VifibiI mente , ed alla Vida di tutti i 
fuoi Difcepoli . In Hr^ef^, mga die àheuf* 
D. Da qua! foogo afeeft fn|ì af CidòT' 
R. Dal Monte Olivero vidnoaGerufa- 
lemme . Le ragioni , che Grido ebbe di eleg- 
gere queflo Monte a preferenza degli altri 
per una così celebre funzione , furono- 1 .Per- 
ché ivi avea dato princìpio alla fua Paflìo- 
ne^ era dunque ben ragione , che dove co- 
minciò la Padìone ,avede anche principio 
il Trionfo . z. Perché ivi avea molte volte 
fatto orazione al fuo Eterno Padre . x. Per 
tfftrr Ulivo fimbolo della mtfericordia , e 
della grazia , che Gesù Grido ci acouidÀ 
colla tua Padìone , e colla fiuA(cea(ioaie 
al Cielo.LMT. ai.az.aj. 

D. Ha mai Iddio lUaftfitttqnelbloos» 
con alcun miracolo? 

R. Si . £ primieramente nodro Signore 
nel fidlret! Cielo vi !a(ciò i vedici de'faol 
piedi , che vi redarono impreiC , come 
neUft ceni «lUe » beochd^iiel terreno fia 

duro • 
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darò t e fadofo , né mài hanno potuto per- 
dere la loro figura , o forma I quantunque 
i Fedeli per divosioae abbiano in ?ar) tempi 
portato reco parte di quella terra . Drque- 
fto miracolo pare che parlaHc Zaccaria; 
Subwt ptées fjus fuprm Uwum OUtretl, 
fml eft centra Jerufmem ad Orìenttm . 

L' altro miracolo é « cheoi vendo ivi i Cri- 
Ulani fabbricato una Chiefa , mai fi pott^ 
chiuder la volta di eila » volendo iddio » che 
fofTe libero , ed aperto quclluogo da dove 
^era afcefo al Cielo , e ne fanno ft-de , oltre 
S-Girolanio nel Trattato /«ri/ MukU , 
ancora Severo Sulplzio , e Bcda . 

D. Mi par pure , che nel vilìtar quei fan- 
ti Looghi u deliba wnclrennaeran oonfola- 
zione , ed un grande «rdoit di iphito , non 
deelivcro? 

• R. VerKTimo. RudoKb nel libro quarto 
'della fna Iftoria racconta a quefto propofito 

un memorabile avvenimento . Un cert'Uo- 
mo per nome Leobaldo nativo della Pro- 
'Ylocn di Borgogna , andò con molti altri a 
vintare i luoghi di Terra Santa . Giunto al 
luogo , di cui parliamo, getto(n a terra con 
k braccia diflefe a modo di crcce , dove 
pianfe lungancote per tenerezza . Al- 
latofi finalmente , e levate le mani al Cie- 
lo : O buon Gesù , diiTe , che ocr noi mife* 
rabiti Peccatori dn'cendein'dal fcno delPa- 
d^cpcr veft irti della nortrà carne, e morire 
per i) Genere umano , e poi volefli rifQrgere 
in Corpo , ed in -Anima , e ritornare al Cie- 
lo da qiiefloifteffo luop,o che io indegno ri- 
miro, prego la tua ine^abile bontà a voler 
concedermi la grazia di morir qui , per fe- 
gnirti imsicdlatamente al Cielo . Od detto, 
le ne ritorna co'fuoi compagni a pranzo all' 
albergo* dove mentre gli altri fi mettono a 
lèdere alla menfa , egl ì con volto allegro a p- 
poggiatofì al letto , fu prefo da un grave fon- 
no,edi làa poco ancor dormendo gridò : 
Gloria a te Dio . Lo dcftano i compagni , e 
1 cfortano a venir con eflì a pranzo . Ma egli 
rivoltato^ all'altro lato , li pregò a noncf- 
fergli moledi , dicendo di fent ir (ì alquanto 
indifpofto. Giacque in qoefto modo lino a 
fera, e chiamati a sé {compagni , prefcda 
loro r ultima licenza , e munitofì de' Santi 
Sacramenti paffd fbavementt al Signore . 
BaT9n: to. \ . ann. 1 4. (Sf^gf. fìf. IB pn 
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D. Quando Crifto afcefe al Cielo 
vi afceìe folo , o pure io compagnia 

altri ? 

R. Afcefe accompagnato da tutte quelle 
Anime fante , che avea cavate dal Limbo . 
e da molte Legioni d'Angeli , che gli ven- 
nero incontro cantando Inni di lode ad onor 
fuo. Conformoffì il Salvatore in qucflo fat- 
to con iaiwura che ne avea rapprefentato il 
Patriarca Giacobbe : UkéMmn tfanfi- 
vi Jordittem iflum t nuHc cvm duabus 
turmis rej^redior. Gen. j». Baftone di Cri- 
ftofulaCrocen con la quale panò il Gior- 
danodellafua PafTione , e poi con due (qua- 
dre, cio^ a* Angeli , ed' Ànime Ulitei 
tornò al Padre. 

LEZIONE SECONDA. 3 

D. p^ Ove lUcefe Gesù C;;ri fto Signor no- 

R. Afcefe a i Cieli . 

D- Perché H A'xctaiCitU^ e non •iCìt" 
h \ fon forfè molti Cieli ì 

R. Al certo; perché rAj^dAelofìi rapi- 
to fino al terzo Ciclo , come ei me<.lefimo 
fcriife a' Corinti . A Crifto dopo il Batteiì- 
fflofiirano aperti iCidi . SantoSteftno , 
mentre era lapidato da' Giudei , vide i Cie- 
li aperti , e Gesù in piedi alla dedra di Dìo. 
San Paolo a' Romani : Habimgs Ptnttfirem 
magnum^ quiptnetravit Ccelos Jefum fiLum 
Dfi ;e feri vendo .igli Efcsj : Ajcendit fuper 
òmnes Copio/. Afcelc però il Figlio di Dio fi- 
no a'I* ultimoCielo cnlamato Empireo «-do- 
ve é il termine, e la patria de' Beati , edii 
trono di Dio. in quantoche ivi in modo pafr 
ticolare manilèftli sé fleflb , e la foa ^orfa a* 
fuoi Eletti . 

D. In qual luogo , ed in qual fito 
del Cielo Empireo é il Corpo del Si- 
gnore ? 

R. RifpondeS. Agoflino. Lib.de Fide, 
^Sjmb»loc.6. , efTer quella una dimanda 
troppo cnrlora , e per altro inutile « do- 
vendoci badare il fapere , efTere cgliafce- 
fo al Cielo . Credimuj Còriftum in C^r- 
lum tCcendlffe \ fed ubi , 6r quomod» 

Tu9* 



Digitized by GpOgle 



P yì/R T E 

Tantummttfò in Caelt ejfe cndendum efi . 
2l9nenimfragiUtaUs eft mfirm Cflorumfe- 
CHttétfciUmt {td ifintfir^ iieide Domi- 
nici Ca^tfUdlgilUtt fuUlmlM » tf àrnica 

D. Qaali nfleffiooi dobblUM» Qot fine 
peroodro profitto circa quefiofabliaie Mi* 
fttro dell' Afcenfione ? 

R. Dobbiamo confiderare , che il nodro 
Salvatore ha voluto dare in sé Aedo ua' 
tfempio dcllavcraciià della Tua promefTa . 
Che chi (i amiiia, (àràefaUato ; mentre 
egli per eflerfi oaiUaco fino a loffirlre U 
morte ignominiofa della Croce , con di più 
difceodere nelle parti pii!k cupe della terra , 
fu poi efalcato fopra tatti gli Angeli, ed 
tfcefe fopra tutti 1 Cicli. 

D. E' poi tanto doviziofa , e di unta bel- 
lezza , come il dice , qu jlia Città celere , a 
cai afcefe Gesù Crina? 

R. Se Dio ne laftricò la parte cflcriorc 
del pavimento di unte Stelle rilplendeotil- 
fime, fittéiroila congettura .come neani 
jornatola parte interiore, e la lua abitazio- 
ne propria . Non vi maravigliate però , fe il 
Real Profeta veniiTe meno;per l' ardentiflì- 
modefiderlodi vederla . Concupifcit , O dc- 
ficit Anima memi» AfrUi Domini . Pfal 83. 

D. Quanto cefB(iofpe(e il Salvatore nel 
fiirqueno viaggio? 

R. Qaantunqne dalla Terra al Cielo 
£mpireovi (ìa una didanza graodinìma, 
ciieeccede ogni imaginazione, ooDtaciocio 
GesùCridoiece quello viaggio con tanta 
velocità , che in un momento paflandoDer 
i'arta »eper tutti ì Geli , giunfe alladeltra 
MFadfc* più veloce» e più rapido, fenza 
comparazione , che una palla fcagliaca dal- 
la bombarda «e del fulmine roedelimo, che 
immlntierd^oochio palla dall'Orieote ali* 
Occidente • 

/*D. Cofa lia cgW fatto per idrada ^ 

R. PreTepoileab dell -Aria, e di tutti i 
Cieli, per i quali pafiò , fantlficando ogni 
cofa , come Padrone , e Signore dell' Uni- 
verfo . Neil' iftefsa maniera, che un Re, en- 
trando , e paflàmlo per le Città del foo Do- 
mìnio, le riempie della Tua potenza , della 
fua Corte , della Tua pompa e della Tua 
MacAà : Il noftro Salvatore fimllinente 
aeirafceiidereal Odo riempiva l' Aria , ed 
iOdldeUa fi» glofia» e dei fiMUioofo. | 
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(^uàm mirifici M^etiù mfief Jffr Cbriftus , 
vcl taéiu corpori ( fui , vel tfOMfituilvi^ fua 
ad momentum CrtmtWfém JanSlfic^it^ 
•uivificatytt illuflrat . Aquas enlm confecrat , 
dum baptizatur \ TerramfanSificat, dum fe* 



felttur ; Marttus fufcltat , dum refurtlt ; Cf- 

' endit ad Caehi 
U . Co^ Sa 

idi no .Scr.iS'di ttmf* 



Icfllaghrlpcat , dum afe endit ad Caehtm , 
fedet addenteram PatrU . Co^ Sant' Aj 



Di Per qnalwgiopftafcefeGciA GdAo 

al Gelo ì 

R. I. Per confermare la fua Legge,e per 
rooftrare che era venata dal Oeio, mentre 

era difcefo dal Cielo per predicarla , e che 
vi ritornava come Figlio di Dio . Nem» 
afcemtt i9 C9lum , nifi qui defeendU df C(t» 
Ptllus Aominlt ,f ai in Ceefo 

a. Perché quefto Mondo corruttibile non 
conveniva a Gesù Grido , rifufcitato da una 
v ita incorruttibile , e gloriosa . 

Al fornaio abbalsamento di Cri do era 
dovuu una fomma gloria, ed efaltazione • 
Bnmikitoit femetiùjunt 6rr. propter q(t»4^ 
Deus exaltavlt illum , donavlt illi 



men , quod eft fuper omne nomen : PMip.M» 
acciò quello che prima era chiamato Figlio 
d' no Fabbro , e Figlio dell* Uomo , raifie 
dopo la fua eCaltazione conofciu to per quel- 
lo che era , doé vero Dio , everoUomO| 
e Figlio di Dio. In quedo fcnlos' incende 
quel pafso dell' Apocalifse : cap. y, Dlgnut 
efi Agmu qui occifuj tfi , neeipne Virtih 
temftfDhttmtntmf ^.doélanaailèfla- 
zione , e cono&iOMptodella Cua Vlccà^n 
Divinità. 

4. Per preparare in Gelo il luogo per noi 
fecondo la fua pramefsa , e prenderne il pof* 

fefso a nodro nome aprendoci le porte 
del Cielo, che il peccato di Adamo arca 
chinfè . 

5. Per farH nodro Avvocato , e Media- 
tore col fuo Etemo Padre, entrandone! 
Tempio Celede a trattare la nodracaufa 
con Dio, come.il Sommo Pontefice dell* 
Antico Tedamcnio cotiava • queftjpffecci» 
nel Santuario . 

€. Era conveniente 9 che fitoraaTfeal* 
Padre dopo aver efeguito gli ordini , e (kno 
r ambafciata che gli era dau impatta • fWa 
adeum , qui mljft me . J9- 7. 
7. Per mandarci lo Spirito Santo. 
Afinchécfai già avca fidò pofsefso, 
I della 
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della Terra , e deirinferno » finodcafTe 
ancora Padrobe, e SigQoreclM*UUiì^edd 
Odo. 

9. Fu conveniente , che afcendcrse al 
Oelo t per dimollrarci che il fuo Regno 
iKMiédi<|nefleMoD{h) , cioè a dfiè » che 
nonconfiflene'bem tranfitorj , e corrutti- 
bili di qucfta terra 9 ma negli ipincual'i^^ 
Jocorruttibili del Cielo . Leggete Sant'Ago^ 
IHso al fcrmone t jS' de Tenpore. 

1 0. Per cfe rcirare la noftra Fede , che ha 
per oggetto le cofe non apparenti • FiJéà tfi 
mgmMMUun non appartnrtum - Era con ve- 
niente , dice S. Leone . Ser. i Afe eitf. che 
Gcrà Criflo falifie al Qclo dopoi^aver .fac- 
to coTtare faificieiitaBcnte della weM 
della Tua rifurrezione , acciò di là in poi 
fpiccafsero in modo particolare i mirabili 
effetti della Graziane! fortificare la Fede , 
COttfermar la Spcrautt ,ed accendere la Ca- 
rìtà maggìormenre , quando fbfllmo privi 
delia corporale prefenza del Salvatore . Cùm 
nmttU d ton[peSm Immtmm^ ^ mtritò 
immmtkm» fui fentiebantur inducere ^ Fides 
mn deficeret , Spej nmfluSumttt Chtritas 
mn teperet. E yeramencenieBcreGeiACri-. 
Tto conversò in quefto Mondo £0 Tuoi Apo- 
ftoli fu alquanto dfbolet , e rimefsa la loro 
fede, ma dopo !a Tua Afcenfione al Cielo , 
•'invigorì canto 9 che né la fierezza ^, e po> 
ccnza de' Tiranni, né fòrza alcunadi cor- 
menti, mai prevalfè controdi efsa . 

• tt.Afi3eiéGriftoperatliciiriiieiMggior- 
mente la noTcra Speranza , e per foUevare i 
BOitricuorì alla contemplazione, ed al de- 
fiderio delle cofe ce lefti, come ci confìglta 
r Apofml» éàCtl. ^-S^éifwffwmjum fK«r* 
Htetfc. A quefta fperanza ci anima pari- 
mcnce i'ApoAolo Scrivendo agli Ebrei ; 
Jkkmmuaumfd$KUt0Ìtinimmjpatlét ^ ut 
llàftrktr0Ì etnfc^uamur , ^gratìam inve- 
WUmms ktémuUiùtppcrtunc.W cótte San Gre- 
fiorionen'<Knil.a9. ^ed il Bellarmino nella 
fua Scala per falire a Dio . 11 Profèta Mi- 
«faeadire, eh 'eglìarcefeper aprirci la ftra- 
da . AfcenéetJpMtiéttitcrjmtte9t^Re3t eo- 
nMt , cioè a floAo del fuo Sangue . Egliéla 
Chia vedi Da vide , che apre il Cielo. Egli 
è 11 vero Giofué , che conduce il Popolo elet- 
to alla Terra promeffa . Egli finalmente é 
ij noftfoCepo. Vedete adaoqoe» dice San 
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fìamo Tuoi membri, difperareuna volta dì 
«lirdCOB loinel Cielo . J^uò pracejftt ilorìa 
€^is , tìfpes i<ccatur tr Cvrporit . Ma a 
che cercar ragioni , mentre fappiamo, che 
tale d il defìderio , e tale la volontà dei no- 
flro benigno Signore , eSalvatòie? P«r/r, 

quos dtdifìx nn&iyVtbMtMU ftmt^^ tf UH 
jttft mecum.Jo. 17. 

I». A(cv(èGesàCriaoaICido,accid 

per r avvenire ramaflìmocon amore rpirì- 
tuale , e perfetto tenendolo daquel Dio che 
è , enon con benevolenza umana, «con 
amore imperfètto , qua! era quello degli 
ApoAoli verfo di efo fino al giornodella 
fua Aicenfjone. Per qucHa ragione non vol- 
le il Salvatore rifulciuco^dK la Maddalena 
lo toccafle . Noli me tangere , nondum enìm 
afcttuHad Pattern meum . J0. ao. Perché 
la Maddalena lU» crederà ctut Oiflo loflè 
Dio uguale al Padre , mentre vedendolo 
rftinro , lo piangeva con tenerezza , e com- 
paCTione femminile. Mt^dalena Patri ^equé* 
lem MM credehat , qttem 4*tinSum famine^ 
pietate lugebat . E ritgioiie di SanFiil|ge»- 
zioadTraiìmum. 

D. NoneradonqneGes&Criiloiii Oe^ 
lo prima che vi afcendeffe? 

R. Vi era fecondo la Divinità, cheé in 
ogni luogo,roa no* (cooiido rUmanirii . 

D. E forfè in tal modoafcefo in Cielo , 
fecondo l'Umanità, <iie non fi trovi piàia 
alcun luogo con noi ? 

R. Si trova nel Sanriffìmo Sacramento 
dell' Altare, fecondo la Oivinità, efecondo 
r Umanità in corpo, ed in Anima, conte« 
nucofacramentalmente , Teramente, real- 
mente , foflanzial mente fotto le i pecie con- 
fecrate delpane , c del vino . Trid.fejf. 1 }. 

D. Così credo ancor io fetmameoie ; ma 
vorrei fapere, fe Gesà Grillo , da che aU:<-fe 
in Gelo , non (la mai più difcefo, t fatto- 
fi vedere vcramcme , c corporalmente in 

R* Senza dubbio, perché V Apertolo af- 
ferma d'averlo veduto Noviffnnè autem 
omniumta»puim«ktrtit^vtfuj efttfmAi ^ 
1. Con 5. ed altrove: mnneCbr^umJt' 
fum Domiutmtmfirum vtdi'> i. C*r. 9 . cioè d* 
averavitto lagrazia digodcre della corpo- 
rale, vci«,i«ale,e ieafìblle preftnBa diGerik 
Crifto rifufci-ato , comeTa evano veduto. 
pcioMidiluigUaicai 4poMi» aiirimence 
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non proverebbe l' Apoftolo fDfficiencemente 
la jRifurreztone del Salvatore con la tefti* 
oóiiiinza di qnefta apparizione , e non fa- 
rebbe ceftiaionio idoneo al pari degli Apo- 
iloli ,cfae veduto 1' ave]rano dopo la Aia Ri- 
fitfrcsfcne ,ed infiemeaveanQ mangiato) e 
bevuto con lui . Cbrifcfi. 6em. 3 S in A3. Orig. 
Ub. I. cwtra Celfum . Apparve iìmiimente a 
S. Pietro, mentre fbggivada Roma , ed in- 

rifpole : Io vengo a farmi crocifiggere un' 
altra volta : iterùm venie crucihtt i co- 
me narra Egidppo al 1. Excidii Hicrolb- 
lym.c.s. S. Amb. ep. 3 r. ed altri. 

D. In queftì cafi abbandona forfè Gesù 
Criflo la LMhra del Padre , pervenire a 
comparire in terra? 

R. Nò , percWS. PietrOjpredicandoal 
popolo , così dice di lai : Qitcm oportet qui- 
dem Cfhtmfmfcipere uf^ue in tempora refti' 
tutionìs omnium . aB. 3. Dal che fi deduce, 
che Gesù Grido , quando (ì degna di com- 
parire interra , non abbandona perciò, il 
Cielo Empireo , ma il fuo medeumo Cor- 

g)(ìl;rova prefente. in due luoghi nel me- 
(TniO'tcrapo • come accade ogni giorno 
nel SaBtifHmo Sacramemo dell* Alcaie, beir • 
fSok con modo divedo . 

D. Ha mai il Signore fiicto vedere con 
qualche miracolo , cheadoefiogiomodeir 
Afcenfione convenga un' allcg^PesBa yedniM 
folennità più ordinaria ^ • - 

' R*. Al cerco . RcdcirtidQ San Tonmiafb 
di Villanova il fuo Officio nel giorno dell' 
Afcenfione , giunto all' Antifona ; VìJUn- 
ttìnuìSlij eUvatus efi . fu rapito In eflafì, 
nella quale darò fino tfue dlM^ oie di fera , 
cio^undeci ore continue ; Ritornato in s^, 
e pregato a raccontare ciò che avea veduto , 
rllpoTe , che fui cominciare quell' AntffiMia 
gli era apparfo un Coro di Angioli , li quali 
ripigliando le parole da lui incominciate. 
profeguifOBo a cantare con melodia eoa 
foave , che alienato da' fenfì , non gli pa- 
reva contnttociòdi aver paffato in quel dol- 
ce trattenimento più di me2z' ora . 
; D. E' poi grande, e folenne nella Chiefa 
quella Fcfta dell' Afcenfione del Signore ? 

R. Grandiffiroa , efolenniffima . Co- 
minciò D«vld in ifpirlco fin da* rubi tempi 
ad invitarci a folennizai-la con gratt "glBbi^ 
lo : Omntsimtt pUuuUti wmmkU ffrin^ 
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Imte Dtoinvoceexultathnh.Tfal. 4^. E per» 
ché tanto giubilo , o Santo Pronta ? Per- 
ché , rifpondeegtiy JlfcenditDeuj in )ubl' 
U^fyDominusintfOcetubée . Invita il Pro- 
fèta le Genti a dar fcgno di fèda , e di giu- 
bilo ooii^bb 000 le paiole, ecolcantOkiM 
eziandio con gli atteggiamenti , egeftidel- 
le mani , per dard ad inrendere , che U Ru- 
bilo deve eficrr llfaofdiiMrfo , mentre la 
Feda é grandiflima, efolennimma, poi- 
ché fi tratta della gloria di Crifto noflro Ca- 
po , che de' Giudei, e de' Gentili ha for- 
mato il corpo della ftia Chiefa , chiamata 
da lui con ragione in querto giorno a cele- 
brare il fuo trionfò • in cui prefe egli il pof- 
feffbdelte eterne «Ickà » ecomentl» che 
ci ha preparato . Le g gete co n tteiBloaa U 
Salmo fopracìtato. 

D. Hamai modrato Iddio con qualche 
infigne privilegio, che il giorno dell'Afcea* 
(ione fórre un giorno di- ia? «ri , e di gialle 
per 1 fuoi amici ? 

R. Nd più , né meno di quello , che (b- 
giiono fare i Monarchi nella loro efaltazio- 
ne al Trono . Udite un bellifOmo avveni- 
mento . Viveva nella Città di Llibooa , 
Metropoli del Regno di Portogallo , nui 
Verginella illurtre per nafcita , ma molto 
più per le Virtù Criliiane , nelle quali efèr- 
cìtavafi ;amata perciò teneraacote da' fuoi 
Parenti , a' quali fi crafempredlmoftrata 
nbbidientif&ma . Affalica quefk divota 
Giovine da noa frebkre tema h fopportò 
p^lofpazio di nove mcfi congrandifTima 
raffegnazione , e pazienza , fenonché im- 
paziente folamente di godere a faccia a £ic- 
cia del Tuo Bene crocetafTo , fu udita molte 
volte parLirgH in qucfti termini: Signor mio 
Gesù Grillo, Amor mio ) quando mi riti-, 
rarete voi da qoefta prigione quando ver- 
ri quell'ora fortunata, nelle quale fciolta 
da' lacci di quello corpo arriverò a godere 
della voflra prefenza , e della voftra oelleiF 
xa^ Non permife però il Signore , come 
parzialifTtmoamante dell' umiltà , e della 

Sudicizia , che le preghiere di un cuore pu- 
ico, edumileandafletoamoco , ma ap- 
parendogli la confolò. eproroifegli di con- 
durla fccoal Qcioneigiornodelia ftaglo* 
riofii Aleenfione . Vaiato qaelbgiomo, 
a cui fi era preparata con^aordinaria di- 
iMone • fècecbiaaar lar Madre, e tutte 

- 1 a le 
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le Pertone doneftlche , epreibin una mi- 
■0 il Groc'ifiOb ,e neU' altn ona oindela be- 
nedetta , afpettava reftremo punto . Ciò 
vedendo la Madre : Mia figlia , diffe , ri- 
cordatevi di pregare per me ; a cui efla ; Lo 
fivò, di& , e (pero , che ulkràdella fua 
mlfertcordia ancora con voi . Indi entrata 
in undivrotocolloouio, confegnò l'Anima 
nelle mani del Tuo Signore • Spirata che ebn 
bc , l'orologio immediatamente diede il fe- 
gDo dell' ora, ed era la prima dopo mez2o 
atomo, oellaqnale il noftio Salvatore crt- 
defì (àlito al Cielo . Troppo prolìflb farei , 
ie vole£G narrarvi , quanti col portar feco 
divotaineiite V Immagine dell'Afcenfione di 
Qei&Griflo , e chiamandolo in ajuto , ab- 
Jbiofr ottenuto la fanità ■ E [empio ijraS. 
XsM èli Grmnata ncll.x. del Gauche . • 

D. RacoomM^atoieoo .«1 r^^befcn- 
fio. 

R. Ua cert' Uomo nobile , infermo già 
MrlQOgo tempo di paralifia , giaceva nel 
letto preffoche immobile . In quello (lato 
fuvifìtato da un fuo Amico Crifliano, il 
quale l' efortò a ricorrere a Gesù Crido , ed 
a quedo fine gli diede un' Immagine dell' 
Afcenfione . La prefe l' Inferno , e fiffato- 
vifopràlofgiiardO) ma più il cuore* chie- 
le con grande ardore • e con gran fiducia la 
fanità al Signore . Mirabil cofa \ Ricupe- 
rate in un momento le fòrze, lì alza dal let- 
to perfettamente fàno ; riceve il Santo 
Battcfìmo . Qpefto maravigliofo fucceffo 
fu fprone al cuore dell' Imperadore della 
Cocincina , per paleiarfi generoiàmente 
CrlÀlano, code mandò faci Ambafciadorì 
• Macao Città della Cina , poflèdutada' 
PofCOghefi » pregandoli 'a v<ricr mandargli 
PkediaitorI, cfaerilfaroiffero nella'Fede^ 
Gesù Cr ilio . Tb. Bùfui i i .de Sign.Ettltf* l 
5.(.a.r« àSartiuo ìi»4i$H FrMtiJtU 

LEZIONE TERZA. 

Sedei ad difcteram Dei Putrii 
OHUhpttetMs • 

D. A^Ome intendete voi quefta parola 
\j 5f ^/«quando dite,che Gesù Criilo 
fìede alla deflra di Dio Padre OfwipoctBte,? 

R. Per qiuaia parola non a' ioteo^ 
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de in queflo luogo il fi(o » o la poii tinaie 
figura dd corpo , ma mw Aaèiie,eficaro 

pofTeffo dì quella Regia , ed affduta poT- 
fanza , e di quella gloria , che l' Etemo Pa< 
dre gli diede fopra tutte le Creature . 
S. T. ìh tmpend. Tbeol. c. a . 40. Sufclunu 0^ 
lumàmortuU , tr conftituetis addexteram 
futa» in cikfiAus fufra mntm PrincipMr 
tumy ^P0^fUtm , ^Vtrmtm , ér C». 
minai ìonem , <Sf «mne mmeie , quodncmì- 
Mtur [aiiuH in bpc fteculo^ jed etimn i» 
fntuft tfmuUafuBJecit Jub pedtbutejus» 
AdEpè. t. Così il deve intendere, quando 
diciamo, che Gesù Criftofìede alla delira 
del Padre , cioè che il fuo Eterno Padre lo 
accolfe, quandoafcefè al Cielo I con gran* 
difìì mo trionfò, trattandolo con rutto auell* 
onore chegit era dovuto, cornea fuo Uni- 
genito FigUttolo. 

D. HadnoquerEccnioPadiii I» marni 
delira ? 

R. Nò: na la Seritcnra Intende per de* 

Ara la beatitudine eterna , come per la fi- 
nidra incende llcceroo tormento rikcvaco a' 
Reprobi . 

D. EffendoGesù CrifloDlo , ed Uo- 
mo y Vorrei fapere fc fieda alla deftra del Pa- 
dre in quanto Dìo folameoce , o pure anco- 
ra in qoantod Uomo f 

R. Criflo in quanto Dio é uguale al Pa- 
dre , ed in quanto Uomo d minor del Pa- 
dre , contnttociòperdid Dio , ed Uomo 
non tono due Cri Ai , néduePerfbne , ma 
(olamente un Griffo , ed una Perfona , per- 
ciò fi dice , che Gesù Oifto Dio , ed Uo- 
mo fìede alla deflra dd Padre ; e così l'U- 
manità , cioè il Corpo, ci' Anima di Ge- 
sù Criflo* fedono nel Trono Divino alla 
deflra dell*Etemo Padre, non per la loro 

(»ropria dignità , ma perchè fono unite al- 
a Perfona del vero » e naturale Figlio di 

Dio. , ^ * 

D. DichlaiaieBi quello con qttaldiefi- 

militudine. 

R- Eccola . Quando un Ré vcfiitodi 
porpora fìede nel fuo Soglio Reale oorte^ 
giato da tutti ì Principi del fuo R egno , col- 
locati in podp più baffo , al cerco, che la 
porpora del Ré d in luogo più eminen- 
te , che non li medefimi Principi , per- 
ché é nel Soglio del Rè . Ciò accade , 
non perché la porpora fia uguale «1 

ncUa 
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■gdU dignità, ma perché é uoiti al- Ré , co. 
meCooTeftimcnco -, Così ancora il Corpo, 
• «1* AliiflHidi Gesù aifto Cedono ndmede- 
fimo Trono di Dio fopra tutti li Chernbini , 
e Copra li Serafini, non per la dignità della 
propria natura , ma per eOe» writ c «Ito D i» 
Tinit* , non folaoBente come la porpof» é 
anita al Ré , ma molto più flftMHMOtc 
ancora , cioè con unione perlboale « come 
fi é detto di fopra. 

D. Gesù Crifto in quanto U91BQ » feedt 
io Cielo , o pure in piedi ì 

R. Gìàfl è didiiarato fofficieiiMiMBtt* 
chelllèdere, in qucfto luogo , éuna paro- 
la metaforica , che fignifica il quieto, e (la- 
bile poffelfo cbe Gesù Olilo tiene delta fua 
ecerte beatitudine in CieJo,e della autorità 
afroìuta,e Indipendente che ha Copra tutte 
le Creature, come Ré, e Giudice loro fupre* 
mo . Cootuttoctò perché roi m' ioccrrogace 
della pofitura del Corpo di Gesù Grifto in 
Odo: Rifpoodo, eaer io di parere , che 
ftUlopledl,ame lo vMe S. Stefano , per- 
ché qoefta poficura é p ù naturale ali Uo- 
mo , doveché il federe é fegno di debolez- 
za , e ftancheiaa , cbe noo han luogo ne* 
GoTfiftglorioa. il«»7-£^ a. 

Quanto poi a quel luogo dell' ApoHolo, 
dove dice, che noi dobbiamo federe in .Cie- 
lo eoo CrUlo , 000 debbe iotendarfi delli 
pofìtura corporale , ma per figura , come 
abbiamo detto, deipolielTo, e participnio- 
nedeirece^octeicidineiclic «moo eoo 
lui , tantodid Cbr^ M , ut beHignitat 
•fiendatur; Seder autem , ut ejus auéioritas 
tmnmeMÌettir,Aéì. 7. Man. 16. Leggete Sant' 
Agoftfnoaelìibro delle quedioni del Nuo- 
vo Tcftamento q 8S S. Ambr. lib. de Hdci 
S. Già- GriCofl ali omil. f 8.io A^. San Gre- 
gorio aH'om. 29 in Evang. 

D. Mi farebbe grato d'intendere in qua! 
maniera , ecdn quaPapparat»» Coffe accolto 
Gesù Grifto in Ciclo in quefta Cua Afcen- 
Cone ?* 

R. Ne dà qualche lume Santa Chiefa , 
come informata dal Real Profeta nel SaU 
moaj. neileoerimoolei e «ella proceflìofie 
folenne da lei inftituita nella Dooienica 
delle Palme, cosi detta dalle Palmechein 
effa portano nelle mahM faoi Fedeli .11 Sa- 
cerdote in perfona dì Crifto batte la porta 
4fUa Chitfia»riUto dclki Cm> pidan- 



do per tre voice : AtfUUe pmtas Vrim^i 
viifMs . ér r. Gli b rlfpoilo da tre Cori dl)per- 
(boe, che fono in ChicCa diftanti l'unodall* 
altro, nno vicino alla porta, l'altro in meip 
IO della Ghiera, e l'altro vicino all'altare. 
Quefti tre Cori uukia w te -itf p Qi i doo o an- 
cora clTi per tre volte, e Tempre con tuono 
pià forte; St^s «fi ìfie Rex glwt^e ? QpeOi 
tre Cori rapprefencano le tre GerarcMe d* 
Angioli , che fi maravigliano della potenza , 
e virtù di quello gran Ré , che paiSa Copra 
tutti i forò Cori a prenderu II pollo Reale 
nel Trono di Dfo, come Monarca di tutte 
le Creature , e degl' iftcdì Angioli. Mof^rano 
peròdimaravigtiarfi , non perché nonCap* 
piano, che Gesù CriRo anche io ^nto Uo* 
moéil loro Ré, e Signore, ma per fignitica- 
re , che la Natura ooa poteva vedere fcoxa 
ftupore , che un Go r po tarre oo, fi (bllévat 
Ce Copra icelefti Spiriti, cioè la Terra Copra 
del Oelo, i' Uomo Copra 1* Angelo , e la poi* 
vere CalifCe fino al Soglio di Dio* 

In quello Salmo quattro nobUiflimi ti- 
toli fi danno a Gesù Crifto , come a vin* 
citore del Diavolo, della Morte, e dell' lo- 
femov • - . 

In primo luogo gli fi dà tiiolo di FortCf 
FortUy per aver (offerto coftantemence fa- 
tiche grandifiìme in tutto il corfo delia (iw 
vita , e per aver tollerato i dolori acerbilS* 
mi della Cua Pa(riooe»lèillt ajntO,0 COpfe* 
Iasione di verupo. . 

Seooodarlamaote' fi driama PottiNe ta 
battaglia , Ptteifs im fféflh^ perché nella fua 
Pa (Clone vinfe il forte , cioè il Principe delle 
tenebre, gli tolfele (brie,crincBaeiw. * 

Il terzo titolo é D«minus Vìrtitntm 'i OCD- 
a>e legge l' Ebreo , Dcmìnui Sabaoth , ciotf 
degli Eferciti , nome Colo proprio , e con- 
veniente a Dio perché lui Colo ha cfacl- 
ti innumerabili d'Angioli al Cuo coman- 
do , a cui tutte le Oeature militano a fuo 
favore, olia in- Cielo , oHi Terra, o fotio 
terra , Cieli , Stelle , Elementi , Anima- 
li, Uomini «Fooeo, Grandini, Nevi, Ghiac- 
ci, &c. Pfal. 149. pronte a' (uoi cenni con- 
tro gi'IoCeosati , cioéi Peccatori , oome lÉ 
provò a Cuo cofto l' oftinato Faraone . 

11 quarto Citofo é Rtn tkrUt , Ré della 
gloria , perché fenaa U 41 taimMi», eia 
di lui graiia • non fi dà la gloria a veru- 
no* pocttelD;!» libero pocerell darla a 

I I chi 
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chi vuole , e perche lagioriia conIìiU nel 
vederlo , e perché egli é Rè della Celeftc 
GcniTaleniine , paefe di Tplendore , di bea- 
•ilnidiiie t e di glori* i £ però i Cori fopra- 
decdy conftUiiodotot èrkooofiseiidoloper 
•tale, glilpiibuxn»]rpQfce > el*tiióodn- 



D' Come fu introdotto 0 Signore , e con 
qual' onore? 

R. Come un Guerriero trionfante a ri- 
ere la Aia cotona . DaUifi ei etrwm . 
Apoc-CAibcniglianBadiDafid , éàt'W^ 
coropagnatodài giubilo uolvciiàle del Po* 
polg di Dio . ritornò vittoriofì) con le fpo- 
glie del fupcrbo Golia . PmH$fii caput de 
tlm>i0JmpUi maledlM^fctpMsèiut . Come 
Giufeppe « dichiarato per primo Per(onag- 
giodeir Egitto dai Banditore per ordine di 
^1 Ré : VtfèfSlBf mrefc9ns Jof<pb tre- 
.Gea. 49. 

Come Ré , che và a prender il pofTefTo 
del Tuo Regno la prima volta: Bg^tici , & 
fedi cum Patre meo in tbrùtn ejus . J^9C, |. 
t Come Sommo Pontefice , che con gran 
magnificenza entra nel Sanala San^orum . 
BJbemHs Vontificem mainim » qut pemtrm* 
tfitecthstfc. 

GoDse r Arca del Teftameoto « che fa 
condotta da Saloooiie con grao giobib al 
Tempio • Surge Demiaeln requiem tiumtfM » 
tf Arca faitSÌficatìcnIj tua . Pfal- t^t. 

Con quel corteggio , col quale un Giù- 
^ceentra in pofTeOo del luogo di faa giurif- 
dizione . Judte^t HtMmitmihu , iu^lfii 
ruiMM. PJf. lom. i. ' • • 1 
> GoaevBoSpofo, al talaniodeliMiCMr-' 
Oiconcenti:Krff/ , 6r tfieudmtélSfmtfim » 
uxeremAwnì. Apoc.ai. 

D. E che ne avvenne dipoi ? 

R. Allora i Santi Angioli , eie Schiere 
de' Santi Padri , liberate dalla loro cattività 
per opera di quedo Divino Canpione , fi fe- 
cero avami , elopietearono airEeemo 
Padre , dicendo: DignuTefi Agnus ^quioeeffus 
e/?, accipere Virtutem , <Sr Divinitatem : ed il 
Padre, vedendofi fare un ofTerta degna di sé, 
■ l'accetK^ , e laccoife nel Tuo Trono , cocDc 
uguale a sèfteffoedierado , edipofsanzi , 
dicendogit; Sede ade atri j meis . L'inveiti 
■ncova del Sottili» pMRlficaio COn.qoeHe 
p.i role : P««ir^ Cidmrim muìidtfn fuper cmput 
Zucb, 3. aGCiocdiéidflc noOioPnieic»- 
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re, e ncftro Mediatore con Dio . Semper vi- 
ventadimterpellmdwmpfmèlf,Beb. 7. 

Il noftro Salvatore trattanto ,ecorrirpda. 
deva al Padre con infinito anx>re» econgra. 
tnlaVafi (eco Oefso della fua fttblime dignità 
con quelle parole del Salmo: Memttem pf- 
ptefiunocetttiamfufcepifii , ^ confirmajffi me 
in CMfpeSu tue in aternum. Pf,^o. cioè della 
fua Reale, affoloca, eterna, ed independente 
autorità fopra rnrte le Creatore , e del foo 
perpetuo, ed immutabile Pontificato : Per 
efier adunque così profondo quedneran Mi- 
sero dell' Afcenfiooe , veggano i F^ell con 
qual fede, e con qual gratitudine , e divozla 
ne debbano folenoizzarlo. Che fé ebberaglo* 
neS. Ciprianodire neiraoSennonedeA- 
fccnfionc Domini , che lingua, ed intellet- 
to umano Aon può giungere a riferire , e a 
compreoiflcffe la grandezaa del trionfò di Cri- 
(lo, sfoghiamo almeno i noflri af&tdcolSal» 
mìfla: Exaltare Demine in virtute tua, cm- 
tabimus , 6r pfé^lemut virtutee tuae , Pf. 20. 
e con Chiefa Santa .* 
Sij ipfe ntflrum gaudium , 

Mtnenj Olimpo pr^emium | 

mtMdiregijquifuhmm» 

ìdundana viueent gémébi f 
Ut cum repente c^perìt 

C/arere nube Judicit , ' 

Ftnas repelUtt iMkMt ^ ■ 

RedetMtCenttettptfeUNU» 

DEL yiL ARTfOOLO. 
DEL SIMBOLOu 

• CAPO yiiL • 

htie vfMturut efi judicare Viv9f » 



LEZIOKE PRIMA. . 

Spiegttf ilfenfo di queflo Articolo . 
D./^Uaaléil Settimo ArticolodelSim- 

yj boio?m j. n. j p.q. 59- 

. R* jndetfWhtrue efi \uài€tire vtws , & 
mor/afr,dÌlàvcrr*«gkMUcateivlfi , ed i 

morti. . • • 

D. Qoal dH fenfo di'qiidio Articolo^ ah 

fa ci propone a credere ? 

R..CheGcfùGriaol»4i.vefiiic «i ^ 

del 
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del Mondo a giudicare tmci gli Uomini , 
uoio buoni 9 cooie UMlvagi ; 96. e8. 
IO. Ifa. 2. 17. Htb. 9. Zacb. 14. a* Pietr. 3. 
Match, a 5 . Lue. a 1 . Joao. y. i .Cw.4. 

D. Deveiì predicare Tpeire voice a' Fe- 
deli l'ef^remo Giudizio? 

R. Sì ; perché fé la verità oonceDnta in 
qoeft' Articolo mette una volta ferme radi- 
ci nel cuore per meno della Fede, non fi 
pud dire quanta forza abbia per dìilaccar 
gli Uomini dal peccato , e dalie ree coolue- 
tudini . In omnibus operibut tuis , dtce 1* 
ficcldGafticfr 9 memorare mvtffima tua , 6r 
iW étternum non peccabis ^cap. 7. Ed in vc- 
• rìcl appena troverai uno di coicienza così 
perduta, cbe penfiiado irtamente di -aver 
una volta a comparire avanci al Supremo 
Giudice di lutti , per reoder oiÌDUcilfiaio 
cootoyiiooftlodi tutte le Tue aaioai , e 4i 
cune le iiie parole , ma ancora di cucci li 
(uoipenfieri per occulti che lìano, perrice- 
veroe o Pena , o premio, fecondo la loro 
«inaliti, die non fi (enea nel medefimo tem* 
ponafcer nell' animo il penfìero di mutar 
vita i £ per ii contrario da quefta verità 
piOvMoi GhifU «aToer in sé maggior vigo- 
re per tollerare , non fblocon pazienza , 
OM ancora .con allegreaaa grande i dilagi 
della povertà , le innmie dcMCalunniatori , 
le pene, ed i cormeotì , o delle malattie, e 
della penitenza , ode' Tiranni , mentre con- 
fidcranoy che doppoi travagli di quefta mi- 
fera vJu 9 faa P<V finalmente da venir un 
giorno , nel quale allaprefenza di rutto il 
Mondo gii(arà fatta ragione di tutti gliag- 
gravj , die ricevono , oer paflarftoe poi 
fittoriofi ali 'eterno trionfo nel Cielo - 

D. Solevano poi i Profeti, gli Apoftoli , 
e Predicatori de 'Secoli pallaii fare fpefle 
volte menzione deli' diremo naivmale 
Giudizio? 

R. Sì- Ne parlò Mosé nei Deuc i . verf. i /. 
Gioele al e j.v. a.ed altrove lià.i j. v.tf . Ger. 
XS- v. 9. Amoso. v. 9.Sofonia i.Malach 4. 
Ezech. ja. v. 7. David Pf. 49. v. 3. e 7. Salo- 
mone neirEcci- j. V. 7. £ccJ.7. V.40. il libro 
de' Maoab. a.c. 7.I ' Apoc. a' aa l>t Giodiiio 
parlavano gli Apofloli ad oc ni tratto , come 
fi può vedere nelle £p. di S Paolo , ad ilom- 
ci^Gor. ix.t5.a'adGor. j.ad Thelf.a« 2. 
e nell'ultima di S. Pietroal g Neil' Apoc. al 
tf. veriòilfioe» 2a. r.ja. ed in altri luoghi . 
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Negli Atti degli Apoftoli al 10. S. Cle- 
mente raceomt , dieil Principe degli Apo> 
(ioli era (olito a dire : £«ix petcare pòte» 
rit y fi femptf 4«r# aeai/ar imi JudUium 
powatì 

Racconta Teodnreto , che lo Stìlita Si- 
mone era Polito dì predicare dalla Colonm 
al Popolo due voice il giorno • né in tanto 
tempo , che vi (lette 9 mal panò d*atifocbe 
de' NoviflimI , efonandolo a penfare al 
Cielo, ed al Regno di Dio , che d é prò* 
me(ro,e nulla più^ e per il contrario a te- 
mer dell' inferoe9 e dell' eftreno Ghidiiio'. 
In vita Patfttm c.r€. 

Di S. Giacomo il Minore , Vefcovo di 
Geniralemfne,fcrive Eufelrfo, che coodoi- 
to da' Scribi, e Farife! fopra il pinnacolo del 
Tempio, e perfuafo a predicare dilàalPa> 
polo, in tal maniera prefe a (gridarlo alta-' 
mente: A che tanto interrogarmi di Ges& 
Figliuolo dell' Uomo ? Egli ora fiede in Cie- 
lo alla delira di Dìo onnipotente , e ha da 
venire tra le nuvole dei Cielo . Non permi- 
fcrocheparlafTe piò oltre quei malnati, ma 
gridando confufamemte , Ah -che anche ti . 
f in(!c>-ha errato , lo precipitarono. Leagece 
S. Girolamo nel libro de* Scrittori Ecclefi»- 
(liei CI. Adone de Faflo Apoftolorum. S. 
Cipriano dice , doverfi rapprefentarcfpefTo 
a' Peccatori lo fp a ventoto Giudizio del Si» 
gnorc. S-Pii'tro Marcire, favorito da Dio 
d'una grazia fpeciale di convert-ire i Pecca- 
tori, prendeva per fuo Tema ordinarloqUèl^ 
le parole del Profeta : Atiéuc quadraginta 
dies , <Sr Ninìvc fubvertttur . Uditemi, o Po- 
poli : voi , voi fete un altra Ninive . Se non 
farete penitenza quanto prima , vedrete ben 
predo la voftra rovina . So^rafta al voflro 
capo la fpada vendicatrice delia Divina Giù- 
ftltia , il (taogiudislo non tarda . Convertite- 
vi adunque, e fate p.^nircnza. Nonéagevt;Ie • 
il direjquaKòfse il frutto delle fne zelanti , e 
(^vorofe parole ,^ quanti abufi toglieiTc 9 e 
quante opere di Gimtani pietà iftitniflè a ptò 
de' Fedeli. 

D. Hanno raoiirato i Santi di aver gran 
timore del Divino Giuditlof 

R. Al certo. Udite come ne parla Giobbe 
Vertbar omnia opera mea, fcieat quddnon pai ^ 
eeref ttehnquentlc. 9. ^ Ed In un altro . 
luogo - ^aìd enhn faciam^cùm furtexerlt aé 
^tdkéUJium DtMS ? Udite l'Apoftolo . ServU» 

I 4. mut 
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mus pUutntts De» , cum mctu^ tìr rtvtretf 
tia , Htè. 1». (■lirl leggono , pu^tff ) ctnOm 
Deut ittfitr ìinit ctnfumens efi . 

Udite San Girolamn : pcccatorum 
fvrdibus in^uinatut dtebus , oc MBAtuopè- 
yivr , cum timcre reédpre H»v0*mtm fua 
drantem , quòd mihi dlcatur : HieroHj 
me veni f§ras, £d altro vepariando de' Tuoi 
digiuoi , delle foc Jagrime » e ddla Tua pe- 
niceoza : Ego oh gebeMm wnnm tdi me 
emfetreeUmmaverMm. 

Delio (teao fi racconra^cbeftffe tolicoa 
dire : l^mies dtem iUum C9»f4efn ytoto cor 
pore contremifc» ,five eaim comedOtJìvebiòo^ 
fvealiudmliquid facf^femper videtut miht 
iMbà UU tmAlils fmme in attribuì meis : 
Surgite mwtuiy venite éui Judicium : cioè , 
quunnque vola peo(o n quel giorno , tremo 
cotto da capo a piedi . Sempre , e quando 
mangio 9 e quando bevo, ed in*xutte le omc 
azioni mi par d'aver all'orecchio quella ter- 
fìbii tromba che m' intimi : Sorgete , o mor- 
ti : nmitc al Giudizio'. 

Pregato l' Abbate Ammone da alcuni Pa- 
dri deli' £reffio, a dar loro qualche ricordo 
di rpiritoale edilicaslooe: P^nface , rifpofe , 
di effer tanti Rei nella prigione ^ e d i te a voi 
fteHi : Guai a noi , come ci preicntcremo al 
Tribunale di Grillo , come rendcKiDO ra- 
gioaedeUe noftre opere! Se fenpre codia- 
rete, potrete fai varvi . 

L' Abbate Agatone . tre giorni avanti la 
Ina morte «reftò immobile, e come privo di 
fenfi . Si pofcro i fuoi difccpolia fcuotcrlo 
dicendo : O Padre .dove ficie voi ì £d egli ; 
Avanti il Tribunale di OiAo : £ come f rif- 
|>òfidevano cffi , dunque ancora voi temete / 
Così ò , rifpofe -, ho faticato quanto ho pottt> 
to fono sforzato di olfervare la Legge 
di bioi; ma finalmenteiÒD* Uooio , e non iò 
lek- mie opCfC (aranno (late grate a Dio : 
IVla non vi fnfpira almeno qualche confi- 
denza il fa pere, che avete ordinato la voftra 
vita , e le vodre opere fecondo il beneplaci- 
to di Dio ? Nò , rìipofe egli j Io non fo akun 
fondamento fopra ie mìe azioni, hncbc non 
giunga a Dio mio Giudice, perché altri fo> 
no ì giudizi di Dio y altri, i giudia^ dqgli 
Uomini. 

Piangerà , e sMuorridlva S. Bernardo , 

penfando al tremendo Giudizio di Dio 
Scfiticecomc ne parla nel Scr* a6..f(Vfa la 
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Cantica . P«or0 geàeanam , pavé» tmltum 
Judici* ip/ìs fMf«# trtmiBdum dngeUcIs 

potejiatibuj . Contremifc» ab ira potentls , 
à faciefurorU ejiu , àfra^g futntis Mun- 
di , à e»ìffìagnutmi€ e/emeBMnum , à tem- 
peliate valida , à voce Arcbaagcii , 6r à ver* 
bo afpifo . Couiremtfco à dentibuf beflia 
int'ernalis , à ventre inferi , i rupemiùut 
pntpéWéUU md efcétm . Hmto ittrmem m- 
dentem , 6f igaem torrentem , fumum , (*f 
vaporem , <9 iulpèrn- , ór (pirttuj procella^ 
rum . Borre» uaeknii etturims , onde pian* 
gcndo loggiugne ; J^uis dabtt capiti me§ 
aquam^ <& ecuiis mcii fontem iacymarum , 
utpréevtMiamfietibne/ietum , & Jirtdorem 
dentium , ^ w uran» \pedumqeit éwm vèm" 
cula , er pondus eatenarum prementium , 
firutgentiiu» yurtutittm , nce conjhnenetum è 
Heume ! Èiater mem > ut quid me getemH* 0% 
lium dolori! ^filium amaritudinìj , filium i/tM- 
gnatioaitf ptorattonu merneei Cur ewc 
ptuj genibus , ta8meeu ubertbus \ natus tm 
combiifiienem , tf cibum ijgnis ? 

D. D'onde hanno maii Santi concepito 
tanto orrore dei Giudizio di Uio ì . ^ 

ft. Dalle Divine ScritcuretChe ne parla- 
no con concetti pieni di terrore . In Sofo- 
nìa, Gioele» Malachia , lfaia,ed aliiiio- 
pracitati . 

D. Non avrefte voi no' eionpio di qual* 
che Peccatore, che AfolfecoavcititO a Dio 
per limoredciluo Giudizio? 

R. Si.EraviuoGeno Gabelliere per no- 
me Pict>o,incuii'avarizìa andava del pari 
con le lichezzc che erano immcnie. "rro- 
vaitfi un giorno ioGene alcool Meadidil 
della Città, entrarono a ragionare della te- 
nacità di codui, maravigliandoli come né 
pu( ad uno di loro mai tolle riuCcito , per 
qualunque arti&cio adoprato , di frappargli 
dalie mini una benché minima iimoiìna , 
Vantoiii uno de' più accorti traeiTi di farlo ^ 
del che gli altri (è ne rifcra . Andato però al* 
la Cala di Pietro, pofc in opera quante ne 
Teppe , e pregfaiere,cd artifici , per muoverlo a 
compadìone , ma cantava aTordì \ Pur iìnat- 
mente tauio lo (Irinle con T importunità , che 
Pietro inlcofibile alla pietà, li rendette alla 
collera i onde gitiaiogii in fàccia un pane^ 
di moki , dw la fimierca por allora ripor- 
ta va dal forno a cafa ,gU voltò le fpallc, e 
aodoUcsa . Ueto il Povero del fucordo , 

lac 
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f accolto il pane portolio a' compagni in{e- 
goo della vittoria. Ma chi ettbe miglior 
ventura , fu Pietro ; perché di là a pochi 
giorni infermatoli gravemente , (lecce per 
alcune ore fenxa moto, e fenu polfo , tan- 
cncbé lo tennero per morto, nel qual tempo 
rapito in ifpìrito ( coinè ei pofcia raccontò 
al tremendo Tribunale di Dio vide fot- 
■arfiuroo proccfTo, e nentrealcrì 1* accu- 
lano , ed alcri lo difendono , polli fopra la 
bilancia da una parte tutti i fuoi peccaci, e 
dairaltraquel paneda luigicato al Povero 

Cr difpetto ilarfcne la bilancia in equili- 
b. Conoandò allora il Giudice , che 1* Ani- 
raadi Pietro ritornafTe al Tuo corpo, accio- 
cbéproccuraifedl aggiungere nuovo pe(udi 
meriti alla bilancia/e voleva falvarfi : £ ben 
iiruccelTogiullificójCbe non era un (o^iio il 
fvoraoooatOtperchéPiecroaluttcamD li mo 
ftrd liberale per l' a v veni re co' Po ll'cri,qllaD- 
to per io pa/Tato era ilaco eoo tfSt avfrn 
teiiacc<5«r.f.i^jr Meu^JMVttaS.b. Ehm, 
Riferifce S. Vioceozo Fenerio.. Con:. 3. 
in Sexagef. che nn Giovine di pedìmi cotiu- 
mi , rapjco io ifpirìco al Tribunale di Cri- 
fio, feotì da eflò rinprovtrarfi 1 fnoi pecca- 
ti; onde per Io fpavento , e timore , fvcgliato 
cbc^Otapparve.caoutoa^tto io un Tubilo. 

Pi&carrlbileéil ritratto che del fuo orri- 
bile, e rigorofo giudizio ci diede il Signore 
oelUperMna di un gran Dottore Parigioo, 
ftimato,e tenuto da tutti per Uomo da be^ 
j|e,comefileggKiiclfai vic»di& ficnnoiie, 
a cui vi rimetto. 

Bogare Ré de' Bulgari fu Principe fopra- 
flMdo avido della caccia , poiché non con- 
tento di (pendervi il meglio de' fuoi giorni 
selle felve , voleva Tempre averla prefeo- 
la dipinta fopra le ide , dileiiaadofidi mi- 
rarla quando flavafene in cala oziofo . 
Avendo egli fatto fabbricare nuovamente 
un Palazzo , impofe a Mccodio Monaco 
Pittore infigne di quei tempi, di fare in elfo 
opere tali con l'arte Tua, che mettelTero fpa- 
' vento a chi le mirade. Intende vali egli di 
parlare di figure d'animali ferodifimi, de' 
quali egli più volcnrieri , eh; degli altri , an- 
dava in traccia ; Ubbidì il Monaco , e di- 
pinie la feconda venuta di Grido Gmdice . 
rinita la Pittura, andò il Rèa vederla , e 
buon per lui, perché al veder ritratti in e^Ta 
da una patte U Gloria « ed. il premio . de' 
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Giudi, e dall' altra il gaftigo degli £mpj,e 
de' Reprobi , gli entrò neTl* amino un nie 
(pavento , che fattofi iftruire ne* Mirter; 
della nodra Fede, volle ricevere quella not- 
te medelìma 11 Moto Battvfimo. Ar Caru- 

tom. I o. 

Frutto di quefto timore fù l' abborrimento 
concepito da Sant* Agoftino da fozzi piace- 
li del fenfo : Io confefla egli medefinìo : Nec 
me rcvocabat m profundmt voluptatum rar- 
ludtum gurgtte , utfiwmmiiÉtftlt , futuri 
juduti tut y qui pef vnrias quidcm opiaio 
nes , mtmfuam Umu uc^ dg C9rde mra. 

D. Cerca mai Iddio di dar terrore a gli 

Uomini con qualche fegno per ridutglt alia 
mente i tuoi Divini Giudìzj r 

R. SI. Scrive Ufnardo , che Ceadda 
Vcfcovo in Inghilterra , di cui fcrivcBcda 
che fu Uomo pieno del ianco timor di Dio 9 
e de* fnoi tremendi giudiii , vedendo tur- 
barli l'aria, efollovarfi qualctte tempefla , 
lolcva fubìto andarfene in Chiefa , dove 
perieveravain orazione , finché ritornalTe la 
prima tranquillità , perché , diceva egli » 
Dio mu ìve r aria , eccita i venti , ed i tuo- 
ni, e balena co' folgori tutto a iìne di fve- 
gliare negli' CJoainril Ino Santo Timore, e 
la rimembranza del futuro «rivtffiUe Giu- 
dizio, l» Marffr.z.Martli . 

D. Quando peniate voi , che debba fuc* 
cedere quello Giudizio ^ 

R. Al fine del Mondo. Perché il Mon- 
doavrà line coli'cilcre confumato dal fuo- 
co . Jiuii mtt *^um ptmttdet , tJ iuflam- 
rnabit in circultu inimicos t]us . Pialoa. f^. 
GioeLa. 11. 66. Malac 4. Sofbn. 1. 

D. Ma quando filmate , che debln finire 
U Mondo ? 

R. Qucflo non fi sà da veruno. Noflro 
Signore medcfimo ci avvila , che quello 
giorno é occulto a si* ifieflì Angioli. Vtdìt 
autem aia ó" bora nemo fcìt , nequc Angtn 
Codwum ntS (olus Pater iJÙM autem im dn» 
kus fi9e éc' Si feirft Puter fmuìtUit. «n» 
ìiKttb. a4. yidetCy vgiUte^ tt erate ; nefcìtts 
enim quando temput Itt . Marc, i Ed in al- 
tro luogo . Non tfl veftru m noffe tempora , ve! 
memeitta ^4}Uaf Pater pofuit in fua poteflate » 
AiJ. »• L' Àpollolo paolo dice, che il gior- 
no dei ^l^poit verrà di notte come un 

Ladro t 
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Lidro, cioè quando meoo ci fi penfa.^v/a 

diti Domini ^ Jtcut fur in no8e , ita venie t \ 
Cùm enim dixerintpM* ,6r fecuritai i tunc 
ftpentìaut eìs fupervtnUt tntcrUiu , /icut 
dolor in tOm Mtmif ^ «M fffilgItMt, 

D. Se que(lo Giudizio non ha da farfì 
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infemetipfo : & potejtétm dtdit el judicium 
facete^ quia Filius bominls cfi . 

D. Per quali ragioni (limate voi gli fi 
convenga l'ufiìcio di giudicare i , ed i 

morti ? 



R. Per molte ragioni. E prImierame^^• 
. ^ . . . . ce perché il Figliuolo é la Sapienza Eterna, 
che al fine dd Mondo , per qnal ragione e la Verità procedente dal Padre; acciò 
adunque le Scritture ne parlano , comc iccl dunque inteodiamo , clie quefto Giuditio 
lofTeproIlìmo, ed imminente? . . . - . - . 

R. Perché qualunque fpazio di tempo , 
Ixnchéatioi pa;a luogo, é comutcociò un 
niente , a paragone dell'eternità. Così S. 
Piecronell'Ep. a. al cap. 3. Anzi S. Gio. 
vanni ne lI'Ep. r. ale. a. conca tutti i Secoli 
dlqueflo Mondo per unafoi'ora. 

Aggiungete con Sane' AgoUioo: Che do- 
▼endonoi comparire neiraniverfale Giudì- 
zio in quello (iato che ufcircmo da quclio 



Mondo , e nel qujie faremo trovati dal 
Giudizio part.ci/.are , che li fa nel puoto 
della nolìra morte, il quilc larà ajnol come 
un principio dell' L.iivcrlalf Giudizio, ed 
e(rendo la no(?ra vita molto breve, ne l"c- 
gueper queRo, cheli Giudizio del Signore 
ci é più vicino di quel che penfi«mo.r««r 
vctiiet unkuique dies iìle , cum ventrit UH 
diti , ut tolti bitte cxtat , quai/s juàicandus 
tfi Uh die. Ae pif hoc fkgOmre deht munis 
Cbr^iamt» ywe imparatum eum ìnveniat Do- 
mM Adventus , impara/um autem iMVguiet 
iUtilUe , quei» hnparmtum imumrtt vU^ 
èutut uttimut Uiet. Set, 49. eh ttatp.tttS. 
de verbij Dominf. 

D. Appartiene ai Signor fnoHro Gcsìi 
Oifto Dio, ed Uomo ii giudicare i ? i?l , ed 

Imortr? 

R. Sì. Perd^ttreufiicj gli fono partico- 
larmeore (lati commeOi per il ^ne,e per 
l' onore della fua Chiefa , cioè di Redento- 
re , di Avvocato , c dì Giudice. De' due 
primi ne abbiamo parlato negli Artìcoli 
precedenti ;edal prclente parliamo del ter- 
zo , cioè dell' uffi-io di Giudice . Prfcepit 
mbij , dilTcro gli ApoRoli . pradicare po 
jM» , tefiifeettìy quia ipfe eji, qui con- 
Jhuuut efi à Deo Judtie ptveeum ,^ meetue 

Che poi li Signore debba giudicare i vìvi, 
ed 1 mocci ancora io quanto Uomo , ; lo 
di(reel m?defi mo . Sicut Pater babet vitam 
i» fernet ipfo yjìe dedit& Fili» vitéo» babere 



bada far(ì con infinita equità , e fapicnza , 
qued'uflìcìoé dato al Figliuolo. Ptf/«r omne 
judicium dedif ^lA». Non folo fecondo la 
Di/inità, e la uenerazione eterna, cioè in 
quanto egli é D.n uguale , e coafuiUnziak 
al Padre , ma ancora fecondo 1* Umanità. 
Potefiatemdeditei )udieium facete ^ quìa Fi* 
lius boatiMij cioè io quanto egli é Ilo» 
mo . 

ai Era conveniente , che l'officio di giu- 
dicare gli Uomini fofre commcdo a uno, 
che aveife affinità, e fomiglianza di Natu- 
ra con efli , per poterli compatire* Da qui 
ancora ne avviene , ciie Dio non pud ene- 
rc imputato di tropppa feverità , né il Giudi* 
ce tenuto per troppo rigorofo , ed implaca* 
bile , né meno può cfìerci (oipeito , come 
poco informato della debolezza , e mìferia 
di chi ha daefsere giudicato i poiché é Uo<? 
moiìmile a noi , ha converiato con noi, ed 
ha voluto pa(rare per tutti i travagli della 
vita no(ira,come fi é dimodrato di fopra. 
Tutto quello ci dilfe in poche parole l' A'' 
poftob . Net» babemus Pmttifkem , qui 
non po$t empati ii^imiutéus miri* 4 
Heb.A. 'A 
%. Era oonvenfente_, cfae il giudicar gli 



Uomini tocca(re al Re , al 



Signore , 



al 



Capo, ^d al Redentore d»li Uomini i duo» 
que appartiene a Gesù CriAo Signor 00- 
ftro^qoal'é nollro Re, Capo delta Chie- 
fa, e vero Padrone depli Uomini per aver-, 
li rendenti . In boc enim mtrtuus eftfér re- 
fkrnxit : ut er m m mnm -^ ér «fMWMi^ 
minetur . Rom i^. 

4. E' molto ragionevole , che quello fia 
Giudice degli Uomini , il quale lii ingiaSa- 
mente giudicato , e fentensiaio a morte 
d!ì9yi u omini : Caufa tua quafì impii }u> 
Jicata efi \ ']udicium , caufatttque recipies- 
Job i€. 

j. E' conveniente , che coloro, lì quali 
hanno da edere giudicati , veagaao ti loro 

Cn 
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Giudice. Tali Tomo i Buoni , ed i Malvagi . 
1 Buoni avcranncj per Giudice Gesù Crifto 
Dio, ed Uomo; vedranno, e gutkraano del- 
la iìia Divioicà : I Malvagi per il ooncrarìo 
l'averannu bensì per Giudice , ma non ve- 
dranno la faa Divinità , e fulo proveranno 
gli efibtti delia fttagtofta vendccca .Aug.fer. 
. de verb. Domini . 

6. Verrà Crifto per rifufcitar i corpi de- 
gli Uomini ) e mandarli infìeme con le loro 
iinlme^ oaiC^do, cai fuoco eterno . £' 
dunque conveniente, ch'egli fi moftriatutti 
in forma umana viàbile > e che pronunzi la 
fua finteau eoo voce fenfibile , eoe fia ince- 
ra da tutti . àiig.tfM8»% iJmJ$:FtUien$, de fi- 
de ad Va. at. 

7. E" conveniente, che Crifto fia II Giu- 
dice, per maggior confolazione de'GluHi nel 
veder fi giudicati dal loro medefimo Avvo- 
cato, e Mediatore . Jl^uis efi^qui coudemna? 
Cbriflui Jefus ^auivmtwtijt; imm^'quitr 
refurrexit , qui efi ad JexteramDéè iflUìttimn 
interpellai òro nobls . Rom. 8. 

8. Verrà Gesù Grillo Dio , ed Uomo a 
giudicare,edò(àràa maggior ooofiifioàe de' 
Keprobi,mentre vedranno apparire con tan- 
u ^loria,epo(ran£a,e mac(là quello che elli 
(prezzarono , non tenendo alcuft conto della 
£ua Dottrina , e de' Tuoi precetti . Allorafi 
adempiranno gli oracoli delle Scritture . Af- 
pkUmmime , fUéCCMfixnwn . Zach. 12. 
Amodè videùitu Filtum bomimis fedemem à 
dextrit vhrtuttf Dti^tf vewUMtmkntabibus 
Carli. MattA.ié. • 

D. Per qual ragione il giorno dell'uni- 
verfalc Giudiz o d chiamato dalia Scrittura 
Giorno del Signore ? 

R. Perché tutti gli altri gfoml G ponno 
dire giorni oothi , poiché in edì permette 
Dioche viviamo a noftromodo , tace , e 
ffloftra di non vedere . Et quidem in bue die 
tUMf qu^g dd pifcem ribl . Lue. ro. Mi quel 
giorno cftremo farà Giorno delSign ìte , 
iàià egli dò che vorrà, « fì rifarà lautamen- 
te delle Isteiorle fattegli da* Meàtòri , con- 
dannandoli a quelle pene che Ct averanno 
meritate coagUafiootifÌRtlallaiiM lunga 
pajùenza. 
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LEZIONE SECONDA. 

Ari/Ir due ve»ute dt Oesà Crtfi^. 

D. I quante venute di Gesù Grillo 
1 J fanno menzione le Divine Scrit« 

turo i' 

R. Di due; La prima quando ncll'umil- 
tàdellanoflra carne apparve per redimere 
il genere Umano . Di quella parlando egli 
co lu )i Apoitoli diceva : Muhi Propbettc , 
tr Jufii cujfieruttt vidcrc 9 f «le v«/ vi4e$it . 
Mattèf. I > . In queAa venuta 1 Gludd non I0 
vollero ricevere : In propria venltJér fuiHUià 
non receperunt Jo.i. Perché mal a propofi- 
to attribuivano a quella prima venuta la 
gloria , e la Maeftà , le qodl fecondo le 
Divine Scrittiife AppunenevaDO alia fe- 
conda « 

A quedafecDiidt tenuta , dicultractla^ 

mo alprefente , delbrta l'ÀpodoIo a pre- 
pararci c )I m')rti6care le noQre padìoni , ahi' 
bracciare la fobriecà , e faroperediCriftia* 
na virtù . Abneiantes impietatem , fscm. 
faria dcfderla^jobrièy &jtijlè, & pie vivamus 
in hoc j decido-, expeUantet beatam ^pemAt ad' 
vtntWMghna magni De§ AdTli.%^&i il Sfm- 
bola : Iterum veaturus efi fudicare vive/ , éf 
mortuos . Ha da venire un'altra volta \ fe un' 
altra volta , dunque già una volta é venuto f 
E quando, fe non quando apparve umile, ^tf 
manfueto, e fi fece Uomo? Bt Vakumte»» 
faSumeft. Jo.i. 

D. In queda fua feconda venuta non* 
comparirà GesùCrifio in iòrAa rilibiiea 
tutto il MondQ. 

R. Al certo(Ed in quella guifache fi Sole 
nifcendodiflR)nde per ogni parte i rag^i , e 
fpK'ndori in tanta copia , che non lalciara- 
gionedi dubicdre ai alcuno ,cbe non Ha egli 
quel gran Pianeta che allora fale fopra il no- 
ftro Oi izonte . Sicut fulgor exit ab Orlente^^ 
farei ufque in Occideatem ; ita erit & 4tdv(»^ 
tms Fua hmiMlf .Manè. %^ 

Verrà GesùCfifto un'altra volta , dice 
Sant^Atanafio ,non povero ,ed abjetto , ma 
gloriofo , mentre non verrà per patire di 
nuovo 9 naper applicare i fruttrdella te 
Croce , dieionola Kifnrrezione , l'immor- 
talità 9 e r incorruttibilità ; non per cllèr 
jgiudtean>9mapergiudicaft . Kmmieiea§^ 
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te dterum ejus adventum ìUuflrem , & Di 
vìnum , maèumilitaUcoutemptibtUm , fcd 
glwit magnificum , in tipeSsmne effe , at^ue 
kiminere^ipnn$9UtpatiatUfredUUTUsfit^fed 
utfruSusfua Crucis omnibus retribuat : im- 
mtrtidUatem videlicet , <b rejurrcSiMm , <Sf 
Ì9cmptiMtatem , ncque ut \uikem^ fed 
Ut iudicet. Atban.de Jncarn. 

D. In qaai luogo ha da venire Gesù 
Crido a giudicare f 

R. E' comune opinione de* Santi Padri , 
che 11 iuoRo deputato per U Gudizio uni- 
verfale abbiada efieicbVallediGiorafiit, 
fìtuau trail MoQlftOllmo. eia Città di 
Gerufalemme, e bagnata dal torrente Ce- 
dron. E' fondata quella opinione fopra una 
Proftsia di Gioele al cap.|. Co«!^<gp#&« «w- 
nfj gentes, & deducam eas in Vallem Jof^t- 
plMt Valle veramentediGioCafat, che 
in noflra liiwn vuol dire GUiittie. Sopra 
di queda Valle comparirà Gesù Grido alti- 
fo con gran maeflà (opra un Tronp di nu- 
fole a giudicare il Mondo. 

D. Non vi furono mai de'Saotial Mon- 
do, che fi ferviffcro di quefto luogo per rap- 
prefentarci più vivamcoce ali 'animo ilGiu- 
dMowiivèrfiile? 

R. Sì. Nel numero di quefti fu Santa 
Pelagia Penitente, la quale convertita dal 
Beato Nonno Veicovo dlEliopoli , venne 
% queHo fanto luogo , efàttafi fabbricare 
una Cella fui Monte Óllveto, vi fìrinchiu- 
iè'dcntro, e rimirando ora la Valle di Gio- 
■ fa6t 9 ora U luogo dove abitava , pa fsò in 
continue contemplazioni , ora del Giudi- 
zio, ed ora de}l9 raffionc di Gesù Grido , 
il reOanic dcffooi giorni. 

D. Da qoal luogo verrà Gefl&CriÌlo »a 
giudicare i vivi, ed i morti? 

R. Dai Ciew Empireo, comeUbbiaino 
dal Simbolo: Mrtirw/ani/ efi , cioè dalla 
dcdra del Padre dove rifìede,ciNIMi;l^édecco 
neir Articolo precedente . 

D. Pirr qual cagione fi deve fsir in terra 
Il Giudizio univerlale,e non in Cielo ì 
. Percbd la terra dil luogo dove avranno 
meritato, o demeritatogli Uomini .«Ivi an- 
cora Gesù Oido, ivi ancorai fuor Eletti I 
furono perlèguitati , evilipefì da*malvagi. 
Quii! fece la pugna , qui adunque comin- 
cerà a goderfì il frutto cfeila vittoria. £ prr 
alcrodoveodo eflcrgiudkaci non Còlo i ira»- 
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ni , ma ancora i Reprobi , ed i Diavoli 
idedì , come poiTono aver luogo in Cielo, 
(è di là gii eTdndeper rempf«i1baiido«ietro 
Spirito Santo , regidraro nel 1* Apoca Iid*e ? 
Fartscauet , O venefici , & impudici , éf 
homkidée , trIdtUt fervieutet , O «mnit 
qitiéimMf & f/tcit meadacium ; r.ai.edin 
altro luogo : Nonintrabit in eam ( in quella 
Santa Città ) aliquidctinquinatum^ cut abih 
mìnatiouem f adente éfaMMCarAml, ulfiqtA 
[cripti funt in libro vitte Arni \ ibid.s t. cioè 
dire , non entrerà in quella Santa Città al- 
cuna coTaloHlHinda , o operatrice di abbcH 
minazione , o d fallicà; ma folamente co- 
loro , che fonodcfcritti nel Libro della vita 
deirAenelIo. 

D. Verrà folo i^Figllooto a giudicare i 
vivi^ed i morti, o pure in compagnia del Pa- 
dre, e dello Spirico Santo ? 

R. La potedà del giudicare è comune 
fenza alcun dubbio a tutte tre le Divine 
Perfone ; ma G attribuifce principalmeoc^ 
al Figliuolo per le rMioni addotte nella Le- 
zione precedente . Contuctociò non vedran- 
no i Reprobi Iddio nella fua Edenza , per- 
chè non hanno da ricevere confolazione ve- 
rona ; ma folo ne vedrà nno la gloria , la po- 
tenza , e la maedà di Dio, quanto farà ba- 
dante per confonderli, e fpaveocarii, mentre 
vedranno di aver per nemico un Dio tanto 
potente , intento a veodicarfi Meloglnrie 
ricevute da efli. 

m 

L E Z I O N E t B R Z aT^ 

Defcgni delia venuta di Crifte 
mglueUeare» 

D. X TOi avete detto di fopra , che Gesù 
V Grido non ha voluto rivelare II' 
giorno determinato per laicconda venuta , 
non ne lia per lo meno fatto metnione di 
qualche feùio od indizio ? 

*R. Ha fatto menzione di molti fegni,e 
quedifono di dueforti. Alcuni fono fegnì 
comuni, e remoti, li quali fono come prc:: 
fagideiuindiBio uni venale , che fi anderà 
avvicinando ; altri fono come Forieri del- 
la prodima , ed immioenre venuta del Si- 
gnore. 

D. Quali faranno: fegni piò remoti? 
R. Quefti^oiiuBiU; La difperdone de' 

Giudei 
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Gtildcl tra* Gentili : La converfìone de' 
medefioilGeiititt alla Fede di Gesò Orlflo: 
la nafcita dì dlverfe Erefie , le guerre . la 
fame • le pediicnze , i terremoti , i (cif- 
1DÌ » le amafie , lo rpreao de' Sacra- 
menti » diei' Sacenloti » e de' Santi Sa- 
grificj 

D- Chi vi ha dato notizia di cotelli fegni 
comuni ,e remoti ? 

R. La Scrittura* AuJiturieflis pr^elia y 
if •pinioaes praliorum , videte uetufbemini^ 
opwttt tn\m bac feri , fti wndum efiftitìs : 
confurgetenimgcns ineentem , 6r regnum in 
re^num , ^ trunt pefiUenti^^ éf fwnes<fij ter- 
femMtsptrttea^ite MUtem «mala Mtia funt 
dolorum . E più a fio : Et muitì Pfeud^»- 
pbeta furgem , & feduceat mulios . Leggete 
attentamente tutto ile 24. di S- Matteo. S. 
Paolo feri vendo» Timoteo Tuo Difcepolo 
dice erpreffamente , che l' iniquità abbonde- 
rà molto ne' tempi proffìmi alla venuta di 
Cri(laSappi,dice egli,che negli ultimi gior- 
ni correranno tempi pericolou: vi faranno 
Uomini amatori di sé ftefli , avari, vanaglo- 
riofì , fuperbi , beftemlatori difobbedienti 
a' loro Parenti, ingrattffcellerati, fenza af- 
fezione , inquieti ,calttnniatori,inconrincn- 
ti , crudeli «orgogtiofì , &c. E poco più fot- 
co: Come Giovanni , e Mambre refìftet- 
tero a Mosé , così coftoro relìftono alla ve- 
rità ; Uomini di mente corrotta , ÒLC. 
Leggete di più il cap. 4. dlOTeaal y. a. 

D. Quali fono i (econdi contrafTegni . 
cioè i più proffìmi alla venuta del Signore r 

R. Saranno prindpalnieote quefìi tre : 
L' Evangelio predicato per tutto il Mondo , 
Matt a4 L'abolizione dell'Imperio Roma* 
no, a. ad TheflT. a. ^ifivennit difc^topri- 
ntùm , parole intefe a quello propofito da 
Tertullianonellib.dererarreA. carnis. £ 
neir Apologia c 3x.daS.Ambrogio,e SGio: 
Grifoft. ne'commenc- da Lattanzio lib. 7.C 
1 s.daS.Girclamo nella queftione i i.ad Al- 
«f. da S. Qrilfo nel Catcch. a't 5. L'ultimo 
finalmente di quclìi ere felini farà rAntiai- 
fto , 1. ThefT. i Dan 7. ic la. 

D. Non44unque ancora venuto i' An- 
tierifto? 

R Certo che nò, come confta dalc. a. 
dallaa.a'TenaLd^l c. 7. di Daniele «e dal 
cap. B }. e 1 7. dell' ApocaiUTc ^ Leggete il 
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Saadero nel fuo Trattato MotiarcbEccIef 
ed 11 Bellarmino nel fi» de Roman. Poo' 

lif. , 

D- Di qual naiiooe farà mai qoeft'- 
Anticrtfto f 

R. Si crede chafàrà Giudeo di nazione, e 
della Tribù di Dan. Fondali qued 'opinione 
fopra la profezia del Patriarca Giacobbe : 
Fiat Dan , Coluber iBVia , Cerafles in fernèf 
ta . E benché s'intenda queflopanfo lette- 
ralmente di Sanfooe, contuttociò Ci può e 
nelfenfomiftico, e nel letterale ancora in- 
tendere dell'Anticriflo , non cffendo cofa 
nuova alla Scrittura l'additare due nenifica- 
ti , e due avvenimenti ad un punto» Comin- 
cerà a regnare in Babilonia. Zach. n. ulr. 
indi metterà la fede della Ìiia Monarchia in 
Gerufalemme. 

D. Quali faranno I fuoi coftumi ? 

R. S. Agoftino, eS. Ambrogio con altri 
Autori citati dal Pererio fopra la Genelì , 
aflierilòono che avrà le qualità del Serpente, 
cioè grande iftozla ^gnmde ingegno ^egraa 
forza. 

a. Sarà adunque un grande IpOCTita , 
ed inficne nn gran Politico : u moftre- ' 
rà umano , e cortefc con tutti , e finge- 
rà di elTere zelante della Legge Molai- 
ca , per allettare , ed iiigannare i Gin- 
dei . 

a. Sarà ambiaioiìlumo . Ordinerà tut- 
te le file ationi alla gloria ed afiilta- 
zione di fc fielTo , e prefo che avrà il 
comando , vorrà efler adorato come 

Dio. 

l . Sarà sfacciato , dice il Profèta Danle* 
le , e di più Ateida , e bedemmiatore di 
Dio, edc'Santi . Apoc. i< n. é. 

4. Sari Tiranno crudefiffimo , maffi- 
mamenre ooncio i Criftìani . Apoc. i|* 
num. to. 

5. Sarà libklhMfilBmo , e dedito ad ogni 

forte di difonedà .Dan. 11. n. ^7. 

6. Sarà Mago fin da' fuoi teneri anni 9 
e con qucfta maledetta profèfllone,e con 
l'affilK-nza del Diavolo fuo Maeiìro &rà< 
miracoli ùdi» » ed apparenti . Dan. ti* 

^lnalmente,diceS.lK|i^Lf&. 5.^.39. 
Sarà r Anticriffo un vivo compendio di 
tutte le fcelleratezze . Ut futura fitrecapitU' 
lati* uBtverfg iniquUatUfi muli dflU^n eU* 
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fue confluat , <if conchdatw wmis virtus 
Jpofiatictt . Lib. 5 r. 29. 

O- Quale farà la dottrina deU* Anticri- 
fio 

fi . I . Infognerà , che Gesù Cri (lo non é 

fiato il vero M'. (Tì.i , né Figliuolo di Dio , 
né Salvatore degli Uomini, e per confe- 
gncnzt non efler altro la Tua Domina» che 
«na mera Tuperdizione . E perdò fi chiama 

Anticrifto. T. Jo:c. i n 22. 

2. Perfuadcrà a* Giudei di effer lui il 
MeAia « e nel principio iofegnerà , che la 
Legge Mofaica , e la Circoncifione debbono 
oflervarfì , col qua! artifìcio tirerà i Giudei 
#]ruo partito. Jo: f. 

. j. Quando farà poi giunto alia Mcnar- 
^ dlia , condannerà non iòlo la Legge Mo> 
ftica , ma ancora la Naturale , anzi neghe- 
rà efTervi alcun Dio . Dan. 7. n. 2 ; . e vorrà 
Cfferlui folo tenuto per Dio. i.ThefTan 4 
e con(èguentementc negherà l'eterna ritri- 
bmione,!* Infèrno , e rimmorialltà dell* 
Anim3 , e produrrà inpubUicol principali 
ailìomi dell' Ateifmo . 
. '4. Darà ampia licenza , e libertà* titti 

Ì;Ii cccefn della era pula , e della lilndlne, ed 
nfienoeatutte Icfcrlleratczze, perché non 
a* oppongano o alla Tua ambizione, o alla Tua 
tntorirà. 

5. Comanderà, che fìano dedicate Chie- 
fe,e fi facciano fagriiìcj ad onor fuo,e vorrà 
cflèr adorato In luogo di Dio. 

€. Vorrà che i Tuoi fcguacì portino ìm- 
prefTo o nella fronte , o nelle mani un fe- 
gno , che li dHtingoa dagli altri , e li 6cda 
. 'Cooofcere per Tuoi . Apoc. 1 }. n. 1 1. 

7. Pcrfeguiterà tanto crudelmente i Crl- 
fiiani , che ne coftiingcrà la mapgiorpartc 
afcguire ilfuopartito. Matth. i 4 num. 22. 
Proibirà loro il Sagrifido della Santa Mef- 
fa , ed i Sacramenti . 

8. Molti gli faranno tefiflenn con tni- 
ISare alla perfcvcranza i Fedeli , e col chia- 
marei Giudei , egli ApoAati alla conver- 
fione, ed alla penitenza ; perl( ché Hrazia- 
Cidivarfamente , ednccifi per ordine dell' 
Anticriflo , guadagneranno la palma del 
Martirio , e tra aucfti faranno Elia , ed 
Enoch , come fi legge neirApoailiflèa' 
c. ii.e r j. 

D. £ deli' AntlcrinopoijchcDeayrer^ 
f à , e qual farà il Tuo fine f 
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It. Dopoaver regnatone anni e mezzo, 
farà inghiottito vivo dall' Infèrno, ed allon 
un fuoco, chc'.verrà dal Cielo , arderà i Tuoi 
Miniftri . Apoc. a. a- 1 6. Dopo di che , farà 
conceduto al Mondoquafche fpaziò di ceto* 
po per far penitenza , acciò pofTa no ritoma- 
re a Gesù Criflo,e rawederfi li (edotti dall' 
Amicriilo. Allora 1 Giudei veranno alla 
Fedfi ^ednnendofìa'Criftiani , faranno di 
tutti una Chiefa fola fopra la Pietra angola* 
redIGesùCrifto- 

CONTROVERSIA 

Degli Eretici 

Circa la Pgrfma deW Antteri/h , 

D . TWTOn ceflTano gì 1 Eretici moderni A 
gridare,che l'Anticrifto predetto 
dalle Scritture , non é altri che il Romano 
Pontefice . 

R . E dalle cofe già dette, e da quelle che 
diremo appreso , conofcerete facilmente 
quanto Arlocca fia la loro propofizione . 

1. L'Anticriflo ila da venire verfb il fine 
del Mondo : I Romani Pontefici hanno go- 
vernato la Chiefa per Io fpazio di mille fei- 
ceniOy epiù anni , cioè con una ferie mal 
interrotta , da Pietro , che immediatamen- 
te fuccedette a Gesù CriAo ^ fino al pre« 
fente. 

2. L'Antìcrifìo far.ì uno in numero , 
chiamato dall' Apolloio , in riguardo della 
fuapeiltmavita , Uomo del peccato > e fi* 
elio della perdizione . a. ThefT. a. I Ponte- 
fici fono in numero più di ducento quaran- 
ta, etra quelli fe ne contano molti Santi . 

3. L* Anticrifto fpaccerà fe fteffo per 
vero MefTìa, come fi é detto di fopra ; Il 
Pontefice fi chiama Vicario di Crifto . 

4. L* Anticriflo anteporrà fe fleffo al 
medefìmoDio; Il Pbntefice fi flòmioa Ser- 
vo de' Servi di Dio. 

y . L'AnticrIfio non veTrà,findié Tlmpt- 
rio Romano non fia diftrurtodn quei dieci 
Re predetti dal Profeta Daniele ale. 7. e 
neli' Apocalifle a' 17 L'Imperio Romano 
diva ancora in buona parte , ed I dieci Re 
non fi fono veduti fin' ora ; dnnqne V Anti» 
crifìo non è ancora venuto . 

6. UAnticrìfto toglierà dalla Chle&il 

facrF 
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facrificio detto Continuo di Daniele (il 

2uaie non può e(Tcr altro , che il Sacrificio 
ella Santa MefTa , l' intendi una volta , o 
Eretico ) i Sacramenti , r cotte le cerimo- 
nie Tpetranri al culto Divino , anzi otjni vc- 
ftig^odi Religione, come fi ieggcin Danie- 
le ^1 izn. ti c'nella».a'Tenal.c.s.n. 4 
Nella ChiiTa Roman:? dura ancora oggidì 
iiSdcrificiadcUaMcrTa , e il ofTervanole 
cerimonie iftiroiceila ei'a pt-r il culto Divi- 
so , perleqnalii Romani Pontefici viri! 
mcme fé la prendono controlli Eretici ; 
dunque fin' ora non e flato veduto l'Anricri- 
fion Ila Chicfa Romina . 

7. LAnticrillo (Ubilirà il Trono della 
faa Monarchia in Gerufalcmme, dove re- 
ggerà tre anni e mezzo. R inorerà il Tem- 

Eio , .ìhitcrà in efib, e fi firà adorare per 
)io . Farà uccidere Enoch , ed Elia , che 
arranno predicato contro di lui , cconeiC 
molti Criiiiani . Qual de' Pontefici Roniani 
ba mai fàt'O qufflo? 

S. L' Anticrifto , fecondo il Profèta Da- 
niele al c. I a. legnerà mille dncenro novan- 
tagiorni; il numero degli anni , tie' quali i 
Papi rrgnano, olro maggiore: Dunque 
il Papa non è Y Antlcrtflo .fH ffagEvmo la 
difficoltà gli Eretici moderni col dire, che 
per mille giorni fi devono Intendere mille 
anni ; perché qoeftadifficoltà già é iUta 
fcioiaidra San Giovanni nell' Apoe al e 1 1 . 
IMI.«.e J-dovr riduce i giorni a mefi , aiTe- 

£ landò alla perfi-cuzione che l'AncÌCTifto 
rà alla Chicfa , il numerodi quaterna due 
mefi . Confermafi colla profezia di Danie- 
le, il quale dice, che r AnticriAubadare- 
gnareuntempo ^f>ertempus ,cioéim*anno, 
come generalmente tengono tutti gli Efpo- 
fitori, fondati (oprali frale adopt-rara dal- 
la Scrittura neir avvenimento di Nabucco- 
donoTor ^ tfttmpmm « «tempi , cioè due 
anni , <fMtmèdim»tmfmi , «ioéUnietà 
o un'anno. > 

9. 11 Regno dell' AntfeHA» fari rofri- 
mo , cioè verfo il fine del Mondo , e poco 
avantil'univerfaleG'udizio, come fi rac- 
eo^iedapiù luoghi di Daniele 7 v. ir. xx. 
%S.ti.\ Pontefici regnano già da dieci fet- 
te fecoli , dunque il Papa non è V Anf icrifto. 

10. L'Anticrìfìorifìabilirà laLqge Mo- 
faica . Vi è efempio , dWBMa «kUD Pm 
•bbU&ciottiiailc? 
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L* Anticrifto opererà prodigi falfi , ed 
apparenti , per ingannare i Popoli j Molti 
Pontefici hanno fatto iniracoli per ridurre i 
Popo'i nlla vera Fede, ed alla penitenza . 

?2. L'AnMcrillo farà uccifocol foffio del- 
la bocca di Gesù Crifto. Qual de'Pontet^ci 
épaflàto per una tal morte } Ben (i vede 
quanto vi convergi quel rimprovero del- 
Salmida , o traviaci Eretici i Fiiii bQ/nA- 
numufquequò travi mit , ut quid àtUgitU 
Vimitmtem ^ ^ qu^erltij Mendacium ? Pf.^.' 
L'invidia vi chiude gli occhi, eia neceuìtà 
vi fpinge a fimili pazzie. Tutti I Romani 
Pontchci hdnnofemprecondeanatO gii er« 
fori vo'^ri . Che farere adunque per ifchcr- 
mirvi da l'autorità infallibile di un canto 
Giudice ì Non altro , che il caliauiiArlaEc* 
co l 'erigine delta volira chimera . 

LEZIONE QJJARTA. 



D. T?Inìto che fia il Regno ddrAodori- 

JT fto , e finita la perfecuzionepcf ài 
morte di eHfo , che ha da fuccedere ? 

R. SacDederàmnoi|adlodiegià è ftato 
predetto dal Profetta Gioele al e }. , e dal 
Salvatocemedefimo in S- Matteoa'c. S4»ia 
S. Luca c. ai. nell'Apocc-('CiieU'£j)id.a, 
di S. Pietroalc;). 

D. RaccoiitaiMii titfcme m e ^pefti 
avvenimenti ^ 

- R. Vi faranno regni nel Sole, nella La- 
na , enelle Stelle : S' fpand rà diperrutto 
una gran condernaxione « tan toch J gl i Uo- 
mini parecaonolmpietrici «ed immobili per 
lo fpa vento, e noopeolaramioad alti oche 
a cercar naicondigli , <>caverne. Allora il 
Oelo pioverà diluvj di furxo, li quali con- 
fumerannoilMondo ,equanroé inefTo; il 
che fatto, comparirà in Cie^o il Segno trion- 
I £ile delia Croce , Teguitod il Tuono terribi- 
le deUa Tromba 4 che richiamerà i Morti 
alla vita, nidi fopraverrà ii DitflfloGilMiicS 
con gran potenz <, e maenà . 

D. Qual f. rà lo fpaviTitoncH'udir quella 
Tromba , «nel veder un si gran Giudice ? 

R. Grandiifimo . Udite come i\e parla 
ia Sapienzi - Accèpitt MT'nmtuftm zelus il- 
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Mccipiet pr« géiffa ìudicìum certum ^ fumet 

temduramiram in tanceam , 6r tugnabit 
cumUlocrbiit terrarumcMtrM ùi[ettjtt9j . 11 
-Aio zelo prenderà l*arai«tara , ed amerà la 

Creatura alla vendetta de' fuoi nemici . Si 
veftirà della giudizia per corazza , e prende- 
rà ilgiuJizio per celata; prenderà l'equità 
■per feudo invincibile: aguzzerà qual lancia 
V ira fuacriulele , e la Terra combatterà a 
favor di eiVo contro gli infenfati . £ nel Sal- 
mo 9é fiuèet , ér «-«/(g» A» rireuitu éjKs Ju- 
fiitki judicium correSh feJis ejus . ìgnis 
ante ipfum pracedet ^trinifìammabit in cir- 
cuituinimicos ejuj : Jlluxerum juliur* ejiu 
wbi terree » « tir cmmtaefi terra . 
WlJMtes f cut cera puxerunt à facìe Domini . 
Nuvole , ed otcurità /lòno all' intorno di 
lai , la Giuflizia , ed U Giiidiibrono la 
correzione della fua fedia . II fuoco farà 
quello che gli caminerà avanti , ed infiam- 
merà i Tuoi nemici all' Imoroo di elfo :.bale- 
aarono i Tuoi folgori fopra il giro della Ter- 
ra , e la Terra Io vide , c fi flremì . Le Mon- 
tagne fi liqucieccro qual cera alia prefenza 
del Signore. ** 

D. Sarà dunque «olco ORibUC ^flo 
Giudizio? • ■ . , 

- R. Non po me conchhider iBWlio . La 
prima ragione fi é , perché ci (opraverrà 
all' improvifo . Né occorre a dubitarne , 
perché éavvifo della medefima eterna Ve- 
rità . Skut in diebuj N$t , Itéertt & adven- 
tus Fila bomìnis . Sicut enim erant in dìebus 
ante diluvitun eludente/ ytfSibentes , nu- 
htatft , tftmfHA tMélmttt ^ffui eid twm 
eHm^fWfMf'vIt Noe he artam^ ttnon co- 
gnovemnt dwet ventt dUvéUm « tif tulit tm* 
nei a» frtt tf nàvemut Firn èmriaU . 
iUttà. S4> Secondariamente , perché 1 Re- 
probi non vedranno alcuno fcampo ; Di fo- 
'mamnnoilGiudiceirato, difotto l'In- 
. ftrno aperto ; alia delira i peccai i , che gri* 
deranno contro dì cflì : alla finiftra i Diavo- 
li pronti Per iftrafcinarli ai rupplido: den- 
tro di sé la rea coiclrmidie liconfnoerà 
qual fuoco ; di Inoriti Mondo, che arderà. 
Omifero Peccatore poflo in uno flato così 
miferabile^dove fiiggirai.*' Il nafconderti 
farà imponìbile, il comparire intollerabi- 
le. Se cerchi quali debbano effere i tuoi Ac- 
cuiatori, iotirifpoDdo» che ciuttk Crea. 
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cure , che prendendo il partito del Creato* 
re ofièfo , grideranno giu^zia contro de' 
Peccatori . 

D Qual frutto dobbiamo noi ca vare dal 
penfiero , e d^la meditazione dei Giudi- 
zio ? 

R. Di ordinare la vita noflra , ediope» 
rare con gran circofpezìone , e cauceuu 
mentre lappiamo che tutte le ooftreazioni 
fono vedute dal noftro Dio , che ci ha da 
g iudicare una volta . Telava Agollino a 
queflo peolìero: Càm ite ebUgenter confi- 
derò , dice il Santo , Domine Deus meuj ter^ 
ribififf & forti f y timore parìter ^ fìngenti 
rubore confundor j quoniam nobts magna in- 
dita efi necejfttasjujlè^ reSèque vivendi^ qti 
cunéìa facimus antt tcuki JluOciS «ÉnAf 
cernentts .Soitl.t^ 

D. in qual maniera , e Arma Ita da ftrit 
il Giudizio univerfale ? 

R. S.Matteo ne feri ve efattamente nel 
fuo Vangelo a c. a4. e a|. Quando il Fir 
gli'uolo dell'Uomo (arà venuto nella fiia 
maeOà , e tutti gli Angeli COB lui , allora 
fedcrà fopra la fedia della fua maeflà , fi ra* 
dunerannoalla fua prefenza tutte le Nasio» 
ni , e fepareràgli uni dagli altri , come il 
Pallore fepw Pecore da'Capretci , e 
mcterà le Pecore alla delira , -ed i Capretti 
allafiniftra . Allora dirà il Re a coloro che 
faranno alla fua delira: Venite Benedetti 
di mio Padre a pofledere il Regno , che vi è 
preparato fin dalla creazione dici Mondo \ 
perché io ebbi fàn[>e , e voi mi pafcefle , &c. 
Ed a coloro , che faranno alla finìOra> di- 
rà .* Andaaemalcdettialfiiocoeterno . la 
ebbi&me, &c. 

D. Che faranno &U Angioli nel Già*, 
dizio? 

R. Separeranno 1 Buoni da' Malvagi. 
D. E non faranno anch'elfi giudicati? . 
R. Al certo. Saranno giudicati da Cri- 
fio, e da' fuol San ti . 

D. E come ? Gli Angioli faranno glo» 
dicati da' Santi ? \ 

R. 1 Santi principali, come gli Apollo» 
li, affi fi vicino alTronodelGiadice,coo-- 
correranno con lui nella fentenza , appro- 
vando , e lodando la cofianza degli Angìo-. 
li , diefi fiwomantenuci fedeli a Dio : SI 
congratuleranno con elfi loro della gloria 
che fi hanno meiicaco , e petti contrario » 
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condanneranno col Giudice la perfidia degli 
Angioli ribelli , approdando il loro ccemo 

fttppliCiO. 

D. Dunqueaofloiaii Diavoli iBBervemn* 

no ai Giudizio? 

-R. A . Vi faranno peraccufare gliUo- 
ninlde' peccati che fecero . Leggete S. Ci- 

rrianonel ferm. de Eleem. ed il fieilaimino 
% . de eemicu ColumbaB . 
D. Ranno ascoìrai Olàfolijiddfefe 
dicati in quel giorno ^ 

R. Si . Perché dice TApoftolo di avere 
lo compagnia de' Santi , cioè degi i altri Apo- 
doli, ed altri Santi ^ che alTiftcranno al Tri- 
bunale di GcsàCriÀo^ giudicare gii Angio- 
li. Qoal debba poi cflTere la ferma delgiudi- 
careTTabbiaino decco di fopra . 

D. Vi faranno adiUiqùeio quefto Giudi- 
zio molti Giudici ? 

R. Non vi (arà che un Giudice Tupremo , 
cioè Gesù Grillo , il quale pronunzierà la 
fentenza ; ma avrà Teco molti AflUlenci . 
Manli. 1 9 . Km, fwi ftnM t/ht mw, ère. Sap. }. 
Judìcabunt HMthnts , & dominabuntur p9pu- 
/</. Daniel. 7. ÀfpUiebam dMcctbr^ai pofiti 
pmt» Apoc.4. Utìrenim fuUs ftéUévigiit- 
ll^nur , ^{uper tèrottùt ^^tmiquatwr Se- 
«Mrr/. Li qualiiarannoveder a tutti , ed a 
dafchcduno in panicolare la fentenza che 
gli (àrà toccau in forte , e quanto giu(la- ' 
mente gli averàaffoitttiy oripfovatl il Giu- 
dice Divino. 

D. Di qaallcoiè fi chiamerà comò nel 
Giudizio ? 

R. Di qualunque penfiero , o parola, 
ed opera ommeilb , o pure commeiTa . 
Quanto a' penHe.-ì ^ im ngltatìonibur impu 
interrtgatio erit , Sap. 1. perché ben faprà Id- 
dio portare il lu^encl bujo delle colcienze 
più cupe, e manifeflare i légreci confìgit de' 
cuori ■ Vtumlnabit abfcondita tfM^Mnum, 
^maHifeftabit confina cordium. 

Quanto alle parole .* Si lia da render con- 
to d ogni benché minima parola oziofa: Onh 
MverbumPtiofum, fu»dhcuti fuerintòcrni- 
wts^fMmfmtlnum di fi» die Judit H Ex 
9et9U€ttimtitif jnfl'ìfktktfh , erM wrbij 
tuif coBdemnaberlf . 

. Quanto alle opere , lo dice chiararorn- 
tel'Apoflolo.- Ornati enlmmurtfi0étrt epi- 
tetante tribunal C^rlfii , ut refe^at unuf- 
iuifgut propria corf^U^fftut ffìfit ^^vt 
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benum^ fivettudum Ccr.s. 

Quanto alle opere omnoeffe, leggete il 
cap. a f . di San Matteo . Bfurhd titìm , ff 
non dediftis mibi mandttcare ; fitivi , tf non 
dedilhs 6r. Itg nudtdi&i ii$ iintm étto» 

D. E le opere buone faranno forfè ai- 
ch effe pofleiobilanda nel giornodel Gin- 
dizio f 

R. SI: Sarà pefiua, econfiderata^^gBi 

opera buona con qual intenzione , è con 
qual perfezione fi farà fatta) fecon tutte 
iedrcoftanae ne^efsarie ; o pure, fe (àrà 
manchevole di alcuna. In fomma farà tan- 
to rjgorofo, e fottiloqueiio efame , che il 
PaiìeDCiflìaio atterrito efelama : 51 hmt 
fuero qmi0 4^uìs nivit , 6r fuljeriiot tidai 
mumdtffimét manuJ me^e , tamen fordibus in- 
tiitges me . Job^^.St Uròlavatoquafi con 
acque di neve , rifplcnderaQno come ok»* 
diflime le mie mani» QBQCKCOCiò cu nttio- 
verai macchiato. . . 

D. Se nel giorno del GiodiJtiO fi ha db 
render conto di tutti li penfieri , di tutte le 
parole ^e di tutt,e le opere, da che avvie- 
ne , che nella lèntenza che ha da proièrlriì 
dal Giudice, non fa menzione che ddtte 
opere di Mifericofdiat e della xxnmUfione 
di quelle.' 

R. Quedo non fi là per altro , fe bob 

Jier farci intendere , che in auel Tribuna- 
enon fi faràinquifizione della fola Fede, 
ma ancora delta Carità , e delle opere , 
a. Per infegna re quanto più debbono tene- 
re dell'eteroa dannazione coloro . che at- 
tnaloeme ofiendooo Dio con molti prcca- 
ti, mentre vedono aodarlène perduti Quel- 
li, che hanno trafcurato le opere di Mife- 
ricordia.3. Per darci ad intendere, che 
non vi è peccato cod grave , dhe 000 pof> 
fa eJfer cancellato dalla carità , perloché 
non vi farà fcufa che fiiccia per i Danna* 
ti , mentre hanno mfcutato di foddisfa- 
re per i loro peccati con un mezzo cofli 
facile » qual é la limofina » e la ca- 
rità. 

D. Quali faranno in quefto Glodlliogli 
Accufatori ,ed i Tertiroonj ? 

R. Saranno i Peccatoci accufati in pri- 
mo luogo dallo fleilb ior Giudice, che con- 
tro di effi la farà da Giudice , e da Te- 
fiifflooio . Ei$ fm Judex , tr Tefiis . 

K Gìer. 
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'fi/, mtìutmu te : ft^hmm t9HtrafiUitm 
'fM.£dÌoS.Mactii.ft'sj. B fimutm m^ 

tt wm éUdifls nHèi tmmlucmre . 
». Saranno i Reprobi iGCuCati da' loro 

«edefimi AngioU Goftodl . de' «inali mi 

vollcfoMoiAaiiM ■IkfiWMl 

sioni 
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dovuta correzione a tempo, e luogo , ocol 
mancare in qualfivoglia alno modo alle 
proprie obbUgazioni . 

D. A vece voi gnaid^dcmpio a qoeflo 
propoGto ? 

R. Ecooiò . RiiérlfteGiovaiinfClioia- 
00 • che nn Monaco della folitodine di Co- 
lebfae viflè per lungo tempo con pocopenfie- 



|. Da' Diavoli « comeabUamodectodi j rodeUafnaecemaTalute , quando Iddioper 



IbpniconS.Opriano. LenM&LeaBtad 

Sermone 4. de G>IIed. 

4. Saraiioo 1 Peccatori aocniàtl da' Li- 
brfdd ooovo^ € vecriilo Teftaoieoto t come 
da'Teftimon; pubblici confapevolide'pre- 
(Beici ; ideile promcflìi» e delle minacele di 
DI», fmtfmtfm u mm ni e$t bli , quafcrh 
■fmtfmrt im kkrU . Apocao. ìudichm A^'/» 
^Ubrì aperti (unt . In Daniele al 7. fcche 
. per quefli Libri debbano intenderfi i Volu- 
mi del«uoro , e del vecchio Teftamento 
•raBèroMiAgoftiDonel lib. zo. de Civit. al 
C. 14. cco nlyiBed ancl iuoTiimcoropra 
T^òtA Si aooovdh con I IbMaeltati Dtttijiri 
il Salvatore medefimo In 3. Giovanni a! f. 
Sfi , ma éccufet v9s Mtffes , iit ftic fpenait , 
ed in S. Gièraoni a' 1 2. serm^ qnemiecMMe 



fmmy itte juékeéUmm in n^vijfim He 

$. Saranno accufati dalla propria co- 
(cietoa, nella quale come in libro aiKeotico 
ÙA icginrata la vka di daftheduoo , 



dirailì nella Tegnente Lezione . Qdhidié, 
gjbc l'Apodolo nella Aia Lettera »-rkoma- 
BifLif. pérlaiidode'Gciitili, CBiBe« Uo- 
mini, a' quaU non era nota la Legge fcritta , 
dice che laranno giudicati , e convinti fecon- 
•do il TeftinKMifo della medefima loroco- 
•fticiica . Ofiendcnt tpus le^U fcripeum im 
€9rdéus fulsy tefiim9MiumreddenteitUsc»n- 
fcUMtUiipftrum , ^ imterfeUipicem CMitm- 
HmlMmecufaatibus, MttOiméeftaimH' 

aHHP** 

& SaraanoaoenlàtiiReprofci da tutte le 
Creatore , che fegnendo il partito del Crea- 
tore coipireranno con efTo , per vendicarli 
contro di chi n élervico dieflc per tanto 
•cmpócoa tono il loro fine ■. 

7- .Saranno accufati da tutti quelli , «* 
goali elfi Ter virono, o di caufa » o di occafio- 
Aedi damanti *, o con lo fcandalo che gli 
dfrdero con le lem peflìme ( pere , o con la 
negligeozAnelreggeiU » o coluafturareia 



correggerlo lo percoflè con una grave infer- 
mità,cbe in brevr lo riduflè aireOremo . Gli 
fopravenne un'accidente tale , che tutti lo 
ceiuwvo per morto. Ritornato in aèdi Rad 
onora, pregò tutti gli Adami a voler par- 
tirti» Indi cfaiofa la por adelUf aa CdU^vi 
diaHNÒ doded anni comimil In cmtiiwa 
penitenza . II Tuo cibo non era altro che pa- 
ne, edacoua , eUruaoccopazionelelagri- 
me , ed il prófare attentamente a cidoit 
avta vedoto, lènza diftcarfi a penfare in ag- 
getto veruno. A vvicinandofi Fora della Tua 
morte , rotta la poru entrammo ( dice il 
Santo) e pregandolo inftantementetfolcr 
lafciard qoalche buon ricordo , altro non (è 
gli poléourar di bocca , fenonché qoeficpa- 
fole : Pleidonatemi, ò Fratelli , e credeceoii , 
die chi veramente coooice cena (ìa Morte , 
e cofa fià Giudizio, non potrà peccare giam* 
mai ; e ciò detto fpirò , lafdandod ammira- 
ci «econfidatì inlieme di vedere onacoai&r- 
tonata mncttioiie in on Uomo di vincoli 
icorretta. 

RiftrHbett Granata, «rJKrtfhMvd(r^P«r- 

CMtefic. 7. che on certo Defbmo apparve ad 
on fuo Aimìco , dando chiari fcgni di fcntire 
acerbifli mi dolori , e dicendogli con vodhp 
mentevoli , Neflfun crede, nefluo crede, ne& 
fun crede ; Attonito l'Amico l'interrtigò , 
che volefle dire con tali parole , a cui egli : 
Neflìin crede quanto rigoroCaoKOte giudi- 
chi Iddio » e qaaoio r^gqroiàflBtntc gaftl- 
ghi! • . . - . 

Nelle Vitt dcT Padri fi raceoota » che 00 
Giovine chiamato dalla ifpirazlone Divi- 
na alla vita religiofa, fi dircfe Tempre dagli 
affalii della Madre , che ftuJiavafi di di- 
fiiario , con quelle parole : VoÌ9 ft^nmn 
Mfmam meam. La vinfe finalmente, e fi 
ftce Monaco ; ma intepidito a poco.a pò* 
co il fervore ddio fpirito, fi diede adami 
vica rilaffata f e neghitrofa . Morì trattan* 
to U Madre ^ «d^forprefo da gravein- 
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ftnnltà , cadde nn giorno io «n gran delu 
qiiio » od quale rapito in ifpirico al Trilw- 
oaledi Dio , vide , daetim oioltl , cbehri 
(lavano per ctTer giodicad , tì era ancora 
la Tua Madre , che rarviutol» fi pofe a 
(gridarlo , dicendo : E come , • Figlio ? 
To aoGora in cueno luogo , per cAèr con- 
dannato dal Ciiudice ì E cocne s'accorda 
qaefto fatto eoo quelle iaggie parole , Vo- 
glbftlTaicrAnlniania? Conruio il Mo- 

' naco 9 aoo fapera che rifpondere • Sparì la 
vifiooe, «degli ricornato in aé » e riCioa- 

-10 , penàndocbeddnoorii ero accadoma 
calo , ripieliòdaddovero n primo foo propo- 
nimento , urinchlufe in una cella 9 dove ooo- 
dnuò fino alla morte a piangere le fne vaf- 
coniggloli tà i peocatidella vita pacata , con 
tanta compnnzìone , e con tanto ardore di 

-foirito , ohe molti temendo • che non ca- 
rnè lo qmldie grave InfermkA , l'eforta- 

""vaoo a temprarne alquanto qucH'eftremo 
rigore . Ma egli inflc(fibile » e Tordo alle 
preghiere rifpondevB .Se MW 1» )N)tnto 
fornire on rimprovero di mia Madre , co- 
me mi darà Tanimo di reggere alla confu- 

•fione che mi verrà da' rimproveri di Cri- 
fio , e de*M Aa«Mi adglonodd GIb- 

"disio/ 

LEZIONB Q.UINTA. 

D. plnhéditevo} , che Gesù Oiflolia 
fT da fenire a giudicare 1 Vivi , ed i 
Morti ? nonpenfate voi , che io qoelgior- 
■o già tnctigli Uomini debbono eiTcftllaii 
morti , e poi rifQfcitatì da 1 Signore ? 

R. Per quella parola r^v* , fi devono io- 
mdcieoaelli , che in quel giorno Cvimio 
ftati vivi , li quali contuttociòmoriranooio 
un' iflante , ed in un momento riforgeraono 
per non morire nuiipiù , tantoché appena fi 
poflbno chiamar morti . Di quelli parlò 1* 
A poflolo . N»ff9l vMmuj , fai rthafnbmir , 
firnJ fapìnm twm iUU im uubAus •bvitm 
Ckr0$ im «w, ^ Jk fmpn tmm Thmtm 
trtnuu. LTheff.^. 

Per queft' altra parola Mertues , fi devono 
inccBdeio quelli , che già faranno morti 
avanti quel giorno. 

^ D. Sttfcmo noi tatti coofiifiTwr mif- 
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chiati iofieme Boooi , tCmAfì ti Xrjb»- 
nalediCrìfto/ 
IL Già vi ho detto di fopra , che gli Ao- 

gloli repareranno 1 Buoni da i Cattivi , io 
quella guifa che i Pefcatori dopo aver tiracp 
la rete al lido» fogliooo oMtter da parte I 
Pefd di buona qualità , e gettarne i carti- 
vi ;ocome un Pallore é (olito a feparare le 
Pecore da' Capretti \ o come i Mietitori 
raccolgono e iepBnnoiatinQiftdil g^HM* 
per darla al fuoco. 

> D. Quali Cono gli Uomini paragonati a* 
eaftfvÌFéfci,a' CapnttitCd alla2izania f 

R. Qucfti fono principalmente i cattiti 
Cridiant , che faranno vifluti tra' buQfll « 
come la paglia col grano , partecipando eoo 
effi de' mMefimi Sacramenti , profèflàoo 
una medeuroa LcMc % e ricooolcendo «m 

medcùmo Csp,èi ii?crc. D:co?ricri?a!- 
mente i càttivi Criftiani: perclj é wai i pad ano 
cofadirfi feparata da un'altra , fé prima non 
é fiata mifichiau con auella . Qgpxuo agli 
Eretici , 000 vi farà più bUògoodiièparar- 
II . Non fono Pecore .ed II neicern trai 
Capretti i poco . Son Lnpl , e fono cono- 
fcittti per tali da tutto il Moodo « e già col 
fepararfi dafia Ollefil-IUMIDO pwwWP il 
Giudizio: 

D. OicfaiaiMeaii aocfta itpiniiooe • e 
J lflci eo Ma d i efcràtra^lwoiil , ecmivl Gn> 
Hiani , eoo qualche fimilltndine . 

R. Neil' Inverno appena fi poono cooo- 
fiseregli arbori (ecebi da* verdi , ma venata 
la Primavera i ìrerdi fi danno a coooTcere 
con le fòglie , e co' fiori , laddove i feodii 
feoza verdura • ieou-iòglie , e fienu So- 
ri 4M0D cklMD WHio detto fpcmD vi' 

gore. 

Eh OqpMiii»;dim jt tih fepponabMcde» 
vedRioqpMflo i^MMOoe^ 

R. Al omo eftpra ogolcredere . Qual 
vergogna fiirà per molti , che al prefente 
vivono in gran credito , o per le ricchezze »o 
per laoobibà, oper il fiipere , o per il eoo* 
cettoche hanno d'Uomini da bene , Il ve- 
derti fepararedaloDniero de' Boool I e ftar- 
ftoeripfOVMlolb fiMftra; IlvcderfiilMa* 
rito feparare dalla Moglie , ilFigllodal Pa- 
dre , la Madre da' Figliuoli, partoriti da lei 
eoo tanti y e d nandi dolori , allevati col 
foo lani « cdsnm «on tanta tenerezza , e 
cootaaioaiBoie: ■nFMUDco da'fooiSoddl- 

K a tl> 
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ti , un predicatore da'foel Udtcòri, i Di- 
fcepoli da'Macftri , c quc(U) per tutta l'c 
temiti . Sacerdoti , Ptrrochi , ^(eàicà 
tori , Maearì , CoofeiTori alla finiftra di 
coloro , che 4a e(& riceveccero i Sacramen- 
ti , ed icnpararoacla ftrada ài ialvarlt . Al- 
lora fi ademptaA la predizione del Salvato- 
'le . Dttefaniimo nel campo; uno farà elet- 
to, e l'altro cralafciato; due Donne faran- 
fioal molino ; una farà eletta, l'altra tra- 
]a(ciata. Tuw é» «nwr Im miT6\umu ^u- 
mtm^trums rdtiifitttm\dué! tm/ente/ i» 

D. Onù quando gli rat iafiiiiio fcpinti 

dagli altri , e collocato oginiifw ad fuo po- 
ao.rhefi £arà«Mor«^ 
- R. Udite come ne-pirl« lo Sphrko San- 
«o. Allora i GiuOt fi icvaraooo in piedi con 
gran cotlaoza contro quelli, che gli areran- 
no oppreflì , e fraudati della mefcede do- 
' vuta alle loro lìicicbe . Quedi Infelici , al 
vederli ,rarannoprefi da un orribile timore , 
e fi maravielieraono di una mutazione tan- 
tograndeoweagnifno credete. Qlf fi 0rug> 
gerà il cuore di rabbia, e di pentimento, e 
diranno era sé; Ecco quegli die già iurono 
derlfi « e Tllfpefi da noi. Noi iol'enfoti te- 
lie?amo la loro vita per una follia , ed il lo- 
ro fine (rnza onore . Ecco come fono com 
pucati tra ' figliuoli di Dio , eia loro forteé 
aelki compagnia de' Santi. Noi adunque 
fiam quegli , che abbiam errato la liirada 
della verità , ed il lume dcila giu(liz.ia non 
rifplendetteper noi. Noi ci fiamo ftnccati 
nella lìrada dell'iniquità , e della predixio> 
ne , abbiamo camminato per iUade difiici» 
Ji , ma ai>biamo Ignorato quella del Signo- 
re. Che ci giovò l'orgoglio , e che prò ci 
avvenne dalla vanità , e dall' oncntazione 
delle ricchezze ? Tutte quelle cofefono paf- 
fate come un' ombra ,-o come an Meflag. 
giereche corre in /retta, e come una Nave 
cbe fepde Tacque , di cui non fi poUono 
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Peccatori , perché la fperanza dell'Empio, 
écoipeniiB lanugine , che vien rapita dal 
vento; è come la fpuma fottile, che vien 
difperla^ dalla tempsiU^ é come un fumo 
diffiptw dal fCMo } é «onie la memofl^ 



deirofpite,chc palTaper un giorno, ed uoa 
volta fola. 

Allora fi apriranno i Libri de' conti , per 

f;ittdicare ognuno in paiticolare fecondo le 
ue opere , e paf^rlo fk'fool nBerltr,o de* 
fuol demeriti , come abbiamo nell' ApoQ 
a' 20. Et Vidi mcrtucjt magHot , 6" pufilht « 
fimttit te cMfpeSu tènal y tr HbH aperti 
futttttfaiius Uber apertUJtft ^quiejì viidfi 
& ]udìcmti fuHt mmui ex bis , quic fcriptm 
erant i» librii ^[eeumdian •pera ipfefum * 

Di. VoRcI che mi dichiarafte più am- 
pia mence nuanci , equall Uanó qnefti Li« 
bri? 

R. Prloriennieote dalla manien teosin 

dal tefto nel ragionare voi vi farete accorto « 
che per lo meno vi debbano efler tre Libri , 
percnédiGe:fir Aérf aperti fumt\ onde par- 
lando In iientb plurale , non fi de ve i ntcnde- 
re , né fi può fopporre che fiano meno di 
due: fcguepci a dire: Pt edhti Ubpr apet' 
tuteftyqMieMvU^* 

Secondariamente ; quelli Libri non lono 
altro che la cofcienza , e la memoria di 
dafcheduno, ne' quali , come in altrettan- 
ti libri , faranno rtgiflrate tanto le buone , 
quanto le cattive opere di ciafcbeduno» co- 
me appare dal tello inhmedlatamente fis 
E.\ientc,Judicati funt mtrtuì ex bis , 9»<e 
[cripta erant in libris y fetundàm opera ipf0^ 
rum. lì terzo Libro , di cui fa fpeffo men- 
zione la Scrittura col nonoc di Libro del- 
la vita , e il Libro della PredeftinaxionedI 
Dio, cicci'iflefla conofccnza di Dio, con 
la quale conoTce difttaitamcM» il nume- 
ro , ed il nome de'fuoi Eletti , tanto co- 
me fe vllbOèròfaini. S.Tòtm, ip i *^ 
ert.t. 

D. In qua! maniera fi apriraflOO colali 
Libri nel giorno del Giudizio ? 

R, Aprirà Dio quelli Libri nel giorno 
del Giodlllo, cioè a ciafcbeduro di noìil 
fuo proprio, cioè la Cofcienza, e la Memo- 
ria , rapprefentandoci vivamente, ediftinta- 
mente tutte le noare opere; ma queflo non 
balta , perché il Supremo Giudice illuminerà 
con un lume fopranaturale l'intelle tto j i 
ciaicheduno in modo tale , che non folameor 
te vedrà, cmnefiédectpdi fopra, le opere 
lue proprie, ma ìnHeme tutte ou^lc degli 
altri, tanto di(lintameoce« echfarafnence 
comclefue , e come ft vi ìoflREr» d$fcfflit« 
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^ gran carttteri. Leggete TEp. i. «'Cor 



C.4. e San Tommafo nel Supplemento alla 
qucft. 87. 

D. Dio buono ! che confufjone farà mai 
queda per i Peccatori I Non vi -(kfà al- 
cun rimedio? 

R. Per quel tempo nò. Ben potete por- 
velo al prelence . In luogo di proleguir a 
fcrimnlanoftracondannagione con qoel 
fimefll if tè id&Mci ttmtcert cbé fapete , 
procurate di cancellare con le lacrime quel- 
lo chegià vi è fcritco . E'conhglio di San 
BeriMrdo , che l'intere dall'ApoOsola : il 
nofmetipfos dìjudìcaverìmus , non utìque 
dijudkMbtmur . BoHum judicium , qucd me 
m HihUht DMtitquejiulIch fubducit^^ 
(AfcwMt . Prarsèt òorrec incidere in ma- 
tm* Dei vìvcHtis . VoiowUtui ifée juibeaius 
ptéefentari , non judicmndBS . J»ibeeA% 
pfinde mdmmea , jtidlaAo&^ita: fcru- 
tttbwr viasmeMs , 6r fludiamea , quo iiquì 
fcrutaturus efi Hlerujalem in lucer nix , nibd 
mfamtmmm in mei nìbdìndjfcuffum inveniat . 
Concorre nello (lefTo coniglio S. Agoft. al 
kr.181. Difensore. 

D. Tono quello grande , ed milvemr 
le Gradialo fi éàrà 4g|à in più d'un mo- 
mento? 

R. La rirarrezione de' Morti fi farà in 
un Tol momento , o , come dice l'Apofto- 
lo, in un batter d'occhio , e di quello fen« 
timcnto fono ancora i Santi Padri \ il traf- 
porto de' GorpialloogodelGiodizio, fi fa- 
rà ancora in brevifTìmo tempo. Ma l'efa- 
me, e lo Scrutinio delle cofdenze,ìl rim- 
proverace a' Peccatori ilorojpeccati , ed il 
lodare i buoni, la fentenza, e finalmente tut< 
te lealcre folennità del Giudizio vorranno 
qualche tempo di più » ma^Timamente cheé 
crediirile , che GosùCrifta avendo a &re 
con gli Uomini , vorrà anche accomodarfi 
alla loro natura, e condizione. Leagafi San 
Gregorio nd Ittfo a6, de' ioni NUrali al 
capu low ' 

LEZIONE SESTA. 

Dd pnmmeimfi dtOs StmmM, 
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D. Cplà intendete voi di dire coaqne* 

R. Intendo di dire, che Gesù CrìHo SU 
enornoftro , p Giudicede' Vivì,ede'Mor« 
ti, dopo aver ben bene e(àminacoi meriti 
diciaicheduno , prommderàa fiivore degli 
Eletti quefta Sentenza ; Venite benedigli 
Patris mei ype^dete pMutum wéij R^aim 

Cio<? : Venite dalle tenebre alla Inee • 
daUa fer vitù alla libertà de' figliuoli di Dio ' 
dalla &tica breve, e momentanea all'eter- 
no ripofo , dalla guerra alla pace , dalln 
morte alla vita , dalla compagnia de' triftl 
aquèlla degli Anaioli , daila battaglia al 
trionfo , dalla noftra Terra, e dal Mare 
borrafcofo delle tentazioni al Sole del- 
ia gloria » ed al Qelo degli etemi con* 
centi* 

D-Oche allegresiapcff IGiuftl, ilfen* 
tirfi invitare al Cielo con quelle dolciifijw 
parole di Gesù Crifio \ non è vero ? 

R. Sentiranno al certo m' allegrem 
che non fi può efprimere; Ed io per me 
non ho diÀìcoltà veruna a credere , che 
non la palefino fnblro con légni efterio» 
ri : col far profbndiflima riverenza alloro 
Redentore, e Giudice , e colproftrarfi a* 
fuoi piedi , rendendogli infinite grazie per 
a ver loro comitato nna felicità tale col u» 
Sangue, e con ì Tuoi meriti. Leggete l'Apo- 
cali^e alcap.j.e?* ie volete aver qualche 
contAsa delle lodi , che finito il Gindi* 
zio daranno gli Eletti al loro bcnigniffi- 
mo iddio, ed a Gesù Grido loro Reden- 
tore. ■ ■ 

D. Non avrefle voi qoalche cftmplo % 

quedo propofito? 

R. Si. Aproniano, detto Commenti* 
rrenfe , cioè Ònftodedelle Otroeri , eflèndO 
ancor Gentile neli'atto di cavar S Slfìnio 
dalla origione per condarlo alla preienza di 
LeodKio 'PteKtto,' nel ftntire una voce, 
che invi tava quefto Santo al Cielo con dir- 
gli; Venite benediBi Patris mei^perctùite Re* 
gnum , quod vùbis paratum efi à conftitutitttt 
Mambj volle ricevere il S:tnto Battefimo,e 
per amor di Gesù Cr irto (opporrò coflante» 
mente il Martirio. Uartfr. Rmn.%.Feb. 

Santa Matdlde , eletta fin dalla fii» 
tanera età da Gesù Grido per fna difettn 
(poià » ièittira un giubilo ineffabile qiit- 
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Inoque volta penfava a queHe dolciflìme 
parole. Una volta nel femirc l'Introico del- 
la Mcfsa del Mercordì dopo le Feftc di Paf- 
qua I rivoltafi per ccoeflo di giubilo al Tuo 
Dio: O, ditTe, fé mai fbflì ancor io una 
di quelle benedette Anime che hanno da 
effer invitate da que(ladoIci(fìma voce! A 
cui il Signore : Sii pur certa, diffe, e non 
dubitare di aver adelserla ; e per tua mag- 
gior ficurezza ticonfegnoil mio Cuore per 
pegno dell amor mio, acciò ti ferva di Cala, 
di rifugio, e di confolazione per Tempre, e 
maflìmamentc nel!' ora della tua morte. In 
legno di ciò ,parsòdilà in poi tra'! Cuore 
di Gesù, e quello della Verdine una*ma- 
rarKliofa corifpondenia» e umpatla. Co- 
meuesù era noi Tuo cuore, cosi era nella 
fila bocca . Di Gesù erano i Tuoi defideri 
ed i Tuoi affètti : di Gesù le Tue parole. Con 
fece nel corfo della fua innocentifTima vita ; 
con fece oeU'oldma Tua malattia , e negii 
cftremi «erledl delia ftu vita » ripetendo 
queflo Santi/Gmo Nome con tanta frc 
quenza, che Ixn iilcopriva quanto leflaHc 
radicato nei cuore > mentre le agonie della 
morte imminente non potevano amareg- 
giare , né interromper i fuoi affetti . Ve- 
nuu nnalmente l'ora delia beau fua mor- 
te, la invedi II Signore con\iin raggio ril- 
plendentinìmo delia fua Divinità, mdiper 
ricordarle, che gii attendeva la parola che 
gli aveva data, la Invitò al Cielo, dicen- 
dogli 3 Feni benedWa Patrts mti , p^de 
ìtegnum , quod tibi pràPp^tratum e fi à ccnfth 
ttttlP/ie Mundi ; Pcriochè quella fbrcunaca 
Anima, entrando nel Cuore delfnoCele- 
ùe Spofo , pafiò iciiccncotc a* iiiol «temi 

S.Pieciod*A]caiitaia dellXMiiie di San 
Fraocefco, penlandoneiriilcioui fua inièr. 

mità al Regno di Dio, che era flato pro- 
mefso , diede in mi dolce xrafporto di alle- 
grezza , c cantando quel le parole del Siimi- 
nà'.Latatujfum frt èif ^ ^ua 4iSa funtmi- 
bt^in dmwnD9mini$kàmus^ P/«/.iai,(en> 
dctterAnima al Sonore. 

San Quintino, dopo aver fofiérti diverfì 
tormenti per la Fcdr di Gesù Crifto chia- 
mato finalmente da queiio invito , mandò 
l'AnimaalClebiniomadi ootoiiiba ean- 
dìdillìma . 

D. Di qual tenore £iià ia Scotcoza , 
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che (1 darà contro i Reprobi ? 

R. Suk^fpeCtàs DtfctdltiélpiemMiéli 
inigueìn ^ternum^ fulpmunu ufi SÌUAtk^ 

D.' 4|tf'fignifica quefta parola , Difce^ 

diter 

R. Signifìca la pena del danno, cioè la 
feparazione da Dio , e la privazione della 
Gloria. . • 

D. Sarà poi gra? « f a dol<2roff queiU 
pena? . ; • • ■ , 

R. Gravifsima.Imperccchif feci dà tanto 
rammarico l'erser bandito lungi dalla Cala , 
in cui fìaaaoAati allevati, e lungi dai la con- 
verfazione, e famigliarità degli Amici i Colà 
farà poi l'emsr cacciati da quella Patria > che 
ci era dovuta per il Battefìmo, e comprata 
col Sangue di Gesù Cri fto ì Cofa farà l'erfcr 
privo per fempre dalla beau vifione di Dio « 
e IclTerfcparato dalla Santifsima Vergine 
Madre di Dio, dagli Angioli Santi , e dagli 
altri Ottadini defCielo, enoftriFiatdU,e 
ciò non per qualche tempo, ma per tutta 
l'ecernità 

D. Che (ìgnificano que(le parole : 1» 
ignem tcteraum ? 

R. Significano la pena de! fenfo, cioè la 
pena di iuoco, nel quale i Reprobi arderan- 
no per fempre, CetsM mai né morire ^nécon- 
fumarfì ; Defiderabufit nmtcm , ér fugiet ab 
tis.Apw. 9. e San Gregorio: Lib.hlw. c i9« 
H«rrcnd»mod9 £t miferìt nms fine mwte , P' 
wiJ fiwe fiati difeQus fine defeSu\qkìa trmerr 
fempcr vivity & finis femper incipit , 6r dcfe- 
9us deficere nejcit ^nwjperimit^ériiOttex' 
tingun . 

D. Non sò intendere , come i Teologi 
tengono che la pena della feparazione, cioè 
della privazione della vifione di Dio , chia- 
mata da efsipcna di danno, fia più era ve det 
la pena del fuoco ,e più intollerabile dello 
iftclfo Inferno, detta da elfinenadi fenfo. 

R. La ragione fi é , perché eoofifieodo 
tutta la beatitudine ,e la mercede de Santi 
nella beata vifione di Dio, ne viene per con- 
fcgucnza « che ncU'effer privo di quella eoa* 
fi Ite tutta la pena , o al meno la nuggiore O 
principal pena de* Dannati.. A qurllo propo- 
ììtodiife S. Gio; Grifollomo: Ih Parea.i.ad 
Tòt0d: lapfum. Multi timm filimigtrismtr* 
bitatem, feb béec fistia hftgèeraviw erit , éf 
aeerbiir : ìinis é UMkrMbSu i fid fi. mdic 
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•mll^ pf '^pMaSy non tanti te^mo , ae tri- 
tmitUahMtititdine y glwia pficfentite CM- 
jh . Smodi quello pacere jnpki ateri Santi 
Padri, e Dottori. fielUiras./.2. dèrtnatMC»' 
titmb^c.%. ' * . • 

. D. Sarà dunque ben orrendo quel tuono , 
•chcfetirà l'orecchie de^ Reprobi: Difcetfite 
^ me maledìBi in Ignem teternumy 
■ R. Orrend)(D<no . £ velo fpìc^o con al- 
enile finlliiiidmi .iSe il I^ipolo dlfracle non 
fOld reggere albfpavento nell'udire la voce 
cerribilediun'Ai^elo , che rapprefencando 
U Pecfbnadd Sf^iore -, ptommgàVB la Leg> 
ge fui Monte Sinai , onderuppTicfaevole ri- 
corfeaMosé , pregandolo a voler alTumere 
lai quel carico^ ùqit€r9 M^i^éf MuditmuTy 
mmìoquaturw$àù D t m i mit \ mfini «arAr- 
mur. Exod. 19. 

Se Gesù Grillo ancor mortale, ancor Me- 
diatore , e Redentore degli Uomini , cac- 
ciò i Negoziatori dal Tempio. Mattb. zi. 

Se due Iole delle foe parole , E^o (um , 
J0. tff.. ebbero tancama di giccave fa co- 
tternazìone , elo fpavenco neTuot nemi- 
ci, che armati erano andati ad affaicarlo 
nel Giardino di Gecfemani ; che farà quan- 
do eoatnono da Dk>fde|naro , eda Giudi- 
ceHgoroGfCmo fulminerà la Sentenza dell' 
eterna riprovazione ? Mattò. x6. jQ^uiJ jam 
foftrtt tUìefiéu ejusjuiumwMj ekm hoc po- 
tuit bunmttéu Jiéicmtdt? S. Lf ferm i. 

D. Non potranno allora fuggire 1 Re- 
probi ? 

R. Nd, perché il loro Giudice é onnipo- 
tente . ed in ogni luogo , fecondo il detto 
M Salmifta : si iifemf:r§i» Ctetum , tu tì- 
llCft\fidcfcend(roinlnfrrnumades. Pf. 138. 
9hutTmperpKcat9reslaqu<9t , Pfal. 10 pio 
TCfi lacci lòpni de*mcacoriperlegarli,e 
gettarli nelle tenebre ederiori . Appena fa- 
rà pronunciata la Sentenza , che la Terra 
aprendofì , e fpalancandofi 1' Inferno , 
piomberanno nell'abifTonrafcinati da'Dia- 
TolicTccutori della Divina Giuftizia» preci- 
pitativi ancora da un torrente di fiamme 
diecaderàdalCido , mentre allora catte 
le creature anderanno a gara di nio(!rar il 
loro rifentimento » per vendicarfì de'Pec- 
niori , chedieflcfi abnfarono . Quello é 
il fiume di fnotofcduto da Daniele , fa^.i. 
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faeìe Vimini. Allora difperati grideranno 
con urli orribililTimi: Hontcs CéuUte fttpir 
ut , éTééfnndlte n9s à jfarteftémiis 
tbronur»y tf ab ira Agni ■ Apoc.6. 

D. Per qual ragione il Divln Giudice 
prononclarà prima la Sencenu iii'ft fwede' 
Giudi , e poiooella dlcooidbHinagibAecoa* 
tro de'ReprobI f 

R. I. Per far quell'onore a'GiUftt come 
a'ptù degni . In fecondo luogo, perciid Gea^ 
Criflo è più Inclinato a rimunerare,che a pa- 
ni re. 3. Acci<^ i Reprobi fentanp noageior 
pen3 , e confttfìone , vedendo cB clientn 
perduto. Bern />rm 8. P/90. 

D. Quefte due Sentenze opereranno am- 
bedue lituo eHètro etemo, e, voglio^ire , fa- 
rà fbrfè il premio de' Giù ^i ererno^eomelk- 
rà eterna la pena de' Reprobi ? 

R. Sì,perchéiGiufli anderanno a godere 
il R^no di Dio, Il quaVe'é eterno , ed i Re- 
probi anderanno al fu<^co eterna . E quefla è 
la conchiufione,ed4i fine del Giudizio.l6M«f 
bi in f 4ppil(iitm éttefmtm \ Jufii autem iit «f- 
tam aternam . Màttb.xj. 

D. Dio buono ! quanto farà terriblle,e fi*» 
nefloqueOo taglio , ed intollerabile quella 
feparazione de^Replobl da' Giufli ! 

R. A vete ragione , perché dagli uni agli 
altri vi faràun'aUflbfmifurato di lontanan- 
za . LodiAèima voltali Patriarca Àbramo 
all'infelice Ricco che ardeva nell'Inferno : 
Ftrmatum enìm cbéM lun^mim in ter utr^que* 
Tantoché mai più vi farà fperanza per i 
Dannati di vedere né pur una fola volta ve> 
runo de' Santi, o Fratelli,oParcnti»oAmt* 
ci- Mai più , mai più . 

QuibahetituresmJRniliimiM, " 

Intendiamola adunque una volta , mentre 
ancora (ìamo in tempo . Rifietdamo feria- 
mente • dieneceirarianeme nno dl<|aefti 
due termini ci ha da toccare in forte: OQe- 
lo,o Inferno, acciò l'uno ci ferva di (limolo 
per fuggire i vizj , e l'altro per abbracciare le 
virtù. ' ; 

D. Non avrcfte voi qualche terribili 
eiempio , che ci rapprefèmalTeU rigore del 
DivinoGiodizio? 

R. Eccolo . Abtldgià nel Monte Sinai 
un Monaco per nome Stefano , molto de-- 
dito alla folitudine , ed alla vita tranquil- . 
la , e ritirata . Viffe codui molti anni nel 
Monafiero fotto l'ubbidienza , efercìran- 
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dofi oe'digiuni , nelle lagrime, ed in altre 
teàne opere, il quale finalmeiKe per defi- 
derio di maggior perfezione abbracciò l'In- 
flicatod^li Anacoreti, cioè uoa viu del 
tatto fepanta dairnmano commercio • e 
micaipUeiva , eleggendofi a quefto tane 
aolapgoafTai didante dal Monal^ero, nel 
qual viife per molti anni in auncriilìma pe- 
•nkeoza : nnperocché non «rrifivft loai • 
quel luogo alcuna confolazione umana , an- 
li né pur perfooa veruna. FinaliDentc cf- 
fiodo^ ftccUo ritornò ad abitale rami- 
ca fua Cella fui Monte Sinai , con due fuoi 
Difceooli molto rel^iou, e nii, edeflen- 
dovi fiato pochi giorni, cadde infermo di 
una Infermità che lo riduflèa morte. Un 
giorno prima che moriffe, rapito in edafi, 
c con ali occhi aperti , volgeva lo fguardo . 
«n alw dcftra, ora alla finiflra parte del 
letto, e come fe aveffe d'intorno perfone 
che lo afiringelsero a render conto , come 
Bieflbcto Ti erano, maveducefolodaelk), 
ed adendolo quanti vi erano ivefenti , dioe- 
▼a quefte parole : E Vero , che io peccai 
inquefio , ma me ne fon confcfsato, ed ho 
digiunato tanto tempp'per aver il perdono 
di qucfto peccato : Altre volte diceva : Non 
é vero , voi meotite :.Qu;Ao non 1' 1k> mai 
fitto. Dllàa poco diceva: Qnefto è par 
troppo vero , ma ho pianto , e fervi tea 
Dio tanto tempo . Qualche volta : Que- 
&Q_è uoa mera calunnia . Ad alcune altre 
Initrrogazioni poi rifpondcva : Avete ra- 
gione : Qucfto e vero , nè io sò che rifpon- 
dervi ^ ma Dio è mifericordiofo . Era ve- 
lamente fpettacoloda fpavemate ogni ar^ 
dito cuore il fentirc qgelìo rigorof)(Timo 
iàriui^io.ed efame, in cui da* nemici in- 
Yìfibili R]i fi rinfecclava ciò ancora , che 
mai non avea fatto . Ofe un tanto Uomo 
che avea profefsato la vita Monadica per 
quaranta anni continui , ed ottenuto il do- 
no delle lagrime, fi riduce a tale fiato di 
non aver che rifpondere alle accufe , non 
coi dire di non a ver rìfpofia, e di appellare 
ali« Divina Mlferlcofdia , tantoché ella- 
feiòperplefli, edubbiofì , come abbia egli 
faldato! fnoi conti, e qual fia AatalaSen 
tenza datagli , come pcnilamo di poter rif- 
pondere noi.miferaUli in qnel tremendo 
Tribunale , comparendo mafTìionqMnie 
icOM lagrime^ e fenxa pepiccou f 
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D. Certamente, a quel ch'io fento,al>- 
biamograh ragione di leneie. edi opiern* 
re con tiflKMe , t tremore, fa. faloce.no- 
ftra. 

R. Cod Aceva l'Abbate Ifaia, il qua] 
peofando bene fpefeo al fiioco eterno , ed 

al feverilTimo Giudreio ai Dio, era foli- 
to prorompere in quefii laoienti : Guaia 
noi , diceva egli , che nbiL peoGaniO a 
queir incendio tenebrofo , e privo di ma- 
ter ia • a quell'eterno , ed amaro pianto » ed 
alb ftrlioi» dardenti,&c. ' 
Guaia noi, chequìfenza timore, o rL> 

fguardo alcuno corriamo ad allacciarci 
empre più con nuovi peccati, lenza pen- 
fare, che di làafpettano i! ^moo eterno» 
le tenebre eOeciorl » ed U tfwae ch a non 
doroae mai . . ^ ' 

Goal a noi . che ci naodriaoMi Ìn(ca6bl- 
li a'fiimolidella cofcienza, né ci prendia- 
mo alcun peofiero del Giudizio di Dio che 
dfovraHa. 

Guai a noi , che per nn breve , e mo- 
mentaneo piacere di quefia carne corruf 
tibile, rinonciamo a quella ecerna gloria.. 

£ di nuovo altrove efclama i Mifero 
me , mifcro me ; che non fon ancor fuor 
di pericolo di aver a provarli fuoco deli 'In- 
ferno ; perché aocom vivono nel mio eoo* 
re le radici della concupifcenza , folita a 
traer gli Uomini colà «e che cerca fem- 
ore di prodarre inmei fuoi'pefiìmi frutti. 
Non veggo anooitt' qual poua efserlamìa 
fiducia col fupremo Giudice &c. In verità, 
come il Reo che già ha le catene a' piedi , 
ed ilaocTal collo , non ride, e non penfa 
più come commettere nuovi delitti , ma 
detetla quelli che furono cagione della fua 
prigionia , e della foa difgrazia ; cosi chi 
penfa a qoel terribili tormenti , che già fo- 
no preparati a'fooi peccati , non ha cuore 
per badare ad altri penfieri, ma penfa fe* 
riameotecome'ibttrarfi a qo^U eterni fop- 
plicj. 

Riferifce Teodoreto di aver veduto un 
tale per nome Taleleo, il quale eflèodo 
di altidìma lUtura, fi era rinchiufo In una 
ruota alta due cubiti, e larga uno , tan- 
toché non vi poteva alzare la cefta , ma 
feoipre era cottretto a rannicddarfi. Copra 
le ginocchia, nella qual pofitura avea per- 
ievcrato dieci aani continui. Interroga* 

to 
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•toda Teodoreco, per aaal cagione coanto 
■£ afiliggc^Ie, rifpole: iofoDOim gran Pec- 
Xtcore f ed avendo udito quante . e quali 
iiano le pene che mi afpettano ncll altra vi* 
ta , ho eletto di gafti^e il mio corpo più 
cofio con una pena owdiocK in quefto 
Mondo , che di foggiaocic ft pene nolcopià 
gravi neir altra vita > 

ScÌiaio.adiHMne fof calo , e preghiamo 
contbuamente il Signore , che ci dia grazia 
di non aver a provar quelle pene; che così 
fiicendo , ed operando bene dal noftro can- 
• , jaonfarà pernot 11 rigpie (M Cfesaendo 
tibiiMkdiDio. 



LEEONE SETTIMA. 



ferjfiif fm ficurnxM nel Qmditìt 
m itti Signart» 

D. I Alchiaraiemi un poco con la folita 
^ XJ iaoiUiaxiti. echiarczaa* cola iìa 
Eternità^ 

R. Confeflb iogenuamente » che io non 
laprci darveoe la diffinizione , poiché ve- 
fameote non vi é difinizione , termine » 
nécircofcriiioot die la pofla comprendere, 
eOendoefra per ogni parte fuperiore al no- 
flro intendimento , come in effetto non ha 
né Jimicwimie ^ aé line alcnoo « Nondi- 
meno per darvene qualche faggio , fecon- 
do la noUra capacità ^ vi pfOMogo alcuni 
ponti dacoo6derare. 

, I. Mettete infie me tante migliaia d* anni, 
quanti fono I momenti che fono palTati dal- 
la qeaziQoe del Mondo 6n a qucA' ora \ Ag- 
gloagctevi ancora altiettaDti anni , quante 
fono legoccle , eie arenedel Mare . Ave- 
te fatto nulla , più ancora infinitamente vi 
reftada numerare, non fiete ancora al prin- 
cipio deir eternità . Qoeflo é quello, che 
mette in difperazionerDannati , cioè ilfa- 
epe hanno da (lare in quel fuoco, non 
per miglia ja d'anni, ma per tutta letenU- 
tà , cioè finché durerà il Cido , la Terra , 
e gli Angioli , e finché Dìo farà Dio, per- 
ché Fumus twmmmm mnm afcfwàtt 
in facula facuhrum . Apoc. »4. 

\ a* Se Dio iaccOe a' Dannaci ^rOo par. 
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tito . Si faccia un cumulo di minutiflimi 
granelli d'arena , 11 quale occupi tanto fpa- 
zio quanto ikeoGcnpa tunala Terra , tut- 
to il Mare , e tutti i Qeli fino al Cielo 
Empireo , ed ogni mille anni una volta 
fola venga no Angelo , Il anal ne poitlfia 
un granello. Quando avrà finito di por- 
tar via a un per volta tutti quefti granelli 
allora io vi liberciò dall'Intèno . O die 
allegrezza farebbe qnefla per i Dannaci! 
Doveché ora , dopo tutti quefli millionl 
di millioni d'anni , non manca tanto al- 
la loro infelice eternità , quanto fiuebbe 
un granello di quella arena a propoiziònt 
di quello immcofo , ed ioconprenfibU^ 
cumulo^ 

3. Chiunque muore con un peccato mor« 
tale , o fia quedo peccato d'opera , di 
parole , o di penfiero , arderà nell' Infer- 
no per tutta r ccernicà . Quello é artico* 
lo di Fede . 

4. Se per ciafchedun peccaco moctale* 
folle folamemedi neftierl di patte » ed'* 
ardere nell' inferno per un anno inderò * 

0 (larvi per tanti anni quanti fi^flèioipec* 
cari commelTi, farebbe ancora oofa toUc 
rabile . Diròdi pi ìi; fé per ciafchednapeo» 
cato bifognalTe ardere in queflo fuoco per 
tante migliaia d'anni , quante fono le Stel- 
le lè Cielo , le arene nel IMode^ Mare, 
r erbe della Terra , le goccie di tutto il 
Mare , lefraUedi tutti gli arbori neil'Efta- 
te , quella farebbe ancora una gran con(b> 

1 azione per i Dannaci , nd fapere che pur 
una volta ha da finire il loro Inferno ; 
Ma qui non fi ferma la Divina Giuftiziaj 
vuol che il toroMnio » éd il gafHgo de' 
Peccatori fta eterno , come é eterno il pre- 
mio de'Giufti. Oeceroica,chetu (ei gran- 
de , die tu (éi atroce ; Ma dmé , quanto 
fei tu poco confiderata dagli Uomini ! 
Afoolatiamo Ifaia , che ci interroga : 
pttfitbahitmridewbu cum igne elevrante\ 
j^uis òatitnHt tm «péir €mm mémAttrftwtm 
pkernìs ? cap. ^ j. 

5. Allora é tempo, fe mai ve né un' altro 
di penfàre all'ecemltà , quando vi fèntlOi 
tentato a commettere qualche- peccato . 
Quando la Gola vi buzzica , o la Carne vi 
mmola ,0 l'Ambizione vi alletta dite: Noo 
fon oosl fciocco , che wqglla eoo 00 fono 
lacere , che pafla io 10 Moento , cma- 

pr^r- 
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praroii uo' eternità dì dolori , e di pene , 
-e di penrimenio , ehi troppo tardo , per- 
ché ledeli£ie , ed i piaceri di queda yica , 
• non fono in modo alcuno da metterli in bi- 
lancia con la pena rìfervata di là peri Dan- 
nati , non enendo altro il mooiencaneOf e 
leggiero piacere del Secolo, che una merce- 
dedi eterni , e petantiflìmi tormenti ^ onde 
•cfaittTe S. Asoflino : Chi di voi non eleg- 
'^ebbefì di ardere per un'ora con l'invit- 
to Martire Lorenzo , Per non aver a pa- 
tire il fuoco eterno dell* Inferno ? Svrm.de 
S. Laur. 

' Scrive 11 Vencrabii BcJa nella fu 3 Moria 
d'Inghilterra, che un certo Vccchiorilufci- 
catoda morte a vita, ritiroili la una iobtudi- 
nc , dove attcfc a m.nare una v tu più da 
Angelo che da U» mo , ii OitiHcind li con 
-afpriflìme , ed inuJice peniieM«:>L,< ig>ida- 
.ronoa!:unifuoi vicini , dicr«,dugli, che quel- 
lo era un ucci Jci lì da sé iKiio i d'quali igli 
piangendo tiip^Cc : O ic aveltc veduto voi 
'quello cbe ho veduto io! Io vi sò dire per 
ìcofa certiflima » ciie quelle pene fono un 
-nulla a pasagpoe di quelle che. hp vcdur 
to. 

L'Abbate Olimpio abitava in una cella an- 
guftilTìma , dovei! Spicco' Tuoi cocenti rag- 
gi, ed una moiciiudinedi inuiciiiflìmeZien- 
2ale Io tormentavano . Interrogato , come 
futoavcffciii llar .'i sì lungo t> mpo, nfpofe; 
Io tollero vuloniieri quelle cole , per poter 
fottrarmi a' futuri tormenti, perché quando 
leZenzalemì pungono , penlo a quel verme 
che mai non muore ; e quando il ^olemife- 
rifcc , pcnfo a' calori acutiflìi dei fuoco 
eterno. SophronJ» Pran Spit.C» 1 41, 

D. Ma non é quello un troppo rigore , il 
dare un gaftìgo eterno ad un peccato.cbe 
paiTa In un momento? 

R. Nò, che non d troppo rigore , perchè 
quantunque l'azione del peccatola breve, 
ccranficoria,e/ranonéche troppo durevole 
nella faacaufii ,cioé nella volontà pertinace, 
edolHnara , con la quale 1' Uomofi feparada 
Dio per fempre . Leggete S. Agon. al lib. 
ai. de Qvii; Del capi la. e 1 S.Bern. 
air £^ 3J. & Tom. BeUa. la. queft. «7. 
trt.j. 

Ù. Cofa dobbiamo dunque ht noi > per 
■Oicurase il negozio dcHa nollra «iénii la- 
hKtnel^iomodeiGittdiaio/ ^ 



P 7( I M O. 

R. Biiogna attener lì al configlio dì Giob- 
be. Fte/ HNwr im fufpeSu fjHsariUMm^ di- 
ceva egli; <6r ìpfe crit Salvator mcusr cioè « 
bifc^na dammare .ipe£io*att€Lntanience la 
ikoiiracoicienza, le noftre opere , lenollre 
parole , ed i nollri penfieri . Ed in veridiaon 
lapendonoi qual fcntenza ci abbia da tocca- 
re, cdellcodo furie più vicini che uon pen* 
Samoa quel onomenco, in cuiiu^ fiirCìl 
noi) to giudizio, abbiamo gran ragione dite^ 
mere, ^aroo adunque lòUcciti dilpiare l'- 
interno della nollracofcienza , che pur trop- 
po, forte vi troveremo più da trmere cne 
dalpcrare : | iù peccati crhe buone opere ; 
poiché .■g5Ìungidmo ogni giorno peccati fo> 
pra peccali , e per altro fiaoio tanto pigri nel 
provederci delle virtù Oilliane, e teniamo ^ 
I peccati veniali per un nulla . I^lé lolamen/'^ 
te dobbiamo temerede'peccati , ma 'ancora 
delle buone opere che abbiamo fatto , e fe ci 
troviamo nelle profpenta , enw*ll'abbondan- 
za de' beni temporali, temiamo i4blto di 
non efler anodi qurgli ^ a' quali dovrà dirfi': 
Recepiflibo»! in vita turni ncip^ì m erfi ém 
tuam. Lue 1 6. Match, i€* 

Dunque efaninace dillgentemenie « vi 
torno a dire, le voltre buone opere, fehano 
indirizzate a Dio per puro motivo di carità, 
e le abbiamo le dovute drcoftanze , o pure fe 
fiano fatte per motivi , e rifpetti umani . E 
(opra il tutto ricordatevi di vegliar fempre , 
e di llar fopradi voi, mentre ilSignore, ed i 
(uoiApofloilciavvlfano, che ll giorao fe- 
tale ci viene alle fpalle per forpKndMd qni 
Ladro, cioè alt' improvifo . 

D. Pur troppo molti in ogni tempolboo 
flati tolti da quello Mondo«on una mone 
improvifa. 

R. £' veriflìmo . Non v' era cofa , n 
«mi meno penfafiero i Sodonlll , che alto 
Morte , quando Iddio ne trattava con 
Abramo . Gen. 14. Core ) Datan > ed 
Abiron erano tutti intenti nel rldofw «fine ' 
il loro federato penlieto , quando Indio ^ 
parlando con Mosd , preparava loro qucl- 
r orcndo gafligo . Temete adunque , che 
mentre' voi dormile fpenfiera» , e ncghit* 
lofo ne' vodrl peccaci , fenza pieodervi 
un minimo penberodicióche vi noò acca- 
dere» già Iddio irtia formando II procdfo 
della volìra eterna dannazione e. ferfe 
PCI <qneia kt% • Nòn mancano molti 

altri 
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altri tkmti per provirVI queft» Teri- 

Aflalone difubbidicme, e crudele, mentre 
per le ftrade della ribellione corre a privare 
il padre della vita, e del Regno, arredato 
per i capegli dal l'uo peccaco , cade foico la 
(nda vendicatrice. ». Rtg. i S. 

Molti altri efcinpj a quello propofito fi 
kggono nelle Divine Saitturc, conaedi 
Onan figliuolo di Giuda il Patriaraf oella 
Gcnefia'jg. 

Di Oza Levita. i.Rcg^. 

|>c' Primogeoici ncli Egitto . Exod. 

Di cento ottantacinque mila Soldati 
deli'efercitodi ScoaclieFib Re degli Alììr; , 
li (piali inunafol notte liirono accifi dall 
Angelo. 4. Reg. 19- 

Di Oloferne . Judith i|. 

Di Aman. Eller 7. 
. Malalciamooueflot eandiamo aranti. 

1. Da quello (aiutare timore del Divino 
Giudizio, e dal foUecito, e frequente efame 
delM nottra coTcicnia fi ha da paffare ad ag- 
giuftar in qucfta vita i no(lri conti con Dio, 
per mezzo di una vera penicene . Cmiurr/i- 
MiMl mdme , dice il Signore per bocca del 
Profeu Gioele , tu tùt» corde vcfiro. Con ver- 
titeviamecon tutto il voftrocuore, e non 
dubitate , fcgue a dire il Profeta , quia b<Hi- 
, taus ^mìfcricors eft ^ patìeiu^ tr mtdtte mi- 
jcricordi4ty<ifpraftablUsfuper malltia . E la 
Sapienza : He tardei (onverti ad Dcmtnum , 
fSfwed^erasdtdm» dlm^ fubltè nkm w 
wUtiTMllUus . Non tardate a convertirvial 
Signore, e non differite da un giorno all'al- 
tro , perché lubito verrà lafua ira. 

Notate, che di due cofe fumo noi debito- 
ri a Gesù Grillo . La prima èdiavanzarfì 
nella virtù , e nella perfezione Griftiana j 
rakffi 41 far penitenza de' peccati , quando 

gir noftra fragilità gli abbiamo commeffi . 
rocuriamo adunque dì (bdìsfare a quelle 
doeobllgazioni , prima die' venga il giorno 
di dar i conti ; Per fi^disfiite alle pene dor»^ 
ted Per i noftri peccati , non vi é altro mez- 
zo ,cne di cancellare la colpa col Sacramen- 
to della PdilteoBi <, confefiandofi (pelTo con 
la dovuta preparazione : e per istuggire le 
pene , ilgaftigare il-fuocorpu con penitenze 
«abMarlkocol ftpponare voleoilcri t tra- 
fiigU che Di» iHminiài pro^Hindo iooU 
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tre di giudicare tutte le Indulgenze , che 
ci concede la Sanca Ghiefa, con attendere a 
quello rpiritnafe, ed utiltllinio traffico col 
fervore, e con tutta rumìltà che fi ricerca. 
Per far poi profitto nelle virtù , e mortifi- 
care le nodre paHìoni , é mezzo cfficaciflì- 
moilritirarii loséfleéTodopo latta la Con- 
fefTìone ; e riflettere attentamente quali fia- 
no le pafTioniche prevagliano in noi , e che 
ci Ibno più «miliari, e cooofciutete ac- 
cingerli di buon propofito a fradicarle dal 
cuore . Quedo propofito fi deve rìnovare 
ogni mattma con Dio nell'Orazione, mez- 
zo principaliffimo , ma ahi troppo traf^ 
curato dal più de' Criftiani ! per abbattere I 
vizj, mi quello non bada. Si Ita da replicare 
più volte anche Irai giorno , e la fera nell' 
efame venir poi a i c ^nti , (e veramente l'ab- 
biamo olfervato , fe fiamo caduti in peccato 
quel giorno,e quante volte,fe fi è facto qual* 
cbeaieqttiflo » oualche profitto nella virtù » 
per poter pro/edcre a quello che ci rnanca , 

0 toglierci davanti ciò che ci icnpediicc : co- 
sì a poco a poco ci verrà fatto di fuperare le 
noftre ree inclinazioni, e di arricchire l'Ani- 
ma noftra con rornamento delle virtù , edi 
comparire alla prefenzadi GesùCrìfto nel 

{giorno del Giudizio con la vede nuzziale, 
ènza dicuinonfittemoammeflìaliaMcnfii 
Celefte. 

3. Gioverà molto 11 Comunicarci Tpeflb 
con la dovut i difpofizione . Qucfto é il cibo 
che «nvieor lice l'Anima per la vita eterna, 
dice Gesù Grillo . jg«l«M»dbr«r éime pm* 
neniy vivet in aternum . ]o:6. Quello é il (oz- 
mento degli Elt:tti,dice 11 Profeta Zaccharia 
C.9. e tra 'Santi Padri chi lo chiama Medici- 
na della immortalità, eh* Antidocdcontro la 
morte, chi Simbolo «.lelb rifurrczione, e Po» 
gno della felicità, e della gloria fu; ura. 

4. Gioverll molto UGirmolte opere buo- 
ne, per coprire in un certo modo quelle 

1 noftri peccati . Bcatl^uorwn teBa funt pec- 
cata. Pjat. it. Non p-ifTì dunque mai giorno 
alcuno fenza buone opere , ed a queUo fine 
ogni fera, prima di andar a ktio, fate un dill- 
gente efame delle azioni che avete futte quel 
giorno, oifèrvando fe le buone op^ re iboo is 
maggior numero de' peccati , perifcorgerc 
cocnc và il negozio deirAnima voflra , imi- 
tando i dil^ntl Economi, ePa^re di &ml« 
gito , che por lofltaoQ fcrfi^eie lo flato 

del- 
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delle loro fiicoltà - Siate molto roflecico nel 
far opere di Mifericordia , perchè aquefti 
tali promette il Signore la fua mifericordia . 
JuMmtnimfiàemtfeHctrdhUlU , fffi m» 
fecit miferìcordìam : Supcrcxaltat autemmì- 
fcrkordiajudicium. Jacob.a. EdilSalmifta: 
Bcatujt qidlmeUigttfupereicnumy tfpau- 
ptrem : indie mala liherMÒitcumDnuittus . 
Pf. 40. Beato colui che fi muove a mifericor- 
dia vcrfo de' poverelli : In quella cattiva 

giornata lo libererà il Signore , cioè invitan- 
olo al Regno dc'Cieli con quelle dolcifT» me 
parole : Venite benediSi^e, Efurivi enim 
^r.Matth.iA. 

5. Gioverà molto il fervire divotamente 
alla Beatifllma Vergine, la quale é Madre 
della Mifericordia. Oifle già il Ré Salomo- 
ne al Sommo Sacerdote AbMirar .* Virmertis 
r/, fedhodle ttóHinterficiamte^quiaportafti 
dtfc«m Domiui Dei . Tu meriti la morte , ma 
og^ io ti pendono, perché tn hai portato t'- 
Arca del Signor Iddio . Se noi porteremo nel 
nofìro cuore la vera Arcadi Dio, la Madre 
di Gesù Crifto noftro Dio , e Signore , Iddio 
d farà miièricórdia. FlAtO ,dtce?a S. Ber- 
mtàOyhac peccatorum Scala ^ bac mea ma- 
xlnmfiducis , b^ec tota ratio fpei mea. 

GerTenda nobUe , e Sanct Matrona, Balia 
del Santo Conte Elzeario, pregava incefsan- 
tememe il Signore per quel Fanciullo, quan- 
do udì una voce che gli di(fe : deTooiche 
iofiicda di più ì Io gli ho dato la Madre 
mia : quefto baita : non dubitare . 

6. Gioverà molto il penfarc attentamen- 
te alia Eternità, per concepire il fanto timo- 
re di Dìo , e del uio terribile Giudizio. In 
queda maniera ftarcte lontano da peccati, 
c he alla morte 7oftra non voftefte aver £it- 
ti, e farete! beni , die in qtielIVNra vorre- 
te aver fatto. 

•}. Se fiete in tempo , ed in iflato di poter- 
lo fare , gioverà molto^ togliere , o per if- 
irlnuire il timore del Giudizio imprefTo da' 
peccati , l'abbracciare qualche (lato di vita 
più perfètta, nel quale , iciolto dagl'impegni 
del secolo, pofliate con opere fante attende» 
re all'acquino del Cielo. Leggete il Tratta- 
to del Padre Girolamo Piatti de bono Status I 
Xr/(phi/^eper ultimo odochiudo col Salvai^ 



P R IMO. 

LEZIONE OTTAVA.. 

• tiiigiiia aperte ffUnb^imfarfiit ' 
GHtdtmjmde. ' . 

D. T A (èntenza che Gpronunzia nell» 
P I morte, ofianel Giudizio partico- 
lare ai cialcheduno , non farà elTa in tutto 
conforme a quella che fi pronunzierà nel 
Giudizio univeriàle? , 
R- A! certo. * 

D. Qual necedìtà adunque di renile alla 
feconda (èncenza? 

R. Per moire caufe. I. Per l'onore di Dio. 
e per manifeftare la fuaGiuflizia ; perche- 
molti vedendo che BiiEnipj godono molte 
profperità in quefto Mondo, eper.4i contra- 
rio i Giufti patifcono var; travagfi , e difgra- 
zie , mormorarlo contro Dio , dicendo , che 
non governa il Mondo conglufti^ . Tali 
erano coloro , li quali appre fio Giobbe dice* 
vano, cheDiopaifeggia attorno i cardini 
del Cielo , fenza curarfi delle cofe di quelU 
Terra Se ne querelarono ancora qmlche' 
volta i Santi con Dio , nel vederlo dilli mu- 
lare le fue ingiurie co' fuoi nemici , e favo- 
rirli con le profperità temporali . Uno di 
quefti fu David , il quale nel Salmo 71. co- 
sì parla con Dio . Mr/, dice egli , penimo^ 
tifuHtpedet , penèeffufifunt grefsus mei ; 
quia zeiavifupèr aor. pacem peccatorum 
videns . E pocoapprefTo : Ecceipjf pecca» 
torej^ & abundantej infaculo ohtiHuerunt dl- 
vìtìas , 6r dìxi : Ego fine caufajufl^àti ebf 
mrtim , & lavi Inter i^inoccntes manut meai , 
& fui flagetlatuj tota die , cafligatio mea in 
matutinU. Ed In quefti termini fi dolerano 
ancorai due Profeti Geremia, edAbacuc . 
Era adunque conveniente nonfolo , chela 
Divina Giudizia rifervafle il premio a' Buo* 
ni , ed ilgaftigoagU Empi nell'altra vita , 
ma ancora che con un pubìjlico , e generale 
Giudizio a Vida di tutto il Mondo fàceffe 
conolcrffe , chenon fensa graniagloneavei 
tenuto quefto (lite ; perche volendo tratta- 
re da quel gran Dio liberalismo che è , era 
convenience,che concedelfe agli Empj (jual-* 
che profpoità temporale , per pagarli di 
qualche foro opera buona , rifervandofi a 
punirli di là perle loro grandi iniquità . B 
per il ooKfcirio , à^ éBSfgtS^ 4 Biionl 
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sia , che fi fàcda tua Giudizio univerfale 
di tutti gli ) Uomini , e buoni , e rei , nel 
quaie riiufcicando tutti co' loro corpi pati- 
fcaoo , o godano io corpo ed io anima , 
come in corpo ed animi hanno o mcricaio, 
o demeritato . 

. D. Qual c il Sommario degli Articoli 
cooccrncnti la feconda P^rfooa della Sao> 

CifTima Trinità ? 

R. Eccolo . Noi confeiftanio , che Gesù 
Criflo èvero Dio , e vero Uomo , il quale ha 
dato principio , ed ha ridottoa fine l'opera 
mirabile delia noflra Redenzione , ci ha libe- 
rati dall' eterna dannazione, e ci ha riconci- 
liati col Tuo Eterno Padre . Del qual benefi- 
cio della Redenzione, c del buon ufo di elio, 
cosi parla l' Apoilolo . Atl Tit x.Apparuit via- 
tim Dei Sidv0t9rt»mllrl wlbw SmrtHiRts , 
erudiens no/ , ut abncgantej impietatem , 6r 
féccularia àtfidcria , Mnè , 6" juttè , et pie 
«Inama/ I* ètc /«era/o : expeélantef beafam 
fifem , <b adventumilmn^ maini Da , (b Sol- 
vatoTìs noffri Jefu Cfrrijìi , qui dcHit fcmetip- 
iutnpT0tt9bis^ ut tt9s redimire t ab »wai ini- 
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con le avverfiià temporali , per gaftigode' 
loro peccati veniali > o per fomminillrar- 
gli materia d*- cléfckarfi nella . pazienza 
per loro maggior merito , o per dargli 
maggior gloria nel Cielo . Adunque No- 
iHt «Ut Hmpus judkért fumiduwu «r« 
• wléa Jkmtiuu , fai Ukimbuht iSfnaehta 
tirteòrarum. 

%. 11 Giudizio univerfale fi fari ancora 
per onore di Gesù Grido , perché effendo 
egli flato condannato ingiuiiamente, e facto 
morire eoo canta ignominia ^ enoncffeodo 
flaCOcoooTcloto , ed onorato da molti come 
.ficonvlene , é molto ragionevole , cheab- 
bia no giorno tutto fuo , nel quale » o per 
■more , òper fona cotto il Mondo lo rko- 
nofca , el oooriperfno Re , c per Signore 
dell' Unirerfo. 

y Per la gloria de' Giuftt,afiinché II Mon- 
do vegga, come Dio glorifichi coloro che il 
Mondo ha avuto in odio, ed ha pcrfeguitato; 
onde poi abbia a dire a fuo difpetto: Hi funi ^ 
fnuaiiquandòbabrUrmuimderjfum. 

4. Per ignominia , e confusone de'fuper- 
bi 9 e degl' inimici di Dio, condannaci pub- 
Wicaoiente pcf loro maggiore fcor^lo , e 
difonore . 

E' coofcniente alla Divina Giuai- 
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quitate , éf mundaret fibì ptputum acccpté» 
liUm i fe&attrtm honorum opcrum. Ed altro- 
ve . Pr^tmnAtu mntuus e fi Cbrìflus :ut,& 
qui vivu»tf]am non/ibi vivant ^fsdeìyqiUprt 
ipfis mortuus efi , 6r refurrexit. a. Cor.j, 

RioonlatievI adunque,! che Gesù Griffo f 
non foto énoflro Mediatore, e Redentore , 
in coi dobbiamo riporre la noftra fiducia , 
ma infieme noibo Legislatore , acni dob> 
biamo ubbidire ;noflro Efemplare per imi- 
tarlo , e noftro Giudice , e Giudice gin- 
ilo , il quale ha da riimineraresO da gaftl- 
gaie ciMchedano fecondo II fiio merito . 

LEZiONENONA. 

Sì dtftPrre di ciò che fi ha défm 
étpéU Giudizi: 

D. 'r?Initochefia il Giudillo » d» «klO 
vireftadafare ? 
R. ò'i rinoverà il Mondo j e Gesù Cri* 
^ regnerà per fempre glortolo nèl fno Re- 
gno del Cielo . 

O. Che intendete voi per quelU rioova* 
zione del Mondo? 

R. Che (ubito;data la fentenza finale, ver- 
rà un fiume di fiooco , il quale abbruccierài 
Cieli , e la Terra. Cor/i ardente/ folventttr , 
t9 etementa^tUt ardere taèefem *Ttffte tm» 
rem , 6r quéiim iff0 fimt tftrMHtmnm» . a. 
Petr. a. 

D. Io credeva , che veramente 1 Cieli ibt> 

feroinccorruttibili , come infegna Arifiocele« 
e con lui comunenneoie la Fiiofofia . 

■R. La Filolòfia, ed Arinotele derodbim* 
parare dalia Scrittura , edall* ApoHoIo . I 
Cieli fono iocorrutibilì , in quanto che na- 
turai mente né da sé, né dagli Elementi loro 
lubordinacipoflonoeffer corrotti: ma poflb* 
no ben edere corrotti da una virtù , e forza 
ruperiore,epiùpocente,e di quella qualità 
(ari il fuoco, die dopo il Ghidiaio univer- 
fale farà mandato da Dio a diflruggere il 
Mondo i e quello fuoco > come creato da 
Dio a quello fine, farà di virtù più attiva « 
e più efficace di molto di qild£B che iU li 
noflro fuoco elementare . 

D. Al voflro parere adunque vi fono va- 
r;gradi , ed ordini di cofe incorroitibill » 
più perfetti gli uni degli altri ? 

R. Cosìé , perché gli Angioli fono più 

in- 
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iiicorrotibtii de' Celi : perché fono prir i 
dtoitteria» come Ibfiiiite pnramenfe fcin- 
plid»iooorporce, e rpiritoali • e perciò af- 
Atto incorruttibili . Perocché i Cieli fono 
corruttibili rifpccto aeli Ad&ìoIì , naa in- 
corruttibili rifpetto «"^lorpl nfinbfl » ed 
agli Elementi . 

D. Dunque i Cieli • e le Stelle (àxaooo 
arfi dal fuoco» e fi liqaennniio f 

R. Così é , né vi é di che farfl gran ma- 
raviglia» per edcr corpi formati d'acqua . 
&raooo difciolti, e liquefiti dal fuoco per 



purgargli , e perfezionarli maggiormente . 
Chele Stelle debbano ancor loro efler invol- 
te in qued' incendio , oltre San Pietro , che 
difFufamente ne parla, lodifTe altresì il Pro- 
feta Ifàia al c. 34. 0. 4. £/ ttibefcet , cioè fi li- 
qnefiirà qual cera , «mnìs mUMs Caimtm , 
éftmplkMbuwtur Jcut Uher , CtAiftmm^ 
mHitlMeorur» defltut ^ fintt éefkOifé^de 
vliua , <^ de ficu . Cioè , come rpiega Ge- 
sù Crifìo in San Matteo , le Stelle caderan- 
nodal Cielo: Stf/U csiiméeCceh . Que- 
lla Milizia del Cielo % IK» é altro che le 
Stelle .ed i Pianeti. 

ex vi raraano forfè doppo queflo Ìoccop 
dio altri Cieli , ed altra Teim divcrfi da 
quelli che looo al prcfente ? 

R. Vifaiamiolimedefimi Cieli , lame- 
defimaTeffiain quanto alla foOanxa , per- 
ché riterranno la medcfìma materia , e la 
medefima forma foflanziak in numero , ma 
ildotti la lAato più petietto con nuova 
vnione , nuove doti , e nuove qualità più per- 
fette ed eminenti • tantoché pareninoo nuo- 
vi Cieli , aoova Terra^e nuovo Mondo , Ifa. 
€s. n. 1 7. come leggiamo nell* Apocalille c, 
xi.Eccev«taftct9 emula . La ragione par 
quefla , che difceodendo la luce quafi natu- 
ralmente dalla (oflann dei Sole , e de* Oeli, 
dovendo la luce acquiflare qualità molto 

Iiiù perfette delle prime , ne fegue perciò che 
a foftania de' Cicli , e del Sole debba eflere 
altrciipiù perfetta . Che poi la luce debba 
•ver qualità più perfette , l'afferma Ifaia . 
SfkhmiMf/htt tum SdU , <f Arar Xaftr 
irti ftftmflk i m fnt Uut fifum éimm , 
€»p. 30. 

D. A qual fine il Sole » e la Luna acqui- 
fleranno maggior fpleodof»? 

R- I Per maggior onore , e gloria di 
Pio . a* PCf aagBiQr allcg^ctta » c ^ia 
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de' Beati ^ ed acciocché vi fia maggior pio> 
porzione tm il luogo , e la cofa contenuta 
in e(ro , cioè tra 0 Cielo , ed I Corpi gJo- 
riofi de' Beati . j. Acciocché queffi due 
Pianeti , (landò grettamente oppofti i' imo 
air aldo » dUfimdano maggiofinenie la lo- 
ro luce per tutto T Emisfero , mentre al- 
lora il Sole , e la Luna , ed i Qeli ^eOe- 
ranno per fempre di mooirerfi . Di que- 
llo fentimento pure par che lia il fopmci- 
tato Profitta . NwiHCidet ulnm Sol turni ^ 
tf Lunm tuMtm n^nuttm. cap. 60. «w«. ao. 
Imperocché nel giorno del Giudizio , c 
della univerfale rifuxrezione il Sole t e la 
Luna compariranno adorni di nuova » e 
maggior luce , e fermandofi ael lnogoal»* 
roaflcgoato , mai più fi paniraaoo di là» 
né tramonteranno mai più »ansi acqui- 
fleiaoiK) con quefla ^iete nn certo fiamfi- 
mtle a quello di Dio» In quanto clieOÌo4 
del tutto incapace di mutazione . 

Di Non potreOe voi darmi qualche fimi* 
litudioe di quella rinovazione ,0 fia rifinì 
mazione de' Cieli , e de' Pianeti^ 

R. Veoedaròdue.La prima d » che io 
Quella maniera enei' Uomo ba da tUbrgeve 
ilmedefimo in numero in quanto alla fo- 
flanza » ma più perfetta » egloriofa , e per- 
ciò immortale» edineotrattibile, cosìiOe- 
11 , e IeStelIe,pofgatì » enfinati dalfuoco » 
riforgeranoo con maggior gloria, e luce , con 
maggior (otiigliezza , ed unione. per indi ef- 
fereTnoomittibili ,ed eterni .Né utanao te 
quel giorno foli gli Uomini a rifbrgere per 
eiferrinovaii , rigeneratile glorificati » ma 
tutto il Mondo tnficae » premio d'am 
fervitoa*Ginfli. 

Una fimilitudine di quello vedefi ogni 
giorno ne'meuUi » oro » argento rame» 
ferro » dfcc li quali coli' cllìère liqoefiKti 
dal fuoco , fi raffinano maggiormente , 
ed' acquillaoo maggior perfezione , e di più 
fi difpoogono a ricevere le varie imprd^ 
fioni , e figure efirinfeche dell'ane, ecoo» 
tuttodò la loro ferma iotrinfeca refta fem- 
pre U «cdefiina • I Oell adnnqae (araa* 
no liqaefiitti qnal ghlaecio o cera da qnel 
fuoco , ma in modo ale , che fenza per- 
dere la loro forma , e fofìanza , acqoifte- 
ranno maggior prefezione , e bellezza , e 
così verranno anch' effi in un certo BMMto a 
liiòfBeie afiato migliore . 

D Qunn- 
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• D. QnmtdalbTcrrA, ed «gli Elemen- 
ti , in clìe confifteri queftaloro maggior 
pericxtone. gloria, e liellexzt? 
R. GUÉleoMBd fi fidnmno ratti od- 

ÌM loro pura, e femplice natura, feniame- 
(ìcolarG od alterarli mai Più, e liberi dalla 
obligaxioiie diftrvireaii Uomo , acquifte- 
ranno la libenà, cioè una ftabile,e pura con- 
dizione non più foggctra aJ alterazione ve- 
runa. E la ragione U é, dice l'Apoftolo, per- 
ché le Creature fabord in a te airUooio , co- 
me farebbe a dire i Cìcli,gli Elementl,e tut- 
te le altre cole create non dotate di rwioae , 
huMO te fft dtUa Natura onardentiffimo 
appetkDdena toro perfezione , a cui non po- 
tendo gitti^ere , fe non quando sii Eletti (à- 
ranno glorificati nella imirerfale rifurrcsio- 
ne, perciò natoralmeote, econgraodiflina 
inclinazione larpettano , per entrare a par- 
tecomc fervi fedeli della gtorla di coloro, 
a'fuliftrviimocoae apadroot. BMptffa- 
thCreatWésreveUtionem filiorum Deìexpc- 
&0t . VéoMMi enìm Crtmtwra fubjtSa efi , 
wm vthns , fed pnpuet mm , ^ki fubjKit 
eam in fpc. ^uia^ipfa Creatura fìberabi' 
tur i fenritute cmitpttcHlf in Ubertatem fi 
hmtm Del . Onde ti può inferire ciò che h é 
detto di (opra, die il Sole, la Luna, e le 
Stelle dopo ronltrerfale Giudizio (i ferme- 
ranno in luogo certo . e determinato , co- 
me liberi che allom lammo édia ft^ggezio- 
ne di volgerli con moto peipecao actociio 1' 
Orbcterraconea 

O. Sicdw, feeoBdoilvoftfo parere, la 
Terra, e l'Acqua faranno ancora io eflère 
dòpo ilgiomo del Giudizio ? 

K. Cosìé. La Terra ,el Mare, come 
parti principali del Mondo,re(leranno . Né 
Tale il dire , che S. Pietro Aj>o(ìoIo dica che 
gli Elementi hanno a diicioglierfì ; poi- 
ché deve imenderfi , che gli Elementi 
n aifottiglicrranno prr la forza del fuo- 
co , acciò reftino paigati dalle teccie , 
dà* vapori, dalle cfdaiioni , e dalle parti 
aafse , ed impure mefcolare con efk, in 
quellagu'fa che l'oro fi liquefi nel crocci- 
volo per purgarlo , efepararlo dal rame , 
eda altri mifti Impari, onde ridotto al fuo 
femplicc , e nuroeffere refti più rijjplcnlen 
te . Così alf.-rmano i Dottori Scolatici 
alla dill. 4. cap. 48. In queflo fimfi> anco- 
ra dere iflteaderfi ^uell'alaro ikflb del- 
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medeGmo Apollolo « do?c parlando del- 
la Terra in fpccic dice ; Terra autem qu4t 
in eafuat opera fxurentuf. LaTeira ,ele 
opere , che fono in effa , faranno confumatd 
dal fuoco, cioè tutti i Mirti della Terra fa- 
ranno ridotti in terra , e cenere ,c riactti nel 
loro primo efferc elementare. Imperocché 
elfendo tutte quelle cofe creature per l ui?» 
temporale della vita d^li Uomini , ceffaa- 
do quefta , celTa ancora il fine , per il quale 
fttfxmo create, e perciò hanno a rlfolverli ne' 
loro principi, e nel loro primo principio ele- 
mentare, darà adunque la Terra confuma- 
u da quel Taftolncendio con tutto ciò cheé 
in effa , monti , metalli , e faffì fi liquefaran- 
nocome cera finalmente quanto v'é ia 
arte capace di ricefeie llmprtatone dèi Iho- 
co, tutto farà confumato da effo. 

D. Dio buono ! quale flrepiio» e rovi- 
na farà mai allora ! ^ 

R. Veramente fi fentirà uno ftrepito or- 
ribilifllmo , perché la violenza del fuoco fca« 
glierà in aito tempefie di pefantlflìmi (àiC 9 
e diluvi d!ioeiierÌ« 000 fi vedrà oell'arlacl» 
fuoco , e fumo , e la terra farà inondatadb 
torrenti di zolfo , e di falfi liquefatti . 

D. Mi refta tuia difficoltà da proporvi 
circa il Mare ; perche l'Apoflolo parlando 
della condizione , acuide/e ridurfi dopo il 
Giudizio , dice efprefl*amente ; Et VLart jmm 
n»nefi\ oomefèaveflè ad efière annichilato^ 
R. Quella proporzione deve fpiegarfi nel 
modo delle due precedenti. Si deve adunque 
inteoAeie, che il Mare non M olà allorB 
qual'é al prefente , cioè craffo , mifto , e tor- 
bido, tempeftofo, agitato da marofi, edal 
floffo, erit1ofibcoÌDnnuo; mainquellaguU 
fa che il Cielo ,e la Terra làranno porgati , 
e riy^oltatidal fuoco , così ancora egli farà 
purgato , e rinovato, e re(leràrottile,puro ^ 
trasparente, quieto , fereno , e rifplendente' 
a guifa di Cridalio . Come adunque dalla 
propafizionedell'Apoftolo Ce^um ahiit^oa 
lì può inferire, che il Oelo In guanto alla 
fu9 folanza , ed alla fua materia, e forma 
debba rìviurfi in nulla , ma foloqaanto alle 
i ue qua I uà , ed alla fua Condizione prefente « 
per acquifcarne delleonove, e migliori , co- 
me fili dert odi fj^ra ;così deve intenierff 
ancjraJ.'l Mire, tan:o più che egli éil 
quarto Elemento , tanto nscefiàrio , ed op- 
pQcottoaUa per&ziane ddl'Uolverfo , de*' 

iti- 
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binato ad unire, ed a coofècvate Ift Ter* 
di cui (là fcrkto Tma «tffl* m «r- 
* ernumfiat, 

D. Inqml manicfi pocnooo tutte Quc- 
fìe core «(Ter Uqnelaae » ed «rfe dal rac- 
co } 

S^. Quel faoco , di cui noi parliamo , 
Opererà non folo conia foa attività natu- 
rale, ma ancora con una forza fuperior? , 
come Stronnento della Divina Potenza, a 

Suifadi quel vento, clie conriiiBÒ le acque 
ell'univerfalcdiluvir, 
D. Quando Tuccederà qoefto incendio 
animiate? 

R% Subito clie TEterno G indice avrà pro- 
nunziata la Sentenza , faliranno gli Eletti 
congran giubilo , e trionfò , al Cielo ; e nello 
ftelio tempo proromperà dal Cielo quello 
Ipaventofo torrente di fuoco , chedivcM-ando 
con le fue cocentilTime fiamme il Mondo 
ftrardnerà feco i milèrl Reprobi « che 
condifperati urli s'arrabbieranno in vano , 
nella voragine immenfa dell'inferno, flore 
In compagnia de* Diaroli faranno tormen- 
tati per tutta l'eternità. 

D. E del Regno gloriofo di .Gaù Oi- 
fto, ebenedice? 

&. Allora il Regno di Grifloliorirà , e fa- 
rà perfetto per ogni parte, quando domati 
tutti i fuoi nemici , ed abbattutigli a' fuoi 
piedi farà^li riconófciuto per R^, e Padro- 
ne da tutte le Creature. In Nomine Jefu om- 
m£eniffleSatur^ceeUfiium^ tetr^ium^ tf 
Hfetmnm . Quando in Oelo fi udiranno 
quelle gran voci : FaSum eft Regnum 
Mundi , Domini noftri , ^ Cbrijii ejuf , trre- 
gnabit in ficcula fdeeuhrum; Amen . (^ando 
una voce ufcirà dal Trono, ed inviterà tutti 
a lodare il Signore . Laudem Jieite Deo no- 
firotunes fervi ejusf a cuii Cori de'Santi 
ri f ponder an no con gianginUlo . AÌMuJm: 
^uoniamregnavitDominus Veuj nofter om- 
nip*tens. Gaudeamus ^tf eittUternuj^ fyde- 
mut gltrtmmtiipOMveimumimftUe Agni , 
ér unor Agni pneparavlt fe ; cio^ dire : Alle- 
grezza: perché ha regnato il Signor Iddio 
fioftroaiinipocente. Rallegriamoci , e giubi- 
liamo diamogli gloria : perché è venu to il 
tempodelle nozze dcir Agnello, e laSpofà 
delt'Agnello fi é apparecchiata, 
^p. Qual' é queOa Spofii deU' ^el- 
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R. LaChtefa, la quale allora farà eim* 

porta di tutti i fuoi Membri, cioè di tutti gli 
Eletti , perfettifTima, ebellifljmafenzaru- 
gafefensaaiaocfaiaferuoa. Allora fpiraco 
il termine de'fponfali , entrerà con Geià 
Crifto nel Mlamo eterno della gloria. 

D. Non vi équalche figura di que^eno»* 
ze nella Scritturai 

R. Figura di quefte nozze fu il convito 
diAfluerocon la Regina Efter. Juffitcùu^ 
frivium pneparart pcrmagnìfiemm emwSis 
Principibuj , & fervi/ fuis prò conjunéione , 
tfmtptUs Bfiber\ perché dopo quell'ultima 
giornata imbandirà l'Eterno Padre reteino , 
e nuzziale convito nel Cielo al fuo diletto 
Figliuolo GesùCrillo , edallaChiefa fui 
Spofa, cioè a tutti i fuoi Fedeli t come dice 
l' Apoftolo . Deinde fime : dbilMMrff Xf- 
gnum Deo , Ì3 Patria cùm evaeuaverit omnem 
PruK^tnum , & Potefiatem , tt Vkrtntem » 
% pmt t éutem illum r^narg , àmtttmm 
nes inimico! fub pedibus e]us . 

D. Avrelie voi qualche cfempio a que- 
(lopropofico? 

K. 5anra Dorotea fentendofì dopo vari , 
ed atrocitTimi tormenti fenteoziare alla 
morte dall'iniquo fuo Giudice , proruppe 
con giubilo in quelle parole : Ètnedieo t9 
Domine^ cafie Amato? Mntm<e me^e^quèd me 
immeritam ad nuptias Agni immack/éti V*- 
care^&Md tbalamum tuum eflefiemtavUaee 
dignatus fìs . Ti benedico, o Signore , ciflo 
Amante dell' Anima mia . perché fenza al- 
cun mio merito ti dqpiidi chiamarmi alle 
nozze del tuo Agnello immacolato , e d'in vi- 
tarmial tuoceleRc talamo. E bcnfjpeva 
ella con quanta ragione il diceffc ,co(neam- i 
maeftrata dairApncaliffe , non poterfi 00ll*l 
cepiredairCJomo felicità maggiore , quan- 
to d'intervehire ai convito nuzziale dell- 
Agnellodi Dia Reati , qeAid tenmm 
ptiarum Agni vocati funt . 

D. Cheviédanoure in que(U Lezione 
pernoftro prafitro ? 

R., Si deve confiderare in primo luogo, e 
dire: Se a tutte le cofe che l3io ha create, e 
che conferva per beneficio dell'Uomo, ha 
dato un'appetito naturale, eduna iòne in- 
clinazione, che le porta alla perfezione, tan- 
toché le Creature, al dire dcH'ApoftoIo , 
afpettaoo odo impazieniail tempo del- 
la rifimciiaiie degù Elmi t ^ ^"^'^ ^ 

lo- 
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loro rl(cr?aco il compimento , e perfctio- 
ne «tei loro edere \ qu«ntopiù dovcremo 
eìirer iblicc^ noi ncil «fpettare oocl tem- 
po , e nd (Urpordt eprcparard a quel- 

io? 

Si deve conHderare in fecondo luogo , 
ibe htTì bifogna chefia grande ^ ed incdi- 
mabilela gloria del Regno di CrifiOjCdc' 
fuoi filetti , poiché le inlènfate Creature , 
per quel poco die loro ne tocca a paragone 
di noi, moftnno un dcfidcrio cosi inten- 
fo . Imparraoioduaque noi CriHiani a de- 
fiiierare oon totto |os(bnodelno(lrocw>- 
re , efoCpirando con Chicfa Sanca noflra 
bi:ona Madre , diciamo : O quàm ghrhfum 
eft Rt^nitm , in quo cum Cbrìfio gaudtnt 
Éumes SmSì , /Mu ami , fifimM' 
tMfAffniM ^lucumqueterlit 

DELL' Vili. ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

CAPO IX. 

LEZIONE P R I M* A. 
Cmé$iM$pMum SémSum. 
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,Ual*él*otta?o Aftioolo del Sim- 
bolo^ 

?red9 iw SpMtum Saaffum . 
D. Che credete voi delio Spirito Santo ? 
R. Io credo, che lo Spirito Santo fìa la 
terza Pcrfona della Santiflìma Trinità, e 
che procede dal Padre, e dal Figliuolo* 
D. LoSpiritoSanioécali Dio^ 
R. Sì. 

D. Dere egli effer adorato , come il 
Padre, edii Figliuolo? 

R. Al certo . imperciocché egli é Dio , 
anzi nn folo Dio con il Padre , ed il Figliuo- 
lo, ed ha 1' ifteiTa Divinità con eflì Que^a 
verità é profèfTata apertamente dalSimbo> 
lo di Coftantinopolicon quefte parole : Et 
in Spiritum SaaSum Dominum , <Sf vivifi- 
<ftf»r«M,.ftf tMPMirtf FlUtque pmtdit , 
fui eum Pam , tf FUhJkmi Ummttt tf 

' D. La Scrittom infegna eiTachiaramen^ 
te, che lo Spirito Santofia Dio ^ 

i R. CiMariffin M i mme . Diceia S. Pie^y 
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tro Apoftolo ad Anania: Cur tentavItSa- 
tanas C9r tuum mtntM te Spiritui Sa»S9 ? 

#r trnnHtus èmiaiHhit , ffj lieo . 
Leggete S. Girolimofoprail cap. éj.d'Ifa» 
ia , e Sant'Ambrogio allib. 3 Di Spiruu 
SanSo cap.io. Oltre dò . Solo Dio é in 
ogni luogo ; e dello Spirito Santo dice il 
SalmifU: £«ò iboà Spiritu tuo? Pf. ijj. 
nella Sapienza : Spiritur Domini replcvit 
orbem terrarum.c i. Sclamenre Iddio co« 
nofce tutte le cofc; e dello Spirito Santo 
dice r Apoftoio : Spirittu omnia fcrutatur ^ 
ttimm pTofuniM IM. f . C«r.a. Solamente Id^ 
diolia il fuo tempo; del/o Spirito SluKO 
fcrive r Apodolo : An nefcitis quoniam nwml 
bra vtfira templum [unt Spiritus Sanài } 
glorificate , & portate Deum in carpare ve- 
firo I. Cor. 6. Vedete Sant'AgoOino nel- 
l'Enchir.c. 56. finalmente ci parla chiaro 
r ApoAoloS.Giovaiuiic.5.1Vv//««f , qui 
tefiimonium dant in Calo : Pater , Ferbum ^tP 
Spiritus SanQtu ^tfèi tra unum funt . 

•Efe lo Spirito Santo non IbOè Dio^ «d 
an tnedenoto Dio coi Padre, e col Figunoi» 
lo, non ne avrebbe Gesù Cr irto fatto men» 
zioneinfìcme col Figliuolo, dicndo: B^m 
ptizantej eoi in nomine? atrit ^ tf Fiiii , ^ 
Spiritus SanSi . Matth. z8. dalle quali pa- 
role intendiamo I che lo Spirito Santo é Au- 
tore della Grazia, edella giuftificasione in- 
fìcmecol Padre ,ecol Figliuolo, li quali fo« 
no tre Perfone Divine , ed un folo Dio, dod 
tre Perfone di una medeiìaia E(]ènz« , e Di- 
vinità. Finahnentecoiae gli Apoftoli nd 
Simbolo diflero Credo tn Deum Patrem , e 
Credo in JefumCbriftum^ C04Ì anche difle- 
to Credo iit Spiritum Sauffum •per dìtao' 
trarci l'uguaglianza delle tre Divine Per* 
fune; laddove negli altri Articoli non dìfle* 
toCrtéhiw Bfclejum CmMicmm^ Ut Cm* 
muttkmmSaaSorumj inremtfsimem ptt€*» 
f«r»m, mafemplicemente, ei^nza la par- 
ticoìà In^CredoEcchfiam^ Credo SanSorum 
Commuttionent ^ C edo rentiffionem pttcmta* 
rum , CmrttU nfufttSimm , Vitém 
uam. 

D. E* poi ftafo tenuto io gran confide- 

razione quedo Articolo nel principio delUi 
Ch efa , tenuto per Articolo neoadàrio 
della noftra Fede ? 

R. Al certo, e né più, né meno degli 
«itti Artioslt » onde i'ApoiioIo. avendo 

Is uo> 
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trovato alcune perfone di £&ro . , (kit mo 
Aravano di oonfapercofa «lama di qnefto 
Articolo , fece loro quefìa dimanda : In 
quo ergo baptizati eflis ? ASi. 1 5. In nome di 
chi ficee voi dunque battcazati ? colle qua- 
li parole dimoftro, elfere la cognizione di 
qucfto Articolo cIprefTamente necefTariaa' 
Fedeli, come fé dicefTe : L'ifte(ra forma del 
B9tte6ino didiTara efprcffiuMiuc le tre 
PerCbne della SantifTima Trinità, ed il Bat- 
tefimonon fi conferifce altricnente che in 
nome del Padre , del Figliuolo, e dello Spiri- 
to Santo : In nomine PatriSf tr Filii^& Spiri- 
tut Sandiy qual èia notizia, e la fede , che i 
j^MUdi debbono necefiariaoicute avere del- 
la Samiflì ma Trinità, nella qoaleloSpiri- 
10 Santo é la terza Perfbna. 

O. Qualfiruuo dobbiamo noi cavare dal- 
la cognizione di qiiefle ArticolA? 

R. Dobbiamo confiderà re a tte ina w c n - 
fe,chequanro abbiamo, rnttoci avviene per 
dono,e per grazia ddlo Spirito Santo, eda 
HyddoUuaiDaimparare ad e (Ter umili, e a 
«CMIpivrumerc di noi fieffi , ma riporre in 
fNoogpi noflra fiducia, per meritare la Tua 
iUfiflenza, e quefto è il primo pafTo per giun- 
■gcre alla fomma fapìenza , e felicità. 

D- Come fi può arrivare ad intendere, che 
lo S pirico Santo proceda dal Padre, e dal Fi- 
gi iuolo, e che egli fia Dio di una medcfima 
Natura , e Dìvinicà col Padre , e col PI- 
gliuoio^ - - 

R. Già vi ho dcltoaftfe mite, che non 
ò neccflario il penetrare , o l'intendere i 
iceretidiDio , emaffiataracnte il Mitoo 
éàki StDtUSina TrMrft^ nadie balla U 
•crederli. E perciò al Volgo non fi ricerca 
di piò, fenonché impari i Miftcri della Fe- 
de fcmpUccmente , tali come lor vergono 
dichiarati da' Parochi ne'Catechifini, fi;n- 
za inoltrarfi curiofamente a fpiare le ragio- 
ni di quelle cofe che fono impercettibili ali' 
intelletto mnaiio. 

D. Io credo ciò che mi dite, mafpiega- 
temi almeno quello Miftero eoo qnaloae ù- 
nilitudine. 

R. Il fìrò volentieri, ma con quefia con- 
dizione, cioè che voi fnpponiate che dalle 
cofe create, e materiali non polTono adequa- 
tamcote eiprimerfi i Mi Aeri , eie colè di 
Dio La fimilitrdjne è quefta . Sorge da un* 
alto Monte un'abbondamiiiìsa 'Ìm^uml d'- 
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acqua. Quell'acqua fi dirama in un granfili- 
me, equeftofiiime llagua inqualcbelooga 
concavo, e forma un gran lago. QÓcAo Jago 
procede dalla fontana, edal fiume * ma pure 
l'acqua, ofia del la fontana, o del h urne, o 
del lago,é la medefima- Nella fontana adun* 
quefi rapprefenta il Padre ;nel fiume il Fi- 
gliuolo; e nel lago , che procede dalla fonta- 
na, e dal fiume, (1 rappreleata lo Spirito Sta- 
to, che procede dal Padre,e dal FigliuoIo,ed 
è di una medefima Divina Natura, E^Ien- 
za , e Softanza con effi , e ciò fi rapprefenta 
nell ' acqua del fonte , del fiume , del lago , la 
quale in tutti etreélamedefima^ e di una 
medefima qualità ,e foftanza. 

Ve ne darò ancora un'altra iiai Nnidi> 
ne. L'Eterno Padre è come un Sole eter- 
no , Figliuolo ne é il raggio , e io Spi- 
ritb Santo d il calore di quello Sole, e di 
queAo raggio. O pure un altra . Di Ada* 
mo nodro primo Padre fu formata Eva , 
e di Adamo , e di Eva fn prodotto Seth. 

D. E'ellacofa da tollerar fi , che alcu- 
ni ignoranti tengono io Sjj^cito Santo per 
una Colomba ? 

R. Nò . Ma bifognadifingannarli, e 
riprenderli feveramentc di una opinione 
cosi pazza ed indegna, colrimofirargli ef* 
fer una beftetnmia li penlàre, o credere , che 
lo Spirito Santo (iattaabeftia,oabtdacor^ 
po , poiché è Dio , e puro Spirito . 

D. Qual ragione fi potrebbe addur lo- 
ro del dipinger che fanno i Pittori lo Spi- 
rito Santo in figura di Colomba , e prin- 
cipalmente fopra Gesù Grillo neli' atto 
de) (bo BateiuBO , e fopra la fua Santi& 
fima Madre» qnaodo Ib aononciata .dall' 
Angelo? 

R. Si deve rìfpondere, che non percid 
devono paniate che lo Spirito Santo abbia 

corpo, o che poflTa effer veduto con gli oc- 
chi noilri materiali, machefe fi dipinge 
inqueftaferau, non éper alerò , (è non 
per ifpìegarci, cdefprimerci gli effetti che 
produffe allora in auei Miilerj , che fono 
rapprefentaii in quelle immagini , e che tue- 
tavia opera nell' Anima noflra , quando é 
difporta a riceverlo . E perché la Colomba è 

gura, femplice, amante, e feconda, perciò lo 
piritoSantofidipinge fopra Gesù Crilto • 
e la fua Santiffima Madre, per darci ali 
irnsodeie che i'4iao • e 1' altra iimaiio 

ri- 
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ripieni de'doni , e delle grazie dello Spiri- 
co Safito , ed in particolare d' una fanta 
Icaiplldrà , jpurità , zelo dell' Anime , e 
di fecondità ipirkaale , con la quale fì ac« 
quiliarono un numero infinito di fgliuoli , 
cioè di buoni , e fedeli CrìlUani . Leggete 
S. Cipriano de naie. Ecclef. 

D. Dobbiamo noi credere fermamente , 
che lo Spirito Santo non folameme fia Dio, 
fl» ancora , cheeglifia lacersatrak Divi- 
ne Perfone , di(!inca dalla Perfooa del Pa- 
dre, e del Figliuole) ì 

R. Senzi dubbio , ed io già ve l' ho detto 
di fopra t fé viii avete fatto.ridefrione , quan- 
do iio detto, che es^lì procede dal Padre , e 
dal Figliuolo; Or Te egli procede dal Padre, 
e da I Figliuolo , é neeeffario , che fia dipinto 
dae(fi , dovendo una cofa che procede dal 
fuo principio «eder diilinta da eiTo , e la for- 
DiadelBiittdiiiio allegata di fopra , ci mo- 
flra chiaramente queHa verità , o tcHimo 
nianzadatenerfi in grandi (Timo conto , co- 
me famigliari (Tima , e nientedimeno certif 
(ima , come proferita dal medefimo no(ìro 
Salvatore , il quale ha voluto che nel primo 
Sacramento della noftra Fcrde fi protciTade 
chiara ,edtftincamenteIaFede della Sancii^ 
fima Trinità , come il primo , il più gran- 
de , ed il più neceflarto Miftero della Cri- 
fiiana Religione . 

D. Per qual ragióne lo Spirito Santo é 
chiamato nella Scrinura alle volte Spìrito 
del Padre, altre volte Spirito del Figliuolo ; 
alle volte fì dice mandatodal Padre , alle 
volte Hai Figli volo ; e pare , che quello che 
ha , alle volte lì dice che 1* abbia ricevuto dal 
' Padre ,ed altreToltedal Figlinolo ? 

R. Quello é un'altro punto d'importania, 
cioè II lapcre , che lo Spirito Santo procede 
dal Padre , e dal Figliuolo con una procef- 
fione etema , non come da due princip), ma 
come da un foìo. Cosi tiene Chicfa Sanra , 
da' fentimenti della quale non é lecito al 
CrilUanodI allontanarti , e quella veriill é 
confermata dalle Scrittóre , eda'Concil; . 
S. Cirillo , fcrivcndo a Neftorio , efprelTa- 
inentedlce:lpM/tt/ appeUatusefi Vmus , 
t^VerìtasCbrifiusefi , unde(y abip fmìU- 
icfi/ctttà Pam ^pTocedìt Qac^z lettera è 
regiftratanel Concilio Efcfinoal tom. i.c- 
34. Vedete S. Tom. p. i. q. 36. art. f. ed 11 
Bellana. lUn a. de ChriOo c- a«. 



D. Così é; ma voi avete detto di fopra , 
che lo Spirico Santo è un medefimo Dio coi 
Padre, e col Figliuolo ; come adunque pro- 
cede dal Padre, edal Figliuolo , St:dacffi 
procede , relìa egli adunque una makfiiM 
cofa con etfì ì 

R. AI certo. Né ft ne deve dubitare in. 
modo alcuuo. Non avete voi fatto rifletè 
fìoneaciòcheora vi ho detto ?CheloSpi^ 
rito Santo èia terza tra le Divine Perfone» 
diilinta eia quella del Padre, e del Figliuolo, 
perché procede dall' uno, e dall'altro. Ora 
chi procede da un altro , non può eHer una 
fola , edunamedeHma perfona con quello, 
da cui procede , poichd ncdooo pudpfOCC* 
dere da sé itelTo . ' • ' 

D. In qual maniera adunque può egli ef* 
fer un folo , e medefimo Dio col Padre ^ e 
col Figliuolo ? 

R. Puché quantunque egli proceda dal* 
Padre , edal Figliuolo, egli nondimeno non 
n difparte punto dalla loro Divina Natura , 
e perciò refla lempre una medelìma cofa , 
uoamedefìma Natura Divina , ed un folo, 
e medefimo Dio con eH) . La voftra difficol- 
tà però mi par fondata fopra qualche ftlfii ^ 
e ftolta f uppofiiioee , comefe lo Spirito San- 
to pmcedeffe dal Padre , edal Figliuolo in 
quella maniera , con la quale le cofe create 
procedono dal fuo Creatore , ole opere dal- 
l' Artefice , le quali fono difierentida lui, 
non folo nel nome ^ e nella proprietà » ma 
ancora nella natura. 

D. Quefta é una dottina bdliffìma , e 
non dubbito punto , che anche non fia verif- 
fìma i ma perché d molto difficile • vorrei 
dieme ne làcefle no bie?» , «ladie com- 
pendio - 

R. Eccola profeflìonedi Fede del Con- 
cilio Lateranenfe tenuto fotto InnoceoBO 
Terso .Fermamente crediamo, t ftmplicf 
mente con fcjftamo un folo vero Dìo eterno , ìim- 
menfo , ed immutabile , onnipotente , incom- 
pre njibile , editteffmMeyPMdret FigUu^h^t 
Spirito Santo , tre Perfone , maunaeffenza, 
fofiama , e natura femplice affatto . Il Padre^ 
che non procede da alcun principio , il Figl^ 
generato dal Padre , e lo spirito Sanf , che 
procede dal Padre , e dal Figlio ^ fen^a prin- 
cipio hmpre , efen\afine. £ccone un altra 
del Concilio Llonefe lotto Gregario De- 
cimo . cmif^km fedeìmenit , e 
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ffòtamcttte , eòe US^ito Scinto procedi iter- 
nmmntttid Padre , edtdF^llu^o , 

me da due princip} , ma come da un princi- 
pio » non per dite » ms per um foia fpira 
Tiene. 

D. EfTendo lo Spirito Santo prodotto 
dal Padre , e dal Figliuolo , e della mede- 
finia Natura , e Softanza loro , per qual ra- 
gione non (i chiama Piglio anch^U dì Dio? 

R. R ifponde S. Tommafo i .q. 1 7. art. 4.C 
nel Tractatodcpot.q. lo.arc. a.ad arft.aa. 
Che il Verbodi Dio intanto é, e fi diTama 
Figlio , io quanto procede da potenza naru* 
rale, cioè dall' intelletto del Padre \ dove lo 
Spirico Santo procede dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo per modo di Amore « ilqualeé pro- 
dotto danni pocenu libera yqoardk Vo 
lontA . 

D. Non 7*é for(è altra ptoceffione , o 
nUfione dello Spirito Santo diverfa da 

Snella , con la quale eteroamente procede 
al Padre , e dal Figlio? 
R. Vi d ancora una proceffìone^ o mif- 
fione temporale , quando lo Spirito Santo 
temporalmente d mandato dal Padre , e dal 
Figliuolo a ramificare laCreacnra . 

D. Per qual ragione la terza Perfona 
della Saotiflima Trinità fi chiama Spìrico 
Santo ? Gli Angiol i , e tutte le Anime beate , 
non lono Arfe anche effe Spiriti » ed infieme 
Santi ì 

R- Solamente Iddioé Santo di Tua natu- 
ra , e caufa della ranclficaa>oiie , e k Creatu- 
re lo fono folamente per grazia , e per parti 
cipazione.In quedo Tcnlo diceva il Signo- 
re; meimerrogas de boM ? Vmu e fi h*- 
mts Deus . Mattò. 19- cioè per natura , dove 
Jc opere di Dio (00 buone > per il bene che 
lui na loro comunicato . Qen. i . 

D. Voi 000 rirpondeie adequatamente 
al mio dubbio : Io vi dimando, per qual ra- 

6 ione queflo nome di Spirico Santo lì atrrì- 
nifcefoianente alla tersa Ferlona^ mentre 
per eccellenza , e per natura conviene a tut- 
te e tre le Divine Perfone . Non lonn forfè 
ilPadre,edilFiglinoloSpirttÌ anch'eOi , e 
Santi ? 

R. Al certo -, Iddio é Santo, ed d Spi rito 
io tutta la Tua natura , e ciafcncduna delle 
tre Perfcme parimente . Ifaia é- Ap0Ci4. Ma 

perché la prima Perli na hi nome proprio, 
cioè di Padre > c la icconda ancora , ciod di 
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Figlio; fi é dato quc (lo terzo nome » il qual 
per altro écomune a tutte tre, alla ter£a,per 

dininguerla dalle altre due , e per fìgoiScarci 
la Tua operazione » qua! è di (antiécarek 
Anime. 

D. Chi ha dato quefto nome di Spirito 
Santo alla terza Pcnboa della Santiffima 

Trinità^ 

R. La Sacra Scrittura d nelP antico , che 

nel nuovo Tellamento .Così orava 11 Reale 
?toUi3i'.5piritum$àiiSium iitum ne aufetat 
è me . Pfal. |0. E nella Sapiensa. c,^ fi legge: 
Senfum tuum quis fciet « tu dederii fapien- 
tiam , Omiferif Spirìtun» San9um tuum de 
altijfmis ? Nel nuovo TelUmento ci é co- 
mandato di battezzare nel Nome del Pa- 
dre, e del Figlinolo, e dello Spirito Santo. 
Mattò it.GU Euangelidi infegnanOjcbe la 
Santiflima Vergine concrpì per opera dello 
Spirico Santo . Mattò. j.Jo. t. Di più S. Gi<n 
Battila parlando del no(lroSalvatore,di(Te 
alle Turbe , che egli le avrebbe battetzate 
nel nome dello Spirito Santo. Ipfe vos ba- 
piizabitin Spiritu Sanile. Marc. i. Litf.j. Ed 
altrove rende tcllimonianza di aver veduto 
lo Spirito Santo a difccndere dal Ciclo in 
forma di Colc niSa , e pofarfi fui Capo di 
Gesù Criflo , dopo che ebbe ricevuto il Bat- 
tefimo. 

D. Per qual ragione la terza JPerfona del- 
la Santiffìroa Trinità non ha noroeproprio» 
comel'haonola prima teiafeconda? 

R. Che la terza Perfona fi chiami eoa 
nomecomone di Spirito Smto, e non con un 
nome proprio, come la prima, che fi chiama 
Padre, e la feconda, che fi chiama Figliuolo; 
querto non avviene per alcuna imperfezio- 
ne di quella terza Perfona » ma per noAra 
ignoranza . Impercioccfadnòi non potiamo 
«Ofcorrere delle coft Divine^ fé non con quei 
termini materiali che hanno qualche pro- 
porzione ,0 fimilitudinecon lecofc Divine: 
• perché apprtlfo noi quello che genera fi 
chiama Padre , e'^i è penerato fi chiama 
Figlio , e quefla genèrazione fi trova in Dio > 
benché non fia generazione materiale, ma 
intellettuale , puriflima , ed emincntifli- 
m.i , perciò la prima Perfona , che gene- 
ra la (econda , fi chiama Padre; e la fecon- 
da 9 quale generata, fi chiama Figlio', ma 
la terzi poi , che procede dalla prima , e dal- 
la feconda , non per geiìerazione , ma 

per 
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pervia d'un altra produzione incognita a | 
noi » non ha proprio npme , ma fì chiama 
col nome eomwe di SpirUo Santo . 

O. Lo SpiritoSnto «oohacgll «oeora 
vari altri nomi ? 

R. Si . Alarne volte fi chiama eoi nome 
di Paradeto , che in lingua Latina vuol di- 
re Confolatorc , o Avvocato . G^nfolatore, 
perché confola coloro che era il timore , e la 
fperanzafUnno ci midi, e perpMfi delle loro 
eterna falute i Av vocato , perché mantiene 
e difende le ragioni che abbiamo Copra il 
Rcgpodel Cielo ,(b0dtte fopra il Sangae,e 
fopra I meriti di Gcs^i Grillo. Altre voirefi 
chìaimi Spirito retto.Spirito principale«Spì- 
rito bnono a caufa della faa Divinità. Altre 
volte fi chiama Spirito del Padre , e del Fi- 
gliuolo,pcrché procede dall'uno^e dall'altro; 
altre volte chiama Unzione , per ralle« 
gfeBU,eper renlomdella Carità,qualeec- 
Xnta in noi, come nota S. Agoftino (opra il 
Salmo loS. Si chiama ancora Fonte vivo , 
perché lava rAnhoe noftre , mondandole 
da' peccati, ed irrigandole con la Tua grazia 
per fècondarledi Cridiane virtù*, comeCpie- 
k\ Sant' Agoftino nel luogo Copracicato . Il 
principe dciAi Apoftoli , che abbondante- 
tncnte aveabevutoa quedo Fonte Divino 
per Juc volte iòle che ne fpruzzò l'arido ter- 
reno dell' olllnaco Gindaifmo , e della ftolta 
Gentilità , ne Craffe un abbondati tiiTìmo 
fruttodi ben octo nUla perCone convertite 
«llaFededtGeaftOlAo.ChebeaiMrve al- 
lora adempito T oracolo d'Ifaiac. L<cta- 
hltw defctta^tJ exultabit felttudt^germinaMs 
germtttéibit , <b qua erat arida , fitiens erit 
to/a«/r>«flÌMri(m . Aggiungete, cheloSpi- 
rito Salito conia rugiada della Tua grazia 
fmorza l'ardore della libìdine,ed eAinguc la 
icte dell'Anima. S. GÌo:c.4.Si chiama anco- 
ra Fuoco in S Matteo a! j ed in S.Luca pa- 
limence al «. per le proprietà che ha di fcpa- 
faiecoiraraore della Giriti^ , e purgare 1 A- 
nime noftre dalla Teoria , e dalle immondez- 
ze della vita peccaminofa , e di rinomarle , 
ed infiammarle alla nuova vita della gra- 
fia. Si chiama ancora Dito di Dio. Neil'- 
Eibdoat c.g.e ^r.InS Luca tr.ed inS Mat- 
teo a' i a per fignificare , che ^i é dell'ifteC- 
fa natura del Padre , e che procede dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo , come il dito procede 
dal corpoper jnex^oddbcaodoyper H^ual 
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vien lignificato il Figlio di Dio , come nota 
Didimo al libro ì . de SpMtu SojtSo ^ dcoa 
lui moki altri Santi Padrl.Diverfa é la ipie- . 
gazionedi S Agoilino, il qual nel libro a. 
delle qtteAioni Evangeliche c 17. e net II- 
bndiCtMeàJbiMMftìt. aa oAcrva, che 
con ragione gli conviene il nome di Dito di 
Dio , per r ufficio che ha di diilrilMiire i do- 
ni fpirituali , e le grazie alle Anime noilre^ 
a chi più, a chi BMOOf fecondo le varie dH^ 
pofizioni che trova, eomeledita non fono 
tutte lunghe ad un modo,ma più, e meno Ce* 
cOdo r uÌo,a cui fono deputate dalla Natura. 

D. Perché chiamiamo noi Io Spirito San- 
to col nome di Dono di Dio alciflìmo , (e 
-tntca hi Divinità fi comonica *alhinollf« 
natura : VeHlemus , 6r manfionem apud tum 
faeìeitmt . Per qual ragione attribuiamo noi 
particolarmente allo Spirito Santo il nome 
di Dono di Dio ? 

R. La ragione fi é , perchè tutti i doni fi 
fanno per amore , e unto più lo Spirito San- 
to,qual é r iftelTo Amore. EUèndo adnnqw •. 
che lo Spirito^anto procede come Amore , 
perciòglifi-attrilMii^ queftonomedi Do- 
no a riguardo della roa orìgine . Dallo Spiri- 
to Santo deriva In noi l'Amor di Dio , ecoa 
l'Amore di Dio tutta la Santilfima Trinità, 
e perciò lo Spirito Santo fi chiama Dono di 
Dio , come Autore di tutti i doni . 

D. Quando Io Spirito Santo fi dona, e fi 
comunica alla Creatura,comunica egli real* 
meoieaéfieflb , optane I iooitelcieadib- - 
lamcnte ? 

R. Comunica , e dà veramente sé fiefib 
perfimalmeote con T amore enenziale, qual 
e comune a tutte e tre le Divine Perfone, t \ 
perciò fa dono anche di sé medefima Chari' 
tas Dei diffufa efi ìHcndibut wfirU per Sph 
ritum Sanaum , qui datu/ efi nmt . l>ove lo 
Spìrito Sanco,come Dono increato,fi diftin- 
gue da' iuoi doni, cioè dalla Carid^ • qual' è 
dono creato, e conreiià e n tra nel!* Anima , 
nella quale , benché fia Tempre pidone per . 
e/renza,pcr potenza,eper prcfenza,fi comu- 
nica contmtociòdi nuovo con un modo par« 
ticoUre , e nuovo nell' atto di fimcificarn, e 
giuftificarla per abitare in e(ra,come in tem- 

SiofootC per iÌMitificarla, e farla partecipe 
el faonmoee . S. Bon-lir tjbfi. r ^.a.x.q. t 

Th. i.p.q.^%.a. & q.^t.art i.SuarJ.ti, 
de D»trii»j6tim$m 8. 1 1. la. ^idli . 
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D. Non «mfle voi qualche efeoipio , 
che d rappfcfemaflè le varie operazioni, 

xhe fa lo SpiritQ Santo ne' Tuoi Eletti ì 

R. A fcoltatc S. Gregorio, che ve ne dà 
più d'uno in poche parole. Piacemi , dice il 
Santo, di alzare gliimhi della Fede a quefto 
Divino Artefice, e poi di confiderare le am- 
mirabili iue operazioni ne' Padri dell' ami- 
co « edel nuovo Teflamento . Io vi vedo 
David, Anios, Daniele, Pietro, Paolo, 
MacceOf ÒLC E poco dopo foggiunge : Entra 
iaonCitaredOy enefiiuo Salmifla; Entra 
innn Paftore^ e ne Ann Pkofèu; Entra 
in un Giovane aAtnente, e ne forma un 
Giudice de' fceilerati Vecchioni j Entra in 
tnM^tore, e nelbanannApoftolo; En- 
tra In un Pcr(ecutore , e ne forma il Dottor 
delle Genti; Entra in un PublicaoO| e ne 
Ibrma ni Evangelifta . 

Da queflo Di vino Spirito traflèro la loro 
coftanza ne' tórmem i i Martin di (^nietà, 
Fanciulli , e Verginelle fenza numero, i 
quali tra le fiaccole ardenti che loro abbru- 
fìolivanoi fianchi, tra le tenaglie infocare 
che le frappavano le mammelle, tra le ruo 
fe, e tra'wocfai giubilavano,come feandaflè- 
roa nozze , c H burlavano de' Tiranni . 

E' nota la fortezza d' animo di Santa 
XtQcia Versine, c Martire, Leggeteli fao 
Manirioiid BnvitfDRosHiiio aT i |.di De- 
ceame. 

LEZIONE SECONDA. 
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^Uali fiMoiDoAidclbSpìfitoSan- 

10 ì 

noquet fette , li quali vide in ifpi- 
ffitoUaiapolarfifbpnidiCriao, li quali da 
etTo, cotneda fonte di ogni grazia (ì deriva- 
no negli altri : cioè il Dono della Sapienza , 
Il Donodeir ImeUetto ,del Conflglio, della 
Scienza , della Foncna, della Pietà, c del 
Timor di Dio. 

D. Ma per qual ragione fi chiamano par- 
ticdaf^ente E)oni dello Spirito Santo ì 

R. Peri» ragione già detta più volte , 
die quantunque tutte le operazioni di Dio , 
lequlifi diconoaè eirtra, fi a t» comuni a 
tutte e tre le Divine Perfone ; quelle però , 

che ci ^QUD9/mo dall'iofioico. Alalie di 
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Dio, fi attribuifcooofpccialineiiie allo Spi- 
rito Santo.. 

D. Tutti 1 beni che noi abbiamo , non ci 

vengono forfè dalla bontà, e mifericordìa 
di Dio, e perciò non fono tutti beni dello 
Spirico Santo? 

R. Cosìé veramente. Contuttociò cer- 
ti effetti che lo Spirito Santo opera in noi 
perruafpedale mlferioordia , fono chiama- 
ti per eccellenza Doni dello Spirito Santo, e 
di quello genere lòno iiace Uaoi nonjiiati 
di fopra . 

D. Achefervoooqacftifbtte Ckmidelb 

Spirito Santo? 

R. Q aiutano a far con maggior facilità, 
e con maggior fervore lenoAreboone opere , 
e fono a noi come altrettantigndinlpeffiài^ 
re alla perlèziooe Crifiiana. 

D. Golìiéil rimordi Dio? 

R. E' un Dono dello Spirito Santo, per il 
quale il Peccatore tocco nel cuoredal timo- 
re delia Divina Giuftizia penfa alla fua 
emendazione, confìderandofèrianencecMi 
S. Cipriano, che Dio quanto é da amarli 
per la fua bontà , e mifericordia veramente 
da Padre, ahrcctaotod da' temerli, come 
Giudice giuflo, e rigorofo: Deus qutMtùà» 
PatrU pittate indulgens ftmper , bonus efl , 
tMmòmJudicts majJfiMte metumdut . S. Cy* 

D. Perché cominciate voi dal Timore di 
Dio a fpiegare i Doni dello Spirito .Santo ? 

R. Perchéqiieftod il principlodella Sa- 
pienza Criftiana. Initìum Sapienti a Timor 
Dmuimi .P/.tto. Né imporu ch^ il Profeta 
cominci dalla Sapiema, efinifcanelTimor 
del Signore, perché il fuo fine édi fcendere 
d' alto a baffo, per infegnare a noi come dob- 
biamo falire . Immaginatevi adunque , che 
quefti fette Doni dello Spirito Santo fieno a 
guiTadiuna fcalad' altrettanti gradini, de' 
quali il primo fìa il Tintore del Signore j e 
1 ultimo, acni fìafpira di giungere, fia te 
Sapienza , o il dono della Sapienza . 

D. Di quanta forti é quello Timore di 
Dio? 

R. Di due forti, cioè timarferviric, e ti- 
mor figliale. 11 timor fervile è quello, che 
ritrae il Peccatore da offender Uìo per ti- 
more deli' Inièmo . Il timor fielialeé fonda- 
to nell'amore di Dio, e fa che l'Uomo fi 
aflifot dft gficodct Dio pcc nou podere te 

. fi» 
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Tua grazia, équeftofì chiama timor cafto, 
e Tanto , e dura eoo la Sapienza degli Elee- 
ci nell altn rka . Timor DotniiH Satt- 
fiu/fferm^ntns in f<eculum f<eculi . Vf it. 

D. £' egli boooo. educile il timor fcr- 
▼lle? 

R. AI certo; Ed énoa delle prime difpo- 
(ìzioni del Peccatore per ricevere la Grazia 
Così afferma il Concilio di Trento allaScfr. 
6.c.6.LrggeeeilCan. S.allaSefT. i4.cap.4. 
Can. 5. Anzi il medcfimo noftro Salvatore 
cel raccomanda . Timeteeunt , qui pctejì or 
émlwfam , ^ corpus perdere l« gtèimmm . 
Matth. IO. Quefto fervi di ftìmolo pungen- 
tilfìmo agli Apofton , a'Martiri , a' Fracrlli 
Macabei per refiflere generofa mente al tor- 
nentodegli Eculei * del fuoco , e di mille al- 
tri tormenti. Leggafì S Ambrogio ncU'cf- 
pofìzione del Salmo 1 1 8. al Ser. 1 1. 

D. Fa In Gefà Crifto qneilo Timore 
di Dio? 

R..SÌ. Pefchélfaladice, che il timor di 
Dtofiripoaft fopra dllni; Maqoedo timo- 
re in Gesù CriftoSignor noftro era puramen- 
te figliale , e procedeva dal folo amore, e dal- 
la fola rlrerenza che} portava al fuo Eterno 
Padre . 

D Con qnàt metti fi acqtilIU il Santo 

Timor di Dio? 

R. Il primo mei») é il conofcere sé ftef> 
fo. E'fentimento di S. Bernardo fopra la 
Cantica . dice il Santo, animamprimim 
[ciré [e ipfom , tjuòd ìd p^fiutet fMti9 , 6^ utili- 
Mij , 6r orJiaIs . Ordinìs , quia^uodumi fu' 
musprimum e fi nobit: utili tatis verè ^ quia 
télis fcientia non iiflat , fed bumiliat . Nam 
pm$»dà tnn ve^è éunttìiAltarktèae Terme»- 
gnìtlone fui , cùm fc perceperìt oneratam pec- 
catisy mrle bujusmonalis corporit argratfa' 
tMm^ememéimm defiderterumfece ìwfeSim^c^ 
Cam , cutvam^ ìmpticìtam multis erroribu/^ex- 
pofitammHIe perieidis tre. Taliitgque ordine 
filuhnterHnMefelt Deus ^ cdm priàs èemo fe 
mvcrit in necejfitate pofitum ^ tfclamabtt ad 
Dcminum^ tf exaudiet eum . Sed'jimdemùm 
mdverte aumrdi utraque (wnitio , tf Dei, 
tftwi^jktm neetflarie nd falutem . Nmm fi 
itmrat te , mn habebis timor em Dei in , non 
Jwwj^/tflfW. Ah veri fine timore Dei, tfjtne 
èMHdtUMf ée f^ute pTéefnmat , tu viaeris 
tre. 

Il IcmI» mcaod il ntdkafr fpcfl» i 
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quattro NovlfTì mi, e fpeciìlmente il Gia- 
dizio, e l'Inferno. E'confìglio diS. Efrem 
nel foo Sermone de patìnmm , Abbi (èmpfe 
irrmente, dicequefto Santo, U Timor di 
Dio, e ricordati fempre di queir eftrema, e 
tremenda giornata , quando iOdifi ftri^ 
geranno, e la Terra, con tutto dò che é 
in c(Ta , farà confumata , e divorata dal fuo- 
co, quandogli Aiìri, come fòglie caderanno 
dal Firmamento; ed 11 Sole, eia Lima fa- 
ranno coperti di tenebre, enondaranno più 
la l'uà luce. Quando apparirà il Figliuolodt 
Dio , e (cenderli dal Cielo in rem , e (iran- 
no coromofTe le Virtù de'Cicli. Oliando il 
fuono orribile delle Angeliche trombe cite- 
rà il Genere «nano a comparire avanti il 
fuo Giudice ; ed il fuoco in faccia del Signo- 
re infiammerà , e divorerà tutto il Mondo, 
Attorno a lui fi foUeveranno tempefle 
grandifTime , terremoti orrendi y ^ folgori , 
tantociié fi fremiranno a quella viltà le 
iaeffe Virtù de' Cieli. Leggete S. Bafilio 
foprtilSklmo)). Infegnaperà S. Ambro- 
gio nel Scrm. 5. fopra il Salmo 1 1 S. co- 
me debba elTer regolato » e difoeioquefto 
Timore. 

llteraonrexzo fi é di aver fempre Iddio 
avanti gli occhi . Così configlia S. Gio: Crl- 
fofl. neli' omìl. 8. fopra quelle parole dell* 
Apodoto a*Pilippenii. Cumthmre^ <f Av- 
more fatutemvfftram opcr omini . Un tal ti- 
more, dice il Santo, avea rApoflolo,eper^ 
ciòdiceva: Temediefferriprovmteieiiiùlefi' ' 
me dopo aver jfredicato agli altri : E vera- 
mente fe le cofe temporali non fc^liono ac- 
quiRarfì fcnza timore, quanto meno le fpi ri- 
tuali ? Direim poco . Chi mai imparò lette- 
re fenza timore, ochi giunfe mai fenza il 
timore alla perfetta cognizione di verun ar- 
te? Ma come poò acqoifhirfi qucrto timo- 
re ? Col penfare che Dio é prefèntc in ogni 
luogo , che fente , e vede tutto , e non foto 
le opere , ma ancora i più profondi , e recon- 
diti p<nfieri del cuore, e che dituttoque- 
flo dobbiamo e(Ter giudicati da lui. Ditemi , 
fe dorelle dar fempre in prefcnza del Prin- 
cipe, non vi flareflt con gran timofe, t ^ ^ 
vcrenza ? Qjiando mangiate adunque » 
peofateche Dioó prefentc, perché in ùx- 
tlTl é. Quando fiete per andar in collera: 
T togliere ingiuibmente la robbaal vo- 
ProfSao i- qnando vi alletta quel 
L 4 pia- 
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S lacere illecito , e finalmente in tutte le ve- 
re operazioni peniate che Dio è preféote , 
e vi ailìctiro che perderete la voglia di ride- 
te 9 e che vi fi rintuzzerà la bile . Un' Ar 

• cbitetto per pratico che lìa della Tua profef- 
fione , edairdpcrlaica fiitto oocne iicuro 
di padreggiare , e trattenerfi ne* perìcoli , 

• contuttociò flà feoipre fopra di sé > e teme , 
e trema di non avere ona volta a iriomliare 
a precipizio giù dalla Cafa clie ancora Hà 
fabbricando . Siete ancor voi un jperito Ar- 
chitetto : avete gettato un fodotondamcn- 

■ to della voftra fiibbrica fpir ituale con la Fe- 
de, Vavete ccofMlfia , ed innalzata con la 
Orità , eoo la Speranza » e con l'Opere 
Umtt : oche bella ftbbrlca ! ma fiate cau- 
to, aprite l'occhio , ella è fottopofta all' 
urto de'vofìri nemici vifit^ili , edinvifibili . 
fenati Lmìna iu tìmm , trtxulttneH fum 
tremore . 

D. IlTimordiOiOtéegliimgrandooo 

che Dio ci fa ? 

R.^QraDdiinmo- AncbwacordiseM fon- 

• éustimmis , dice S.Grcg lib.Mer.ca^ 26. Il 
. timore dcome Accora del cuore ,per tener- 
lo iàldo centro I flutti delle cemasioni . E 
Tertulliano . Timw fundamentum ffi f^lu- 

. tu , cMvendo [alvi ertwMs , pUfMUit usefi^ 
is verèpoterit efsefeeMrtu, MJtmftuMx.t, 
Il che s'accorda nnirabilmentecol ièntimen- 
to della Scrittura : SinoH w timore Domini 
tcftueris teinjimiter^ (ubitò fubvertetur do- 

.t»us tua . Ectt^j, 

D. Ma con qua! mezzi pocrjl noo inafltt- 

. fierfi nei Timore di Dio ? * 

R. i.Goo lacctofidenaioBe delUnftabai- 
tà umana , e col riflettere all'incertezza del- 
la voflra falute eterna « a. Dobbiamo ren- 
derci più cauti con reièmpìo , e con la rovi- 
na degli Angioli : Ecce^quiferviuntei^non 

. funtfiiibìlei , tt ia Angelit fuis reperii pravi- 

. tatit» } quanto magìj hi , qui babitant domos 

.futnu ^itUttnenum babent fundamentum , 
ttafiamentur vclut à tinca ? Job.4. e nel c. 1 5 

^Ecci i»ter Saniioj ejuf nemo immutabili jy èf 

• Ct^i tnn JuMtmumn in eonfpeSu ejus . %. 

■ E con refcmpio altresì di molli , che cjdct- 
. t ero per-eflerfì fidati troppo di sé medcfimi, 

e per una certa loro occulta fuptrrbia ; del 
.coedolendofi l'Autore de'SoIUoquj nel to 9- 
-C.i9 delle Opere di S,Agortino*, così dice; 
. yiàimu4 mifiw % Domine, expatribuj n^riJ 
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( tali furano Origene , Tertullianó , e Lu- 
cifero Calaritano ) quod utique Jtne magno 
tremore non recolo , fine multo timore non coa^ 
fiteor , afccndtffe primiiùs quodammodi ufque 
ad Caclos , O inter Sjdera nìdum fuum eolio- 
caffè , ptfimtiMhm omtm «teidlfse ujque né 
ahyffoj , anima s ewumìn malisobfiupuifse» 
Vidimus fiellns de Calo ceeidiffeab tmpetu 
ferleitthemtdée Dentonij^ ér toj^quì jactbeaU 
inpulvere ttrret i facie fublevantij, mamà 
tute. Domine^ mirali/iter afcendiffe . Vidimus 
vivos morientei , & mortuos à mi rie furgcn- 
tesy^eosy qniimtrfti9itMnmbutabnnt , 
in medio lapìdum ignitorum quaf lutum ad 
nibilum ei^luxiffe . Fidimus lucem ottene- 
bra ff e ^ ^étttnt^theemproeejftffe , quin 
Pullicanì , tf Meretrice JpréeceduntJncolas 
in Re^noCfloeum, FiiiinuiemR^nieJiciun' 
tur in ttwehfns tnterhre* . Né mancano 
efempj più antichi . Son note le cadute di 
Adamo, di Sanfone, di Salomone | edegli 
Apofloli,&c. ' 

U. Cofà é il Dono della Pietà? 

R. E'unDonodelloSpiritoSanto, per 
il quale rUorro, chegià ha il Timoredi 
Dio , temendo le penedelP Infèrno mioac» 
ciato da Dio a'Pcccatori , delibera di voler 
per l'avvenire ubbidirea Dìpg edoHervare 
1 fooì fanti precetti . Notate^, bhe il Timor 
di Dio fa che il Peccatore abbandoni il par- 
tito del Diavolo, ed il Dono delia Piemia 
che abbracci il panito di Dio. 

D. Cofa è il Dono della Scienza? 

R. E' un Donodello Spirito Santo,per il 

Ìpale fi dà all'Uomo la cognizione delle co- 
e Divine, ed Umane, per fer virfene alfa 
faluted;lle Anime. Leggete S Bernardo al 
fermo 36. e 37. foprala Cantica , eToro- 
mafoda Kempis^ iib.i.cap.i 1.3. deimlr. 
Chriili . E di più Kggste la t. e a. Lezione 
Preludiale, dovcfi étrattaco della cogni- 
zione che l'Uomo debbe avere sì di Dio , si 
discftelTo. 

Alla Scienza appartiene la cognizione 
de SaCTamenti,dclie Scritture,deUe ragioni^ 
e delle cofe fjpettaotl alla Fede.ed allo ibbl- 
limento,e ditefa di elTa. E benché con lo (lu- 
dio fi pofìTaacquiOar quef^a Scienza,e la co- 
gnizione fpeculativadi tutta là Teologia , 
la pratica contnttodò che và congiunca col 
culto , col timore , con l'ubbidienza , e 
con l'amore di Dio.» d.t^dB DiOj. ed é 

Tuo 
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fuodono. jQ^ui docet bomintm fcientìam 
PfaJ. ^i. Ed io vero , che gioverà all'Uomo 
r aver rapato le dilfiaiEkMii , le dlvUioni, le 
proprietà, e le fotti^Iiezze delle Scuole, e 
tutta finalmente la Sacra Scrittura , fé non 
lenefaràrervito per ordinarla Tua vita al 
fervizto , ed alia gloria di Dio , ed alia falu- 
te d el ProfTj mo ? Fani , replico con la Sa- 
pienza , funt omnej bomines , in quibus non 
Jubifi Jcientla Dri , r. r j. 

fitti Ckr^hmmleit , /«f/rir , lieviterà 
nejcit; 

jHuì CMfium nefcit , nil [city fitmtf* 

H:>fcit. 

O. Chi gran profitto in quefto gene- 
redi Scienza? 

R. L*ApoftoIo,ilqual protesa pubbli- 
camente di non f.iperd'alrro , che di G.-sù 
crocifilTo. N9njudicavi me [ciré aliqutd in 
tervUffitfi JefumCbrijlum , tt butte crucifi- 
ìium. Chi non ha queRa Scienza, iìaegii 
Fiiofofb ,0 Predicatore , o Teologo inlìgne, 
iMNiépiAdieim*acre, e un pallone pieno 
di vento , cdi fupcrbia . 

D. Qual dunque debbeelTer il fine,!' ufo, 
ed 11 modo della Scienza? > 

R. Imparatelo da S. Bernardo nella (pie* 

S azione che fa del capìtolo X. della prima 
el r Apoftolo a' Corine quonìam non 
proba t multa fcientem , fi mtéum fflemii ne 
fcìerint : modus e fi ut fciai quo ordì ne^quo fiu- 
dio , quo fine quétque luffe opus : JOjuo ordine ? 
Ut idprtut^u9dmuittms MdfmtMem . jQu$ 
fiudio ? ut idardentius , quod vtbementìus ad 
amortm . Quo finti ut non ad inanem^hriamy 
turttftmtm^tidiquìd fimdt ,fedtMttimad 
adificationem tuam , velproxinri . Sunt nam- 
quc qui fcirc volunt eo fine tantum ut fcìant , 
tfturpis cnriofitas efl : &funt quijcire ZfO- 
li»/, utfcianttirtt^ffj 6r turpis vanita t efì^ 
fui profeSò non evadent fubfannantem farj- 
fkutn fcire tuum nthd tfl , tefcireboc 
fcùn iUtr. Et funt , qui fcirt vmmt^wt 
fcientìam fuamvendant , ét turpis qu<e fi us 
tfi. SedfuntfUfUt , qui fcire volunt ^ut tedi 
fcentytfckiritéufft : trUem fcire voluat^ut 
étdtficentur, Oprudentiaefi . 

Lo fteiio Santo al libro de confcc- cap. 2. 
Molti, dice egli, cercano la le i e i, 2:a , Do- 
cili Jt cofcienza ; fccon altrettanto diftn- 
diojcdi follecitudincfi ccrcafse la cofcien- 
M » con quanto lì cerca queOa recolare,e 
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vanafcienza, quanto piìi preflos'impare- 
rebl>e ^ e quanto più uUl mente fi poflède- 
relite* 

D- Cofa <? il Dono della Fortezza ? 

R. E' un Dono dello Spirito Santo, per 
il quale chi ha rlfehiio di lèrvfare a Dìo, 
vien confortato a fuperaroe ogni difficoltà , 
ed o^ni oracolo die iì incontra nei fer villo 
del Signore. 

D. In aual maniera fi pud ooofcguirqae- 
ftoDono della Fortezza ^ 

R. fiilògna in primo luogo chiederlo a 
Dio con grande Iftanza , e perfeveranza • In ' 
fegoodl aueflo, mentre Mosé rcncv:i alzate 
le mani al Signore , i figliuoli U' il'rael erano 
vincitori degli AmalccitI , e quando le ab* 
baffava , erano vinti . 

Secondariamente lo Spirito Santo non è 
folito far quello dono , fé non a coloro , che 
pr,ocuranodi tener a freno le paffioni, e di 
contrattare col fenfo ribelle . Cùminprmor^ 
dice V Apoftolo tune potens fio^ cioè : io allo- 
ra prendo maggior vigore, e forza neirAnl- 
ma per la grazia di Dio, per f umiltà, pef 
la pazienza , per una cordiale confidenza 9 
elperanta, e finalmente per uno (pedale 
(bccorfo, col osale Iddio concorre a conlor* 
tarmi , quando fon più debole , fecondo il 
mio corpo doéquando con maggior sforzo 
refilloalla-mta Girne , e domoUfoalnib* 
Icrzaconla mortificazione. 

3. Quegli che inceifantemente » e dad» 
doveroli eferdrano ndte vinft , fi éHC' 
pongono ogni volta più a ricevere que» 
Ilo Dono della Fortezza . I Cittadini , 
dice San Bernardo , divengono fdbòfli* , 
e ga^ardi per le contìnue fiiticbe die 
fanno ; imitategli ancora voi , e fe vo- 
lete acquiilar forze contro de' vizj, efer- 
citate?! nelle virtA che lor fimo contra- 
rie . 

San Domenico Loriauo chiedo una voi- 
taadireinqual mMilertlblfe giunco ad nmi 
tanta auHerità di vita , rifpofe , che con 
l'efercitarla; poiché in quella guifa che un 
fonno tira l'altro, cosi una vegUa« una fa- 
tica , una penitenza dlfpone , eaàaaimo 
di farne un' altra maggiore . 

4. L' eiempio d' altri d può a) utare moì* 
to ed attimarci • combattere valorofih> 
mente contro il vizio . Vedete Sant'Ago- 
ftino nel lib. 8. ^elic lue coofirUìoni 

, . cap. la. 



Digitjzed'by Google 



170 TOMO 

^p. 12. ed il Martirolfl^ con le vite de' 
Sainii. 

D. Non fu forfè un grande atto éi for- 
tezza quello di Sanfone, quando con le mani 
proprie sbranò un Leone, Jud.c. j 4 0 quan- 
do con una mafoella d'Anno ammaud mil- 
le dcTuoi nemici , c. i j. o quando alzindofì 
di mezza notte fgangherò le porre di Gaza , 
e fole proprie fpalle le porto foprala cima 
del Monte.** e 1 6. E non direte voi ancora , 
che f>fle una gran fortezza quclU di David 
nello flrangolare i Leoni .e gli Orfi , c nell' 
uccidere il (uperboGoIift? 

R. Appunto. Non potevate apportar- 
mi efempio dì Perfonepiù deboli alnoftro 
propofito . Sanfonefb ranco debole , e fiac- 
co, che andava perduro dicrro g'i amori di 
una fèmminvUa infame , perla quale final 
niente perderree la fort:i , e la vita, cD^- 
vid non rtppcné pure chiuder gli occhi ngl' 
inviti di I r. nib . Non fi paHj qui adunque 
della fortezza co porale , dicuih Narura 
éftatapiì^ li*^ ile Cl. 'brut i , che con gli Uo- 
mini; madiqi:clh, choc dono d Ilo Spi 
rito San.o > la quale non é altro che una for- 
za, edunvigoredi fplrito, il quale creTce 
a mifura, che le forzr del corno s'indebolif- 
cono, e oe'cravagli vie più u avvalora , e 
rinforza. 

D. Ditemi adunque in poche parole 9 in 
che con fi fin qu fla Fortezza ? 

R. Confilic nel vincer fé (leffo. do- 
mUMiWémlnffué , fortit e fi txputnatwt 
Vrbìum . Prov. i^. Mofìra un Critiiano di 
aver quella Fortezza quando refifie a gl'im- 
pulfi dellira . dell'invidia, della fuperbta, 
del fenfo , e finalmente quando il ferve della 
ragione per domare le Tue pafTìoni. Deferi (Te 
quella Fortezza San Gregorio , lib.t. Mor. 
Pmitudo ftifierumefi carvem vincere , prò- 
prtls Toìuptatibus contraìre , deUBationem 
tjìtapTéifentìs txti trutte , bujus Mundi af- 

blandimenti contcmatrty éiiwrjttmtU WKtnm 
im €tfd<Jup(rart , 

D. Gola éilDonodel Configlio? 

R. E' un Dono dello Spirito Santo, col 
quale Iddio ci illumina, accioccfu" poifia- 
mo Coprire le infidie , e le frodi dv I Demo- 
nio , il quale quando non ci pud vincere , ed 
indurre al male con la forza delle fue mali- 
co e fuggeiliooi , ricorre ali aftuzia ,cttou 
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d'ingannarci fotto pretedo, edfppireniia 
di bene. Vorrebbe egli, per cagloncd" elèni- 
pio , indurvi al' avarizia , e con quefio 
mezzo rendervi fordo alle preghiere de* Po- 
veri , ed allacciarvi con T affetto de 'beni 
tranwor) di qnefto Mondo , ma non giudi* 
ca a propofito di perfuader vi querto vizio 
apertamente. Qie fa adunque } Comincia 
afuggerirvtfChebKogna aver cura del fuo : 
che é ufficio d Uomo prudente l' attendere 
alla economia , ed alla parfimonla : che in 
qucfta maniera fi provede ficuramente a' fa* 
gliuoli . Scfietecaflo , e continente: vor- 
rebbe egli indurvi ad una vira più librra,e 
r>la[fata . Che tà adunque } Comincia a 
fugg-rìrvi, chela volfra ritiratezza- ^non d 
effetto di pietà , ma di malinconia: che é 
bene >1 prenderli qualche onefla ricreazio* 
ne . Cosi a poco a poco cerca di diflaccar vi 
dalla ritirar' zza per indurvi nelle convergi- 
z oni ,cdalleconverfazioni , Dio sà dove. 
Pollo VOI inuntaleftato , che avete a ^• 
re^ Non altro, che ricorrere al Configlio 
dello Spirito Santo , acciocché v' infpiri co- 
me abbiate a fare j per non gettare inutil- 
mente le voftre fiicolci , ed faifìene ¥SbiXL*\ 
beraleco'Po 'eri ; a prendervi aaalche oàe» 
(ìa ricreazione » e non perdere T Ìiùi»> 



cenza. 



Se vi accorga d'effer Uomo di poco 

cuore , e di poco configlto , ricorrete al 
Configlìo dello Spirito Santo. Se fietean* 
Cora a tempo di eleggervi loftato della vita 
che avete da intraprendere , rifoluzione 
tanto importante , e da cui dipende per lo 
più il buono , o cattivo efitodella foftM 
eterna ialute , e non fapete come rifelver- 
Riccorrete al Configlio dello Spirito 



VI 



Santo , queflo vi fervirà di colonna , che 
dal deferto dì qocAo Mondo vi guiderà al 
Cielo. Se vi trovate circoiidato «perico- 
li , opprelfodallemiferie, edalleperfecn* 
zioni,ndfapetecome (òttraifvene , rioop* 
rete al Confielio dello Spirito Santo , dite- 
gli col Santo Re Gtofa&t , allorché Ó tro- 
vava in pericolo di morir difete ìiellafua 
Cit àdiGerufalenme aiTediau da'nent* 
ci: Cùmhnoremut ^quìda^eredebeamui ? 
b9C folwM babemuj rejìduì , ut oculcs nofif^t 
dMganms ad ti . Molti efempj di Perfo- 
ne liberate da' travagli fi leggonia», nella 
Scrucuca nel libro d' É&et a' 1 4. di Gittdic- 
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ualf. eiiel4. de' Regi alcap. 19. 

Un tnii^ne e(èinpk> a qaello propofito 
racconta ^Glo: E^amafceno nella Vira di 
SGiofafatal cap.jo. Vogliofoil Padredi 
^uc(lo Santo G iovane d'indurlo al culto de' 
uoi falfi Deiffì fervidi quefto flrati^mnM. 
IntrodufTe nella danza del Figlio una rea 
femmina , che fingendo di voler ridurfì alla 
Fede dì Criflo, ne diiedeva da Ini in premio 
d'un opera di tanto merito , il giacerfì con 
Itti una fola notte. Nondfiìdavail Demo- 
biodi &rgli perder la Fede , fe sii riu(civa di 
rubargli !a Caftità . Reftò perpTe(To il Santo 
Principe, e tanto piò , quanto che la fcaltra 
lo pregava a non iraicurare il guad<ieno d' 
un'Anima , col rìfiatodiimaroddistazi< ne 
che gli coftcrtbbi. sì poco;ma ricorrendo egli 
all'orazione, conobbe la frode, e la tentazio 
ne del ncmicow e delufc l'aflusia del Padre, % 
l'empie lufìn^he della femmina. 
D. Cofaé il Dono dell'Intelletto ì 
R. E* un Dono dello Spirito Santo , col 
quale l'Uomo , che giàndeferdtato nella 
▼itaaitiva, e nel combattere contro il De- 
monio , s'innalza alla contemplazione , e 
giunge a penetrare, ed intendere i Miftcr; 
Divini . Damtbi intellefìum^ut ciifcam man- 
data tua^ và ripetendo David nel Salm.i 1 8. 
E perdldiiararvi quanto ftimi quello dono, 
fe ne congratula feco fteffo, dopo averlo ot- 
tenuto, ocl Salmo 5O'IiicertMftfOfcu/t0 /«- 

D. In qaal maniera potrà lUomoimpe^ 
trare queOo prezioCò Dono ddl'lotdlecto^ o 
Intellisenza? 

R. Li primo luogo con TOratloiie . Dm 
mìbi inteìlcSum , tfc. Secondariamente con 
la Fede : NiJìcredidcrlUi ^tfnintcUigetìj ^ 
Sent,t st. L'inrel 1 gcnza fi dà come freno, 
e mercede della Fi dc,dice S Profpiero. Ter- 
zo. Con la purità del cuore, e con una buo- 
na vita. Per qual cagione l'Uomo non ebbe 
intelligenza? dice il Keal Profèta; Perché, 
rifponde egli, menò vita da bcftia. Homo cùm 
iuòoaorc ejfetnon intetlexit : Kwnparatustfi 
jammu imjìfiemthu , <r fimUitfiiSut eft it- 
ti j . Et altrove ci avvifa : Ntlite fieri ftcu$ 
tfuusy^mtdut^ ^uibusnoa etimttliedus . 
Quarto.LHomffidifponea ricevereque- 
(lo Dono con t'Umilià. UiteHtàtmé^ pm^ 
tiij : revel^fii eaparvuVts . 
D. Quei gran rilofofi tanto faoofi per 
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tucco il Mondo.Platoqe. Aridodle, Socra^ 
te, ed altri , ebbero quello Dono dell* Intel- 
llgcnsa? 

R- Nò » perché gli rimprovera l'Apo- 
(InlOf chepoccndodalleopere vifìbili veni- 
lelncognixìoiie del Creatore di effe , non 
vollero applicarvi l'animo, e dar gloria a 
Dio, c rendergli le dovute grazie, raaanda* 
rono dietro a' propri capricci « e fegulvano 
le pazze loro opinioni. JLc^teilc.i|.dcÌ> 
la Sapienza. 
D. A chi erano finili qoefK FUolblì f 
R. Erano fimili riTinciulIi che ammira- 
no la figura , ed il colore de' caratteri , ma 
nonneTaonola fignificazione . Non altri* 
menti codoro difputavano fottilmentedel* 
la Natura , e delle proprietà delle cofe natu- 
rali, aflègnando a ciafchcdunad'e/fe la pro- 
pria difimzione con iftupore di chi gli odi* 
va , ma non arrivavano a conofcere ilCrea- 
toredclU Natura, efolamente fitrattene- 
vanea ceofiderame t eamreriicioé le Crea* 
ture/Jie jmd fono altro che caratteri , e ve* 
f ligie del Sommo Iddio , e de'fuoi attributi , 
cioè della fua bontà ,f:ipicnza, p( tenza,6cc. 
Sciocchi.' quantoetalor facile l'informarli 
dalle Creature, chi folTe il loro Creatore, ed 
alcol tare il conlìglio del Santo Giobbe i 
tmoga jumewtm ^ (6tdèeièmn ^viUth 
lia Cceli , 6r i»dfc> bunt tlbl : Icquere terr^t ; 
ér refpondgbit tibi » tir nmfithmt ftfcti mtt* 
W/,r.ia. 

L). Quali iono dunque coloro, chedA0> 
roquefto Dono dell'Intelligenza ? 

R. 1 Santi Antonio, Paolo, Francefco, 
ed altri loro fimili , Perlonv femplici,umìli, 
fincere, odi finta vita , lequali tuttoché 
non avedfiroat cefo allo Audio delle lettere • 
neinteodevaiio flomnttodd benlffimo 11 
fenfo, perché erano ammaefirate dal I )SpÌ* 
rito Santo , «davcfano il Dono deli' intel- 
ligenza . 

E' celebre in quefta materi) 1 efèmpio di 
San Tommafo d'Aquino nel B e iario Ro- 
matto a' 7. di Marzo , e di S. Bonaventuca 
nella fua vita. 

D. Cofaé il Dono della Sap'onza? 

R. La Sapienza, che , al dir di S- Ber- 
Mfdo, farchevflglia dire SmptrUa Sciem' 
M, éunDonodero Spiri<oSaoto« per il 
Oliale quello che giàé arrivato a conrvTcef 
DiOy eupeaeuarifuoi dir ini Milierjcol 
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Dono dell' Intelletto, indrizza tutte le Tue 
azioni a Dio , come a Tuo fine , unendo Taf- 
fctto air intelligenza , il che nonpuòfarfi 
lenza la perfètta Carità , perché come dice 
Ì1S«^, Anima] ufi i y Uiles eftSapltntiét. 
Dunque, ripiglu San Bernardo , 1/ Xtf- 
^Ms efi , qut Juflus eft . La cognizione 
adunque licir Intelletto, équaiì nmilealU 
cognizione che ficonfeguKbe per me zzo del 
vedere : c la cognizione data a noi median* 
te il Dono della Sapienza , é come una co- 
gnizione fìnfle a quella die fi ha medien- 
te il gufto . Quindi il Salroìlla : Gnftatt^tf 
pìdttt fH*iii«m[uttvU ffi DmiHUf . 

D. Il Dono della Sapteiua , è egli di 
grande importanza ? 

R. Impurtantiflìmo . Leggete come ne 
parla il Santo Giobbe al e 8.v. tt. Salom. 
ne'Prov.alj. v. i j.adalc. S.v. ir. , enei 
Libro della Sap. al e 7. r. 7. e locirÉcclef. 
cap. 37. V. 17. 

ID; Vlédèmpio di qatlche -Stato, che 
abbia guftato qodii ftpoci, ed afiècci della 
Sapienza? 

. R. Al certo. Uno di quelli é Sant'Ago* 
fiino . Il quale di sé Hclfo confèiTa : All- 
ftumàiintremittet me in affeQum mvltiim 
' imtftéitumintrcrfumadHefcioquamdulcedi- 
mtm y qu^fipefficiatmin me , nefchfMUl 
erìty qwdvita ifia ntn erit . Sed recedo in 
béu » atumncfs pwtdffibus , (£r teforbeor 
fttìtlt , ^ttwm^ tfumlhmfìeoyfedmul- 
IWM tenecr . Tantum confuetudinis forcina 
degTMvat . Hk effe valeo , n€C wioiiuic voi» > 
MfC vafe0 , utrobique mlfer . * 

LEZIONE T£AZ.A. 



He' PrvfN delU Spiri f Smf . 
^Uanti fono i Fratti dello Spirito 

Santo? • 
lcd:cioé9 Carit&yGandlo, Pa- 
ce , Pazienza , Benignità, Bontà, Longa» 
nimità , Manruetudine,Fcde»Modeflia, 
Continenza , CaAità» 

D. Colà fonoqoefll Frutti dello Spirilo 
Santo 

R Sonoalcunieflfetti, li quali lo Spirito 
Santeoperainnol per nwno <H Tane vir- 
tù , e principalmente della Carità,da cui di- 
pendono come da propria origUie tutti gii 
«Itri, . . 
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D. Per qual ragione fi chiamano Frate 
dello Spirito Santo } 

R . Per due ragioni . r. Perché cagiona- 
no nel cuore dell' Uomo foavità , e dolcez- 
za , come i frutti d' on albero nella bocca di 
chi li mangia . a. Perché come da' frutti fi 
conofce l' albero , così da quefìi Frutti fi co- 
nofce la qualità dell'Uomo , o buona |0 
rea . 

D. Cofaé la Carità? 
R. E' una virtù ìnfufii ne' noAri cuori 
dallo Spirito Santo quando vien dato a noi ; 

con fa quale amiamo Dìo fopra ogni cofa , 
ed il Profiìmocome noi medefimi. Della 
Carità fé ne parlerà nella terza Parte. Leg- 
geteS. Tommafoa. 2.q.a}.eftg. 
D* Cofa é Gaudio? 

R. E' un Frutto dello Spirito Santo , il 
quale nafce da una coTcienza trananilla» 
monda da' peccati, e purgata di ttitte le ma- 
le inclinazioni . Di quefta tranquillità • edi 
quello dono parlò la Scrittora quando dilTe: 
Secura mens , quafi fUge convìvium. Prov- 1 J. 
E r ApoftoloefoitaiFilippenfi fiar Tempre 
lieti :Gaudetf in Dmiim fimper , c.4. 

D. In qua! maniera può V Uooio ftar 
Tempre allegro ? 

R. Il modo è facile . r. Operi Tempre be- 
ne , eftarà Tempre allegro. Ho conofciu- 
to , dice il Savio , che non vi é coTa mi- 
gliore quanto lo dar allegro , e far bene, 
mentre fi rive. Cognovi Qucd non effetme^ 
liui ynijì tatari y iffacere bene in vita Jua 
Enell'Ecclefìafl. Timor Domini deUSabit 
cor ytfdabit Iteti tiani y ^gaudium , 6r longh 
mÀjtemdternm. a. Sprezzi le vaiiealiegreZp 
ZCi ed i piaceri di queflo Mondo , e procuri 
di vincer sé ilefib , le vuol provare vera al- 
legrezza , vero piacere ; Veluptmmtitìm 
viciJfCjVoìuptas rn.Txlma eft: ncque enim ulla 
efi nmjvr viàoria , quàm qua de voluptatibus 
rtieft», E*S. Cipriano che par la, /.4r«^ 
fcip.6rhii9pud. 

D. L'allegrezza dunque degli Uomini 
mondani , mentre sfogano i loro appetiti, 
non é vera , creale allegrctza » die polla 
appagare i loro cuori ? 

R. Nò dice Giobbe : Hoc feto à principio ^ 
quodlnus im^ m m brejfis Jtt, &eauéhmi»h* 
pocrita ad Injlar punSi . c. i o. lo sò fin darl 
principio, chela lode, e l'allegrezza drgli 
Empi) non é più che un punto* Accade a* 



Dlgitized by Google 



T jinT E V "R I M A. 



Peccatori , J'ceS. G o G ifoft>>mo,ciòche 
accade a ^cdbricitanci quindo nel boll ar 
della febbre ih^no a tufFarfì nell' acque , che 
per qacl |>.>cod^ u-mpo che vi reftano , fen- 
tono qualche rirtfrcfco, e( illtevo, mi ufciti 
da quelle , l'ardore della febbre lì accreicc 
loto al doppio .* così accade a* Peccatori , 
quando agitati interiormente da' (limoli 
della corcienza vahno io traccia de' piaceri, 
edelleatlegrezie^ftertoridi quefto Mondo. 
ih bMtines ttgrl (um mufth febribus agun- 
tur ^fitnaauas femetipfosfrigidjs immérfe- 
fìat y ad pftcfen^jìbiahqutd quidemvidentur 
ijuafiffi^ folaw^ muitiplieatM verò ^émm*i 
febrium fibireparant : ita nos agintufcum 
CMfcicntiée ftimuUt agitamur sfintere exter- 
mu géUuUf , éf tatitite caufaj quétramui . 
Htm 'de Compungi . EJ altro/c, iiifegnando 
che le alJegrezzc del Mondo vanno a Hnire 
in fflallneonia , laddove I* allf^grcna. dello 
SpirHoédarevole, e Tempri- più crefce^cost 
conchiude: fiotta efi talis /xnt/a ^omni mun- 
dana maior /artitia i ita lugentetn omnibus 
gélUimibus prfp9M, Htm. €f. ad Pop. E' 
buona queda allegrezza , emigi>ior di ogn' 
altra allegrezza di quello Mondo, e chi così 
piange dee prtfèrifff a tutti quei che ridono 
fecondo il Mondo. Segue poi ad cfortarci 
qucHo Santo Dottore . E' mutile , dice egli » 
la noflra allegrcKta , perchè d allegrezza del 
Mondo% cheé manchevole , e muore con 
elfo. Perché non più todo ci attriOiamo di 

Suella lama tridezza , chepartonfce ilgau- 
io eterno ? Perché non A miniamo lagri- 
me , [>cr mieter contenti ? Perché amiamo 
più collo il rifo » che và a finire nello (Irido- 
re de* denti ? Perché andiamo' dietro alle 
delizie tranfitorie , che hanno per termina- 
le angudie , e le tribolazioni che mai finifco- 
no', e non più tolto eleggiamo il breve pian- 
to , eia ulabre-BMlinconi:) dello fpirìto , 
che ha per fine la vera, e (labile allegrezza ? 
Paragona lo l]c{{o Autore il piacere di que- 
floMondoa qu 1 breve piacere , chefento- 
roiScabbiofi mi fregarli , il quale fu! fine 
poi dà loro un luo^o ardore , ed una lunga 
noleflia linfars vtfuftas fimilis ejt vJu- 
ptMti , qua agkittntur fcabiifi , €Ùm fe jcal 
punt ; buicenimvoluptatì . qua brtvis efi ^ 
fuccedit hngt9fdplor i 0 molejìia . Hont. 1 3. i w 
Afl. Finalmente dice il Sa vip ; Sutrtma 
SaudUiuSui 9ccupat . iVnr. 1^ 
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Fanno molto a que (lo propofìto I ftgoetl— 
tivcriìdl Boezio.* /. i.met.j. 
Buhtt ète volupms •mali; 
Stimdis «git fruentes , \ 
Apiumque par votantum 
Ubi grata mclla Judit , 
Fugit , 6r Hìmis tenaci 
Ferit iéìa corda morfu . 
D. £'elia cofa pericolola il ricrearli i e 
prenderli fpaflTo indifièreotemeoce eoo tut- 
ti , ed in ogni occafionc ? 

R. Si. £per quedi tali fa la minaccia 
delio Spirito Santo nell' Ecclcfìallico ,che 
nel fine delia lor vita tutto ha da palfaro 
fotto un rigiro(òera me, e giudizio . La:tar$ 
]uvenis in adoiefceiitia iim , ia b«tf ft cor 
tuumm dlebusÌBvemtufi tuée\tf Mmilaim 
VHS cordts tuì , Cf intuita oculorum tuorum: 
& fcito^ quid prò «mnibui bis adducet te Deus 
ia JuéHchtim . Ecel. 1 1 . 

D. Qual'é la differenza dell'allegrezza 
fpirltualc dall'allegrezza mondana ? 

R. Gli Uomini appollìunati di quello 
Mondo mettono la loro allegrezza nelle 
Creature, e però non può clTcr durevole, fe 
non quanto durano ette , cioè per breve tem- 
po; ma iGiuftlfi rallegrano nel Signore , il 
quale é immutabile , ed immortale. E' ra- 
gione di San Bernardo . Reitera illud ve- 
rum , 6f folum efigaudium , quod non de Crea- 
tura ^fed deCriéUere conc'pitur i& fttodeùa» 
po(j{derìs , netno toUetà te . Cui comparata 
omnìs aliundè jucunditaj y maeror efi ^ omnis 
fuavitat dolor efi , imu éuke mmarum , wme 
decorumfceJum , omne poflremò qutdcwtfH^, 
aiiud deUHatepoftet^molefiitm, 
- D. Non avreile un efemplo In pron- 
to di qualche Perfona del Mondo , cadu- 
ta dalle tranfitorie. jiUe^ezze ne* guai 
eterni ì " 

R. Leggete l'Iflorit del Ricco Epulone 
in S. Luca a' 16. 

D. £nonavre(le ancora efempj di San- 
ti , che abbia no conlérvata la loro Unta alle- 
grezza in mezzo a* tormenti ? 

R. Sì. Racconta il Ferrarlo oelfuoCa- 
talogo de' Santi d' Italia a' 3. di Loglio, che 
i Santi Savino , e Ojpriano Martiri BreTcia- . 
ni , mentre erano afpramente battuti , gei- 
tati nelle fornaci ardenti , lUrati , cllrazia' 
ti fopra le mote , nitro non dicevano , (è* 
aoncbé : Quanto d foave il tao amore > 

oSi- 
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I Saot! Martiri Marco , e Marcelliano 
-inchiodati ad un tronco di legno , rifpofero 

al Giudice clic lor prometteva di liberarli, 
fé riiblvevano di facrificarc a' falli Dei : 
Sappi , clieodaoi , né Uomo del Mondo 
mai gufld tanto in qualunque banchetto, 
quanto noi in quedi tormenti . che foppor- 
daino per amore di Gesù Gnrifio, al cui 
amoretolamence adeflòci pare di effere ve- 
ramente attaccati con quelii chiodi. Fofle- 

S li pur in piacere di lafciarci durare in que- 
llomienti,6nchédaraflè il oorfo delia oo- 
fira vita mortale . i S Juntl . 

D. £ non avete voi ancora altri efenip; 
di periboe Sante , die abbiano coolèr?aio 
qoeua allegrezza in t utta la vita ? 

R. Rifcrifce S. Acanafio , chcilgrande 
Antonio cra fempre allegro , e tranquillo in 
folto per cedimonio della foa interna alle> 
grezza , e purità. 

Lo fle(ro fi legge di S- Romualdo Abbate 
nel Brev. Rom. a' 7. Febbraro . 

L'Abbate Apollo era folito di Tempre 
ffortare i Tuoi Mcnaci,chc con grande auite- 
rità vìvevano nella lolitudine , a fìarfene 
(empre allegri *, tantoché Palladio parlando 
di efiì , dice che tutto era allegrezza in quel- 
le foUtudini , e difficilmente il faria trovato 
altrove luogo di maggior concento, perché 
non vi ravvifava népur una peribna malin- 
conica . Leggendo poi in qual maniera il 
Santo Abbate inlìnuaire loro quefta allegrez- 
za 9 dice , che immediatamente veduto al- 
cuno ftarfene penfierofo , efopradisè , ru- 
binogli era attorno interrogandolo disila ca- 
gione della ina malinconia , ndfe ne parti- 
va , finché Taputo aveffe , e (copertone la 
radice . Indi loro diceva : La malinconia 
non conviene ponto a noi i che fiamo Ere- 
di del RegnodelCielo.Lafciamola a' Gen- 
tili, a' Giudei , ed a' Peccatori, ma ne' Ser- 
vi di DionoQsd , come polla aver luogo. 
Che fé gli Uomini dati al Mondo por fi ral- 
legrano negli oggetti mondani, e tranfitorj, 
come non ci rallcgraremo noi per Icmprc, 
che fiamo deftinati a cofe sì grandi , efiendo 
niaflimamente invitati dall'Apolìoloa giot- 
*re , eorare ferzi intermilTìonc alcuna ? 

D. Come può mai effere , che un Uomo 
£infto polTa godere queda allegrczn la qoe- 



flo Mondo , fé quanto più cerca d* accodar- 
fi alla virtù , tanto più éperfeguitaco da' (ib- 
guad del Secolo , e del vizio ì 
R. Rifponde San Bafilio . L'Anima , 

che una vclta con perfetto amore fi é dedi- 
cata al Tuo Dio , e mette il Tuo contento nel- 
la contemplazione delle bellnze Divine , 
non permetterà mai più, che l'affetto della 
Carne entri ad ioiorbidargli la fua allegrez- 
za , ed t Tool veri contenti. Anzi più to- 
lto , che ciò che agli altri é materia di pe- 
na , e di malinconìa , ferva a s^fterta per 
oggetto di gaudio . e di coofolazione , ali' . 
elempio dell' ApoRolo , che delle inièrmi- 
tà , delie pcrfecuzioni , e tribulazioni , e 
della povertà formava asédciTomateriadi 
gloria , e di allegrezza . 

Ma dirà qui alcuno : Non abbiamo fbrw 
fe degna caufa di attriHarci , quando ci pen- 
tiamo di aver ofTcfo Dio.' al che vi rifpon- 
do , che ne anche nell' ora del pentimen- 
to , purché fia vero , vi ha luogo la malin- 
conia ; perchè il vero pentimento porta di* 
letto , e confobzione al cuore « lo conib> 
la , gli dà animo , e forza ad ogni fòrte di 
bene , perché viene dallo Spirito Santo Au- 
tore d'ogni cunfolazione , ed'ogni allegrez* 
za ; e queilo é fentìmento del SaaolaniO 
Concililo di Trrnto. Self,l$,C>t- 

D. Cofa èia Pace? 

R. E'nnFrottochelo Spirito Sànto do- 
na alle Anime giù fle , le quali hanno poRo 
il freno alle loro paffìoni , onde libere dal 
rimorfodei peccato , e dal timor della pena, 
godendoli' una maravigliofa tranquillità di 
Ipirito , ripofanfi nella grazia , e nell' amiii«» 
zia di Dio, dì cui fono fatte partecipi. 

D. E' poi molto doler , e foave qaeflo 
Frutto dc-IIa Pace dello Spirito? 

R. iì tanto dolce , dice l'Apodolo, che 
non fi può efprimere. E S. Ambrogio fog- 
giunge , che queflo Frutto é tale , che fé Dio 
non avefTepropofìo altro premio di quedo , 
a chi opera bene ^ queilo folo meriterebbe* 
che ognuno fi afFaricaiTe per ottenerlo. E 
perciòS. Tiburzio in mezzo a'tormenti di- 
ceva: Omnìs Ttobìs vìlis tjt p<XM , uhìpU' 
r a Comes ejt cm^cientUt* Ad una coTcìenzt 
monda ,.e para , rane le pane del Mondoib* 
no un niente . 

D. Dunque T Anima del Peccatore é lon- 
tana da qnctU Pace ^ 



T A T(T E 

R. Sì : PcrcW la Paci non à pcrcffi; 
Nonefipax imptu. Ifai. aZ. Seguono efìTi le 
proprie pa(fioni , ed inclinazioni malnate , 
dallo quali nafcooo nell' Anima , e nel Mon 
do mille difordini , e perciò mentre Icmina- 
no iniquità, per giudo giudisiodi Dio, inie- 
COiiodi%razie ,ed afBizioni . A che (lupirfc- 
ne ? dice S. Gregorio . La cagione del tra ra- 
glio , dell' inquietudine de' Peccatori é in 
loro medeitmi, cioè la loro rea cofcicnza . 
Non vi é altro rimedio, che il riconciliarli 
con Dio. Inter multipUett ifumatta anione 
. trtbuiathues , tif immmtnaìht offliBkmm 
molefiias , nulla e fi major affliBio , quam con- 
Jcientia «UUdorum. Suptrefi itaquc^ ut in tri- 
bulatìone pojttiu ptceàm id DtMmrteMnat, 
in quo (•lo CbrìBimWM ^ t$»fd0Hf. S. Gt€g. 
in Pfal.j. Pcenit. 

D. Cofaè l i Pazienza ? 

R. E 'un FratcodelloSpirinScocq,per 
il quale noi fopportiamo coftantemente le 
trvcifitì che ci a-vengono in oueiU vita , e 
tc|]»iano in ftrciflotare i4»ftoini del no- 
AroProffimo» quando fiiDOcontrarj. al no- 
firo genio. 

Notate, che queflo Dono della Pazien- 
za ci è neceifario non (a*.o per merìur la 
Gloria promcrta a chi combatte virilmente 

Kr il Ciclo , ma ancora per confi^uir quella 
tee , di cai abbiamo parlato poco fa , canto 
atile a clii vuol fervire a Dio; perché la oace 
ile' Criftiani noaconfiliefoUBiente nelfu- 
IJiiamèiiui neoAb^ ma nel conlbattere , nel 
renfteret «ad vincerli, ma continuamen- 
te ; ed f fegni di quella vittoria non confìfto- 
no per altro , che nella pazienza , e nella 
tolleranza, come infegnano Tertnlliano,e 
S. Cipriano nel libro de Pat. Cercate voi un 
modo di vìncere clii vi tu offefo ? Non ve 
altro pià efficace della Paxiena; per* 
cbé fé enendovoi offcfo da alcuno ^ vixb- 
lece , e vi portate con impazienza , ecco che 
▼idtcbiarate vintodal vodro nemico , do- 
ve per il contrario, (e fopportace paziente- 
mente l'ofTcfa, fc gli rendete ben per male, 
▼oi liete il vittoriofo . Aicolutc Tertuliia 
no, che UcMto raccoglie «na eiScacemco- 
te in poco al Tuo Polito. Nempiidcircù quis 
tt UditjUt dolcéu , quia fruffuf Udentis in 
ddnreUfteft. Brgò eùmfruSum cjus ever- 
teris nondalendù ^ '^ftdolemwee^e tftnmif- 
>w fmauifuti «MI» Mtf tmdè iiU^us 
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babilis , fed Infupety ^adverfarìi tui fnh 
Rratiottc deleSatur ^tr dolore defenfus . 
D. Avete vot un tempio di pa^enza ^ 
R. Grandi infegnamcnti ili Pazienza ci , 
ialciò quella Santa Vergine , di cui raccoa^ 
ta ilTaalero,clie interrogata nella Toa ul- 
tima infermità , inqual maniera fofTe fa- 
lita a canta amicizia con Dio, tirpofe : 
t. Mai comunicai ad altri le mie afflizton), ' 
fé non a Dio , e Tubilo ricevevo confolazio- 
ne, e forza dal Signore. 2. Ebbi Tempre 
il cuore, eh mano liberale con tutti, e 
mi ftendevo almeno col defideilo, quando 
la mano non poteva giungere . 3. Procurai 
Tempre di beneficare io modo particolace 
coloro cbe mi avevano ofièTa , tantoché il 
migliore, e piùfìcuromezzojdi obbligarmi 
a beneficare , era JoSèndermi . Infi. c. ii. 

Segnaloffì in quefta virtù quel gran Ser- 
vo di Dio Sant'Ignazio di Lojola. Uncei^ 
lo Giovine ftudcnte compagno di camera 
del Santo, avuti da lui in cufiodia alcuni 
danari datigli per ttmofina , Te ne eia fuggi- 
to a Roano , ed ivi caduto , gravemente 
Termo, era. come Toradiere, e TconoTciu- 
to , abbaocbnato da tutti . Con Tape vele 

?|ueftl della virtftdi Sant' Ignazio , gli fctìC- 
euna lettera, narrandogli ilfuo bifc^no. 
Ne' pili vi volle , per Tare che da Parigi vo> 
lalTeloure giorni a Roano, (ènea gufbiè 
cibo , o bevanda di ibrie alcuna . Colà 
giunto, loToveooeoNile limofine che per 
lui andava cercando., finche riebbe la iàni- 
tà , e* poi provvedutolo di guanto gli face- 
va biTogno perii viaggio , e munitolo di 
paffaporto , c lettere , Io mandò in lipa- 
gna. 

D. Cofaé la Benignità? 

R. E' uo Frutto dello Spirico S^oto, cho- 
rende ITTomo condè, «nMIe, e doloesì 
nelle opere , A ndfe^àle . Onde chi man- 
ca in una di quefte parti,. Tarà veramente 
buono,e benefico, ma non farà benigno, (è 
neUrattarefi mofirerà aTpro, e rozzo. Lt 
virtù adunque della Benignità fa l'Uomo 
dolce, e trattabile oeTuoi colìumi, e nelle 
Tue parole . Quella virtà é on grande in^ 
ziodi Santità , e dello Spirito Santo « 11 • 
quale nella Capienza al 7. é chiamato San- 
to , e Soare ,* Dcnigno , ed Umano . Beni- 
gniflimoin Abrailpo , il quale per non In- 
conoateoccafim 4 tkm diiicordia con 
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Lot Tuo Nipote, gli|dié libera facolià di 
el^ere, dove meglio a lui parefTc . Non 
fin jurgìa inteitm yJifU^ fr^mt ntìmfu- 
nmttte. 

LEZIONE CLU A R T A. 

D/^Ofaé Bontà? 
R. E' un Frutto dello Spinto Santo , 
cioè .un affetto di benevolenza , ed una 
promezadilieiieScare, e giovareal Prof- 
iìnoja quate'é infpiniiain noi dallo Spi- 
rito Santo . 

D. Vorrei un efempio di qualdie Perfo- 
m', clie abbia praticato in nudo particola- 
re qoefta virtù . 

K. Vi ferva d'efempio per tutti lo fteffb 
Santode' Santi Gesù CriRo Signor noftro , 
il quale in tutta la Tua vita ci diede oa conti- 
nuo efempio di quenadirpofìzione di giova- 
re indifferentemente a tutti , per la quale an- 
dava di luogo in luogo cercando , e ilfànan- 
dogi' Infermi , e gl'Indemoniati , come nota 
San Pietro negli Atti degli ApoHoli. Vos 
feMs Jefumà nazmtò^qiwmm$ unìtif nm 
Deus SpiritH SanSOy ^virtutgy quipr^tran- 
fiity ketuf*KittMÌ0 , èr ]tma»d» «mMcs 9ppreffos 
è iHahh ^famOém Deut erM cum Ut a, r. io. 

D. Co(a é Longanimità ? 

R. E'iin Frutto dello Spirito Santo, che 
aggiunge alla Pazienza una certa Magnani- 
mità , per ali non folamenrefl ibflfre il ma- ' 
le per confeguiic alcun bene, ma ancora, per 
Oliando fi dl£R;riica, o fi veda lontano ii bene 
defiderato, non fi diminniice il coragg1o,e la 
rifoluzione di patire. D. Th. i . a. i/. 3 6 . nrt. $ . 

D. Avete voi alcun efempio di XiOiiga* 
nimità. 

R. Un grand' efempio dì quefta coftanza 
nel (offerire puòeffere Santa Liduvina Ver- 
gine , collante in un' invitta pazienza , ficco- 
- me vifTaiaper anni fnchiodati in m lec- 
' toda|>enonfnme infermità , nellé quali con- 
(òlava con la foa allegrezza, ed elcmpiole 
afflizioni degli altri . RìbmJen.x^AprU. Così 
pnreS.Clemente Ancirano, prima di oonfe* 
guire la Corona di Martirc,foffcrfe tormen- 
ti graviffimi, ed un quafi continuato marci 
riodiaS. anni, con cui fiuicificòpiù Città, 

aellc qmli «M condono ff^gmno dell* 
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Fede , ad iftruire molti Fedeli con llnoiCCt 
fua foiferenza . Ribadtm.i^. Gcnn, 
D.- Co&é Manfbenidine ? 
X. E' un Frutto dello Spirito Santo, per 
il quale chi l' ha fi lafcia condurre quana 
mano, moftrandofi pieghevole ^ e trattabile 
per fare, e per foffrire con fiicilità, e pazienza 
sì lecolc profperCjSÌ leavverfe. Queftavir- 
tùéoppo(taali ira , eali'animofità, perla 
quale l' Uomo mofirandofi impaz i ente di 
qualunque offcfa , fi rifenteld' ogni leggiero 
d ifgiiflo • e per ogni motivo d'onore , o d' in- 
tereffe s al ttfk Vvcone alla vendetta . 

D. Chi ha dato efempio particolare della 
Manfuecudìne? 

R. I. Iddio medefimo , col perdonarci 
tanto fàcilmente arignardodi Gesù CriAo 
fuo Figliuolo i noflri peccati, da cui dobbia- 
mo noi prender efempio dlmoftrarci tali col 
perdonare al noflio Proffimo fé ingiurie che 
ci vengono fatte , ad imitazione del noftro 
DiOjChe tanto manlucto fi moftra con noi, 
e piove le lue grazie (òpra de' Giudi , e fopra 
de' Peccatori . Ut/ìmgsiMimttéttmtf fami 
filUchtirìffìmi. Epò.S. 

z. Mosi^ fu Uomo il più manfueco di tut- 
ti gli Uomini die allora vivevano al Mon* 
do. Num.is.Eper quefta ragione, dice San 
Dionigi nella foa 8. £p. a Demofilo, meritò 
di effer tmode' più fìmigliari Amici di Dio . 

3. Taleancorafu David, di cui afferma 
Dio medefimo :Iivv^ai vitum fecundùm cor^ 
meum. Ed egli parlando di sé medefimo ne* 
ivKÀ Salmi, dice . Memewt» Domine X)tftrfi,ér' 
«mnit Tnanfuetudinis fjus. Pf. 191. Leggete il 
libro fecondo de' Regi. Ma fopra tutti Gesii 
Crifto,che di tutte le virtù fu il perfttioeiS- 
plare , propone sé ftelfo per efcmplare parti- 
colarmente di quefta, dicendo : Difciteame » 
quia mitij fuwy (b bumilis corde. Aag-fer. i<K 
èie Verb. Domini. E l'afièrma l'Apoltolo. Naia 
beibemus Pontificemyqui non pojjit compati in- 
firmitatibu* H^rit , tematum autem ptr omr 
niét . I&^.4. Edi Profèti prediifero di lui , 
che come un Agnello manfueco andando 
aliamone , non aprì la fua bocca. J^ua^ 
agnus manjuetus ^quiportatUT ad viStmam 
non ateruit os fuum. Jtrem. 1 1 . J/W. 5 3. E 1* 
Apoftolo Pietro foggiunge, che mai ma- 
leJiffechilo malediceva, nè rendette où- 
nacde per patimenti: CÌm mtititenem ». 

s dm pÉtpmur y n^m^ 
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emmlildhatttr ■ r. Petr. t. Qucftatppanto ] 
élapmova, che Gesù Crilio vnokaaiìoi 
deiramoriioftro, doéchegoftraiaaiocon 
iBiiifiieradine. emodefìiale Tue pecorelle: 
e perché quel dervo dell' Evangelio fi parti 
da quella moderazione , fu perciò chiamato 
Servo inutile . Li^ece S. Tommafo ne'fuoi 
Opulcolial trattato de Divinis moribus , 
ed ivi vederece , auali fiaoogU efempj che 
U Signore ci dieoe nella fva vita , ceome 
debbano eflère Imitati. 

Infiammato da zelo indifcreto San Carpo 
contro alòint Gentili , che erano (Vati ca- 
gione principale di fi^*apoftatar dalla Fede 
due CriHiani , non voleva perdonar loro 
in modo alcuno quefìo gran fallo , quando 
Gesft Grillo apparendogli gii diflé ; Efer- 
cita contro di me più torto l'ira tua , per- 
ché io fono apparecchiato di patir un' al- 
tra volta • fe toflè oecefiario per k falu- 
le degli Uomini . Pcrcute adversàm me , 
paratusenimfum et lami rerum prò fa/ut e ho- 
mìnuM pmì : gratum mibi iUud efi , dum ma 
du kmant* p9C€m . E* Sao Dionigi chele 
racconta. 

Si legge anpreffo Ca(fìano ^ che un fan- 
to , e vecchio Anacoreta moleftato dagli 
AlelTandrini Idolatri, ed interrogato quali 
folTero finalmente le oprre maravigliore £>kt- 
te da Crifto iopra Poidine deUa Natura ; 
Quedaéttna, rifpofe , che io né per le vo- 
ilre ingiurie , né per gli affironci die ni 6 
te. mirifenta punto. 

Nelle Viiede'Santi Padri dell'Ereoio fi 
racconta, che uno di quei Monaci percofTo 
con una guanciata da un iuperbo Filofofo 
eflèr) prontamente r alira gnancla alle per- 
coffe; dal che ne avvenne, che Toffènfore gli 
fi umiliò à piedi, dicendogli, che allora lo 
rieooofceva per vero Criitiano , e perfetto 
Monaco. I.$,t*t$.u.i6- 

Un'altro pure » (entendofi ingiuriare , ri 
itntivafi contro sé ftelTo , dicendo , che per 
Ifoól peccatigli cranodeiteqiaeUtiiiginrle. 
Uj.c.j. 

D. CofaéFedc? 
• R. La Fede , ò fia Fedeltà ,dl cui fi trat 
ta In quello Inogo , é un Frutto dello Spirito 
•Santo, per il quale l'Uomo fi moftra fede- 
le , e verace nelle fue promeffe col fuo Prof- 
fimo. Quella virtù éoppofta alla fiode, ed 
aUabtigla, condannate d^IggpiritgSaoto , 
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di cui dicela Saplena al 7. che é (labile e 
certo , ficuro^epec confeguenza fedele; e 
perciò qoandoentra In nn' Anima , Ja ren- 
de fubitoftabile, verace 9 t lèdete 9 dod fi^ 
mi le a sé medefimo. 
D. CofaélaModeftia? 
R. E' un Frutto dello Spirito Santo , o 
fia una virtù che regola tutti i movimenti , 
e tutte le azioni efterioridel noftro corpo • 
doéll modo del caminare , delveftire ,del 
parlare , del ridere , e dà indizio molto pro- 
babile dell' intera moderazione , e del go- 
verno della ragione fopra le pa(Gonl . Chide 
ebbe a dire il Savio : AmiSut c«rporìt , ^ ri- 
fusdentìum, ifingrcffus èamiitis enunciant 
de Uh. £ S.Ambrogio: Ex aStbus exterio- 
rtimi /lMtusc§tdlsm0ri0bfcMdituif enttli» 
vìet , aut ]a8antìor , purìor , <Sr maturier 
étftimatur. £ percidconchlude S. Agoftino 
nella reg. | . avvUàndod a regolare In cai omì 
filerai noftricoftumi , che il Pro(fimo noci 
abbia moti vo di fcandalo , ma più tofto di 
emendazione . In omnibus mtrtìfUf vejhtis uh 
bU fiat , quod cujufquam offenieif éfpeSmm 9 
fedquod veflram deceatfanffiMn» » 

D. A vece efempj HiPerfone , che fi fia- 
no fegnahtcinoaefca virtù ? 

R. Si. Unodiquefti fuS. Bernardo, dal 
volto di cui trafpirava uni lieilezza , ed una 
modefiia Atletica , che invitava ogn'uno 
ali' amordi Dio , alla purità de' coftumi . 
Sentite come ne parla l' Autor delh Tua Vi- 
ta. Appariva . dice egli , nel fuo corpo una 
cerugrasialjpirkttale . Dal ?*lto iraloeev* 
una chiarezza , non terrena, macelefte , 
dagli occhi una purità Angelica unita ad 
unacoloabina fenipIicetta;Tanta finalai)m< 
te era la bellezza interiore di quell'Uomo , 
che palTàndo all' ederno con fegni evidenti , 
pareva diffonderò , e comunicarfi all' Uo- 
mo efteriore . 

Simile a quefto, come di nome, così an- 
cora di cofcumi fuS. Bernardino, che ancor 
fhndnllodlctà, mòTtravaèofnniiiiiacnrl ; 
onde al foto vederlo I (boi compagni , met- 
tevanfi fui grave dicendo; Tacete > che Ber- 
nardino viene . 

Di S. Makchia Vefcovo d^rnla alièr- 
ma S. Bernardo , che non faceva alcun mo- 
vimento del fuo corpo , 0 di veruno de' fuoi 
membri , fenaara^one. 
SaaLnciano Prete, e Martire^ col folo 

M fuo 



Digitized by Google 



»7« TOMO 

Juo modefto , allegro , e di voto afpetto con- 
vertì molti alla Fede di CriHo. Tànta gio- 

' condirà camprggiava in quel vobo» chepa* 
reache sfavillailera^gìdi luce: tan^mo- 
deAia, eiantità, che pacca toAo Aop 
gefocneUoao: ^Idlmbfxxeaiininiriolèn- 
za concepire a more aGesù Crifto, «d alla 
Tua Fede , atalfegno , che l' Imperadore 
Caieiio MaiTimiano, neniioo iovplacabìle 

l^^Criftiani, «Mn^ «idiiedifiaafgfllo 
guardo in faccia ' 
i>. Cola èia Continenza? . 
R. E'naa virtù delb Sphrito Smto,o 
più toflo un compendio di tiittcle virtù , la 
^naie cicafìodifceilleiì insietZQalle teuta- 
Sioni, ed agli dkttaamtl della Carne , e 
Molbloio qucfto ^ ma ci munifce ancora 
contro tutti gli altri vizj, e paflloni , con- 
trol infitordigiadellagola^contro gi' impe- 
ci dellm, e raffreoa tiDfieiiieJa< lubricità 
della lii^ua.'Finakncmequefta i una virtù 

8nerak» ecoajegiàhadetto,unco«npen- 
> dinMfcJemItM virtù» per. la quale 1' 
Uomo •"aflleneda'viz) , e da'pecQKi* S. 
Th. 2.z.^. f 5i.«. i.0. 
. D. ColaèlaCanità-? 

R. E'anavircù, idie modera, e gover- 
nai' appetito, edi movimenti difordinati 
della Carne ^e fa che il i'enio ubbidilca alla 
fagione. Quella virtù» fe fi «anfidera in 
qaanto ella opera con la fcorta della ragio- 
ne, ha luogo tra le virtù, ed in quanto gu- 
fia nel l'operare , il conta tra' Frutti dello 
Spìrito Santo ^ 

. O. QueHa virtù dpoiellateiiiitt io gran 
ContodaDio? • '. • 

■ R. lnimdllltmo<oitto . A quei , che 

fa prurcnbnojha promeno Iddio la fua beata 
vifione, e qui fte Anime lonoda Dio tenute 
per fue Spofc. Perqucfìo protenail Savio 
di non aver parole, che degnamente lodar 
le pedano. Òmnispondcratìo cft dìgnn conti 
ntniis auinut ■ Eccl.ié Finalmente la Calli- 
purifica non lòlo l'Anima , ma il corpo 
ancora , cà regolala! ienfi> coola aiode- 
Aia ordinai cofiuDoi. .... 



TK,JMO, 

XEZIONEQSJ.INTA. 
W/W F tifi 4 ihlh Spiriu i«9/v. 

I D. IVT^'^^^ reftapiù altro a dire della 
XN Spirito Santo in qoeUo ottavo 

Articolo ? 

R. Nient^altro, fenonché della ùa Fe» 
(la, e delie Tue apparizioni* 
D. Cofa è quella Beila della Spiric* 

Santo? 

. R. E' là Fella, c Solennità grandiffima 
dèlia Pentecofte, laqjoaleé celebrac i ogni 
annodala Chlcfa dieci giorni dopo l' Afccn» 
(ione del Signore 9 in^meaioria della venuta 
dello Spirito Santo in ferma di lingue di fiio- 
co fopragli Apoftoli , e Dilccpoli di Gjsù 
Grido , la qual venuta fu non lolo il primo • 
mainfieoieuno de^iù fegnalati frutti delF 
Afccnfione del Signote alCielo . 

D. Da chi fiiifticaitaquefta feda della 
Pentecode ? 

.•4L Dagli Apoiloli nel principio della 
Cblefa , come fi può comprendere da S. Lu- 
ca lib. i. degli Atti Apoftoloci. 
D. Cofarignifica quella parola P#iMrr»- 

R. Significa il numcrodi cmquanta gior- 
ni » che tanti le ne coniamo dal giorno 
della ftifurrcslofie del Sonore fioo a qve- 

(lo. 

D. Si contiene qualche Mifteroin.quedo 

numero.*' :•' . 

R. U numerò di cmquanta nelle facrc car- 
te è numero di Giubileo . Leggete il Lc/ic 
a'z5. E' adunque la Pentecoite Fella pro- 
pria , e Giubileo dello Sp\ ICO Santo, per- 
chd nella fteffa maniera che nella Leppo .in- 
tica di ctnquanu io cinquanta anni correva 
l'anno del Giubileo nel quale I Servi acqui- 
(tavano la perduta libertà , e tutti rientra» 
vano al pofTellb de' loro beni , e patrimoni » 
benché più di mille volte fonerò ftati aliena- 
ti , evendu0;cosl perla venuta dello Spi- 
rito Santo, cpi-rmczio del lu ) Giubileo, 
noi ritorniamo nella^razia , ed amicizia de-,, 
ali Angioli , alla libenà della gloria de 
l^gliuoU di Dio» aireredicà ,edalR(Soo 

I Cckftc. _ 
I D.Noa 
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. D. Nontfelebravano forfè 
Irei la loro PcotecoUe^ 
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K. S\ , e per due caiift.La prlBwhniie-; 
oioriadeila Legge dàtaTero fai Sinai. L'al- 
tra in rendtmcmo di grazie de'nuovi ftutlì , 
che ■comincia vano a raccogliere qucll'ar»no , 
t perciò if»qvr(hi Fefléne offrivano a Dio 
le primizia , nel che era figurata la Pcnttco- 
ftcde'Criftiani , nella quale la Legge nuo- 
va di Crifh) fu promulgata per la priifi*tol> 
ta daS. Pietro ,e dagli Apolloli Invcfliti 
dello Spirito Santo difcclo fopra di eflì in 
forma di iinguc di fuoco , ed iri cfla parrmon* 
tetre mlli Anime convertite dalla prcdica- 
«ionedcirAponolo > furono leprimitiede- 
dicate dalla Chiefa a Gesù Cr iiio . 

D. In quii naflieni difcefe lo Spirico San- 
to {opra gli ApoAolioel giorno della ^nie- 

R. San Laca ne fcrhre difioIMMineneglr 
Atti funi a I c. z. ed a lui vi rirhetto. 

D. Pcrqaal r.^rione lo Spirito Santo di- 
■fcefc fopra gli Apo«oliin£orraadi lingue di 

Ifaoco^ ^ , , 

•• R. i.Perdflrc ad intendcrfgli effetti che la 

fta venuta dovevi» operare negli Apefìoli y 
etoé Eloquenza , Sapienza , e Garifèt'xm- 
'de nella ftgura dette lingue vlenfignificata T 
. Elbqut rza \ nello fplcndore del fuoco | Ja 
■ Sopicnza ; e neh' ardore di-effo , la Cavità. 
Lc^i^ete S.Leone nel fenn. L'ddla 9tmBt 

cene 

a.. Comparve Io Sprrita Santo- in forma 
di fiooo , perché il fuocoé Sìmbolo della Di- 
Vioità- , egià Dio altre volte per mezzo dr 
queflo aveamaniffftatn lafua gloria ^ onde 



Santo doveva operare si nel cuore degt 
ApoftoU , sì di tittcl i Fedeli , cheUrebbo 
•Mo4liit!i per rawecmedcgntdi riceverlo, at 

quali averebbe confttnataogni pigrizia ,e 
negligenza , ogni vano timore , ugni efgi 
di coDcupifcenza , ed ogni lordidetza di 
zio , edi peccati , facendoli fimili al fuoco, 
c \c.ò pronti , zeUnti > efHcaci , ed agili a 
ben' operare . £' dourioa di San Qregoriqu 

Sp.'fitus SanSus , quia omnes , qnof rcp/cve* 
rityardeatcìparitfr^ ttl^iuentcìfacit Liih 
guat igiMlÈP D4S9rnMemti fMiadum l^nae 
anuin^um fr^dicaiu , corda audiimiut» in- 
flammant. tìàm'if orlofui.e/l fernfDfiSlaris,^ 
fipraberg tn» valer iateadium 0mtNs . Hée 
OùSkukkfiiicemdium ah ipfo Vtr^mUtfecow^ 
cepfrant , qui dicebant : No»»'' cor »oflrum 
or deus grat in tiobij <, dum loquerctur tu vi0p 
opeHftt mèit St r ift w mi } Ime^i^ 
Da quefto fuocauivino erano animatele 
lingue dcali Apoftoli. Che maraviglia pe- 
rò y fe la Divina Parola predicatadàe(n«e> 
netròtaaia addentro nel fredda, ed impie- 
trito cuore dell' inlenfata Gentilità , onde 
poindifiòndene in elTa con. tanto frutto ia 
lu«eEMingeltcv, efi adeafiflferoncolodl 
Geremia. Numquid non virba meo fun: qua- 
fi ignita dicìt Domimi^ 6r quafi fH:tUtuteMf» 
tercnxpetrém ? c. i j. Da qaeiio-fiiocorefft 
intÌL«m:nata la linguadi San Pietro nel gior- 
no de Ila Pt-ntccofte; e però dille fuc parole 
pafsòi' incendio dell Amor Divino in ttuU 
qoctche 1 adivano^. AadevBiio d i quedo fofrK 

co altresì le lingue^ ci cuori degli altri Apo- 
floli e però in tutti i Ri^i per dove paila 



fcgg i a m o ne 1 1 * Efodo a ' a^ . Che fa giovar del f'f^ao' ^ «d iwmtfci'CnDfi 
Signore era come on fuoco , Che ardieva ntt' * 
la fommità dd nte . Erar fpecies gftria 
Domini ^quaR ivnis «rdeni Juùer vgriicew 
WMttlr. EAiosénelD^ater. «l^-. avvertì il 
fuo Popolo , che il Signoreera come un fuo 
f odi voratore. D«Bfiiiw/ Deus tuur igni s con 
fumgmefi . E Daniello al. 7. di<fe , che la 
fiinina del fuoco età il tua ttoaù- . Tinromu 
tfut fiamma Ignis . • 

Per fìgntBcare che la LeggèdlCriHo , 
Isquafe dovevano predicare gli Apoftoli , 
era Legge di fuoco, cioè di Carità > e di Ze- 
lo , come Hà fcritconcLDeut.a' 33;. Index' 
itra e'jiu tinca Ctir. 
4: Per Ssnifinic i* effetto che fo ^riur' 



Carità. 

Di queflo fuoco ardeva quel gran Lume 
dell' Illuftr. rumo Ordine de' Predicatori Sm 
^ incenzo Ferrerio , diCMifr racconta 9 che 
col fuo Zi-io Apoftolico convertì ne' viaggi 
che fece per i Regni di Spagna y di Francia^ 
e per IftFiandM yi>cai'nBil» Safadol-^e ««K 
ticinque mila Giudei ^ oda quaranta mila 
Peccatori pubblici , edmfami, comcMici-^ 
diali , Aflaflini , LTlurai , e Meretrici» ri» 
duffe a peoHema » e più di cento mila altri 
i ndufl'e avemciwnrftrioBcdcil» kro-pefi* 
oMvita..' * 
-GMltngBtdifiocofNdrcafail Grand» 
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re a migliaia di Peccatori oftinati. Treou- 
due anni dopo la fot iiioiie,mefitre.fiJtfMfcf|. 
▼a il fuo Corpo, fu trovata la lingua imlc- 
ni, fitfca, e colorita ; onde San fionaven- 
tara , che vi era preiente , pre£ala io ma- 
no, piangendo per dolcezza ; 0 bentditta 
ììtifUM^ di:efrc, cbefempretiefercìtaftì à la- 
giare il Signore , e procur^fii che altri il lù- 
daffno . Già Jon palfjt I nwl merM ni 
Sbwm » €it tifwmì per un così natile y 
gieg^i^ éi fr€il€mt Ufim f«UM Peh 

• Ssa FnMdòo Stfcrio oeireotiar che 

faceva a predicare la Parola di Dio In qual- 
che Provincia , fubito parlava tanto fpedi- 
tunentequelUnguaggio, cotte fi» fbfle o»* 
to, ed allevato in quel Pac(e, quantunque 
mal TavelTe ftudiaco . Anzi avvenne Più 
Tolte , che predicando egli io on fol fio- 
£«aggio, varie petlóiic di diverfe nazioni , 
che r afcoltavano , affermavano che egli 
predicava nel linguaggio di ciafcheduna di 
cflc; n cbe valfe molco; c per acaefcere 
la TenccazIODe di quelle genti al Santo , 
per Indurle a riccf ere più Uciijneoce ìi Sao« 
to Battefìmo . 

D. Non é ancora talvolta comparto lo 
Spirito Santo in altre forme , fecondo la 
varietà degli cfiètd, che veniva ad operare? 

R. SI.' E primieraiBeMe nel Battefìmo 
di Criftocoroparvc in forma di Colomba , 
ser fignificare l'innocenza, e la fecondità 
4klie buone opere, e^ «ella grazia che 
iicoafiMe mediante il Battefìmo Secon. 
daria mente , nella Trasfigurazione compar- 
se in forma di Nuvola rifpleodeote , per fi- 
gnificare la pioggia della foa Dottrina , e 
la protezione che ha de'fuoi Fedeli . Ter- 
so, nel Cenacolo fu dato da Crifto come 
OD foco, per fignificare la vita rpiritoale, 
che ci confcrifce per mezzo de' Sacramenti . 
Onde foffiando leggermente Gesù Grillo 
verfodeTuoi Difcepoli , dilTe loro.* Atei- 
fiti SpMnm SmSm , quorum rtmtfiritis 
peccata , remittuntur eit . Quarto , nel 
giorno della Pentecolle venne in forma di 
Fuoco, perché a guifa di Aoco fpiriraale 
purificale Anime, le illumina, le infiam- 
ma, elefollevaal peoGero delle cofe cele- 
fii ; venne ancora in fórma di Vento ga- 
Riardo, per fìgnificare r efficacia della pre- 
JiGHioae degU ApoOoii ffodona incffi 
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dallo Spirito Santo . X^qggete & Tow r.' 
p.q. 43.art. 7.adtf. 
D. A che li riduce poi colta la dottrina A 

quefto otuvo Articolo ? 

R. Che lo Spirito .Santo é la terza Perlo* 
na della SantilSnui Trinità, no foto CNo» 
qual deve eflcre ugualmente adorato, eglo- 
rificato col Padre, e col Figliuolo, e che 
procede dall'ano, edaU'alcio, Autore d'- 
ogni Santità, Dato» di tacci i Beni. 

D. Coloro, che non hanno voluto con* 
feflar quell'Articolo nel fenfo,oel quale 1* 
intende la Santa Cattolica , e Romaon 
Chicfa) fono eglino nati puniti da Dio? 

R. Cosìé . Pagò le pene dovute alla fua 
empietà, e pazzia TEretico Manes, da cai 
prcl'e il nome la Setta de' Manichei , per 
a ver detto, che non fopragli Apo(loli,oHi 
fopra i Manichei eradilcelo , e per mezzo 
dieificomunicatofianoi io Spirito Saoco ; 
perché avendo promedb di rifanare un fi- 
glinolino infermo del Ré di Perfìa , in vece 
di renderglielo vivo , e Ìàno , giiel refe wttìf^ 
to, onde quel Principe adiratofì giuflamen- 
te contro di lui, loiece icorticar vivo. C/^ 
ff«01 Hiertftl. cmttk, €. Epipòa», béeref 66. 
Socrat.l. i.kfl.c.A. 

Più memoriabilefò II gaftigo mandato da 
Dio (opra i Greci per la loro beftemmia , 
conlaqoale loflenevano , che lo Spirilo 
Santo, non dal Padre e dal Figliuolo, ma 
foUmente dal Padre procrdefle . Furono 
di (|nefto errore plA volte convinti , e ri- 
preli da' Latini in varj Concilj , ma tem- 
pre indarno . Finalmente Nicolò Quinto 
nel Concilio Fiorentino 1 i minacciò con let- 
tere, predicendoli , chele nonfì ravvede* 
vano , fopraflava loro da' Turchi l'ultimo 
eccidio dopo tre anni , come appunto aT* 
venne, elortftrifcell loro Patriarca Geo- 
nadio ; e per togliere maggiormente ogni 
dubbio , che quello gafligo non avveniilè 
loro per quello peccato , permife Dio , che 
la. Città di Coilantinopoli foffe efpugnats 
da' Turchi , ed il loro Imperadore Colìan- 
tinouccifo nel terzo giorno dcUaPeocccofte 
raanooi^jj. 
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DEL IX. ARTICOl-O 
DEL SIMBOLO. 

C A P O X. V 
Crei$ fMtffam Eeel^Bkm CatàtbcMm » S«h 

LEZIONE PRIMA. 

D. ✓^Ual é il nono Articolo ? 

R. Credo SanBam "Ecet^umCmUh 

CénUf SanSfarum Communionem. 

Di Per aual cagione dopo gli Artìcoli pre- 
cedenti , cne rrtecaao dcLradre, del Figliuo- 
fe-^ e dello Spirito Santo, un Dio fuTo, e 
tre Perfone » aegiunfero immediatamente 
eli Apoftoli quefm Articolo y che tratta del» 
la Santa Chieià ? 

R. Rifpoode S. Agoftino, che conveni- 
va al buon' ordine della confezione della 
^ede* che la Chiefa foffe immediatamen- 
te po(ta apprefToIa SantitTima Trinità, co- 
me la Caia al fuo Ofpite^ il Tempio a Dio^e 
la Città al fuo Fondatore. RMit n fi ffm t it 
etdiipofsebat , ut Trinitari fubjuftgcrerur Ec- 
clcjm , tanqutm óabiutni 4«mns fua , ^ Di» 
Tempfumjuttm , ^ CwAltrt CMféU . fita . 
O pure perché i Mi(lerj della noftra Fede 
contenuti nel Simbolo ) cidevonoeflcr prò 
pofli dalla Chiefa, cui fono tenuti 1 Fedeli 
diafcoltare, edi ubbidii-e. 

D. Quale adungueé quella Chiefa, che 
deve proporre i Mjfterj ddU Fede , e che 
deve effer riconofci uta <u noi per vera Ghie 
fa, eSpofadiGcsùCriflo? 

R. Avvertire, che noh vi é , né può effer 
piò di una .evera Chiefa ; e perciò diciamo : 
Credo Sanaam Ecclefiam , e non Sandas Se- 
</f|fifjr • e nel Simbolo Niceno diciamo più 
efpreflamente Unémt SMtSam Ecciefiam. e 
^nefliéla Ghiera Cattolica, Apoftolfca Ro- 
mana. 

D. I Santi Padri fono poi eflì di queflo fen- 
timento? 

R. Si . E quefta fola riconofcono, ad 
efchifione delle altre. La riconobbe S. Gi- 
.roJainp di cui i<)no quelle parple: j^ui Peni 
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CétkedtétjuH^ » Ht*Eù.%%. ai Dé* 
mutfc. La riconobbe Optato Afincano , quale 
afieima, che la Ca ctcdra di Pietro è contrai - 
fegno infal libile della vera Chiefa. La rico* 
odibe S. Agoftino, il quale feri ve aperfc- 
Ammc , dK nella Romana Chiefa fempr»fi' 
è mantenuto il primato Apoftolico, Ai. eont, 
Do»at. 6r rp. 1 6». La riconobbe S. Ciprianó » , 
ilqualdice, éherorigiDedituttcreriefie,e 
divifìoni non nafce da altro, che dall'ubbi'** 
dienza negata all'onico, e fommo Sacerdote» 
e Giudice , Vicario di Cr ifto , e lo conferma- 
ooS.GiroIaroooontroi Luciferiaoi, e San 
Leone nell'Ep-S^.. ad Anall.La riconobbe S. 
Ambrogio, e difle, che non brama va altra 
Maeftradiqoefia nella Fede. Piacerai oui 
di riferire ciò che fcrive S. Girolamo nella 
£p- it.aGcroaa(io«.4' Erafff duo in carne 
una^ mg I» ébuhUf mc im trtbusypropter quei 
rehiiquet homo Patrem , 6r Matrem , 6r adòtt» 
tebìt Uxori ftuei certi non Uxorlbtu . 
tefiimonium Pauliu ediffèreMi , rrferf md Clnh 
ftum.^EccleJùm: utprtmtu AtUmim cnr» 
ne ffecundur in [pìrltu , Monogamus fìt . SiCMt 
una Eva Mater cuntìorum viventium : Et 
umiEccUfitParens 9m9him CJbrtfliMorum . 
Steut Ulam makdiSus Lamech in duaj driAftt 
uxoresy fic hanc haretUi in pluret lacerane 
Ecclefias ^ quét jtùiU Apocatfpfin Joannls^ 
Concitiabulay Synagop^e Diaboli magi^r ^ 
pellanda funt , non Eccleji* Cbnfil . Saranno 
due in una foia carne , non in due , o in tre • 
Perciò abbandonerà l'Uomo il fuo Padre 9 
c la fua Madre , e fi unirà con la moglie fua , 
non con più mogli . La qual cedimonianza 
della Scrttoira é applicau dall' Apoftolo , à 
Grido , ed alla fua Chiefa , intendendo , che 
■ficcome il Primo Adamo in carne , così il 
Secondo in fpirito fiano congiunti ad una 
fola Spofa . Come non vi è che una Madre 
di tutti i viventi, cioè Eva; Gisì non vi 
è , che una Chiefa Madre di tutti i Cridiani: 
Come il maledetto Lamech divifè quel-^ 
la in due, così t maledetti Eretici divido* | 
no quella in più Chicfe, le quali a feo- 
timemo delTApoHolo GiovasnI jiella fot 
ApocalilTe , fono da chiamarfì Sinago» 
ghe del Diavolo , e m» Cbicfe di uri> 
ito . ^ I 

Conchiudiamo per oltìmocon un elo0k>«. 
che alla Cbieia Romana fa S. Ireneo , 5an- 
tpdc'ptùantichlj e più vicini a'umpi de- 

M I gH 
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gli Apofloli) e loro fpecialiilìfno imicaio* 
«e* Adèanc^ dice egli, Eeclefiam^ pnpttr 
ftttmiorem privcipaiitaiem Meceffe tfimmum 
convfnire Ecclefiam ^ hoc eft ^ eos ^ ìjtd fufit 
undique fideles : in qua femper abj'u^ qui funi 
nmdipte^cvtfervMtmcjèeMy quét^ éh. àp^fi^ 
Us trmdrtio . A quella Chiefa , come alla 
pIftpriDciMle dell'altre , énecelTario, che 
tutte f altie,€loé tatti 1 Fedeli Tparfì per 
' ogni parte del Mondo , rendano ubbidienza, 
nella quale da tutti fi è ièfnpre confervata 
Ja tradizione degli Apo(loli. Leg^afì Ter- 
tuli, al L de pnefcript. Iveret. S. Cipr. neU' 
Ep.4i- e 46. Teodorct. nell 'Irt c 4, S. Bern. 
air £p. 190. ad lonod- e nel a.deconfid. c.8. 
U GaBC. Calced. art.). & AoadcCiiieU'fip. i. 
e 3- ed altri. 

O. E' dunque ncceflariadi uoirfi a quefta 
Chiefa • lafciace da pane tutte le altre oxi- 
venticole d'Eretici , e Sciamatici? 

R. Cosi é: perché ficcomc durante il di- 
luvio univerfale non vi AiicainDO, fé non 
per quelli€he erano wtU* Arca di Nod , coù 
Saori della Chiefa Cattolica , A poftolica , e 
Romana nefìfuno Ci può fai vare . Si quu tx- 

mmmpltvrum , Nec ^ééehlt Dttm Ptf- 
y qui Ealejimm ntiuerìt babert M*> 
iTfM. S. Agpftino I4.de $ymU ad Catech. 

na adunque , che la cognìzio- 
• at di qneft' Articolo fia 4i ^aode impor- 



R. Amidi^andiflìma. Eperclòi Pro- 
fèti liannopailatodella ChiefinDOlto chia- 
nraieiKe , anzi più chiaramente della Chie- 
fa , che di CriAo med^OM , come vuole 
Sant' A^AiiK) ; pcrcW fe voi feguircte Tau- 
torUàddla 'Chi^i non incorrerete nel pe- 
Tìeòlodi -cader in errore , perché la GUe- 
f» , che affinità dallo Spirito Santo non 
pu^errare, v'in(egneràl Mifterj della ao- 
iftraFede, «émalpotrctecoo ou^lbnda- 
inento cadere nelr^rcfia, «ercnd il nome, 
e la qualità di Eretico con viene foìo a quel- 
lo • che fprezzando l'autorità della Chiefa , 
Ihiliciie^on perthiacia qualche opioioiie 
comfsriaalIaOoctriaUetta CUcik, come 
dttOfe^teiDO • 

D. ytt t|«al ragione qneft* Aideotodella 
Chiefa , fegue immedi ■tamcww te» onel- 
JodettoS^riloSittof • 
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R. Perché lo Spirito Santo è quello che 
regge , che ammaeftra , che iàntifica , che 
vivifica la Chiefa. Perqnefta ragione, (è- 
condo alcuni , queftt quattro ulcimi Arti- 
coli apparteng,onoaiicora allo Spirito San- 
to, perché egli é quello che ramifica, e vivi- 
fica i Fedeli nella fua Chiefa . Ed ecco U 
nono Articolo . Li vivifica,conced(rndogli \% 
remiiCooe ,cd il perdono de'peccati . nel che 
confìfle il maggior beneficio da fui fatto 
nella fua Cbiela per la iàlutc dell' Anima , 
edeccoUdedmo Articolo. Di più II vivi* 
fica eoo la general rifurreiione della carne, 
nelcheconfifte il maggior bene de' corpi , 
ed ecco l'undecimo Articolo. E finalmec- 
teli vivifica, eglorifica nella Vitaeferna. 
qual'é r ultima , ed affoluta perfezione dell' 
Ànima, e del corpo uniti infieme, quaudQ 
laChielapuiKata da ogni iropeifióioae, c 
da ogni maccnia farà introdotta come Rep 
gina, e Spofa dell' Agnello immacolato all' 
etecoo convito, di cui parla fl duodecimo 
Artieoio : Vamm étternam . Imperocché 
quantunque la rifurreziooe de* corpi fia prò- 
melfa a tutti , ed Eletti, e Reprobi ,il rifocj^ 
reperò alla vita, non farà che per i veri figB 
della Chiefa -, dove gli altri riforge^mao 
beod, mapcK vivere ad una eterna morte . 

%.tUeb'7. - - ^ 

Nel dedicarfì qoefta CUe&trÌoo&Btt «'fi 
canterà queir Inno: * . 

CfUftis Urbt Jerufdcm . 
JKmM pacit vlfif , 
jOuée etifa de vIvewtiBus 
Tmxit 4id éi/Uw tcUeris , 
sptmfétque ri» ttiigtrtt 
Mille Àngi^mtm miliibut . 
D. Qual' é dunque quefta Chieia . che 
voi diteeTTer la fola , e la veti Clilera ì 

R. E'una Radunanza , o CoagKgazIoiie 
di tutti l Fedeli, che effendo battezzati pro- 
fèlTano la Fede , e la Dottrina di Gesù Cri- 
fto , folto l'ebbidieoza dell' unico , e f ommo 
Pontefice di Ronaruo Vicatio ,etiiG6edòie 
di S. Pietro. 

D. Cofa intendete voi per quettonoiBedl 
CenrrcrancJ^ne ì 

R. InteiKlo una Radunanza di tutti i Fe- 
deli nella Chiefa , li. quali Iddio per fua mi- 
ferieoidla, e per mezzo de* Predicatori, e 
Dottori della fua Legge ha chiamati al fuo 
cnlioi eifffi^a «4 ^ ve» a^gi a hg oo c 
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delle cofe eteme, mediamela Fedeinquc- 
fto Mondo , e odo la chiara , e beatifica vi- 
lionedi Diòiwir«kio. 
D. E'poliagno bene r«fe ÌB«e(U 

Chlefa^ 

R. GrandiiTimo . Perché Dio fé l'ha elet- 
ta per Tua Cafa , nella qaak tatti i fuoi Fi 
gli, doéi fuoi Fedeli , fono cdocaU , ed 
«mmaeftraci . 

' D. Avete voi eTempj di Perfone , che 
abbiano fatto una grande ftlOM dle0èff Fi- 
gliuoli delia ChieU? 

: R. S). Leggete le Lesione tcna Prelu- 
diale. 

D- Se la Chtefa é una congregazione , ed 
una A^cmbleadi Fedeli , per qua! ragione 
fi dà nome di Chìefe a quelle ca fé , e fabbri- 
che, nelle quali GcdchraooleMefle » ed i 
DiriniUffic/? 

R. Perché 1 Fedeli , che fono la viva , e 
vera Chiefa , fi radunano in quei luoghi per 
, attendere aUX>razÌooe^ alla Sanca Meffa, 
. a'Sacnmienti , allaptroladIDio, edagli 
crifliani ufficj . 

Notate adunque , che quefto nome di 
ebufa ha due fignificatf, uno formale, e l'al- 
tro iMierialt. Alcune volte fignifìca quel- 
la Conprega2ione , o Radunanza di Fedeli , 
di cui abbiamo parlato poco fa , altre volte 
lignifica il Inogodove n fa qneff a Congrega- 
zione , o Radunanza . E però quando noi di- 
ciamo , che la Chiefa Romana è Madre di 
tntte le altre Chfelè, tacendlamo perChtefà 
lacòngitgpcHmedi <^uei Fedeli, che fono 
in Roma; Quando poi dìctamo,cne Ia Chie- 
fa di S.Pietro in Roma fupera e di bellezza , 
e dì masnificenza tutte le altre Chlefe $ oon 
foIodrRoma,ma del Mondo tutto, perque- 
fio nome di Chiefa s'intende il Tempio ma- 
terUle,o V(xliailitfdlfela Bafilicadi S Pie* 
tro ,a cui éfol ito concorrere il Popolo Ro- 
mano . Noi quando nel Simbolo diciamo : 
lém&mmBeHefitm , non Intendiamo di par- 
lare della Chiefa materiale, ma della Con- 
gregazicoe y o Radnnanta di cacti I Fe* 
deli. 

• D. Perché dite, che la Chiefaé ima GOD- 
grcgazlonedi Fedeli battezzati f 

R. Perché.cooiegi& abbiamo detto nella 
i w l liat e na Lesloiie Pithidiale , noi non 
nafciamo Crifliani, ma divcdilafliocaliiDe- 
diamc 11 Sancafiacceiiaio . 
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D Non fono adunque nella Chiefa,q«elU, 
che non hanno ricevuto il Battefìmo ? 

R. NA,iieithéilBit«fiBoécome una 
porta , per la quale fi entrava nella Chiefa . 
Onde i Catecumeni, cioè coloro che non fo* 
Ito ancora baccnzatl , non appartengono • 
alla Chiefa. 

Dicofloro afferma il Sacro Concilio di 
Trento, cheparlafTe l'Apoftelò dicendo : 
J^uldmihi de Ut , ^1 f«rijfumt^jMdkmri > . 
i.Cflf.j. E però SAgoftino paragonai Ca- 
tecumeni a'fìgliuoli concepiti nelrucero ma- 
terno, roanoaaMonivlcitfaUaliiee, léf - 
Sjmb. 

O. Da che avviene adunaue, che alcuna, 
volta i C afecqnienl,yer il denderb che ave- 
vano del Battefìmo, fi fono falcati ? 

R. R ifponde S. Agoftlno, che quei Cate- 
cumeni entrarono invifìbìlmente nellaChiew 
fa per meizo della boona, e fincera volontà 
che avevano di entrarvi mediante il Battefi- ' 
mo. Bmcà.6S' Così alcuna volta vedefì uln- 
n»aicirlèiiefàlvodaliiaalbgio, perdTerfi 
efleriormente attaccato alla nave « bebdid 
non vi fbffe entrato. 

D. Perché dite voi , che la Chiefii dm» 
congregazione di tutti i Fedeli battezzati . I 
peccatori , ed i mali Crìftiaoi fon fiiric aofiOf 
effì nella Chie£k/ 

R. SI, purché non fieno fisomoirfcHd* 

Così nel l'Arca di No(? vivevano infìene 
animali d'ogni forte»moDdÌ, ed immondi. - 

Codia rete gettata In Mare lii prèda di' 
pefdd*ogni forte, buoni, e cattivi . 

Cosi nel campo crefoe il Ipglio col gnuMb 

Ceiioella Sala del convito ttomffi chi * 
non aveva la vefle nuzziale . Mstt. a a. 

Cosi nell'Aja dei Padre di famiglia fU il 
grano mifchlato CINI la paglia, e j. 

Cosi nello flato della Chiefa prefente , 
chiamato dal Redentore il Regno de'Cieli, 
abitano infieme le dieci Vergini , cinque 
prudenti, e cinque pazie, ca 5. 

Così la Vite ha diverfi rami, altri frutti- 
feri, ed altri nò . J«. i y La Chiefa é fìmile 
ad un ovile, in cui fono Pecore , e Capretih 
Mattk.zsÉ* una cafa fornita di divccfivafi» 
mondi , ed immondi . SMV.9. 

D. Bde'ftoiMinleatljCHèiiedlte? 

R. Sono membri reciti dal corpo della 
Cbielà» cfiemici da'Cittolicl cone Btal* 

M 4 ci. 
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d , e PubbHcani . TtUatur de medi» vefirum , 
diceva San Paolo comaodando che fòfle 
fcomunicaco , quibHtfifecit . t.Cer.s. 
Ma di quefii ne pariemn» più alsqp al 
crore. 

' D. PercMdite voi r ckt iffenà§ bsttez- 
zatiùrtfeff4mU Ftét /# /« Shttrtme di Gisò 

R. Lo dicó per Inferlfe , die gli Enttd 

effendoufciti dalla Chicfa, non vi fono più . 
Sono Soldati trasfiigi, e ribelli , che non 
appartengono più a quell'Efercico , da cui 
fiiggicoao 9 e fi libdlaioiio una roica . 

LEZIONE SECONDA.* 

DfgHEretki, 

' ' ' • » 

D. A Chi convicM 11 fiooe di Eftd- 

xV co? 

R. i\ quello, che eiTeodobatteBato cre- 
de» elòAWconperttnMiaqQakheefsore 

condannato dalla Chiefa . 
' D. Dunque fé alcuno negafle con pcrti- 
("V^adiQnoV o due Articoli della Fede, pro- 
polli , ed approvati dalla Chieia Cattolica 
jkomana , come per efempìQ quello delia 
reale prefenza di Gesù Criflo nel Saaa- 
mento della Eucarinia , e dell'utilità che 
proviene a'Defontidal fuffraglo , e dalle 
erazioni de'Fedeli viventi , farebbe Ere t i- 

CO, ed Infedele!^ 

R. Così è . Anzi coflui non crederebbe 
alcun Articolo con fede che potede dirfì 
Criftlant ,e Octoliai . La ragione d chiara, 
ed evidente; perché non fcgue il fentimento 
e giudizio univerfale della Chiefa, il ^ualeé 
regola infallibile per conofcere le verid ri- 
Tcutedte Dio , ma fì fonda fopra il proprio 
parere, o fopra l'opinione privata di alcun 
altro . Ondeia fededicoftuinon puòdirfi 
FédcTcra, oFedeCriftiana, eCatcolica, 
ma un opinato afIèttoalpffqprlog|adliiO}« 
quella é l'ere fìa. 

D. Con.quali nomi fono gli Eretici chia- 
mati dalla Scrittura? 

R. Li chiama alcuna volta Ladri^d Af- 
falfini; Jo.io. Uccifori dell'Anime , e Lupi 
rapaci: Negli Atti Apon.C2À- Leggete S. 
Ambrogio al 1.7. fopra il Ciò. di S -Luca a 
quelle parole ; àUtiowficut a^Mjiifter iu- 
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pv . Tal volta li nomina fyìfi Proftti,e Lu* 
pi veftiti da Pecora : Mactb. v- & a^. Altre 

voIteMacflriditalfìrà . a. Petr. a. Volpi 
piccole , che danno il guaflo alla Vigna del 
Signore : Cant.z. Ma per informarfì meglio 
dr liioii che loro con velano , ba fla legge- 
re, e confi derare ciò che ne dice il Santo 
Apofiolo Giuda nella Tua Epiflola Cactoli-r 
ca: Gli Eretici, dice egli, fono Nuvole , per^ 
chcaguìfa di nuvole s'innalzano al Ciclo 
coararrcManza , mentre fì vantano che la 
loro dottrina viene dal Cielo, malbnonn- 
vole fierili , ed inlèconde , che promettono 
liensi fecoodhi^, e rinfresco, ma finalmente 
non hanno acqua di vera dottrina , e folo 
ingombrano il Mondo con la caligine delle 
falfeopinioniie dottrine. Tali erano gli Ere- 
tici Gnofiici , iàggi folo di nome, ma non di 
filtri , oflferva Didimo, a'quali, cornea tatti 
gli altri loro nari , conviene il rimprovero* 
del Savio ne Proverbi a' 2 5. Nvbes^tfvcn- 
tuj^fir plunÀa nnt fequtntes , vtrglortofus^ tt 
promiffa tton (tmplens . 

Spiega quefto paffo i! Venerabìl Beda In 
altra maniera, dicendo,che ficcome le nuvo- 
le ftcrilifono portate quà, e Iàda'venti,coil 
gli Eretici fono indotti in diverfi errori , e 
vizjda'vcnii, cioè dal ibffio, e dalle fugge- 
ftioni de'Demoni. 

Di più come la nuvola agitata dal vento 
fvaniice.e fi perde,cosi gli Eretici fono di(Tl- 
patldalvemodetla propria vanità, efupet^ 
bla . Gorìavvenne a Simon Mago, che por- 
tato per l'aria , non meno dal vento dell'amo 
'bizioDe,cbe da'Diavoli j>erdè pc'r l'oraitieoe 
dell'ApoAoto prÌmariiiodeUegàml)e,9tiol 
la vita . 

Nuvola di quefla forte fu Giuliano Apo- 
fiata, findal principio dei Tuo Imperio , e 
ben la conobbe per laleS Atanafìo alio ftre- 
pito che faceva contro t crifliani ; che però 
diiTe a' fuoi amici : Ritiriamoci alquantoda 
parte , perché quefla non é che una nuvo* 
lettacheprelìopafTa, epoifvanifce . Sect' 
damus paululum ^0 Amici ^jfi enim aubccu» 
la, 9ua èitè praterlty evànefcit. Né fil va- 
na la predizione, perché l'armo fcguente ftl 
Giulianoucdfoda'Parti . Vàavanti i'Apt^ 
dolo (bpracitato,e dice : Sono gli Eretici a 
gnifa d Alberi,che fiorifcono rAutttnno,ma 
non producono che frutti acerbi , e corrot- 
ti, a cagione deiproflìmo, ed imminente 
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Inreroo;evUoIdìre , cheaoantonqnegec» 
tino qualche foglia , o qualche fiore d'elo- 
quenza , odIScHttura Sacra , tuttavia mai 
fi vede in loro maturità di frutto » icioé di 
buone opere per la vita ecerna . 
* Prareénifce r Apoftolo, e dice , che gli 
Eretici fono Alberi due volte morti , cioè 
snortiafiauo, perché col pcdiferoveicDO 

«ccorfompooonon | 
folo le opere proprie , ma inficine qaelle del 
ProfTimo ; o pare Ci pofTono chiamare in al- 
tro fenCo Al ocT ì due volte morti , cioè fvelti 
dtltendice^oome fpiega l' ìAenfo A popolo , 
come prima parlando degli Alberi Autun- 
nali fiera fpiegatocol chiamarli infruttuofi. 
In due maaiere poò morir 1* albero , alcuna 
volta in parte , altre volte intutto. Si fecca- 
BO alcuna volta i rami ,ed il tronco ; ma le 
vive aneoranellaTadlce. i^ve«kKfi la fpe* 
ranza di vederlo ripullulare nella Primave- 
ra , ma la radice fi fvelle, allora l' albero 
è mono affitto , né vi é piò (jperaiiza per lui 
divifere . Così l' Anima drn'BiccinMBno- 
rein primo luogo per il^peccato mortale, per 
il quale perde la Carità , e la Grazia » che 
ibno la vita dell' Anima ; Iodi mooce per i - 
Erefia ; ed allora finifce di morire , perché 
perde la Fede , la quale é radicele principio 
della vita (pirimale Qucfti Alberi fono 
tncora fradicati ; perché gli Eretici median- 

il loro SciiVna , e la loro Erefia fi fono 
dillaccatì dalla Fede , dalla ChieCa , da Ge- 
sù Cri (lo Capo di efTa , e da Dio : Si Cono 
{comunicati da sé medcfìmi , e privati del- 
la vita della Grazia , e del frutto de'Sacrà- 
tKnii , del (alutifero influflo che loro prò- 1 
veniva dalla comunione de' Santi , e perciò 
oon fono più atti ad altro^ che ad efièce Tiz- 
zoni d'Infèrno. 

Più oltre . Sono gli Eretici come flutti 
d' un Affare agitato, e tempeflofo ifluStufe- 
ri mmit\ perché fono inquieti , torbidi^on- 
fìi ed akieri,ec<ml» nalcdicenze,e beflem* 
micfc la prendono contn del Cielo. ImpHy 
diceva Ifaia ^quafimoftftrvent , quodquie- 
fcere ntnpoteflc. 57. Sono ancora fimill a' 
flutti del Mare per un altra ragione ,c fomi- 
glianza^' perché ficcome i Butti balzano quà 
e lA hnave nelle tempedr , così gli Eretici, 
come torbidi , e (cdliioG che fono,perfrgui- 
lano , urtano , e fanno ogni sforzo di ab- 
jMiuere la Chiefa * Sono ancora limili a' 
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flutti, edalleondcdel Mare per un altra ^ 
ragione , perché in quella guila chele on- 
de • per grandi, e gonfie che fian^yOulU 
polTono contro il Mdo , cdìfcogli , marì- 
DUttatcdaqucfti firomp<jno , e fi rifolvono 
infpuma ; così l'impeto, l'alterigia , c la 
furia degli Eretici contro la Ghicfllfiiifol- 
ve io nulla . Cosi Beda . 
- QmtÌooarApoftolo'« parlar degli Ere* 
tid , fcguendorallegpria del Marc tempe- 
flofo ,dicéndo che gettano f pume di coofu- 
fione. Defpmtumtt» fuas c»iifufiùHes . Nel 
che tocca di pafiag^io le porctntofe , e Ara- 
vaganti libidini de Giioftici , regiHrate da 
S. Epifanio ne li 'ere fi a 16. perchè la libidine 
é effetto ordina rio, e pena del la fuperbia , 
come avverte Paolo A pondo nella i. a* 
Rom.i«£4Xa libidine é il carattere proprio» 
e la compagna indivifiblle degli Erecfd 
S' infuperbiicono , e s' innalzano a guifa di 
onde orgogliofe,ma quefla fuberbia fi r6pe,e 
fi converte io fpuroa di vergognofe fozzure. 
' Di più fono chiamaci dall' Apoflolo Stel- 
le erranti , Sideraerraniia . Pajono Stelle 
tal volta agli occhi de' femplici , per oualche 
lume di verità apparente, e per quaicne rag- 
gio di Dottrina Sofiftica; ma non lono al- 
tro che Stelle erranti , come incapaci di fta- 
bilirii , pereflèrfi patcite dalFirmameoto 
della Chiefa , e della Fede Cattolica ; e perÀ 
da un Erefia cadono in BB altra » efioai» 
mente nell' Ateifmo . 

Ptfqoefta ragione il Cardinal Bellarmi- 
no paragona Lutero a quella Stella , che da 
S. Giovanni Apoc. 8- fu veduta ncU' Apoca- 
liile, cadere dal Ciclo in terra,8nziD«ria- 
fèrno. Perché quell'infelice £refiarca,cadu- 
to dallo flato religiofo,principio, ed efempio 
della vita celefte , giacque molto tempo ne! ^ 
lezzo delle fnefporche voglie , e palTionl , e' 
dalle quali paisà ad errorìTempre pe^lorisC 
finalmente ad efecrande beflemmie . 

Notate però oui in oriroo luogo , che Gc* 
come i pratici Noccniertnon dirizzano la 
lor nave al lume di qutfle Stelle erranciicosi 
Boidobbianwg w fdSwddifegBlfe le 6llad 
novità di quelli fviati Eretici . Secondaria- 
mente ^ come le Stelle erranti non fono ve- 
re Stelle,ndfono in Cielo, ma folamente ap- 
parenti, cioè certi vapori, o efalazioni tenee, 
che accendendofi pa)ono Stelle , coti gli 
Eretici non fono nella Chìcfii , ma per 

wia 

\ 
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-«Ba corruzione di coflumi c^ngiandofi in 
Eretici , ardifcono temcrarìameinc di fpac- 
ciarfi per Dottori , MacArì , e Pr. k-ti, 
per predicare ( dicono elTi ) la pura Pa- 
rola di Dio . Guardatevi pótanco di non 
fcgttirqueflj fuoclirlàtui , ed erranti, fé 
non volere partirvi daU« vera % e lictira 
flrada del Cielo . 

Terzo . Qoefte Stelle erratiche , fuo- 
chi fatui , che altro non Ibno che cfalazio- 
ni y bcndW al la viftapajano Stelle « predo 
fvanifcono , e cadono , e fi riiòlvono in 
una materia crafTa , e vif'cofa ; e così la 
Dottrina degli Eretici vàpoi finalmente a 
finire in famo , e tenebre d*ìgnonnza , e 
Aoonlìifiaae . Leggete TEp.!. diS. Pie- 
tro al cap. a. e 

D. Con quai nomi é folita la Saittnra di 
cliiamar V Erefia f 

R. Ora la chiama Spirito d'errore , e 
dottrina del Diavolo i . Tim. 4. ora Setta 
di perdizione a. Prfr. %. Leggete dò che 
noidirenoibpnilpriaio Precetto del De- 
calogo. 

D. PofTono gli Eretici eOèr coflrettì a 
ritornare alla Chiefa ? 

R. Sì: perché hanno promeflb nel Bat- 
cefimo diuUiidirla, ed in iì^oodi queHa 
ginrifdiiione la Chiefa ftimina contro di ef- 
fi U Scomunica , e li punifce ■ Echi non 
tà , eHer ufficio del Pafloreil ridur con la 
verga le Pecore traviate al fuoovile ì Bée- 
fetic9s competU 9 mn alUcì dignum eM% dwrh 
tìa vincendo , ftcìtfiudiMda, DiSc Tertul- 
liano. Scorp.c.i. 

D. Secofloro fi noAranpoflinati ypcf- 
fono eflèr g^uftanente pvnìticoii U moff* 
te ? 

R. Al cerco . LeScrittvrelovQdIiooo • 
I Santi Padri l'infegnano , ed I Principi 
Criftiani con le loro leggi Io comandano : 
Vedete S. Tom. a. a. q. 1 1. art. 3. e 4. 

D. D itemi : Inqual luogp infègna la 
Scrittura , che gì* Efetid debiiano cte 
punici con la morte ? 

R. Leggete i Capitoli decimo tetio, de- 
cimo quarto , e decimo ottavo del Deute- 
ronomio ; il decimo y edilvigefimo quar- 
to del Levitico ; Il cap trcntefìmo otta- 
vo del libro terzo de' Regi ^ dove i falfì 
Profeti fono pmiticon la morte . ChegU 
Eretici fiaoo iàlfi Proièti » eLupi,lodif- 
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feCriHo medefimo in S-Matt. al 7. e l'- 
Api negli Atti Apa' ao.Chi perd fini quel- 
lo , che non potendo far altro , non prò» 
veda alla ficurezza del Tuo gregge ooa la 
morte del Lupo Infidiatore ? 

D. Vorrei , die nominale I Santi Pa- 
dri che furono di queflo parere. 

R. Vedete S. Agoft. nel tratt.de pcen. 
hsrret.eibpraS. Gio: in molti looghi , e 
particolarmente nel tratt. 6. e I. centra lut, 
Petil.cap.9s.97 99.e 1 00. e nell' Ep. 4t. 
ad Vinceotiom Donatiflam . S< Glrol.- 
neir Ep. cont. pelag. & Thefiph. dice, che 
r Eretico Pnfciliano fu per confimfodi tut» 
ta laChiefaremenziatoa mone ; ed infe* 
gna 9 diekcarni putride vanno redfccol 
ferro , e la pecora infetta allontanata dall' 
ovile , acciocché ilmoriwnon paifi nella 
marKira. L' Erefia , diceS. Ambrogio, e 
della natura dell'Idra de' Poeti . Riforge 
più feconda dalle fue ferite medefime, né 
vié altro rimedio più atto per opprimcrby 
che '1 fuoco. 

D. PaiTiamoora a «adcie i Dccvetìf e 
le Leggi de' Principi. 

R.nBntrain primo luogo la Legge dell'- 
Imperador Teodofio , cod. de bétret. tf 
ìlMMich. i . Ariani rtfmwr a 3. ^.4. c. Jpft 
3. c. Imperatmej , i^tbft. 9.- 
eod. in vigor della quale Giovanni Hns , 
e Viclcfb furono condannati alle fiamme 
nel Concìlio di Coftanza . Vedete andor» 
il C9d.dcèénet. l. Statuimus , &i,St9f* 
rè j ed altre fimili , dalle quali fi coman- 
da , chefiano condannati a morte coloro 
clie infcgoano novità , e dottrine perni- 
ci ofe , e che i loro libri fiano confegnati 
alle fiamme . Nei gran Concilio Latera- 
nenfe fotto Innocenzo Teno af Can. j . 
orditia , che chi farà convinto d'Erefiaui 
confrgnatoal braccio Secolare perefler ga- 
(ligato y ed i fuoi beni fiano confifcatl . 
Lqtgete gli Editti Imperiali , e le Regali 
Cotlituzioni di Carlo Quinto Imperadore, 
e del Cattolico Ré Filippo Secondo alla 
Rubrica 7. 

D. Ma forfè quefle Leggi- finam» rl^ 
rofe oltre U dovere ? 

R. Anzi nò : Perché Tei precetti della 
Medicina permettoooadvn perito Chirur- 
go il recidere col ferro un Canchero da* 
membri umani • acciocdid non dilati om- 
f. eior. • 
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Rom i^- Perché fe con tanta cautela fug- 
gUuao l'alito d' un appeftaco , che fiaalmea- 
te non pnòtogliefci che la fanhà , e la vfté 
temporale ^ con quanto maggior ragione doo« 
biamo guardarci dai commercio degli Ereti- 
ci , da cui fi communica alle Anime , e maf- 
fimamente degli locauci U veleno deU' fiie- 
fia , pe(le dell Anima , e cagione della mor- 
te eterna ? V. S. Aug. ep. i J 7. ór TcrtuUJM 



glòrmente la fna peftifera qualità, e cor- 
rompa le parti fané del corpo , quanto più 
farà lecito ilfisrvirfi del ferro, e del food» 
contro gii Eretici, che con i Tuoi peftiferi 
difcorfì y come con altrettanti cancneri en- 
trano a poco a poco ned' Anime di coloro 
die incautamente gli aicoUano > per cor 
romperle. E' proverbio trito » ed antico, 
che una piccola i'ciniilla non curata , ibei- 
fe Tolte ha cagionato un grande incendio . 
Scintilla di q^ucfta forte , ripiglia qui San 
Girolamp , fu Arrio ; ma perché non vi 
fi badò al principio, lufcitò un incendio, 
d)e abbracciò tutto il Mondo . Di più , 
fe vogliono le Leggi, e giuftamenceil vo- 
gliono , che Gano gaftigati con la mone 
ColoCO che fidfificano le monete , perqual 
figlone non dovranno eHer g.iRigati quel- 
li die faliificano le Scritture, edilSacro> 
finto- Evangelio di Criflo ? Ltg^ete San 
Tommafo allegato di fopra . Che le la pru- 
denza infegna di munir le mani col terrò 
per maneggiar le fpinefènxalefione, fpian- 
tarle , e darle ai tooco , perché non farà 
lecito di valerli dei ferro, edelfiioco con- 
tro gli Eretici, che fono le fpine della Vi- 
gna del Signore ? Approvi^ quella ragione 
col fatto Calvino ftelfo, per opera del qua- 
le fu giudizi ato pubblicatnen.ein Gencval' 
anno 951. il Serverò Eretico Spagnuolo , 
che con lìngua facrilcgabettemmiava con 
tco ilMiftcfo hyffabik delia SantUfimaTf i- 
trilli* AiF*lv<eiMMRif« 

D. QuaréPoiioila»48g|ÌBitdd dapo 

la loro morte f ^ 

R. PaiTanoa'tormemi eterni deirinfèr- 
no, come fi é detto di fopra, e-comfc con^ 
chiude il fopraci tato San Giuda Apodolo: 



D. E' poi coÙL lecita il difputare con 
|U JEredcà fopra* le -naceric della noftra 

R. per Io più coTa di molto pericolo , 
e di ninn profitto; e però proibita a He per- 
fone Laiche . Ctd, £fticiimquc de bètta. 
7^1 pemtU, C§é,étHwm TwMt. 
detel'Ep a'RoaL€.U.a.i7.el»a.ad Tl- 
iiloth.a. n.14. 

IX Goa» addoque aUrfamo a contenerci 
coneflì? 

&. fitibgoa fifgMi : Ad Tl(..|. Ad 



pr<efc. 

OfTer vate però qui , che 1 ' Erefla procede 
da una mala vita , e da una ma la co(cienza • 
come efifetto dalla fua orafa. MairBrefiae 
il primo ptfccato , ma naCce o dall' ambizio- 
ne, o dalla va tizia, o dalla libìdine; e per? 
ciò é fentimento d' Uomini làggt , e pratici « 
che contro gli Eretici non fia meno necef* 
farlo l'efempio d'una vira pura, ed inno- 
cente, e lontana dall'avarizia, che la ibr- 
za degli argomenti; perché corntca die tìm 
lacoicienza difordinata, orìgine , e radice 
dell' Erefia , fi tpglie a&tto la medefiim 
Erefia . 

D. Voi donqne fiete di parere , che h AHI* 
la vita vada a finire nelI'Erc fìa > 

9l. Credetemi . che per lo più ciò fuccede 
per quefia caufii : La ragione di qoefio in pri- 
mo laogofi fonda nell'antipatia , e contri* 
rietà che paifa tra la Fede, elaoiaiaviu. 
Seoondariamence «nella debokna della na- 
(Ira natura , che da un vizio fempre piedpl« 
ta in un* altro peggiore , finché và a finire 
nel peffimo, qual'é Tlirefia. Terzo, ciò 
avfiene per giudo giudiaio di Dìo, il quale 

?uando fi vrde lungamente oltraggiato da* 
eccatori , fottrae loro il lume della Verità 9 
e della Fede , abbandonandoli in mano delle 
loro paffioni , come infegna TApoflolo fai- 
vendo a' Romani Ep. 1 . v. aa. e a^ In duaf^ 
tolu^o, ciòavvfnet'FbocatocaperiI lo- 
ro pedi mocon^Ho', e volomà, perché per 
poter peccare pi tJ liberamente, adulano sé 
liefij , e fi sforzano diperfuaderfijcbe non vi 
énéftradifo, iié>lBfiniOttiéGittdWo,fid 
Dio. 

D. CoroefaremoooiacoooGceregliEre- 
tld ì 

R. Il noftro Salvatore d coniglia a voler 
ofTervarli da' ted die finno» ótìt dalle 
opere* 

> 
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D. /^Uali fono aAnquel frutti, ole 
\J opere degli Eretici? 

R. Si^no molti , tutti emp; , tutti pe- 
fliferii Burlarfì delle Cerimonie de' Riti 
Ecdefiaflìci « e de' Sacerdoti , oel che fe* 
•OMMbS. Agofl.allib. i6. deCiWt- csp-z^ 
fi JDoftraoo fioDili al maledetto Cam , che 
mccittancDie.dilcggid foo Padre. Ca- 
lunniare ad ogni pafTo il Sommo Pontefi- 
ce a fomigliaoxadi Gore, Datao. edAbi- 
fon verfe Moaé; Profimare le Calefe , e 
gli Altari, leimma^ni de' Santi, ed an- 
nullare le pie fondazioni ; Metter/i i Sa- 
cramenti fotto de' piedi, bandire il Santo 
Sacrificio della MefTa ; cJeggerfi per Pa- 
ilori Monaci Apoflati , e Preti fcandaloiì 
vinti di colpe graviflìm», e piioiti per 
kkMOnala vita; Falfificar le Scrittore , 
ed alterarne il fenfo a capriccio; Vomitar 
efrcrande beftemie contro la ficatiffima 
Verdine , contro i Santi , e cootrb Ndio 
jRcno , tenendolo per Autor del amIc ; 
Sc'oglier la briglia al Senfb ; predicar la 
libertà di cofcienza , quale chiamano li- 
WrtàEvaqgelica; Muoverei Pòpoli a lè- 
dizionc contro de* Principi , corromper 
-Vergini con(ccrate a Dio , dar a ruba i 
Monilier;, edi luoghi iàcri; Efinalmen* 
re far le fifchiate a quei che operano giù- 
Hamence, e prAtcgprc gli eispj, e.fcele- 
.rati ... 

D» Hanno poi I Sand dato efempio , con 
«aanra cautelai e dÌÌ%aaadcblMUlo fuggir* 
agli Eretici? 

R. Si . S. Ireneo , ^. r. 3. parlando 
desìi Apoftoli, ede'Mro Difcepoli, dice: 
Gli Apofloli , ed i loro Difcepoli ebbero 
iD'taiMoorroregliEretld, che né pnr vo- 
levano aver commercio di parole con colo- 
ro che aveffero adulterata la verità . Di 
qucHo penfiero fu il Diletto Apodolo di 
Gesù Cri (lo, non. ricevergli in (Jafa, non 
Alutarli , e quanto difTe, confermò con 
V efempio \ perché entrato una volta a cafo 
in un bagno, al fblo vedervi I* Eretico Ce> 
rinto, ratto di là fuggiftì , dicendo a fuo! : 
Andianceoe prcflo » acdoché il bagno non 
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ci rovini adofTo . Nè fenzt ragione , Ce 
credere vogliamo a S. Girolamo , che af- 
firoM» dSé «1 rovinarfi della fòbbrìca ^ e 
rimanervi fotto un mucchio di fafTì fepól- 
to, ed opprefTb Cerinto . vi fu fol tanto 
d' induco , quanto baflo , acdodié non 

fu ibfle compagno nel gaftigo l'Apoflolo. 
'ece adunque vedere 11 Diletto delSigix>* 
re, che <]uale era l'amore che portava al 
fuo Maeftro , tale era l 'odio che portava agli 
Eretici, neinict giuiad di Criftoy e ddia 
Fede. 

Vero imitatore dell' Apoftolo &o Gio- 
vanni fu il fuo Difcepolo S. Policarpo, e 
ne fa teilimooianza iafua lettera a'Fiiip- 
peniì . àbikmwttf à fcmuUis , ^Tal/i/ 
fratrlhujy mUimvMwm ftrtant n»men Do- 
mini , qui Jotrrart faciunt inanes bomines : 
Oranis cnim , qui non confitctur Je[um Cirri- 
fium im cmweveniffey hlc Anticbrifiés ^ 9 
<Sf aui non confìtetur Myflcrium Crucis , ex 
diabolo tft; trqui detra^crit chquia Domh 
tri md firn defiderUty tfdlMertt neque refitr» 
reSionem , neaue judicium ejfe , blc pri-* 
mogeninu SatffMUt efi , prof ter quod re- 
linquemet vmUMet mmtnm ^ tf falft» 
doarituis^ eul tìlmd quod trmditum efi nobit 
à principio , verbvm revatsmur . Cioè : 
Attenetevi da' fcandali, e da' fallì fì-atel- 
li , che in vano fi fanno chiamar Crlftia- 
ni, perché in verità non lo fono, e fola- 
mente ne abulàno il titolo per indur più ùi* 
di mente altri n^ii errori. Chiunque non 
confcffa 9 che Gesù Crifto fia venuto al 
Mondo con la nollra carne mortale, que« 
fto è Antieriflo, e chi noti confèiTail Mi* 
Aero della Croce, okhiihapirte col Dia- 
volo,* echicQnfalfe interpretazioni fi fer- 
ve della Scrittura per autenticar i fuoi er- 
rori , e chi n^a la rifurreziooe de* corpi ^ 
ed il giudizio, coftui é primogenito di oa- 
tanaliò ; per lo che , iafciate da parte le 
-^ane opinioni , ed I fiiifi infègnamentl di 
molti , atteniamoci pure alla parala di 
Dio , come, ci é ftau infegnau da princi- 
pio . 

Così fcrifle SanPolicirpo, e còsi fece. 
Perché incontratofi una volta con Marcio- 
ne Eretico , ed interrogato da quello , ie 
locondceva : Ti conoTco , r ifpofe il Samo , 



per primogenito del Diavolo. Vcd 
nio al 1,4.0^1 a* 
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CoslS-Igoaiio Martire , pur Difcepolo 
di S. Giovanni , nella fua EpiftoUad Tral- 
lianos I. Fuglti , dice , impktMt Deum 
ténegantts bécrefes : DiaMilmimjHttt adin- 
ventìones ferpentis malorum auSIorii ^quipef 
Mulieritn jeduxit Adam . la Ccnlo fi mi le 
parla ilSommo Pontefice Clemente nel li- 
bro S.dellcfue Coftituz oni Apoftolichcc 
i8.S. Marziale aeU'£pi(l. ad Tolof. S. iren. 
]. ).c 3. SUarioneoel libro contraAuxenc. 
S« Cipriano nel trauato de Lapfìs . S.Gio: 
Griloft. neiromiI.de Fide, Spc,& aiarit.S. 
Bernardo nel Scrm. 66. fopra la Cantica. S . 
GìroL;pieir£plft. ad Dcmct. nel 1. conerà 
Pelagianos , e feri vendo a Ruffino , chia- 
famence protetta di volerpiù tolto morire', 
cfaenainrpaee con gli Erttid : iButnth 
èitmffintire non pcttro , ut ptrcam haretì- 
f//, ^ me Catbolicumnonprobgfn , Siiftaeft 
€Mfa difcwdii m«rip9ffum , ttutfèmnpofsU. 

DI Sant'Antonio Abbate feri ve Sant'Au- 
aafio nella fua Vita , che mai refe il faluto, 
né osò parola alcuna piacevole a' Manichei, 
ducendo, cfie il ftr amicizia con eflì era un 
efporfi a pericolo evidente di dannarfi. Av- 
vifairajwi tacd a non voler né anche acco- 
ftarfi addiamo Arrlaao. Eginmoaireftre- 
mo dcUafiiaviu, lafciòper ricordo a' Tuoi 
Difcepoli di fuggir la compagnia degli £re- 
liei quanto mai poteficro , ed imitar lui 
aeiravverfione , clie a quelli fempre avea 
profcfTato vivendo ScUis ipfi , quid nul- 
Uu mibi nec pacificus quidem fermo cum eu 
wapum fkerii , pmpttrprmvam eorum volun- 
fatem , ^pettinax coatra CkfilUm òf/km. 
y. Bitron. ann. xiZ. to. 

E che più , feqaefta avverfione de'Ott* 
tolici coatro gli Eretici durò in alcuni fin 
dopo la morte ì Morto l' Abbate Cofmo Uo- 
mo di gran faotità , volle 1 i Patriarca d' An- 
tiochia ftrb repdiire nel Monallero, dove 
|Jàera (lato fepolco un Vcfcovo Eretico . 
Ma noi (offrì già , ancorché morto , il Santo 
AldMtc, ma perpiù notti in adico dire : Sco- 
lliti da me, oÉretico , non voler toccar- 
mi , non ti accodare a me*, o nemico delia 
Chieda Santa di Dio. 

Sam' Eufebio VekovodI Vercelli, fi elef- 
(e di morir più tofto di fame, che di vivere 
col cibo rommioiftratogli dagli Eretici . 

LilMrio Sommo Pòntefice rifiatò di rice- 
verai doni ofimla SmFkti^diEnfeUo 
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Ambafciadore dell' Imperador CoftaoKO 
Arriano . E lo racconta S . Atanafio. 

Pafsòpiù oltre l'avverfione de'SamoA* 
tenfi contro l'Eretico Eunomio . Giuoca* 
vano nella piazza di quella Città alcuni 
Fancinlii , quando la palla andò a cader« 
Copra la Mula di Eunomio , chea cafo pai- 
fava . Non vi volle altro , per far lor* 
interrompere il eiuoco, n^ prima lo ripi- 
gliarono , finche iacrala paffare pià e |>i& 
volte per le fiamme , parve foro di averla 
purgata dalla macchia contratta col contata 
to: or»! narra Teodoreto al L4. della fon 
Iflor. cap. fj. ed il Baron. nell'anno di 
Grido J70. 

D. A vofirogiodicio dunque farebbe me- 
glio di eiTer Cattolico ,'ed unito alla Ghie* 
fa , per gran Peccatore che foffì, cliedicElBt 
Eretico , e diviib dalla Chieia ì' 

R. Senta dabbio. Non ?lé -maggior ro- 
vina , né maggior perdita , che il perder la 
Fede . Senza di quella é impoffibile di pia^ 
cere a Dio. Ueb. 11. Con qaeda un' Uomo , 
per gran Peccatore che Isa , pnò ritoroarfene 
a Dio , e convertirfì medi ante la penitenza , 
ed i Sacramenti , e molti altti ajuti fommini- 
ftracigli dalla Fede • AI certo , mentre ci vf- 
vifail Profeta Ifaia, che chi non fervirà alla 
Cbieni , perirà . Gems , tfRgnntm , quod nM 
fervierit tibi Ed il Signore mé« 

defimo parlaiido a'fuoi Apoftoli , come Ca- 
po di elsa , pretesa di confermare la fenten- 
za,chedae(II farà pronunziata: J^ualig*' 
venti j fuperterrmm^enmthgatm^tn Ceetè^ 
Mitth. 16. ci dà apertamente a conofcere , 
quanto gran male fia l^efler cacciati dalla 
ChleCi , edi noè eflèr Poeto fall di quella 
Colomba , a* gemiti della quale fi condona» 
no i peccati . Ai^aft. lé.i» c»Mt,DMétiJf, 
c. iS* 

Chiunque , dice S. Cipriano, abbbandoni 
la vera Chiefa per la falfa , non ha da fpe- 
rare nelle promeffe della Chiefa ; né mai 
conliegnirà I prem) proraeffi da Crifto , dll 
abbandona la Chiefa di Grillo . Non pud 
avere Dìo per Padre , chi non ha la Chiefa 
per Madre . Cypr. de Jtmpl. Prflat.Ang. 
ep. 204. 

La Pecora, cheéfuori dell'ovile del Si- 
gnore , Tìen confinata a Satanailo , ed 

1 all'arbitrio de'lwliifèiaali , dice lonoc» 
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Asgiungcte a qasdo t che l'ErdU rende 
ifooi fcguaci , beftcmmiatori cOntra Dio , 
la BcatilTima Vergine , fdìSanti , c lirca- 
de colpevoli di miglia ja di facrilegj , e d em- 
pietà i Quiodiétche i Santi Padri fc la pre- 
fero tanto acremente contro gli Eretici che 
San Girolamo ebbe a dire : HétretM trith 
tum mmi impktatt . Ed altrove li pub 
blica peggiori degl'Idolatri ; e S. Ambrogu 
più daaoatt » e riprovati de Dcraonj mcdc 
fimi. Ser,oa.*;I.3.flcFide. 

IX Avrebbeta dunque i Santi fopporiato 
qualunque ingiuria , pià wfta che ctfcr te- 
nuti , e chiamali Eretici h . ' . . 

R.5I.Ri£èrifce Ewgrio , che 1 Abbate 
Agatone era umilKTimo , né mai andò in 
collera per qualunque talfa accula;, che gli 
foffe fatta , mattringendoane«el|iulIc,at- 
fcrmavadi effer più gran Pcrccatore di quel- 
lo che potcrtero immaginarfi i Ma le per lor- 
.te avveniva che coloro, che provar VQleya- 
nolafi» pazienza, ed umiltà, follerò andati 
ipiù avanti, dicendogli tal volta ; Abbiamo 
ancora intelo dite,che fci Eretico i allora ri- 
Yeotendofi:0 quello n* , diccvaegU. Per- 
Jlonateml: quello non farà mai vero , che io 
Ha Eretica. Ricercato, perche a quella loia 
#cculafimoftraflere.nribi le, mentre di tan- 
^tealttetemKefiagraviOjmanon avea fat- 
toconto alcuno , rifpondeva , che gli altri 
.peccati »de' quali L'accufavano, proveniva- 
nodalladebolezza »,e&ag|itM«UM,e la- 
fciavana l'Uomo ancora unito in qualche 
maniera a Dio» almeno con la Fede; lad- 
doi«rErefia» come figli- di una malizioTa 
oaiotzione , c di una malizia Hraordinana, 
ci fcpara affatto da Dio , mentre ciwgìic 
la Fede la quale é il primavincolDChe ci 
unlfce , e lega coirDìo ^ 

D. EVofa illecita il leggere ,o ti ritene- 
re appreso di sé i libri degli Eresici? 

R. E' grave peccato per due ragioni. La 
.prima, perché fi fa contro il divieto della 
Chiefa , che lo proibifce fotto gravi pene- 
La feconda , perché la ragion natarale ci 
4etcàdi non efporcla pericolo profTimo di 
errare contro la Fede . Cortantmo Magno 
Imperadore comandò^octo j>cna di mone , 
che chiunque are?» libri degR Arrianr,do- 
veffe bruciarli . Tripart. /. i.f. M-Lo fteffo 
jTcce r Imperadore Teodofio , Ccd . Tftd- 
l i6.iì Pontefice S. Uonc comandò in- 



cora , che i libri de' Manichei foiTero ab* 
brucciati , e lo rifcrifce S. Pfofpcro; e Giu!lf> 
IILcoo una legt^e generale proibì a tutt i Fe^ 
détt indiftincaiiieme II leggere qualunque 
libro degli Eretici , condannando itrafgrei^ 
fori non foto a pene (pirituali , ma ancera- 
alle temperali promulgate iDontro^li Ereti* 
ci. E quella Coflituzìone di Giulio III. é- 
poi ftata confermata da Paolo IV. e da Pio 
1 V • e da tutti gli altri Pontefici lucceduti 
ad efit nella K»Ila detta: la -Cmm DmM^ 
ni. 

D. Furono poi i Santi tanto folleciti , e- 
diligenti nel tener da sé lontaai I libri deg li 

Eretici .** 

R. DiligentifTìmi . E fi guardavano da- 
quelli come le conteneflero in s<: il veleno 
la pelle , ola lepra .■ tieggete S. Cipriano 
air Ep. 40. Teodorcio fopra i Salmi . S. 
AgolUl. a. quali . Evang. c. 40. S. Grcg.. 
XF. Moral. c. 9^ 

D. Ha mai Iddio moffrato con qualche- 
miracolo , che i libri degli Erccicinoa (ai" 
leroda tenerfi^nGAfa^ 

R. Sì . Raccnntafi nelle- V<te da' Saittv 
Padri , che l' Abbate Ciriaco vide in fogno» 
una bellilDma Signora vertita di porpora , ed: 
accompagnata dadue P'crfnnaggi di afpetto 
venerabile. S'immaginò egli fubiro di eflTcr 
alla prefenza della gran Madre di Dio , del 
Santo Precurfore- > e di San-Gìovami Apo- 
nol»;.oodei>pcffevprcgarli>che voleifero 
entrare nella fìja Cella , ma negandolo eflr,, 
ed egli replicando più ardentemente le p»«- 
ghlere ». tb le Iftanze , finalmcntr ttoAKa* 
Signora , come vinta dalla fua importunità, 
rivoltali a lui con fembiance adirato : Ta 
tieni , dlffe, nella tuaCeJh H- tf»io Nemi- 
co , e poi pretendi , che io v'entri ? e ciò- 
detto parti iTt Rilvegliato l'Abbate dal loa- 
no , e penfando alla vifìone , confiderM*: 
femalavelTeOffefo con qualche reo penfie- 
roNollra Signora , perché nella foa Cella 
non abitava altri che iuk . Or conciolTia- 
chè dopo un hmgo rianie «60 fi trovafleia 
colpa y perlbllevarfi alquanto dalla maiin- 
conia entrato ntlla Orila , fi pofe a l^^g gc- 
rc un libro , pochi Riorni avanti ìn»pretta«> 
togli da MchìD Prete di Gerufalemme , e 
rivolgendone i fogli , trovò fui fine due 
trattati dell'empio Ncllorio . Conobbe egli 
allora di attr ««fMO'il Mcoiico ydl^ 

parla- 
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•flrlaTa laGcan Madre di Dio ^ onde ìm- 
mediacamenteaiulòa reAimirlò t ^ -pre- 
fiato glie l'aveva, •dicendogli.' Prendi, o 
Fnceilo, il tao libco « da cui ho ricratto 
più danno che «ite . £ volendo l'altro Ca- 
perne la ragione , gli raccontò per ordine il 
fatto. Perocché accefo quegli da faniozelo, 
prefc quei trattaci , e getto^li nel fuoco 
dicendo : Non Ha mai vero, che il Nemi- 
co della QranMadit di Oiofcftiawco od- 
ia mia Cella^ 

JLEZIONE CUJA1LTA. 

De ScifmaticI . • 

O. T) Erchc dite voi nella diffiniii ore del- 
J[7 Chi e fa : Sfitto f ubbidienza del 
SmnmPMtefice di Sèma » Vie^rit di Getà 
Crijlo , e Succeffore di S. Pietro ? 

K. Per iì^ificare, che 4alia Cbiefa fo- 
no «(ciofilSoraiaclci , che fifonoCeparaci 
dal corpo di elTaper non vdcr ubbidire al 
Pontefice , che ne é il Capo . 

D. Quelli adunque^ dieoelle cofefpiri- 
«nali ooo vMliono alloggettarfì al Pontefi- 
ce «non polTono e iTer querta Chicfa? 
. K Nò. £ lo dice chiaramente San Q- 
prìuio i ScelefitMìe efi Pmfitrt Om- 
tus\ qui cum Epìfcobo nt funt^in Ecclejta non 
fiuit. Extra eéuniunt^aitifembejus unitale 

« una Greggia unita 
alfuoPattore^ quel che non fono col VeC- 
<ovo( diRonn , quaié 11 Sommo Ponte- 
fice, e Caj)od;lIa Ch.cla ) non fono nella 
Chiefa. Coloro fono fuori della Chicfa, li 
^Bali fi fono fepa rati dall'unitàdi quella. 

D. Dichiaratemi quello coualciinelìmi- 
Iitiid<'ni£iai)gliar1. 

R. Eccone alcuoe addotte clal inedeG- 
ino S.Cipriano . 

1. La manorecifa, non è più membro 
«dfno corpo. 

' ». Uranio fpiccato dall'albeiD ». non é 
fiùparceddralbcro« 

3. Ilfiamedlviro daUk (ha {brgente , 
^rid ifce . 

4 11 raggio, fe farà lèpar|ito dal Sole, 
ntocherà. 

Eperdòconchiadea qucfto propofico & 
Gpriano , De jimpl. Pralat. che chi non 
«bbtdifcc al pallore , acuiQtsà CriUa ba 
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commelTo la fua Gr^li , noi\ è nella C h ie 
fa. néfcireiebetBpifco/Him In Beclefia ef- 
fe^ & Ecclefamin Epifcoùo y (*f fi^ui cum 
Epìfcoponon fint ^ in Eccìejìa non effe , <Sf 
fruftrà Rbi blaniìrltos . qui pacem cum 
^er^wut Del woaMnOfsttnpunt , ^ /m^ 
temer apud quofdam communicare fe cre- 
dunty cùmEcctefia^ auét Catbolica una efi^ 
fciffanon fit^iuque divifa , fed meque rtir- 
ncxa , coharentlum fibi Sacerdotum gluti- 
ni copulata , Detu unus efi^ ^ una Ecclefia^ 
tfCotbeim «JM fmptr petrum vct Domini 
fufiJ.itii .Id.Cypr.l T.cp. 6. 

D. Ha mai iddio punito dèfliplaracMe- 

i Scifmitici ? 

R. Sì. Leggete il llbfo de* Numeri al c. 
6. S. Agoftrn > ne! trart. 27.- in Joano. , t 
nel 1.3. comra Donatiflo^ c. I S. 

L9 rovina delf Imperio Greco procedet- 
te dalla ribellione de' Greci dalla Chiefa 
Romat^ ) come fi é detto nel Capo precQ- 
dente verfo H fin^ del l'ultima Lezione . 

Federico Secondo Impcradore , nemicò ' 
e flagello della Chiefa, e de' Pontefici , in- 
timò conlpiritodi rupcrbiai'eftermin o alla 
Chiefa.Rooiana nell anno 1x40. (cri »endo- 
queftoDiftico a Gregorio IX. e dopo loi ad. 
Innocenzo IV. e ad altri Sommi Pontefici^ 
che qual membro pocrldo l'avevano colla 
Scomunica Imparato dalla Chiefa , edichia 
ratolo decaduto dalla dipnitàlmperìalc. ' 

Fata volunt , Stellaque ^ocent^ Aviunh 
que vdatus , 

Ouòd Frlderìcus e£0 Maìleus Orbi/ ero . 

Ma oracolo per lui più vero^ «più fune- 
Houfcidal Vaticano nel <i;gueme Diflico. 

Fara vtkU , Scrtftmm éhcrt , FeteMtm 
loquuntuTy 

J^uòd tibì vita brevis , pxna perennis 
erit . 

E lo provò a file (pcfe il mirabile Fede- 
rico , Grangoiato dal proprio figlio Manfre- 
di nell* anno del Signore lajo. refiaodo 

contu:toclò , come rellerà per Tempre , la 
^' ■ ' . r- ^ . r . . ■" i fua 

bea- 
CQB 

lui il Rozio al fcgno 19. ed altri. 





ljtd*Riciem. in Apolog. prò $oc, Jefu 
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Un certo Vnit Dottore d'ambe le Leg- 
e% Archidiacono di OtTonio in Inghilterra , 
nelle mutazioni di Religione foccecliKe in 
quelX^gno, per non perdere la dignità, e 
fentrate del Ino u£Ecio , accoftofli al partito 
degli Eretici . Or quefti un giorno predican- 
do*! Clerodi quella Chiefa, Copra quel paf- 
fo dell' Apoftolo agli Efes; : Et ipfe dedit 
quofdam quidem J^olos^ quofdam autem 
Trofòetajj a^vtnEvaHgefìJfM^ dios au~ 
Um Pafi9re4 & DcSorestC.^. volle farvi fopra 
ima rifle(Tìone proporzionata alla dottrina 
Inquei tempi Introdotta , dicendo : Oxquì 
ien vedete, Uditori miei, che 1' Apoftolo 
non fa roentionc alcuna del Papa. Era vcrfo 
il fine della Predica, e Cubito tuforprefo da 
un grave acddente,per II quale perduta qua- 
li aftttto la parola . fu portato da' fuoi , non 
al pranzo, come già fi aveva penfato, ma al 
letto, e nello rpazio di otto giorni mori Co» 

il Sandcfo . far. i» (•mevt.- Mléurn, Dmm* 

* 

Imparino da qui 1 nuovi Riformatori del 
Vangelo,a non aguzzare le loro velenofe lin- 
gue contro i Vicari di GesùCrino,e Succcf- 
lori di San Pietro, ctemanoaséftcflì di un 
fimlle , o peggiore avvenimento ; o almeno 
rìfpondono prima a S. Agoftino , che gì' in- 
terroga della ragione , per la quale fi fono fc- 
parati dalia Chiefa Romana . Catèedrfy Al- 
itipdBtoSMtOitaiquidfeclt Ecclefta Ro- 
mana^ pia Petrus f editai» qua bodie Àna- 
JjA/.tipolCamo dire ancora noi, i» qua bo- 
i»eCtmeiuXl)feéet, tnitiuiti Catbolica 
unìtate conneSimus ^tfàqua v^s n^arhjU' 
rmt fcpéuafiis ì CMt. PetìlUin. . 

D. Che neceflìtà fi è di fotiometter- 
£al Papa, per cflèr nella Chiefa non fa 
rebbe affai di attenerfi a GcsùCrifto , che 
ne é il Capo fupremo, ed il primo Fonda 
mento? 

R. Nò, che non batta, perché mentre 
fianouelhi Chieda militante , é necefsario , 
dieabbianoiiiiCtpovIfibfle di quefta mi- 
lizia , il quale (àccia le parti di Gesù Crifto . 
Non é egli vero , che il noftro Salvatore é il 
primo, efiipremoCapo, e fondamento del* 
iaChiefaedlnfieme il primo. Il principa- 
le , ed il fupremo Miniftro de* Sacramenti, ti 

auale opera intimamente nelle Anime no- 
ttegliaftoidlcflì; ecomnttociòhavoluto 
cbs nella Chieiii vi foflbo Miniftri , chea 
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nome di lui amminiftrairero Sacramenti ì 
Cosi avviene nel noftro cafo. Ha egli csm- 
meÀoia cura della foa ChieCà al Sommo 
Pontefice , coftituendolo fuo Vicario in 
Terra , acciocché il corpo vifibile della 
Chiefa ewfie un capo altresì vifibile , non 
celando trattante egli di reggerla , e foften- 



tarla come Capo invifiblle , fominifiran- 
dogli'gli ajuti, eie grazie necelTarie , co- 
me tanti fpiriti, per vivificarla, e reggendo- 
ne la fabbrica, come pietra Angolare dt 

erra. 

D. 

tante 
R 



Voi avete parlato della Chiefa milk 
Vi fono dunque più Chiefe ? 
Nò:Nonviépiù che una Chiefa . 
comporta dt due pani principali . L'una fi 
chiama Cbieja trionfante , e 1 al era Cbiefa 
militante . La trionfante é la radunanza di 

Sue Ili che avendo trionfito della Carne » 
ci Mondo , e del Demonio , godono in 
Cielo il primo delle loro fatiche . La UiJC- 
fa militante èia radunanza di tutti i Fedeli 
viventi, i qrfali ancora atiotlmentc com- 
battono control tre fopranommati Nemici. 
Quella é a noi invifibilc , quefta vifibile . 
LTpgafiS Agoft.l.f».deavlt,c-9. ^ 



D 



Quando voi adunque avete' diflfìni- 
to la Chiefa: di qual parte intendevate 
di parlare? della trionfante, odella mill* 

tante? ...... 

R. Io parlai di quella , che é ancor mi- 

licante qui in terra : perché dell'altra ne 

^ricreino neir «Itlmo Articolo del Sim- 

D. Quando ebbe principio quefta Chfc- 

familitantc ? . . , j i»* 

R. E' vcrojche fin dal prmcipio del Mon- 
do non ha mai ce fTato Dio chiamar Fede- 
li alla fila Chiefa , iche fono gli operai della 
fua Vigna , ed in ogni tempo lono ttati 
fua Chiefa ; Quella Chiefa però , di cui 
parliamo inqucfto luogo, qual' é del nuo- 
vo Tcftamento, e del vangelo , ha ava- 
to 11 fuo principio immediatamente dopo 
la falita del Signore al Cielo, nel giorno 
della Pcntecoftc . Leggete , e conpdera- 
ce eternamente 11 c a. d^l Am ckgU 
Apoftoli. • 
D. In qual luogo? 

R-. Nella Città di GeroTalemme , co- 
me avevano predetto i Profeti : De Sion 
exlbitle»t& ytrbumDtmiai di Jeru falerni 
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gerc S- Agoft.. nel I. 1 9. d» Cìyli. c. 54. 

D- Si é poi la Chiefa in progreflòdiicm- 
po accrefciuta notabilmente f 

R . Si : perché fon piene le Sagre Carte , 
piene le Iftorié della moltiplicazione de' Fe- 
déli)della gloria,delle ricchezze, delie fpiri- 
tuali magnificente, deiraccrefdnento , e 
dilatazione della Chiefa , e della convferfio- 
ne de' Principi , e de' Popoli . Veggafì Ifaia 
prfncipalmente al c. ^o. S. GkKGrifoft. nell* 
oinil-4 de Verbis If e S. Agoft. nel tratt.i. 
fopra 1 Ep. di S Gio: Vedete ancora i salmi 
Il 7 1. ed altri . £ quanto ail'lAoria,leegece 
i}Ì>id.Baroni(nMrrneiAiuuili. ' 

O. Q^efto princìpio , cqueHo accrefci- 
mentodella Cnieia , di cui fin qui avete t»ar- 
latOsfono poi dati In tdl maniera nórf al M6- 
éo] che la Chiefa di Criflo ne Ha (lata d' 
ogni tempo viti bile, e conofciuta ? 

R. Cerci(Cmo:etaatovifìbiie , comeé 
9l6M1e H 80Ìe<)*l «FkaMìnento ,come la lu- 
ce nel Mondo , coaSeMiaCìtrà fabbricata 
fppralacima di un Monte j anzi non me- 
no d^ Mondo nedefimo , non meno di 
noi eflì . Ecchfia , dice S Agoftino , 

mtioreft , qttidinilla fumus , & quìmè»' 
tninum tft , qttod 6f nos fumus Ertchir. e. € f.- 
La Chiefa , che lungi dalla celefteé ancor 
nellegrina in terra,ci é tanto più no(a,e ma- 
jiiftfta , quanto cfaénOl fiamo in elTa , ed é 
COmpoOa di Uomini , quali noi fìamo . 

D. In chef] fonda no adunque gli Eretici 
de' noOrt teoìpi , li quali afdiÌ€Ì9llb dire, che 
la vera Chiefa di Cridoéinvifibile? 

R. Son Nottole, e Pipiftrelli , che non 
poffono , o pur non vogliono veder il Sole 
della Chiefa , per am che rifpondere alle 
difficoltà , ediftanzeconvinrenti ,cheloro 
fono pioiK>fte da' Cattolici fopra ouefta 
nuova, e linvaganiedottrfna . Fercné fé 
voi gli interrogate : Dove nafcondettero fin' 
era la voflra Chiefa , la voftra Fede , i vo- 
flriAp(^oli ,i voftri Efercizr } rifponde* 
ranno .•Tntiociòé fcmpre veramente ftat«r 
ma non fi é mai veduto. Ma ditemi, come 
ha potuto vederli Calvino ^ Ma fe quefia 
yoltraChiefii d fiata d'ogni tenopo tanto na- 
tas^ % come poffono convenire ad effa le 
. inagoinchepromel{ie,e le predizioni de'Pro- 
fèti , per lo fplendore , e magnificenza dell a 
Ghiefii? Dipiù»AlA GbkCi d Ama fiÉir 
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pre invifiblle , dachiUrognava allora ri- 
correre , per denunziare la contumacia d' 
un Peccatore ol>inato , come comandai! 
Salvatore in S. Matteo a' 1 9. Die Eccltji^;. 
E finalmente , fe i Monarchi confervaif " 
con tanta gelofìa il Catalogp de'fuofmw* 
giori , r Armi , e l' Indegne dèi Cafoo r^Ser 
i Giudei le loro genealogie ; perché fola-' 
niente i Cridiani, folamentegli Eretici non 
(àprannoridoria , eifàttf de' loro Ante«- 
cetfori ì Ma a che affaticar/i contro de* Lti« 
terani , e de'Calvinifti Losò ancor io, 
che la loro Chiefa é (tata lurigo tempo invi- 
fibile per lorpalTaco \ cosi rofTe reftMa Invifi- 
bile per fempre , o pur ft polia nell'Inferno. 

D. Ditemi di grazia : Quefta Chiefa , che 
voi fine eoffi vlfibile^oon potiebbe elTa veni* 
re a meno? 

R, Nò.Perché tra i prtvifegj concefll dal 
noftro Salvatore alla vifibile , Cattolica , e 
Romana CbMkvté ^Kflfr y che le porte 
dell" Inferno non prevaleranno contro di ef- 
fa : PwtéeitiftfinoHfféevéUebunt adversiu 
eam , Matth. 1 ^ mercechdeglf fi prof efia di' 
voler fempre proteggerla : Ecce ego vcbif' 
cum /àitr, »fyue ad confummatìonem [<ecuU . 
Mau. ai. Vedete S.Agodino aH'Epéo.e S. 
Leone neU'£p:| t^^Ii quali efpongono queftò 
luogo deità perpctntdorazione della Chiefa. 

D. Cofa inteft il Signore per quefte por* 
te dell' Inlèrrtè , miaododiflb : fma itifeH 
non pTéBvalebunt &c. ? 




tà , le iprocritìe , i tradimenti.Ia for2a,lc mi- 
naccie,le prigioni,! tormenti,Ia morte,! Ti- 
ranni, e fopra il tutto le £refie.e gli Eiefiai^- 
chi , che fono i Miniilri, e gli ftromenti p!& 
forti di &atanairo.Ttttte quede cofe non po- 
tranaomaf prefalcrecontro la Chlc(à9per« 
cM la verità , e lepromefle del Signoiedii- 
rano per fempre . 

D. Granyà in vero , che tante , unto 
terriiiill pmecnzioni mai abUino posato ' 
prevalere contrt> la Chiefa . 

R. Appunto , rìfpoode S. Girolamo,qne- 
(la era la maniefa per dilatarla maggior- 
mente : Perfecvtiwiibus crevit Bcclefia i 
Martyrìij coronata e fi . In vita S. Ma- 
Chi fparge il fangue nel Campo 
dd SlgDoie , ne ooIiÌmS^ là rkoka • 
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diceva ridendofì ne' sfooi écì P^anefimo 
iTcna T«rtiiUiano . Pbmt dSrimm ifi^ 
t^methmtàvtkU . Stmen tft fM^uit Cbri- 
fiìémwum^ grariMmultiplitatdin *fr# Dtmi 
mriCunuMt. Apdotet. cidt. Queda pruo- 
%aNmoclò4an'ifividia4]e' GiiHlei contro 
il Capo della Chiefa Grsù Grillo , dice San 
CKSorioneireOodeTnoiMocali al c i }- 
Intuferumta nmtem^ atiétf M t&à tfm 
fidelium dntmmmy fedfiesindg cftvìt , 
unde fcbanctxtìwffiirte tpfideiium credidu*s 
^rfditÙì- ilpofero a morte per ifcreditarlo 
apvidibifuoi Fedeli, «nteMecrebbe in 
t«KM« per queir tdrfTo mezzo, col quale gì' 
lobidipenraronod'eftiiiguerla. Oirervino 
nMCDCodoco, ^oaoaoflMikme A ft»- 
lèflaca^apertaflMBte, econ aninx) si ìncre- 
ftldo : quando mai fiorirono Scrittori di mag* 
dlorerid^ per difendeda; quando facendo- 
ti, «Predicatori più eloquenti, e plùidanti 
per predicarla , che nfl maggior tcTTore del- 
le pef&cusionij « nelle maggiori «empeftc 
ifi'fiidie^iyiri tanta pietà ; Mai canti te- 
flopensadifloattonri; Mal fi é veduta tanca 
fortezza d'animo; Maitaotacarità» tanu 
pazienza , c tanto ardore di patire per Gtm 
ifto ,€Qme oe't«mp1 degli Apoftoli , e ne 
■treiècoli feguenti,cioé nel maggior colmo 
dflUe pe^fecuiioQi . Ma è por anche 7ero,cbe 
nailadUdn ùéìimòMfà «nmìr^io. 
Ibprqgreflò. tlé viéoccaiione dimaravi- 
aliarli. Sarebbe liau maggior maraviglia, 
fé a tanti, e così «ridenti prodigi , ne'quali 
appariva manifeftarocnte la Virtù Ditfuia, 
ed airefempio di virtù tanto fublimi, <d 
eroiche non d £offc refa V idolatria . Leggete 
S*OpiÌanfrnd SWBMMfide ]ap6t.ONichia- 
4e flMifco elegantemente al luo folitoSan 
Leone Papa: XJtUcrMitatìsteMtre dtfirui 
fotefi Sùermmmf Cmfs Cknfit fwmimm rt 
ArJ». Vm muBititr perffcmhonéuj Ecclefia , 
jtimuiaur ; fcmftf DtmUricus m fugete 
ékktrivefiauTy JumgrMné^ ^ ^npiUem- 
lArnt, mdtiplIcMéM^fcumitrSerm. <. innat. 
S. Vetri tfPauli. E S.Bernardo. Non verbo- 
fìtatePMofopbvrum, ntc CinfiUstiMiètu èée- 
rtficorum , nee giada j perft fmm m p MU» Se- 
tkfiM^tnl diquando poteritfupermri. Ser.jf. 
inCant Anzi , foggiunacquì S. Agoflino. 
Jpapfbatto btereticarumfacUimifiere quidEc- 
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C O N T R O V E R S»I A 
f fa^i&ccici,V^ CaccoUci. 

PifJénJiMÌtàéilhCàiif», 

D. X Uteronellib-deabrogandaMiflìi» 
té e Calvino nel Uh. 4- dcUefneKH- 
talnSry C-I 'ÌT. 7' dicono» cìbe U Chiefa é 
Aaualtre volte vili bile « a» che poi oan- 
capdpiì d £un iovifìbile . 

R. Riipondoioiaprimo luogo, che gn 
Eretici hanno malizìofamence Inventato 
queftarifpofia, per isl uggire gli argomenti 
torti » e convincenti daXaccoUci , a' quali 
noa potfooo adequacamente rìfpondere » 
code fi è AQCMo nclU idtiiooe pncedqi- 
te* 

RifoondoinAcondo luogo, cSèf pinit 
cCptenu il fupporre due Chiefc , mentre non 
ven ^che uoa iòU> come non v'é che un 
Dio| «napedeicd nn Baccefimo , come sià 
fiddetto. La Chiefa non é altroché il Re- 
gno di Dio, lignificato dal Profeta Daniel* 
io a 7. EqueUo non é cfaeonibla £la Spn- 
fa di Grido , chiamau nella Cantica a 6. 
Un* eft CotumbM mes pcrfeSa ntes . La Chie- 
ÙLÒ l'OvileaiCrifto , di cui parla S.C10: al 
iO.Dama9lhittMmsPafi«r. Laragione 
è chiara , perché tutti quelli che fono nella 
Chielà , tendono unanimi» e concordi cocnur 
nemente ad un medefimo «Idno fine CMi 
medelimi meni principali , quali fon > la 
Fede, la Speranza, la Carità, «diSacra^ 
menti . Won poifono adunque efferr I dna 
Chiefe>alcrifncnci òifognerebbe,dw vi fcT* 
fero inlìemedue fini ultimi totalmentre tra 
sddiftinù, «due j^neridi oeai principali 
per giungere ad COI. ^ , * 

Rifpondo in ceno luogo , che Calvino 
contradice a sé fteflb , né rat ntifce affai con- 
Icggeoteniente, mentre ammette l'amminl* 
ftr«iQne4e*Sacrani«nti , eia predicazione» 
come due contralfegni principali della vera 
Chiela. Ma dicami digralia Calvino: Si 
amminìlfarano ibffel Sacramentla cm In* 
vifihili , o prediCMW 1 MiniOri ad nn gtcgge 
invifibile? 

Rifpondo in quarto luogo. Gesù Grillo 
ci rimette alkCUdapecdIcrgMicati. 

Matth. iS. 

Vi iàccbbe nai vouuo io penGcro » o 

RI" 
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, che Geiù Crifto abWa voluto prima enìm fui 9rigiwe Ecekfia pet ferles Mi- 



Rlfermatl , - 

boriarci con rimetterci ad una Chiefa , die . 
fecondo voi , é paraiAente ioima^naria ? 

Ma veniamo al voftro ai^omeoto . La 
Fede, dire voi « eia Predcftinazione fono 
cofe inviabili . La Chiefa écooipoda fola- 
mente dt Fedeli , e Predeillnati ; dnooue la 
Ctóefa^ invi(ìbiIc;comefe dicene; L'Intel- 
letto, e la Volontà dell'Uomo « anzi l'Ani- 
ma ifteifa i invifibile: dunque lUonolln- 
vifibile . O pure: La Divinitlkdl Gflfloéln- 
Tifibile, dunque Crifto é invifibile- 

Trattanto , acciocché non paja che k) vo- 
Jiadiffimnlare qualche cofa, facdoqoefta 
.'ola iibnzafopra la voflfa nììnor propofì- 
ziooc. Sono predefitnatl,o nói volt ri Mi- 
nMrf «eGtlmftf'?' Voil^dnbbfo non 
loiàpete ; Perché (blamente il SIgrore sà 
quali fiano coloro » chegliappartei^oao ; 
Ma fé non ibno predefìinati , kaù dub 
bio non fono della voftra Chiefa 
il loro Mtoiflcrioé nullo 
re? 



, dnni]ue 
Che. ve ne pa- 
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*On vi fono alcuni contraffegni per 
, conofcere , e difcernere la Chiefa 
• dal le radunanze di SatanaiTo? 
R. Al certo. Ed anche molti . Ma noi 
li riQrinseremo a quattro,a Segnati nel Sim- 
bolo di Goftantinopoli: cioè, the la Chiefa 
di Dio é Una , S^nta Cattolici ^cd Apofto- 
lici. Aug.i»P/'.i47. 

D.Gome può effer Una, mentre cootfeoe 
cosi gran moltitudine di perfone ? 

R. Perché in qualunque luogo, dove ella 
é, tiene una roedefima r ede,-i medefimi Sa- 
cramenti, fmcMflrfRìti , ericoriorce il 
medefimo vero , e legittimo Paffore , cioè il 
Romano Pomefice , il quale , come nota S. 
Girolamo, faélec^o)^ unico Capo dcffa 
Chie(à , acciocché fi tolga ogni occalìone di 
Scifma . / ticircò unus eìigìtur^ ut capite cón- 
ftìtuto Scbifmsticit tclUtur occajh, Icont.Jo- 
o/ff. Leggete rep.de]r A poftolo agli Efes; 
c 4. Ed in quefto confenfo di Fede , e fotto 
l'abbidienza di qucfto Capo (i é feoipre 
p iance n in a la GMciildal ftwprtocfplo mm 
alpRfeotea ftoMalteiailoae fcnte.» j 



't^fmum , tfp^mumi» 9» , quampri- 
wSb»4K€ipit^ch9tmtdecmrit . Sono paro- 
le di Saiic*AiBbiQBl»fiBr» te Locajd 

In qua! maniera appartiene all*«alcà 

della Chiefa l'aver unfoi capo . 

R. Perché Tonione de' Membri del cor- 
po Miftico di Gesù Crifto (cioédelIaChie- 
fa ) dipende principalmente dall'autorità di 
quefto Capo, e perciò appartiene all' unità 
della ChidaicbeciaichcdunodeTuoiFedell 
fifottoneitaalOipreno Capo di cfla , fi 
nnKbi. a'accofti , e comunichi con quello nel 
fuo ord ine , e pofìo, che gli conviene, come 
.ippunto fuccedc ne' membri del corpo 
umano , de'quali uno non turba l'affido del- 
l'altro, i! che vien molto elegantemente 
defcritto dall'Apoftoio nel luogo fopraci^ 
tato/ 

D. Senonv'écfae una Chiefa di Gesù 
CriHo , dunque gli Eretici , ed i Scifmatici, 
che la (hracdano in tante parti , non appar* 
tengono punto ad e(fa ? 

R. Queftaè la verità , chegià viho in- 
fcgnatodi fopra, e lavora ragione ébuo* 
sa» * 

D. Chi ha fatto il Pontefice Romano 
capo della Clneiii » e Vicario di Gesù 
Crifto? 

R. Gesù CriAo ncMoM» InSanGio* : 
vannia'ai. Pnfce afmsnmi , pafceovts 
meai . Pafci i miei Agnelli, pafci le mie Pe- 
core. Sotto! quali due aMlilvicOCOlBlweft 

la Chiefa univerfale , mentrecol nome di 
Pecore fi rapprefentano i Vefcovi , ed i Par- 
rochi,a'quali, perla Thalìpirltiiale chedan- 

noa' fuoi fudditi , conviene queflo nome ; e 
col nome di Agnelli fi rapprefentano i Lai- 
ci Fedeli : equcHa gli fu commelb tBM 
perfona di S.Pietro . 

D. Ma non fi potrebbe dire , che qnefto 
capo fia anche morto con la morte di San 

rieoor 

R. Nò, perche il Salvator Boftroquando 
fece Sa n Pier ro capo della fua Chle&jjàh- 
brica va fopra di lui la Tua Ghle(à , come gli 
aveva promefso con quelle parole: Tu es Ve* 
trus^'irfuper baite petTétH (cioè fopra di te « 
che fet la pietra fondamentale ) 4eillficabà. 
Setklùm tmnm ^ Matth. i«. in maniera 
die tfliieponcfaiilpefo , tu la fabbriche-. 

N a rai» 
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Mi) egoveroeraffinoal fine del Mondo , 
DOD fido col tuo Mioiftero, raa ancora con 
quello de* tuoi SuccclTori . Se adunque voi 
togliete il capo , come refterà il corpo ? fé il 
fondamento, qual edifìcio farà quello ? fé 
il Monarca , qual Regno ? Ce il Padre • qual 
famìglia ? Quindi San Cipriano nel lioro de 
Unitale Ecdefiar. Ut Dominus umitmtfm mm* 
nìfefiinet, mtìMIs origlnem akumiiK^èm-' 
temauSoritatefua dijpofuit. 

D. Io sò beniilìmo , che in una fami- 
glia fncccdendo i capi di effa gli uiri agli 
. altri , mantengono l'unità , elofplendore 
dtefìfa : ooacbe ixada £ic qnefto.ndi odo 
noftro? 

, R. Nella mcdefiina maniera' l'unità del- 
la Chiefa n pruova con la fucceflìone de' 
KooMni. Pontefici» fiiGCedntiii i'un l'altro 
eoo lérk coorSnoau oeUa Cattedra: «HSao 

Pietro, nella quale hanno (èmpre regnato, e 

regnano con quella giurifdizione che loro d 
dovuta, come Eredi deil'autori(à,e dell uffi- 
cio Apoflollcoper il gomnodéUaChkfa 

univerfalc. 

. D. Hanoopoit Santi Padri , e Dottori 
crcdoto, ciwr<ÌWTlanrQlo,eiuprciiiOia^ 

. podellaChiefa vaglia per ifnbUife» e òix 
. cOQoTcere l'unità dieffa? 

R. Al certo . S.Optato nellib i. contra 
Parmen. dice, che perciò il Principe degli 
Apoftoli fu collocato nella cattedra di Ro- 
ma,accioccb i in e(To iòffe da tutti conferva- 
ts l'tiaità della «accedra . E perciò S.Cipria- 
nol.t. ep. chiama quella Chiefa col nome 
di Chiefa principale , e nei I>4. ep .2. la chia- 
ma nn VefcDvato compoUo di molti akri 
tutti coiicordi,e conformi ^UmmSftfftp»- 
tutu muìtarum Epìfcopcrum concertti numer*- 
. fitate diffufum . In queiìa unità del Saccrdo- 
- zio, provenuta in S.Pietro da Gesù Crido , 
infegnaS. Cìprinno confi Herc l'unità della 
Chiefa . £ San Leon^ neir£p.84.e Serm.4. 
I^lla ina ordinazione : Ucit untverfMBcslt- 
jiadiflinilis ordinata ^tgtadìbus , ntex di- 
verfis membrij Saerati CorporU ìtittf ritas 
fubfftaty nos tome» vmmj^ftcut aìt Aùoflolus, 
in Còrifitjefu unumCumus^ tue guijqutm ab 
alterìus ita divìfus efl o^cio^ut mn ad cùnnt- 
^ìMem fertitieat capUii cuhuJibet bumUitM 
p^ftlnìt . Abbenaidla Chiefiifia ordina- 
la in tanti gradi cliflinri, acciocché dalla di- 
Vcrfiti de' oic(Pbri rifultipiù-peikcu Tinte* 
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grità di quedo Saao Corpo , tioi però tufi? , 
cooiedice l'ApolloIo , facciamo un corpo 
folo con Gesù Crifto , né vi é alcuno di que- 
fli membri , per piccolo che fia , c di ufficio 
baffo, e di ver fo, che non appartenga alla 
C(»neflione del capo ■ Il mraefimoS. Leo- 
ne dice apertamente, che non ha parte ne' 
Miliari Divini , chi fi é allontanato dal fon-. 
damentodttPitcro; ES.GirohiiiioneirBp. 
a S. Da mafo protetta di non tener per fede- 
le , chi non riconofce la cattedra Romana 
per Maeftra . Siquis Cathedr.t Petri juHfl- 
tur^mcuscfi\ beatìtudini tu^e , idcJlCatàe» 
dra Petri, confocior. E nell'Epitafiodi Mar- 
cella feri ve , che Roma é un ficuriffimo po- 
(lo di rifùgio contro le Brefie . Al diecoiH 
fente ancora S. Ireneo l.j. contr. hasref c. j. 
fcrivendo, che alla Chiefa di Rom4|Gom« 
alla principale, dovevano tntte le «Icre àt* 
(bggettarfi. Anzi S Bernardo non dubbitò di 
fcrivere , che la Gerarchia EcclcfiaOica , 
comporta di Patriarchi, di Primati , d'Arci- . 
ve(covi,di Vefcovi, di Pretited'Abbati/ob* 
ordinati gli uni agli altri , e tutti al Sommo 
Pontefice , ranprefenta l'ortìme delle Gerar- 
chie celeAi fabordhiace a Dio , come al loro 
lupremo capo . 

D* Avete voi un' efempio a quello pro- 
pofito? • 

R. Eccolo. Trattandofi nelle Chiefe dell» 
Africa la caufa degli Aponati,enon fapen- 
do quei Vefcovi a qual partito appigliarfi , 
ftimòbcn fatto San Cipriano di cool^fiarfi 
con la Sede Apoflolica in un negozio così 
arduo, quantunqueallorafòlfe vacante, e 
prender quel partito chedaefla lefòlftiug- 
gerito, per chiuder la bocca a' Detrattori . 
Ricevutele lettere congregolTi il Clero di 
Roma con alcuni Vefcovi vidni , ed altri , 
che colà Aerano ricoyeratidalle Provincie 
lontane per fuggir la pcrfecuzione , econfi- 
derato maturamente il fatto , pronunziò t e 
V(41ecb^/fl1tirefre per ben fiitto , <^oantocra 
flato fn allora ordinatoda S Cipriano *, ma 
che il rimanente n umettefTe alla decifione 
del futuro Pontefice, e trartanto nella caufa 
degli Apoftati fi procede ffe'con l'ordine al» 
tre volte praticato dalla Chiefa Romana , 
cioè, che dicoloro,li quali potevano patir la 
dilazione , fi cèneilè fofpefa la cauò» ,-.ed ar 
moribondi infermi Ci concetìeffe l'alToluzio- 
neipuxchédafTcrofegni di vera penitenza- 
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Quedo Decreto fu dà I Clero Romano man- 
cUu> a S. Cipriano, con fignificarglt cfat in 
tkmùk modo fi era prò vi ilo naivcHÀIiiieoce 
acunelealtreChieTe che ne avevano bifo- 
Mo • come afferma il medcfimo Saom . 
Ooieltfcde dihfMMKe, cfael'ubMdicii- 
za al Ròmano Pontefice fervi fempre a' 
Cciftiaoi di cpocraflegno evidente per di- 
fiaeroere i «eri Fedeli dagH £rc«iii > e da* 
SdfaMRici . Qyfr.gp. lattr |i . 

D. Vorrei lapere , come l' ioceodeflero 
io qtiefto fatto gli ApoUoli ? 
'CÉL L'Apoilolo Paolo quattordeci anni 
tiòpo la fua Converfione , andò in Gerula- 
kmmea eoafarirecon ài. PicuoTEvaoge- 
lto,GbeandiowB;€raè , aflMiél Popoli 
«•deodoib comunicare coi Cipo delia Ciiie- 
(a , non aveffero aJcun dabbio della doctr ma 
(oa. Non Ti d miglior pruoira^oé più licu- 
ra, per coooM ia domina vera dalla fal- 
la , quanto l'efaminar diligencemence fé s' 
«tcorda co'fencuneiui^ c eoo le cradttiooi 
àH Pdtadpeaegli ApoiÌoli«e .coB le ccadi- 
ftioni della Chief'a Romana- 

D, I Santi Padri ioicndooo poi comu- 
«ntteme ^^ donriMi ad owd» de voi 
-dichìarMo f 

R. Coiké, e pQfeee cbiarirrene col legge- 
re S. Ireneo al 1. ). r. adversds haercfes. & 
Cipriano 1. de Unit . Ecciefiae . & 1. 1 . ep. 6. 
Tcrtull. nrJ lib.de praeiCTipt. S.' Ambrogio 
neli' Orazione de Obitu Saty ti . S-Giiol. ad 
Duntf. fimrn GoMcg; S. Optac 1. a< conua 
Dooat . e S. Ago(^. nrll'Ep. lij. Uqaaiicat' 
ti fimno gran cafo della ierie de'Poott£ci 
tnaildtarroKaJhcfempo nloiiiiò ','NwmàrMc , 
dice S. Agodino , Sécerdcter vel »b ipfa Pc- 
tri Sette , ^im ordirne ilio Pmtrum , quUcui 
fuce^t videte • Ipfa eft petta , aium non via- 
tmtp fi i p m éa infeoorumpmét . Lo (lefio fcr i- 
Vk.ndo contro r£p. de' Manichei detta del 
iondamento ai c ^.Ui §mUumfimtri[iimMi 
fmpteutimm ^ midtafnmak»^ fMT in CmMt» 
ta-Ecelefiée gnmtome jufiifstmi temnt.Te- 
ntt confenfi%p^Mknam , affuegentéttm , tenet 
ém^oritoj mwastUis imcko^m , Spt muritm . 
Cbariiate auSm^ vcti^mufnmétii .T4»eta9 
ipfaSede Petti yCnipafcendar ovtt' fuas poli 
/ifurreHiMem Dominus commendMVit , nfyue 
^mdpiteefnnm Eptfnpémm fnccefm imt^ 
jAlflÉM: cioè dire Tralafciando di parlare 
éella &BcaiU4flUa Ina dott^M^ Maki.»^ 
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tri giaftiiTimi -moti?! mi tengr>no unico alla 
Chielà Cattolica . Quel conlenlo umvcr* 
(ale de* Popoli , 1* quaM ratti pn6A»oò 
una medefima Fede , una medcfìmrf Dot- 
trina . Queir autorità toodata co' Miraco- 
li , oucrna eoo le Sperama , accicfciiini 
con laCaricà, e confermata di ll'antichità . 
Quella Icric ooo mai interrotta de' Ponte* 
ba, da&Pictd^, aòii il Signore dopo la 
lua rifurretiooe raccomandò te file peobiel- 
le , fino a' noAri tempi . 

Nonpofsoquì tralalciare ciò, che ferire 
S. Agoltioo contro Petiliano Donatilta al 
c 31. Se tutti i Fedeli , che profeflano le 
Fede delia CbtcU Romana » fodero tali « 
cometnafacdeianaNrpraceiidfdie fiano; 
Che ragione hai perciò di accufarnela Cat- 
tedra della Chieia Romana , fantificata in 
primo luogo da San Pietro, ed oggi da Anar 
tulio ? Pmiéchiamitu la Cattedra Apo- 
Aolica, Cattedra di peflilenza ? Forte per^ 
chdvi ioootalocain ella perlnne che iofc;> 

Snaon tft LcM» « e non l'^ifervaoo ? T« 
unque ruoi (aperne più di Gesù Crifto , 
che trattando co'Fariìei conolciutl da efsp 
per Uomini di fMll». tempra , non perciò 
mai incolpò la loro Cattedra, anzi che lo- 
doUa pubblicamente, e riprefe e0ì nel me- 
defìmo tempo . Senti le lue parole ; Super 
Cathedrtum iUtfif ftéhnmt Strt éé r ^ 4f PA4M- 
fei : Omnia ergo queecunque dixetiift twMr 
fertfmte , tf/acitt : Setundòm verè optrm t^ 
n m wt tU tfiietn : JHrner tmhm , m»f(È» 
ciunt . Se a qucMe parole del Signore , fcguita 
a dire il Santo Dottore , faoelie riflefli one , o 
Ddnatiffi ( p m te lBmu noi dite , o LoteranI , 
oCalviniili ) foric clie dopa avere sfogato 
li voftra rabbia privaumente con i Fedeli, 
non vi ri volgerete a caltuiniare la Madre, 
cbe dia Chiefa , aual non volete riconofcer 
re per tale : Ma che vuol dir tutto quello ? 
lÌBooo che non iapete cofa vi diciaie | e pure 
non fa pere , Te non dir mele • 

D. Dunque noné dell'Ovile di Crifto « 
cioè della Chiefa , cbt MQ ia feste coi Fon- 
uficedi Roma ^ - 

R. Non più che Simone il Mago «Hqaa- 
le fi feparò , e ribellò da S. Pietro primo Pa- 
aore, e pietra fondamenule delia CtMe(à« 
Per quello fine TApoRolo Ptolo , cernè fid 
detto di fopra , l' anno decimoquarto dopo la 
taà CPaverfiOBC » andò io jloeriifaleji^ 

N i M 
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me per conferire con Pietro^ «con gli altri 
Apo(k>li r Evangelio che predicava ^ per 
VM^eontret vuoto come egli dice, cioè 
per convincere di fai r«à certi faifi Apoftoli 
di quel tempo , li quali calunniavano la Tua 
^octHna-) diociidO'^ -die hcm MW'VOBÉbisio 
a quella che predicavano gli altri Apoftoli ; 
rcon quelle fallirà ftudiavanfì diicredirar- 
la, ed impedire il prefiti»fi|le Tue pì-ediche, 
céalleiiieAtidie. CosiipicgaqQeflo padb 
con molti altri Santi , e Dottori , S. Agofìi- 
XiO nell. aS. centra FaOum e 4. dove con- 
cfarudedaqae(U>6rtodell'Apei(tolo,che la 
Parola di Dio , ancorché incfmtTaftabtIe , ed 
evidente, -molto più coloro che fono depu» 
mi s pi^karl«'vlHmo0'Mbsnodella t»* 
flimonianaa , e deli autorità degli Uomi* 
ni , cioè del Pafloffc Unìmlale-, -e Capo 
della Chiiefa. v 

Così fece S. PolictrpD YdccTO di Smìr> 
«a ,qual venne a Roma per configliarfi con 
Papa Aniceto fopra verte <lifficoltà ^forte 
nenaiba<ìhiefa«irctll tempo , la Clil dO*^ 
fé celebmftk Saots MpM. Awvl Mtm, 
%6.Jtrn . •• i " 

Cosi araoBieom'«-fif«iie della ChieA 
Romana Teodoro VefcDvo nella fua lent* 
raaS. Leone Papa, dicendo: SerApoftofò 
Paolo Banditore della Verità, e Tromba 
dello Spirito Santo Tteorfe a S. Pìewò 'perla 
dedfione di alcuni dubbj della Legge , •con 
trovarfi tra'Crjftianidi Aoiiocbiajconmag' 
giorragkmenoìs'che^tnocleboll, edakfec- 
li,TÌcorriamoalla voflra ApoHolica Sede ^ 
per rrcever la mediana conveniente alle 
piaghe daIle«Dflre Ghiefie « lÉiperoccfad a 
voi ta'-nmfpam ^idl» .prlauMi^qacihi 
«ororiti. 

D. Nelle aicrecircollanze poi, quali voi 
'dicevate appMtcnere alfiiaitàdeila OtieTa , 

riod l'averci medefimi Sacramenti, 1 ammi- 
iii()rargli nella iMdtfnu1niiiui,'eoMntera , 
11 coovcnlmiel ncMato Trito 41 -Dio ^ e 
nelle iiieddiineeerlmonie,exole fimili^MB 
▼Iparechevi fìa dififìcolrà alcuna? 

R. Nt-ffuna affatto . L' ammirabile con- 
iènio de' Popoli In tanti iècoli nelle cofe 
della Fede, nella medefima Dottrina, nelle 
«nedefìmeCeripoaie , (nella inedefimaam> 
ininiftnndone ié* S a cr — le mi , veU'oiìer* 
vanza delle medcfime Leggi ci moftra evi- 

«knttiBCiiieruimà^ Cbid»i««kc«U« 
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é veramcnteqnalcela defcrive l'Apofiolo: 
Vttumnrpas^tfvnus Jpimus , ficut voesm 
ti <fiit mmki fpevMtMIs y^fine , wmr 
Dpmimts , una Fides , unum Baptifm* , 
UHUi Deus ) tf Paur ommutn. . £p^. 4« 
Tmtioclò avveiene petchélaCattcdra-dl .& 
Pietro , da cui fa capo la Chiefa Uni verHi* 
le,é Cattedra di UnitiL Rivolgetevi. a 
lunque psm volete, in CÉCtì i Tooghhidiafit 
conofcono la Santa Sede per Capo, voi ve» 
drctechetutti lono conformi nella Fede . 
Tutti fono coniìmilì, e conformi nel digtu> 
Tiare, nel pregare .enei (anti6care Tanto» 
ché vi faràfacileil conofcere.,chein ciò che 
riguarda la &eligiabef ibnototai onibl cuo- 
Te,edan'AniÌaHiiÌcifa>Pe^il«omcirio^(e vel 
vi metterete a confìderare quelli che Ci fono 
feparati dalla Santa Sede Apo{lolica,voi ver 
drete in tffi adempita t' jmprecaiiooe del 
Red VnSm-: VrmtÉpUa ihmàme , ilividt 
lingua/ eontm , fmaiam vidi imiouìtatait , tf 
CMttmdiStenminCivUgte. p/. y4.Chc ri- 
medio vi iaràdunque peroofloro ì Afcoltlr 
noS. Agoftino,rnefCTÌvendo fopra quello 
Salmo così pronuabia.: Volunt tpji iééi»UM$m 
un^que 4iriituie»fém^ui fenmm» 9- «1^ 
Ecckfiénnrrverìamur , In ^qua tametfcun- 

fft lingua , unmJéhsr tWiili. Vogliono>effi 
parlar -un medeluno^liagwig^ f Ritorni* 
no nella Chiefa, dovetntti i Popoli , ben- 
ché dipinti tra sé nella diverGtà dcgl Idio^ 
mi, patewiettaF^coIiiìilB iinpuM» 



LEZIONE SESTA... 

• ■ * * j' * ' , 

D. T) Cr quia raoione la Chiefa Meli 

Jl Criflo fi chiama Santa ? 
R. Per mokeraaioni^ Primieramente fi 
chiama Sama %«H»iéémlàcraii , e dedi- 
cata a Dio ; eM^dofenlò poflono chi*» 
marft Santi quél Fedeli medelìmi, che fono 
macchiati di peccato, jpercfaé (ono Popola 
d i Dio dedicato a Ini , mediante la Fcde^ 
ed i Sacrbntenti . Per quella ragione 1* Apo- 
AgIo chiama i Corinti Santificaci , e Santi • 

UCINJII'^ I a vili tCUB IWICIO mOHl'IlllMfKtB^ 

ti di carnalità , e di vicj enormiifìmi / e 

làmmàikim» 4i*efr 
la 
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fer chtanMtl col nome della loro i»roéèflìO' 
ne quegli Artefici » cbe non lavorino elat- 



Secondariamente la Chicfa fi chianui 
Saim , perché U fnoXjapoxioé Gesù Oido» 
'4SMto,»nslH SiM» irSniI» finte, ed 
«d^ne d'ogni Samità, ilqaaleconl Doni, 
•con la grazia dello Spirito Santo la mon- 
Ida, e la lantifica: Ut tMhikmt i^fc dbt gl^- 
9HfmmaBedi^fm^ am émhmtfm tmaculam , 
4Utt rugam , aut é/i^d Ìm]upméi , [ed ut fit 
{MtSm , tr tmmmcmlatm . àfbtf. ^ Per quelU 
i^loiieaoi»liftia«lidler tenutoper bello , 
chi veramente é bello dì feccia, benché lìa 
dMbroie in qualche altra parte dei-corpo . 
Cm* il Corpo delte^ Gbida può difaunari 
«llbtoiaaieiite Santo , benciid aloni feoi 
Siembri non fiano veramente tali . 

Con ragione admque dice Si, Agoftitio , 
(EteftuAMKOce, non iblo il Profeta David, 
M»fiiotto pili la Chieia può dire a Dio : 
Ck|/NW# mnbrnMm $meé$m , fumimm {mnàtu 
fMi.P/.85.GéMlte l'Aoima mia» o Si- 
gnore , perchè io fon Santo. Sì dice il San- 
ta, *qu»lun<ine OiHiaoo podgloriariì di que- 
llo bel tkolo , perché glrooavieBr, tMMo per 
JaGraBfaifaiiti£cante , quanta per laGra* 
ala del Battefìmo . edelia remiflftone de'pec- 
cad. Non é proionztone, non é temerità 
quella .'B' verità iofegnata dall' Apodo lo : 
jOtUemm^fin Cbrifto baptUatiefili , Cbrì 
fimimiuifiij . G^dfiUi. Se i iSaiuZrZati io- 
■OBtnfcri di Gcfù ^riflo, « cowntiociò 
non ardifconodiredi cfTcr Santi, fanno in> 
giiiria al fu» Capo . Dica pur donane quallì- 
▼■flia Fedele .'lo {od Santo ^ e'dniàbeoe . 
Non Ari quello ateo di fnperbia , ma di gra- 
licndine , perché la gloria é di Oio» da cui 
procede quella (antitocazione . 

Tcfxo. La Cbicfa <fi cMaaaSMMiy' per- 
ché in elTafolamentc fi trovano 11 vero cul- 
to di Dio , U Tero Sacrificio , ed 1 Sacramen- 
ti, pce imn <e*qnail co«e d'inftfomenti 
Iddio opera la vera Santità nell' Anime de* 
Fedeli : in maniera che nella Chicfa (ola- 
■enit fi Hnova In foflania la vera Santità, 
«inoci di cflal' aparrou (bla , e quella poi é 
la vede de' Lupi , quando vogliono malche- 
rarfi da Pecore, come ci avvifa il Salvatore . 

Qnaiio . La Chicfn frehiama Saou ,per> 
eh é eiìfa fola pfoTcfla Leggi gloilifTune , otti- 
KM Coo6eli , ad ahbMuxU mia Ja feca..Vift> 



tù, e non approva alcun 7Ìsio.L<Je Domini 
immaculaté cftvtftens MrimMS . Pf. li. do- 
ve di tutte le altre Sette di Pagani , Bwrfri » 
Giudei , eScifmatic» non ve o'épur una » 
cbe non abbia inlegnato errori maoifcdt 
comro I kaoni coAami » e contro il luma 
naturale , e perciò oeflfnno de' fcguaci lo- 
roè mai giunto ad aoa VMi Saotkà . Leg* 
gete Sant'Ambrogio «el lib^ 4. c-fesneotf 
conerà GcMCi » a Agoftioo MiliL Tkda 

D. Effondo più grande nella Chleià il 
numero de'cattivi. chcde'buoni, per qua! 
cagione la Cbiefa h chlaaM fìÀ toùa $9» 
ta , cheempia ? 

<R. Peffbé^la Giatia « e la CML (ban 
Tua propria dote , luo ornamento, e Aia bel- 
lezza , che procedono dalla Tua medefima 
natura ; ma l'iniquità gli éftranlera, ed alie^ 
na dalla fua natura ■ Infecondo luogo , per- 
che fi diftÌDgue dalle altre Sette per mezzo 
della Santità , la quale é il Tuo proprio con- 
craiTegno.Tcfao , perché la qualità di elUr 
Santo , é la piò nobile qualità che fia inef- 
(a, e per la quale s'ionalsa iopra tutte le al^ 
tre ; e perciò dice la-ScrillMa.: «rftar t0 
mmu timeas Dtm > faài« -MiUr fltU /mflL 
Eccl. ì6. 

D. In qoal maniera può la Santità e0er 
Il coatraffegno delta vera Chielà , mentre d 
una qualità ìnvifìhife , chedimonuieU' Aai^ 
ma* e nell'interno deli Uomo. 

R.' In quella maniera cbe 4' AalaH^ dell^ 
Uomoinvifibile , fi concfcc da'aK>vìmeri- 
tl , dalle aatoni , ed opcraziooieflerne ^icoÀ 
bSaatItè della Ghicafi.cdnoAadi8»«Kl 
delle virtù efltm» , e da'fuol efcrdaj . Di 
quello fe^no ci avvertì Ifaia : Sic ttnm 
prtffrt germtu fuum , 6r Jkut ktfhu fpne» 
fuumgermUm^Hè D$miwiu,Oeusjif mimmi 
faciet ]ufìitiam , <ìf laudem coram utihvnfu 
gemtkute, 55. Ed il Salvatore in S. Matteo^ 
Sic kKHUhtii^^mtwmm è m uMm iWt^ 
deMHtppffravefira boaa^ 6rc.Matth. 5.C0- 
sìrifplenda la vodraluce avanti gli Uomi« 
ni, acciocché vedano le voflrc buone opere. 
Ed in fatti nel principio della Chiefa i Gan» 
tili fi maravigliavano della Santità di elr 
fa , qual vedevano mani£ellarfi nella vi« 
A , e cMivfrfiraiaoe de*Òviftianl . 
miratMf tiM c9tKunemtlòfu vobis i» ram» 
ém humriéi ($fifnfmm . 1. Petc 4. Leg- 

\ N 4 gela 
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fteS. AgòfiiDO nei J. <ie aaoab^ £cde(ÙB 

SeconiarUmeate la Sancirà della Chicfa 
fi mani£;(!a per mezzo de' Miracoli operati 
da'ServidiUioin coofermazione delu Fe- 
de , e quéfii fono telUmooj ini*allibiÌMÌcila 
Santità , come fì é detto alcrore . Veggano i 
Geotili , ì Turdii i i Giudei ,6 gli Eretici le 
voiblopoAono addirne con reciti operato 
daeflì. £' vero ) che Inoftrin negano adolu- 
ta mente da effi cooae falfi , ed invcocati a ca- 
priccio, ma non già parve coda quei |ran 
,de.Mitdlrtto di AgoQino , il quale feri vendo 
contro l'Ep. Fuod.G4-e 5>enel i. de Ucii. 
Cred. c. 14. e a 7. confcUa di elTere itato rite- 
BueoaiUi Chiefii Cattolica dalla iorz»^ e 
dlIUcon£derazionede'ruoj Miracoli . 
, Tcno : fi manifeiU la Santità della Chie- 
fa perii tkme di ,PiofttIa , comunicato io 
ogni tenipoa gran Santi di efia , come fi é 
' veduto ancora nc'noAri ultimi tempi . 

Quarto : non vi é forfè cofa che pruovi 
ffijSt manifcflamcnce la Santità della Cbicfa , 
quanto la Caflità , cutlodiu da molti Catto 
liei perfettamente fino alla morte. Cotc(ta 
é una virtù Angelica > che orna fingolar- 
inenteIaChfefa,ela rende ammirabile an- 
che a'inedeÒiiii fupi Avvexfarj . A' foli Oc- 
toliei* come a quelli die heooole mi Fe- 
de , e !,i grazia di Dio ,é potTibile la Cadiià. 
Quindi é. che tra' Cattolici vi fono Itatein 
ognitempo Vergini, e Cafe di Vergini del- 
l'ano, e dell* altro felTo; dovcché tra gli Ere- 
tici non vi furono mai né Vergini 9 né Chio- 
flri, né Monaci » né Monaitori , anzi ne 
tnenoMiniilri fi^dd.! quella bella vìuù . 

D. P^rqual ragioocla Chicfil. fijdù^pui 
Cattolica» cioè Uoiveifale'? 

R. Fer tre ragfooi . La prictia , perché 
riceve perfone di Qualunque condizione , e 
flato. In^perocche la Cntefa non dipènde 
da veruna famìglia particolare , come la 
Chtefadel Vcecnik^Tenamcnto compren- 
deva prircipalmenre i difcendenti del Pa- 
triarca Giacobbe; perche nella Cintela Cat- 
tolica i Km efi (ltpi»ffi9jtuféei , • tir Grétti . 
Mm. IO. Ella éaperta per chiunque vuul 
entrarvi^ perché il BattelìmoH dà a chi tu 
clilede, da egli nubile , o ignobile , e ricco, o 
povero , fervo ,0 hbero ,jioo importa . J2i»i 
itediderlt , baptizatus fuerit , j'j/vus eri: . 
Màtth, aDJVlafCi 6.Li;c. a^. Awl. t. £ Gc«ù 



Olilo comandò àTuoi Apolidi , die predi- 
calfero l'Evangelio indifferentemente a tut- 
ti :-J»r<ff<^iftf/f E-o mgelium ornai Creatura . 
Apoc .y lj'a.6o.6i.Pf.^6.6y 71. Ed infatti 
dall' lloU di Pumos con occhio profetico 
vide l'Eyaageliaa San Giovanslla Chi*^ 
fa trionfante compofta di Campioni d'ogni 
Naaioiie,arroliaci4iiàgiù io cena SotUfM 
bandiera diCsiflò fili ChidajBÌU«MiMU 
Tur barn mt omnibus gnuéat « ét mMm% 
^ ptpulit ^tr Uiituis . 

.in fecondo l«fogo fi diianu Cattolica » 
pcrchéddiffiifa per tunoil Mondo, efi (Iibih 
de per tutti i Regni , per tutte le Provincie , 
e per tutte le Nazioni » untoché gli Eretici 
oiedefiniycomc aott & Atofiioo^ QWhM* 
parlando di efla eoo genie wnìeraf feoo^eor 
tiretti a loro owlgrado ciiidMaiila Cattolica-^ 
per eflèr con queflotlielt #e OMtquefia dtffe.- 
renza conofciuta , e chiamata per tiMOrtl 
Mondo. AJoò Ut Burette iip fi i veliate noliat^ 
quando non cum fuLt , [té cum cxtrmaetJ /»• 
fuutttutj Cmimiumm nam «Utn % fMà/f 
Catboltcam voctnt ; noti enim poffum in- 
telici i nifi hoc eam aotmne ^ifcernini ^ 
quoéktmiveKfo orbe ntmeupmtntfAvg. iiétit^ 
ra Relig- c. 7. Ha l'Erefia ancor , ella col fuo 
periterò fiato avvcleiMCo tniooa «parte del 
Mondo , -ioinodocliefara fono -Je^ Provili» 
rie, die in parte almeno non fiano^AateiiH 
fette da qneft' Idra infernale . Ma canto é 
tra «é difcorde nella divprfità degli errori « 
coaae ì vekai (òno tra lé differenti , e di- 
verfì nella rea qualità loro . Altri fono gU 
errori deli' Oriente » alt rideli' Oceidente % 
akridd M<f«)tiorno>. altri dd-Setccctrio- 
ne; Anzi nelle medefim e Provincie vi fo^ 
no molte Sette tanto divilè , e difcordi tra 
di sé, che l' una chiama l' alua Eretica ,ef 
mmdk^ùconveiigQBet dtt -iitll'odiodie 
portano a Da verità . 

In terzo luogo la Chiefa H chian» Catto- 
lica y perché io ogni tempo ha p ro fe fli UD.Ia 
OTcdeuma Fede > ed i medefìmi riti , e ceri- 
monie 9 le ifielTe maniere di operate , edi 
regere . Vide Aog. / de Unìt . Btd. e». $-6, 

Ncqui farebbe difficile a noi il dimoèra- 
re la continuatione delia Chiefa dal prixici^ 
piodel Mondo, cioédal tempo di iUxle fino 
a quello dì Cri «io e da Crido lino a'tenipi 
iiofiù> colaoiBinare ad uno ad uon. tutti \ 
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'Pontefici y che dopò gli Apoftoll hantlo 
^vernacola Chieltt, ed inicgnino la meàt- 
miOomfaaélw imH érciHaino, e profef- 
fiamo; non così può dite di sé né pur uni 
dell' altre Sette. 11 Paganefimo ebbe il Tuo 
principio nnolti fecoli doppo la Creazione 
4el Mondo, ed oraé fplantato afbtto , al- 
jnenotrale Nazioni più colte , e più civili -, 
•editante Erefie nate dopo la venuta dtGe- 
tfè Orlilo*, o che f^èiroao', o franfrtiino Ita 
breve , e per prova fi vede , che non poffonb 
dorar lungo ceaipo \ onde Sant' Agoftino 
fpicgandoqoelverfbdel Salmo 57. Ad iit^ 
lum (ievenient tantquam aqua decurrens »' 
ebbe a dire y cherbrel^e fono limili a'ior- 
fcnti , che gcmfi per le nevi lit|ur fatte , cor- 
rono a precipizio piw> qua khe tempo con 
grai* furia, e ftrfpifo,ma poi s'inaridifco- 
00 , e non lafciAoo altra memoria di sé ^ che 
•rena , e inamoDdcne. Jlfiivwi/fmMiim/', dice 
Rutilo Santo , fratrei quidam fìuvH , qui di 
fumtmr tvrrentes: hyemilibus aquUimplenttar , 
«fMW tempuj fxrjìreplt , imMceffant^dHi 
fimrt n»»p«0km Multét btitrefej)amnmiMéi 
(unt\Cncufrmim in rivis fuis nunntìun pp- 
tUtfUHt %jk<mtà futu rivi , vix mnumM fqrum 
ìMptHm'. Aé-mkimm dtvmlm "fmitfnam 
mqtui decurrens . 

'. Nooédiqueftn natura la Chiefa Rom»- 
taft . EOa é come uno Hi qtiel fiomi Reali , li 
nuali perchènafcono da fonte vivo, edine- 
ùuùo i fempre corrono altUattfcon un corfo 
OMi. ioMrrocto . Da* tempi 'degli Apoftoii 
£n'ora,aMnépafnit« etil,noo fetolo alen- 
ilo , in cai la Chiefa non abbia celebrato 
Meffepcri Vivi, e peri Morti , otTervaio 
le Fede , ed i Dighinf, invoCKO rSadci, ono* 
rato le toio Jtceiiiónic 9 ed approvato! Voti 
rdiaiofi. - . ' . . v 

' D. Chi dm dnnqoe «flèr chiamito OitS> 

tolico? !" ' ' 

: K. 0(ieUoreraiuenteé,edeve chiamar- 
4 Cattolico , ihqual crede tuctaciò che la 
Sanu Chiefa Ila creduto in ogni ttapo , e 
ioogo , e crede anrora al prelente . 

D. In qu»l Chiefa «dunque ilimate ficu- 
fO per tutri il iteanei*? ■ 

R. ViriipondeS. Girolamo nel faoDIa-' 
i ogOCO fitro : Locifenani Brevem tlbi\ aper- 
MMlfM '09ÌMà mti fimmitiam prtferarn : In 
HU efse Eccfefìitperm»nerHliiniy qute^ab Apo 



cubi audhtif epf , qui dtcuntvr Cèrtfii , non à 
Dowift0 Jtfu Cbr^ft* , ftd à fufuam 
némupMr^^ ut pnf0'Mm el n dl/fé r \ PaUkth 
nUttoj ) ÌAsntenfd , five CdpUas , fri/o wm 
Eccfej(amCJki/ll yptd Antlcèflfiiffje Ssnag»-^ 
fam. Exh«cenlmipJo^qu»d prfcà tnfiitutt 
Junt , vufi tftt IndU^t , quosfutunt Ap9^ù^ 
lurprtènuntiavii ; cio^: Io vi difd alla fchlct" 
ta , e brevemente il mio paf ere : A verfi a re- 
care tal qaeila GhieCà , la qoalrfondaia dagli 
Apofloli dura fiix> al giorno d*oggi. Se vi 
avverà di (encire » che alcuni leouti per ade* 
rtntl di Gesù CMAO', non prendano if nomt 
da liti, ma da alcun altro, come Marcioniii 
ri j Valentiniani, Mootenfì, o Campiti(Lu- 
terani, eCalvini(^i, diremo noi) i'apoiare 
che non hanno che fare con la GhMa dt 
Crifto , ma che fono della Sina^oE^a dell* 
Amiaillo. Al loto impacciarli che fanno per 
ooveUtSecrarr , If daeno a Amalcere dleC* 
Ter di quella nrasa di eente già predetta dall* 
Apt>ftolo . Chi prende il nome da altri che 
daGetèCrìfto^foggionge Lattando, okh 
ftri dl noo eflar più CrUltano . Cbrifiìani 
effedeficfunt , quiCbri/liìiomi/tf amifiOyim» 
matta , tfexitriiM voc^dmU induetunt .c.^ 
%. ;9 .£Saiit^AcÉaafi0M^^Ari||Va Cirt/hé* 
ntfumus , t:f nutjcupaiìiur , qui atìundèfidsi 
fu^wlginemdeducuiu , meritò auStrum fu»» 
nudmmimt préefefermt. Smt.c»nt. Ari0mt. 
Noi da Gesù CrUb abbiamo l*ei1ercls ed il 
nome di Criiliani , chi però d'altrove trais 
l'origine delia fua.fcde, iu ragione didt- 
flingjBerfi énh ^ «MBedeia» Lcgtf» 
laioce*. 

. LEZIONE SETTIMA- 
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Verehè fi cklamì Apoflotica. 
D. l^Br qual ragione citiamate voi 
• \ Ciiiefacolnome di "ApoftolioT ? i 
R. Queftoéil quarto Segno della Chie- 
fa , di eifer eifa* Apodolica , cioè fondata! 
col Miniftem degli Apoftoli, ed! amne 
(emprc fepuito l'autorità , e lep^l di S. Pietra 
in primo luogo, e poi fucceffivanKore de' 
Romani Pofitenci fnoi SuccelTorj , e per 
queftofi'chiaina Apo/lolica. Inquefla (ola. 
Chii fa, con>e già abbiamo detto , fi trova 
la lerie , e fucceffi^ de' Pontefici ,dal tem- 
po degh ApoAolMno al prdènte. 
P* lo ni aaiÀviglio « che voi facciate 

tanta 
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fanca flima <H qocfla SuccflQoiie, 4f'^oWtr 
fici nella Sede Aponolicji . ^ - a- 
. BL, Non vi par & ile cht lo bctllbfai ra- 

Ème > fcquefloé i) paragrine , colqualei 
oti Padii (ì imaruno funpvc cbc^^l conoft^ 
Ih vera Ghfefi , e fì àHamm 4«irelH«?.S. 
Jbeneo).^. c 5 fere il Catalogo de* Romani 
Pontefici ». dn S. Pietro fino a Sane' Eleute- 
rio».per.U qnal Sorceffioiie infegna, che 
tmre V EiefiereDaiio confufe, e eoa vince ; 
enell. 4.C.41. infègna, doverfì dar credito 
blamente a'Succeifoù degli Apo(iolj, aV 

Jiuall folaneme^ tApff^Aiilirié tei csb-! 
egnata Fa vera Dottrina . 

Vcigfino al/a prova gli Eretici , dice 
Teit»tlh»o» /i^ . 4.deprteff. c. }.e mi moftri- ! 
fto r origine drJfe (or Cntefr ; facdanoBn ' 
Cataff godc'Jorc» Vtfcovf, e vrdk no (è que- 
lla fuccidìone é contirna, o fé fa capoda 

Jualche ApoOnfo , a alncno da qoaKhe 
'erfooa ApiQolica . Leagetr S. Ep-fank) 
lune »7. ed Optac Miicvìr,/ a. coot. 
anr.cBetn qama «enieni inteffopoiin^' 
natifti Vot Ccthtiravtjlrm Of igìntm o^eu 
éUt.y qui inUti*uX-9bfÉ^ SmnSam Ecclrftam 
mUfdiea^ s Voi y .cfte pretendere che la vo- 
flraCbietaiìalaKra»' e fa Santa, mofl ra- 
ce rordioe. lidi* vofira Ciiiciii » ^ Dot- 
trina- ■ -• .V . « n-.'/. • — V' h . ' 

Ah che io non mi vogfta pwtìk» «Mb 

Cattedra di Pietro (dice 2». Girolamo y)S6 
cbtJa Cbirrad'fabbrìtau (opra quella Pie- 
ist. No» vr érMeafe jierUi vero AgneHa 
fuori di qoella Cafa^ Chi non i ine^a , é 
profano Leggere Sart' Agoftino , Sant' 
Ambrogio, e Sara Cipriano addotti di fo- 

O Voi donqne flimate , che la Chiefa 
fia dcnoneiioaia ApoftoJic» prindpafmente 
a rigaavd» àtXf' Ap^fleloi Sanr l^ietrv, mvà 
IbconnnDefTa , efopra' dì cttf fu iàbbritacif 
/ R. Alcerco che si , E ben poò rfcono/crr- 
fiìafodezza ìk\ fbndamerfo daPa fìabilità 
■ della fabbricar , n^cnrre la Cattedra di efTa 
eoa ha ceduto né all' urto delle prrfcroaio- 
fii f né alla tcmpcfìa deli Ere£e frcredo h 
pronterTa del Satraim. 7«ev F/imk/, ^. 
Super ptwm méi§H è 9 Stekfim 
mum. 

DaqoeffaCaCffifni i\\ (bndatnemo del- 
la Chiefa, eda qaeflo punto partono le li- 
m dt* Pomefid , c de' Vdcov> «mJì. 



P 2t / M.O . 

cpn(ncccl&obe legìttima , « coptloiM haV* 
oogoverttato,fia)orala Chiefa di Die ^ De 
ddcbefié detto Ja fiielU LeztoM , eevf 

tene queit argomento . QncMa Congrega- 
zione d'Uomini , fccoqdo il <. oociiio di Co- 
flantinopoli . (i he folaneoie • cenere per 
la vera , e legittima Chiefa di Criflo, la 
qoalc^d Uw , >anta , Cattolica ,ed Apoiio- 
lica ,. ira tfUc ibiameate H d la Congrega. 
aionedeTedeli, che nbUdifce^l Kaaiaaa 
Ponitfice , coinè fi è prcvatodi fopra ; dun- 

2 Ut qoella fola e la vera » e Jcgiuima QUÌ> 
idiCrillo, . 

.JUEZilON^ OTTAVA.. ' 

D- ^^Ofa intendere voi per qnede paco- 
V > le r Ctmviiotre de* Smttt, 

R. Cht twtti quelli che fono membri del- 
la vera Chi<rU , di coi fi è parlato y (ooo par- 
tecipi di tiRtr" li beai IpiricQaJi di eSa. Oi» 
ceva David , rallegrandofi iopeiibna di uno 
d*e0».* ?«ttmps ep fitm mmium timf 
thtmti^Pfn/rì t9. Vedete S. Ambrogio nei- 
h rpieg^z.onc dì qucflo SalntA. 

1). Quali fono queftr beni fpiriiuali , de' 
qnali (^mo partecipi ietti i Fedeli della 
Chiefa? 

R. Sono i Sacrfff.emi , cdìSaeriFcf, le 
Orauoniyvelc/lMiuJgasze, gli U£c> Di- 
vini, dtofiappliraaoid^ Qi'eAiaqaea' 
effetto. Edi pitale buone opere di, ciafcbe- 
dunn in particolare , elod ie peniiMBr ^ te 
IrlOFtii^ca^ioni , & c 

O. Merita poi di effere terme in sì gran 
cento quella Comunione de' Santi , cioddr 
efier partecipe di tutti i beni fpirituaJl deli» 
Chiefa? 

R. Certiffinr.o. A qoeHo £ne coiapofe^ 
ro il Simbolo gli Apofloli, ttqial clicrvit^ 
fedi compendio delle cofe die ifovcvano el- 
fer credute da noi ; aqueAo fine rnUMBW i 
crn la predicazione l'Evangelio per tutto It 
Mondoj;aqoeflofioecf lakiaiooo in iicrif- 
tolaforo Dottrina y-acckuBMI wtt c a ii i ^ 
fimoin queifa Santa ampia , ebeata Co- 
mHOfoae4Ìe'Sanci • edeaa ralcaenmcflì vi 
perl<rveMfi»o amtateUNavr , attnadlir 
grazie a Dia inceffanceniencr é mù g«M 
hcoeficiv; GmpmJk.i!MUif affmtr 

Patri > 
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Tatti , qui iitnes nosf. cìt in partem fcrrts 
SanStmm im hmaie^Coitg^i. A quciìofìiie 

4lindrtzzafe 1crCiMiifJtldK';frr<9 mt 
r«mn babeétti mbifcmm\ f^eietat wltr» 
> f «HI Prfrrr, 6r «i» Jffu Cbrifio. 

f.t. '-M ' •! ' 

e Qoefto iJonto 3efla 'Oomunìonc <3e' 
Santi, teine un Arcioob partÌcol«re del 
«lllibol(»^iiMlilccnliÌÉIt«M? -^.> '^^ 

i«cedcn*«, e torre (ma <pk^#»^ìk* 4^^ «Iwl- 
to, perdié 4^on'rà , « la ieoipltctà «eìJb 
SfaMloSanto , goV<nrna là C h «la , fa 
che tono il bene, che in rottmn e litra al di 
lei corpo , fia ancheproprìo , e cumime a 
defclmlttM iMMèrl . -Ontfe >«g- 

^iamO) cheli frutto Je' Sacramenti , rome 
anche nitci ^i aTH benHbkituali «lonoco- ' 
amnì a toni quelli e/itfitbabkn pace, Mli<ii* 
flii^roBo 1icorfHyrtftf1n>qpìella beart Gomó> 
Bìone , e Compagnia , mediante il Bàttefi- 
mo: Que(hi é la ragione, per 'là quàft i 
SamiP^dri ji|siiinreffo tièl>Slinbéli»tf I^O^ 
^anrinopoli , imme^atamente dopo 1* r- 
fi<M»b dellaOiìefa ^ qoefte parole : 

9um. Qac4foptfò,ché')(ffl)"4Ì(rerodel Bat- 
tefimor^0iltv«4m«lie«MH»leredeir Euca- 
ffUUa^dl lottigli ilfH9wrfeiAemì « h qna- 
H puniamo ric«vorédt»po U'Battefifno, il 
(piale é coaWWBf 'p<rti<H 'nUll^gh-ahrt Sa- 
cramenti . 

D. VoniÌ<te:nM4%itaftecon qualche 

fìmilitndinr , come fbcceda qut'ftaTamurir- 
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PafTi tra'fuoi membri un certo concerto. 
un.4 certa comunicazione , ed unione iiel 
profèirar «it'nMMimi'Me . fielllniftigMr 
una mMlefìma Oourioa , nelrufare i mede* 
fimi Sacramenti, nell'aijucarli fcambieraU 
mente 3 enei partecipare dcTmeriti della 
ornzioni , delle roddisfazionl) «nelle pub* 
bticixr dimoiò razioni di a1iegre9SBa,odilu«- 
to. ^dcorpoumano fon molti, edivcafi 
i nfmbri; xutcifiannojproprie, «a inGe* 
me Uìff Tenti le fbniiooi più , o menò de» 
gnc, tutti inLienie formano un folcorpOf 
al comodo ,<tftfMe<hl <tinitiifl3iidirtaa^ 
noie fue funetoni , 4>é opemlMi,«iK>n «I 
proprio, e particolare; Così accade iielU 
Chie(a,ia quale -é compotla^ll tantii .e à. 
diiSrrtiici membri , guanti Ibdo gli Wnlttl 
di ogni n-ia1nne,edogni condizione , «idT 
ogni età,<faeiajcotiipcMlBono,<iìkidei.46f»> 
« «Latini, itor. Aicdii , *l^»ftfi ,fMiié^ 
pf , Sudditi , £cc1etìaftici , Laici , >ndla 
quale qtumonaue tutti quedi membri -fian* 
diverfi , edivene:fianoJeJocoiùiati0nl,coii'> 
tmro.irtqaaiiwfiwopiiirc Éik—^^lóc» 
vàa ben^cio comune .-perertcr 'membri di 
un &>lcorpo,>e d'una Tom Cbiefa ^uiiti io- 
fii9iiè«oliiiiAidcU3iF«le,<iHiiitacdinl»4 
il oMltil qui^l SiterAiiKiRa^toHgul fi < a min 
1 amnità , e l'(Hiimiv*IVatertia,dicalpaHia- 
mo, iMMiieTigenératida va niedr6m0 Pa- 
dre, vivifeati da àn medefimo Spir'to , e 
consunti ad un mòdefim > Opo , ciaé a 
GesÙ»Cri{lo, Si^noire, Mediatore, e Re* 
dencdruotlr • .Che nuravi^lS'adHaqttw- ^1* 
Jatti membri di un tal Capi vorriimo a 
castone • o panectpaxioBed' qpereiame net- \ parcectpanediiCacte le fpìricoali inflaanze,He 
MlCISmC^: f T-^'»^. j^ ^ : - i| qaaliiKMniiaiairii0C(Kpo,t|oal*él»'<3U 

"la? Aug fr^jj vx^Mjtait. 

D. Btfogaaten dire ladunque ,'che (la'fe* 
•lice lo 4a(*>4lt quelli^ che partecipano di 



R. Ve lo fp 7(^0 con tfnaTìmilitUdhie clie 
^roolto famigliare, e^quenre nelle Sacre 
Cane.'Noi •vediamo ,xbe il corpo ^mmho 
è compofto-di mdtl -flM»brtmiédlffr0' , 
i quali uniti ìrifieme compongono 11 corpo, 
ina benchédiverre fiano le funzioni di ciai- 
^dKd—adKfg, cDw uiU Éd ò yifla tiè'loM» 
una cerrafìmpat-a, ed amore, che al ri- 
femirfi d' oaodiefiì per dolore , tattici i aU 
trifi rlfcwdao,elè«no:gode , tntH aneo- 
ffaconcorrMoacf|^iaarato.<r»/^ *e$r- 

Cosi è , dice T Apoftolo . Quello che accade 
«et corpo imnaao , aecadraltresi'nel Corpo 



J 



quefta Comunione, e fratellanza. 

R. E' vcriirrno. Portbno dire di avere 
uoa ^caparra <d ilo Aatai&Iicede' Ciicadioi 
<:clolli i e fBtid aifbinirvi antlcìpataaiMi 

recai ^aUìììiH- T2fùm ittleS* -téiernjculm 

tfcit MwH im M* 'Oaailw. -O pure e 

O Quefta 'GoOMinione de* Santi com- 
prende lorfe i GiadeÌ,-ciiltQ«Kili;'4 



JL. Nò, 
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R . Nò , perché non hanno che fare cori 
la Chieifa , nella quale fi entra (olamente 
per metcodel BuceiiiDO 9. il qaal« noa luui^ 
no ricevuto . 

D. £ degli Eretici «.e ScUinatici 9 che 
dite? ' • - • , 

R.'Némenoe£ri , perché fì fono partiti 
dalla Chiefa , fuor della quale floafi tiiK)?.« 
quella Comunione de' Sancì. 

. 1» E Z I O N £ N O N A. 

D.. TCattIvi Cattdtd , parché non fiano 
. •• Jl^recin dal Corpo della Chiefa» fono 
ed» partecipi della Comunione de' Santi ? 

R.. Si perché non lafciaoo, benché cali,di 
«Tieriéenibri della ChicfiM m pcrdièrooo 
membri morti per il peccato , non ricevono 
il iiiitto%tfficujilej|. dicevi. i^oiQ capaci fola- 
aeaceconiochMmingnKkidf Dio, ben- 
drii^GHodo incorporati alla Chìefa , Hano 
•inciti dalle orazioni di eU^aricupecarcU 
viuperduta delia Grazia. 

• D. Stfà'<Nll%nir, a mio parere, Ccmprc 
un gran vantaggio aII'Uomo,na egli giuflo , 
opeccatore,ioftare nel grembo d^Ua.Chie-r 
fai perdserptrtcdpedcJto Coi ii wiip nci de' 
Santi? 

.- R. Sìalcerto. Ma voi i^edece ancora 
quanto maggior fia il vantaggio di wi Giud- 
èo , che Oando net gi«mbo della Clùe(a ac 
tende con purità di cuore , e con amore a fer- 
vrrea^Dio, econqueftomcricadiaveri>io 
per P«d^ ,c per Procetcoiie,4|JftChiarafer 
Madre, e per Nutrice. 

O* £' adunque molto convenevole» che 
I .QrlftiMii f OHM figli 41 Bna.4Mlcfiaia 
Madre , fi «olilo» «i «jittte lowiUtVtl- 
nence? 

R. Senza dubbio. A che unie gare, tan- 
te difcordie , e tante invidiecra<]uegli , che 
hanno Iddio per Padre in Cielo, eia Chic- 
la in Terra per Madre , nutriti jpoi nella 
medeCwa Cafa, e Famiglia, palciuci pòi 
con i medefìmi Sacramenti, che militano 
fotconn^medeiìma bandiera 1 ed afptcano 
«dunlncdMidiofine, eduOaiMMinacrc- 
dbcà? Epb.^xi. 

Sepoiptrlianoddlftì 
• Vi 'i 
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rrnienza di foccorrere il noftro ProfTimo 
nelle fueneceflìtàj Evvi ajuto meglio imr 
piegaco di quello, ograticudiae più dowr 
ta, che il far partecipe de* noftri Ixrni tem-f 
por4Ìi, chi.fa partecipi noide'iiioi beoilpi- 
riiMli« m«dlaBK]ft€«nMrti»e«le'Saiiil? 
Leggete come ne parla TApodolo nella a.l^ 

Corine c. 8,nL il ca»mstm «be n&k6ifn 
S.An(^aio. . * * . ' " . • 

D. Quefta Comunione , lìtfMSMSflir 
e0atra TV iventi ,ed i Beau? 
: ,R. Alcerto^ perché i Beaci io Cielopr*> 
g/m prr noi, e perciò aelle. Litanie Imm^ 
chiamo i Santi, dicendo: SimMi-^ttn^im* 

D. (^alifopQfQio«lCf9» JÌ<VMUlaiiM|- 
do parttfqUie gidoaok dd ^atfochib «b* 

Santi? 

R- Quelli che con oia^lore (iudio , e 
ftrvoreifnitaoQklofi^flPCa. V)Bdcre SaniT 
Agoa. Ser. tSf).jdeten»pkCi^M*CMlif^ 
chc.j^.. ; .; r*j . - - - . 

EchepròQerJTiikaa'SaiKlMeMk- 
dee buone opere 

R. Se dai! irqiFar i loro Imopi eferapf , o 
dal leggere i Libri che conpofefo 'per aaAl^ 
protìito^ ne fegne in noi emendazione d^xo- 
llumi, non v'é dubbio , che non provenga 
i9 loro un gran guadagno» ed iKCrefctOK nr 
to di gloria accidentale i , 

D. Quefta Comunione , paflTa poi an« 
che tra-noi Viventi», c le Aoicie del Piegar 
torio? . j V r • -1 

R. Cosìé, ed a tale£&tto noi preghia- 
mo per eiie • ol^riamo per d'sc il Sacri lìciQ 
della Sanca Mdlà;» ed apjplichiainQ.nMikf 
noAre buone opere a loro (olliero » Leggtt> 
teS.^od- nell'Ench.c.j^. 109. e nel lib.iOw 
de Civicc^. 9* Né vi é dubbio , che ancor eiTc 
non faccianola parte loro . Cosi fède Ge(^ 
mìa defonco , nel 1. de* Macabei a' x 5- E cbr 
podìno a jutavci lo dimoftrd Dio più tfol^i* 
ed in particaUra<K>U'o|l«iieQnillÌmMl9al 
incerceilìonedi PaTcalio Diacono ancor pe- 
nante in Purgatorio , come racconta il gran 
Pontefice S. Gregorio nel libro 4. deTuoi 
Dialoghi al c. 40. . * . .. 

D. 1 Beati in Cielo , pregami aoaor- cflà 
per le Anime del Purg^^orio ? . . • % 

. R» .Sl'f . * . 

D. Dache avviene » che quefta Comu- 
niom 4eIS«iaiilkoil|fiiittatOdo» «dal 
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Purgatorio , f d abhnocis Rilanci FeddI fono 
nel Mondo ^ 

R. Verdéi eDmefiédeccodifopra, Ho 
eome nel corpo umano cucci i membri han« 
no comunicazione tra di sé , non foto a 
beneBcio di tutto il corpo , ma ancora a be- 
neficio di dafcheduno di loro, tancoché la 
• anno quando non é impedirà và in ajutodel 
corpo i e de'piedi, quando occorre il bisogno. 
rtàsiTom.0^fe. ih^SgfmM. Il liaifle ac- 
cade nella Chiefa , la quale è il Corpo 
Miftico dlGesù Crifto . Una panedi queiio 
Corpo giàé in Cielo , ficoradel fuotrionfo ; 
l'altra è ancor militante in Terra ; la terza 
Tconta i Tuoi debiti nel fuoco del Purgatorio . 
Tutte e tre que (le parti fono membri di un 
corpo fido 9 e perciò s' aiutano fcamtiie- 
volmente , e ricordevoli dell' Alcanz» , 
e CoiBunione de Santi , io cui entrarono 
vivendo in terra « oooMOicaQo a* meobri 
compagni , ed infermi tncto quel vigore, ed 
ajtttocDepoflbao. « 

D> Secosl.é come avete, detto, che in 
virtù della Comunione de' Santi timo il be- 
ne fpirituale «rada a beneficio comune di ttKti 
i Fedeli , farà fuperfluo ilpr^are, opure 
offerire la Sanca Meffa in fumragiod on* 
^nima più clie d'un' altra <* 

R. Anzinò. Imperocché quantunque il 
Saaificio^ le Orazioni, e le buone opere 
per ragione della Comunione de' Santi fia- 
no in certa maniera comuni a tutti quelli, 
che appartengono a queRa Comunione ; 
oontuttociò maggiore feoza paragone é 1' 
utilità che arrecano a quelli , per li quali fì 
applicano particolarmence . Leggete la 
Somma di S. Tomafop^ h^Pfft' 1). de Va- 
Jore Miffac . 

O. Apparcieneibrfealia Comunione de' 
Santi il pregare icambievoloienee canto per 
i Vivi .come i Morti ? 
^ R.^i ; Anzi non folo il pregaj-e , ma 11 
ibddimre fcambievolmentel' uno per l'al- 
tro . E nella Comunione de' Santi fi fonda 
la ragione , e la pratica della Chiefa di con- 
ceder Ite Indulgenze , delie quali parleremo 
nella LetiooeMidedm. - • • 
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LBZ;iON£ DECIMA . 

D X 7"! fono de' Criftiani , che tat volta 
y fiano privati di qoeftaoooianione? 

R* Si ) e queAi fi chiamano Scomu- 
nicati , li quali n chiamano con quello no^ 
me per fìgnificare che fono recifi, efepa- 
rati dalla (Jomunionede* Santi , e come ta- 
li non poffono partecipare dt beni fpiriti|ali 
comuni agli altri Fedeli . 

D- Chi ha queda autorità di feparare i 
Criflianida qucdg Comunione 9 ed ciclu- 
derli dalla Chieia. 

R. I Prelati, li quali hanno l'ammint* 
frazione de beni comuni dc-lb Chiefa . 

D. Chi ha dato «'Prelati della ChieGi 
queOa poterà di Scomunicare ? 

R. Quel medelìmo, che gli confègoò le 
chiavi della Chiefa,cioé l'autorità di gover- 
narla , di legare, e di l'ciogliere fopra la Ter- 
ra ; e comandò che folTe tenuto per Etnico 9 
e Publicano, cioè non pafTaffe alcuna comu- 
nicazione tra' Fedeli «quello che non afcol- 
taflè^ ed ubbidiiTe la Chiefa . 

D. La poteftà di Scomunicare é ella con- 
venevole » ed utile al buongoverno della 
Chicli? 

R. Al certo. Ella é molto utile, c con ve- 
nevo'e . Suole alle volte un buon Padre di 
famiglia cacciar di Cafa un figliuolo di fub- 
bidiente , accìocclid s'emendi , e s' umigli. 
Queftaé P intenz one de* irrelati co'figli dif- 
ubbidienti della Chieia, ([oandoli caccia- 
no d» cHà con la Seomunica . a.l Guardiani 
delle Pecore (ogÌ iooo feparare le Pecore in- 
fètte dalle fané, e lafciarle in preda a* Lupi 
fe oonguarifcono: Ed i Prelati gettano tuo- 
ri ancb effidall'ovile di Crifto le Pecore in- 
fette, e contumaci , lafciandolein predaal 
Lupo Infernale per qualche tempo , ac- 
ciocché iT emendino . fpMtut Jéns jfSr» 
indie DomiMi,( i.Cor.j. ) 3. I Principi, 
ed i Magidrati hanno le loro maniere di 
corregg<:re , e di reprimere i loro Saddi- 
ti'iniolcnti , c (;ontnmacl f Così i Vefco- 
vi , ed i Prelati fì fervono dell' autori- 
tà di fcorouoicare , in cui con fiitcii ner- 



vo della difciplina Ecdciia^ » 
me.di fpada datagli da Dio » noa gUtpet 

«cd- 
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•aoddere^iTia prrrifanare, col recidere dal 
corpo della Chiefa , e della Comunionr di 
effa coloro^ che già per fua colpa fifolTèro 
fottrarrì dal foave gtofodrl Si8iMrc.,e dàll* 
ubbidienza della fu?i Chiefa . 

D. E poi molto amico nella Chkfa queft* 
nfbdriFfl Scoimmica ? 

R Antichiflimo . La pofcro in pratica 
^iApotioii.* Vedete l'Apoftolo nella r. a* 
Cor. c f. e nella i.aTJoior. c.t.DoporiTì i 
Conci!) , ed i Prelati in ogni tempo . Leg- 
gete il Barooioiie'fiMii AimUlaeiraoiiodi 
Crifto 57. 

D. vorrei che tri racconttfle qnaMie 
efempio . da c^jì fi vuJcfle, che Dìoappruo 
va in Cielo la Scomunica proferita lo Terra 
da' PietatI della fuaCfcteft . 

R. Eccolo . Robert') Re di Francia con- 
traflè matrin-.bnio con una fna Parente , da 
ni ebbe un figlio moftruofo . Pf r rimedia- 
le a quefio dlMine I Vefcovi della Fran- 
cia di comcn»? par re fulrrinirono la Sco- 
'munica contn ambidue quetU Principi, con 
tanto terrore de* Sudditi , che in breveli vi- 
de il Re abb.^ndonatoda tatti , fuorchèda 
due Paggi, li quali lo fer vivano con tanto 
orrore , cbe levata lamenfà gettavano al 
fìioco come Immondi, ed abKominevoli i 
vafi di efTa. Finalmente il Re , mortificato 
dal vederH in quefteangMAIe «entrò in sé 
Ik fio, e liceux ata rinccmoft Winc^)e^Ta , 
pafsd con un' altra a legittime nozze . 

D. Si deveadttnqae far gran cafò della 
Setmatiica^ >• - • > 

R. S; nza dubbio. Imperocché é pur una 
grandtigrazia d'erTer privato per fua colpa 
de'bcniche provet^gpno dalla Comuoione 
de' Santi , cioè del fratto dello Orazioni, de' 
Suffrag; ,de'Sacramentr^d'e(rcr abbandona 
to da l)ìo , e confinato al potere,ed alla ti* 
fmaia di SatanaUS, che aoDoial tante pre- 
vale contro dì noi , che qoaiulo ci vede tùo- 
fl del grembo de Ila Chiefa noftra Madre,in 
legno di che , altre volte era folito di tor- 
flarocare queft i tali anche nel corpo ,co 
ateraccema Paolino nella Vi» diS. Am- 
brocio. 

D. Non a n tf tee ff BipiòdiPeribot «che 
abbia infègnacocooiedeobnlliBaffilaSo- 
. aiunìca / 

R. Eccone noo nella perfooa del graod' 
iDpendoinTcodofifr Dorcndofiftrcael» 
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la Città di TeflTi^oniailgloorhiClrcenfi» 
quel Popolo chiamò In grazia a'Buterico 
luQ Governatore un Cocchlero allora pri- 
gione per un grave delitto , ma die per 
altro era mólto famoso m 1 fuo efèrcizio ,e 
pere òmolto (limato « e dcfideratoinquel* 
laoccafiooe: NenòilGétematoredtlibe* 
rarlo, e perché alla ripulfà anlonfe paro- 
le arroganti , e villane y pafuirido il Popo- 
lo dalle preghiere alle minaerie , e dalle 
mimccieall armi , finalmente concitato n 
fedizione l'uccife . Saputofi il fatto dall'I m- 
peradore , fc ne fdegnò altamente , e ben- 
ché dalle preghiere di Sanc'Aawogio,e 
d'altri Vefcovi parve piegato alla clemen- 
za , ed al perdono, pure inftigato occulta- 
mi nte da' Cortigia ni , predpitd fboa ter* 
mine , ne forma di giiadfisio alla veadecta^ 
la qoale fu da' fuoi Soldati efèguita con tan* 
to rigore , che beo fétte mila per fone in 
quella Citfi, fcn» diflinxione né di etik , 
nédilcflb , prandi , e piccioli , vecchi , e. 
giovani , cittadini , e fbraftieri , colpevoli p 
ed innocemi,nien«« d Kàn natf » oHanno kt* 
temi a'pubbi ci fpettacoM,ofcorrono incan- 
ti le ftrade, caddero frenati dal fèrro con 
ìfcandalo di tmto il Mondo, per una cru- 
deltà SI grande. Pianlèlongamente b fci«« 
guradi auellofventurato Popolo S.An»bro- 
gio, indi acce fo di fanto zelo , rapprefèn- 
tò con lettere renormità del IÌM>fiocaio.all' 
Imperadore, e gli rimproverò la gran cru- 
deltà commciTa ^ ^ la qual e lo tenev a pen 
ScomiMilcaco , ed' li ii itg no- di entrale hii 
Chiefa . Ed in fatti quando gii pentito deli 
ftjo peccato pensò di entrarvi , fi trovò iii:- 
contro l'intrepido prelato , che con faota 
libertìgli viei6 ringreifo , ne pria ramaieC>i 
fe, finchéoon otto mefì di pubblica peni- 
tenza , edi amarillìnne Intime non ebbe 
lavatorAnima foa . Volle pt&ilSaniOv 
ed ottenne , che 1* Imperadore pubblicafTe 
una legge 9 per la quale dal giorno della- 
fentenza di morte , e confi Ica de*^ beni fino» 
all'efecuzione di effz , doveflè darfì a* Reio 
una dilazione di trenta giorni . Quefto fat- 
to fi racconta da mol ti Scrittori Ecdeflaflf-k ^ 
ci Rufiino , Teodoreto , Paolino, Soio- 
meno, Sant' Agoftino, Satit* Ambrogio, e 
Io riferifce il Uaronio ne' fuoi Annali ali' 
annoj^o. Aggiunge Paolino una celebce 
fifpolfai datad«Saiit*AoiteqgloainnpetA- 

dort» 
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dorè, cioè, che mentre gen 11 tic ffojC penti- 
to chiede rarrolu£iooe dal 6anio , dicen- 
dogli , che anche David era ftaio omicida , 
e pure Iddio gli avca perdonato 9 il Sinto 
S,\iuCpoie'.'^uifecutuj es erramtfmy faque- 
wtpmMtentem, Rifpofta tanto utile, e gra- 
ta a Teodofio, che ( al riferire di Teodore- 
to^ fiuandopoifu ammcrfro, ed Introdotto 
nella Chiefa , non ritto, négenuflcflb, ma 
Moftefo fui pavTi mesto imploftva con ab- 
bondine i (lì me lagrime il j;>erdono de' Tuoi 
peccati da Dio , dicendo col Profèu : Àdbée- 

éUmverbumtuum. Pfal.tit. 

D. Non poiTooo adunque i Scoaupìciti 
«ficr aflòlci de* loro peccati ? 

R. Nòy'COCcCto die nell'articolo della 
morte, nel quale peraiette la Chiefa, che 
qualunque Sacerdote puiTa aflalme qualiì- 
Toglia PeniieoMihrpeoerti ««datteflemìtte . 
Trid.SJf i^. r i 7. 

D. Cb -debi>oiiodtto^iie £irei Soomoni- 
caii, quando eAeBdofiuiiMdenuio di efflèr 
•(Tolti da*Jofop(Ocati ? 

R. Dehboift «miliarfi , ed ubbidire afta 
ChÌe(a, dar foddistaziooe alla Pane offe- 
fa, diicderera iolusiooc della Scontunica 
da chi puàdarla , e poi confcilare i 1 uoi pec- 
cati col dovuto pentimento , ad un Sacerdo- 
te approvato. • 

D. Come trattala Chiefa coni Scoorani. 
cati» quando tnuc^ono non ancora fi:iokidal- 



R. Niiofifepsrllilaxioin!aogoracro,ca- 
altri Cridiani , e relUn.> p'ivi di rut- 
ti li ruffirag), e di tutti li beni (pirituaii , 

cfaeUGhictodfttìttapplicHea'Fcdeli De- 

finti . 

' ^ki Coociiio liemoviccnfe no Vefcovo 
tacoMiò il ftgueme efetnpio aquefto pro- 
poGto. Qualche tempo dopo il Concilio di 
Burges un Cavaliere della noilra Drocefì 
Scomunicato (il ttccifo, il quale fornai volli 
•ffolvere, néalle preghiere de*«ÌBlAmlcl, 
né de (uoi Parenti, eciòp.r inrimoriregli 
altri, perché a veacommclfo molte rapine . 
Fu adurrqueiepeljto , ièntt «ia faputa , e 
conlenib , i. nza pompe , e fenaa clequie da 
wawi Soldati. La nàattmi (eguente fu tro- 
fico Ufiiocarpo lungi dalCimiterio, nudo 
in lerra , e pure il Seppero pnev» Jncacio . 
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trochei panni, ne* quali era (lato involto. 
Ripofero di nuovo il corpo nel luogo di pri- 
ma, e per maggior ficniCBa Io coprirono 
dimaggor quantità di terra , e di molti, e 
pefanciàìmifa(fi. Tutto in vano , perché 
il giorno feguente fìi trovato come prima 

f;ettato fuori del luogo facro« iènia alcnit 
e(ìoae della tomba. Così avvenne per cin- 
que volte. Fmalmeute attoniti per la ma* 
ra v igl ia del cafo , gl i diedero i n luogo pr9&» 
no la fv pultura degli AHni. Finito che eb- 
be il Vefcovo il titoracoonto» così rilpofeil 
Condilo: Ha volino il Signóve con que(h> 
cafo maravigUotb autenticare, e finr cono* 
fcere vifibilmence al Mondo l'autor irà che 
ha dato alla fua Chiefa , e la ragione che 
hanno i Vefcovi di negare la Sepoltura Ec* 
clcfiaftica, ed i fuffragi della Chiefa a' mal 
viventi aiftianiiperchél attendere alle e(lar« 
lìoni , ed alle rapine, come ficeco(lat,éaM« 
(liero da Ateifla ,non da Crifiiano. 

. D. Per qualcaeionefooo privaci della Se- 
poltura EcdeGatlica coloro, che xnuu^jo^o 
Scomunicati ? 

R. Perchéa'Cri(]iani{ì dà Sepoltura in 
luogo facroa quello fine, acciocché fiano 

girtecipi delle orasiooi, ode'fuffragjchefi 
nno nella Chiefa ; eperciòH nc^ a* Soo> 
muoicatij perché e in vita , e dopo morte an- 
cora lòfio privi , qwincun^ue «(fero motti 
veramente contriti. . . 

D. Con la Scomunica adunque (ì cooflM t 
alla dannazione eterna dell'Anime ? 

R. Anzi per ridurle piò facilmente Ibli 
Arada del Ciclo, effendoché la Chiefa altro 
non intende di Utc colla Scomtmica , che 
di riduife I inoi Fedeli aU'abUlienza, ed 
umiltà primiera, èdovuta* ^alla CmiiMi 
oione de* Santi . bUdicìnatlt ntìmtfi éxrom- 
mMMksm^ m» mormJij: difc^tiMns ^ ha* 

in €. 

\X Ma fe un Crifiiano Scomunicalo mo> 
vMfeverameniecoatricOtiioo palIèr^beegU 

liberamente al Ci. lo ? 

R. Non vipa(ierebbe1ìnchénon fofleaf. 
ibitodalla Scoinun1ca.Cosj afferma il Signo- 
re to & Mittaa. ^it$ÌCMm/f uè //gèneris fuptr 
serramyrrftll^.ttum <:TinCxtii . tiatib i6. 

D. Dunque i F.deli morti nella Scoirubì- 
Ci, polaoMcficf aùomdadia ancor dopo 



R. Scii- 
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H. Senza dubb?ò . Ct A* nthh de Stnt. 
Txcomm. Voffutit excenmufitwi abfolvi à 
ccnjura etiam poji mmem . Racconta Gto* 
vanni Vigtierlo, chcaTooi tempi morì vm 
Chierico fcomunicaro dal Vefcoro di Ro- 
dez; e dal Parroco, non confapevole della 
Scomunica , fa fepofio in luogo facro . Paf- 
fiti due anni comparve il Uefonto ad 6n 
fuo Amico, e lo pregia far diffotterrare il 
fu(t cadavero , e porlo in luogo profano , nè 
pria riporverlo , finché otceimca 'non sii 
aveflfe rafToluzione della Scomunica. Af- 
folco che fu ) memre di nnovo lo fepell ivano 
In Chiefa. fii udita ima vtxe che ti ringi a- 
ziavadel beneficio, e diceva, che allora fe 
ne andava al Qe|p. VIguir. ée ^acOrdUi. 
V. t6. 

Racconta un'altro efempio S. Gregorio . 
Vivendo S. Benedetto , alcune Moniche de! 
fuo Ordine , di lingua mordace , erano iolite 
(parlare di on cèrto Religlofoi' Lo (è|»pc il 
danto , e per corr^ge^e intimò foro la Scch 
tnunica (e non fi emendavano . E perché 
vana, ed infruttuofa fu la minaccia, pofe 
Dio mano sii gaftlgo^ Nellofpazio di pochi 
giorni morirono ttwte « e furono fepolte con- 
forme il foliconelhiCniefa. Or avvenne , 
che al tempo del Divino 'Sacrfficto vMé lina 
Perfona di rota . che ogni volta che il Dia- 
COOO} fecondo r«db di qucitempi , gridava : 
Si qiOf tnmemmma^^t ^det twwm y ene nfd« 
vano dal Sepolcro, cfen'andavatio fiiori di 
Chiefa . Il che veduto da quella Pcrfona 
pii^ volte, finalmente gli venne in mente la 
tnmacciadel Santo, e s'accorfe, che per 
ronaver volótocmcrd.irfi , ed obbedire al 
Santo, erano incorl'e nella. Scomunica , Nar- 
rA al ServbdlDioqaello^he veduto area , il 
^uale&tta orazione per effe, la profdolfe 
dalle cenfure^d'allora in poi ripoCàfonoInpa* 
ce , e non furono più vedute . 

LEZIONE UNDECIMA. 
2>WKr iMiulitmè, - ^; 



COfa fono le Indulgenze ? 
K 



R. V j 1 Teologi intendono per Indlilgen 
za nn certo Teforo, il qual fi cmdva hella 
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disfazioni foprabbondaiiti de' Santi . Or It 
concedere l'Indulgenza non éaltro , che l'ap- 
plicare quede loddisfaz'oni a chi ne habifo- 
gno , per le pene che gli reffainoda patire do- 
po la colpa perdonat.i^Ii nel Sacramento. 

D- Bifogna ben dire, chequefto Teforo 
fìa grande , mentretante Indolgeme- piena»- 
rie lì concedono da' Sommi Pto an fi d per la 
foddisfazione de' peccati . 

R. Così é . Egli é incfaufto , perché i me- 
riti, e le foddliAzioni di GesA Qrfflo A- 
rchbcrofuflìcienti a foddisfare per i peccati 
di tutti gli Uomini, tanto per la pena, come 
per la colpa , purché fe gliappllcaflèro, co- 
me avviene ne' Battezzati; e veramente fe 
tutti crcdcfTero , e fbffcro battezzati , tutti 
farebbero egualmente liberi dallà colpa , e 
dallapena . S cché i foli meriti , e le fole fod* 
disfazioni di Gesù Crifìo , le di cui perfèzio^ 
ni ibno infinite in ogni genere, formano un 
Teforo grandi0illio, e del tutto tnefatifto^ 
Né é poco il capitale delle iòddisfazioni de' 
Santi , perché quantunque efH per quanto 
apparcienéal merito fìaho pienamente, ed 
abt>ohdantemeote ricompenfàti con l'eter- 
na gloria, non é già così in ordine alle fod- 
disrazioni , le Quali in moki Santi ecce4ono 
la partita dèi debito . Imperocché non è cre- 
di bi le , che la Bcariffima Vergine che mai 
peccò ; Che Sai\ Giovanni fiatcifla prima 
penitente che to età' df ptoM; Che gli 
Apolloli • che i Martiri , e tanti altri gran 
Santi, che tanto fecero, e tanto-patlrono 
per amore di Gesù Criflo, abbiano folo pa-- 
gatoa derrata del debito . Per quefla confì- 
derazlonc fi dà ragione al Santo Profeta 
Giob ^quando diceva.: UH»*m appeadertn-^ 
tur pectatamcéf , quìbus Irm» menar ^Hh" 
mitas^ quam 'patì«t in Jtattra . Quaf grtna 
maris bepc gravior appareret , c>€. Quelle 
foddisfazioni de' Santi aggiunta a quelle di 
Gesù Criflo, compongono, come abbiamo 
detto , il Teforo della Chiefa. In qucflo 
fenfo parlò Origene quando diffe : san^o- 
rum efkm SéOtgiar tffufus efi ad ekpkmdm 
peccataptpuU ^ 

D. Dove fi truova l'autoriiA di difpeofare 
qneflo Teforo ? 
R. Non altrove che nella Chiefa Catto* 



Chiefa, formato in prirno luogo, e primie- fica, pofloché le Indulgenze hanno- il fuo 
ramente de' meriti, e delle ifoddisfazioni di 1 ^damento nella Comunione de* Santi , 
Gclj^CrUio» cdinlècondo.laogoddlelod* 1 ^ non fi cnwvtjdcrovecbe nella Chiepi • 



D. Co- 
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O. Come intendete vo!,chc nella Chiefa 
Ti fia una tale ppiTaosa , edaucorìcà didif- 

dulgenze ? 

■ jl. Perché in qttalanqieRcpobblica vi d 
h p&IFùiu di dKpetArel bmlesoMiii : po- 
fio «dunque che il noftw Redentore ha la- 
fciato alta Tua Chiefa la poteftàdt difpenfa- 
fe i fuoi meriti per la remifTione della col- 
Pf >,vedeliifena eterna medianti iSacra- 
àtenci , e ciò a pròde' fuoi nemici,con quan- 
Qiaggior ragioae » e fondamento fi 4ce 
<r«clére,cheaGUii'li(ciMo la pcmA) 41» 
niedefima Cnsieradidifoenlace i tuoi meri- 
ti , e le Tue foddisfàzioni a pròde' Tuoi amici 
per 1 aÀmiflìone dell» jMiia'i«nponfe l 

D. Quefta Domiot è poi cAftodaca 
Selle Scrimire? 

. R. Sì : Perché il noftro Salvatore diflc a* 
Tuoi Apo{>oli,eil-ind& a tatti i Prelati della 
fua Chiefa : ^u<ecumque folveritìs fuperter- 
tymytruutfpiuta fiftMCoeiis: Matth. té. Et 

6rr< fotao. Quello adunane propriamente è 
fciolto dal peccato,!! quale e affoluto dal de- 
bito della pena temporale : tanto pià che la 
ScviCtnra , quando parla della remifTione de' 
peccati , intende non Colo la remifTione del- 
ti colpa, ma ancora delia pena tempora le,e 
peròdUref» ft^'ooranifio Ptoieta : Ampltùs 
fava me akM^uttate men . Aggiungete,che 
le chiavi del R^BOo del Cielo . ìufonp date a 
SI PI«trQV««>Hji^c^*^l^*(«MÌirttoi 
SuccefTori. per aprirlo, cioè per rimuovere 
ogni impedì meneo che ne contraftafTe l' in- 
greiVo, e taleé l'obbligazione della pena, di 
«Vi refla debitore il Peooiioie d9po eflè^* 
tiara rimeffa la colpa . 
• O. iohocredttto Tempre , che nelle chia- 
vi'dice da Geifr Criftoru' Frelacl dalla Chie- 
fa , fofTe (ìgnifìcata ^ e data lapoteflàdt 
atfblveM dalla culpa nel foro, peoiten • 
siale. • • • • ■ • . . 

R. Qoefioé vero , ma éqHalciie cofa 
di piò ; Cjoncioffiaché la pena eterna per lo 
^iu non del tatto redi abolita dal Sacra- 
flMiito,iiM'(bl«iienie,dietenHicheera, fi 
muti in temporale , quefla ancor ci trattie- 
ne dair entrare Uberamente in Gelo , £nché 
non «bUano-tadeftoiente.daco (oddfsfa- 
iione a Dioy eqaeRo.é uno degl'impedi- 
nentl > U quan. vicn. limoiro da' Hr^i U| 



. P 7( I M A, . t09 

virtù delle chiavi ^ haaaò pCT ipiircl B 

Regno de' C^ieli. • - 

P. T^to vàhene.MaTorreirapere,co» 

me ciò pofTa farfi fenta il Sacramento. 

R. V'intendo . Voldefìderatefapere^d* 
onde UTTenga chela pena pofTa rimettcrfi , 
e di euei* perdonata fenza il Sacramento, « 

fmre lo ftefto non pofsa farfi in riguardo al- 
a colpa . Or udite . La cagione é queda . La 
a)lpa è una macchia, ed una deffi^rmltft inre* 
rlore dell* Anima , la quale non può toglierà 
. fenza usa internar {novazione , il che ù ùl 
OMdlamé la prizia di Dio , e queda non può 
introdurfi nell'Anima fenza il Sacramento^ 
perché Gesù Crifto cosi ha difpofto , ed or* 
dinato ; ma per togliere il debito della paaH>f 
ntm fi ricerca alcuna nvtaalone interna, nw 
bada il folo perdono confèrfiod da*Ptfdid 
per mezzo deir indulgenze. 

D' GH ApofMl cMioeìiaiterbfliaì lodiif* 
genze? 

R< Sì . Dell' Indulgenza da sé conceduta 
parla l' Apoftolo nella ». a' Corinti c. ». Cui 
alìquìd donaftìs^trtgimmmlb tgépmhéutti^ 
vi^fi quid donavi ^pttpt&vos in perfona Chri» 
fti . NclqualluoaorApoftoloinperronak 
cioè còn raotorità df Gei6 Crlllo^ afiMve il 
Corintio inceftuoTo dalla Scomunica , ed in» 
fieme^l concede ia plenaria Indulgenza |t 
dol la remiifione dt tutta 1* pena dovutagli 
per quel peccato . Amb. Teéjoret.tf D Jihm. 

D. Quea'ufodelieindulgnModeglèan^ 

tico nella Chiefa? : 

R. Voilo^oMBNt^ltrartodiS Paolo 

e meglioancora ne farete perfunfo dall'an- 
tica confuetudine , dicuijwrla Tertulllajio» 
ad Mare*! i.e S-CIprìanonell'Ep. i i^ar ,aa. 
qual'era tale . Nel tempo chela Chiefa era 
perièguitacada' Tiranni,molii Cridiani ca« 
doti HI qualche grav9 peccat^ricorrevano a* 
Martiri nelle prigioni , per aver da effì lette* 
re di raccomandazione dirette a' Vcfcovi, Il 
Quali poi a riguardo di tanto illuilrì Intercef- 
fori gli perdonafferooln tutto , o in parte \m 
pena dovuta a" loro pecca ti. Leggete il Baro» 
nioneir anno di Grido aj |.nA.&Xl led il 
Condilo Niceno al cii.e ta.dovefi lafcia 
air arbitrio de' Ve(covt il diminuire , 6 mo* 
derare le penitenze ingionte a coloro , che 
già aveffero per qualche tempo perreverato 
con fervore nella penitenza . .. ■ 

S. SilvdlrocoMàa^ in R maM||a 
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h detta di Santa Croce in Gerafalemmc , e 
)' adornò dh molte intigni Reliquie > e d'Jn- 

Leone III. nelI'aMno del Signore 80 j 
▼eoendo in Ferocia, ed in Aleaiagpa.còn 
rinpoadorCifio M^Bno,die4eflieÌie]ih- 
dttlgenze,conracrdChiefe,ed Altari In var; 
lAoghi , come fcrive S. Lureero primo Vc- 
fcovodi Munfter , e iorilerifce ilSurioai 
primo di Marzo nell' agglnnu cfaefiee illt 
Vita di S. S vitberto al c. 9 . 

Sergio II. circa l'anno del Signore Ì^a. 
dopo aver riedificatola ChIeGi d? Santi Sii- 
veftrOjC Martino , vi pofe molte infigni Re- 
liquie «egli concedette molte Induìgeoze, 
9mm (ì vede anetìt^ a' giorni noftri dall' If- 
crizionefcolpita nel Marmo in detta Chle- 
fa .Quefie Indulgenze fono di tre anni , e d' 
akrecantcquaranteneper quelli, che a certi 
AiroidetermlDati vihtertnnodivotameme 
1adet(9 Chiefa . Beliarm- 1. i . de Indolg. 

Cioi«niii Vili. fcrilTe l' anno ^78. lette 
Éea'VafeoH Mia Frauda 4 per le quali 
cootfsde Indulgenza x tutti qacìU che gii 
erano morti, eperrafffampsioritooi0 
diièfadeiia Chicùi. 

i Urimo Secondo nel CoiKi!io4i Chiara- 
monte concede Indulgenza plenaria a tutti 
CrqpeicgnatI perrimpreUd^ TttnSu^ 

fit^geoioìll.cherefre il Ponteficatoneir 
mo I I4f . concedette di auovo l' ifleife In- 
dolgen^ per l' ide/fa Caufa,e comandò a 5. 
B09iardo,cbe dorelfe predicarle a* Popoli , 
jper.ecdtarli a quella fanta fpedizione . 
^ Molte altre Indulgenze iQfx>iIateax)ce- 
im altri fiomnl Fontefid » omit db 
Aleirandro III. , Bonifacio VIII. « Clemen- 
te VI. e altri finoalli giorni noìRri . Dal che 
ficooofcediiammenre, non ederrjndal- 
genze un' intenzione nuof^a introdotta Ai 
Cattolici nella Chiefa da quattfocent'anni 
ùi ,«ome yosljono gli jBretlci,mentre Vpx\- 
gfoe fi flftr^ee al tèmpo degli Apofloli,e fe 
n'é continuato Tiifo (ino a* noftri tempi . 

Veroé, jche A>lamente da pochi fecoll 
Inquàfi énraticato il diilrnmmeepiùam- 
pie , e pio frequenti 4 Hiercech^efitendofi 
Intiepidito quel fervore , col quale altre 
volte fpofitajoeameDte abbraccia vano i Cri- 
Alani iirigpreieUipeniceoza. ha la Chie- 
ftffittwioiHwtti»» 4B fpMim più Ubt- 
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ral mente i fuoi Tefori, per allettare con 
eflìifuoi Fedeli a frequentare più fpcfso^ 
S ntfam e iiii ) aviiltare i luoghi Saoi 9 ad 
onorare le Relìquie de'Santi, a ddaftirr 
erefie «a p^csx't'eti Defonti. • 
f ••I>>VCfa3iapere 4 miali ita» coloro àMi 

hanno qocfaMtoiicàdlciiDeedawk lodai* 

genze? 

R. Il Papa ha una piena, cdafaolnia 
autorità Mgli da Diodi conceder le Io- 

dulgerìze , come , e quando a lui piace . II 
Concilio Generale può anche egUoooceder 
Indulgenza plenaria , percfaèrMittMrltàdd 
Concilio, dopo quella del Pape , dhini^ 
gtore che ù trovi nella Chiefa . 

Similmente t Veibovi hanno da Dio V 
autorità di conceder le Indulgenze nel le lo- 
ro Diocefì,abbenché quefìa autorità Ha loro 
limitata dal Sommo pQnte6ce,più)0 meno , 
come a lui pare opportuno , o necessario - 
O. Quante forti d' Indulgenze v i fono? 
R. Due. Altra plenaria, opienidìmai 
o in forma diGInbileoiMdcfimo , le qi«]| 
in foftanzafononoamedefioiacofii. In vir- 
tù di qoefte (i condona tutta la penarla qua- 
le fecondo il giudizio di Dio,dovevalì fcon- 
ure nel Purgatorio . Altre fono noB pIcB»* 
rie , per le quali fi coodoanfiduMiite qaal* 
cheparte delia pena . 

d. Co m e p ot at e v<oi direni' ladoIgeB* 
za plenaria , ed il Giubileo fieno uname- 
deiima cofii; mentre vraaiamoydie i Fe- 
deli fanno piàflima dd Ginbil^o, chcdell' 
In d u Ig ena pleoaria ? 

R. E* vero , che il Giubilei, quanto alla 
remiifione delia pena , non reca oiMglor 
vaoMggb di ^oello cfae.d ir l encoB l Sr U i» 
dall'Indulgenza p1enaria;tuttavia perché ha 
icco anneifi alcuni favori , egrazie, le quali 
non fogliooo concederfi cui' Indulgenza 
plenaria ordinarla, come(arebi>eadire,di 
elm;erfi un Confèirore che gUafsolva da* 
caii rifervatiye dalle cenfure, commuti i voti 
già ftttl,per qneflo i Feddi cOn n«ione ftn- 
no maggior conto del Giubileo , che dell'al- 
tre Indulgenze . Aggiungete,che nel Giubf* 
leocoocorronocertecau(egraviinme» e d! 
benelrfODobblico > le quaU non fi dovano 
fetnpre nelle altre Indulgenze . 

U. Come và intcfo il Soffiato Pontefica^ 
quando coMedenn'JndulgeiHHidkeMO^ di 
■ilte a Bii l^dliè^ o<ciig yawB»ne f 

R« il 
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' K. li Sommo Pontefice intende, median' 
terai>pl icazione de' ncr iti, e delle (oddisfà- 
zionidi GesftOMo^^SaiKt^riiiieRiNf 
a* Fedeli cucra quella pena doma «'loro 
peccaci 9 che loro farebbe (lata rimefl», fé 
feveflbofttfoeBiito, cailleiimil « o(èr,o 
fette quarantene di penitenti Cancmica . 

D. Qual tra' Ponceficié (lato il primoft 
ibbilfrTannodel Giubileo ; 

R. Bonifacio Vili fldraoiiois^y.imt' 
clamò il Giubileo per l'anno i^óo.iitB:f- 

coiifiilefindo , che per la breykè della vita 

umana pochi de' Fedeli allora viventi go- 
duto avrebbono un Canto beneficio, loriduf- 
fèid «ini $0. , efoeeMftto Hiaoo i iso. 
come fi legge nel r Unìgenìtut . Finalmente 
Paolo II. lo ridalle al termine di anni a|. 
Extratfétg. Et fi Dmhtìci, la qual Coftitu2{(y- 
ne fa cDnTermaci « -cdapprawanidi Sètta V< 



LEZIOKB DUODECIMA. 

Dfllé difereau M tndutgefnMfdfi VhÀ^ 
fpffìUmi. 




R. S) . 



Di Iti che oonfiilffflfKftiilURretoA / 

Confì(!einque(to, che l'IndoligMAi 
fi applica a' Vivi pet mktum abfifuthirt/ , 
per forma, e maniera d' afToluzione , in 
quantoche il Sommo Pontefice elcrdta Cofl 
elTi la Tua poterà , e giurifdizionechedà di 
fciogiierecid che trova legato (piritualmea* 
fcfifitcffBf mif s'DsfbiKi t \ùéu^jttiitM fi 
ajmtica non permododia(foIu2ione, come 
a viventi, perché, come abbiamo detto, 
que(ta fórma di applleir l'Indulgenza per 
modod'a(rolti2tooe,tappone giurildlzione in 
quello che l'applica . Òr il Papa non ha giù» 
rìfdizioae fopra il Purgatorio « é perciò ap- 
plica Iladtrigenzaall'ABlniedi^ Fedeli De- 
fonti per modo di pagamento, o di futfra- 

EiOf come fi Tuoi dire, pagando i loro de- 
lti, efoddisfiMendo per la pena che deb- 
bonopatire, col TeforodeUa Chiefa, co- 
me ttbtkiOt e dirpeofiMoie dieflb* U 
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Sì. ImperODcUPardualel.diqueffo 
circa l'anno Ola. , ed altri dopo lui 



g' 

purché fiail9 applicate; . , 
legge nel primo dc'Macabei cu., e li diffi- 
nil'ce nel Gonciliodi Trento alla Se/Tijy ,e 
dal Concilìodi Florenttoel Decreto dell' 
Unione; E perciò i meriti,e le fcxJJisrizionl 
di Gesù Crino giovano lofo, egli luffraga" 
no , purché Gano applicate f«r efli , e dò ht 
virtììi delia Comunione de'Sami , e come 11 d 
detto di' fopra . PofTonO dunque quelle fod- 
disfazioni , anzi debbono elfer applicare per 
effi , perché ne fono <rapaci,come membri di 
mi medefimo Corpo, e Membri grandemen- 
ce bi(qgflofi di 00 tale aiuco-Leggete S. Ago- 
iifflo del nbio ad de evitate c 9' 

D. E' poi ella antica nella Chiefa quefla 
tsonfuaodinedi copotiedcf lelndaigeDupai 
Fedeli defontl? 

R. 

dome circa 1 annodi 

hajlno conceduto diverfe Indulgenze per 1 
Deibmi . Rileggete ciò che di Giovanni 
Vili, abbiamo detto nella precedente Le- 
Zione. Oltreché in Roma u vede anche a' 
giorni noftrl una Cappella detta di S. Maria 
Liberatrice^ vicina al Campidoglio, nella 

3uale vi éun Altare privilegiato da ySilve- 
:ro,ael quale per ogni volta che fi celebra la 
Santa Nwflà , vien liberata un' AataHidil 
Purgatorio. E di ciò le antiche memorie , 
che ivi ancora vi fono, eia tiootuae tradì; 
doiiedel Popolo Ronaiiodefimi» «mplii* 
lima fede. 

D. Le Indulgente che li concedono peri 
Defonti , ottengono poi elfe 11 loroeflctto, c 
fine, qual é di giovale a queir A ni me ^ 

R. Senza dubbio, perché i meriti, e le 
foddisfazioni di Goù Crifto applicate da' 
Sommi Pomefid a qoell' Aiiiiiie^fiModl 
lore condegno, come dicono le ScuolCf • 
operano infallibilmente il fuo effetto . 

D. Opera egli da prudente, ebenawf« 
fato, chi pfoemdiaoiiiKbuv molle In* 
dulnnse ^ . 

O a R-Sen- 
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R. Senza dubbio; e quegli che a qucAo 
lioefi ftnno irfcrime inqiMicfae Coofra- 
ternità , moAftno di «ver « icnoick lono 
Ctcrot (aiute . 

D. Noo a vrefte voi od d'empio In pron- 
Cé «Iper dirooftrare l'ajuto che ci porgono 
le Indulgenze per giuqgere più pretto alla fii- 
Jute eterna ' = 

R. Sì. Comandò Dio a Santa Brigida 
l'andare in pellegrinaggio a Roma, fedi 
cui flrade erano bagnate dal faogue de' Mar- 
tiri i dicendogli, che per meao delle Indul- 
genze fi correva pìii fpeditamence al Ciclo . 
Sur. ri»^ S. Anton, j.^. ttt.t^, c.it. 

D* A chi 6 raffomieliano quegli, che 
traicttranod'acquìflare 1 Indulgcaatejquaado 
gli fi offri fce l'occafione ? 

R. Sono finniii a coloro, che avendo in 
f uo potere i I Teibro Reale con piena &co(> 
tà di fervirfene per pagare i (uoidebicl >€0O* 
tuctociòtrafcuranodi farlo* 

D. E come/ 

R. Perchd, chi acquifla V Indulgenza, 
foddisfaallagiufiiziadi Dio col Teroro della 
Chiefa per le pene, che dovrebbe patire nel 
purgatorio, come fi é detto di Copra . 

D. Farebbe ben dunque da pazzo, chi fi 
lafciafl'e fiugir di nano ù belle occafio- 
nl ? 

R . AI certo , perche? Ce noi noo Soddisfac- 
ciamo a. Dio inqueflo Mondo perioofiri 
peccaci con qoelfa pena l^g^era,ches'in' 
centra nel far queiroperapial^quaré con- 
dizione deir Indulgenza , bift^nerà poi) che 
ibddisiàcciamo a Dio rigorolameate nelle 
fiamme atrocKIìme del Purgatorio. 

D. Qgaii Indttignne l^|iiù d»fi^ 

marfi? 

R. Le plenarie, e principalmence quelle 
del Giubileo, per le ragipoi addpue nella 

precedente Lezione . 

D. Ho intero dire, che Gesù Crifto ha 
nna volta di bocca propria conceduto a S911 
Fra nccfcod'Aflì fi un'Indulgenza plenaria, 
del che mi fiupìico grandc;mcnte . . 
- Orando S-Francerco nella fba povera 
Celtacootigua alia Chiefa di Santa Maria 
degli Aogioli , o fiadi Portiuncula, feppe 
per rivelazione, che Gesù Crifto colla Sua 
SfntiiSìma Madre , ed una gran moltitudine 
d'Angioli era nella Ch cfa . Penfatc , (e udì 
lai nuora con giubilo, cc^n qual pcootc^ vi 
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corfe^ con qualumiltà , e fonarmi rMo» 
rò. L'aooQl& il benignimma Signore con 

lieta faccia, egli diife ; Chiediail,o Franceip 
co , qual grazia tu vuoi a beneficio dellAni* 
me , e non chiederai a vuoto . R icorfo etdi 
allora per config1io,cper ajuto a Noftra Sh 
gnora -, Piacciavi, diffe, omo Dio, di con- 
cedere la plenaria Indulgenza delle ior col- 
pe a qudii , che veramente contriti , eeon- 
feilati entreranno in quefia Chiefa . Appro- 
vò il Signore Ud imanda , e gJ'impofe • che 
doveffeinnomeftto fiurnerlwmial Son»- 
mo Pontefice Suo Vicario. Il giorno Cegaen* 
te, S Franceico prefo in fua compagnia Fra 
Maffeo , s' incaminò verfo Perugia, doye 
allora trovavafi con la Corte Romana 
Onorio Terzo. Colà arrivato , ed ottenuta 
l'udienza efpofe al Papa lecaufedellafua 
vemHa, ed II comando del Signore . Cantra- 
dilTe il Sommo Pontefice da principio a que- 
Ha dimanda «e non folo egli , ma qManti era- 
no allora in Concif^oro. Pareva loro queft* 
Indu^enza troppo laiga, troppo libera e 
contraria allo fiile ordinario della Curia. 
Aggiungevafi la confiderazipoe, non forfè fi 
diminuiffeacagion d'elOi il tiOOCOriba' Luo- 
ghi Santi di Getufalemme, e di Roma. Fi- 
nal mente il Papa per fualo, che tale era il 
voler di Dio » concedette a&Franceico lìn^ 
duleenza plenaria per un giorno folo pec 
ciaicun 'arino a' due del mefe d'Agolio , gior- 
no anniverfario della Dedicazione di quefia 
Chìék, qfMifMi Minori c.ix.iS.An- 
to». ^.^4«r.»f. f .7. vita So Frjmc, c» <d. 

D. Mi maraviglio grandeniente,c|ie Ge- 
sù Crìfio firlmctiefléper queUo fittoti foo 

Vicario. 

R. llfisce per autenticare lapoteflà del 
Sommo Pontefice, e per dimoftrarci che 
quanto egli opera in materia d' Indulgenze, 
tutto ó ben fatto. Voi vedete adunque quan- 
to fia vero ciò che vi hodetto di fopra,che le 
Indulgenze plenarie quanto alla fofianza fo- 
no tutte di ugual valore, o vengano effe im- 
mediatamente da Dio, o pure dal Sommo 
Pontefice Suo Vicario. V i concedo peró,chc 
in quefia Indulgenza della Portiuncula vi 
concorrono certe iK>tabili circofianzc,K; wa. 
li, benché nulla aggiunganodi pefo al valore 
dell'Indù Igcnza , vagliono però molto per 
coocUiargU maggior divozione de* F«deli? 

D. Qll,al ' 
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■- Q. Qualdirpofizione fi ricerca in quello, 
cbe intenSc «cqoMfair l' Indulgenza f 

R. Si ricerca che fia in grazia di Dio, e 
atOempilca tutto ciò che gii vien prefcritco 
acuì Bolla dell Ibdalgenza. . 

D* Come dite voi , che debba efTerin 
grazia di Dio.cìoèfenza peccato , chi vuol 
guadagnar l' Indulgenza ; mentre l' Indul- 
genu medefiAi^ é VifMU femiflioiiedel 
peccato ? 

. R. Già vi ho detto di fopra piÀ volle « 
diel* Indulgenza non rimecre la colpa , ma 
iblamente la» pena , qual re flava di fcon- 
carfi » o io quedo Moddo con la penitenza, 
• nel Purgatorio . 

CONTRO VE-RSIA 

, Degli Eretici . , 

» CircililmbUg^MU , ■ 

D. TTVlconogli Ererici , non eJTer altro' 

I J le.Indulgcnze che una frodolenta 
Invenzione de' Papi : e perciò elfer inutili 
si a'\Civi , che a' Defonti: £che i Papi 
pretendono di rinchinderf pàxfcidi Dio 
nelle loro Bolle ' 

R. Rirpoodo , e dico in primo luogo , 
efler veramente nella Ghidà quella poteftà 
di conferirle indulgenze , cioè di rimettere 
fuori dei Sacramento le pcnedoruteper i 
(ecciti . QjieAp già s'é provato abbtwuna 
nella Lezione precedente , dove anche ab« 
Iriamo provato , che l'ufo delie lodulgen- 
se éantichiflìmo nella Chiedi. Rìfpoodo , 
e dico in fecondo luogo : EfTer le Indulgen- 
ze utili sì a' Vivi , come a'Defonci . Que- 
i)a feconda conchiufione l' abbiamo anche 
fufficientcnieote provata di Copra, parlando 
della Comunione de' Santi . 

Reltami quìiblam^te a confutare quel- 
la trit» obfoiooe d^i Eretici , fondata 
fopra le parole dell* Apoflolo da efli mal in- 
tele al folito : Kumquid Vaulus crucìfixus 
efipro itoM ? u C«r. i . Dunque , dicono cflì , 
Bon Paolo, nongli Apoiloli , non i Santi , 
ma Gesù Crifto folo ha foddisfiitto perii 
debito de' noflri peccati ì. Dunqucle Indui- 

gnz^de'.Pa^ifti non (boo altro cbe nere 
izìodI ì ' f 

. R. E' vero , che Gesù Criftonoflro Re- 
dentore { «non Paolo ,.0 altri Santi ■) è Oaio 1 
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crocifitTo, ed ha abbondantemepte foddif- 
fiittoper noi; foale Ìbe>lbddÌs&iiooi però 

non ìmpedifcono, che ì GiufH colle loro 
buone opere non foddisfàcciano e per loro 
medefimi, e per gli altri loro fimiiimon 
perché la Pafrione,e la foddisfazionedi Ge- 
sù Criflo non fia più che fufficicnte per noi , * 
ma affinché le foddisfàzioni de' Giufli, e le 
noftre ci fervano di mezzo , col quale fi ap- 
plichi a noi il frutto delle foddisfazionidl 
Gesù Crifto . In quello feofo feri veva a' Co* 
loffenfi 1* ApoAolo : Nwtcìmtdn in pajftmh 
bus prò vobif , éf adimple» ea qute defuHt- 
pajtonum Cbrtjìi , in carne mca , prò cwpore 
e)ui yquod efi BccUfia , e.i.v. 34. Co' Dati- 
mene i , che tollero nella mia carne , adem- 
pifco ciò che manca a' patimenti che Criflo 
tia tollerati nella fua. Cosìfpiegano quefto 
paifo Sant' A mbrogio , San Oio .< Griibdo* 
RIO, Teofilato , Ecumenio, S.AnftImo, 
e molti altri . Né Aior di ragione pcniano f 
Dottori Cattolici , addiraro con quefte 'pa« 
role generali deli' Apoftolo il TeforoddU 
Chiei'a , dal quale provengono le Indulgen- 
ze : Teiòro , in cu» per formarlo iia voluto 
Iddio , che vi concorreffcro non lòia i me< 
riti ,e le foddisfazioni di G esù Grido, ma 
infieme quelle degli Apoiloli j e di tutti gii- 
altri SanH, come dittnlfce Clemente Vi. 
Extrav Unìgenìtus , eciò per due ragioni .* 
La Drima , per.ooorare i fuoi Sant i , men- 
tre li h in certo modocoropagni di Gesù 
Crifto nel foddisfàre per gllalnri , inquella 
guifa che un Ré é folito onorare ì funi Ca-" 
pitani col deputargli al governo delle Pro- 
vincie , e participar loro la fua autorità . Ia 
feconda , affinchè tra i membri della fua 
Chiefa , cioè tra noi , ed i Santi paffafTc una 
perfetta córrifpondcnza , e comunicazione 
de' beni , cooietra'Gttadinì d' una medflfi-*» 
ma Repubblica , e fratelli d' una medefi* 
ma famiglia. In quello fenfo propriamen^ 
te n può dire , che i Santi concorrano» 
•fupplife c^ò che manca al Tcforo della 
Chiefa ,.e per con&guenza a' patimenti 
dr Crifto , petiché fcaia le ftcldlsfiisiool 
de' Santi , i patioicnti di Grillo non com- ' 
pirebbono quello Teforo nella manie- 
ra eh* égli- é (bto inftituito da Dio , . 
cioè eh' egli fia f )rmato non folo de* 
meriti , e delje foddisfazioni di Ge- • 
iù Grillo , ma infiemc de' meriti , e; 

t> ). delle 
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4elle foddisfiisioQrdcgli «loLSanci . QueOft 
«rpofìzioneé mdiofl O Bfo n acL glTcftoGie- 
CCMdU Scrimini. . 

* 

LEZIONE XII^' 

D* X TI é dunque il Purgatorio? 
R. V Sì. E la Fede Cattolica rinfegna 
er indubitato. Cosi fìdifHnifccnel Conci- 
iodi Trento Seff. 70. J.& iT.a 5. inic, e nel 
Concilio di Firenze SefT. ultimà,dove i Gre- 
ci confeiTarono di aver icmpre creduto il 
Piiig^torio . Provafi aadie cfatefamente 
dalla Scrittura : a. Macfaab. ia.,Matth.ia. 
I. Cor. Philip. a., Apoc 5. Leggete il 
Bellarihino nelle Aie CoDCroverfie . 
. D- Cofa è il Purgatorio? 

R. E' un luogo lotterraneo vicino alTIn- 
fèroode't>annacì. Cosi l' intendcla Chie- 
jfà,Biciure pregando per i Defimcl dice al Si- 
gnore: Liocra aninuu t9Tum ^delium defun- 
Bwandepptii ÌMfmAJb depnfundolacu . 
Vedete 1* Apoc c 5. e S.Gr^orio nel lib. 4 . 
de fuoi Dialbghi e. 4a. 

Notate , che vi Tono qaattrQliiqglii dove 
ù pacifce dopo queQa vita. 

Il primo é T Inferno de*DiaiiatÌ , dove 
quelli che muojono in peccato mortale . pa- 
ciicQoo la pena dei Danno « e dei Scofo per 
imcii cccrniis • 

Il fecondo è il Purgatoricyli cui Ct parla in 
qpefto luogo, dove quegli che fono morti in 
srazia di Dio , ma non hanno incierameace 
udditftttopnriepfloe che loro rel)a?ano , 
fon paniti temporaliMMe odb ii peta del 
Panno, e del Sett O* 

Il teno^ a Limbo de' Fandolll morti 
feltra Battemmo , i quali non foggiacciono 
ad altra perù, che a quella del Damo, la 
quale confìfte «ftU'euer privi delhi vìfione 
diDiopeo6mpre. 

Il quarto é il Limbo de* Santi Padri -, luo*- 
godefltivitoairAoiaie di quelli .che n>or i- 
▼anoingmiadiDioavanti la viennm del 
Boftro Salvatore al Mondo , e quefte prova- 
vano ivi la foiapeiia del Danno . L^ece il 
SoppleipcModiS. Tomafo aUa . art. 7. 

D, Per qua! 'ragione clafcuno di quelli 
Uioelìi fi chMA laftmfyW loofo balTo^e 
proFoodo / ' 
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R. Pereir^r fituato nel più boITo , e pro- 
fondo luogo di quefto Mondo , dod nel cen- 
tro di elTopdi eoi non v' ha luogo in terra più 
didaoce dal Qelo Empireo , e percioJi 
Scrittura in ibolti luoghi oootrapone il Cie» 
Io all' Inferno , oomelocgoalciflimoadim 
luQKo infimo. 

0» quefto nome d* Ufenn comprende la 
Scrittura quede quattro prigioni dell* Ani- 
me, benché comunemente fi attribuifca alla 
fola prigione delie Anime dannate eterna- 
mente , a coi veramente conviene quefto d* 
lolope^eHTer ancora la più pivfonda di tut- 
te l'altre, nella quale dalla GiulU^ia di Dio 
lonorelegati , e puniti i fuperbi Demonj , e 
le Anime de* Peccatori impenitenti loro le- 
gnaci , i quali perciò fono puniti da Dio. per 
mezzo delle aeacure in queir abijio profoo- 
diOìmo, per aver efli poRo il loro ultimo 
fine nelle creature oggetti vilifTimi , come 
per i'tileifa ragione ha Dio riabilito la bea- 
titudine de'Giuai nella Vifiooe diséftef- 
fo , per aver efiì rlfpoOo il loro uhimo fi- 
ne in Lui oggetto aiiiOìmo % e nobilif- 
fimo. , 

D- pena pitifcoap te. Anime del 
purgatorio? 

R. Oltre la pena del Danno , cioè d' ef- 
fer prive della vifìone dì Dio , patifcooo 
infieme la pena del Senio» ciod di ardere 
nel fuoco . • * ' 

B. Lapenadei Oànao<|Bi]e elTe patif» 
cono , d ella grave ? 

R. Sì. Ellaégraviifìma. Confideratela 
con la proporzióne drlla pena che foft'iva 
Aflàbne , nel vederfi allontanato dalla £k- 
eia del Ré David fuo Padre, a- <fi<2- >4- ì*' 
D. La pena del Senfo patita da quelle 
Anime , é poi ella tanto grave , e www ni é* 
fa come fi dice ? 

R. Eccede nella gravezza qualfi voglia 
pena di qoefto Mondo E'icntenza comu- 
ne de Sainti Padri . Leggete S. Agoftlno (b* 
pra il Salmo ^7. lUibro de vera,& falla poe* 
nitentia c. 1 7. del medeiimo Enchir. c. 1 la. 
S. Gregorio fopra il primo .'Salmo Peoltc»» 
ziaie. BédaTopra il Salmo |7* 

Potrebbe far vene fede quel Soldato , di 
cuiraeeonca S. Antonino nelfa quarta parcs 
tit.4.c.ioir.^. delle fue Opere, che per oq 
ora fola che dimorò in Purgatorio, pens^ 
di elTcf ri flato moki anni» Ebcn* area ra« 
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gione di dolerfene , perché affermano cotAu- 
ncmente i Sacri Dottori , elicle Anime del 
Pargaroriopatifconotl mededmo fuoco, e 
lemcdefimepencdel Senio ctiepatifconoì 
pannati neirinfemo. Due mirabili efem- 
pjracconltnfl* qtieflopropòfirodal Vene- 
rabil Beda nel libro 5. della Tua Iftorìa d' In- 

fhilrerraalc.13. e dalSurio nella Vita di 
LCriftina detta rAmmirabtlealc3.a'qtia> 
li vi rimetto . 

D. Qual ragione avete voi di ammettere 
nel Purgatorio quefte due forti di pene, di 
Danno, ediSenfo.^ 

R. Oltre l'autorità della Scrittura che ce 
l'inlcgna, ed il confenfo della Cbieiache 
rapprora; Notate, chenel peccato còm- 
inenb da qaell* Anima che frtruòva in Pur- 

fatorio, vi fono due cole da conGderare. 
/una fi é rairrttfione, con la anale efTa 
ha, per cosi dire, foltato le'fpalle al Tuo 
Dto, edaquefta avverfìone corrifponde la 
'pena dal Danno*, L'altra fié la converfio- 
BeaUe Creature , allorcbér Anima col fuo 
peOCtto fi rivolge alle Creature per abUfar- 
ne y rome l' Avaro ali' oro , ed il Goiofo al 
mangiare, edal bcfe(bveKÌik>, ed a que- 
fta converfionecorrirpónde la pena del Sen- 
io eiercitata da Dio per mezzo del fuoco 
fda Creatura , acciocché quell' Anime , 
che per -ie creature abbandonarono il fuo 
Creatore , fono altresì punite per mezzo 
drile Creature. Per qua ptccat quij^ ptr 
èac & torquetur . Sap.xi. * 

D. Qualelo ftato , da condizione del- 
le Anime nel Purgatorid, e qual é 11 loro 
eièrdsio? • . 

R. L' Anime nel Purgatorio hatmo in sd 
l'amore di carità, e perciò amano, t lo- 
dano Dio, e fopportano pazientemente le 
loro pene . Leggafi il cì(o fopracitato dell' 
Apocalific, eSant'Agoft. ne! lib 2 r. de Gi- 
vi cc-ié. La ragione ué, perché le virtù 
Aon poObiio rtlHir noi* Anima,quan- 
doéfeparatadal corpo, mtfutre non han- 
no alcun" impedimento che la ritardi, e di 
loro natura nanno una gran propenfione a 
produrrei loro atti. Non le impedifcono i 
tormenti eccedivi che tollerano , perché 

Suedi noh ponno turbare le iiinzioni dell' 
Lninia , (ènoa aitditme i* dfcrationeche 
producono neg'i organi corporei, da' quali 
e.Ta dipende quando é unica al.corpo. Ef* 
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fendo però l'Anima del Purgatorio fcnza 
quefii organi corporei, ne fegue ch'ella fia 
anche perfècCMBemelibeira nelle /ue opera- 
zioni. In prova di quefto: Quell' infelice 
Ricco , di cui parla San Luca a 16 . ardeva 
neirinKmo, econtuttodò parlava da fen* 
nò con Abramo . 

D. Le Anime nel Purgatorio fono elfe 
certe, e ficnre della loro eterna 

R . Si : Perché nel punto della nnorre ri- 
cevetterola loro fentcnza . Imfnehominir 
iiemidéti9 operumtliiur. BcchCit. Edief. 
fé d aflicnra la Chiefa nel Canone, che 
dormono un fonno in pace, cripofanoin 
Gesù Crifto, come ficure del l'eterna falu- 
te, acnkafpiranbdopo le pene del Purga- 
torio. Leggafi Gafafiele-fopra 11 Gin. alU 
Lea. 5é. 

D. PofTono le Aninte nel Purgatoti me- 

ritare, o demeritare? 

R. Nò; perché fono nel termine, e fot to 
la protezione di Dio . Juftofum anima in 
mmm IM fuutJlf «a» tanget il/oj^tormentum 
mòftif . Sap. j. Leggete S. Agoft. nel tMtt. de 
Prsrdedinat. S^nh . c. 1 4. Sono adunq^ue im- 
peccabili, non per n ecefl hà comei Beati» 
perché eat non veggono Dio , ma Cono i ai- 
peccabili per una fpeciale prorezione , e pri- 
vilc^o di Dio , come fi é detto di fopra . 

• LEZIONE XIV.- 

• • • 

M fttfftMr»,* 

D. nOiTonoleAnimedetPbrncoiriori- 

cever follievo , ed ajuto dalle Onp 
Zioni , e da' Suffragi de* Viventi ? 

R. Non vi é dubbio, che le Anime del 
Purgatorio non ricevano foTlievo , ed aj uto 
dalle orazioni, dalle limofine , daidigiu» 
ni , dalle opere penali , e (oddisfatcorie de' 
Viventi « e oiaiRaMineflte del SacreTa»* 
to Sacrinciò della Meffa , come fi édet* 
to di fopra parlando della Gooittnlfloe de* 
Santi . 

D. E*pol^«eAotaninttno9 cane vèi 

dite ? 

R. GercifiìoK). Di quella verità leggefi 
an aamcfòle efempio naia. de^Maorati 
a' II. nella perfona di qnel fbrtlfilmo Ca- 
pitano Giuda) il^iuale con granloll^tttt-^ 

O 4 dine» 



Digitized by Google ! 



21 6 



dine ) e divozione oflferi a Uio noB loia- 
ncntf It preghiere per i Tuoi Soldati defon-. 
ti , ma anche ordinò , che fi ofl"jr:i jicro Sh- 
cri^cj a Dio per efìfi , mandaoJo a QUeH' et- 
lètto una* gran (bmma di denari .in. Gerofa- 
lemme.; E con quanto fondam^nro il (àcef- 
fe Iodimo(lra,iI Mero Tefto r 5 and a ergo^ & 
falubris 'eft cotitatiopro defunélii exorarc y ut 
i peccntis folvantur . 

Mafc qucft'cfempio vi fembra Afe rroppo 
antico, ciie direte voi della conluquidine 
della ChicTa, che per tradizione tmoi^Q 
dal tempo degli Apofìoli ha non {blamente 
iofegnato, ma praticato in ogni tempori 
offèrtreil Santo Sac<16clo della Mefla p?r 
1* Anime del Purgatorio? Ciie fe di quefla 
tradizìo'ne voi defiderate Scurezza maggio- 
re di quella pofTono darvi ei riti de' funera- 
li, che vedete ogni giorno ^el'eièqttie, eie 
^e(rc annivcrfarie , ccotidiane, odi canti 
lugubii, co quali fono accompagnsiti dalla 
Cbielà i fuoi Ddbnci alla Tooiba , leggete i 
Sacri G>ncjjj/ ed ivi vedrete, come di co- 
mune fentTmento, e confenfo abbiano Tem- 
pre i Santi Padri , e Dottori delia Cbicfa , 
confcnàra, e foOenuta queflà verità; nel 
Conc. I 5- Cartagincnfe e 70 e 9 5'. nel Con 
cilio Tolet. I j. can.aa. nel Tibtirc. can. 3 1 . 
nel Braccar, i. can. 34. e nel Fiorencimf, e 
Tridentino allegati di fopra . E Te ciò non 
vi bal^a, leggete di più S. Cipriano, nell 
Ep. 5 1. e tftf. oricene nell* Omilia la. fopra 
Geremia; & Dionifio nella Tua Gerarchia 
Ecdcfiaflica alc.7 S. Clemente nell'Ep i. 
elib.^. delle Codituzìoni Apoilolichc al 
C TertuU de Corona Mllitis , S Agofti- 
no in var) luoghi, S. Gio: Grifoft. oeli'-Oinil. 
%. fopra l'Eptlt ad Philipp. 
' IX Riferitemi, feVipiace, una^ o più 
teftìmonianzed^ Santi Padri, e Dottori a 
qoeflopropofito. 

R. VoJonileri. Sentite S.Agoftino* Noi 
/^•^^Mw» (dice il Santo ) ne' libri di ìAjtca- 
bci , chi- fu offerto Sacrifìcio a Db) per i De- 
fonti: Ma ptjfioc&é f antico J'efiamento non ne 
Jacejfe memlutet tioitè£tèdM ttnerfi in poco 
conto l'autorità della Cbiefa unìverfale , la 
quale per amica confuetudine hafempre pra 
tkato di pregare pir effi ^ inferendone lame 
moria nel Canone della Me/fa , llb. de cura prò 
y.órfuif merenda c.ì. Ed tihrovc : Nèpuò, ne- 
gaffi { i'vggiungs il Santo Dottore 
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Anitnr de' F^eli difonti , uo/i rk/H)^ fot- 
lievo /ìdd^ SmH Sacrifici i si staffe (Im^nt 

offn te pertfi dj/la Chìefa . Ben perà è t*- 
fp , eòe foUmeate toccn il follievo a quelle 
Àn'mey le quab vhteitiU tueritaronocèe tali 
opere potejfer$ l$rp gitimi . In Bncè», md 

Laur.c^ IO. 

Conferma ii Santo quefìo fuo fentimcn- 
toinun altro luogo-, dicendo; La pompa , 
le comitive , if filio jt de' Funerali, eòe de' 
Sepolcri f vagliano più a cwtfolart Vivi% che 
afuffragarel Defonii. Notf peri così attvic' 
ne delle' orazioni , djle Meffe , e delle Hnjh 
fine , che fi applicano per le Anime , accioc- 
ché ikSìgnore ufi con effe la fua mifericordia 
più targamentc di qmllo fAe per i loro pecca» 
ti hnnno meritato- Inpruova dt ciò, ha fem- 
pre praticato la Còiefa . non folo di pregare 
per i DefuUi nel Sacrtfiiio della Meffa^ ma, 
infieme ha voiuto.che efprrffamente fi faccia 
menzione, cheti Sacrificio fi off eriffe PereJJi . 
Se adunque noi fappiamù di certe dalia Scrit» 
/ar<r, c/k h orazioni offerite a Dio per ì*De* 
fonti giovano loro , qual ragione avremo di du~ 
bitare, cò: altrettantouttii nonfianole opere 
detta Mifericordia / <6fc. M. de Vetb. àf4t,fer, 
ve! fecundùm' alici ^1. 

Di qucQo reniìincncotu San Cipriano « 
comefì raccoglie d<t una delle (nelenere. 
Ctn rc'tigiofo a-bvedimento , e con utile confi- 
gito (diceqiicHugran 'Pouoi c) ordinarono i 
Vefcovi aofiri Anttìcjfon , cheneffuno de' Fe- 
delimSrendo aveffeda eleggere per Tutore, é 
Curatore de' fuoi fi^l.'uoli veruno dcCbsertci. 
Mi fe pure taluno li facefje, percoflui non fi 
offerifce il Santo "Sacrificio . Imperocché non 
merita di aver luogo nelle preci de' S.u crdoti 
al Sacro Altare , chi procurò dijirurre da 

Ì nette iSacetdetr^ e Mini/Iridi IMa: At. Bp^. 
.eggetedi >*iù il Iib.4.edEp. a. del modcfi- 
mo Santo, e credetemi , che di queiie te- 
fMmonianze de* Santi ve ne potrei addur- 
re a centinaia , ma per brevità te crala- 
Tcio . 

D. Chiélìatoii primo ad introdurre nel- 
la Chiefa qoefta pia ufanzadi operare per i 

Fedeli Deibmi nella Santa MelTa > 

K. Furono iènza dubbio gli ApoHoli; E' 
S- Già- G rifoftomo che l' a^irma . » Non feit- 
za ragione hanno ordinato gli Apofloli « che 

nella celebrazione de' Divini Miller) fi facelfe 
commcraerazioac de] Fedeli dejoati» Omil' }• 
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in Ep. adVbil Si fottolcrivono a queflo pa- 
rere Clemente al 16. Conftic. Apoli c.30, 
& Ep. a^facol^um fratreni Domfni .S.Dìo- 
nifio Areopjg. 1 éc Eccl. hierarch. cap. 7. e 
•S. iintoro nel 1. 1 . de ofiìc. Ecclcl. c. 18. 5a- 
trìfichmpro defui^Bwum fidtJiHm requie of- 
ferte , veiprù eìj wmtt ; quia per to:um hur.c 
crbem euft»ditury credimus quòdab ipfit Ap<h 
fttììs traditum fit . Leggete Rabanu Mauro 
nel lib z. de Inftit. Cleric c.44. 

D. Non vilbvvicne di qualche Santo , 
che vivendo abbia procurato che li celc- 
braflcro. le Mefle per l' AolflMfna dopo la 
morte ? 

R. Così fece Santa Monica Madre ^Ji 
Sant'Agoftinu, eloraoconu Sanc*Ago(ìi- 
no medeHmo nel lib.é. delle fne Coolè0ìoni 
al càp 1 r. a cui vi rimetto . 

D. Dichiaratemi anche , Ce vi piace , in 
qual maniera le Anime de'Fedeli henoltbe- 
rate dai Purgatorio ia Virtù del Sacrificio 
della Santa Mefl'a . 

R. A San Tooimalbd^ Aquino, mentre 
oravain Parigi, apparve una Sorella de- 
fonta : gii difle , die patina nd Purgatorio , 
e Io pregò a volerla foccorrerc colle ine pre- 
ghiere, e Sacrifici . Feceloil Santo, e non 
rokmeiuepregò per cffa , ma procuroche lo 
flelfoboeffiero moki Rei igiou del Tuo Or- 
dine, e ben fé ne vide il tratto , perché indi a 
poco apparendogli'd inuovo , l airicurò, che 
libera da quelle pene era giunta all'eterno 
ripofo del Cielo- Interrogiia dal Santo in 
quale flato folTero due Tuoi Fratelli defonti , 
rìrpore, che Landolfo ancor iì trovava nel 
Purgatorio, ina Arnoldo gli erà compagno 
nella gloria; Indi loggiunie. -Tu ancora , 
o Fratello , verrai in breve co la fs ù , ma la 
gloria che ivi tiarpetta,é molto maggiore 
della noAra, mercé le gravi fatiche che hai 
foffcrto a bcncficiodclla Chicfii^ar.7. iiv* 
tìitom. ; , • 

Nella Vita di S.-MalacMa VcTeovo € 
Ibernia fi Icpgc , che non potendo foffrire la 
vita licenziola , e dillbjuta di una Au Sorel- 
la , lece vbcò a Dio dinon vederla In quefta 
vita . Morta che fu, parve al Saoiodl fcotir- 
ù chiamare in fogno da una voce, chel' 
avvifava che fua Sorella era ncH' Atrio dei 
te Chiefii ,dove pcrtrenta giorni non avvva 
enfiato cofa verona. Intefe egli fubi:o di 
^i|aigi}aavc09 bilogno, lantofiùch&pco- 
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fando al numero de' giorni, trovò che per 
tanti appunto non avea offerto p:rci1ail 
Pane degli Angioli . Onde egU^che nella So* 
rv Ha non odiava altro che il peccato, ripi- 
gliò l'intermelfa confuetudine \li celebrare 
per queilMnioia . Né in vano, perdié indi a 
pochi giorni gli fi fc? vcJcre in abito da lut- 
to, ma più vicina alla Chiefa, cioè Tuia So- 
glia di effa. £ perfeverando egli nel cele- 
brare oc;ni giorno , la vide di nuovo in abito 
nicn lur^ubredel primo; già entrata in Ch'e ■ 
(a , ma in atto come fe volendo accoflarfi al 
Sacro Altare, nonpotefìfe. Finalmente la 
vide la terza volta , cheveftitadi vede can- 
didiflima incammina vali con molti altri 
trionfante al Cielo.S.Bern. Ht vlMS^Maeè, 
c. 6. apud Sur.y Novemb^ tom. 6 Da quefto 
fatto cavatene di quanta forza fieno le con- 
tinuate preghiere de' Giufti . Leggrte i Dia- 
loghi di a-Gregorioal 1 4. c 55. 

l). A qual fine fi celebrano le Mefle a 
certi giorni determinati , come farebbe a di- 
re nelLunedi, per cntclU Fedeli deloncito 
comune 

R. Ciò fi fa per porgere ajuto alle Ani* 
me de' Sacerdoti, e oe'Prelati, che fono i no* 
lìri Padri Spirituali , a' noftri Anteceflbri, e 
Parenti fecondo la carne , a' nortri Amici , e 
Benefattori , egcn^-ralmenrea tutti i Fedeli 
defonti, e particolarmente a quelli che non 
avendo alcuno che preghi per cfl'i , hanno 
più degli aitribiiogno degli ajuti, e fufffagj 
comuni del la Chtefa^ 

D. E' poi quL-P.a un opera dieran mLM ito 
il lulfragare le Anime de Fedeli defQnci con 
le ortitioni ,co*Sacrificj , <;on le limoline 
con altre operedi pietà ? 

R.^Certilfimo . Lcf'geteCefarioall.i. c. 
2. che racconta un fattp mirabile a quefìo 
propofito . 

Padando una volta S. Lietberto Vcfco- 
vo di Cambra! per il Cimitero di S. Nicolò 
di quella Città, (ìpofeadocare per l'Ani* 
me de' Fedeli ivi lèpolti. Finita l'orazione 
udironfi più voci, chechiaca>edonluiBen« 
terifpoferoiliw». 

D. Non avrefte voi in pronto qualche 
cfempio, per dichiirarmì il gran gio/amen- 
j to che ricevono le Anime del Purgatorio del 
SAntoSacrtiìciodeUaMefla^ 

R. Si. San Nicolò da Tolentino dopo 
efsere liaco ordinato Sacerdote • U man-> 

dato 
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dato dal Tuo Provlncislc ali Eremo di Val- 
manente vicino a Pifa, dove con gran fer- 
vore , e divozione cefebnva ogni giorno 
la Santa McfTa . Avvenne , che effcndo 
una volta d^utaco dal Superiore per cele- 
brare in gfwno di Domenica la MdRà Con- 
ventuale , ebbe la notte antecedente que- 
flavifìone. Parvegli di effere fvegliaro da 
una gran voce, che con tuono lugubre lo 
chiamò dicendo : Fra Nicolò Uomo di 
Dio, rimiratemi. Apreil Santo gli occhi , 
eH vede avanti una grand' Ombra » ma per 
molto elle fi ftndiafle di rioonofcerla , hon 
pot(?. Allora quello Spirito: lofoQO, diffe , 
l'Anima di quel Pdl^grinoda OfmOj^ià yo- 
ilro Amico in vita. Deh piacciavi ot cele> 
brarepcr me la Santa MeflTa , acciocché io 
lìa libererò dai P^urpatorin, a cui mi ha de- 
sinato Iddio per (ua miiericordia , con la 
quale lìa ricevuto la mia contrizione, e peni- 
tenzi. Acuì il Santo: Vi ajuti pure quel 
benigniffimo Signore .che fì degnò di rifcac- 
tarvtdéll'fnlèmo coltilo preziofìfltmoSBii- 
Rue , perché io non poiTo dir altra MefTa, co- 
me deputato dal mio Superiore per la Mef- 
fil Conventuale : Sì; Padre voi noif potete, 
eh? rifpofe quegli . O venite dunque me- 
co, e vediamo fé vi darà il cuore di far il 
lòroo alle preghiere mie, e di quella gran 
Haoltitadine d Anime che vedrete, la qua- 
le per mio mezzo vi fupplica . Ciò detto 
Jo conduce al l'altra parte dcir£remo,'egli 
moftra una piccola pianura che di là fi (ten- 
de verfola Città ^i Pifa. Ed eceocompa- 
rire una gran moltitudine di per(bne d'ogni 
età , condizione « e fefTo , la quale ad alta 
voee grìdava. Padte, abbiate pietà di noi : 
foccorretecf : celebratela Santa M^a per 
noi, e faremo libeiie* Svegliatoli buon Ser- 
vo di Dio , bnttolB dirottamence piangen- 
do a' piedi del Oodfilfo, c la mattina fe- 
gnente raccontò il filtro al Priore « e io pre- 
gò a volergli dar licenza di- celtome per 
tutta quella Settimana la Sanai MeiTa per 
i Defonti, il che gli fu conceduto con gran- 
difiìmo beneficio di qtielle Anime , delle 
qiMii la maggior parte voloficne al Cielo, 
come poi fcppe il Santo da mieli' Anima 
medefìma, la quale appaieodogii di nuovo 
verfoilfioedi quell* Settimana, gli niéi»' 
finite «aite il «Ila fu» Hbc wn ioBe c&edfe- 
gUsfcrt. 
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D. Raccontatemi ancora unefempioper 
dichiararmi come coloro che fono negligen- 
t i nel pregare per 1 DefiMiri , . foBa^af volta 
inquietati da rtrane apparizioni . 

k. San Luigi Bertrando dell'Ordine di 
San!>omenÌoQ, avea percoftame di cele- 
brar quafi ogni giorno la Santa MeflTa per 
i Peccatori . interrogato da Fra B -nedet* 
to , Uomo favio , e prudente , della cagio- 
ne pcrché«ì di raro per i Defonti, e sì fr«» 
qucntementeofferiflfea Dio il Santo Sacri- 
hciu per i Peccatori , riljpofe: Le Anime 
del Pargatorio fono certe della lora làlate » 
ma noi Peccatori fìamo in pericolo. Tùt- 
toTvà bene, foggiunfe Fra Benedetto, ma 
ditemi un poco :. Se veniflièro da voi per 
limofina due Mendichi, l'uno fano ,.e 1' 
altro infermo , ed attratto di tutti i Vuoi 
membri, a chi la darefle più volentieri? 
Senza dubbio, rffpofe il Santo, all'infér- 
mo , come incapace , di ajutar sé fieffo . 
Siete dunaue nel cafo, ripigliò quegli» Le 
Anime de Fedelitlelboti non hanno mani 
perajutarfi, ma arpcctano II noftro ajuro , . 
e la noAra aflìflenza, dove ì Peccatori vi- 
venti hanno bocca per invocwrii Signore, 
e manj per operare; edajutarfida loro me- 
defimi . Non mutandofi egli d'opinione per' 
tutte quefle ragioni , gli apparve la notte fe- 
goente un Uomo orribile con un gran fa- 
fciodl legna in fpalla , col quale fi abbando- 
nò (opra il Santo , moflraudo di volerla 
opprimere col jpefb, e più di dieci volte Io 
ivegliò quella notte con grandifltmo terro- 
re. Onde venuta 1 Aurora, raccontòa Fra 
Befiedetto il fuccefib , indi celebrò OMi mol- 
te lagrime 1» Santa Meffalper i Ddboti^ 
come fece poi molto più fie^MOCcneoce per 
l'avvenire. 

D. Voi dice benlfiìmo \ Rdftami fola* 
mente dT incendere qual Ha Torighia della 
foicnnità de' Fedeli Defonti in generala « 

3ualfi eriefandaliaCfaièfa ogni anno a' a. 
i Novembre immfdlawmcnicddpo quella 
di tutti i Santi. ' . ■ * 

R. Di quella foknnità nefurAufOKil 
Santo Abbate di Clugni Odilone, il oual fio- 
ri in gran Santità circa Tanno del Signore 
1 040. e voloflene al Cielo il primo di Gen- 
naio dell'anno 1049. ibcto il Riil tM ic i Ho di 
Clemente II. V Iftoria é tale : Effendo 
fiato riveUto a molti Servi di Dio , cbe 

mol- 



molte Anime redjyrano libcuce dal Purga* 
torio, mercé delle orazioni lie' Monaci dì 
Giugni , che più'di tutti gli altri Fedeli fi 
fegn.ilavaho in queflo Tanto cfercizìo ; Vo- 
gliofo il loro Santo Abbate Odilone di pro> 
nuovere un* opera si pia , e si frlittuoia , 
comandò » chf olt re i fuffragj , c le orazio- 
ni ordinarie che fi òfièri vano ogni giorno da' 
fini Monaci a qneftoeffetp,u doveOTe ogni 
anno celebrar la Santa MctTa in un giorno 
determinato per quelle Anirne in tutti i 
Monaderj del Tuo Ordine ; il qual rito fu 
poi abbracciato dalla Chiefa , idituendone 
la Commemorazione a" due di Novembre , 
come fi é detto di fopra . Baro a. in Not. 

^1048. 

Se jpoi volere la ^giooe , perché la fole^- < 
nitàde^ Defilati fi cdt-brl immetliatamenie 
dopóguelia de'Sami, io vi dirò^cheal iMioa 
ordine del rUfH ciò EcckCartxocosì conve- 
niva . Imperocché Amal.i'io Fortunaro 
Vefisnvo di Treviri , il qual v veva già più 
di dugent anni prima , affermò nel iuo libiO 
de OfficUs EcC't^é^icu dt aver recitato ogni 
anno l*CIffido de'Oefonti nel giorno Te- 
guente a quello de'Sanri , fopra quclìacon- 
fideraup^c che molte Anime paffnno da 
quella vita , Icquall non fimo fu bico ag- 
gregate alla Compagnia de'- Santi , e pur 
di effe deve ùitfx Al Ufficio- fecondo il fo- 
lito. 

D. OlcK dòcnefi é detto de* Monaci di 
Giugni , rwnavrefte voi altro efempìodi 
gualche Perfooa , che in queAo giorno della 
GomaemoraBione dcTedeli Deffaoti fifia 
iègnalata nel pregare per efTì ? 
. R. Soleva Fra Giovanni (i'Alvernia del- 
l' Ordine de' Minori celebrare in quefto 
giorno la Santa Mefià per rAolna db' Fe- 
deli Di'fonticon tanto fèrvore , cbeparea 
voleflc Hruggeifi io lagrime . Uoa^olta, 
awntre alzandoli SamifiimóCorpoiIel Si- 
gnore l'ofFeriva all'Eterno Padre, pregando- 
lo che per i meriti del fuo Unigenito ègli- 
«olofi dcgoafie liberare queir Anime dal 
Pargatorìo* , ne vide una gran moltitudine 
làltre al Paradifoa guifa di tante fciatilie 
che ufci (fero dal la fornace . 

D. Dì quai ragiboAyirervireftevoifper 
indurre iFaikti «ftfgnre focmifi» a^ndi' 
Anime^.. 
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R. Rapprelenterei loro » che le Ani- 
me del Purgatorio fono membri come 
n(4 di un medofimo Cor)x> , cioè della 
Cbiefa , e perciò gU cfortcrci a concor- 
rere all'ajuto de' Membri del Corpo Mi- 
dico con quella diligenza , e fìmpatia 
che viene loro infegnata dalla Natura nel- 
lo (oimiMevole ajuto. , che fi foromiai» 
Arano l'uif l'altro- i membri del corpo ma- 
teriale . 

2. Rapprefencerei loro quanto fieoo gra- 
vi , quanto atroci i tormenti del Purgato- 
rio il minimo de' quali eccedo qualfi vo- 
glia miferia, e tormentodiqueAa vita , al 
dirediS-AgoUino, diSanTommofo , e di 
moiri altri graviflimi Autori . Direi, che 
l'oggetto, e riflromencodelle lor pcneè il 
fuoco, di cui non v'é colà più attiva i e pe- 
netrante , il quale (è canini ifenoto oells 
mani della Natur», o della Giudizia cent* 
na quanto pii!i farà efficace, e formidabi- 
le nelle mani delU GiuAizia vendicatrice 
Dio? Eper ultimo ricorderei loro il dcbl» 
to delli Carità , che hanno col Proffimo» 
egli {gridarci colle parole di San Giovanni 
A porte lo. QutvieUritfratemfuHm necefth 
taiem hiibere , 'it cUuft rit vifcera fua ab 
co , quoin»dà CkarMas Dei mnaet Ut tp ? 
Ep.ìx.ì. 

3. Vorrei eccitar in efli ìlrofTore , col 
rimproverargli con S. Agoftino la diligen- 
za , colla quale corrono aH'ajutodclle be- 
Aie irragionevoli , mentre fanno del lor- 
do alle voci dell'Anime de' Fedeli cofti- 
tuite in tanti tormenti , ed in tanta oq> 
ceflicà . CUmMtPmMSf éfeum 

re ala non ttfumt : Cétdit Afinus , ér«n»- 
uti ewm fubfermte f^'mant ; fed cl4u»4t 
àmtmmmtir FidelU^ tt'mm0 àuinfppm^ 
dm . Serm.^4. adFrnmj Ì»&nM,<«- 
ter opera Augu/iini . Fu veramente grande 
la crudeltà de' figliuoli del Patriarca Già* 
cobbe per aver abbandonato nella CiAein»^ 
il Fratello Giufeppe , che dirottamente 
piangendo implora va la loro pietà, e com- 

f^aflÌMie . Qttcfiorìaorib li feguì per ogni 
uogo , né mai fi parti daefiì, finché noa 
gli cavò di bocca la fentenza regiArata 
nella Genefi à* 4a. Meritò bécc patimuf « 
quU^eetmanmsinfratrcm nefirum^ «kìlNM 
t(J Mngufiiam aaima Ulius , dum depre* 
cmftm nu^ mnmidtvimus* iddrcò- 
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nìtfuper tics ìftatribulatìo. Ma non rar.\ 
maggior crudeltà auel la de' Cridiani , che 
udendo le voci de' Parenti», e degli Aroki , 
chedi mezzo a quella vomitine c!i fiamme 
atrocifTime gridano foccorlò ; Mifercmiai 
mei , Miferemiirtmelfiiftem vs Mmicimei ^ 
non ne fanno altro conto ? Procuriamo 
adunque noi , che ancor viviamo inque- 
fta vali* di lagrime , di vivere in modo, 
che non nbhiamo a provare dopo qucfta 
vita letìamme , ed i tormenti dei Purga- 
torio . E così fia . 



CONTROVER 
Degli Eretici 



S I A. 



ptri UefoHìI . 

D.T A confaerudin^ , e* pratica antica 

I i deila Chtefa di predare per i Dbfon 
ti , tondata nel Teftoiopracicaco nel libro 
fecondo de'Macal)eÌ , non piace agli Ereti- 
ci , a cagione che qóelliKO non enei Ca- 
none de Giudei. 

R; Nulla di pio place a gli Binpl . Tmta 
laChiefa di Crifto ha in «ogni tempo quel 
lil>ro per Canonico . Noi non fiamo Gin- 
dei , ma Crifiiani . Ma che prò per gli Ere- 
tici nell'allontanarfi dal fentimenco della 
Chiefa univerfale , per aderire a' Giudei? 
Sifaccia peròavanti Calvino, o alcuno de' 
fuoi diicepoli , e feguaci ,e mi dica fé può, 
chi fia 1' Aurore di quefto Canone , in qiial 
tempo abbia vifluto, echi l'abbia confcr- 
iMNO . Noi A che pofliamo innoverare , 
e moftrare a dito gii Autori , che in ogni 
tempo di comune accordo con la Chiefa 
hanno ricooofciuto queHo libro per Scrit- 
tura Santa, e Canonica . Ma die? Man- 
cano forfè a noi altr'armi per combatter 
contro coftoro ? Leggano un poco la Le- 
ttone precedente , e veggano come fia fiv 
tenuto il noftro partito da'Padri antichi . 
Sò però , che in vano mi affaticherei , 

?[aando entrafTì in campo contro di eflì col 
oloajutochedarmipotelTero , o l'autori- 
tà de' Santi Padri , ol'unatiime confenfo 
de' Sacri Dottorilo i Decreti de' Concilj , 
nraacorieà della Chiefa. Sono Eretici, e 
non vorranno umif la rfi a verun' altra auro- 
rità>ciw a quella deli jt Scritrora Sacra . Al- 
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la Scrittura dt\pque gì' invito . Prendano In 
manol' Eril^<ie di S. Paojo , e provino di 
ripiegarmi quelle parole deli' Epiftola prima 
a Corint; al c. f/yir// [upetiedificat fupcr 
fundftmentumlKC , &c.UMhtfcuJufyuc oùnf 
auàe jit , Ignis pr*hmbit; o pore oomf fi <wb • 
Da intendere quei Baptiiaripromortuis al 
cap. 15. Mi dicano il loro fentimento fopra 
quel paflbdiS. MattcoAlc ta. n. |a. Ma a 
quel che veggo , vengono ancor em avanti 
con la Scrittura^da cui penfanoalrretidtel^ 
Ter favoriti . Sentiamoli adunque . 

D. La prima objeÌEÌonelorofi fimcfai (b* 
pra le parole dt-ir Apertolo : Omnanos ma- 
tiifcfiari oportet ante tribunal Cbrijii^ut refe- 
tét unufquifque propria cwp^rìs^rout gefftt , 
fve bonum ^fivemalum. x Cor. 5. Dunque^ 
dicono (fTi , al Tribunale di Crifto non ve 
luogo che peri nteriti propr^di cia^heduoa 
o buoni , orei immeoiata mente ; dunque 
non v' è luogo di mezzo;dunque fono fuper- 
flue le orazioni , e le opere pie , che fi fanno 
da' Fedeli viventi per fufTragiodc'Defonti. 

R. Rifponde S- Agoftino/cgnendo fi pa« 
rere dei grande Areopagita>che qucrto panb' 
delI'ApoiloIo ci è fiivorevole,perchéÌ Ma- 
li , che fono nel Purgatorio , ricevono la ri* 
compenfa di ciò che hanno operato in vita, 
nella quale meritarono cfael fuffragj de' vi- 
venti poteffero loro giovare. E perché le. 
parole di quefto Santo Dottore fanno m ira-* * 
bìlmente al nofiro propofito , piacemi di re^ 
glftrarlein qacftoìuogo.NMlif« , dice II 
Santo , qua prò defunais commendandts frc 
quemat Eccltfi«%Hli AptAtliCéi [unt adrxrU 
jentenO» , ^« d^wm tfi ; Omues tntm Itmè» 
musante tribunal^c fate ttlamòoe móttì- 
tumjfbi quifque cùm Ih cmrùfe vivfrct com»- 
paravit , utei pcffent ifta prodeffe . N«« 
enlm«mnlbui pf^kmt.BtfùéBremwmiméUf 
profune , nifi prcpter differentiam vHa , quam 
quifquegtffit in cwpore ? Cùm ergo Sacrificia 
/vr ii//tfr// ( Notino qui i Moderni Novel- 
(irti , fe il Santo parla del Sacrificio in fenfo 
proprio , o nò, mentre degli altri , che tali fi 
chiamano in fenfo metaforico , così fegue a 
difcorrcre ) Jhe quarumcumque-efeermffna» 
rumprobaptizatit defungi i omnibus' off erun* 
tur y prò valdè bonis gratiarum anione j funti 
prò non wddè rnaltt ptojAtUtti^nes funt i p9 
non valdè malis , etfi nulla funt adjumentm 
mmiurum , fuéc^ciimfM mfol4Ui9ntJ vh 
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vrumfmnt. Quibui auttm prt>Cunt y autad 
borprofunt ^ ut fit piena umtjfio , aut certi 
tdermbtlior fiat i/ffa pmrgiitft , Bach c.io. Ed 
infenrofìinilepArladinaovonellib. AI. de 

D* t*a leoonda objectoae fi deduce dal 
Salmo 126. Cùnttlederlt dihilis fuit fcm- 
tmm , ecce bécf editai Domini , fila \ merces 
fiuStu vemtHs . Dunque, dicono cflì , idi- 
kccidi piococrano inp^ireffu dell' eredità 
immediatamente dopo il Tonno, cioè dopo la 
morte i dunque c fàlfo , che vHia .il Purga- 
torio . 

R. Qucrtc parole del Real Profeta figni- 
iicaDo iolamentc, che reteraa eredità debba 
cflère «ipettact «hYShiftl dopo U morce.ma 
non già che fubito dopo la morte debba loro 
darfì^come prerendono gli Eretici . Il fenio 
adunque dell a Scrittura ^quefto : Quando 
VOlaoGiuftiffarete morti nel Stgnorc,ande- 
rete all'eredità di Dio, qual V la mercede del 
Figliuolo di Dio , come acquillaca a voi con 
iJBwriti di^flb , e pertanto voi cnccercte in 
poflefTodieda , come di grazia proroeflavi 
per mìTcriconUa di Gesù Cri(lo(come parla 
il Tridentino alla Ten.tf . e 1 <. ) QueOa ere- 
dità farà ancora frutto del ToAro ventre , 
cioè fruttole provento di quella fàrtca,colla 
quale avete partorito a voilojpiriro della 
falute, ed a CriAo , ed allafua Chiefa molti 
iìgliuolipcr la vita eterna. Perqucftc due 
ragioni l'eredità dei Signore fi chiama mcr* 
cede delle voftre fitiOM , cperqnefti due 
titoli Carà voOra . 

D. La terza obiezione H deduce dall' 
Epiftola t.deir ApoOoloaTeflaloniceofi al 
4. Htkttmu voi ignorare fra tra de datmien- 
tibus^ ut non contriJtemMfJkuttfeateri^^i 
f fieni non babent . 

R. Nooproibifce TApoftolo ogni forte 
di triftezza nella morte de' nofln Amici 
defbnii, percbd «lelU d è naturale , ma 
quella iolamcntède'Genttli , e degli Empj , 
( come eflb dice ) ikmi hanno Tperan* 
za . Cosi l'intende S Agoftino . E vero 
( dfce il Santo) che noi ci attriOianio nella 
oiortcJc'noAri MBìd 9 per la neeefTuà di 
perderli, ma con ifperanzadi riacquiftarli . 
Quella ci attrita, queflaciconfoiai la de- 
bolezza della natura noOra<jlileMlit« , «a 
la Fede ci contorta ; e fe l'umana condizio- 
ne ci poru « dolerci, riaiiiiil>iUU dclU Dir 



vina promefTa c'invita a conrofarci . ContrU 
ftamur in noftrorum mortibui neceffitate amit' 
tendi , (ed cune fpe recipienA}lii4etriÌmnur^ 
bine con folamur^tndeìniirmitas affidi , hinC 
fidoj reficir, inde dolet bumana couditio , bine 
]mmt VMmtfnnii^. 

Poco differente dalla fopradetta è la rirpo< 
Aa di SJIafiUo. Avvita i Fedeli l'ApoOolo, 
dice egli a non affliggerli foverchiaixiento 
per la morte de'loro anild « e coi^lanti, co- 
me fanno ì Gentili che non ifperano lari- 
iurrezion;, e perciò con carni lugubri fì (lo- 
dianotilplùchepoflbno , d'eccitar la ma* 
linconfa negli animi d. 'z!! uditori . 

D. L'Eccldìalie non i'a menzione che di 
dUe luoghi dopo la caduta,doé dopo la nor* 
te . Si ceciderit lìgnum ad Aufirum.aut ad A* 
qaiionem^bi erit. Ecci 1 i.Per qucltì due luo^ 
ghi non fì ponno intendere altri , che il Oe« 
lo, e l'Infèrno; dunque non v'dlnQgodl nei* 
zo, cioè il Pufgaiorio . 

R. Negoiaconieguenza . Imperocché 
nonégiàverOf che dal nominariii due luo- 
ghi eftremi m fcgua l'cfclufi me de'Iuoghi di 
mezzo; anzi più tolto ne feguc il contrario . 
Né già preiefè rEccle(ìafte;col parlare 
mente dell'Auftro, e delI'Aquilone^di efda* 
derc l'Oriente, e rOccidente>che fono i luo- 
ghi di mezzo; mafolamente p.irlò de' due* 
primi, acagioneche l'uno di elfi mira il Po- 
lo Artico, e l'altro l'Antartico. Che però 
dell'Anime del Pur]gacorio lì può dire , che 
cadcttcraall'Auflio , coiaeucaiv che fono 
di dover irfene una volta alCielo, purgate 
che iìano da' loro peccati . Cadute parimen- 
te erano ali 'Aullro quelle Sante Anlmexhe 
nel Limbo afpetta vano la venuta del Sahra- 
tore . Di più per r A uftro, e per l'Aquilone 
s'intendono i due luoghi ultimi alìegnati 
all'Aoiiiiedopo la morte , per reftarvi etef- 
namente. Tali fono il Cielo, d'Inferno ; 
perché ii Puigatorio non é luqgo ttltimo,ma 
mediaicHperdiéda elTo'le Anime pafTaoeal- 
Cielo. Jjeggete il BeUaraiino al 1^ del 
Purgatorio al 

D. Che che iiadi quanto avete detto 9 
l'Evangelio non fa menzioDediedidttckN^. 
ghiaffegnati all'Anime dopo quella vita ) 
uno di beatitudine in Cielo , e Ta Uro di dan* 
nazIooeneUlDftnio: XbumhiinfufipUtlmm 
aternum , Jtifi mttml» Vittméittnum • 

R. E* 
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' &. £'vero> che dopo il giorno <kl 
Mo 000 vi filmino (>iù che qtiefti <I«e loo- 

5[hipergli Adulti, come fi legge nel Tefto 
opracicato ; ma di prefente , come pare nel- 
rAncico Teftamenco fi si t cbe ve n'erano, 
cfimoalcri. Ciie&gUAvveriàrj volelTero 
npgarmcfo , mi dicano di grazia , dove 
follerò le Anime di coloro che eflcodo mor- 
ti» fiirano o dà Gesù Crifio « o dn* dui 
Santi richiamati alla vita? Da Elia fu pur 
riruTcitaco il fìgliodella Vedova Sarenana: 
Ìb ElifcoiI fisliodelh Sanamitide : da Ge- 
sù Crifto il Aglio della Vedovadi Naim: 
la figlia di Giairo Principe della Sinagoga: 
Lazaro in Betania : e dall' Apoliolo Pie- 
tro Tabitta ? dove, dove (lavano queile 
Anime prima che fo(Tèro richiamare a' lo- 
ro Corpi? Neil' Inferno ferfe? Ma fé co- 
laggiù non vi éftrad» per la rperaoca del 
rdono , non che per il perdono , o per 
redenzione ? In Cielo forfè ? Ma che 
benefìcio farebbe flato cocedo, il cogliere 
lacelelle beatitudine a quelle Airime , per 
renirurrleaduna vita caduca, e mifcrabi 
Je? Bilògna dunque^ chefUi&ro io* altro 
Ango di (Tinto da quelli due. 

D. E pure, forza far menz'one del Pur- 

Sacorio, laSaittura iofegna, cbei GiulH 
òpoquefle whmfoiao^Aitto anmieaì nella 
Gloria celefle. JEMir mtcmm trtiimPmm- 
Sf^. Lue a}. 

R. La Scrittura non parla di tutti i Giù 
Ili, ma (blanocntedl alànl, a' quali nul- 
la rcfìa da purgaredopo morte. Aaucfti 
iubito fi apre il Cielo. Non così aGoloro^ 
acquali refleonalcbecolpa da purgare , 
cowii fi aprirà, a Tuo tempo . ma prima bl> 
Ibffnerà padàre quafx per i 1 fuoco , conne fi 
édetto nella Lezione ancecedeotc coll'Apo- 
ftolo^ e cor» Sant' AgofllB» ► Mé ofta la 
Scrittura allegata di fopra,. per effer querto 
un privilegio fpeciale » ur>'Indulgenza ple- 
naria^ ed «r iaobitea ampliamo cosoe^ 
Alto da Gesi3 Criftoalbuon Ladrone nell' 
ultimo attodell'uoìana Redienzione; Ma 
fefeo oPBedbto» a quefliv non fa però con* 



DEL X. ARTICOLO 
^ DEL SIMBOLO. 

C A P O XL 

vyMP wtmyf9mtW§ ptfwmtWmm • • 

LEZIONE PRIMA. 

D. T L credere queft' Articolo , è forfi cofa 
X neceflaria per la falute eternai 

R. Senza dubbio : £ perciò i Parrochi fo- 
no tenuti di fpicgare chiara , e diligente- 
menieal Popoloi non meno qoeflo Miftero» 
che gli altri tutti del Simbolo. S.Th z.i.q. 
20. art-a.in c& ad Sentano come ne parla 
il Sacro Teflo. Oportehat Cbrifium pati , tr 
rsfmrgere à nmtuit tenia die ; érpr^edicariim 
nomine ejus pcetiitemtiam ^ <Sr remijfionem pee- 
catorum in vmMesgemcj^ifUntibus ab Hic- 
f«{clfma. Lue 24. 

D. Che ci propone éMqpvqMfoAit^ 
colo a credere? 

R. Due cofé ptfncipMimii . L'ima Ce» 
che nella Chiefa Cattolica fi trova la re 
miflìone de'peccati : Faltra , che l'autoridl 9 
e poteflà di rimeuere i peccati fi truova na- 
rtownteinefra; eqndlB adoprata da' Sa- 
cerdoti nella forma , e nrraniera indiruita da 
Gesù Grido, opera ioÉiiiibiloiente quanto 
é in sé il fon efIécHr. doi Is femiffione 
de' peccali 9 « oMl*Mfe cnéM fifone 

mente • ^ 
D. Cofa é adunque quefla remiOtone de 

peccati ^ 

R. E"^ il perdono, o fiala contfonazfo' 
ne de' nodri peccati y meritatoci da Gesù 
QAttb nDOxo Salvatore <nlhi i«r MGé^ 
ne, e morte ; e quedo perdono ci viene 
applicato ordinariamente mediante i Sa- 
cratnentr, che eaPi fata ifUtnita, e lafdattr 
nella fua CMefa « e partfcolMVMte me- 
diante iSacnuMtidéKffunfiawy ecfeUs- 
Penitenxar 

^ Pcfdiédrte foTj CMOflOad 

Età meritato la rrTnifUone d\r'peccat^ ccai 
la (il» igÈSùaat » e qioRe ? Koa pK«va 
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'taqne ITJomo caduto nel peCDMolibciarfi, 
CI failsMii da tè mcdcùaìo ì • 
R. KA. Leggete la LalòM|.delCtpi* 

fkdo quarto precedente . 

Diquai peccati credete voi enervila 
fCOiMìone nella ChieCit / 
A. Di tutti adatto. 

D. Anche delI'Origimk? . • - . v . 
R. Senza dubbio. 

D. In qqal maniera fi octloMkffiaiIflio- 

del neccato Ordinale ? 

&. Mediarne ilfiattefimo; epermiena 
Hf^e il G>ncilio di Coftantinopoli ag- 
glHPfe al Simbolo quelle parole : Cmiftttr 
tMum Baptifma iuremijftoaem peccatmtm , 
intendendo Cotto il Sactameotodel B^ttelì- 
toQ { per il quale fi caBcellaaodel €aitó,-ooa 
ibloii peccato originale > ma infìemeipcc- 
Cttiacéuait, «d'ocnmiflìoae commeflì pri- 
BM di riceverlo, «fiilinettelapenapereffi 
dovuta ) tutti gli altri rìmed) meno uni- 
verfaU, qoal'd irSaciaoiauo della Fcniteo- 
za&c 

O. laqoal maniera fi octlciielaiciBilSo- 

ìmt de* peccati attuali ? 

R. I peccaci coameft dopo il Battefimo » 
iPcngcM» fflodi -OMdiaiKeil SaMHaemo 
4ella Penicenia . 

D. Quantevdte fi ottiene nella Chiefa 
la remiutone del peccato originale ? 

Jt. Una vola (bla oiediante il Batteiì- 
00 1 il quale non può riceverfì la feconda 
volu Tenza (àcril^o . OcH'efficacia di que> 
floSacrameniod afliaiiarAjpoaolo . dd 
Rom.fllbìUnìm damnathitii tfl ih , ^jul veri 
€$9fepiiltifuntcum Cèri fio ptrBt^tiCmM ìb 

fiu veterrmbcrnkum^auutesf tfmvmm , 
§MifteuMdumDettmcrtMtus eft , imdtumes , 
iKMceitte/^immMukUyfuri^imnìtii^ de Deo 
élMhffliihlMnt, 

D. Quante volte fi ottiene nella Cblef^ 
lactmiffibnedel peccato au&ale casModRo 
dotyH Battéiinw? 

R. In ognitempo, ed te qnalonqoftvolta 
fi pentirà il Peccatore, e fiirl penitenza, non 
{e f deve negare il perdono . Così infegnò 
il oalvatorealP!Aidpe desìi Apoftoll che 
di ciò l'interrogava , coldargli quella ce- 
lebre rifpofia : NM fcptles (comepenfava 
SmMto) ftdmftw [eptuaiUs fcftks . 



1(1 M A. 12J 

D. Può egli un uomo nella Chiefa Cat- 
tolica > mediante iJ Sacramento della Pe- 
nitenaa,fpenre il perdono, elarenUBoot 
de' Tuoi peccati» persmvi^ fidonfUU die 

ibflero? 

R. NonfidàpeccatoalMondofìgrave, * 
ed enonne,che la Chlefit non abbia autoriti 
di rimettere, ficcome non vi può efTcre al- 
cuno unto tridoi efcellerato» il quale fa- 
cendo vecapestténnia non poflk omeepbe 
cena fperanza del perdono. 

D. Pud alcuno afllcurarfi» e prometterfi 
di certo di aver ottennio la imiffione de* 
fuoi peccati ? 

R. Non può In verun'altra maniera , fi* 
non per Divina rivelazione . Udite come 
ne ptfla il Sacro Gooctlio di Trenta Si fiOt 
dìxerltomnì bominì ad rmljfio/iem peccato* 
rum ajfeqtieitdém mectffmUim effe^ut creétt 

firmitatU , tf indifpo/thnis pecem»fk 4f^ 
rem^éiy anéthemafit . ìefs S. c.i6. 

D- Ha mal Iddio rivelato ad alcuno di 
avergli perdonato ifnoi peccati P 

R. Sì- Nel numero di qucfii Airone S. 
MariaMaddaleoa,inS.Lvcaalc.7- £dil 
buon LadrofR^ te&L«ea a* a|. 

Andò Godo veo Re di Francia a Torna!» 
chiamatovi dalla gran fama della Santità • 
edelzelodiSant^Eleuterio. Non era però 
quefto il più efficace moti? o . Lfì iì^efevn 
colà con Aimo!! più acuti il rimorlo di un 
grave peccato da lui commerTo dopo il Baa» 
tefimo che rice voto avea da S. Remigio^con 
difegno di confèfTarfiine - Trattenevafi il 
Réaudireie prediche deHUomo di Dio . 
manonfiipevaper graofoAMtfffidvcrfi A 
palefiMgliilitioneccaco. LofeppeilSaoeo 
I per Divina riveuzione, « fu il primo a dir- 
I glielo, e con qoefto a wub eli cavò il pecca- 
^^ wdalcnote, «lavinMwboodantìflìnse.di 
comptmzioBc dagli occhi , con le quali pre- 
fò il Santo a fare orazione 4 e ad oìferire il 
Santo Sacil6ciodellt Meflaperlni ^ Pw 
niÀècglidi farlo, ^(pefa totta la notte in 
continua orazione ofièr) nello fpantar del 
giorno rincrucntoSacrificiOA Dio . Ed ec- 
cooomparire un Angetototto AvUlaMOdl 
luce celere col fortunato annunzio , che 
le preghiereccaao fiate ciàndite da Dio, ed 
il peccatocanodlato, efimeOo ; Onde 11 
Re, ilìflftlloJolignw.Oio, idal Santo 

per 
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per un tanto beneficio diede ricchiffimi don! 
a quella Chiefa , ed al Tuo Benefatcore , e 
eooTalaiioiie; e giabUo HiDniò alla 

fua Reggia . 

Un belliflìmoerempio fi riferlfce dal Su- 
rlo a' 2 ^- Genna/o nella vita di S. G iovanni 
Elcmoiinari'i , feri tta da Leonzio . 

D. Chié, che rimette ì peccati ? 

R. Iddiofolo, e non altri, é quello che 
rimerte i peccad all'Uomo , e qneftaé ope- 
ra delfa fua fomma bontà * e potenza . È^c 
fum ( dice il Signore per lùkk ) Eg* fum ip- 

come (è diceffe : Siccome cocca il Cfctilfove 
il rimettere il debito al debitore « così tocca 
1 me il perdonare i peccaci , che fono il. de- 
bito , di cui parlate ogni giomo rèefcando 
l'Orazione Dominicale: Dhnttu mbit ie- 
bkmmfirm , Donquca me ^ eocm ad alcri 
tocca II perdonarvi I voffritMocani .* N« v'è 
diche maravigliarfì , percnéfe al dire di 
Sanc'Agoftinoé opera dì nviegior benefi- 
cio tf sUiftifica re un Peccatore , che il 
creare di niente il Moodo , IbnEa-é anco- 
rii il dire , che il rimettere 1 oeocati Ha. 
opera foiaroente propria di qnMla* tnedcfi- 
naOnnipoteoncliediiiIeiKe iiaèreaio U 
tutto . • 

. D. LapoteRàdi rimcccereipeccflici 000 
<ellB de'Sacefdotl della Chiefa? < 

R. Sì: ma non é loro propria,' nèrhan* 
roda«é, ma da Dio , ctie l'ha commeffa 
loro, come a' Tuoi Miniflr i : St*i dedit tahm 
fm^kttmhmuktìbmi . Match. 1 6. & 1 8. To: 
ao. , »^dCor.j.v.y.&^. equeftoéunbc- 
aeficioi, che oon può fpiegarfi , c fnpcra V 
iIocómKi 



tncmOf ■ come uuimu 1 saim 
Ci priftoo a) L I . £p. I . Grìfoftl. x. de facerd. , 
A mbrogio U. de pocaic cip.a»BenKJ.a. de 
confid.c7I ' . • 

D.Queflapoceftàdi riméttere i peootti , 
écommelfa folamentea'Sacerdoci ? 

R. Si . Eflifolo iooo deputaci a quello 
fantonfficio : Eflifbll ibnoi Mlnlftfl , e 
DKpeniàtéri de' Miller j di Dio ^e folamen- 
te ad efTì appartengono' le Salante allegate 
difopra. • 

: !>■ Maiè alcuno voUflè fir peokenia 

fenza ricorrere al Sacrameìito • o fenza 
contefTare i Cuoi peccaci al SaoKWXe , che 
■eOucbbef • - 



Mo p -r imo: 

che nulla gli gioverebbe . Nemofbi dicati 
•ccultèPifnltentiamag9 , apudDeum » 

de ag9 : ergo fine eaufa diaum efi : qu<e fi^vt* 
rith in terra^ fo/uta erunt 6r in C^h : ergo fine 
caufafunt dataehnes Ecclef<e Dei i FrU'- 
fìramus BtfMjgtllftm Bti , frufità^uf verffm 
Cbrlfii ■.promittimms ^ quodille fief/rt. Non 
vi Cachi dica: lofo in fegreco lamia pe- 
nfeema « Ifela incendo con Dio , chfe 11 
tutto vede , e conofce . Dunque fenza cau- 
fa ci é Dato detto : Od che voi fcioglierete 
integra , farà alMtirctoifO'fn Ceto- Da|F< 
oue fenza caufa fono ftan*^tft lè Otìatt 
della Chiefa di Dio ; facciamo contro 11 
Vangelo di Dio, contro le parole di Grido, 
proanettiamo cièch*ei nl^'. -LcggMi li- 
Catechifmo Romano . 

• D. fi fé alcuno hffc veramente contritOi * 
eptireiioaiviil^achlcBoAinirfi, nonpbl' 
trebbtfotttoefe b'icrtMSoot de-'fnol pec* 
cati? 

R. L'otterrebbe fenza dubbio ; perché in 
talcafoun atto di vera oontlisione Inppll* 
rebbe il difetto del Sacramento . Leggete 
ciò che diremo, quando fi tratterà del Sacra- 
mento della Pemteaia-ntl Tomo ai 

D. Qual'éil frutto , cheMl:4éU)Ìaiiia*'- 
cavare da anello Articolo? * 

R. Doboianio concepire una gran confi^ ■ 
dàiuneIlàaii<èrioo«diadiE>tt>, poiché ha 
volato lafclar il rimedio, ela remiCIìone di 
tutti {peccati nella fua Chiefa, e di tanto 
benefielodoUiian» rendergliene grade in-- 
ccffantemente . 

D. APDuaco . Voi non potreiìe trattare 
di virnnVuttevniteria «^dlcnlio più goda « 
e non v'é difcorfo più gratoa noi milèrabili 
di Quedo . Ditemi di grazia quanto fin giail" 
dciamiTericordiadi.Dio. «• « 

R. Vi rifpondaper me rBodefiaflìco. 
SeCMMdàm m^ptinubnem tìlìus , fic 6r m/- 
firtcmtUrtUhucumipfcefi, EecL c.%. Voi 
cercate de me , quanta fia laMIfciriboidhi» > 
di Dio; ed io ce reo da voi , quanta Gai la 
fua Grandezza , la fua Potenza , ìa fua tm- ' 
menfìtà^e la fuaMaedà; perché gli attribu- 
ti di Dio fono uguali. Anzi dalla grandez*» 
za della Maedà, e Potenza Divina , nafce 
la grandezza della Divina Mifericordia^Be- 
ncfiotuBa y eCtìmenza ^ 'ménife lliwfe* 
aartofilcgnoi lollàrikMocootfo leingi»i 



rie. 
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rìe,egli affronti, ed il perdonare,anzì il rcn- 
,dcr bene per male a chi offende • non é al- 
tRxtbefi^no numHcflo ^ od cwtcod*QM 
ibanma grandezza d'tnIaso,e d'un'indole ge- 
nerofa^e però Iddio, come infinitamente po- 
tente,e grande ch'egli é,dia)olìra la Tua On- 
nipotenza , e Gfindezza per mezzo della Tua 
-Ihnnita dementa f dal che prende motivo 
la Chicfa di rupplioulo in quefta forma : 
ì>tus t qui cmniptttutkm ttuim ^artmékmm- 



ximèytt miferaìté§manifffta! <^c. Orat. E cci 
Del medefimo parere é S.Fulgenzio nell'Ep 
7. ad Yenantf um c-.4.Dra/,dice egW , mutius 
•9jtiHÌ-^n^€tw4um : imh9C nmlt9 nibildeeft , 
in quo e/f omnipotctis mifericùrdtd , «mKip» 
teatia mifcricon . Tanta efi autkm benignitai 
0miriptUnH<e , omnipotetni^btHlgmtatlt 
9n De»iUf wUtilJitquod nclic , aut non pojjit re- 
hiHenfWvtfjo . Eprimadiluiaveadifiìni- 
to II nedefimo fa> ^pirico Sum nella Sa^ 
pienzaatc ir. ^ 14. Mifererls •mnium^quia 
otmia pctes y ^dijftmwas peccata hominum 
proùter panittntiam\ come (è diceffc : La 
voitra Onniporenza,o Signore^é la vera for- 
gente della voHra Mifericordia ; n^ io faprei 
<onchiudere altrimenti , mentre afferma 
S. Agoilino^e cbn lui f Angelico « che Iddio 
nel perdoiiare al Peccatore penitente fa un 
opera , laqualpiùdimoftraki foaOnAipo 
«mia ydieraCKasionedel Cielo , e della 
TtntL* S.Tb. i.i.q. w^ ar ^. . 

Vftda però cauto il Parroco a non oftenrar 
canto la Mifericordia di Dio al Popolo , che 
•poi abbia a renderli o più facile al peccare , 
o più opinato all'emendarfi . Della Miferi- 
cordia (1 tratterà di nuovo in quello i .Tom . 
«cioénefla-Fm. a. cap. r." 

D. Qoar altro frutto pottcfÌRIMOi oa* 
vareda auedo Articolo ? 

R. Che noi dobbiamo far opere degne 
n Uanoflra vocazione allaOhtcfa di Dio , 
• ella quale folamente (ì trova la remifTione 
peccati , la fantità , e la giulVtzìa . £d an> 
Cora fr ha da portare un fommorifpeiiea^a. 
cerdoti, come a Perfone,cui Iddio ha date le 
chiavi del Cieio,per aprirlo a coloro che ne 
ibo degni , mediaoti I Sacnunemi , e maflì- 
me di quello della Penitenza . 

D. Noo vi 4>cfia alno da oosfidcra- 
fel--. v • 

R. Dal rifpetto chedeveGi^^ 
l%odoÌjda«Be la-fiiaiay iooiUianó 



fi i Sacramenti della Chiefa , ecomcabbia- 
mo a dilporci per ricevergli degnamente ,e 
frequentarli, flMmtefappiamo , che (boo 
medicine cele fti della Divina Onn pocenza 9 
per le quali il Sangue di G -sù Grillo opera 
neir Anime noiìre il fuo efficace, ed intallU 
bile cretto fcacciandoneipeceariyCbe fino 
le infermità fpirituali di effe . 

D. Dichiaratemi quello con qualche (i- 
mlliradine. 

R. Se il defiderio di guarire dalle noftre 
infermità corporali ci £1 parei e grate^e foavi 
le medicine per alerò amare , e ladidiofé ap- 
paeflaie da' Medid , perché non dovremò 
correre con maggior Impazienza a'rtthed; 
temprati da Ha Divina Sapienza per curar I* 
Anlme/^ rimetterle nella v ita della Grazia 
tanto più che quelle non fempre giovano a* 
corpi , laddove quelli infallibilmente recar 
nio , putché veraraeMe il nMlfam-i^la faloce 
airÀninKiioftce yOMiieabUamo detto di 
foprà. 

D. Bifogna ben dunque dire , che grande 
fiaronoredieDìohatattoallafiaa Chiela 
nel commettergli lapoCeftà «Urimectere l 

peccati P . ■ 

R. ff9Arate,diceS.GiocGri(afiDmo,par- 

landò della penitenza ^ feégrande . H<t pre- 
ferito la Chiefa a' Monarchi , «.Principi, e 
pur ciò non bafta « L'hadi più preferita agli 
Angeli,ed agli Arcangeli , e li contenta di 
fottofcrivcrc lafentenzidita da' Tuoi Servi. 
Habent , 6f terrefires Prtncipci Potejiatfm 
Vinculi , veritmewpommfmm : mnem 
quod dico , Saccrdotumvinculum^ipfam ctìam 
aainutm coiUiHgit , atque ad Cfltj ufatét per-, 
90dit ; ufqtte iubè ut autecumptt infernè St^ 
C€rdotes confecerint , illa eaeUm Deus fupertii 
ratahabeat , ac ferv^rum fftUtatum D€Ut 
confirmtt . L }. de Sacerdoti» . 



CO NTROVERSIA 

Ddté Ftét fptdét. . . 

■ I 

D. T\Tce r Eretico : Niuno può effef 
JL/ comprefo udì' aureo numerode* 
Fedeli , che hanno a falvarfi , fc non 
crede cenameme , e lenza dubitare ia ' 
modotakono di arer per I ncflildl Ge* 
ibkC/^ Attmoro jl pefdopQ-.^' fuoi 
P pec- 
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peccati , e per confcguenza di cfTere gluftlfi 
cato, predcAinato alla vita eterna , ad avere 
in&llioilmeDte a (alvarfi > U cherepngna di- 
T0RMBcme al hi Dotcrioa infegoano di fp- 
pra , tfattaodo /della TcmUfione 4e*pec- 

« R. Bdiocon la Scrìctora,OQÌ^MÌ Padri, 
e con ragioni forcl^ me alla mano vi torno a 
dice , e vel proverò , che oeffuno , fé non per 
Ditrinarirelaslone, pad cenere cettamence 
ver predeftioato > come né andie può af- 
iìcnrarfì , trhe I luoi peccati gli fieno (la 
■fi TÌmeffì. £ quefto é il rentimento defi- 
la Chidk Ganoliai , Confadana 4alk 
Scrlft-ura . 

Caftijp cprpui meum , d ice 1 ' Apoftolo , <^ 
im fervitutem rtàligà , lufwfè ehm élUt 
prégdlcmverimy ipferejir^bus e^lar , i . Cor. 

Achegafligareilruocorpo > a che tan- 
to timore ? Qucfto .non é già ìioo efTer fe- 
dele ad imitazion dt Calvino ? £icrjven- 
do a' Romani replica il medeHmo ; T«««- 
iem fide fiat : mli idtum ft^e ■: fédtìme . 
Sifwlm Orni iMflVuAlsi «vmiAr «■» pepet 
cìt , ne forte nec tibì patcm. Vide trgo ho- 
nitatem ^ (6r feveritaum Dei : in eos ^ui- 
dem^ fuicecùkrmnt y T<v<fliMtem\ Uteau- 
fi» hnitétem Deif fi ponmuiferls 4m boni 
fitte ; alloquin & tu txcìdfris . Rom. 1 1 . E 
indi appretfo efclama . O «ititudo divitia- . 
nm JépUnti^e.^ fciemht Dei ! J^Èàmtm- j 
comprenfbiha funt judiciaejus , fSr invefii- 
gtdmes vùe eimj l j^uif enim c^fuvufeM 
Jkm Vmim^ MiitpasCo^iartiu<éitìrfMiti ; 
Ed a' Filippenfì .* Citmm/tm , tfìrtmrorrf 
firmn (àhtem operamini . emp.'x. Sopra la 
qnal Scrittura io formo qucH' argomento . 
Dovré la Fede oer u , «d indubitata ^ oon 
vi può aver luogo il timore . Per esempio, 
lo credo , -che Gesù Grido é mortoper noi . 
Seiolocmlo , non pofTo già temere , od 
dubitare -eh* ei non Ha veramente morto . 
Se dunque vuòle^* Apertolo , cha noi operia- 
mo la noflra 'falutecon timore, e cremore ; 
dunque non abbiamo -, né pofliamo avere 
una cena ,e<iindttbicau1fe«le^Jlaiiollfa fa- 
Iute. " • - ' ' 
• San-TfeMolnfegna fi nwde fim o : .^a^- 
prùptet Fratres , dice qrii 9 f^f^^itc , ut 
per bona opera xettam vejtram vcntionem , 
tf eieSicnemf adatti . Bp^^x. espi ti £ 1' 



PRIMO. 

an oJlo dtgnutjit : fed omnia ìmfkmmm Jet- 
vantur incerta . c.o. 

0. Veniamo atìeflb ali* autorità de' Sanri 
Pad ri Greci , e Latini . 

R. S. Gio; Grifoftomo , feri vendo fopra 
il c. )■ dell' Epìdola a'FiliPPenfi , ù aupifce 
della temerità di coloro, cae pretendono di 
efTer certi della loro falute . Lofteffo Pao- 
lo, dice Quello Santo, che tanto patì per Ge- 
sù , noni! ticn fìcuro, e dice : <ri *nodo oc- 
curram ai refmeéfJonem , fM r/ gjf «trw 
tuh; ed nn non sòqual Peccatore avrà ar« 
dire di prometterH certamente la falute eter* 
na, come feOioiifiifte con lui impegnato 
di parola? 

Seotiamoadefso come parla Sant'Agoni- 
no . Quantunque) Santi fieno certi d avet 
ad efser premiaci , perfe?eraiido nel bene fi- 
no al iìne>non fonocerti contuttociò di aver 
a perfeycTareife forfè nonglielriveIaf$e q«ie- 
gli , chepecCuogiull.) , edAQatlMgiudteio 
noi fa (àpere « Ciuci» aaaaDO Uvamia te* 
rua9> 

S. Giriamo pure é di quello fendo^MQ^ 
e premettendo la fentenza dello Spirica San- 
to ne' Proverbi ; tieglorierit in crafiimuno^ 
ignorati/ quid fupentten tura p§rtat die t-tj. 
Indi foggiungémlo^acH altra deirScdefiap 
itico : Ante mortem ne laudei hominem queno- 
quam , c • 1 1 . Conchiude . Fmchd viviamo, 
«amolèoipFe in battaglia , e findié dura la 
battaglia noffanoé cerco della vittoria , e di 
Queftanooardifce tenerli ficuro l'Appllolo 
le non dopola morte , abbenc^fiiflèiigraft 
Campione della Fcdedi Geiù GriftobAuMt. 
contra VeUg 

D. Or con ouali Tagioai penface voi di 
convincere qoetta eaoa fiduda degli Bfe* 
cici? 

R. Le ragioni , che li adducono da ' Cat- 
tolici . fono evtdemiffi me . 

1. Neifuno può credere «certamente , e 
con certezza dr Fede Cattolica , fe non quel- 
le cofe , die vengono rivelate da Dio ; Oie 
io fia giutto^iKm coda per rivetaaiooe Diri» 
ìja -, dunqueiion debbo credere con certez- 
za di Fede Cattolica di efser giudo , anzi é 
imponìbile die io lo-imda. 

a. li Nollro Sal/arore ba detto In San 
Mattei> IO. J^ui per'fe'veravertt ufque in 
fiaomy èie Jfalvus erit. Nefluno é certo di 

arer a. p cfUr— cndAciiB fino «1 fioa^ 

dm* 
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dunque hefrono é certo dell* fttà eccnMr«I' 
vezza , o predeft inazione . • 

). Quando alcuno delta ReUgione rifor- 
nirà hìà Cattolico , o^era del numero 
de'Predeninaci » oiiò;Seen^e' Predeat- 
nati , in qual manleni na pernii» la (ila <e- 
de ? E fé non Pera, come potè? a cflèr obbli- 
gato a credere di efTerlo ? 

4 . L' afTtcurare alcu no,che egli (ìa infal- 
lìbilmen'epredeflinato, non 
fo ,che ildirgH,eperniaderlo,che può.libe- 
ramence sfogar fi le Tue palfioni , e consueto 
ddftar di buon animo , perchètnlilliUl- 
mente fi falverà ^ 

5. E'iolleiib che il dirgli : Brami tu di 
viver (èmpre: Ecco it Segreto: Procura di 
viver fempre in pecai*omorrale,p«rehéeeli 
é impjffi M le che un predeOinaro , come lei- 
CD, mUoja in p.'ceaco mortale . Chi mai ha 
fentito doccrf iM pià Tdocca } 

6. Se noi fiamofìcuri della noflra pred *- 
ftinasimie , per qual fine la Scrittura ne ' luo- 
1^ (òvracmKi d avvila • vegliare (òpra le 
Étoftre atioai ? Per qual fine d avvifa l'Apo- 
(loloaguaidard di noncadere ? iSlui fiat , 
videétmcmimt. i. Cor. 10. E S- Giovan- 
ni : TfMcquti Mtt ^ ut nto» aeeìptmt coro- 
mmm turnn, Afwc. 5. Che pretende il Rea! 
Profeta col dirci : Servitt Domi 110 tm timi- 
re , exu/tate el rmm t ft m m ^ Ppdm, %, 
O Ererici , andatevene ora con la vofìra fe- 
de rpeciale . io ben v'intendo . £' una 
tromba (èdìtioft i diechbiiiai ièofi alla 
libertà della Carne , non ottante il divieto 
delle Scritture , i configli de' Santi Padri,ed 
Il buon dettame delia ri^ne,cÌK perfuado- 
■oU concnrio; • 



LEZIONE SECOMIDA. 

voi a farmi meglio 
comprendere la grandezza del 
Mneficio fattod da Dio , nel commette- 
fcailadii^a iapoceflàdl rfncticrei pec- 
cati ? . 

R^Noo fi può comprender meglio , che 
col confidemre h' natura , e coodizio- 
aedet Peccato, «din fmMmt éù am- 



T( I M A.^ iijt 

D. Cofaédunque il Peccato? 
R. Lodiffinifce S. Agpftino: Didum ^ 
fmSum , ciKUpititm mmm Ugem Dd 
étternam. Coafrs pMufìum c. 17 Ciò che fi 
dice , fifa » o fi defidera contro la Legge 
Eterna di Dio . E S. Ambrogio t ^tttmnm 
fjf ffV* I>M»*P^^naricatio^ ^cele^mim^ 
obedientim pTéKeptmum . Vcgg^b S. Tom^ 
mafo I. ». q- 7». ' • 

O. Per qual ragione dite vobMMit/'* 

ffu nt , vel contupìtum ^ 

R. Per comprendere in genere ogni for-'- 
Mi peccati , edèododié quelli li commet- 
tono, o dal ciK>re còl penfiero , odallalìn- 
gua con le parole > odalla mano con T ope- 
ra , chefònoDacMlèiftraaiaaiali del pec- 
; cato; nelle quali parole deira dl^i^one t' 
efprime ìLmateriale del peccato , e con quel* 
lecfaefèguono: Coltra iegem tttertiMn , fi 
dichiara il formaledècao , qual'é lacaai^ 
grcfllìone della Legge cor» l'azione , o 
parola , o penfiero, o pure coli ' omml^^oR?-. 

D. Qualduomied^adla Leggere perché 
la chiamate voi Legit BMnui|Ha toOo/ih» 
Legge Divina ? 

R. Pcrchéla Legge Eterna , dia radice « 
e la regola di tutte le altre Leggi , eda ef- 
(a, come rivi dal fbnte,derivano tutte te al» 
tre Leggi pofitive Di«rina , Umana • Ovi- 
le y ed EcelefiaOica . Imperocché, dice San 
Tommafb , la Legge Eterna é un perfet- 
tiffimo Modello ehftente nella Mente Di- 
vina, fecondo il quale egli indirizza tutte le 
azioni , e movimenti dbelleCreatareatbol 
fini -Siccome adunque fi dà in Dio il moc^ 
dello delle coTe creabili , che chìamafi Idea » 
cosi anche fi dà la regola per beo governarle, 
equeffachiamafì Legge Eterna.Quellaéun 
atiodella Mente Divina ,ool quale conce- 
pircele eofe , e giudici come debbano fàrfi^ 
e quella é queir atto , col aoale concepircele 
giudica in qual maniera abbia a regolarle , 
ed a quell'atto và Tempre unita la volontà 
Divina, per obbligar la Creatura, ed im*' 
pr imer In cli« V inainaalone. a fiqg^lr queQa 

15. QnldlffoenariécraUViiiOifldii 

Peccato? • 
R. Il Vizio è un abito ,ed il Peocatoé un 

atto prodotto dall' abito . Qui fi diffinircc il 

peccato , ma non gii il vizio . 
D« 11 Peccato , éegU non fiiflanza , 
P a una 
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una qiulità » o pnie gualche ai^ coda 
craaca? . . ^ . . 
it. Nò: perché quanto alta fnaibrmaU- 

iton è 9ÌtTo , che una privazione della rec- 
cicudinc conforme alla Legge; e perciò il 
fccÌBUo chiamafì ancor' un atto morale pra- 
vo, prcfarecìaiologia dalla privazionecon- 

gunta air atto . Sicché il Peccato aop è co 
fufficieate > maona mera privaaiooe • ed 
un niente . Quindi prefe occalìone San Pier 
Damiano di dire, che il PeccaCore,ancorché 
-vivente, é in certo modo privo deirefTere , 
per la Tua gran lontananza del veto ElTere , 
che é Dio , e da cui tutto le Creature ricevo- 
no il fuoeiTere- LaragioQefié , perché é 
più lontano il Peccatore da Dio , di quello 
chefial*e(T^e da! noo eflere , percfTere 
tra.quelli finita la dillanza % p tra quelli lofi* 
nita. 

E. Conqoal fondamento poflboo dive 
i Calvinifti , die Dio fia Autptedd pcc* 

cato , 

R. CoteHa d un orribile beftentBia , ed 
un perniciofiftìmo errore , peggiore affai di 
quello degli antichi Eretici GoolUci«e Mar- 
ponifti, li quali fupponefidocflcrvioue Dei, 
ano Autore di 1 bene,e V altro del naie, non 
ammettevano almeo,che ruliinoper auto 
re del peccato. 

O. Qual é il fentimentode* Cattolici ? 

R. ^oi abbiamo infcgnato nel principio 
del Simbolo , che Dio é il Creatore » eia 
On(à efficiente di lotte te coié Tifibili , ed 
invifibili , e che tutte le Creature fono b'JO- 
fie . Ma perchè le Creature ragionevoli non 
fono buone Immutabilmente , perciò hanno 
potntoer rare , ed in fatti hanno errato , il 

Ì|ual errore é lo fleifo peccato , di cui la cau- 
a ^ non efficiente , ma deficiente , é l' ifleffa 
▼olontà della Creatura ragionevole . Ed in 
fatti, fé non può cader difetto in Dio , ef- 
feodo egli un pelago inelaudo di perfc* 
Sioni, come può egli e0èr J'ainoitdeljpec- 
cato ? Malarciamoqueile dUpote a*Coo- 
iroverfìfli. 

D* Di grazia chiaritemi ancora di un 
daUdo. Come fi cpotlcoe Dio veribil pec- 
cato quando fi commette ? Voi fapcte pure , 
che i Calviuilii v()glioix>| eh' ei neiìauno 
rpettatoreoKlofo? 

R. IJtliolo permette, per igiufli-, e buo- 
ni fini che ha^c la l'uà inànita Proy yidwi» 
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e Sapienza giudica clièr meglio il cavar il 
naie dal bene » che il non permccteic U ouk 

le . Melius jukicans de nuiiis i^fatm ^ 
quàm nulla mala effe permutai • B'n^iooe 

di S. Agoflino . Enc. e z 7. 

LEZIONE X£RZA. 

D. T7In'ora avete diffinito il peccato^e- 
j|/ neadelToledìvifìoni . 
R- 11 Peccato fi divide primieramen- 
te in Peccato originale » cdin Ptccaco ac- ' 
tuale. 

D. ColàélIPeccatoorIginale? 

R- Egli é il peccato di difubbidienza 
comme(M> da Adamo , il quale da lui paf- 
fa CvcoeiGvaroente negli Ooqtiinifiioi pò* 
fter i , per meno dell* ordinaria generazione 
umana . 

D. In qual maniera fi ottiene la remiffìo- 
ne del peccato originale ? 

R. Già vi ho detto nella prima Lezione 
precedente di qucfto Capiiolq,che fi rimette 
perii Battefimo. ... 

D. Dichiaratemelo^ fi! ?i piece ipi&dif- 
fufamente . 

R. La natura umana nonavea forse; od 
vi era rimedio alcuno efficace per cancellar 
qut (io peccato, fe Gesù Crillo non vi met- 
teva la mano j e non ci riconciliava col Tuo 
Eterno Padre a prexzo del fuo Sangue , col 
quale n fece nollra Giullizia, noflra Santifi- 
cazione, e Redenuone, mediante i Tuoi me- 
riti » che ci vengono applicati per meato 
del Battefimo, conferito indifferentemente 
sì agli adulti , che a' bambini ,jperché nella 
forma folita della Chiefa la lua efficacia 
viene immediatamente da' meriti di Gesù 
Cri (lo : Aft» eft aliudnomen fub C(lo tlatum 
èominibus^M quo cportent nn [alv^s fieri . E 
perciò il Precurfore lo falotòcon quelle pa- 
role : E cu Agnus Del « tcft faJ imi- ptccofM 
Mundi .Jo. X. 

D. Nafcono forfè tutti gli Uomini nel 
Peccato originale? 

R. Tutti gli Uomini , che tlifccndono da 
Adamo per umana generazione , nascono, c 
contraggono il Peccato originale . ■ 

D. Pcrcbèditevoi^^ umam^tmf', 

R.Per 
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R. .Per eccettuarne Gesù Cri Ho Noftro 
Salv^atore , che fu conct\pito per opera dello 
Spirito Santo. . 

D. EdellaSamiOiaM Veiginefu Ma- 
dre, che oedite } 

R. DÌco,non ofTer vi regola alcomttmo 
geoertle , che nonafabia la Tua eccezione , e 
però accodandomi al parere più comune de 
Dottori Cattolici,tengo con efll,cbe la Ma 
ilrediDionon contrafTe la colpa origina- 
lc^y-JI1a fu prefervata da cifa per privilegio 
-ptrcicolare di Dio a ki conceduto . Leggete 
llGMicUioittTreaioreflt 5. in fise Deaeti 
de' Pece, originali. 

D. Quali fono i mali^cbe ci provngoiio 
dal Peccato originale? 

R. Due: Gli uni fono tempora li, e per 
quefta vita : altri eterni ,pcr l'altra vira . 

D. Quali fono i mali temporali per que- 
fia vita? 

R II principaJe fi il privarci della giù 

iUiia originale. . 

D Cneinteiideievoi per giufittia wigì- 
male} 

R. La 2iuftizia originale é un dono fo- 
pranacurale, che Dio avea conceduto al pri- 
mo Padre Adamo , ed a' fuoipofteri jPlT il 
quale la parte inferiore dell' Uomo rcftava 
ioggetta , ed ubbidiente alla fuperiore , e la 
fuperiore a Dio, dal che ne oafceva una per- 
fètta armonia di buon governo . Fu fconcer- 
taca dal peccato queirarmonta,e perciò nac- 
qqe la difcordia , e I a gue rra fmdUnt ,che 
ancor dura tra queHi due partiti , con la ro- 
vina , e deoreffione il più deUe?oi(e della 
pane più nobile. 

•. D- Commeflfo eh ebbe Adamo il fuo pec- 
cato , s' accorfe egli d'aver pendnco la gfolii 
sia originale? (rM.j. - 

R. Si , iMftM viikdlfabitocbecni nu- 
do , e n copri d i roffore . 

D. Tutti i difcendenti di Adamo hanno 
ancor tfft perduta la giuftizia origina- 
le ? 

R. Il perdere fu p pone l'avere, e però in 
qiKrllofcnlo non fì può dire che 1' aobiano 
perduta , perché mai non l'ebbero ; ma i« 
tanto6 dice che l'abbiano perduta,in quanto 
ì\ peccato di Adamo fu cagione che non la 
veiTero; Salvointnito,èpen«t» il privi- 
legio del I a BeatiffioM VcfglDC^ (tt colparle- 
jeeino»lcrof«. 
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D. Non fi potrebbe da veruno ricupe- 
rare quello ftato dell'Innocenza (M'igina^ 

R Nòyechiviafpiraflèfatidièrebbe a 

vuoco. 

Afpirava , tnoflb da lek» iodllheto « % 

quedo flato d'innocenza un Monaco del^ 
1 Ordine Ciftercienfe . Affliggeva il fìio 
corpo con lunghi digiuni , pailava i gior- 
ni , e kmxti in Orazioni preflbchécontt> 
nuc . Pretendeva cibarfi , ma non fentir- 
ne il gudo . Pretendeva non folo di repri- 
mere i primi moti drISenfo , roadieftin» 
gucrgli affatto . Pretendeva di andar efen- 
re da qualunque minimo peccato veniale • 
Scioooo , che non rifletteva al detto dell* 
Eodefiade : Mi efffjuftus mu/tumycap.f. 
Che maraviglia poi , fe afl&tic^vafì fenza 
frutto , efe , fenza accorgeriène , giunfe 
M varco dovei* attendeva l'aftuto fuo ten- 
tatore , che gii aveva tefo il laccio coll'ifti- 
garlo a tentar l' impoffibile ? Imperocciié 
vedendo di non poter giungere al pretelb 
{ìa'o , cadetto in una gran malinconia , in- 
di udì' accidia , e fi^lmente nella dìfpe» 
raz'one , perfuadendou die In vano l'pera- 
vadiUvarfi , mentre non poteva aHener- 
fi da quelle fue impierfezioni , e da' venia- 
li difetti , che a lui parevano peccati ara- 
vidimi. Cominciò p«r quello a tenerfiton- 
tano dalla Santinìma Comunione , snche 
ne' giorni prelcritii dalla fua Regola , ece- 
nendofi per più infermo dnll altri , cootot- 
tocìò abborriva la medicmafalutare dell* 
Anima , e avendo rinonciato alla propria 
volontà , ricalcitrava contro l'ubbidienza. 
Era per luiipedito il cafo , fe l' Abbatedel 
Monaftero non ne intraprendeva h cura 
col porgere inceiTaoti preghiere al Signore 
per qoell* AnioM . Clòpéra non (b baltanfe; 
onde rAbbate,che era grande amico di quel- 
la gran Serva di Dio Maria Ogniacenfe i 
e confapcvole delle molte fue Virtù pèr 
l'efperienze, e pranve fatte nella (uapra» 
pria perfona , fatto venire il Momco lo pre- 
fcntò alla Santa . Edefìfa poliafi ad orare 
per elfo con gran copia di lagrime , fii ^|ffer> 
vatochc il Monaco, che in quel punto cele- 
brava la Santa Meffa , giuntoa recitare il 
Confiteor , per ogni paroh , gettava dalk 
bocca altrettante pietruccie nere. AlloraefTa 
vtauu iaoogplaione, che Dio con quel ^c- 
P ) gno 
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flpoéfternoglimanifèAava dì «ver toltola 
dnroEia del caore,e tamalincooia a qoeir 
OffinatOfréTeledovute grazie al Signore , 
che non vuol la morte del Peccatore , ma 
che (ì convertale vivaci! Monacocomu* 
alcatofi , e finito il Sacrificio , ritornò « per 
yirtù di quella medicioaceldtet pcmCUh 
inence neir efler Tuo . 

D. PÉtìAdamoaltrimaliin que(U vica 
per il Tuo peccato ? 

R. Sì ; Fu cacciato dal Paradifb; Ineorfe 
nella neccffità di morire, e di fofiirir le inco- 
modità dì quffla nolVa roifera vita . 

D. E per V altra Fiu» cheuMlilnconCfò 
p^r il Tuo peccato^ 

R. Ineorfe odi* ira di Db , end ietto 
dell eterna morte . Reflò foctopoiloa! pote- 
re del Demonio , che da quel punto s*lnve(lì 
deHa giur indizione della morte . GrandiT- 
fimi finalmente faranoi danni che Adamp 
patì , enell'Aiym « e oelcorpoper ilfiio 
peccato . * 

D. Ottenne poi Adamo la femUfione del 
fuo peccato? 

R. Sì . Lesgafi nella Sapienza , che Iddio 
locavòdallttopeccato. ÈimnH lUmniét 
llS§fm^e^di»i9.iaeàt»ate la peniteaaa che 
ne fece . E 5. Agoftino ncll' Ep-99 fcrivcn- 
doad Evodio , cheilfentimento comune 
della Cfaiefa a* Tuoi tempi era,clM Adamo fi 
foflc fi I varo . De Ilio primo hómine patte ge- 
merti bumani , auòd Chrìfiui > CÙm dtfcendit 
' «d ififer0j , inde nm tmrénertt^ Beae/mff 
wiwa fnfentlt : ^uod eam non inattìter cre- 
dile , credendum eft , undecumque ètc tra- 
dì tum ft ) etìamfCanonicarum Scripwéormm 
ékexpréffa non pnftrmmr mBmhtu . 
(ielTo afTermano dopo lui CO m nac o wntC I 
Sacri Dottori. 

D. I difiaendena di Adamo fimo anch' 
eflì incorfì nella pena della morte , e nel- 
le incomodità di quelUviu per il peccato 
orfadnale? 

R. Purtroppo. Adamocolfiio peccato 
nocque non folo a sè fteffo^ma ancora a tut- 
ta la (uadifcendenza ,e poQerità ,co(ne ab- 
bUioit^teito di fispra , iafdaodoloro per in- 
feliceeredità, non folo le pene , e la morte 
del corpo, ma tnfieme quella dell' Anima , 
cioè il peccato, come noc^'Aponolo: "Ptt 
unum hominem peccntum inkuncMundum 
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nejJfomincs mors ptrtranfivit , in quQ omnet 
peecnvmutt c. j. E S. Agoftino : Poft ùecca- 
tumexul^ttìtu ( parla di Adamo )jrif]^ 
quoque funm , quam peccando in fe , tanquam 
in radice vitiaveraiypa:na$imtif ^ 0 dam- 
nationif obflrimm^ utquàdquidfroìistn Uh, 
Jimul damnata ^ per quam peccaverat, con- 
juge ^ùtr carnale in concupifcentiam , in qua 
UuInmmiUt pana fimilis eft , nafceretur , 
traberet originale peccatum , quo traberetuf 
pererrores , dolore fque diverjos ad iJJud en- 
tremum cum defertmibus Ai^elu vitiaturt' 
but ^tàffeffèrthus , tf tunfènikus fitu fmfnt 
fuppficium , fc per unum hominem peccatunt 
intrntU in Mundum tre Mundum quippè ap» 
peiktit f hf àp éj Ukf nmperjum rennt 
humanum • In fimil guifa parla qaefloSaatO 
Dottore in diverti altri luoghi . 
' Confirrmafi la verità di auefta Dottrina 
dal fecondo Concilio Aranficano . Si qnià 
foli Adét prat varie ationem fuam , non & ejus 
propt^ini asserii nocuijjcy aut certi marteno 
' tanttam.ttfpmls , qufpfna peccati e/t, non an- 
temtf peccatum ^ quod mori efl anima , per 
unum hominem in omntgemu humanum trmo» 
jtifse tefiatur , injuftMnm De$dnhtemuMd^ 
cens Apofioìo dicenti.per unum itmimm pec- 
catum intravit in Mundum . 

D. Dunque! Figliuoli di Adamo, ezian- 
dio bambini , debbono dopo la morte por* 
tar la pena del peccato del loco primo Pa- 
dre? 

R. Seou dubbio. Se iKM (bno rigenera ■ 

ti a Grido per il Battefimo, nafcono 6gliuo« 
li d' ira, ed incorrono l'eterna dannazione . 
Sentite di nuovo Sam* Agoftino . Ex hoc 
inthtdientìmtmniliyexkntktf fmeati , 6r 
mortls quifquìi carnaliter ^ rrg^enerari fpiri- 
tuahter ^us habet , ut nonjfalùm ad Regnun» 
Dei ptnuciOnr ^ twèmtrtnmm à ptccnH 
damnatimatiberetur . Simulitaque peccato , 
6r marti primi obnoxU nafcuntur in cnrne « tir 
/tmuijuftiti^tfVitéequcéeternéC fe ai9 é l èm i 
nij [odati renafcnmwl»Bnptqp».Ukpett* 
merit. irremiff. 

D. Per qual ragione reftano qoefti tali 
(ggeetrl all'eterna danpaiione ? 

R. Perché non hanno (mediante il Bat* 
tefimo) ricevuto la grazia di GesùCrifto « 
fenzalaonaie non iupnò emme lo Cielo . 
Chi non ha Gesù Crulo , non pnò aver vita 
( dice Saat' AgoUino) eper wtào^ biiògoa 

vc- 
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veftirn di lui nella maniera fug^ertra dall' 
Apoilolo ; J^uicumque in Cbrifio baptixaH 
i0U yChriUtuminduiftis . Ad Gal. ). Non v'é 
altro mezzodì qaeOo , foggiunge S. Gio- 
vanni . S^i baket Ftiium , ò^tàet vitam ; qui 
M$9 Met FiÙMm^vltmmmmMet . tù. i .c.S. 
£ fé Gesù OiAo morj per darci la vica,dun- 
qne ctxd miciaino rei di morte . Vnus tnìm 
f¥9 WHUUbtu wmtMUs eH ^ er^otmitej mortai 
funt.%. Cor.j. Né folameiKerolle morire 
Gesù Crifto per darci la vita,ma per vince- 
recollafua roortecolui che aveva la poie- 
llàdeUa norcccioé li Diavolo . Fr per 
tem ejuf evacuar et eum^qui poteftatem h«be- 
katmortU . Che maravi^ia adunque ,rei 
tenbioi , che non fono vivificati eia Criflo 
per il Battefimo, reftanooella morterpiri- 
ttiale,eneU'cceroa daooailoae f Sia qui 
S. Agoftino . 

D. Perqual ragkniedeTe tutta ta dircen- 
denzadi Adamo pagv le pene del pecaco 
da lui commelTo r 

R. PercUiadiètto tatti hanno peccato 

in Adamo. 

D. Come mai pnòeflére^ 

R. Perché Adamo era il Capo,ed il Rap- 
prefentante del Genere umano , a cui Idd i o 
•avea frtto il precetto da oflervarfi per lui , e 
per tutti i fuoi poQeri. o da trafgredirfì , co- 
me in jfatt i lo traTgredì , per aé,e per nrtta la 
Tua difcendenza . 

D. Dichiaratemi que(io, fé vipiacc,più 
diffiifameiite. 

R. Il peccato di difubbidienza commerTo 
da Adamo col mangiare il pomo vietato ,fu 
in parte perfboale , e tutto proprio di Ada- 
«M^e di quefto ne ottenne il perdono da Dio 
per la penitenza che ne fece , come fi legge 
nel Teflimooio della Sapicnzaill^todi 
fopra : e fb ancora generatele cornane a toc* 
ta la Natura umana , ed alla difcendenza d! 
elTo . Conciodìacfaéeirendo quella compre* 
la in* Adamo , cone nella fna origine , con- 
corre con lui parimente a commettere quel 
peccato , che boal veleno mortifero fi diffu- 
lé per tutto il Genere umano. Quello pecca- 
to^ die procedette dalla volontà di Adamo , 
fti ancora non folo a noi volontario, ma in- 
fieme noAro proprio , sì perché avendo Dio 
pofto la nodra volontà in quella di Adamd^ 
ne fegae, che la volontà di Adamo era la 
n olirà propria^ si jwrdtd in clafdxdnno di 
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noi reftò imprefTa la macchi» altitiale del 
peccato di Adamo. ' 

D- Se il BattefimotogKedanoi il pecca- 
to originale , perché non toglie infieme 
fuoi effetti , cioè dire la privazione dei- " 
la Gioftlzia origitiale , lemalattie» la nor^ 
te ? Scc 

R Non v' é dubbio,che per il BattefimO- 
n teglie dall' Anima il peccato, perché: NI- 
hil dmimatienìs efiiis , qui vere cmiftpaM 
furtt cumChriflo prrbap'ifma in mertem . 
Che fé con tutto ciò re(lano ne' Battezzaci 
il fomitedeliaconcopircenzs , e le altre 
miferiedi quefta vita,chefono l'infelice fa- 
migliale ròfuipaggio del peccato originale, 
non vi reftmo che per efercixlo della noftra 
vinù , con la quale virilmente combatten« 
do ,econra)utodelIa Divinn Grazia, che 
mai non manca , Deterremo la vittoria de' 
noiìri nemici , e dipoi Paterna corona. Cara- 
mibìtur quiUgitìmècertaverit . 

D. Non e dunque peccato il fentire in 
fèleribellioni . cdlmovinientldilnrdinatl 
della parte interiore contro la foperime 
dell'Uomo? 

R. Nò, fe la volontà non vi conlènte ,o 
non fi concorre la negligensa ; perché fai 
concupifcenza non è peccato , e non refta 
per altro fine che di eccitarci Fedeli battez- 
«atlacefcarcon maggior diligenza la gra- 
zia del Signore, e l'acqui fio delle virtì^ , on- 
de poi vengano a guadagnarli maggior glo- 
ria in Cielo. 
D. Cofaé 11 P<rccato attuale? 
R. E' quel peccato che noi commettia- 
mo con la nodra propria volontà » ed ope* 
railone« 

LEZIONE QUARTA. 
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On avete voi altre divifionidel 
Peccato? 
'eccatoattuale fi divide m fecon- 
do luogo io Peccato monale , ed in Peccato 
veniale. 

Chi v*ha Hifigiiato qoefta divifió- 
nc? ' 

R. La Sacra Scrittura , ed il fentimento 
comune delIaChiefa . 
D. Voitei che nii a I 'ega(^e alcuni di quel 

P 4 luo- 
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luoghi della Scrittura 9 che fanno a qudlo 
propoGco . 

RX'Aponolo parlando del peccate mor- 
tale, dice , che la Morte d lo lìipendiodel 
'peccato. Stipendia peccati^mors . R«m.6. 
Lrtptì Regnum Dei ptiiMunt . t .Ctr. f-. 
Leggete di più come ne parla fcrivcndo a' 
Calati al quinto num.io.e z i .L'ApocaliHc 
a a r. n.S. La Sap.al Iib.t. n.t5. e i i. Tutte 
quefìe Scritture parlano del peccato roorta- 
ie,edic(mO|Ch€ chiunque lo commette , in- 
corre nella mone dell anima , viene éfclufo 
dalRcgnode*Cidt,eoondaDiMto perlèm* 
prc all'Infèrno. 

Del veniale (così detto per la faci lità,con 
Ja quale fe ne ottiene il perdono ) diverfa- 

mente ne parlano le Scritture , ed in tal gui- 
fa, che uianifeAamente fi fcorge la difièren- 
sa che pafTa tra queno,ed il mortale.Talc é 
il paiTo di S.Giovanni: Ji dixcrimus quonìam 
ptCCatum non babemus, ìpfi ttùj feducimus^^ 
veritas in nobis non ejl . Ep. i . cap. i. Quefia 
Scrittura, fenza dubbio alcuno non puoveri- 
fìcarfì, né intendcrfidel mortale; perché ne 
icguirebbe, che il peccato mortale folTe ge- 
oenlmente, ed in particolare comune a tut* 
ti , fenza eccezione di verutio ; e pure eglié 
certo , che molti inoeni tempo per ajuco 
fpeciale di Dio fono andati efenti da quella 
pe(le , e tra gli altri più d'uno tra gli A po- 
poli, e S.Giovanni mcdcfìmo I^eve dunque 
ìntenderH^come la intendono la Chiera,cd 
I Santi Padri, del peccato veniale,di cui non 
vanno'eièntìtnqueflo Mondo i Santi me- 
drfimi . efolone fu intatta laSantiifima 
Madre di Dio. Amigli ApoOoli, quantun- 
que per eflTer confermati in grazia non pec- 
co Hcro mortalmente, potevano contùttociò 
peccare , ed in fatti alcune volte peccarono 
venialmcnte,coaie per tutti confelfa l'Apo- 
fìolo S.Giacomo al c. 3 della fua Epifi. In 
multi j 9jfcnttimui omnes. E l'Ecclcf. al e 7. 
K«ii ffi bmojufius inTetra , ^uifackrtk^ 
num^tf non peccet . Ne Pro v. a 14 16. Sep- 
tks cmdct juftus , 6r rcfurget . E finalmente 
il Salvatore parlandoaTuoi Apolìoli , e con 
cfliatutti i Giufli, iniègnòluroa orare in 
queda guiia : Ditnitte nòbìj debita nojìra , 
Matt.6. come per inHnuargli,cbc cotidiani, 
e fiiequenti erano \ loro denti , die non la* 
fciavnno di cfTcr tali pc efTcr leggieri; e nel 
cjp- aotccedcote di ^. Matteo iì la men- 
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zioo^, che diOinRuefse l'Ira in tre gradi , a' 
quali afli^nddiflferentigaflighi, più,e me- 
no leggieri fecondo la maggiore, oflUnoie 
loro gravezza. *' 
D. Cola é il Peccato mortale^ ^, 
R. Il Peccato mortale , così cliiamato 
per la morte fpiritnaleche cagiona neirani- 
ma : Anima^quapeccaiferit^ipf*niorietur\ 
^un peccato, che ci fa inimici di Dio , pri- 
vand Ti della (ua grazia, qual é la vitafpi- 
rituale deirAnima, c d coodannaalla otor- 
te eterna. 

D. Vorrei che mifpiegane più diffufa- 
mente, come nella Gr azia di Dio confida 
la vita fpiritualc dell'Anima ; e per il con* 
trarlo nell'efrerprivodella Grazia confifU 
la mortefpiritualedi qu;-1l.i . 
^ R. La Grazia opera fpirituaiovnte nel- 
l'Anima quello, die r Ani ma opera natu- 
ralmente n-.-l corpo. Finché rUomo vive , 
vivono altre» i (uoi fcntimenri .• Vede , 
ode, parla, palleggia , c fi ferma quando 
vuole: è robufto , e vigotfofo, bello,ed ama» 
bile, mercè dell'Anima a lui unita . Ma 
ftf egli muore, voi vedete che più non ve- 
de, noo ode, non parla , non fi muove più » 
ma fen giace difforme , inutile , ed abborri- 
to . £percl)émai ì Se non perché l'Ani» 
ma partendoti ha icco condotti i fooì influii . 
fi , dalli quali procedevano cotcHe fcpara- 
z tii . Oi tatvconroche il fimile lucccda. 
nei! Anima . Qii.indola Grazia abita io 
efsa , fegue col lume di cfsa gli oggetti del- 
la fede, txle !e parole , e\: inip razioni di 
Dio , e per ia firada de' Divini Precetti s* 
incammina alla celeite Patria *, parla con 
Dio trattando del fommo negozio dell* 
eterna lalutc nell'orazione, ecol Proflìmo 
per mezzo de' buoni configli , ed ammae». 
ftramemi . Siienna con la perfeveranza 
nelle buone opere , fi mo.'lra robufla, e for- 
tecol pugnar virilmente contro ifuoi ne- 
midinvifihili , ondepoicrefceln bdtcctt 
alla prefaBa del Signoie , e de' fuoi Ange- 
li . Ma fe per il peccato mortale fi parte 
la Divina Grazia dall'Anima , muojono 
parimente in efsa tutte le fopradette opera- 
zioni , e quel ch'd peggio, icnoo vicn rav- 
viiaca dalla penitenza , pafiM alla morte 
feconda, di cui parla San GioiraBDi «eli* 
Apocaliise : morie eccroa, daciii4»ipijk 
fi riforgc . 
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D. A quel che Tento, non v'ècofa che 
ineriti maggiore (limalo che debba efler cu» 
Aoditscon maggior oratela, che la Grazia 
diOiò. 

R.VoI dite benifTimojMa ne farefte mag- 
graraiente perfua(b,re potefte vedere la gran 
wUezza d'un anima che fìa in grazia di Dio, 
come di lei fi compiaccia l'AltifTìmo , quai 
i>enigli dia apparecchiando , e con qualar- 
dorè di defideviofia afpntata dagli Angeli 
per compagnia in Cielo . Son ben ccrto,che 
non vi darebbe il caore di vederla imbrarca- 
ca da qualunque minimo neo di colpa E per 
il contrario, le potefte vedere la bruttezz i dì 
un'anima peccatrice , come puzza avanti 
Dio, ed i fuoi Angeli più alTai, e fenza para- 
gone alcuno, di un pmreCàtCD cad^vero, e 
come l'abbino in orrore, al cerro, che ne pu- 
re per un momento vi fermerete a rimirar- 
la , tuttoché animaflTe onode' più bei Com' 
pofti della Natura , e non potrebbono i ne- 
mici dell'anima voflraproporvi motivo ve- 
nino , che faHc iralevowa crattenenri io no 
tale ftato'per breve tempo 

D. Chi può ravvivar le anime morte per 
il peccato? 

. R. GesùCrifto, venuto al Mondo per 

qneftofìne: Surge qui dormi j ^ tff exurge à 
mortuis , 6r Ulitminabit te Cbriftus . Epb. y 

O. CofaélIPeccaiovenlale? 
■ R. E' un peccato, il quale benché non ci 
renda nemici di Oio , né ci privi affatto del- 
la (ba grazia , comuttociò dirpiace-a Dio , e 
diminuifce il fervore della carità in chi lo 
commette , e lo condanna a qualche pena 
temporale. 

D- Non avrefle vo! qualche fimiiitudine, 
che mi faceffe conofcere la diffv.Tenza che 
pafTa tra'] peccato mortale , ed il veniale? 

R. Imperverfiiooalle volte gli umori nel 
corpo in SI fatta gnifa , che avventandoli al 
principio della vita lo diflruggono totalmen- 
te , onde poi ne fegue di necefficà la morte . 
Altre volte la loro furia è più rimetTa , e non 
.falepiù in fu a produrre effetto così funeflo, 
tna folo lafcia per contraffegno della fua rab- 
bia una certa naofea , e languidezza nel cor- 
po , che curata a tempo facilmente (i fana . 
Conquefia differenza, oprano nell'Anima 
i due peccati, mortale , e veniale . Quello 
cagiona la morte all'Anima; -qaefiilaicnde 
jolènna > e laqgncflU . . . 



D. Abbiamo dunque a guardarci con gran 
cura ,e follecitudinc dal peccato mortale ? • 

R. Senza dubbio , poiché egl ì é i I peggio^ 
re di tutti i m ili . Sapete che mal é il peccato 
mortale? Egli è in poche parole,dice il Savio, 
la morte ddrAnlma. B^mpermatmmm ^c- 
Cidit animamfuam} Sap iS. Morte, fopra 
oj^n'^ltra morte la più infelice, e terribile, 
che d'eludei' Uomo dalla compagnia degli 
A OR io! t , c de'Santi, dal gaudio ineffabile, del 
ParjJifo, e dal fommo, ed eterno Bene,ne!- 
la di cui cognizione.e nel cui godimento con- ' 
firtelafalttce, elabearitudlBe dell' Uomo. 
Néfolamentecìcfcludei! peccato da Dio, 
dalla fua Grazia , e dalla fua Gloria , ma di 
più ci confegna al potere de* Spiriti Infernali 
per cffer loro compagni nell'aoifTo de' mali , 
e del fuoco ineftinguibile , dove fi muore del • 
la vera, e feconda morte , cioè dell'eterna . 

D. Lapefle, la fame, la guerra, itofw 
menti di quello Mondo, e la morte mede* 
lima, non fono forfè peggiori del peccato 
mortale? 

R. Nò. Tutte queftecofe infieme fono 
un niente a paragone del peccato mortale . 

[). L' Inferno però, ed il fuoco eterno fa- 
ranno qualche cofa di più orribile? 

R. Nò; perché quelli fono efifettt, mail 
peccato é la loro c lufa ' 

D- Almeno non nri potrete negare che i 
Diavoli non fiano peggiori del peccato ? 

R. Appunto . Un folo peccato morta- 
le é peggtorcofa che tutti i Diavoli infìc* 
me . ^ ■ - 

D. Come può eiTer quefto 

R. Non v'édi che dubitarne; Mentre il 
peccato mortale , di belliflì mi Angioli che 
eran,gli ha trasformati in orribiliffimi Diap 
voli come fono al pr efeoie . 

D. Bfenoioiettefltaio infieme tutte le 
cofe fopraderte , pefle , &me , morte , Infer- 
no, e Diavoli , non formerebbono qualche 
cofa peggiore del p: ccato ì 

R. Il peccato ancora énnolto maggior 

male . 

D. Dichiaratemi adunque i mali , che 
all' Uomo provengon-) dai peccato mor* 

tale . 

R. f. Il peccatomortalecaccia dall' A- 
nima la Santiffima Trinità,Padre, Figliuo- 
lo,e Spirito Santo 9 e ne mette il Oi^ivolo io^ 
poITcfib* 

a. Priva 
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2. Priva r Uooiodcila Grazia di Dio » 
che è piùpreziofa di cacti Ibeni di qoefto 

Mondo pofti infieme ; uccìde l'Anima per 
la ragione addotta di Copra, chela Grazia 
évitadcU 'Anima ,come l'Auimaé vita del 
corpo. 

i. Di figliuolo di Dio eh era l'Uomo , lo 
Ùl nglio del Demonio limile a lui, lordo» fe- 
tcnte , e più orribile di qoalfi vonlia moftro . 
In una parola, il Salvator medehmo par che 
non diÓii^ua più T Uomo dal Demonio 
' quando il peccato é entrato in Anima , e 
però parlando di Giuda diffe : Bmv^ìhumu 
Diabttus cft , J<y-€- tenendolo per talea Ra- 
gione del Tuo orrìbile tradimento. Un folo 
peccato mortale é ca nto bratto , ed orribile , 
che Sant' Anfclmoebbea dire: Che fe di 
neceflìtàaveiTedovutoelesgere, oil pecca- 
to^ o rinftmo , lènza dobUo veruno G fareb* 
be eletto l'Inferno. Nédi ciò contento paf- 
fa più oltre, e dice che amerebbe più torto 
di piombar nell'Inferno fenza peccato » che 
divolarfc-neal Cielo col peccato neir Ani- 
ma. MmUem pururà peccato gebennam irh 
tratty quàm Uc^iU/rde pvUutus Calorum 
Uegwa team Adir finu. 190^ 

4. Il peccato mortale fpoglia l' Uomo -di 
tatti i meriti, che fìavea acquìflati colle 
buone opere fatte da lui prima che peccafTe . 
jgail te Mmpetcaverìt , ^ulta bona perdet . E 
tutte le opere che fa in qneflo (iato , digiuni, 
orazioni , limofine , penitenze , fono affatto 
vaoce di merito » e lierUi per la vita eterna, 
lìmife in tutto ad un cadavero Incapace di 
nutrimento . Rileggete ciò che li é detto di 
ibpcB oeir Articolo della Comunione de* 
Santi» e ciò cbe dice l'Apoftolo nella 1. a' 
Corint. al cap. i|. deU'Uomo privo delia 
Carità. 

S II peccato portale cancella l'Uomo 

dal Lìhro della Vita , e lo ponencloiiiMio 
de RevtoÌH. Exod. iz.m-ip 

€. A peccato nortafenndifòerirono 
dalla fua Patria , qnal*é il Paradifo» e lo con- 
danna air Infèrno con fentcnza , da ctn non 
fi può appellare che al Tribunale della vera 
praitenza . 

7. Il peccato ù la vera canOt di tutti ì 
mali di queQa , e dell'altra vira, suerra , 
pelle , cateftia « Hilèrmlti , perdite di roba , 
^orte , Diavob» lofènc » e dana a il oi i c 
eterna. 
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D. Và mai dannato veruno eternamente 
per an Colo peccato mortale ? 

R.Anzi molti. Lucifèro, ed i Tuoi com- 
pagni non commifero che un fbl peccato di 
fuprrbia col penfiero • e pur queflo ba- 
llò per condannarli aIrInMo per cotta 1* 

eternità . 

D. Nonpunifcemallddioi Peccatori io 
queda vita/ 

R. Sì , e con fupplicj graviffimi , ed efisfl»* 
plariffimi regiftrati nelle Sacre Carte . 

Punì i noftri primi Padri per il peccato 
della difttbbidienza cacciandoli dal Paradl« 
fo , e togliendo lororimmortalicàdel corpo . 
Gen. 3. . 

Sommerfè il Mondo col diinvio , Gen. 7. 
edilìruffecol fuoco l'in&me PcDcapoli per 
lalufiuria. Gen. 19. 

Tolfela v4ca afla Maglie di Loc » e la con- 
vertì in Statua di Sale per la iba difttbbi- 
dienza . Ibid. 

Per fuo comando s'aprì la terra , ed ingojò 
vivi i tre Principi d'ilraele» Core^Datan , 
ed A hi ron , che mor i Morav a ao contro Moaé» 
Num. 1 6. 

Volle che iòflè lapidato il Vcedrfo, che 

raccoglieva Ifpna nei giorno di Sabato , 
Nu. I j. e l'infeiicc Achan per il funo com- 
meiibnel Saccodi uerico Jof. 7. 

Percofle Oxa di morte fubitanea , per 
aver toccato temerarlancnce V Arca . a. 
Reg. 6. 

Quanti gaflighi noo mandò contro Da- 
vid per l'adulterio commefTo, eper la va- 
nagloria del nunerare il Popolo ì a. Reg. 1 a. 

Quanti (òpra gli Egizi ^ Ezod. 7 9. 9. e 
quanti fopragl'ifraeliti ? Deut. } i. nom. i(. 
e 17. 

£ nel nuovo TeftaOMtKo non furono ibr^ 
fe Anania, e Saf^ra percofft daloidiouir- 
te fututanea per una bugia f ACt-S» 

D. Ma non fimo aoooia i pcocnorl pii* 
nitida Dio ood gattelli* e 000 pene tem- 
porali? 

R. Sì, e bene fpellb ancora. 

D. In quante, ed in quali maniere? 

R. Alcuni con la perdita de' beni tempo^ 
rali , altri con le infermitiL altri ancora coli 
morte repentina, e con dtverfe thre Tela* 
giure più, o meno fecondo ladiverfìà, ed 
n numero de' misfatti. £ finalmente fi ve- 
rifica 
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rìfìca pur troppo a noftrocoftoildcKodel 
Real Profeta : Uttlta flagella peccmtoris . 

T fai. II. 

D. Raccontatemi adcfTo qaalche .miiabi» 
le fuccello a queHo propofiio . 
R. Udite on cafo meonorabile riferito cU 

Pallidio, che l'intcfc dalla bocca propria di 
Ilo Nocchiero a cui avvenne. Mi polì una 
vokaio viaggio (. diceva quefiUomo) con 



Italia Nave carica di paflàggieri in com-, che peri miei peccatile non peri cuoi ci fi» 



pagniadi molte Navi incamminate ,~altre 
per AkHandria , altre per Colìantinopoli , e 
navigando con vento profpero la mia Nave 
all'improvifofi fermò , e Taltre profeguiro- 
no l'incominciato viaggio. Stetti inquede 
■agnflie quindidgiorDi continui , non fa* 
pendo a qual partito appigliarmi, tentati in 
vano tutti gli sforzi dell'arte. Vedendo £• 
talmente che vanierano g|i aiut i umani , 
ricorfi ai Di vini con l'Orazione « e peffeye> 
rando in efTa udii un giorno una voce del 
Ciclo, laqual mi difie : Manda fuori Ma- 
ria, eandtrai felicemente al tuo viaggio. 
ReAaì perplelToacotal avvifo, non fapen- 
do cofa iddio preteodefle da ime , né chi foife 
eccelli Maria , e ftaodo Irreloltico adii repli- 
carmi un altra volta; Già ti hodettOy che 
hiaodi fuori Maria , e farete fai vi . Chiamai 
allora Maria ad alta voce , edelfa venne da 
ne, e tiratala indifparteledKfi; Tu vedi, 
o Sorella , che per 1 tuoi peccati noi (ìamo in 
pericolo; erifpondendoeifa, che pur trop> 
po era vero , notcrrogal della ilia coodiaio- 
ne, e dei fuo peccato; ondceffacAsìprefèa 
oarrarmi. Io, oSìgoocmio. fui (naritata , 
epoirimaiì vedova con due ^liooU, uno di 
nove anni jeTaltrodi cinque . Invaghitami 
di un Soldato mio vicino gli feci fapt'fe la 
mia intenzione di paffare con elfo ai fecon- 
do Matriroooio, ma egli ripofe di non voler 
Donna che avéfTe figliuoli d'altro Marito ; 
Spiota dalla mia sfrenata concupifeenza 
nccifi di mia nano! figliuoli ,perfnadcndo- 
mi di giungere più facilmente al mio in- 
tento. Ma egli iaputo il cafo, abborendo- 
ml piò che prima, diife: Cuardimi IJdio 
daremina sì crudele » ed Inumana; perlo- 
rhe vedendomi rifiutata, c temendo di ca- 
dere nelle roani della Giuflizia , feci un far- 
dellodelle mie cofepìù care , e m* imbarcai 
fopra quefìa Nave per fuggirmene altrove 
Udita 1 ' orribile iAoria ^ non voUi coti di fu» 
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bito gettarla in Mare, ma penfai di rimetter 
me itenb , e lei al giuflo giudizio del Signo- 
re , e perdò le diffi : Pur troppo fono ancor' 
io peccatore, o Sorella, egiartamente po- 
trenx il Signor aver mandato quello gadi-, 
sofopra ootefta Nave peri miei peccati . 
Rimettiamone adunquea lui la decifìone. 
Ecco io entro odio Schifo , e fe la Nave ri« 
piglieràiiruoeorib « Mrcgnoin/àllibUe, 



accaduta quefla difgraz>a . V'entrai di fu- 
bito, ma non perciò la Nave fi molle; onde 
io ritornando fopra la Nave , feci ch'ella vi 
entraffe in mia vece . Mirabil cofa ! Ap- 
pena vi ebbe pollo il piede , che lo Schifò % 
come da Impecnofb cnrbine rapito , aggiian» 
ddfi per cinqvic volte traffcleco rinfclica 
I>onnaa looimergerfi nel profondo del Ma- 
re , elaNavelcìoItada ogni impedimen- 
to termioòln poco plùdi iré flionii il vtaj^ 
gio, cheappenaavffcbbefieraimico inqnln- 
dici> 

D. Iltvtteadnnqnebcooonfidcrato » l« 

do/rebl>e fuggire dal peocMo toa (ònino 
fludio, e diligenza/ . 

R. Echi ne dubita? E che altro preten» 
deloSpirito Santo nel paragonarlo ad un 
Serpente, ad un Leone, ad unafpada di due 
tagli ì Filipeccajii^ nMmdjUUu itemm : 
fcd 6r depriftinif deprecétre^ nt tiHdtmHtmmm 
tur . Duaf à f ade colubri fuge peccata : ét 
fi Mcc^trii ad illa , fufcìpieat te Dentei 
LtMls^ dentea ejui , énierficlewtes aniwu» 
hMtinum . JHuaJì retnùòéea bis acutm mm» 
fili iniquitiu , pli^éi mujmt fmtiUU . 
£cr/.ai. 

D. Stn|rfli90,coiiie pof& Woa» arriva- 
re a commetterne né pare un folo. 

R. Voi dite bene, ma datene la colpa al 
poco penffCfo clie«oeratmeote fi picndono 

gli Uomini de'peìiìml effètti di quella pefte 
dell'Anima. Credete voi , che fc vi peofaf- 
fero bene , fi addomellicafrero con lui , o vi 
dormi ffero fopra come fanno? 

D. Credo eh? il fatto pafferebbe altrimen- 
te,fe il Peccatore confìderalfc attentamen- 
te i quattro Noviffimi ? Itforte, Giudizio , 
Inferno, e Paradifo . Non é vero ? 

R. Voifion liete primo a dirlo . Eglié 
oracolo della Divina Scrittura : Memora-' 
re nemlgmm IM » ^1» éUtnmm umpte- 

D. Feo* 



Dlgitized by Google 



ij6 TOMO 

D. Penfate voi che i Santi fofièrocoù fa- 
inigliari col peccato , come fiam noi f 
R. Nò. S. EdBiondoeff»lblÌiodlfe,die 

più tofto che commettere un peccato mor- 
tale, farebbe entrato in una tornacc arden- 
te, comeriftrfrceiiSnrii^ nella fiur vita a' 
16 di Novembre. Ed i Santi Martiri elef- 
fero più cofio la peiditade'beni diqueHo 
Moooo, iMrnenn, ehunortenciiefima, 
die acconièntire ad un folo peccato . Quefto . 
era il nemico , da cui Colo voleva la Regina 
Bianca di Francia , che fi guardalTe il Santo 
ILe Lodovico Tuo égliuolo, e però era foli 
«a dirgli cordialmente , che più voion- 
fieii l'avrebbe, veduto predadi morte nel- 
la bira fenui peccato , chend trono col pcc> 
caco. 

Altri proteftarono, chepiù torto avreb- 
bono abitato in un ovile di Serpenti, che in 
vn lettoagiaco con la colpa mortale nelT 
Anima . E S. Giovanni Grifortomo feri 
vendo a un Monaco invaiato dal Deononio , 
didè, dw matal compagnia era piò collera- 
bile del peccato . Leggetelo Specdaio dkgli 
Efrmpjd.S- §.tz. x6. 

D. Per qua! ragione è |mù da temetfì il 
peccato mortale, che tuttl-gli altri mail da 
foinominati } 

R* Perché dal peccato in poi non v'é co 
làcbepofla nuocere ali 'Anima. St qurila 
flà bene con Dio , tutti i mali da noi dd'crit- 
ti non padano più oltre che ad aiB'ggerc il 
corpo per maggior bene dielTa . Omnia ct9- 
fjtMMtpt in bcnum <, ih ^quijecnndhnpropc 
fitwmJtKati futtt Sanffi . Ad Rom.S. Per c on- 
^mar qucHa verità enervate , che delle 
fUfaatie ne (ooca^nquerto Mondo a'Giu- 
flila maggior' W**' Se n'affliggono però 
ciTi ? Appunto . Anzi ie ne rallegrano , 
confiderandole come altrettanti fpronidati 
loro per correr più fpeditamente la carriera 
de' Precetti Divini, dai che ne nafce quel 
Iwrlarfi die fanno de'Nemici vifibili , ed in- 
Tlltblli , cantando loro in faccia con l' Apo 
(lolo : j^uij WS fip0Mkit0càaritate Cbrifliì 
tribniatio?mt$ tam^im} anfarnsì an nu- 
otasi mmperkmnm} Mpcrfefti^ angla- 
dìus? Ibidem. 

O. Sicché veramente nuli' altro, dee te- 
merfi da un Criftiaoo 9 (t non il pec- 
cato ? 

Godvcianenic»cdi(iiiefiogrnloeci 
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S Giovanni Grifoftomo, e per (ale era cò- 
nolciuto da tatti . Quindi é, ch&avendoio 
Bndolfia Moglie delTlmperadore Arcadio 
mr.ndato a minacciare per lacortanza con 
la quale Ci opponeva a' di lei ingiulli. dife- 
gni , li convInTetalaMmeool fi» intrepido 
cuore, che deporta ogni fpcranza di ottenere 
da lui ciò che pretendevano , riferirono al- 
rimpcradrice , elfer iàcica vana il tentar 
un ucHno , die non tenera aloDche il pec* 
caro. 

Una più illuftre tedimonianza della fua 
virtù ricevette il Grande AtdvdètMro di 
Milano Sant'AmbrogiodalIa bocca propria 
dei piiiTioio ioiperadore Teodolìo, mentre 
a Rufino foo Favorito , cheli oflèrlvadi 
indurre il Santo a riconciliar fi con Iui,rirpo- 
fc : Sò di che tempra é il cuore d'Ambrogio, 
che di nulla teme, fuorché di offendere il Si- 
gnore- 

D. il peccato in Juce poi egli veramentt 
una gran.ditiòrmiià nell anima f 
' R. Sì ; ed all' Anima peccatrice con* 
viene il detto di Geremia : Denigrata tfl 
facies ejut fuper cor boues . Tbren. cap^ 4. 
Leggete lo Specchio d^li Eicmp) alla d j. 
$.107. 

D Ha mai Iddio dato fegni manifc- ~ 
Hi deli' odio Ibmmo , che porta al pec- 
cato? ' ... 

R. Poteva egli forfè darne un fegno 
più evidente «m efficace, che col dare a 
morte il Aio unigenito Figliuolo , non per 
altro fine , diedi fradicare il peccato ? 
Propter ftelui p9pìdi mi pmuffi eum . 
lfa.jj. 

D. Colà Anno in romani coloro,d>a oooh 

mettono un peccato mortale ? 

R. Crocinggono di nuovo il Figlio di 
Dio, come io dichiarato a Santa Br^ida , 
e l'abbiamo riferito di (opra nel quarto Ar- 
ticolo dd Simbolo al paragrafo Crucifixus» 
Onde non é maraviglia, fé i Profeti , gli A* 
poftoli, i Santi tu:ti, e tanti Predicatori ze- 
lanti gli fieno fcagliati contro , perfegui* 
tandolo in ogni temno , ed in ogni luogo per 
efterminarlo , eridurrel Pfeocararia vera 
penitenza . 

D. Poiché mi avete fatto toccar con ma- 
no quanto il peccato mortale fia abbomtne- 
vole , e pemiciofoall'Anima nofiraj voi rei 
che m'infegni#c» come abbia da fiire a pre« 

fer- 
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fc r varmi da effo , perché defidero di non ca* 
dervi mai più Te fia podi bile . 

R. SI , die é polTibile di aftenerfeóe . 
I . Con l'ajuio della Divina Grazia , e lo do- 
vete &re in ogni modo. Anzifevi fcolpi- 
rece ben addentro nel cuore queftà rifoluzio- 
ne ,edii vi ferviràdi pr&no rimedio contro il 
peccato . 

z. Proponete fermamente la mattina « e 
la fera di non peccar più ptt i* avveni- 
re, e chiedetene • Dio nmilmentela gra- 
zia . 

). Schivate dillgenteiiifinte tutte leocca- 

fìoni del p.'ccato, come fiueUf a dire, le cat- 
tive compagnie, Are. 

4. Ricordatevi Tempre di c(Ttf re alla pre- 
fenzadi Dio , che vede tutte L* vollre azioni . 
Lcj»;?ete ciò che diremo nella Part. 2. di que- 
llo Tomo, trattando dell'Orazione Domi- 
nicale- • 

5. Confcrvate Tempre un grande orrore al 
peccato , sì per le ragioni addotte di fopra , sì 
perché é contrario a Dio , egli difpiacc infi- 
nitamente . 

6. Scolpitevi bene nellamemoria Ivodrl 
eftremi avvenimenti. 



za Parte, e della Penitenza nella quarta • 
cioè nel Todio fecondo . Frattanto fervite- 
vi del prefente , che fono per infegnarvi . 
Immaginatevi di elTcre alla prefenza di Ge- 
sù Cirillo crocififfo, epiaogeace per voftrp 
amore, e ditegli*, 

Signor mia Gesù Cri fio ver9 Dh , f vtro 
UomOf Creatore e SaivMormlOy iomldol^» 
cofttuitùH cuore di avervi offrj»^ perchè «il 
fìeteil mio DìOy e perchè vi mito fo:>rt ogni 
cofa. Rtfoi'voy e prepongo fermametite di mn 
peccare mai più per* trvrxtOre % e ài fcèiv^ 
re tur te le occaftonìdel peccato. Propongo Jì 
confi ffarmi , e di fare la penitenza che mi 
farà data , ed eftguire fedelmente ciò eòe mi 
farà prefcHtf 4m Conftffore . Perdono por 
voftro amore a tutt' coloro che tnì hanno offe- 
fo. Offitrifcoalla àiaeJtàyo^rJ la mia vita^ 
inO^ travagli i e tutte le wOehfie epere m 
foddijfazzione de' miei peccati ; de' quoti fi' 
come ve ne chiede umilij^mamente perdono ^ 
così confido di ottenerle perla' voftra infinita 
hemàypcri meriti del vojlro prezief^me San- 
guCj della vofira Santijfima P,i JiofTe y e Mor- 
te , e che di più mi concederete la T/ofira 



7. Procurate di refiftere al peccato nel . fanta Grazia per emendar la mia vita ^ e per- 



filoprincipio , in quella guifa che voi corre- 
te ad eftingucre una fcintilla , acciocché non 
crefca a formare un grande incendio. Vcg- 

Sfi Sant'Ambrogio ("opra il Siloìo r. S.Gio: 
rifoa.nel 1. conc. Gent S. Girol. in cap. o* 
Ecdcf. . 

D. Come debbo io regolarmi per refilleie 
al peccato nel fuo principio ? 

R. Fate in quella maniera.' Subito che 
icoprite la tentazione , immaginatevi di ef- 
feraila prefenza li 1 Gesù Crifto Crocififlb, 
nccopiagato, e grondante di fangue, il qua- 
le vi rimiri con occhi piangenti, e a Itti ri- 
volto ditegli dì cuore: mio Signore , 
, che non voglh offendervi ; ajjìfietemi colla 
VÈfiragrnia . O pure fate un'atto di contri 
liooe , le ne avete qualche pratica , per- 
ché vi $d dire , non eflcrvi alcun rimedio 
più efficace, e più facile di quello contro il 
peccato. 

• D. Vorrei che m' inf gnaffe il modo' 
/éì fare quell'atto, e di metterlo io prati- 
ca . - 

R. Noi ne tratteremo difFufaroente 
quododiTcorrefciao. della Carità Jiella ter- 



/ ^ver are firn ed firn nel vefire faM9 fervìgi» • B 
cotijùt* 

O/ero. 

Obenignijfimo Iddio ^ io vi amo fopra tutte 
kcofe. sì. Uviamoeonttute il cuore , co» 
tutta l'anima , e con tutte le mie forze , e fer- 
mamente propongo di offervare con /' ajuto 
de/h vofira grazia tutti i voftri fanti precetti , 
e di aflenermi da' peccati per l'avvenire., e 
di non per altra caufa^ fe non per la voftra 
immenfa perfezione yincomprenfibile potenza.^ 
perraltigima fapienzay td infinita bontà 
ftray e finalmente per amor voftro^ e pere b} 
fiete degno di eQer amato infinitamente. O 
fndee^ 0Fì!gfinoht0Splrtt§Sante^oSam^ 
wmTrMfà^oDlimlOftdtigiiitefn, 

O in altraraodo più breve . 

Vi amo 0 Dio mio ^perchè fiete degno tU tUitO 
il mie cuore ^edi tutte d mìo amore . 



Opti* 
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LEZIONE QJJINTA. 

Det Peec«» veniale . 

D. T Peccati Tcoiatt fono aflcor cffi da 
I fuggirà f 
RrAI cereo. 

D. Epcrch<?? 

R, Perché, quantnmuie non coHItnifca- 
nol Uomo nrmico di D io, non lafctano 
perciò di difplacergll» e, per (crv irmi della 
frafedvir Aportolo, contrifì.ino lo Spirito 
Santo ; CMtrJant S/iritum Sanéìum.Epbtf. 
4 offWcano b cofcienxa , in ep^difcìno' il 
fcrvoredclfa Carità , inde boli (cono le vi'iù > 
aggianguno maggior pelo alle ree inclina 
soni , ondepiù^dimente pieghiamo alle 
mortafì cadute . J^utfpentlt mMm^ ptmU' 
ttmdfcidet. Ex et 19. 

D- Ci rcdano forfè affegnate alcune pe- 
ne peccaci ««kiiaiiclopol» ii6ftniinor> 
te ? 

R. Si, equefìe graviffìme, edacerbrfTi- 
menelfiioco def Purgatorio, come Dotcte 
Tedcrenet^CtpIlolapiecedcixey alla Lezio- 
ne 1;. 

D. "Tutti, e ciaichcduno de' peccati ve^ 
flialr faranno finrCé ponMcon iiginle lòppll- 
do?- 

R- Nò; ma corr maggior y o minor pena 
a proporzionedellafflaggior,ominorgrave& 

aadc*p:'ccatl. 

D. Non vi é alcun mezzo di fbddif- 
fiirea DioÌnqtte(?a vita per » peccati ve^ 

niali <• 

R. Molti fono r mezzi, e facililTtmi in- 
iìcme. Si cancellano col redtare l' Orazio- 
ne Dominicale , col batterfi il peno, con uT- 
pcrgrrfi con l' acqua Santa , con le Indufgcr»- 
ze, con adire divotarnente la Santa Mclia^ 
coi ricevere la benedizione dal Velcovo, e 
con le opere dt mirericordia , e con le penali 
fitte volontariamente» purché* qurrti mezzi 
vadano accompagnati da qualche movi- 
meorodi penitenza attuale^ ovirraafei ia»> 
parato «ulla Ci»cia a colofoche ptanen- 
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te fi fervono di effi . VrffiaH S. Tommafb 
alla i. p. q.87.art.3.adt.oc 3. e S. Agoftioo 
nell*epk(ot 

D. Qual é II più ficuro » e più efficace ri» 
medio per cancellare i peccati veniali ? 
R. Il Sacrami* mo della Peoicenza . 
D. E per qual ragione ^ 
R Perché i Sacrannent i operano frm- 
pre iniàilibilmente il Tuo effètto neli' Uo^ 
mo, cheédi()iaAo a riceverli ^ ed efOnd» 
ertèrro proprio di quf fio Sacramento il can- 
cellare i peccati , e conferire la Grazia, ne (e* 
gue aUresì,che ni il pift efficace > e ficnro rU 
medio . 

D- E' poi ella cofa lodevole il oooiéirarfi 
per i foli peccati veniali ? 

R. Si ; parlando.di colorocbe non fon» 
confapevoli a st? ftelfi di verona colpa mor- 
tale. Névi parerà ftnoo. Ce conliderare* 
tei) te ragioni addorcedi fopra, A la con- 
fuetudine delle Pfrfonc giufte, e timorate 
dtDio, chegelofe della purità del cuore» 
non la fcia no di con felfarH frequentennence , 
abbencfaé la cofcknza non le accufr di colpa 
grave; nnr.i i Sacerdoti di miglior intendi- 
-meoto non mai s'accoH>no alucro Altare» 
elle prima con una diligente Onfèffione 
non abbiano mondata l'Anima dalle mac- 
chie benché minime, buttatele in taccia da 
qud la mifera creta. 

D. Soggeritemi,fe vi piace,quaTche e(cm- 
pio di pirrfonefamefotiic a coofeUàdi de*^ 
peccar r veniali . 

R. Racconta GiacomodaVicrìac^, che 
la Ekata Maria d Oignicrcurtodiva contai 
rigore , e g^elofia i Cu» fcnft , che mai verono 
poténorant In tei mrminimo difètto di Ic^ 
gerezza . Ma perché il giubilo del cuore 
tal volta le inondava il volto, onde era co- 
(Iretta a sibgarficon qualdkmodieilo forti* 
io , ritornata Inlé » eiànrinava le fue a- 
zioni con tanto rigore, che fofpcttando bene- 
fpelfo di colpa dove oépur Icorgevafi neo 
dImperfcziDne, correva a conferlTarfcne ^ 
fìruggcndofi in amarilTime lagrime di con« 
trizìone, aHe quali poi fiiccedevano afpriifi* 
nrif penitenze. 

Caterina di Svezia fin dal tempo che 
dimorava nella Cafa Materna, cominciò a 
confe(Tarfi nna voJtaal giorno, e bene fpe(it> 
piangeva On alle quattro , e pcrfeverdioque» 
8a wa tiftnn fin'ai fipe^b fiia vita > 
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D. Ht mti Mdio gafiigato fcvcrainente 
in qOefla vita i Tuoi Servi , per qualche colpa 
veniale ^ 

R. Sì . L' Abbate Mosé p<T -un motto 
^ngencecbe proferì contro T Abbate Ma- 
. cario Id occafione A «oa non sòqualdifpuca 
-filfiiMco dato In potere del Demonio , da 
coi era cuiirrtto a divorare gli umani ef- 
crementl . Volle UdJocprreggerlocolri- i 
•gor della prua ^ e diinoArare ioGeme che 
nonvolea l'offrire in lui la p. rmanenza del- 
la colpa , mentre gli aflegnò un pronto ^ e 
facile rimedio ; Imperocché per le Orazioni 
deli' AbhueMacario Incooiincntc iiiiitie- . 
rato. 

LcggfB pari mente nella Vita di San 

Bernardo , che un Monaco per aver re- 
citatole Preci con diftrazioneafquantocoi- 
pevole , fu parimente cementato dal De- 
monio . 

Un Monaco percome Eufebìo , perché 
mentre leggevafì la Divina Scriuura fidi- 
llralse- alquanto a mirare cerei Contadini, 
che aravano inuaCampo vicino , d.edea' 
tè Mq oueftbrribUegalìigo . Poliofi ai col 
loim«olW4ltcno , Viinlalbcataiacon 
cui ciiigevafì i fianchi > per mezzo di un al- 
Cro&rro più curio , ia «i<£ittaguifa che -non 
f^eva alzar il capo , -ina era coi! retro a mi- 
■«arla Terra , ed in quella pofìiura perfeve- 
rò pcr lofpazio di quaram anni continui . 
Interrogato per qua 1 caufa puniife un fallo 
coti leggiero eoo fopplicio slafpro , diede 
qucfla maravigliofa rifpofla : Acciò il mio 
JNemiconoo mitenri di cofe maggiori , io 
procnip di «ewrk» occupato in queOedi mi- 
nor importanza ; volendodire ,che eTercita- 
vafi 1 refilìerc ai Tuo Nemico nelle cofe per 
altro lecite , per acquidar vigore , e forza di 
fendergli nelle illecite. i 

RiferifceS. Cìiovanni Climaco, che uno 
jdi qucgiiamicbi Monaci % prrunocccato 
lblo«hc avea-coamieflb > 4-liiedecielioenra 
al Tuo AbbaMdì rinchiuderfi nel tuogoxietto 
comunemente La Prjuiomtéi 'Penitenti per 
Ax^ì la cond^na,e flMrriracapenit>.-nza ( co- 
ne-egli dicova ) del fuo 'peccato . in vano 
|>rocurò r Abbate, chegiudicava quella col* 
pa per leggiera , e degna di perdono , di dif- 
luaderlo, e non gitela diede 9 Te non vinto 
dalle di lui importune preghiere. Colà g!un> 
to » coocepi caata vcemeoza di dolore pcf 



aver oficfoun Dio si Santo » e ai erande « 
che io otto giorni cadde .vitti Ola della peni- 
tenza . Ecco in qu ) le i ma teneVafì da San- 
ti il peccato veniale Se voUt e altri efempi 
in qiielh materia , leggetele Vite di Santa 
Terefa , del B Lu gi Gonzaga , e quella 
di S. Elzeario Conte d' AsiMo t'iSetktméÙ 
Sur io a' a 7. Settembre • 

0. Doode«vTÌene • .«he coaraneanenit 
fi commettono Ipeocati veniali con^poo» 
riguardo? 

R . Cotefta é una gran cecità . Son cer to^ 
che nen'unofoffrircèbe -di aver alrreccame 
piccole ferite nelfuo corpo, oaltrettantc 
macchie nelle fue vedi , quanti fono i pec- 
caci veniali « con i quali Imbratta 1* Aniini| 
•Tua ; e pure , che proporzione vi é fì-a il dan- 
no dell' Anima, e quelb del corpo? 

D. Molti peccati veniali poftl iofiéne « 
arrivano mai a coflituire un mortale ? 

R. Nò ; ftanteché fono fra^i lorodif* 
ferenti di fpccie . £gU é però vero , che 
chi ti vmau a cooiaeicerelpccattiire- 
ni ali , a poco a poco precipita 4W*lllorta- 
li , come nota S. Gregorio. J/rar^wr^iaf. 
vaneglig*niut ^ infenfibtUter f<du8i ^ ttiim 
majorn perfietMmus . hb. 10. Mcr.c«p i^. 
E la Scrii tura: fpernit modicn , paU' . 
Utim/iectdet . In quello ^fenfo parlava S. 
Agodino, quandodiflfe , -chemolti ^>eCG»- 
ri veniali radunati infieme equivalevano 
ad un peccato grave neiropprimcx l'Ani- 
ma , in quella guìfa che I acqua entran- 
do per molte piccole fiffure in una Nare^ 
arriva fanalmeme a fommergirla. Come 
poi 1 peccati irrnali dirpoiiKano l'Anima 
perii mortale •« ir«dece5an Tcraunafo 
q. 88 art. ^. 

D- Qual differenza vi é dal -peccato tnof- 
tàle al v< niale.,ed in checonfifte-? 

R. Le diffòrenzefonmd e,eerandi . 

1. 11 peccato mortali* >uccide r Ani ma ^ 
cioè dire laprrvadetla^ttla Dio . edi- 
flrugge Ja Cariti ; Il ^rcoialeaeliBpKdiuseib- 
lameme i I ^fervore . 

a- il peccato mortale meri- a una pena 
•ecema ; -il veniale inon «mefliaxbelapcat 
temporale. 

|. Il mortale imprime neil' An ma una 
macchia che la -rende bmiriffima , edab- 
bomincvolc agli occhi di Dio,efìmiIealOe*. 
nonio i il veniale ne appaona-il luflro . 

4. Il 
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4. Il mortale accìcca rintclletto, cfn- 
♦ dura la Volontà, ilvenialcnò, pcrchéabi- 
U con la Grazia . 

5. II mortale impedifce il merito delle bttO* 
ne opere ; non così il veniale . 

€' De*pccctt! mornli non può rinetcer- 
fcne uno , che In fi e me non fiano perdonati , 
e rimeffi tutti gli altri ; i peccaci veniali pof- 
fono efler rimefTì fcparacamentegli uni da- 
gtialrri. 

7. Il mortale dfii nemici di Dio; il ve- 
niale nò. 

9. Il mortale ci rende fchiavi dd Demo 

nio; non così il veniale. 

9. Il veniale vien piragonaco da Gesù 
Crifto ad onafi^liica; il mortale ad un groflb 
trave . 

10. Il mortale, quanto alla colpa, non 
ù rimette nellalcra vita ; il veniale sì . 

ir. li morcaledik^e ordinaria non fì ri. 
mette che col Sacramento della Penitenza , 
il ventale fì rimette ancora in molte altre 
oianiere, come fi é detto di fispra. 

D. In qua I maniera fì può conofcere , e 
di fremere il peccato mortale dal venia- 
le ? .... 

R. E'cofacertiflìmeellìv^ peccati mor- 
tili , e peccati veniali, come fi è derrn 
iii fopra^ raa il decidere, Te quello , oqucl 
peccato fia mortale 9 o veniale , p ù grave , 
o più leggiero, non é imprefa facile , an- 
zi molto per icolofa. S. AgoRino lìcl 1.21. 
della Città d'iddio al cap. 27. offendo già 
vecchio , protetta di non faperlo . £f « cer- 
te vfque ad hoc tempus cùm tnciè j«tagf- 
rem , aJ eorum indailacm pervenire non 
pmm. E nelÌ*Encliir. a]e9S. ne dà la ra- 
gione dicendo: Sunt quadam , pUt Itvif 
Jima putarentur , nifi in fcriptw» demo»- 
firdgrentur opinionibus gravHfM. jìjt^i enim 
étUevtem fiatrl fuo , fatue , reum gtbenn^e 
fUtMretytii/ìveritas diceretur . Vi fono alcuni 
peccati che fi terrebbono per leggierifTimi , 
fé la Scrittura apertamente non dicniarafTe il 
contrario. Imperocché chi mai ftimercbbe 
reo della geenna colui che chiama fciocco il 
ftio fratello, fenoldicdréil Signore mede- 
fìmo^ Eperòconcfaiodeil Santo Dottore, 
che tal decifìone è propria folair^ente di 
Dio . ^«<e funt ergolevia^ df ^u^graviapec- 
€ata^ nonlumam^ fedDhfln» funt ptiifm' 
fMjudMt, Legietrpcr maggior chiaicpa 
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il Ser. 4. De S^tnSis del mcdcfìmo Santo . 
Per ifpiegarvi quefta Dotirina io direi ,c1k 
in quefla materia accade a* Teologi ciò che 
accade a' Medici nella loro profcflìone. Ar- 
rivano talora aueili a conofcere, e difìin- 
guere la qualitidlakanl morbi , quali fìano 
gravi, e mortali, « qoal leggieri , e facili a 
curarfi , e con qnai rimedi , ed antidoti; ma 
non già di tutti, perché le congetture della 
loro arte non penetrano tanto avanti . Coci 
i Teologi ben pofTono render ragione della 
qualità, ediiTerenza di molti peccati » ma 
il giudicare di tutti In partloonre qoal fin 
mortale , c qoal veniale , d lofo troppo 
diffìcile. 

D. Avete ragione . E' cootnttociò ne- 
cefTario , clie il ConfèfTore abUa In pron- 
to alcune regole per difcernere il pecca- 
to mortale dal veniale , quanto é Dofli- 
bile. 

R. Io m'accìngo ad infcgnarvene alcune . 
Fratuoto ricordatevi , che un ConfcfTore 
non deve elTer precipitofbnel diilinire , ede* 
cidcre, fc quefio , o quel peccato fìa mortali» 
o veniale, perché verrebbe ad intricar le co- 
fetenze attefoché le cirooftanze molte vol- 
te mutano la fpecie del peccato . Balla H 
rapprefentarne a' Penitenti la gravezza , ac- 
ciò le deteiìino, e poi ingiongerli la peni- 
tenza a proporzione delle colpe, t con di» 
("erezione . Rilponda con prudenza , con 
t ranquillità , ed in poche parole a' quefiti de' 
Penitenti , ad avverta di non (ècondarlt nel- 
le di mande curlofe che fiinno, «òó le qtMiK 
tentino la pazienza del Confeffore, e paffano 
inutilmente quel tempo del) inafo allafalute 
delle loro Anime* ' ' 

D. Quali fono cotefle regole 
R. Ora le fcntirete : Ma notate primie- 
ramente , che il peccato veniale^ di tre fix^ 
ti . Altri fot\o peccati veniali di loro natura » 
e di loro genere; altri in ordine alla materia; 
altri per difctto,per mancamento dell'avver- 
tenza,edeliberazione . Ciòfuppofio , iofla- 
bilifco tre regole : Li prima in ordine all' ob- 
bligazione dei precetto \ feconda in or- 
dine alla quantità della materia ; La tetta te 
ordine alla deliberaiioiiep«;ietU| o Impef- 
fctta. 

La prima regola . L' obbligazione del pre«> 
cetto, dentro di col fi peccai pod conoiotffi 
indu e BMitticic» 

I. Dal- 
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1. Dalla ScTÌttora. 

a. Dalla ragione naturale , quando ia 
ScrfcttmuMMi ne ptrla . 

h» primo luogo adun(|ue debbono ben 
ponderarli le parole della Àcriccura ; Impe- 
rocché fé parlando di qualche peccato , dice, 
ch'egli é degno di morte, che efclude dal Re 
gno di Dioiche egli è abbomìnevole , indica 
iufficiememente di qualificarlo per mortale 
Tali fono i looghi fesaend : J^nttéUlmégmity 
dtgnì funt morte: hàKovn. i .^uì tolta agunr, 
n^9w»DdMMCMfcfue/$tur: AdGalat. y 
ÙmnUfimkmtrymtthmimwdus^ imM*t 
banditatcm in regno Dei ■ Ad Ephef. 5. Mol- 
te altre firn ili fentenze leggonfì nella Scrit 
tura. Ne'Prov.al 6. In Eiechielc a* 1 8. Nel 
Le vie a'24. In $.Matteo a' 2 4. ed altrove in 
piùkcr hi. Ma quando la Scrittura ufa pa- 
role più miti dàfegno , che il peccato di cui 
parla, non è die fcntole . In qoeflo fenfe i 
intendono quelle parole del Salvatore in S. 
Matteoa' la.Omiw v^^aw ctiojum , quod 
btmtifwertnt bomines , uiéent rntlonem de 
fin die JudtcH . E quelle deirApoftolo,do> 
ve parla delle parole da buirla,e delie facezie. 
Qoefla Regola é di S. Agoftino nel fuo £n- 
cEh'idioa'c.7t.e 79* 

Che fe il precetto, contro di col iì pecca , 
fion conticnij in alcuna Scritturalo Divina , 
o UnMM, allori fi deve ricorrere alla ra. 

Sion naturale, e cobfiderar fi l'importanni ,e 
tgnità della materia che vien o comandata, 
o proibita, fe influìfce molto , o poco a con- 
fervare,enanrenere h Carità di Dio, odel 
Proflìmo . Dipoi debbefì aver riguardo, fie 
col concraveoire a quello precetto ù pregiu. 
dici gravemente afcona d^uelle virtù , che 
più tono heceffarie allllomo . Se la materia 
non é di tanta importanza , né il pregiudizio 
delia tirtù é notabile , potete conchiudere, 
che il peccato non fìa che veniale>edl quel- 
la forte che fi dnaoMi vcniaie in geDere,qaa 1 ' 
é la prima . ■• 

La feconda regola . Sedalla-Scrictnra , o 
dalla ragione naturale vi colla, che il prc- 
oettoobblighi lòtto pena di peccato morta 
le, alloni voi paiTate avanti a c^nfiderare la 
quaniiràdellaoMUria; perché il contrave- 
nire ad un precetto grave , e di grande im- 
portanza in coiàdi poco momento , iem- 
on il medefioM « che ILjCDatraTcoife ad 
•a pimcO;l^iao . B q|ndb è U Ce- 



condonel genere de' peccati veniali , eP 
fendo tale per la picciolezza della mate- 
ria. 

Quindi nefegue , che quando !a Scrit' 
tura denomina , c qualifica alcuni (peccati, 
per mortali , tali peccati fono ^reian^te 
tali , cioémortali nel loro genere, bencfad 
anche in quefti abbia tal volta luogo il ri- 
guardo alla picciolczza della materia i qua! 
fìa polla materia grave, o leggiera , deeiì 
prudentcmenre condderare col dovuto ri- 
guardo alla qualità , edalle circolianze del 
ntto. 

Terza regola . Se il precetto obbligaTot* 
to pena di peccato mortale , e la materia é 
notabile , allora lì debbe riflettere , e con- 
fìderare le il coofènfodi chi peccò fu delibe- 
rato con piena avvertenza, o nò . Qjindi 
naicc il terzo genere de' peccati veniali , li 
quali non per altro (bn tali, cheperSaun- 
camento dell avvertenza , e deliberazione^ 
che fi ricerca nell'atto per efCcr mortale • 
Quedo é il peccato più difficile a difiirguer* 
fi di tutti glialtri , ed In particolare quando 
và accompagnato da que'due requifìtiche 
fi richiedono per cofìituire il peccato mor- 
tale .* Tobldigazione rpeci€ca del precetto, 
e la materia notab le . Inquefti cafril più 
fìcuro patito per i Penitenti, édiefporre i 
loro peccati tali, e quali (bhoal GooTcfro» 
re, cflareealdHnigiudiaio. . 

LEZIONE SESTA. 

Le rime4j controi Pacati veniali • 

Avendomi voi infi^oato irimed) 
contro il peccato ojortalc , vor- 
rà mi proponeite i rimedj contro 
i veniali . ^ 

R. Eccoli. I. Con fiderate che II peccato, 
beiKhé veniale , nonlafcia di difpiacrea 
Dio, ed'ofiènderlo. l»imr/M/,dicel'Apo- 
OoIoS. Giacomo , tfendimuf omnet . Or 
chi farà colui , a cui non debba fpiacer fom- 
mamente di aver oiFefoun Dio d'infinita 
Maeftà , e d'infinito potére., -fuo Crea- 
tore , e fuo&cdeniore', ancorché Icg^ei^. 
mente? 

a. I peoeiti leggieri , coeidiani, o veniali • 
coaefCgUiflWtMra y dehtxmotfcootarficoA: 
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hoco del Purgatorio. Così rpirganoquej 
ptlTo dell* Apoftolo : 51 fuU fuptrét^én 
fuptr fu ndamintum boCytfC' i . Co. g . S A m bro- 
g:o nel Scr. 20. in pfal.i iS. S.Giiol l i- cont. 
Ipvin. , S. Agoft.l.ai. deCi?ic e 26., S. 
Qreg. nel L4. deDial- € 39- A chidarà i'ani- 
no ai tollerare per un'ora foia il tormento 
di ^el fuoco, che fupera tutti i tormenti 
diqudbTitapoàliQficaie» eonc abblMBo 
detto f 

3. Gò non bafla . Avvertite , e conG- 
derate, che ic con gran diligenza non vi 
guarderete da'pcocttl vcalali,conereie pe- 
ricolo d*iooomre ne' mortali , perché non 
fenza giuda ragione ci avvifa lo Spinto 
tHtto: j^ulmtun^erteiàiimy i9Ub pirtbn . 
Eccl. }. QueOo pericolo proviene da due 
caufe. La prima e La coniuetudioedel pec- 
care : ^ai Jftritit mtliCM , pauiétim éecidft , 
(.19. la quldcendiice infenfibìlmentc al 
precipizio, come nota S. Gregorio nel 10. 
de' Tuoi Morali ale 14. e nella 3. p- delle 
Tue Ptllorall Ammoiiisioiii c. 34. La fe- 
conda caufa fi fcuopre nel peccato medefi- 
mo, che edendo grave di Tua natura fpin- 
gele aoftre inclinazioni a^frecipizio, del 
che ddendofi Davide ebbe a dire : itti- 
quitates mea fupergreffde funt caput meum^ 
^ Jùut oaus grave gravat^e funi fuper me . 
Pf 17. a cui ibggiuoge S. Gregorio , che 
n peccato qualora non fi cancelli fubito 
eoo la penitenza » ci tira coi Tuo pefo in un 
alno » e coti di mano in mano fino al preci- 
puo. Pefcatum^qit^JpceuitentiaHmdiiuity 
mex ipfo fu»pmàm mi sUad trmàtt » 1. aj- 
oior.cia. 

4: Guftodite con gnn cwitda i voftri 
fenli, perché bene fpefToi danni piO gravi 
fuUGOQO da' deboli principi, in quella guifa 
die w Mtt rcInttUa tridcurata divampano 
ì grandi incend) . Danna parola inconfi de- 
rara, chi pud mal penfarfi qua! dlfordìnì 
avvengano al Mondo ì L' ApQ^plo San 
Giacomo* dxconolceva<|ueflia'Teiridi me- 
glio di noi , larciò fcritto : Lingua modi- 
membrum eft ^ tr m^na ettal- 
t«r: Beet quantum ignis ijuim wtognam fi> 
ifémiwcendit? Et hngua tgnìs efi , maiw 
$M0s inifuftath. Jacob. 3. Per quella ragio 
ne proibì iJ Signore il dar nel cuore ricerto 
flllra, per domed» mmlftrapoti al Tuo 
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proibì il mirar curiofamente le Donne » per 
togliere dal Moado 1* adalcerlo nella fon 

origine .* ProiU il giura mento/apendo quan- 
to lia facile il.ptSàre dai giuramento allo 
fpergiuro . 

5. Ufate frequentemente i rimcd; pre- 1 
fcrittiaqucftofiue da'Santi Padri, edag!{ 
altri Dottori d^lia Chìefa . Se vorrete fegni- 
reilloroconGgllo, reciterete (peflèvoncl* 
Orazione Dominicale , infiftendo (òpra 
quelle parole : Dimitte tuòii debita u^a . 
Òubiute voi forfè della loro efficacia > Le 
ha infegnate Gesù Griffo , e tanto badi . 
Leggere S. Agoflino ncIl'Ep. 108. e nel Scr. 
42. deSandis. Battetevi il petto, e dite a 
Dio eoi Pttblicano; Deuipnpithu ejhmt» 
bipfccatori Lwc iS. L».- limofìne, gli atti 
di carità, i digiuni, le macerazioni- della 
carne, gli atti di compunzione, le Confef- 
(ioni, l'cfame della cofcienza , l'afpergerfi 
coir Acqua Santa, la benedizione data da* 
Vefcovi, e altre fimili cofe, fono tutti ri- 
medi efficaciffìmi contro 1 peccati teniali • 
VeggaH SanGia*GfiibiL neU'ooiL éa im 
c. sf.Geo. ' 

6. Glorerà molto Ufegulrefcièmpio de* 
Santi con aftenerfi al poflìbile da'peccati 
veniali, e gaftigar fi feveramen re quando vi 
fiamo tocorfi , come abbiamo notato nella 
Leziooe antecedente . E iègll efempj iv4 ad> 
dotti non bafìano , ricordatevi che Santa 
Paola piangeva tanto amaramente per i 
peccati veniali, che al vederla ancfle gin» 
dicMOt che tante lagrime ntn fijflero che 
per molte , e gravifliffle colpe mortali . Sole- 
va direaltresT* cfliereun^ravKGmo delitto 
ne'MonaAcff , dò che tra' Secolari paflh 
per leggiero , e per colà da nulla . Notate pe- 
rò, che lei parla delle colè flimate come lie- 
vi, e da nulla, naaon dice già che fieno ta- 
li , perché U pccctio veniale , ordinariamen* 
te parlando , tanto é grave nella Perfona re- 
ligiola, come nella fecolare; ilcheavverto 

3UÌ di paiTaggio per togliere 11 fimdamento 
e'f<^rupoliad alcune Perfoop Regolari, e 
particolarmeote alle Mondie , che per 
avertaMoln letto, «rndito Pergami , 
efempj fiaiBÌ,fipeofano^h« «1 peccato , qnal 
non é }MÙ che veniale ne' Secolari , poflTa ef- 
fer ffloitalene' Regolari , per la nu^or ob- 
bliuaioaecfae liaano diaiteBdne Ifia per* 
icaQae«ildie««MMMMe stiSando , é 
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falfo , attefocbé il pcecaco 7en ialò non can- 
Ria natura per la diflcrcDSa de' Soggetti , é 
icmpredifrereiite nelbfpcde dil Boriale . 
Dico , affolutameitte portando , perché po- 
arcbboaoajutOBgerrifi ali circoflanze. on- 
de ne avew vciaineoce a fucccdere, die il 
peccato flMdclìfno , che ne' Secolari fo(Te 
f eniale , contrarie la nalilia del Btoiiaie 
ne' R^lari. 

D. liaqnalaMnlera potrei eccitami alla 
contriz'oncde'pecc.iti veniali? 

R. I. SpogUaccvi in prtono hiogp d' ogni 
affiRto«l peccato kl mai ne aveAe , rtron» 
catene leoccaiioni, Indi InrtKate in ajato il 
Tollro benigno Salvatore,acciocchd v' aflìfta 
colla foa grazia a fradicare intieramente dal 
vcrihocnore tolti irei affìtti alle Creature, 
per mezzo d'no vero dolr)re delle voftrc col- 
pe , c v' iliunilnl oer ifcopriregli agguati , e 
le loltdfe del Mondo , del Demonio , e 
della Carne . 

a. Rivolpetevi a confìderare il Noflro 
Salvatore Gesù CriHo come limpidiCfimo 
fpecchio d'ioBnita purità) e fantrtà^a cui 
difpiace tanto il peccato, eziandio veniale , 
che per cancellarla ha veriato il Tuo San- 
gue , affinché nella Chicfa fila SpoTa non 
reftafle macchia ,oneo d'imperfezione. Ut 
iMhihret ifff Jiifi fforttfmm EccleRam , nw 
^éttmeAnmcmm^ini rugém. Epfaef. 5. 

^. Entrate dipoi in voi fte(k> , e riconofce- 
tevi, qual fiere , per quella forgtnte torbida 
di vizi,e4ìimperfczioni, e per voi, e per gli 
akri ancora , mercé de* rateivi eièmpf, e per- 
ricìofi configli . Riflettete feriamcnte alla 
trafcuragglne idata fio' ora nel guardarvi 
dalle oortdijoe cadale 9 ani «on qoaaca te- 
merità vi fiate addornchlcKo con effe a dif 
petto della cofcìiMua, che «ridava contro di 
voi delie infpirazioni Divmo , d'elvmpjdi 
Pdfibne Sante, di urne pfediciie,e di canee 
ammonizioni particolari , &c. 
- 4- Mettete al confronto da ana pane 1'- 
infioita Maefià , e grandetta del voflro 
Dio, Creatore, la fua infinita mìfericordia , 
e pi' infiniti benefic;,che v'ha facto; e dall'al- 
tra le miferie , e la viirà della voflra condi- 
zione ; c poi confondetevi di avelli voi 
fchiavo viliffimoToltate le fps Ile tante vol- 
te al voftroPadroDe,cpoipolk>loa cole da 
iraHacoiitant8lBipnMlena,eÌn fiMeiafot. 
ConGdcratecbe il peccato veniale » <}uan- 



tunque non tolga la Carità, e fa vita della 
Grazia air Anima, non lafcia però di dif* 
piacere veramente a Dio . in quella guifa 
che ad un Padre difpiacerebbe , fe il hglio 
corrdTe lenza riguardo ad imbrattar fu gli 
oechlM mt vcfle CMdldUEiiia, fapeodo 
eflcr egli fchivo al foromo delle immoodeft- 
ze ; Ciòconfiderato. 

$. Rivolgete diooovogll occhiai vofin» 
Salvatoreooogranro(rore,econfunone per 
il poco profitto fatto nelle virtù. Acculate 
la voflra negligenza. ed imraeltodine . Chie- 
detegli di cuore peraooo delle voAre colpe, 
con le quali avete dato efempio dì peccare 
agli altri, ed avete o0efo la Divina Mae- 
fla ■ Pregatelo , elle vi dia grazia di emendar 
la voAta vita , e di efTer più follccito della \ 
voflra eterna falute per l'avvenire ; Ricor- 
rete alla ioterceflìone della Santiflìma Ver- 
gine,ede*Santi vofirl Fracettori. Propone- 
te di emendarvi, e recitate l'Atto di Con- 
trizione infegoatovi ocl fine della Legione 
4. antecedente di qaeflo Capitolo. 

D. Tutto quello mi piace , eoon man- 
cherò di ricordarmene nelle occafìoni di 
confeifarmi ,e nelle altre ancora . Ma per- 
cMnoo da tatti Ibno conoldotl 1 veniali 
difetti , e appena fi giunge a fcoprirnedue, 
otre, anche doppo un diligente efame, per- 
ciò vorrei che ne accennafic alcuni fopra 
diverfe materie. 

R. S. Agoninoiofegna , cheilpiò facile 
iflrumento de' peccati veniali é la lingua » 
cioè nel parlare con troppa alpfcna, o nel ri- 
dere dilToluto , e cofi fimi li . Si pecca venial» 
mente da' Maritaci oell' ufa re il matrimonio 
per il folo motivo del diletto(ÌMir«ale ; e fi 
pecca ancora nel man;iiare , e nei bereplà 
di qutllo che fa neceffità richiede. Cotefli 
fono peccati cotidiani ( dice ii Santo) e non 
eiàpiA leggieri, per efler in gran numero • 
EnelSerm. 4 delle Anime de' Fedeli Dc- 
foiui,cosi difcorre: Si pecca venialn^eme» 
c per ogni Vòlta che lì ectcdeiTe nel man- 
giare, e nel bere più di quello cheé necefla-' 
rio. Quando n parla più che noné necefla- 
riufoìì tace più che nonii deve.Quardolt 
rimanda mal contento , e fi licentia con af« 
piejza il Mendico imprirruno . Qimrdo 
non fi digiuna , potendo ad riempio degli ai- 
tri i e quando vmti dal Ibnno ci. aliamo taf- 
di dal Ictioper «ndar allaChiefa . Si pecca 

a oltre 
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Q]trecid,renon fovvcniamoi Poveri qua 
do H potiamo fare con facilità, efe onchia- 
ino cibi delicati per foddisfare al guflo ; fe 
ci tratteniamo dentro , o fuori della Chic- 
U in ragionamenti Tini , ed oziofi . Se 

Eprimpeto di collera malediciamo il Prof 
mo j ma non con volontà deliberata , e 
quando di lui forpctiiarco temerariamente 
inncerialcigieni. 

D E L L' XL ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

CAPO XI L 

LEZIONE PRIMA. . 
CmwU RtfuntShntm . 

D. /^Ofa ci propone a cfedefeqaeil*Ar- 

V j ticolo ? 
R. Chetuttigli Uomini, e buoni, e rei 
hanno a rUorgere nel giorno dei Giudizio 
col proprio loro corpo , per comparire al 
Tribunale di Gesù Crifto a ricever la Icn- 
tenca, clie colle loro opere avranno meri- 
tata , Ut refetat unuf^utfque propria cvrpo 
fiss prout ^efiitffvc btaum ^Jnt mtium . 
a. Cor. 5. 

D. E* poi egli ben collocato qoefto Ar- 
tìcolo in queflo Ittogo « come confccuti- 

vo dell' altro ? 

R* Si;perchéavendò nrtì'Arrìeolo prc 
cedente trattato della remiffìonc de' pecca- 
ti ^qual'é la rifurrezione fpiticuale dell' Ani- 
ma» non é che molto a propoHio il trattar 
qui dcllarifurrezione della Carne. 

Notate però, che ficcome il peccato di 
Adamo ci ha recato una doppia morte, cioè 
delcorpo, e dell* Anima; cosi h Grazia, la 
Redenzione , e la Rifurrezionedi Gesù Cri- 
fio ci iianno apportato primieramente la 
ftfwrezioDedeir Anima mediamela remif- 
fione de' peccati , di cui tratta l'Articolo 
precedente, e poi la rifurrezionedel corpo , 
di cui trattiamo al prefente . 

Notate in fecondo luogo , che de II' una , e 
dell'altra r ifurreiione é Autore lo Spirito 
Santojcome nota l'ApoRola* J^utdfi Sùifitus 
étuSMi lufcitavit Jefum.àtmrtkls^ MIM 
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tuUy vivAabit (6fm9r falla ctrpvra^/^g^ 
prepterimMltéMttm spbrìnmfjusim vcòis. 
AdRom.8. 

D. La rifurrezione adunque non farà 
che per coloro , ne' quali avrà abitato Jo 
Spirito Santo ? 

R. Tutti hanno da rirorgere,ebuoni, e 
rei» ninno eccettuato » alia vita naturate ; 
ma non tutti correranno la medeiìma fofw 
te . Riforgeranno i Ginfli ptr entrar nel- 
la eredità eterna de' beni cclcfti , e quella 
fi chiama rifurrezione di vita, e vera rifur« 
leeone ; laddove la rifurrezione és* Re- 
probi , confiderandofì come un paffaggio 
a' mali eterni , melica più tolto il nome 
di morte , che di . rifiiriczione : PneeAmt 
qui boni fecerunt » im wtfMntBivnem vitéTt 
qui vtrò mala egerunt , in refurreSionem 
)udUU . Jo. iì sì , ripiglia il Profeta 
Daniele , fi fvegllaranno i Reprobi dal 
Tonno della morte, ma per menar una vir 
ta piena d' obbrobrj , e di confuGooi ; 
Etvlgllahuit intppnmm, Dan. fa*Er 
Apoitolo dice, che tutti riibrgeremo , ma 
che il riforgere a vita migliore , non farà 
che per quei ben' avventurati , li quali 
avendo ricevuto laremiflìone delle lorcol* 
pe avranno dato in quella vita ricetto allo 
ìipirito Santo. Omnes quidem refutgcmiu^ 
(ed tiM mhks hnmut^lm» . i . Cor. 1 f, 

D' E'poi ella di grande importanza Ift 
dottrina, e la fede di queflo Articolo^ 

R. Anzi di fomma importar]^ ; perche} 
la rifurrezione de' Morti c la Tpcranzanle* 
Cridiani ,cd cccme la baie, ed il fondamen- 
to della nodra Religione i e perciò la Scrit- 
tura non fblamente ci propone qoefto Arci» 
^ colo a credere, mà inHeme lo prova , ciò 
conferma eoo diverfe ragioni. Tertull.l.de 
refurr. Leggete dò che fi e detto di fopraal 
Gap. 6. Ltz-z.q. J.p. 1 1 5. 

D- Qual tcnor di vita oflervano poi 
quegli , che non credono di aver una vol- 
ta a riforgere? 

R. Menano una vita da bedia , arren- 
dendoli a tutti gl'inviti del Senio. Udite 
le loro pazze ragioni riferite dal Savio : 
Exiguum , ór ctmtatdi» afittmpiu Vita M- 
flra , &c. Snp. 1. 

D. Per qua! caufa il Simbolo non fa roen* 
zione che della rifiirmione della Carne , 
rifimerà iorfe tutto V Uomo P 

R.Ao- 
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R An«l tutto rUoAio riUMyià, ite- - 
nouiori l' Anima al Tuo gòrpo . 

D. E percMdiciain»più torto rifurrezio- 
ne della Carne,che rìfurrczione dell' {Jomof 
R. AffiocbélappiaiBP che il corpo fola- 
meMe, e non l' Aaiau c w r riHiIM le , e 
nòrcate . Perché fé gli ApoOoli avelTero 
detto: Io credo la rifurrctiooe dell' Uomo 
pocea taluno dubitare , che 1* AatoM morifTe 
faifienieool corpo, cpoirifiirdliilèooa cfio 
ncll'cft remo giorno. Vollero ancora gli A- 
poAoii) col parlare efpre(ramroce dalla ri- 
Unrresioiie della Carne , coovinpere l'- 
errore nafcencc di alcuni Eretici di que'- 
tempi) i quali infegnavano che la rifurretio- 
oe non làrebbe corporea, ma fsi rituale , cioè 
tm pa/Taggio dell' Anima dalla morte del 
peccatoaUa vita della Grazia. Voi vedete 
adunque con quanta ragione parlarono 
delia rifurrezione del corpo . L(««eter£p. 
j. dell' ApoOolo a Tinoc e UTcGonda • 
Timoc.ca. 

D. RirocgnreiDopoiooiooii quello «e- 
defìmo Corpo , e con quelU mcdffiiPi 
Carne che aiwiamo al prefen te ? 

SI : L'Anima ooftra r ìpiglteiè di nuo- 



vo qnelUmedefìma carne, le medefime ol- 
ia, ed i OBedefimi membri , de' quali fiamo 
compòftl al piefente . £' dottrina dell'Apo- 
0oto .* Opmtt cvm^tAlkèH iMdutn m- 
g0rrupth»em. i. Cor. i;. additando aper- 
tamente nella parola Hocy il Tuo medcumo 
Corpa'rlchef molto prima diluì Éfca pfe- 
detto il pazicntiffimo Giobbe ■ carne mea 
%Uebù Deum meumyquem vifunu fum cg» iffe 
tfnAmeic9ttfpeSuri ftuit^ tir m» mIHu . 
Job 19. E queila verità G accorda con la dif 
éniziofie della riCurrczione affegnata dal 
DamaTceno . ^^funeSio efi ad eum fta- 
mm , iifi4/g cecIderU , revKStit» Daoulc. 
1.4. de Fide Orthod. c.»8. 

Confcrmafi ancora qucftaverkà dal fine 
meieGffio, per cut i iftituiu la rHurreslone, 
cioè perdareaciafchedunoil premio, ò la 
pena delle opere buone, o ree che avrà fatto 
f iveudo Bel fuo corpo , dunque la medelì ma 
cerne» ed il medefimo individuo ha da ri- 
forgere , per effergli compagno dell' Anima 
nella ricompenfa , di cui tu iilrumento , e 
Mlidftro Beli' operare. E' ragione di S. G i- 
rolamo. 1b £p. ad PaoMiach. coni, cfion Ja 
JcroC ... , \ , 



D. Come può effcr poffìblle , che ri- 
tornino neir intiero fuo eflère i corpi che 
talora ibno ridotti in cenere dal fuoco » e 
poi gettati al vento ì 

R. Ricordatevi che la rifurrczione delU 
canie non doperà umana , ma deirOnni- 
poienza Divma,-come infegna 1' Apoilolo 
nei terso capo dell' Epit^ola a'Filippenfi » 
eS. AgoftìnonelL aa.de Civit.c ao.Ondu 
Tea voi par re giudo credere il primo Arti* 
colo del Simbolo, in cui s' infegna, che Dio 
creò di niente , efenza fatica, ed ajuto il 
Cielo , e la Terra , molto meno deve parer- 
vi impofTibilech' eì pofTa ridurre le cofe già 
fatte nel primo loro edere , e. (lato . \jtg- 
getererpolìtiaiie de' primi verfectl del ca- 
po dicioc refi mo di Gereniia , Atea da S. Ut- 
rio, e da Roffino. 

Ù Non ha mai Udio operato miracoli 
per dimodrar poffibile la'rifttrrezione ì 

R. Sì, ed in ogni tempo . In primo lungo 
l'ha dimo(lracajX)(ribile col prefervare di- 
Tcrfi Corpi de' (noi Santi dalla corruzione . « 
Nel tempo che l'imperadore Teodolio il 
minore regnava in Oriente, fi fcopr irono in 
Goftamlnopoli alcuni Bretici , li quali nega* 
vano la rifurretion; de' Coi^ , onde ne nac- 
que un gran contralto tra i Cattolici , e ^li 
Eretici . Providde iddio al bilògno della lua 
ChieCacoIfar vedere al Mondo (ètie Fin* 
tei i, quali ricoveratift in uoa nrocta per 
. fuggire U perlecuzione di Dedo loperado- 
reidolatf», vi avevano dorinlco un con» 
tinuo Tonno per lo fpaiio di cento ottant' 
un' anno , che tanti ne Ccorfero da Oecio 
fina Teodofio. Volle rimperadore dila- 
rirfi del fatto . Andò in Efelo , dove 
gli vide , e parlò con eflì . Il Martirolo- 
gio Romano ne celebra la memoria a'i 7.* 
di Luglio. 

Il Corpo di S. Edmondo Réd'Inghiltef- 
ra^e Martire, (ii trovato molti anni dopo la 
fua morte «non folofrelco , ma Infieme in* 
tiern,econla teda riunita al butto. Nel 
collo folamente reftò una fottilifCma , e ru- 
Uconda riga per legno del fuo Martirio , e 
per maggior proova del miracolo . GII ere- 
icevann altresì le ugoe , ed i capelli , 1 quali 
venivano tagliati ogn'anno da uni di vota 
Matrona foNra a vifitarneil di lui Sepolr 
ero . Aggiunge di più l'Abbate Floriaceo- 
Scrittore (teUs Vita di quetto (amo 
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Principe , e Martire , chcU «efl« di cf- 
- fol gettata in alcuni bortosl oTcuriAìmi. 

parlò , e manìfcftoflì n chi la cercava , 
e che un Lupo fu mandato da Dio a 
cnAodtrla , e difenderla dajgl'inTnlH dell' 
altre beflk. 

Sinncone Metafrafte rlferifce rella Vi- 
ta di S. Antonómo Vefcovo , e Martire 
di averne vedute le Reliquie dugent' an- 
ni dopo la di lui mortesi frefche, ed in- 
tiere ) che né pure xnoftravaoo iegno di 
wrooa liencliéiDtefana lelìone. 
Il medeHmo fi legge del Corpo di S. U- 

. berto Vefcovo di Liegi, il quale non (ola-' 
mente era fano , ed Intiero , ma infietne 
gettava foafiflUno odore iiedflctte anni 
dopo la fua trorte. 
li Corpo di S. Claudio Arcivefcovodi 

'^Bdànvone dora ancora a' giorni noftrlQi- 
no , ed intiero nella Chielà di S. Eugrndo 
con ifijupore iiniverfale^ com^fi kegc nel- 
la di liif Viua*<. Giugno. 

• Di S. Ferreolopure legcefì , che nello 
(coprirfì il fuo Sepolcro in Vienna di Fran- 
cia apparve sì bello, e colorito , come le 
dorroifTe . 

In fecondo luogo ha Iddio confermato 
la iède della futura rifurreziooecondiverfe 
apparizioni latte da Gesù Crifto a mohi 
fuoi DifixMll col corpo glorificato , e con 
le comparfe Acce da A>oi Santi dopp la 
loro morte. 

Comparve S. Acolio Vefcovo di TefTa- 
Ionica a S Ambrogio, dicendogli , che già 
godeva del luo eterno ripofo nel Ciclo . 
T.l.tp.%%, 

Saht' Eugenia comparve accompagnata 
da molte Vergini , ed in abito fplendidiffi- 
tno a foa Madre, e fa o0albl6con dirle; Non . 
più lagrime, ma giubilo ed allegrezza, o 
Madre, pcrclìé io, e Filippo mio Padre go- 
diamo della beata forte .ne' Martiri in Cielo 
con Gesù Cri fio, À»ve voi ancora verrete 
in breve. Confer vate pur voi i miei Fratelli 
faldi,e(Coflami nella fcdeltil giurata a Cri- 
fio nelBatte(ìmo^,e(brtandòIicoatÌoiianieA- 
teamoflrsrfi miei veri Fratelli coli' imita- 
re il mio esempio. Così avverrà, che di tut- 
ti noi faremo una bèlli0in1a oblazione al 
Signore. Surjk ejur vitg r. )7.-z5. IVr. 
S. Asnefc anch' efla comparendo in fimil 
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•piangete come mofta , pccchd. dtn quelle 
Vergini in Cielo Viyo con Gesù Criflo 
cui diedi in termnitinii miócuoie.'S.Ambk 
&r.9«u • • * 

•In tcno luogo ha Dio confermati) la fe- 
de della rifarrezionc col riunhre di nuovo 
infiemele membra rc<?ife de' Martiri, o col 
f?re>c^eflì le/ portafTero da sé medefìmi . 

.Scrivt4.-eregorionel 1. 1. de* fuoi Dialo- 
ghi al c. I ^ che il capodi S. Ercolatio Ve- 
fcovo, eMartire, recifo per coanando deli*. 
em|>io Totila Réde*GatiJt<io?&4llà a fo. 
giórni ripnjto al bufto nei SéjpùiaOf ùntM 
alcun fegnò di icfìone . 

Più memorabile di gran lunga, e più fe- 
gnalatofu il prodigio moftrato da Dio nel- 
la perfora del SamoVdcovò 41 Ctaoovia 
Stanislao. 

Non' «entello U Jt^dl Polonia Boletlao 

di aver trucidato di propria mano S. Sta- 
nislao Veicovo di Cracovia-, incrudelì nel 
fréddo cadavere, che per Aio comando fu 
fmembrato.in fettantadue pezzi, e gettato 
alla campagna in preda a' Cani , ed agli 
Avoltoi. Mail Cielo, che fin a quel pun- 
to a vea mirato oziofo le vittorie del gl<h 
riofo Martire, s'armò alla di fcfa del Santo 
Corpo I e fceito un numerofo ftuolo d'- 
Aquile invIoUe-a cttffodlrlo^ Di Ila due 
giorni il Clero fatrofì cuore andò in traccia 
acercare le Reliquie, e trovatele le ripoiè 
> in una CalTa, collocandole cia^eduna di 
eirearooIuQgo.Mirabil co(à ! Tutte im* 
mediatamenie per virtù Diuina fi ricoa- 
giuoferoinfieme, fenza che vi appari ile fe- 
«no varano di tante ferite. Mancava mi 
deto , non potuto rinvcnirfi , perché gettato 
io una Pelchiera, ediv>iot(faioitito da un 
pefcet «di «loefto pure la Divina P!covvt 
denza fi prete la cura col mandare un rag' 
gio , che fermandofì fopra quel pefce invitò 
alcnniafventrarlo,ed ivi trovatolo lo ripo- 
fero ai fuo luogo. Se però in qnefto uno 
non fi fcorfe manifertamente una pruovn 
reale della futura univerlale riiunrczione t 
Radicatelo voi, m c ni r e l e j p aflb ad aa aicm 
fatto non meno pròdigiofo ,pe^arBomen•• 
to,eperte(limonianza ancor più forte» e 
convincente della fntara rìfurrezione* 

Avoa il fopranominato6antoMjompMlo 
da un cert' Uomo facoltofo , chiamato per 
forma a Tuoi Genitori) di^eloro»' Non mi J nome Picuo, un Campo per benefìcio del- 
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U faa Chlefa. Morto cortui f re anni dopo, 
gli Eredi del Defonco pretefcro di riaverlo^ 
cooie fefo^Tenato loro uCnrpKo; c chia- 
marono il Vefcovo in giudizio avanti il 
&é . TrovoflxU Santo io grande anguilla j 
poicdié Bcnr avtt Gtkumc per provar la 
compra } ed t Te(\imon; , confapevoU del' 
l'odio che il Ré gii pro^fTava , non ardi- 
▼anapalefarir, né parlare in luo iàvore . 
Vedendo perciò diiperati per sé gli a)uti 
mrani , implorò i Divini , ed accefo di Tanto 
zelo ; Giacché , diffe , éjpenca per me la ve* 
rftiy e lagiuflizia negli U«fBioi y iàprdben 
k) richiamarla dall' altrat vita, e ncn man- 
cheranno mezzi a Gesù Cridopcr difende- 
ffr lircanf* della fot CSìMk , |l vedrete fira 
Ite giorni, fé tanto intervallo di tèmpo vor^ 

Ste concedermi , e Pietro verrà innerfona a 
Reiitr fagiuflizia dell» mfa esala. Fu ac- 
cordata la dimanda « *f«rché creduta impoC- 
fibife . Frattanto Stanislao ipefe if tempo 
coooedutogli in cominue orazioni , ed in 
coMldu^ digiuni pndi piem» dl6òta Cbofi- 
dcrza irò al Sepolcro di Pietro , lo chiama 
con ic parale giàtiette dal Salvatore al mor- 
f ^Lazany . Sorge egir ^ ed aeoMnfiagnaadoC 
con Staniilao, fiprefcnta coi» eflbdavanti 
ai Regio Tribunale, dove cbn iflupore di 
caule giuOificd il contratto, edìnfìeniW rt- 
prefe acremente i Tuoi Paremi i ed il Ré 
medefima per le morchie date al Santo 
contro ogni ragfune i il che fatto ricor- 
ad» al Siepoido y e di liuova rl^oid'' od 
Sifiiore^ 

'S. Dionìno Areopagita gii decapitato 
àmb itf piedi , e pré(a nelRr nani il Tua 
mcdefìmo capo lo portò per fo fpazia dì 
due m^lia . £ loftefTofi leggediS. Alba- 
nor fbrtiflìmodifenfor della Fede Cattolica 
Cbntro gli Arriaaf» « 

Di S. Lamberto pure , cfie foftcnne if 
Man irto fotta Datìano nciranno del Si- 
gnore |o^. 0 flacebMay chr pMtÒ far (tia te- 
wa lungi dal luogo- del Tuo Martirio ben 
qp^attro miRUa. e giunco in parte dove erano 
Kpoltk «Bom SaiftrMaitiri .quipvi produn* 
xiafidb cari queUe parole del Reale Prefi^ 
r» : BxuMuttt SanSi in gloria, rifpofera 
quegfi con fé fegucnti ; LéttaÒHMtur ìkcw 

D. Gli EreticV che vollero negare \g. ri-, 
larrezioocdel^ motf furooo ^icflì vi-» 
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vamente cMfataci » e coaviati da' Sand 

Padri? ' . 

R. Si . tjtf$tit il Capitofo Tj. della 
prima Epiftola dell'Apoftolo a' Corint; , 
dove tratta erpreflamente della verità di 
quell* ArtScdby contro» alami che h nc-- 
gavana. 

S Gregorio^ il Grande in Goftantinopoll 
con ragioni sì forti ^ ed effìcadoonvinte M 
Patriarca E^ichlo, che avea (crittocon- 
tro la reale, e palpabile rifurrezione della 
Carne, che 1' Imperadore gettò nel fuoco 
quel 4ibro, ed il Patriarca caduto indi a po^ 
chi giorni nella Tua ultima infermità, ttio» 
Arava a'circofiantilapelledellafuansano, 
dicendo rloanffèlTtt, che noi rotti alMaino 
a ri forge re in quelìa mcdcfìniacarae. 'GosV 
il Brcv.Roflk a' la. di Marzo. 

della 



SimilituMnì efp/efsivt 

• 

D. TkTOrtaverelfe voiarconcfimilitu,dl- 
£\ ni per rapprefcntaré , ed cfpri- 
mere il modo della rifurrezione ^ 

R. Sì . Ancorala luce del Sole muore in 
certa maniera nel jtramoncare , e riforgo 
col rinafceredel Sole. Greg'. t^. itior. à fo.^ 
Anche gli Alberi patilcononel Verno la 
lor morte. mancando ineili e la IbibnzadeT . 
frutti, e l'ontamento delie foglie \ e pur di 
nuovo rifurcìtando nflFa Primavera fi ve- 
(loQD di nuove foglie y lì adornano dinvov! 
fioci, econcepifGOiloiniovi^ parti di pregia» 
tidfmt frutti . 

Finalmente nm*ved?8ma, chela Naturi 
non intraprende la generazione de' vegeta- 
bili, chépermeesodt onataf morte di qne- 
gli, mediante la putrefazione y e corrueiontì 
precedente de' lemi. Hijì jtranum frumcnn 
cakenr ìwterfamfnmnutmjueftt , ipfw» fa* 
lum maHet: fi auttm mortuum fuerity multum 
fru3um afferf. Jo. i z. Argomentate ora voi , 
e dite con T Apoftcjo : Se Dio può aggiunge*- 
. fe al feme ciò che non aveva y molto più 
potrà nella rifurrezione rertituire all'Uo- 
motutto ciò che già aveva . jcnri' 
tut mmvmfkatHr , nìfipriksmtturnfitf 
M0é Jemln4/ , non corpus quodfuturumeff y 
]mUÌM*f (editudHmiramtmy ut putét triti" 
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ci ^ aut alicujut c^tterorum . DeujautemJat 
UHurpusfkutvuit. i.Goraf. 

D. NooavreftèvoianoorA un eCeapioa 
qacAopropofitoV 

R. Racoooca S Gregorio Ttiraaeofè , 
che S- Se verino pafìTando a cavallo per una 
pofrcflìone renoofTefodaun ramo di Nel- 
polj, onde rlvoltofi malcdiire l'albero , il 
[uale immediatamente s'inaridì . Ripa(Tan- 
odi là pochi giorni dof>o , e vedutolo in 
quello ftaco , pi egò il Signore a voler ridur- 
lonelloftaco di prioia , dicea(l9gli .* Tu , o 
Signore , per ladi cui Oniiipjtenza hanao 
a rifoigere inoHri corpi , fa che aueA albero 
di nuovo TjnTerdifcayC viva* CIÒ detto , 1* 
albaoriacqoiflò Uprinieio v%ow » e fta- 
co. 

D. E non vi farebbero foriè anche ragio ■ 

ni per provar aue(^a verità ? 

R. Sì. 1. Èffendo l'Anima immortale , 
e parte dell ' Uomo, ha una propcnlì one • ed 



inclinatiooenacorale alino corpo, onoene 
Icgue, che quando é feparata dal corpo fia in 
iftato violento , e contrario alla Tua inclioi- 
alone naturale . Quefto ftato violento^come 
contrario alla natura, non può e/Ter durevo- 
le; dunqueédacredcrH, che l'Anima debba 
una volta riuni/ll al corpo i dunque i corpi 
Jùnno da rifo^ere. Di queitoargomento pa- 
re chefìvniene il Salvatore quando difpu- 
Cando contro ì Sadducei, provòla rifurrczio- 
nede' corpi oer mezzo (ttillmmortalki dell' 
Aniou «Matth.}. 

a* Egli édi fede ,*che Iddio come gìuilo 
Gludfcc ha da ricompeniàre ognuno iecpn- 
do le Tue opefe^ gafl^ando i Rd^ e prentan- 
doi Buoni; e pure noi vediamo , che bene 
Ipefso i fpadì , ed I beni di queda vita fono 
per (Peccatori, edìGiuftì menano la vita 
in continui travagli, e mifcrie ; dunque bifo- 
gna conchiudere, cheOioriferviagliuni , 
e afl^ialtrilarioompenfaneiralcràritt , di 
cuirehadaersereaaequaca« epcrfcrtta, dieve 
clser partecipe ancora il corpo , corni.* com- 
pagnodell'Anima , ed idrumento delle Tue 
Operafjooi ; dunque! corpi h^nno darifor- 
gero . La ragione é di iT Gio: Grifodomo 
oeirOrail. I .al Popolo d'Antiochia, ed(iil 
confegiienftdedotto dairApoOoloiiel €.15. 
della I ma prima Epidola a*GOrin(j ^ 4ove 
parlando della rirurrezione,dfce « che f - efsa 
non viigrse ne fcguirebbe ch&i Crilliani U- 
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rebbero i più infelici di tutti gli Uomini j e 
con ragione , mentre ftnza profitto alcuno 
clegiier abbono p^r sé medefimi lo milcris di 
qaclU vita, e le penitenze , lafciandò a' Pec* 
catori le rodaisfiisloni del Secalo : SI te Air 
vita taatim te C6fifi«fftrMtff^ (umiu , mi* 
ferabiliovetj^iimuMMmài èUMAus* Mane 
autcmére. ■ 

3. Non può^rUoaio godere d'una pieni , 
e per fetta, ed intiera felicità, quando l'Ani- 
ma é feparata dal corpo ; e la ragione fi é , 
perchè le parti ogpi qual volta luui fono 
unite all'altre , tòno in iitato imperfetto, ed 
essendo l'Anima unajparte dell'Uomo, non 
pad cfser in ifhuo ^rtetto, finché non e uni- 
ca al corpo , che n'é l'altra pane, dunque fé 
l'Anima dev'efsere in iftato inrieramenre 
ieiice.devc riunirli al corpo; dunque é ncccQ 
farla la riforrciione de' corpi . 

4. Finalmente i noftri corpf efsendo al- 
trettanti membri del G>rpo Mitlico di Gesù 
Crifto, hannoonavokaadefierooafigora- 
ti al fuo Capo nella rifurrezione ; ed a quefto 
àne, dice i'ApoftoIo , fìamofepolcicon lui 
per il Batteihno . CMjeptJfieitim fwmus cwm 
ilio per bapnfm te tmrtem , tTc. M Rom. 6. 
Per quefto fìamo pafciuti del Tuo preziofo 
Corpo nella Santa Comunione : ^uènuin- 
ducut bunc panem^ vitfet in aterinm . ' fo. ^. 
PtT quefto abita in noi lo Spirito Santo , co- 
me abbiamo dimuftrato nella Lezione pre- 
cedente. VeggafiS-DMCLdeEcdeTHier. 
c.7.Ireo.l.y. cont. hacref. c ult. S-Girol- ncll* 
Ep. fopracitau ad Panniacli.ll. Dam aie. 1. 
4. de Fidec.»8. 

D. Quando mai fi fitràlatìTurrezione ? 
R. Ncir ultimo giorno , quando Gesii 
Criftocttarà tutti i Morti con la tromba al 

giudiXiO . > Oi 

D. Rifufcitefcmo poi tutti af&tto? 
R. Senza dubbk>,e noi tucti morf i in Ada* 
mo riforgeremo pirr mezzo diGesùCriflk» : 
sicut te, Adam amnes nrniutitwr^ntfiaCèH' 
floOiitties vlvificabuntur. x .Cor. 15. 

D. i Giufti,ed i Rei (aranno poi fìmili di 
condizione, e di forte nella rifvrreatone f 

R. Nò: Perchécome di fopra abbiamo 
dettofoo l'Apo loio, tutti riforgeremo , ma 
non tatti caogeremo in meglio iìnoAro ffai* 
IO. Omi$esìiuìdemfeJmxemitsfiéiimtm»fM 
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C^MUziàBt ài Corpi de Qù^fii dt^ Im 
rifitrmióne * 

Q, T^l qual condizione faranno i Corpi 
I J de'GiullidopQjArifurrcziooe/ 
lirSuiBno i mcdcUtni nella 'foftaitU) 
ma difFcreixi nelle qualicà, p^tfbà fanuuio 
glorioft . 

• D. ladieconfiAerà poi qucda gloria? 

R. Oiofitterà ne' quattro ornamenti 
MÙicipali)Che.dali' Apoliolo, e da Padri lì 
chiamano doti » e (oqo ouelle : Impilfibitità, 
Chiarezza , Agilità , e Sottigliezza . Ivid. 

O, Dondcavrannoi Corpi d*;' Santi que- 
fie belle qualità , e doti ? 

R. Dalla gloria dell'Anima , che fi co- 
muaicherà loro io quella guifa che la luce 
penetrando i aiiUili coinuuica loro la fua 
chiarezza . _ 

D. CoCaél'Impal&biUU. 

R. £' la prima dote del Corpo gloriofo, 

C;r la quale egli vien rcio incapace d> <)ua- 
nqoe alterazione, o patinenco .* Semina 
tur, dicci' Apoiloio» iBtmn^fUmt ^(miti 
in kucarruptwue ' 

D. Perqoal ragione qaefta dote fi chia- 
ma da' Santi Padri, e da' Teologi , più to- 
Aocol noipe d'impaHibiUcà , che d'iocor> 
ruz'iooe? 

R. Perché 1* ioi|tt0ìbìlità é foIaDeote 

propria de' Corpi gloriofi , laddove l' incor- 
ruttibilità é commuuc anche a' Dannati , i 
corpi de' quali tuttocché incomitcibtli , non 
lafciandodi e(Tcr fottopoUia OMlItt «ccra- 
xion i di fuoco , di freddo » & c 

D. Qusiaiafeoooila dote de' Corpi glo- 
riofi? 

R. E' la Chiarezza, perla quale i Cor- 

{>i de' Giudi rifplendcranno come tanti So- 
I nella Patria cclede . Di qfaeRa dote ne 
diede già un faggio il Salvatore nella fua 
Trasfigurazione, eneia menzione l'Apo- 
ibfo- $mi$éutf 9 dice egli , tn ign^Hìta- 
te i fwgtt tn ghria . Ed' altrove : «ffir 
mabit corpiu èumUltati/ nofir^e , configura- 

' p. Non v'é forie qualunque iiumagi- 
ne , Q BgMra di qaefta gloiia nelle Sait- 
lare? 
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R. Sì. Figura di que(ìa gloria fìVMosd 
•nel Deferto, la di cui faccia , per il colloquio 

che egli aveva con DiOjrifplendcvadi can* 
(a luce» che! figliuoli d'Uracle non poteva- 
no filtanri (òpra lo fgnardo. £mi.\^ 

D. Quella chiarezza , e gloria filfà poi 
ugnale m tutti i Corpi de' Beati ? 

R. Nò : perché procedendo dalla gtorìa 
dell'Anima, ùrà anche proporzionata alla , 
magr^ior , o minor gloria di quella . Ne fa 
tede i'Apoftoio . Aiia claritaj StlU ^ nlim 

Stella cairn à Stella differii» sinrUmitp & 
refurreàiQ mortmetum. 

D. Qual'élateraa dote de' Corpi glo* 
rioli ? 

R. Laterzadotrè I' A?,iliià , per la qua- 
le il Corpo, libcroUal pelo che ora l'aggra- 
va , lègiilrà fenza difficoltà' , o rvfiftenza 
alcuna I movimenti He M' Anima con l' irtcf- 
la velocità di ella . L' attella S. Agollino nei 
i. aa de Qtlt. c.^tf li 3.C1S. & ao.e S. Gì* 
rolamo i'crivendo fopra il c. 40. d* Ilàia . De' 
Ooe^ì dc'Giulìi, diifc la Sipienza ale i- 
Jufii tnmguam fcintilla in arundineto dtf» 
cwmmi rei' Apollolo : Seminai w im litfimh 
t0ie , fiirgef i9 i^jute . i.Cor.if, 
D. Qoardla quarta dote? 
. R. Sna Sottigliezza , per la qnafe H Cor- 
po farà totalmente fottopofto al comando 
dell' Aoiou , fervendola a cenni come fc 
foflè crai^matofiella medefima di lei na- 
tura. Seminatur cwptu MU m te ^ filerei ter* 

pujjpiritale. Ibid. 

Ù. Dì qual condizione faranno nella ri- 
furrezione i corpi de' Dannaci? 

R. Difformi, e bruttifTimi , e di quali- 
tà affatto contrarie a quelle de' Corpi glo* 
riofi. 

D. Donde provenirà quella dUibrmici 

ne' corpi de' Reprobi? 

R> Provemrà in parte da' tormenti che 
patiranno, ed in pane dalle lor Anime fat- 
te ricetto de' Dia voli , de' quali non li può 
immaginar cofa più abbomieevole > e fpa- 
ventoia . ^ 

D. Io che modo fi raduneranno k 0& 
per formare di nuovo i corpi ? 

R. Per miniderio degli Angeli, cherac- 
eoglieranno le offa, e le ceneri) e ne for- 
meranno i corpi , a' quali per rìrc^ D^* 
vina fi ritmiranoo le Anime . , 

D. Dì' 
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D^ltemi di graiìa, fé l corpi rilbrg^- ■ 
ranno dlflÌBreiicl di feffo ooMe fiMio «I pre» 

fcme . 

R. II ocgarono alcuni , malamente fon- 
dati fopra le parole dell*^ Apoilofo agli EfcQ- 
ni al 4. In virum perftSum ; Argomèman- 
do» che cucci dcbóaoo rirorgeie di (èOb vi* 
rite» perché cale ib cresco II primo Uomo 
da Dio nel principiodcl Monda, oltreché la- 
generazione allora avrà fine, e tutti faremo 
confermi all''immagine dei Figlio di Dio: 
"Efunt omnes conforme» hiu^M Ftì^ IM > 
S. Agollinoperò, e ron lui co- 
mHnemente i Santi Padri , ed i Teologi ten- 
^no» chec}afcun''Uoiiio(febba rimcitare 
in quel medefimo fclTo, di cui era In qutlU 
tica^ poici)é il fello femminile non é ditec- 
' lo» o visto, 01* conditione di natura - Né 
vale 11 dire, cbe qjuefta diffrrtnza per elTcr 
fuperBuadopola rilurrezionc, debba perciò 
cfeluderfì , perché dovendo cialcun'Uumo 
rkòrgere il medcfìmo à nella natnra , che 
nell'indiv^iduo,. ncfi^ue^ che debb-i altrt sì 
risorgere con la nvedciima proprietà , e di&- 
fensrfóe naturali. 

D. Par che a quelHi dottrfna apportino 
qwtlche difficoltà le paroje di Gesù Grillo 
in S. Mitcta a" ir In rejurred ione ncque 
nubentf ncque nubentuf v jederum /cut A9' 
^eliVeilnCceh. Dunque fi potrebbe infe- 
rire» fé dopo la riiurrez^one ha d» ceflare la 
propo^a^iooe della- fpecle^ edr piA dbbliia* 
iBoefierecome gli Angeli di Dio io Ciclo , 
non vi farà più tra gli Uomini la difFerenta 
detreffo, ficcooiené^nienovi i tra gli An- 

Sii ^dunque rutti abbiamo» riforgere in un 
o,e mcdcfimo fcfTo , e quefto farà il ?iri- 
Je»comc più pcrfeno dell'altro . 

K. Rifpondo, e dico, che Gesfi Griflo 
•flbrmò^che non vi farebbero più nozze, ma 
■oiftnegdgiàciìe noo vi doveiTe eHer (elfo 
i^miniledopot* rifanvitone. Anzi ,^ ri- 
pigila &GIroIaino,, dalle parole ài CriHo 
lìpruov» pìAtoilo il contrario , eia dlAin- 
zione nc'^corpi/iiufcitatì, nuntre negando 
Tatto* , parve che (ùpponeffe la potenza . 
Dalle parole adunque di Gesù Grido non s' 
ìoierifce , che l'Uoico- debba eBere limile 
agH Angeli nelh femplicità delh mknra , 
ma^enslnellb purità y e nello flato di una 
vita fpirituale , immortale , e beata . Le 
parole dctt'ApÓAolo ; Invinuu ferfe^um ^ 
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nulla provano contro anefta Dottrina, poìc- 
ché $* intendono dell' uomo in genere, come 
vuole S. Agoliinoal 1. i del 1 1 Città di Dio 
c. li.Conchiudo però e dico , che tali han- 
' noariforgcrt? gli Uomini, quali orafi tro- 
vano, MalìShi, e Femmine, per ricevere la 
ricompeofa» o ti g^ltigò delle opere e(erct- 
tatedaciafchcdoqoiier proprio (effò*, onde 
fenel Ciclo faranno dì sé gloriofà nKArzì 
M*r(iri,ediConref5orr,non farà già infc" 
Fiore quella defle Sance Vergini, anzi mae- 
flofiffrma fopra o^ni credere , come ma'g- 
giore di tutte Talcre , farà la gloria della 
^mciiTi ma Vergine, e Madre di Dio Ma* 
ria, dicoifipocrèdirecolFoeta; 

Micat inter onnef 

Vir^iuU Sidui^ velut inttr iffitP 

Lunttmhmtt* 
D. SegMiccora a dirmi in qnair età , e 
(ìatura abbiamoarifcrgere , cffendoché al- 
tri muojono nelfa &ociullezza , altri nells 
gioventù, altri nella rUechiaja'. 

R. Tutti rifurdferanncin quella età, c 
.flatura che avranno avuta, o erano per 
avere neiretà di crentatrdt odi crentaquac- 
ero anni , in cui rifiifcitò Gesù Crifto Si- 
gnor nodro . Godei Fandull» cifovgeranoo 
in quella flatora, acuì &reb6erar pervenuti 
nel trentefimn terzo annodefla loro età » eil 
i Vecchi parimenre riforgeranno di quella 
flaiura, cheinqjocita età ebbero. EdipiOr 
tolti quelli che kri^oefla vita faranno (tati 
ciechi, zoppi r nani , odiflfbrmi in qualun- 
que altro modo, riibrgeranno fani, intie- 
ri, eperfetti, poicché Dio, fed^cui opere 
fono tempre perfette, fi naoflrerà tale ne 11' 
(»pera della rcfurrezione, per e Ifcr opera to- 
talmente fua propria ,/i formando-, ed eORlI» 
dando i diE-tO dellii natura . 

D. Riforgeremo noi tutti in quella rae- 
delìma (iaura, in cui cilorie NoìlcoSigooc 
G^sùCrUfe?' 

R. Nò. Ma ognuno riiorgerà in quella 
lUturacheavcva , odoveva avere nell'etài 
di trentatré anni ^ Imperocché avendo Dio» 
■ proDTrfso a' fuoi Eiettr , che non cadercbbe 
un capello dalTa Toroteliay non fi verifiche- 
rebbe queRa pronaefs», fe tuttr riiorgcilbno 
di una uguafe , emedefim» IIIM»^otr« 
molti- di; eift vi furona, e fono di datura 
più, omeno^'rande di quella di Gesù Cri- 
, ì\q. Ma perchè, come abbiamo detto , Uk 



Digitized by Google 
« 



V A'RT E 

4io nella unWcrfale rìfurrczi<«c ha lia 
«mendarc i difetti biella Natura , ridurrà 
alKcjikl <ofpi troppo imUiirati come Jin- 
chc i troppo piccoli ad una decente gran- 
dezza, ma non già uguale a. moderando io 
qudiiia materie in modor che fenza per- 
dercene punto occupi minor cftenfione, e 
fupplendo in queRi colia fua Onnipotenza 
ciò che loro manca- 

O. In qual fembianza f ifoiseremo ? . 
• R. In quella oicdefima che ora abbia- 
fna, e per tali iaremo da tutti €Oiio(ciuii . 

D. Quando mai venà quel giorno eftre- 
modella rifurr^ zìjnc ? 

R. Noi puòiapcre altri che Dio. Leg- 
ate ciò cheii é detto Ad Cap. t. e Lesione 
%. precedente- 

D. Qual frutto proviene a' Fedeli di 
quefto undccimo Articolo : CmmU wefw- 

R. I. In virtù della fede di queft'Arti- 
colos' inducono volentieri a fepellire onore- 
Tolcnciiteicada?eride*Fedcfll Oelbott , fa- 
|Wjdo, che ancora un giorno hanno a rilbr- 
gere glorioG ^ Rileggete ciò -che ebbiamo 
inlegnatodi fopra , parlaodò dd rito di fc- 
pdlirc i cadaveri al Cap.'i.Lez. S. 9. io. 

a. lmparanoperrj(te(sa ragione ad ono- 
rare, «riveritele Reliquiede^Santi. 

3. IflteodoDO quanto convenga il mon- 
dare queflo corpo da Ile lordure del vizio, ef- 
fendo egli un vaio rifcrvato perla beata im- 
mortalità, . ' 

. ^. Imparano aconfoiar sé aefli , e gli al- 
tri ancora nella morte degli Amici » e de' 
Congiunti , rapendox:he quefte malinconie 
nenlaflBoperìMioni Cattolici, e che que» 
fia feparasimie àon durerà che per poco 

^^'^balla {peranta della rlfiir^one 

prendono coraggio a fopportare pazientc- 
menceitravMli di quella vita, e ia morte 
medefima . Otti "fi legge che nceOwro i va- 
loioG Fratelli Macabei, e così eforia a fa*, 
te- ancora noi TApoftolo S.Giacomo, di* 
crmlo : Patie»fcJ*/iotefratnj fUffueaiad- 

tìofum fruii um terne , patitnttr fcuns do' 
mee mecipiat tempuaptum , & (erotÈ/fum . 
pMtlmHs iiitur tfiHt^%f ,C0it firmate 
cwdMiifffira\ quoniam advtutui Domini ap- 

gnfìwfunit. ^(iS, y Goo qwiUiparafiza 
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animava sè Hefio il j'rofeta Abacuc : In- 
^rediatur putredo in efiibus meit , <^ fubter 
me jcateat; ut requìefcamindle^ trièmUtl»» 
nis \ ut ajcendam ad populum acekiSum 
ftrum ,c.3.Leggafi l' ApoQolo nella x.a' Cor. ' 
c. ij.iaine. * • - ' 
D. Avete voi qaalcbc cfiflig^ «-qjaeO» 

R. Maravigliofo Vdtmpìo che io sé 
ftelTonediede ilSantoGiobbe, il qualeoel 
colmo delle fue afinfeioniconlolav^afi dicen- 
do : Scio quòd Redewptor m:us vivlt stfc. 
Di quefta Iperanza pure fi munirono Elea* 
zaro , ed i Macàbci , e dopo elfi tutti i San- 
ti Martiri della nuova JLegae ; onde noné 
maraviglia , fé lieti cor renerò Jaeomft» 
toroMntiplàatrod, ed alla morte, poicché 
fapevano, chechi perde la vita temporale 
per l' onor di Dio , riforge all'eterna. 

DEL XII. ARTICOLO 
D£L SIMBOLO. 

CAPO XIII. : 

D . T) ragione hanno gli Apoflo- 
J7 li dato .a qqeir Articolo J!taltIpio 

luogo^ 

R. Perché la Vita £terna è l'ultimo 6nc 
xleirUomo , a cui deve indrizzare tutte le fue 
operazioni j e tutti i Tuoi penfìeri . Per qucfta 
fu r Uomo creato da Dio, -per ^quella iu re- 
dento dal Figlio, e perqueftafii fa^filicato 
dallo Spirito Santo; tantoché tutte,equal> 
rivoglia delle opt r • della SantilTima Trini- 
tà , dei U- quali fi è parlato negli Articoli pre-: 
cedenti, tono indirizzate fingolarminte al 
iolofinedicondur lllomoalla VitaErerna. 

X>. Cofaci propone a credere qued'iilti- 
mo Articolo!? 

R. Che dopoqueOa^iu temporale vene 
rcfla un'altr.i immortale, -e beata,promefra a 
coloro che olTervanola Legge de^Signore. 

D. Non potrà dunqu^ più mprir<^ »rfhi 
una volta afià.yi¥nlnrjafo MPqore JU yi» 
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R. Nò. Eo^dà parola io Spirito San- 
to : Jufimim mOms H» mmw Dei funt ^ tr 
mn tanget lU^t t m mwt t m tmnk . {^jp . |. 

D. Noo moriranno pur fìaaimeaie mia 
voiu i Reprobi nell' Inferno ? 

R. Nò. Ma patiranno fo compila de* 
Diavoli la pena del fooco, ed altri tormen- 
ti ìnefplicabili, fenzainai morire . Mar//«- 

D. Per qaal ragione non date titolo di 
Vita Eterna alla fin de^Oaooatit che mai 
Ila da finirei. 

R. PMcbévciamentenon merita un tal 
titolo una vita etema sì , ed immortale , ma 
iofiemc infelicillima , e peoofiiTima , la qua- 
le pifttofto fi dee cblamat mone cooHwm» 
o diorce feconda, come la chiamò S-Gio«an- 
ni nell' Apocalinè: Morte adunque fi chia- 
ma , e con ragione , la yfta de* Danoad , per- 
ché pafla per tutti quei fi>mmi pattOKOti 
che pofTono cagionarla, edr più non poeta, 
feco il cerraior delle miferic , come ùl la 
morte mitorale. 

D. Dichiaratemi qoeflo, ftfì placet al- 
quanto più dìfiafameoce* 

R. QueltecdèlidiÌamaooviTe,Iequali 
fi mooToeo da ié, per il coamrfO'qnelle 
li chiamano morte, che non fi muovono. 
Qmndié, che l'acque de' fiumi fi chiamano 
Vive, e morte fi chiamano quelle delle pa- 
ludi. Così i Beati, non folamente fono, e 
fi chiamano vivi, mercé dei principio in- 
trinfeoodellavita iòpimaiaraie confillente 
nella Grazia 5 ma di più fi chiamano vivi, 
e fono veramente tali, perché liberamente 
eferdtanotuttiglitiffic; della vita naturale. 
Che fono il vedere, l'udire, il parlane,' l'In- 
tendere , il muovcrfi si intcriormente con gli 
affetti, che eileriormente coi corpo. Tutto 
il eootrario accade ne*ReprobÌ , come pri v i 
della vita della Grazia , ed incapaci di muo- 
rerfi verfo Dionépurecon l'affetto, legati 
nc'fenfi , e nelle potenze , e buttati nelle 
tenebre eficriori, con fol tanto di lume, on- 
de pofliano veder l'infelicità del loro ftato, 
erifentirfi all' imprefiìone vivifiìma che in 
loro faranno il tnoco ineftioguibile , ed il 
folfo bollente, ed il verme che mai non 
muore . fale finalmente far^ la ior vita, che 
chia|neraiMiQ/b nsorb ad cgtìf^ momento , 
ma indarno é'jjfiMiìtwmtiififftfiÈimfe- 
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D. Qtielibnome di Fìta Bttméùoorà 
egli nella Scrittura Sacra? 

R. SI, ed in molti luoghi; eparticolar* 
mente in S. Matteo al 19 . Icggefi , che il Sal- 
vatore promettala Vita hterna a coloro, 
die avranno rinondato a' beni temporali 
per amor Tuo . Fa/ qui reliquiflis »mnia , 
jftctui efilf me , ttmuplwm mcttpittit^ tf. vittm 
éettrmampoffidehMt . Ed fl colar,clie 1* Incei^ 
rogò come avca a fare per giungere alla Vi- 
ta Etema .* Sl^d fmcUm^ut babeam vUam 
internami riipofe,che odervalsc i Precetti 
dilOio. 

D. Per qua I ragione 6 dà 800» di Vi» 
Etema alla beatitudine ? 
R. Afiodié fatano non penfaire,clieb 

nodra felicità coofiftefle ne' beni tranfitor|. 
di qucfto Mondo, come già infcgoarono al- 
cuni Filofofi, i quali filmavano die TAnima. 
noflramorille coi corpo ; Onde per ovviare, 
a quefto errore , fi dice qui che la noflra feli» 
cità ,lano(ira beatitudine, ed il nofìrofine 
fiala Vita Etema. Onù dunque, gtacdid 
non fiamo creati per le cofc temporali, ma 
per l'eterne , afcoliiamo il confìgiio dell* 
ApoAoloS. Giovanili; firiyittv éOgin Mam» 
dumytieque ea ^tueln Mutui* fmm. Ep.i.c.%. 
Perchè il Monda, per cfler fallace , e caduco, 
non ha di chefatollare le brame d'un Ani-, 
ma immortale come la noltra . Mundut 
ttanft , é ragione del medefimo ^pottok»» 
trconcupifctHtktifiu * 

%. La noflra beadcodtee fi diiaina Vlfa 
Eterna , affinché intendiamo, che poficduta 
una volta , mai più fi perde ; contro l' opinio- 
ne di alcuni, die affermarono il contrario,. 
coniVitati perciò da San Tommafo i.a.q. 5. 
art. 4. Ed in vero ; fc la felicità per efler per* 
detta deve e(rcr incompatibile con qualfivo- 
elia melcolanfa di male come potrehbecT* 
fer compita la felicità, e beatitudine noftra, 
fe il timore di perderla entraffe ad amareg- 
eiarne il goffo? Ella al certo noo iinlfebM 
di piacere al grande Agoninn. ^«1^ #alMi 
illéi beatitudine f a/laciu j ^ ubi nos futurormi" 
fer0s ^aut in tanta veritattt luce uefcUmut^ 
aiitimfummufi6elfMiUmtfHmm6mtj /'ti* 

deCivìt.c.lO^^I,tl.q.^5 

%. Lo fiato della noffra beatitudine fi 
chiama col nome di Vita Eterna^ per dino^ 
tare la fera eccellenza ,di Cui noit può da noi 
cooocpicfiAltca jnaggjoic* £ ?€n»iente noa^ 
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f*è titolo che meglio cfprima di qucQo la 
Batqradel bene immepro, che ci affetta , e la 
nm (ihetebUafHto òenm^ fokMié Te la 
vita nortra naturale piena di tante miferie, 
che 000 ragione potfel>be. cbìMDafiì una 
anriexoQciooa , pur fi deltdert contactociò » 
•fianciponeAuniibenidi quello Mondo^ 
conqilal fervore, e (bilecitudine dubbiamo 
noi correre all' acquido di quella Vira intie 
ramentc beata, ftalnie, giooonda, ed eterna ? 

D- La beatitudine non chiamafi tur(c 
con altro nome » die di Vua Eterna nelle 
Scriteorcf 

R. Con mold altri nbmi ancora , perché 
nnrolnome non può abbadanza elprioiere 
i beni della Vira Eterna . Si chiama però 
m\\tyo\ìt Regno de'CitU, per fì^nificare la 
gloria, la jibcrrcà , la potenza ,el abbondan- 
za di tutti i beai , di cui goderanno i Ueati in 
C4eloa«QifiidiAegi,e tìgliuoli del Réde^ 
Rf - liberi da ogni fofpetto, e timore de' 
fuoi remici, efsendochd la Carne allora ub« 
bidita pei£ettamente alio Spirito » il Mopdo 
ftràfoctode'loropiedi , Mlil Deimio già 
precipitato nell'Inferno, non romperà mai 

1>iù quelle eternecatcne. Uei Regno de' Cie- 
kne parleremo di nnovof e più ditferaiBeih> 
te nella Parte 2. Cap. y. 

Si c In; a ma ancora la beatitudine Rei»*di 
IH§ieRegi9èi^Cr0$i per la roainm craa- 
qaillità , e pace , con la quale Iddio regeoert 
«e'fuoi Eletti, tenendo in fegno di eterno 
trionfo i nemici depredi a' Tuoi piedi. 

Akre volte fi chian» C«/« éti Padre , 
per edere l'abUaziooe oonccdau %* foli fi* 
gtinoll. 

Alm vpfce fi cbiiiM Pmtd^u^ieloy 
per le fna incomparabile an^ oità » e vaghez- 
X4,eper efser la Corte del Monarca dell' 
Univerfo, ed il Teatro delle glorie, e de' 
trionfi de' Saul. 

Altre volte fi chiama Citt^ S^HtajptT la 
Santità de Tuoi Cittadini Nuova Gertifa- 
/mw fabbricata, e compofta di pietre pre- 
ziofe ; cioè d'Abitatori pafsati colà dalia 
Chiefa militante, e rinovati neKorpo,e nel- 
loCpirito . Tobia ne vide il fegno, e rifeilyche 
la luce non tramonterebbe mai da efsa : che i 
Smeraldi, ed i Zaffiri farebbero la materia 
delle fiie porte , e le akr« gemme ne com- 

errebbero le anra.Cbe k piazze fareb- 
ro laOricate « pietra biaochUTniia » 
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e purilTima , e che l' allegrezza vi paffeg- 
gierebbeper le flrade . Luce IplenUida ful- 
gehit tre. Par/<e Jerufa/enreae Sapèirt , tf 
SmaragJo adi/kabuntur : ex laptde pre* 
tiofQwtuii circttitut mwrom»e}iu. Exlaph 
detìmdlé9^trmmiuÌ0mmfpt»teér ejus ffer' 
mntur: 6r per vice/ ejuf jS/Maj^i caHtabh 
tur. Toh. I La vide altresì dall' Ifola di 
Patmos r Apoilolo San Giovanni, elafciò 
Icriuo ,che le mura erano compone <ll Gia^ 
pido, alzata fopra le fondamenta ornate di 

{lietrc preziofe d'ogni forte , e il reflantcdel^ 
aOctà-era ikbbricaro d'oro pnrlffimo- . « 
trafparente come vetro: Erat ftruSuramU' 
ri e]ui vt lapide Jnfpide : ipfa vero Civ'ras ; 
aurummundumjìmile vitro mundo. Et fun^ 
d MOe m tm. muri Civimtit , omiu ^fiideptetlp^ 
fo ornata Apéc.xì. E percirS ebbe r- g'o» 
ne di eiflainare il Salmiila: GlorioCa aià* 

D- Cofa è adunque la Vita Eterna , la 
Beatitudine, ed il hne deli' CJ«!mo ? 

R. Ella éun (laroafT.ttoefente da ogni 
male, ecolmod'ogni forte di bene :IòittuS 
lum erU maìum , tmilum Uttbit ifwmm ,1 ta. 
deCipit.cio. 

O* Chi v*ha inregiiata , che'nella Vi* 
ta Eterna aoft vi (arà* male di forte vc^ 
runa? 

R. La Scrittura . Kon efurìent , ncque 
ftìent ampfiùfy netjue eadet fupir^^s Sol » 
ncque uf/us ajfuf . Apcc.j. EJ altrove: Ab» 
fierget Deus omnem lacbrjmam ab octUit e^ 
rum^ ttnms idtfà mu triì , nequr Mus , 
neque c/aimr^ ncque dolor »ìt ultfà , ^Mlm 
prima atieruMt ,€.ii. 

D. Chi v'ha fatto fapera , che ivi farà 
ogni abbondarzi di bene ? 

R. Gciù Crirto mrdf fimo , il qual Invi- 
ta l'Anime de'fuot Eletti ad entrare nella 
BeatltBdine dicendo: Serve bone ^ <y fidelUy 
intra ingtiidium Domini tui . Mnttb. 2 y. Ad- 
ditando con quelle parole l'immenfità di 
quella gloria , comeché per efser taIe,noa 
potendo entrare nell' Anima , necellìti 1* 
Anima ad entrare, ed ingolfarfi in lei per 
faziarfrne appieno, in quella guifa appuo^ 
to, chié invitato alle nozse (All'Amico % 
entra in certo modo nell'allegrezza mcdefr 
ma nel'entrare che ia nella Sala del ban* 
chetto , ornata d'araui fuperbiflìmi , fpmz* 
Mtad'odorif rifnooantedi mafidHromcn- 
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e deUc .'congratulazioni dcgU Amici ivi 
'•donati per fefleggianri . 

D. Incbemodofi&rà quefto? 

R. CoHa vifione ^ e fruizione di Dio , 
quando i Beati vedraoDo Dio a faccia a fac- 
ctaf cioéaeltafaaMnira,e foftansa : 
per ipecuium in anìemate , fed facic ad fa- 
€icmyld(bimui tum ficiai eft . iJCtr. i j. 

Erduni^ui il Cacechitta , e dica: O fi- 

Sliuoli carilfimi , che .bene fari nai qoe- 
iodi veder Dio , di eoderlo , di amarlo, 
edi effer amati da lui per Tempre !0 Vi- 
ta Eterna , (e foffi ben condbata da aoi 
D. Nonfapreiic voi almeno con qualche 

E fette paragone moftrarioi , come la vi- 
lebeaiifica fia prr cUcre sì gloriofa , si 

Siocooda ytù, iorffàbUe , che t Santi ab* 
iano a redare ebbrj , e foprafatti , come 
inondati da un torrente di gaudio y e di con 
ttnd? 

R. Sì. Io vi farò in qualche modo cono- 
foerei mirabili effetti della Vifione beatifi- 
ca » dagli effetti dalla viiìooe corporea . Ap- 
fdiate poiToi il mio diteib agli a ieri Ìcn> 
timenti con la debita , e competente prò- 
porzione .11 diletto delle potenae nafce dail' 
aaionedi èfle con roMecio conrenieme , e 
proporzionato, tantoché il dìlettofi h più 
grande, ed in tenfo, quanto più convenien- 
ce , e proporzionato farà l'oggetto sJla po- 
tenza. L oggetto, per ereinpio,del vedere 
èia bellezza ; de ir udire, la mufica ; del gu- 
AoUnangiarc » ed il bere , &c. Ciò Tuppo- 
fio» eoildilcorrcce: Seiovedeffi un'AtTa- 
lone tanto celebre nelle Divine Scritture 
per la Tua bellezza , quanto mi appaghciei 
di contemplarlo? Così fe un Sanfonc muro- 
foperla Fortezza , (e un Salamene perla 
Sapienza , Te un San Pietro per la Santità 
dalia vita , e per il dono de* miracoli . Or 
Mdiamopià avanci. E die Ilwebbe mal .fé 
tutto insieme mi avveniffe di veder un' Uo- 
aio« in cui fi trovaflero unite tutte qoede 
perfezioni, la i^letza d*Aflàiooe, la for- 
tezza di Sanfone , la Sapienza di Salamone , 
laSantHàdi San Pietro, o come crtrfcert-b- 
be la maraviglia , ed il diletto! Cheogget- 
todefidcrabiiié farebbe nudcotcllo ! Ma fc 
un'altro mi veniflc avanti certo volte più 
bello , più forte, più faggio, e più Santo, for- 
celle non rifdjanci in qneAo folo oggetto 
iKiiÌneÌ%aaidl»elaniiÉ'cwlQfità? £dN 
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farebbe pol,fe non cento, ma cento milii 
voice foperadèi primi nelle (opradette per* 
fezioni? Non vi parrebbe quello on'og^et» 

to , che fblo meritaffe la mia confideraiione, 
ed i mici (iupori ? Certo , che vi volle molto 
di meno per fàieche la Regina Saba abban 
donafle la Patria , ed il Reano, e da(re per 
beo impiegati i llenti ,e le fpefe eccel&vedi 
nnlongo viaggio. Ciiiefe tanto fece per adi- 
re la Sapienza df un Saionone , cofa noo 
avrebbe fatto per udire ,e veder or'Qomo 
tanto a lui fup<2riore , qual farebbe il fuppoflo 
da noi ? IVfa che farebbe con 
Uomo così perfetto ? Infinitamente meno a 
fronte di Dio, di quello che fiati un' atomo 
ilfpetlo alluminolo corpo del Sole, perché 
dal finito aiTinfìnitononv'éproporzionePe 
pare queflo medefimo Dio Inhnito nella 
bellezza , infinito nella potenza , e fortezza , 
infinito ne|lafapicnza, ed in tutte le perle* 
zioof, pelago immenfo d'ogni bene,qucflo 
Dio farà l'ometto, e la forma della beatitu- 
dine noOra . Ò beati m am enw? colora, ori 
■occherà il contemplarlo a faccia a faccia, il 
conofcprlo qual egli Snella (uà natura ;efo- > 
Àanza.' Vedranno allora, e cono(ccranno , 
die quantc^iapevano prima delle di lui per- 
fezioni ,erri come un rulla. Ma noi , che fac- 
ciamo frattanto^ perché non afGrettlamo il 
paffo a quella immcnfa felicità per la flradi 
de'merici, edclle buone opere ? Ct^*le fcuCà 
avremo per non iftaccarci dall'affetto degli 
oggetti terreni, e tranfitor), che c'impedifco» 
nodi giungere a veder Dio nel fuo eflere , ed 
■ a poflederlo , fc Mosé per folo vederlo infi- 
gura nel Ro vo ardente «ebbe comando d'ac- 
co((arv<fi a piedi ignudi f Non Importerebbe 
forfè il tollerare^aalunquefciagura per gra* 
ve che fofTc , il rinunciare a tutte le comodi- 
tà , e delizie di qucfto MonJo, per cambiariè , 
con la Vifione beata , e con quel Bene infini- 
to, che contiene in sé ogni bcncPCerto che sì. 

Orsù dunque non più parole , ma fatti , e 
follednidine, concbinde io* Spirito Santo » 
perché la mercede ,cd il premio égrande fo- 
pramodo . E' Dio medclìmo . j^juodcunque 
ftctft Potefi maiius tua , iaftaattr «perare, 
EccUf $,BiMmlm nmcu 9ptrttni»> a. Pi^> 

Santa Liduvina « la di cui vita fu nna ferie 
continuata di patimenti » al foto vcdirivil A(» 
Angelo Oaflode i (e ne Icordara alBitto . O 

elle 
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che feliciti , o che diletto farà mai il vedere 
non folo ud' Aogcio , ma culti i nove Cori 
AngeU in/Mne , ansi b fteflo RédegU 
Aogeli i;ella Tua maeflà , e gloria I 

D. Ma come potrà un' U'uso fcder Id- 
dio qual trgU è nella iua propria ntniu, e 
foAanza? 

R. Iddio medefìmo ^^liene fomminiftrerà 
limodOi Gonfurcerà in cai mioieral' incel- 
ktio umano col lo«e della gloria , che fran- 
camente potrà concemplarcla Divina Mae- 
fià|Cttccoché fia oggectoalei intmicanieate 
liiperiore . Quello «il lume , di cai parlava il 
SalmiUa : ìmlumint tm radthìtms lumem . 
Pfa/. 35. E dopo lui S. Giovanni : Claritat 
Dei Uluminavlt eam . Aj>9C. a i . cioè la cciellc 
GerodiCéfline. 

D. Qual farà dunque l'operazione che 
^ueftolumedcllasloria farà nell'Uomo? 

R. IldifporrePtoceileccotunaiioalla 
iionebeaa,oMntgià fi é deceo, per la quale 
r Uomo goderà tanto di Dio, e u unirà tanto 
eoa luijchcparirà incerta maniera trasfor- 
aiato nella Divina Natura. Non ve oefiu- 
pìte. E'prafiero dell* Apo ìo!o : veri 
stttttcì ftevddtafiisit ^tam Domini ffecU' 
imtu^ im iamém im Mg è mm ttmtfmimmm 
àèUrinut im clariMem tamftum à Domimi 
SpirUu^ a. C*r.}. Cosi é , fogginngc S. Gio- 
vanni : Similes et trimus , qu99iam vidtbiuuu 
sumfkmti^. £>.t.r. j.Similea Dio.^ooo 
follmente per c/Icrc Itati cre.ui a Tua imma- 
gine I e lìmilicudine, ma limili a lui nella £lo- 
ffin4nellaciManzza,eae|ta beatitodìae. 

D. Non mt potrefte voi dimoArare con 
qualche flmilirudìne, cornei Beati parteci- 
pino canto di Dio per mezzo del lume della 
£loria,che femiirino trtsfbroiaci lo lui I 

R. I Beati n uniranno a Dio per mezzo 
del lume della gloria, più lireccameoie di 
quello 6 onlTcaiTniggiodel Sole alla Lwin, 
«dallo Specchio, e più che II 6m<K>n fi 
imifcc al fuoco nrlla forrTice ;e pure sì la 
1-una , che lo Specchio , iliuminati dal rag- 
gio di quel Pineta , paiono alneitanci Soli , 
Cd il ferro rovente ha pià iteU* jmiCaMdd 
filocoj chedcliieffo. 
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LEZIONE SECONDA. 

JM étUsViu SitmM* 

D. T> AcoootaMBiofftln partieolife V 
XX iwtt iÌMO I iKsl deli! VlMl 

Eterna . 

R. Quefti beni fono di due forti. Altri 
fono edenziali , akri acceflbr; . 

D. Quali fono i b^ni elTeoziali ? 
■ R. Sotto il nome de' beni elTenciali della 
Vita Brema, io intendo lo iteffo Oio,la San- 
ti (Ti ma Trinità , Padre , Figiraolo , e Spirito 
Santo, qual è il primario, e prìndpale ogget- 
to della gloria de' Beati , nella di coi vifìone, 
e nel di cai aoMMie , € fodedimento confifte 
tutto il bene, ecattala loro felicità al dire 
di Diomedefimo.* Beo fum mertes tum mm- 
gmm wtmin . B Dell' Efodo ; Ojhfimmm !•> 
mmtibi.e.i^. 

D. Pcrch«»ditevoi,che Dio é il primario» 
e princìnale oggetto della beatitudine f 

R. Per ialMnarvifCbedopo Dtola beati- 
tudine ha un altro oggetto fecondario, cioè 
l'Ucnanità Santiflìma di Gesù Crifto Si* . 
gnor Nottro : Bac efi vks atermm , sr cttwf' . 
csmt te, quem m^^ Jefmm Còrtjfum. 
Jo. 17. Nella di cui contemplazii»ne, e nella 
coenizione del gran dono, e bene6cio fatto 
ai Mondo da Dio aeinacanialoae« trovc* 
ranno i Sancì un Tc(oroinefau(lo di glubl* 

10, di gloria , di lodl,e di maraviglie ineiSabL 

11. Il Principe degli ApofloH , cbemifdpcr 
breve tempo queU'amnlkabae oggetto neL 
la Tra5tìgurazinne del S%flOfe fui Monte 
Tabor, feiiòsìfoprafàtto dallo fiunore , n 
diirallegmia ,€lie non làpeodsfi lama^ 
nare una felicità maggiore, avrebbe volato 
dimorar ivi continoamente; onde {Komppe 
in qnelie parole : Domime , àomjim t$mttì6 

Ora gitidtcate voi qual fiato Hn po rr ^c 
quanto grande b gloria di S.Pietro, ede^ 
altri Santi nekrimicarccbeora fanno <iia- 
ra, e fciléttaaicn» tmie le Mkue Mi 
due NatMieDi vina , ed Umana • 

O. Olone la chiara vifione di I>o« che 
voi d^e «ilere la beatitudine e0enziale de' 
Sarti , di quali alulbeoi g o d rnn n o ^ nd 

Par\ iifo? 

R. Benché Zia impolTi bile a lingua urna* 
mlolpi(2aiccoaicamoiili£al^ c^opo^r^ 
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' zìonati la natura (3!queftlbcni af!àtco inco 
gniti aTenfi , come c'iavvira l'Apoftolo : 
Oculutnm viditf me mrtttmdMt^ mei» 
cor bominis mfcendìÈ , fUit pr^epmavìt Beuj » 
cui diligunt illum'y i. C«f. i. Non pertanto 
iàlcicrò di parlarne, merccifhè il paragone, 
elafiniiUtadine dellecofe cen^porali ci por- 
ttaoad tua tal cognizione delle cdeHi . Per 
diroe adpnqne ciò che lì può , entro a ra- 
eionarae in iNrioo hiogo per negaiioM . 
Non vi farà ìa Cielo guerra , od cimore di 
forte veruna, nè caldo, né freddo, né qua- 
lunque altro fienapecainentc dell'aria, òdcl 
corpo , od poMinii di- colà alctma deudera* 
- bile , ècc. 

. In fecondo luogo per affermazione . Ciò 
che fidefiden da noi iti quefla vitad » di 

mvere un corpo ben organizzato , bello , agi- 
le, robullo, e fanò. Tutte queOe perfezio- 
ni , e prerogative taranno eminentemente 
nel corpo de Beati. Se parlate della fiuiitày 

egli farà immortale, ed impaffìbile , tanto- 
ché fenza mai più prender alcun riiloro di ci- 
bo cefli|)oni?e, o diCbnno, e lènza mai più 
ibncarfì fervirà per tutta l'eternità allo fpiri- 
to in tutto CJòche gli farà neccffario . Se del- 
la bellezza , egli rifplenderà qual Sole : Jt^i 
fulsekumficuiSoi.Kattb. i )■ Se deiragilicà , 
egu farà sì rapido , e veloce, che Ifi uomo- 
Beato, e fenza fatica , e dificoUà potrà paf- 
iare dal Cielo alla Tcna.* Tamqu^m fctmiU 
/fin rundhtei^d^emreat - In una parola; 1 
B?ati faranno fìmtli agli Angeli:i'im//c/rrtt»r 
An^^-ris Da, Rilegetie la Lezione tetzid^l 
Capitolo pfecedente . 

Se l'allegrezza de" conviti , e l'iCquIfìta 
delicatezza de' cibi tarmano una gran parte 
della ièliricà di qaeOo Mondo \ né pur in 
Cielo gli Eletti ne faranno nrvanchevoIi.Non 
ceircrà mai difcorrere per efTì quel Nettare 
fpiriiuale, ed invifibil«, che di tanta fupc 
r* le dolcezze , ed i fapori mactriali, d i quan- 
to le cofò fpiritnali fup^rr^no le material i rei 
ladigoità della natura. Non ci.gitinge nuova 
tal verltè. L'apprefe Tobia dairAngUo Ra f 
faelc : Ego cibo iavijìbili , tf potu , ^ui ab 
bomtnéiu •Sideri km pottfi , ut vi. Tcb. la. 
La naanìfeRòil Signore al (uo diletto D'fce- 
polo nel)'l(bla di Patmos . BtafitmdH tmlè$ 
fiuvium aqua vivét fplendidum tamquam 
Crjfiallum , frcctdtmemì dt Sede Dei , & 
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parte flumiftis lìgnum x 'ft,f ^ kffhens fruffm 
du9decim^ per menfa fmguìos reddens frm- 
9wm fuum , Ofelia ligfti ad faattatem Gen- 
tium. Apoc. ai. Anzi per darci ad intendere, 
che la beatitudine che ci ha preparata farà 
perfetta, c compita per ogni pane , Ja propo- 
ne fotto la lìmilitudine di un Convito, In 
cui fendo i fuoi Eletti , eeli fi dichiara di 
voler (ervirli , e di provvederli di quanto fa- 
rlioro «limeflieri, al qualfioe vuol accof 
ciarfi le velli , e girar inionio alla menfa • 
BcMti fervi il/ i, qu9s cùm venerit Dominus ^ 
iinpcnerit vigHaniej , smen die» %cbu , quòd 
fféttUigit fe^tffaciet ///•/ difcumhre^& irM' 
Jtentminifirabit ilìis.Jo^ i 2. E vuol dire* 

I. Che egli onorerà ifaoi Eletti io Cielo 
infinitamente piò di dò che «ifi vertm boen 
Padrone onorafTe in quefìo Mondo i fuoi fer> 
vi , anzi li tratterà quafi da Padroni con ans» 
meiiergli al pieno, ed aflbiutodominio delle 
fne Divine perfezioni , e bellezze . 

a. Chefomminiftrerà sì alTAnima, che 
al corpo, eda'fenfi, delizie fempre nuove » 
e Tempre doievoli proporzionate airimmor- 
tal loro (lato , e luogo, le quali faranno di tal 
natura , che coi durar fetnpre mai verranno 
anaufea , eia fame di elle fempiefarà pa- 
gpl, ononTazia. 

^. Che di queOo Convito neparticiperà 
ciarcuoBeatoaroifura de proprj meriti, il 
che vien fignificaco in quella parola Tfwt^ 
fìeiit . Che lonorc farà graodeoltre mifura: 
Mluiffrabtt't e che l'abbondanza , ed il godi* 
mento di tutti i beni farà pieniflìmo , ed ctcr* 
no: Fgtiet i//9s difcumbere . Beato adunaue 
chi potrà efTer chiamato aduna tal menta; 
Beatui , quitMuiducédutfanem in &egn9 Dei» 
Lue »4. 

Il nof^ro Salvatore volendo confo! -,rc una 
volta i fuoi Dilcepoii , 6 lalciò intendere 4 
che gli aveva desinati perfuot compagni • 
qnelwnKnfacelene: JE^fo difpotf vobh Re . 
gttum , ut edath , bibatis fuper meafam 
meam in Regno meo ; cap. aa. ed il Salmi- 
fta, che con occhio profetico la vide da Inn- 
ei , non pnrd ci ntenerfì di efcJamare . ^uàm 
nmltiiufio dulcediniJ tua Don iae » 
quam abfcondifii timewtibuj te. P/. lo- Ine* 
Mtibiutuir té ubertmte d^umt ntm « <r lar- 
rente voluptatis tutt potati i eos : quoniam 
ttpud tee/tfousvitéBy & in Zumine tuo vide- 
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Trofcta foprafttto dalla dolcetti , che fa- 
làil godeiia, e goderla eoa fazieià, c per 
kmpft l .Smkiiw '€èm a ^ tfmr» gf^rlu 
tua . t6' • • « 

Che dixeiDopoi delie iOMiitabiU fbggle 
delle vcfti, edèglionMHMBrtile'CcMrpi glo- 
liofi ? Uno fplendore inci&bile {àrà la lor ve- 
de : àmìQuj lumine fcut vefiimeift* . Pffl. 
IO}, ed avranno l'onore , e la gloria per dia- 
dema imnaactale fui capo . 
. Denderiamo noi vadi jCfoncaoG palagi^o 
deiixiofi giardini ? Per quello capo ancora la 
lieacinxliiie degli Eletti farà compitiiliaMi. 
Chi può immaginarfì ta vaghezza , l'anpieft 
za » e la belieua del Cielo Èaapireo £ibèf ica- 
• codall'iinineoiò (apere di Dio , ptr •abitarvi 
cieriiaaieBteco*(uoi Amici ? Non Te ne può 
veramente concepire il difcgno qaal egli é 
d^ mente morule . 11 Profèta Reale però , 
die rìflCeodeira meglio di noi . cotifcifò , che 
VCOivarmCllO per l'ardente drbderio di gtun 
genti. l^/ÀmdiU&a tabemacula tua Dtni- 
mt t Vlftunm fmu^fcit , tf deficit. màma 
meslM Atrìa Dtmimi meum , & caro mea , 
iXidtéveruMt àn Datm vtvum . P/. 8 ). £ dopo 
lai un'altro Profèta foggiunge; O Ifrtul , 
quàm magnati D^mus Uci, iagens hcus 
psffcjlfionis ejus ! Baruch. ). £ S. Agoftino ne 
compofe ii modello materiale ne verlì fe< 
gu.fiti. 

Uttcfaviunt-f 
Fin perpetttus nftnm Ver agit pcrpc- 
num: 

CMdent Mia , fuki[cit cmns [aémt 
haiféomum ^ 
. . yimit fnum^.'vemém futa , rM meUU 
ittftmumt; 

Pigmmmum fptrat «dor , //^or tt arit 



^ndent p$méi fl t Hé r m » Mmléffms «r 

tnorum. 

Quanto air Anima. L'Intelletto farà pie- 
no di fàpiensa,p(ric€hé vedrà manifcAa men- 
te la Caufa drtuttc4e cofe, cbeé Dio: La 
Volontà farà dotata di tanta carità , e di tan- 
ta giuftizia, cheaofi porrà né pur otMii mette* 
re un folopeccato veniale i onde di un' Ani- 
ma tale ben potràdirii: TMapmlcbfaes tunica 
•mta^tif mmuta-m» efii» tetCmtt. 4. E la Me> 
noria ^icordandofi de' benefici (piriiiiali, e 
corporali ^ «aturali , c ropranatunit , tempo- 
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rali , ed eterni riceuvti da Dio in quefla 
vita, li rapprr Tenterà all'Anima per ma- 
feria inefaufta di fcmpiteroe allegrez- ^ 
ze , e di ina iofimia gratitiidiiie alfuoSt- 
gnore . 

Se poi vogliamo parlare de*beal eftemi; • 
Le ricchezze de' Beati faranno di aver bifo- 
gno di nulla, mentre in Dio polTederanno 
ogni beoe>i 11 kxo onore (àrà , di eflére chia- 
maci Fratelli , e Figliuoli di Dio, di dTe- 
re coronati da Dio medeGmo, e di entra- 
re a parte della i'ua gloria come altrettanti 
Ré, e Colleghi di Gesù Oiflo, dieé nn* 
Onore, ed un privilegio, di cui non finifce 
di flttPirlì il Salfflifta , onde efdama : /tfi- 
mis bctwifcatì fmm mtk^tùiy Deus; a*- 
mis cofifoftatus eft Prim^atus emun . Pfat, 
I gg. Se pure é così , e ne abbiamo la pro- 
nnelTa dalla bocca propria del Signore ; ^e- 
mife bnàbSi Patrh awl, pfffidfte panmm 
voblf regnum à c9nftituti9He Mundi . Di que- 
Ao Regno pure trattò SanGiacomo nella Tua 
EpiAola, dicendo che Diobriiènrava per 
i Poveri di fpiriro, ma ricchi di fède, chel' 
amaffero con tut :o il cuore : Deus elnitpau- 
pcrcs in hoc mund9 y divitcs in fide ^ b^e- 
des regni ^ qmdr efnm i/ k Dm dltìgmiAu$ 
fé. Jacob, i. 

Finaimeme il gacidio, ed il piacere de' 
Beati farà grandtiunio, ^ ine&blle, pcr- 
chèle potenze sì dell' Anima, che dei Cor- 
po, goderanno d'oggetti loro intieramente 
convenienti t dalénene aafcerà un conten- 
to perfèttilfimo, una nace , e iranquilliiè 
inelplicabilc , ed un- allegrezza perpetua . 
Aggiungete , per colmo di un vero , e gio- 
coodìflìmapiaoefe, ia compagnia de' San» 
ti, che faranno i vi oone tanti Principi no- 
biliiTimi, fàpicQCillioii , SantilTiaii , e di 
più' congiunti a noi di covdiaMfhna aSSrt- 
to, che fi rallegreranno del nofìrobene, e 
della nofìra felicità , come della loro pro- 
pria > O che gioconda converfaziune farà 
mai quella di trovarfi £n gli eccdfi Cori 
degli Angeli , in compagnia de' Patriar- 
chi, e de' Profèti , degli Apodoli , e de' 
MarttH , «te' Cònfeliori , e delle Yctigl- 
ni , e della SantilTìma Vergine Madre di 
Dio Sonora nodra , elaltata fopra tutti i 
Cori degli Angeli , ed ivi trattar famigliar- 
mentecon elTì , enoafolamencecODcni^nia 
coimedelìino Dio • e con lèmia Écurrtza 

E di 
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Zi non éover mal pefdcicmuMÉi CQibpi^pili) 

un ramo bene! 

In/omoui i beni eterni prepMiti 4a Db 
»* fooi. Eietti , fono Mm «Mum , che per 

quanto ci sforxaffimo , mai ci verrebbe tzt- 
co di comprenderti, o rpicgarli, merceché 
troppo eccedono rwBinò intendimento. E 
.perà d^avvifa Sant' Agoftinoa ncnaodv 
piò oltre, ma a cootemariì di riflettere , 
-che Iddio medefimo immenfo , inabile, 
inoompiaifiUa , infinito iMllB'Iàpitna 9 
nella pntenza, nella bellezza, ed in tutti 
gli altri fooi attributi» (aràiiooftro Rima- 
neratoK» édiillHcailo . Sfu^ fa 
futura , quibus dlvltlh fioreat , ìmdmt 
f^unuts^ txplicari non póffumus , quia le- 
T^Sims : Hec oeutus vidit , me auris aiuù» 
■«ir, tnc incarhomlnis afanàit , qvut pf^ 
paravft Dominus diìig<entU>ut fe .J ^is efi 
igttur ipfe Deus , qtU taJla , tf tanté pop*- 
fiiplt? nifi IthtftimaMu y itieffabi- 

4is^ ìncoiupreòen/blfls y ultra omnia ^ extra 
•mwUi^ préeter omnia} Si qu^erai tm^tritu- 
tùmm^ wajtrefi; Si pulcMtudinem , puì' 
ctrì9r\ Sidulcedtttem , dukìw ; Si [plendo- 
ttm^ jpfendidtor ; Si juftitiam , juftior ; Si 
fmùudiium^ fmiors Si pittatemi tlemen- 
ritrt im Mo €9g$f ut alt Ifaiat ; Srtt tibi 
Dominus in lucer» fempiternam , 6r Deus 
tuusinglitriamtuam* Aa^ufi.SemK i. de ver- 
Jp. ■ ^ • 

O. Ma qua! làfè il tfitttnfamUO de^- 
tì , e qiial farà la lovMoenpitlodeper tatù 1* 
eternità? ' 

R. Siccome la beatitudine elTensiale de' 
Santi confile nel veder, ed amare Iddio -, 
così Tefercizio de' Beati coniUle nel lodar- 
lo; equefto e fitfft cCeroamente ti loro 
efercizio. Beati ^ quìbabitant in domo tua 
Domine , in fétcnla fecu/erum laudabunt te ■ 
Pfal 8 \. ProcidHfant , dice San Giovanni 
nella loa Apoc. cap. 4. Vigintiquatuor Se- 
niores ante fedentem in throno , 6* adora- 
barn ttiventem injéetula f^tUmtm , ér 
mHt^Mmt tmmu fims mtte tèemam , di 
•ce»tfs : Dìgnus es Domine Deus nofter ac 
€ipere glmam ^ 6" bonerem , & v'trtutem . 
"B Tìt\ c.il. yMetamquan» mare vltreum , 
tf cantantes canticum bUff StntI Dei , ér 
canticum Agni . Dal che ammaeftrata la 
Chiefa canea ncii' Ufficio ddia Dedica- 
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Semper refultat laudibut^ t 

Beumque Trimmy^UBUmm 

Jttgji t4mm ffféueai* : '. .>.. 

Veggafi S. Agoflino nel l^.^Ctf itOd 
c. }o. c oeUe Medie ai j . 

D. SacaiuMpoctnitii Santi gitali tra di 
lofOneUagloria/ 

R. Nói perché quantunque tutti abbino 
aelTere ivi perfetuoieace beati, e cooteo- 
ti, iMMWfaékyifiMieti«lfa.adl Dio, fa», 
rà comune a tutti , contuttociò la rìcom- 
peniadi ciafciiedttao faià OM^iore , o mi- 
nore aproportloiKdelBerlto;ilcfaefira0> 
coglie manifeftamente dàlie parole del SaU 
vatore: In domo Patrlr mei manfiones nrnltét 
futit. J 0.1 ^.EdciV ApoAolo: J^parcifi' 
■miMMy porci trmeeetT ^quifeminat W Ình 
nediSionibus , de benediSionibus tf meett, 
». Cor. 9. Perdi^ alla mifura dei merito (na^ 
ta S. AgoAiao) corrifponderà laretribouo» 
nel del premio . Etfialiusalio fortier, alius 
alio fapientior^iiiiut alio ji^itr ^ aliutaliofa^^ 
atoTf 19 èhm PmU mi u nuU me t wmltéf 
funt . Hullui alieiuAltw ab iSa Winw, ubi 
manftonempro f uo quifque accepturus eft meri- 
tò, traS. 6S' in J 0: Né perciò regenera tra 
eflfi l'invidia , mentre ognuno (arà ricompeo- 
fato fecondo la Tua capacità, la quale emen- 
do più grande in coloro die più avranno 
meritato, e perciò qoefti onenaoao maggior 
gloria. Non folo adunque nonentrefà T invh 
dia a turbare il ripofo degli Eletti in Cielo, 
ma n ameranno vicendevolmente con amo- 
re tanto intenfo , eperfetto , che uo Beato 
fi rallegrerà della felicità dell'altro, come 
refoife toccata a sé medefimo. Udite San 
Gregorio? InrmdHtnumfH^ttrttHtrìbih 
tionum diverftas concors : quia tanta vis amo» 
risi» i/la pace nos fociat y utquodin [e fuij' ^ 
que né», aeceperit , hot fe accep^e f 
exultet. Undetrnon aquè laborantes in vi- 
nea , tequè cunSl denarittm fortiuntur . Et 
quidemapudPatrtm f/m/^fiones mult^e funt ; 
& tamea eamdem éenmtìtm difptifu IJbont' 
tores fortiuntury quia una cunffis erit bea- 
titudo Untile , qitMitvii uon una omnium 
fiMimltat , vltte J. yilir» «.31. C^ueUa dl- 
verfità di flati neli' eterna beatitudine fu 
moflrata ad un certo Stefano, comeriièrif- 
ceaueAo Sanca Dottore al 1 4. de' Tuoi Diar 
louiatoa*. . - . . . . ^ 

D. Vor- 
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D. Vorrei che mi dichiarafte cOiiqcuU 
che Hmilicudine, come poifanai Santidi 
nipor merito vecfor feou ia?idli k-mag- 
•g'or gloria de' Santf maggiori. 

R. Se uà Padre, avendo molti figliuoli 
tutti «lUlémri di aaMmi',e d*«tft , don$flè a 
Ciafchedaiio di efTì una vede di tela d' oro 

Eroporzionata alla loro (lacara, non v'é dub- 
io, chela vede de' pià grandi farebbe più 
gnillde,epiùprezioradi quella de' ptoeoÌt«C 
contuttociò tutti farebbero egualmente con- 
centi .perché i piccoli non de(ìderarebbono 
la vene de' grandi , eone man coofcoien* 
te alla loro Itarura . : 

11 deto4' ud Rd quando d omatod un 



«tfgo«neIIo^'ofO)non porca, ptnlto d'invidia 
si capo per vederlo fi-egiato di nobÙiflìoio 
diadema, ndilcapoinvidia aldetol'orna- 
nento dell'anello, perché i' anello non con- 
viene al caDOjficoomeiidlariamaiiéaociM 
colivienealdeta. 

%. La Sorella d' uo Vefcovo non d tocca 
d' Invidia per la MUra del Pntdlo^fioiwtoP 
fiaché ne é affatto incapace . . . 

D. Non laprefle v« qualche efem pio , 
per dicfaiararmiche 1 Santi di maggior meri- 
co,eodano maggior rioompenia in Cielo ? 

K. A quefta dimanda foddisfarò nella 
Lezione reguente;fraMnto Cotto la fcorta dì 
Chiefa Sanca invocate meco il Signore , ac* 
ciocché per fua mifcricordia ci ^ccia degni 
diglui^erealpofledimcmodeUe iìie eterne 
prmi etife>- m »•..••.».; 
I AEus , qui diligentibus tebona invifibi- 
JL^lia praepara(li,infunde cordrbiu noftris 
tal «moria affcd um ; uc ce in oomìbus , òc 
fn^oauiia diligencer fnnillfines taas , . 
^osomnedefider^um faperanc , conrequa- 
iiiwr.PerChriftum Dfim noftrwn . Amen . 
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^ IkttJknéIt 

|Ual fignU 

di Aureole . 
'Le Aureole fono tferredoii di beati- 
tudine a<;cidentaiedace«'MartiTt,-«1>0tto- 
ri,alle Vergini in premio^ in contrafTegno 
dell» loro particolaré^cétroica vircù,coola 
qutle 'vMIOMiitf'coi ~ 

Diavolo . , 

fimo (re nemici dai jeiwfeaaBSDO... 'iT! 



'& 

il Mondo »e U Calile', xbe 
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D- Vi fonoadunque tre Aureole ? 
R. Vi fono altrettante Aureole , quanti 
fono i nemld cbcrfì haniioda vincere,e , per 
raegliodirc,qu3nte fono le maniere piò inu- 
gni, e più eroiche, che lì adopranoneUin' 
oerlK* • • . • . .Jf. • .. • 

D. QuaU(óaoiooaibattimenti^le vit- 
torie prenUodicàifi concedoao^Dlo 
le Aureole? • . . • • v . 

R. A' Martiri fi dà l'Aureola per la co^ 
rtanza, e fortezza rooftrata da efTj nel tolle- 
rar le perfecuziooiti toranenti,e la mone per 
ilHbme,e per laFcde di Gesù Cr Ifto : A? 
Dottori,per la dottrina, col lume dì cui pur-, 
gano il Mondo dalla caligine dell'Igoocao*. 
za, e dell ' erefie : Alle Vesgini , perqoeirih* 
vitto, e ringoiar valore, col quale reUfteife- 
do agli allettamenti Jet Senfo , per amor di 
Dio,c delle virtù cutlodirono intatta ia pur. 
rità de'kwa cttori « a do' oprfi al eelefta 

D. Qual penface yoi die (ia queU* Aureo- 
la , o fia quella doceacqdisflce , egloria fpe«. 
ciale conceduta a' Martiri in premio di aver, 
vinto il Mondo ^ ed i Tuoi tormenti ? 

R. S. AgodioonelScrm. i.d&SanQii f 
dice che avranoatocapo una Corona d' oro . 
e la Chie^a lo canta nel loro U^do ; * e di. 
piùtarapno vediti nel corpo di un lumo. 
pwtÌeMafe, cdineffid)i]e , di oolor porpo«'< 
rino,o pur di rofa , e maflìmamentc in 
quella parte, in pulirono , come no|a>' 
Sant'-AgoainoiìelLsa.^lla Otti di Db. 
c. ao. e come noi abbiamo detto- di fopra il 
Cap.^. Lez. i. parlando delle cicatrici glo» 
rioledel Salvatore . Neil' Anima poi avran- 
no una glòria propria, e particolare, per la 
quale faranno ravvifati da tutti per vindto-- 
ri dei Mondo, e Per veri iniutori di Gesù,- 
CriAonclparwfm roaOnoeifemorirepcc 
amor Tuo • 

J^Uétvóf^tfUiepoterlthvgttiftfexere^ . .* 

Ciifguat tempora laareis . 

D. Quaréi'Aufeolade'Dotcori) • > 

R. Un»dilanMa«Ìie4rà l loro Cani 

rifplendemi cornei! Firmamento; J^Mt m0» 
èli fuerirtt fuigebunt qumfi ffitndor Fìmm- 
minti ^ qut^djuftitiMmierudtum multct^ 
, q^SéUféfinperpftuas ^tterttìtatis. Quefta • 
•chiarexxay mole il Soto,che fia di color- 

R a verde. 
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▼erde, ed infatti l'ufo cornane acrrìbuifca 
per divila Jc rofc a' Martiri , \ gigli alle Ver- 

fini,egli allori a'Dottori. Neil* Anima Poi> 
Aureola di loro confiderà in un certo 
dorè pariicolare,che gli darà a conofcere per 
quei gran Lumi di Dottrina, che già ibro 
no »I Mondo,per cavarlo dalle Ccllclifeddr 
ignoranu , e del peccato . . 

D- Quali rono<)uei Dottori , de' quali 
voi parlate al prefente ^ 

R. Tutti quelli che attendono ad iflruire 
i Popoli nella fcienia dell' eterna falute; nel 
jqmliwaieroafrei^no il primo luogo a'Vef- 
covi, come a' primi obbligati al predicare la 
Parola di Dio; j^utrum prfciPmm munus 
efij»crre\ e però nelTovdlikMrn alla digni- 
tà Epifcopale fi dà lor'o in mano il libro de- 
gli £vangelj col dirgli: AccipeEvangelium^ 
vade ypTtedica p^pulctibi c»mmlffo . Dipoi 
a' Parrochi di qualunque grado , o dignità, 
che fcddisfaccndo alla loro obbligazionftn- 
fegnano ai Popob la Dourirui Crifliana , 
«ninaHlraiidole dUlgentcmeme come 
bia a fare per fuggire il vizio , ed abbraccia- 
re la virtù, e coinè dice il Concilio di Tren- 
Ws'Wfks/lb/cmmHféj prò fua, tfewum 
capacitate pafcMm fiutmrihus verbis ,V»- 
cetidira ^quar fcire omnibus nrceffatium efi 
ad falutem : atiHUMCiatuhque eit ciuffbrevi' 
tétte r^f acuitati fimMh vitia , quéitos 
éttlinatt , 6f vìrtutet , quas ftSari oporteat^ 
mtfunam 4tternam9vud^9 ^ ttcth^tm gio- 

D. Ma non vi è forCe luogo fi» qocfti 
nodri Dottori Accademici ? - 

R. Vi é alcerto , perché quelli primiera» 
meme coQghingendo allaiòcta deQa Dot- 
trina la pratica , e r offervanza della Legge 
di Dio^llruifcono il Popolo non folocon la 
doltrioa f Bla infinaeconi'efempio . 

Secondariamente. GrandifTima^ l'utili- 
tà «e lo fpleiì(iarc.chc da fucili frovlcne al- 
la Chiefa di Db nel Mdimcr r ignori n- 
ia,sl nel pnrearla dal fiato dell* ldradiaM>lti 
capi , cioè dalie novità delle opinioni profà- 
nefeminare da' Maeflri Eretici fra la plebe 
credula , e leggiera ; oltrecchc i Dottori Ac 
cademici fono i fonti, da' quali dcrivaiioiri- 
vi (U Tana doitrtoa ne' Ve(covi,c ne' (^arro- 
chì , in fegno ék cfae , è loro eommeffb )' cTa- 
nìe de* Vefcos'i , e l' approvazione della loro 
abilità dal $acix> Concilio di Xicnto . 



K I M o. : 

D. Qual'<?l'AureoIadcIfc Vergini? 
R. l/Àureola delle Vergini , inquanto 
al Corpo I farà unofplendore puriflìmo , è 
candido come di color del giglio , che farà 
loro di grandi0ìmo onore, ed inquanto all' 
Anima , farà una gloria partleolare , ed ee^ 
celienti* , che farà fprccaie mirabilmrnrc la 
puritàfC le virtù delle Vcrginf,chc per amor 
di Gesù Criflo avranno rinonziatoa'diletd 
(ènfuali. Per^pieft' Aureola falirannoelTe in 
grande flima , non folamente appreffo rotti 

SU altri Santi , ma infìeme apprcllo noftro 
ignote , Agneilofènza niacaiia , qnarellc 
feguiranno dovunque anderà , c.>ntando In 
ftto onore on nuovo Camico.J/^f.jécioé di- 
letalligrtiidoli, e lodtndolt signore Der hr 
doppia integrità conceduta loro dell Ani-' 
ma, e dello Spirito . à^.ì^. Ha dunque* 
gran ragiona la Santa Chiefa dì congract»-' 
1 arlì con le VereinI , ed invitarle con le pa- 
role del celefteSpofoaricemr l'Aureola : 
Veni Spoafa CJntfii^ mctipt (Vimum^quam ti' 
bè um iihà pTéipmnnflt In étttrnum. Ghff. 
interi. P.irolc in vero di d^'gnazione incr.-^ 
dibiie , e che cfaltano più che dir lì pofTa lo 
fiato Verginale,a cui,per coA dkejnon tmo* 
va Iddio altra mercede condegna, che il far- 
lo quafì uguale a sé col chiamar quelle Ani- 
me non lerve , non amlche,e famigliari, che 
pur farebbe un iegnalatilfimo favore , non 
lue Figliuole , e Sor^ Ile di Gesù Crif!o,ma 
Spofe Tue , cioè Conforti del Trono,del T&- 
lamo , della Corona , e fi Aalmèncedi tvttf I 
fuoi Titoli , edi tutti i fuoi beni . Omianto 
merita qnefio gcan pri v ilegio , che le Vergi- 
ni Ti penfino atseotamente, e aoellc princi- 
palmente che già nello dato reiigiofb-fi ibno 
dedicate a Dio . Akoltino almeno V avvifb ■ 
del gran Tertulliano. Nup/Jli Ciri/lo , m§ 
tfmMtfhtmnmnum^ UH àefponfafti rtr- 
ghtitatemtuàm^ incede frcunmm J^pt»fi tui 
wUmtatem . ée Vtiy^g- e 1 6. 

D. NoiiamAé voi éeaM della gjorUi 
fpeidàle , o 6a Aureola cooccomàalle vèr^ ' 
gini , ed a' Martiri? 

R. Racconta Enfebio,cbe Pota mia Ver- 
g!ne,e Martire iltuftre , mentre era condotta 
alluogodcl fupplicio Al da Bafìlida. Mini- 
aro del Tiranno difefii dagli infilici del Po- * 
polo , del qwal beaefidotffii piomtfedir ùt- * 
teoerglifne la mercede da Dio- Bar. to. S. 
«NUOj.NoafiiVtQaJnpmneCb y perchè 

tic 
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trefiom} clopo il Martirio , comparen<togli 

10 (^00, gli pofc incapo un» coroni « e gli 
étfk ,che già »ipm ottenut^ ^M"*^'* ^ 
gnore di averlo compagno in Cielo fra bre- 
. re tempo . A.queft'a v viib iUamìoaco Bali* 

Itdc abbracciò Ja P«de A Gcaft GHflo , e rl« 
oevuco il Santo Batcefimo, fu il fiforno fé- 
mente fatto dcgaodcì Mtftirio . filanyrol. 
Roouit.Jun. 

Leggali nel Brev. Rom. il Martirio ét* 
quaranta Soldati Martiri li 9. di Marzo . 
. S. Agapito Marcite , dopo aver l'ollenuto 
ÓMannio invinoli coroicmodelle verghe , 
c'èt* mtti^ì fiioco,del fumo , e del r acqaa 
boIlSce,al vedcrfi verfar fui cavo cirbooi ac- 
ccfi rtngraxia va iààktdi Moonflì RIO afttto 

E r averlo facto degno di patire per amor 
o,e ricordandoli dei premio che gli er j ap 

ftarecchiaco: Non égpncofa, diceva egli , 
' efporre il ca|io alfenumne , ed il corpo a ' 
flagcJli,etorn»emi,mentrea chi patifce per 
Gesù Grido , éiifervau si gran corona di 
.gloria net Odo- SoOcM^ il «larclfb iieir 
anno del Signore a 71. iam d^quiadid tu- 
lli, imperando Aureliano. - 

Andava alla arartela Santa Vergine , e 
Mattile DbRNetdi Cefarea In Cappado- 
cìa,ma con quel ginbtio che fuole inl plr^ire 
la certezza de' premi eterni a chi muore per 
Gct&Orttlo. Ifuoidifcorfi^edifuolaUcfri 
tatti erano indrtzzati al foo eterno Sporo,ed 
a*fiofi,efruiciiniaurcefcibilidelParadi'o , 
a cui incamniinaiMn . Tcofilo Dottordi 
L^gl,> al fotico degli Idolatri , Oimandòta 
pazza I ' imerrogò per ifcberniria ( era allora 

11 mcfe di Febbrajo) fc di quei frutti voleva 
a lui ^rne parte ■ Mktrta cnefii.comptm^ a 
Teofilo (che delle promeflc della San^a con 
alcuni &10I Amici ridevafi ) un belli^imo 
fatidoliocMi INI cefteltodi a«la,«ro(è'od<h 
rofiflVne^dìcendogllche quello era il dono 
di Dorotea venato dal Cielo,e C'ò detto dif 
farve-Fu quefta per lui una caparra de* beni 
eterni y perché mutato In un tratto nel l' ani- 
rio, fi convertì a Crifto, efcUmandoche 
egli , e non altri era il vero Dio , per laqual 
cagione fopoft^ in prigione ,eftratlaio 'Con 
di vcrfì tormenti , e finalmente drcnpirato 
palsò al godimento di quelle delizte,ch? pri- 
ma atea dcfiderate pCr4iQrtt. M0rtfe9l.Mm 
tfafa , ihe6. Febr. apud Sur. t». i. 

4^g9efi paiimeiKe nella Viti dlSama 



Cec lia , che un Angelo recò a lei,ed a V.i- 
leriano (uo Spofo due Corone , una digigh , 
e l'altra di rofe^invitandollaeillodlraVc 



ver- 



gini , e ad abbracciar geneidmaenie i 
Cirio, cove fecero. 
Un limUe tevito fii 6tto da Stm} Agata 

a Santa Digna , nd più vi volle per fare che 
andaiTedaaéfteiTaadoSèfirfì a'carneBci % 
ed a' UMiBCwf • 

Dalleqmli Iflorte chiaramente fcorgefi 
quanto fìa vero ciò che predicava S. Agofti- 
na : FhriburC <elt , MfCffée^ trec liiia di" 
funt . e«9ftmt f»géifl mémtifymèuMirtt^m' 
pìiffimst aectpert digiritatnm cor9n.is ( aurfO' 
/ai )vetde VtrglnlMt <0wJidéif , vei de pnf • 
fhite purpurt^i ; fn tmUifiléut eì^riipmx^^ 
aeies {uot bsbtmtfhnty milite* Chh 
fii c»rM*ntur . 

AqueHe Aureole Verginali leggiadra- 
mente allufe un Poeta , parhndo di SaiK* 
OrfoU , e delle fue Compiane . 

Urfui^ luSendtt ùr« tcque , tuifque c«r§Ilis 
Crediéerim Mttmlw wrìgu>ffc 
D. Non avreste voi altresì alcuni cfempf 
de' Santi 1 ornati con l' Aureola ^e' Dot- 
tori? - 
r «R. Lafciandiì da parte U dirti « cheSm 
Giovanni vide in ifpirito una Donna coti 
una corona di dodici ftelie incapo, in cui 
rapprefèatavali la ChWk coh 1 disdicf Apo- 
(Ioli Maeftri, e Dottori principali del Mon- 
do ^ m'accingo per più chiara prtfoVa a rac- 
contarvi Il ftguemèerempio . 

Oefidera va già da gran tempo Fra Alber- 
to da Bref'cia , gran Servo di Dio del l' Ordi- 
ne de' Predicatori , di fapere qual forte la 
gloria che in Ciclo godeva il Gran Dottor 
della Chiefa S. Tommafo d' Aquino , e ne 
chiedeva indantiflìmamente la grazia dal 
Signore. Un giorno, che ctfn maggior fervo- 
re ik-l foliiooTavaavSri 1* Altare della Ver- 
gine , gli comparvero due Venerabili Perlò> 
naggi circondati di onirabile rp1endore,runo 
de' quali era veftiloPontificifmenre,ed ave- 
va una Mirra in capo, e r altro in ah to JI 
Frate Predicatore con una Corona d'oro in 
capo , comporta di pietre preziofe ^ con due 
Aureole al collo in togg'a di colIa<ie,nna i* 
argento, e l' altra d' oro.Ncl petto gli sft vii- 
lava nnnoirt^die', a «ododi pietra precio- 
fa ,ma di tanto fplendore clie illaminava 
toltala Ghte(à . La cappa iwimente eni 
R. I tutta 
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totta tempeRat^ digioje > e la tonaca, e Io 
fcapolare Tibravano raggi d*lolbHc« loee. 

AttonitoeglLa sì grande fpettacolofì gettò 
a' loro piedi , fuppiicandol i a voler dichia- 
rargli chi forfcro. Allora colui che avea la 
Mitra in capo: Io fono « dHflè» Agodino 
Dottor della Chicfa, venato a te per dichia- 
rarci l«gk)ria di S • Tommafo . Eeii dquello 
che tv vedi meco prefente, il qualelM tetta- 
to in tutto , e per tutto la Dottrina degli 
Apofloli «e inia,ed ha illuflraro la Chiefa di 
Diocollafua dottrina. QutrHa pietra prc- 
..«iofii che di tanto f^oSore gli brilla nel 
petto, (ìgnifica la rettiflìma intenzione eh* 
egli ebbe nel dichiarare,e difèndere la noilra 
• rede je ^bd akrì gìo)eÌli fparfi nel iuo abi- 

''^ to rapprefenrano i varj , edottifTimi Libri 
che diede alla luce ; però lappi , che la i uà 
gloria è eguale «ila mia, pcictiéqiitorp egli 
ini avanza oell' elfer Vc^jtaeialtfcctanto io 
avanzo lui pereilèr Vescovo ; e ciò detto 
dWparvero. Antonio^), p. Cnron.rit. a}. 

. c 3 jT. II. 

Delle A u reole ne trattano i I Pali ud. in 4. 
dift.49.().8.art.4*S Antonin.j.p.tit.jo.cap.é- 
S<Bonav.lnBrtviloq.c.iilt. Henrlqntxn«l 
xratt.dc fine honnintscapi:7.^. Majór.te 4. 
.dìft-49><l'a3>ùifin« ^ ^ 

. ' ; l.^Z;iOKé QJJA&T A. 
J^uandomukumnoiliBUttii^VitM 

. D. /filando aoderanno gli Eletti alia 
\1 Vita Eterna? 
R Ce Anioie Sante « e perfettamente 
purgate voleranno fubito al Cu lo , ma quel- 
le^cui tederà (joalcliacolà da purgare, aode^ 
ranno al Purgatorio,finchd fieno pienamen- 
te purgate.Nel generale Giudizio, le Artime 
de' GiuHi fi riuniranno al fuo corpo per 
averlo compagno sella gloria » flooieVclièaf 
ro nelle fatiche. 

D. ^' poi ella cofa certa, ed indubitata , 
che r Aoime de'Ginfli (àranoo Ik are prima 
della comune, ed universale rifurrcziooe, 
./ ed anche prima di riunìrfì al corpo ? 
" R. Scnxa dliUio, e quello d un punto 
ORIO , ed indubitato di fede diffinitu nel 
Condilo di Firenze fotto Eugenio IV. e 
mlaco chiaramente «die $a<uurc* Phi- 1 
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lipp. I .n.a. ].aXìor .j.n. 8. Apoc.14^ iiialiri 

- D. 1 Santi Padri loft^MfOi» aa^Vffi 

quefta Dottrina? 

R. Al certo. S. Gio: Griroft.nelSer. j, 
64. fopra r Ep. a* Filippenfiu $, Agoftino 
fopra del Vcrfetto del Salmo 1 19 . Heu mi- 
bi , qmmiiKPlatus meus jnlmf/ m ui tfi . ^ 
ndi tquedionefispra la ueiMuq. ut. Saa 
Bernardo n.'l Serm. 4. deoormibos SanQis. 
Sant' Ambrogio nel cap^ 11. e fa. de bo|0 
mortit. ♦ . 

D VI filmai alcun Santo, che ancor vi* 
venJo inquefìo Mondo vedeffe la gloria 
che gli era apparecchiata in Qelo ? 

R. La vide S. Stefano Pioronurflv», • 
Tene dichi^tròefclamando: Ecce videe cm' 
hs apertei , tf FUiitm bemtmès fttmem àdeif^ 

La vi de S Anton'oda Padova moribon- 
do, efalutò la Gran Madre di Dio con l'ia? 
no: Ojrfaria/a pemimm^^ e»celfa Sttper Slét' 
rmttcTOìfók fi pofe-a mirare fidamente il 
Ciclo. Interrogaco colà- mirallè, rìfpolè, 
che mirava fi Aio Signore ; e ciò detto paflò 
4aqueftatfit« l'anno del Signore tati. 

Comparve Gesù Crifto a S. Elifabetta fi- 
glia del Ré d' Un^ierla , dicendoali : Stà 
di buon animo t obglia f perdiéÌolo»tec(H 
a cui ella: Voi meco , o mio Su^nofe , ed io 
con voi; egiunta al iìneddla (oa Santiifi* 
ma Vita meriiòdi.vederlonn altra volta,e 
di fentirfi invitare da lui alle nozze cdeCU 
con quelledolcìJTime 
ccelrjtttbaUampetire. • 

S TarfillaZa diS. Gregorio, come el 
rifl-rifce nel I. 4. de' fuoi Dialoghi al cap.17. 
gmntaaireftremo vide il Tuo GcsA che gU 
veniva locantro , perloché rivolta te Ihetca 
a'circollanti : Ritiratevi , ritiratevi, dilTè % 
che Grsù viene ; indi fermatali a rnirarlo 
attentamente , fpirò Y Anima avventurata 
negli amplefTì dell' £ternofiioSpolo,ebcA 
nediede chiaro indizio la maraviglioCa fii- 
granza, che in quella danza fi difiufe . 

Un altro gran SèrvordI Dio -.per «ove 
Menilo, racconta S Gregorio nel 1.4.de* 
Tuoi Dialoghi e 49 che fu mandata dal Qe» 
lo una candida corona che gli fi fermò fui ^ 
capo , peraiBMBaiiDBMBifeMo^J4dio.]o 
chiamava a sé , come avvenne morendo 
<gli ira pochi gmi eoo gian giiibilo. Quat- 

lor* 
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cordkttnoldopofoivandon la terra attor- 1 
noii Tuo Sepolcro « ne uidun odore cosV 
fi»ve, che pareva vi fì TofTe raccolta lut- 
> C4 la qaiaiaffciitt de' fiori • e degli aro- 

NevMeqitaldie raggio di qaeft» glocia 

S. Dunrtano ancor vivente, eneccmcepì 
unt' ardore di cerkà • che noa penlò.pìù ad 
altro nel corfodella Ioa vlca^che aUa manie* 

ra di condarvi qtiante più Anime potelTe . 

D- Dichiararono mai i Beati a' vi venti di 
cffer in Cielo a godere la gloria etema ? 

R. Sì . Leggete dèdie di S Acholio Ve- 
fcovo di Teflalonìca narra S. Ambrogio nel 
1.1. ep.a. Due Monaci parimente videro 
f Ànima del gloriolb Patriarca ^Benedetto 
irfeneal Cielo ornata d'un mantello prezio- 
filSmo con lunii , e lampade rifpi^deo* 
tiffime attorno , accompagnata da m IVr> 
foM^ggiodigfavifli ma presenza , die (lan- 
dò in alto verfo il capo del Santo , di(re 
loro : Queda é la (Irada , per cui Beoedet' 
to y amato da Dio , afcende al Cido . 

Oravarjo i Parenti di Sant' Agncfe gior- 
no «e notte ai Tuo Sepolcro , quando c^Ta 
appa r en d ogli accompagnata da on Goco 
di Verginelle, dlffe loro : Non vogliate , 
o miei Parenti,. piajmierini come mona , 
perché lo- vivo m Cielo CMOOefte Vergini 
preflbdtqnegll, diein terni mT oggetto di 
tutto il mio amore • 

S. ^naziodi Lojola , mentre orava per 
la fidate di Hofìo Bacili iere gravemente 
Inférmo , vide che quell'Anima già era 
portatadaglì Angeli al Cieb, edi làa po- 
co odcbraado il Santola MdTa , gli ii fi 
▼edere di nuovo quell'Anima in mezzo a 
molti altri Santi , ma molto più f iioleodea- 
te dieffi , ix>D perchéibflé più santo di 

?|aelli , ma percné Dìo voleva in quella 
orma maniRftarne la gloria al Aio Servo » 
come egli poi riferì. 

Non^quìdatralafcìarfì un ìnHgne efem- 
pio di AlefTandro fratello di Santa Matil- 
de , e figliuolodel Rèdi Scozia . Apparve 
egli con una corona incapo, ed un'altra nel- 
le mani ad un Monaco, che infermo d' un'- 
ulcera maligoa nei petto oravaalfuo Se- 
Ipolcfo. ftioBleftodai Monaco della cagio 
jie , .per cui portava quelle due corone : 
Quella che ho nelle mani , rirpofe,mi è f?a- 
t4 data da Dio in cambio della coron a tcai- 



I M A 26j 

poralede&roioRejgno , 9 cui ho rinoociato 
per amore di Ge«ù Crifto : e l'altra^ por- 
to in capo,d quella che (ùol dare Iddio a ciaf- 
cheduno de tuoi Santi in Oelo ; ed afiìnchd 
ncn abbi a dubitare della verttà della fifli»- 
ne,vaanecbeda qui avanti Girai libefodat- 
la tua infermità , e così avvenne . 
Notate in queft'ult imo efempio • chele 
'I beni di queflo Mondo abbando- 



nate per amore di Gesù Crifto,nonfi perdo- 
ncuma ci Vengctoo duplicatamente reitituite 
oell'airravita. .... 
D. Che frnttooe ovate voTdaqoeft'Ar* 

ticolo ? 

R. Che eflendotale^ tanta la gloria che 
nelCietedafpeitatJmdobbiamo lafdare 

alcun mezzo intentato per arrivarci . 

D. Oliali fono i mezzi più ficuri per ar- 
rivate fl^Oelo^ 

R. Il primo fi è rattenerC fermanriente 
alla Santa Fede Cattolica,ApoAo|ica,e Ro- 
mana , e dipoi l' éfercitarfi cootinuameote 
nelle opere della cari'àve delia ginÌlÌsla.,|ioa 
meno neccifarie al Crìftiaoo di qneìlo che 
fieno l'armi ad un Soldato. Imperocché a 
dir ilvero,é troppo temeraria la prefonìiOM 
di-chi rpera falvarfi fenza merito. Leggete il 
c. I j.dcir^piflola a' Romaoi,ed il cax.deli* 
Apocaliflè. f 

D. Voi volete dir dunque , che fi debbc 
fuggire il peccato,efopportare allegramen- 
te qualfi voglia pena , purché terva per age* 
volarci il cammino del Paradifo? 

R. Senza dubbio:e qucfto é r altro frut- 
to,qual dee cavarfi dall'ultimo Articolo del 
Slflobolóche tratta della Vita Etema.Udite 
come ne parla S. Agoftino:T<i»M tfi pule bri' 
tudojiifiitiéC ftmntaJycuiulìtKjluclJ ^etcTHétt 
iocefiUKPmmumbias vàìtMh , «r^iv /Sr- 
pìenti4S , ut etiamfi a»a liceret ampHur in 
imrteft , quàm wiiilt dici mora , fropter boc 
fpiòm iKMumerMet 0991 hujus vita pie9i * 
deikilt J6f cìrcumflut9tia h9norum ttn^a- 
lium recìè , mttitiquecMttmnerentur . N09 
cairn fal[ •i«iu ùraw mStBm iìBum ejkDuo- « 
miimmelm ^iltt mm im atriìs tuiijuper 
mil'ia. Leggete il Sermone del VenerabiI 
Reda nel Breviario Romano alli 4. di No- 
vembre , ed il cap. 1 4. e I del Maniàte di 
S. Agoftino. 

D . Credete voi che il penfiero della Glo- 
ria eterna fervide t'i (limolo a' Santi per tot* 

R 4 lerare 
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Dtlnmmndi coloro càckmmm 

D. ly^I faprerte voi «lire, ^ì:giiBdcal>- 
IVX biaaddTeraiuMBcradiqiièiclK 

lìannu a lalvariì ? 

R. Sì . E ve n* aflRcura San Giovanni 
nella fila ApocalitTealc. ilq.rale avendo- 
ne annoverati 144. mila del Popolo Ebi i o, 
fofighinge di amne rfldnto dopoqueftì ur.u 
turba innumerabile: Ptfi è^' ^ùli turòam 
W'igHjm y quam dittumerare verno poter at , 
€x •mvihfiemibui , ^ irtbuhu» , e fopul. ; , 
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Imre virilmente i eorrocmi , e per eccitarli 
ad opere eroicliedi carità ? 

R. Certamente. Leggeteli Martirio di 
5. Adriano a Ili S. di Settembre, di S-Slnfo- 
riano a 2». di Agofto, ed! moiri airrf Mar- 
tiri, d'inoriadc-'Settc Fratelli Macabci. 
^oft^fcriaero tutti col fangue la fcnrenza 
dell Apoflolo: Nwfunt cùtulìgiiée pigione j 
buìus tsmporìs adfuturamgloriam^ mu^ ftw 
iabirur in nobu . AJ Romici. 

Con quefto Aimolo altresì (bliedtava i 
fool Frati S. Francdcod'AOjG , dicendo : 

Mas»a pr9tì^(mms : wu^mm fmmiSk fuat 
ftolfh . 

Servem b^oc : AfptnmKsmlils . 

Votuptas Inevis : panaperpttfUm 
Mtdtemppffi» : gloria infinita . 
ìk lh tntmvoemtiQ : paucorum cUéìio . 
Omnium TttHbutio . • 
_ S. Marcino , efTlndo moribondo, (lava fu- 

5jno con gli occhi iiifi nel Ciclo; e pregato 
1 fnoi «Ufoepoli a rlvolgerfi alquanto per 
QliOiOr pena : Lafcia^cmi pur , dille , in que- 
llapolltura, iacoiadiiiicura veggo la itra- 
da^dedinata al mio fpirito per irfene al 
Cielo . 

Di Santa Maria Maddalena (\ legge , che 
fette voheper ogni giorno era da^li Angeli 
elevata al Cielo , dovegodevadi^lelAef- 
nbili melodie. 

Potrà qui il CatecluAa efciamare: O Fi- 
glinoli miei , fapete voi coGi fia il Paradifo , 
la Vita Eterna , il Ciclo, il fìoedeH'CJooio? 
E per trovar materia obbondante per eccitar 
gli affiKti ricorra al cap. 3 5. de Soliloquj , ed 
aJ 14. del Maonftte di S. Agoftiao . 
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& liitguÈs , <:ffimntei m»u tbronum , e in con- 
fpetìu Agni , amimjMisMU , 6r palmm in 
mambuj eorum . Ma fe volete meglio com« 
prendere qucila verità , mcrreccri a calcola- 
re il numero de' Martiri, diedi molto non 
argvaal numerodrgH altff^nti. Al dlit 
d'Eufebio, Colamentea'tempI di Òioc'ezia- 
noogni mefe non ne contava meno di die- 
cìOctte mila. Moltiplicate queflo numero 
per dicci anni eh.- durò quella pcrfecuzione, 
e troverete due milioni di M.irtiri fotto iin 
folo Impcradore . E che iarà poi , fc vi 
aggiungerete tanti altri che patirono fotto 
diverfi Tiranni ? £ che farebbe poi fc vi a?- 
giungefìe il r.umcro molto più grande de* 
Confeffori ? Penferelb forfc.di capirlo me- 
glio di Santa Brigida ammaeftrata dalle Di- 
vine ri^^elaaiooi? epOT dicendone cofc 
aOMnirabili» pioiemili dirne meno del vc^ 
roj benché non parli che de* Santi Martiri , 
eConfl'flbri, eneviffero in Roma da' tempi 
di S. Pietro iinoaauelli di Celertino allor 
vivente. Eciiefiurebbei aggiungervi cuttri 
Santi dal tempo diAdatr.o fnoal fine del 
Mondo } Non farebbe quella imprela pi^ 
agevole al certo, die il munerar te SieNe « t 
l'arencdel Mare; epurc Iddio protcfìò ad 
A bramo .- Sufpìce Cflum , è; nuuera Sullas , 
fipotes , fic etit \emtn tvum. Geo. c 1 5. Bfwe^ 
di 

Stelloj Cfli , 6r velut arenam,qu<e tfi in iirto^ 
re ménti yC. aa. il qua) lu(^o della Scrittura , 
fecondo S. AgaDIno^non tanto dee infeUdé^* 
fi della propagazione degrifraeliii fecondo 
la carne 1 quantodcUa fpìt ituale degli Eletti 
eoBdo lo fpfrito r iSb «àlM r<^r/r# rfm^«- 
tionecfleflìum ftelfkntm y miài magi! promif- 
fa videttar ptfiittUt il^ejit filèsitmt /»MK 
«Mi-. 

11 Padre Francefco Arias delfa Catnpa' 
gniadìGesùal 1.^ dell'imitazione di GesCi 
Crilìo ale. ji. c(cgucnti, inveftigandodi* 
Ifflentemente il imnero de* Martiri per eia* 
fcncdun fecolo, per ciafchedutia Provin- 
cia , per ciafclieduna pcrfecozìone , mo 
Ora evidentemente, clie il folo mitner» 
de' Martiri ^ grandìffnno , e finalmente nel 
r conchiude, che a ciafchedun giorni 
licU'anno ne toccano trmtatré mila , che 
moltiplicati per lèdici fecoliìrfcirealòniiftnò 
il numero di u'^Jid milioni •, e del mede- 
fimo parere c Cicochrardo- con moUr altri 

gravi V 
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favi Aotori , fcrivendo (hpra \\ Salmo 
7S. Dal che fi può focilm^oce areuire , 
rhe oeì fine del Mondo il numero di tueci 
i .Santi, cdituitigli Eletti raccolto da tuc- 
riifiNX>li, eda tutte le Provincie del Mon- 
doafceaderàa molte cestinai» di milioni , 
numero vcninieme graiMliffifno« ed lonnme- 
rabile. 

D. Il nanerode' Reprobi farà ancor egli 
grande ^ 

R. S?.rà incomparabilmenre più grande. 
ImperocctM^ bene fpeflbdi miliC) àtiiì di dieci 
ini la appena uno fì faWa . 

O. Pocrefte provarmelo con qualche rire^ 
Iasione f ■ 

R* Sì. Nell'ora che morì S.in Berna r- 
*do, il che fuceedcito nell'anno dd Signo- 
re niorì parimente un S.inct} Ere- 
mira , il quale pn* timor di Dio , e per 
alTìcurar meclio U Tua eterna falise- avea 
rinonztato alla dr'nìtà di Di;*cono , e ad 
un pingue fi<:n?'.icio , per Icrvir a Dio 
odia Solkadinc. Clomparce queiìi la iiot- 
Ceiegoenceal Vefcovodi Lingrcs da Inico- 
nolciutò invita, dacuiioterr()g;ato del Tuo 
flato , e del rigore He' Dlvfn) Gindiz; j rifpo 
fe : Neil* ora della morte paHarono pari- 
mente da queda vita trentamila perfone*. 
Di tutti queAi a Bernardo folamentA, ed 
a me toccò 1' afldare immediatamente al 
Ciclo, tre altri andarono al Purgatorio, e 
gli altri tutti per giulU fenccnza di Dio fu- 
fono condannar i all' Infèrno . San Simeone^ 
e dopo lui San Nilo citati dal Baronionel 10. 
Tomo nell'anno di Grido 976. ibno di pare* 
re , diedldied mila Anime dcppenanoa fi 
falji. 

. I<^ennec1i Annali dcTrati Minori, e 
lo rimifce il Padre Girolamo Piatti , che un 
Ftate di, queir Ordinr , ìnlìgne Predicatore 
pernome Bertoldo , ridufTe coUriue zelami 
l»ro!e a tanta compunzione una Donna 
peccatrice , che di pura cootr iitone tuoA . 
CoOei , rifufcitata per ledi lui orazioni,rite- 
rì, chedircirantamilaperfoneychein quell* 
ora morirono , tre fòle andarono al Purgato» 
rio, eie altre al fuoco eterno; il die s'accor- 
da pur troppo con b relnzrone di colui, che 
vide l'Anime (juafi fi'xchidi neve nel Verno 
precipitare neir Inf.-rno , 

O Figliuoli nii^^i , chi non temerà, chi non 
s'ioorridijà Dvll'uóiie tanto. terribile cote? 
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Chi non rìfolverà di mutar vita , e di 
provveder meglio all'intcrene dell' Ani na 
■Tua, alUffua eterna ralute<* udendo maf-^ 
fimamente le parole di Gisù Criflochc ci 
avvila ; Intraxc pct antuliam partanì^ quìa 
lata pvftm , <*f (patioja vèa efi^ quét duclt 
ad perditioaem ^ Z^"»'» i'itr>'ff 

per eam . jQ^uànf angujìa porta , arHa 
viacjl , qua ducit adv^tant puiici funt , 
qui iaviHiunt eatn . Match c. 17. altro- 
ve : ÌAultt fuatvicati , fauci veri ckSi y 

C<!p. zc. ' ' 

D. Vorreicoofoftra buona pace, che rff- 

poodede ancora ad un qiiefitoche Con pci far- 
vi: Se il numero degli £Iecti, parlando de" 
l'olì Cattolici» non debba efler maggiore di 
quello de* Reprobi. 

R. 11 vouroquefito non é meno utile f 
che corioib . £ veramente , lalciando d.t 
parte i fanciulli Cattolici , de' quali non 
v'd dubbio, chela mag'.^ior parte fi ("alvi, 
poiché qudiì tutti ricevono il b^anto Hattefi- 
mo, molti fono di parere, che anche de*' 
Cattolici adulti la mag^^ior p.irte fi Tilvi , 
perché di quelli la maggior parte muore, 
con-i Sacraoienri, iquaìt fè maialfci rol- 
ta , certanl^nte é credibile , che nel punto 
della morte fi ricevano conia dovuta dìfpo- 
fìziooe. Quella opinione par favorita dal- 
la parabola delle nozze dei Regno cfilcfle 
da cui un folodegl' invitati , rapprcfentante 
la moltitudine de' Reprobi , viene efclufo » 
perché non yeftito della velie- aoniate , 
contuttociò i Santi Padri conrìunemente 
tengono il contrario ». ed in maggior nume- 
ro, e più forti ibnofl le ragioni die ftono 
per eifì, come feautoriià» ekfigurèdiliii 
Scrittura . 

E primieramente di tante perfone che 
vivevano Mondo nel tempo di No<i. e 
nella Legjge naturale , egli (olo conia fui 
tamigliafuiàlvo, e tutti ^li altri perirono 
neh'unimralcdilof io . 

Similmci!:e nella Legge Molaica più di 
fciccnto rodi prrlone ufcirono con Mose 
dall' Egitto, e di quello nomerò due foli me*, 
ricarono di entrare nella Terra promeifa, e 
gli altri perirono per i loro peccati nel defer- 
to, ed i Figliuoli , che vi entrarono , nonfu- 
rono punto migliori de'Ioro Padri 

La fecon-la r;i£;ione fié, perchè h mag- 
gior pari« dc'Cri^lioni.vive io iitacodi^pec- 

icato 
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catamortale, cdiqueOiy rari f>mo quei che 
fi falvano , ftoondo la r^Udi $. A^oiliiio, 
^bc qu»! fi vijfe y tal fi muore. 

D. Ma frattaoco tuui.xicpfono i Sacra- 
■rati f 

R. Non tutti alccrto : Quanti neliebatta- 
* glie y qu;inci nei Mare , quanti per le oooota- 
goe muojono (ènza i SacramcDCì ? E parlan- 
do di coloro che li ricevono, quanti fono 
che li ricevono con cattiva dirpolizionc ? 
perciò li ricevono folo materialcneiKe y e 
non entrano ■ nane dcll^eflètto de'Sacra- 
menti ) che conlìf^e nel purgarli dal ptrcca- 
co, econierir lorolagrazia. Molti per io- 
somera colpa noo laonogli Articoli «iella 
jFcdC) che {ttir fono tenuti di ncceflìtà di fa- 
pere, edicredere, e molti non fanno 1 effi- 
cacia de' Sacramenti} eia man era di rice- 
verli àejguuattixt « ed in particolare non 
fanno quanto efficace, erlf^luto propofuo 
di adcneriì da' peccati per T^vveniDC fi ri- 
cerchi al Peccatore , acriòcchd fia capace 
dell' ìlfoluzionc Sacramcnta'e ; e pur qucfla 
é U pietra dello fcandalo, in cui tanti urtano 
iémapenfarvi. 

Altri poi , quantunque inflructi abbadao-. 
za delle cofe nccenfarie alla falwe, vivono 
fpenfierati come fenoo le lapf^ffero, intcn- 
tifolo a cercar riccbezse, ed onori , a fab- 
bricar cafe , a piantar vigne, a coltivar giar- 
dini i e a Dio, a Ila Viu Eterna , al negozio 
deirAoima,e della iàliite rare volte, o non 
mai vi peaiàoo, fe non per avventura alla 
Paiqua , quando il precetto della Chicfa , o 
il timore dielfere icomunicati li cofìriogo- 



Altri vivono in continui intrichi di ufu- 
rc , di fimonie , e di beni acquiliati per 
■Miti ingiufti, fenz' alcun penfiero di rdl> 
mirli , comcfe mai ave fiero a morire. 

Altri dormono foaveroente in braccìoa' 
diietrtiènruali; e auefti per l'ordinar io tan- 
to difièiifcono io (vegliare , chefiqalfnente 
i^ morte li coglie nel Peccato . 

Altri (bno immer n nelle liti , e negli iShxì 
diqueflo Mondo, o nelle riffe^c negli odj che 
gli accompagnano f.WA St polcro . 

Molti onaiincnte iapcndo UrniiTìmo che 
terfrlccvcre con (rotto il 2iaaamento della 
Fenitenza, e rimciterfi ingrazia di Dio fi 
ficercanei Penitente un propoiìco ctficace 
tficÓMiuhffi» e di i||>baociooare Je oc^alìo- 



ni che inducono al peccato , noo procura- 
nò in verun modo di averlo, ma inganna* 
no volontariamente sé iieflì col pemiader- 
li di averlo, e ^t|o queOo, non cercano 
piùokre, ocMne le rarrlvare ad avere un 
tal propofuo non foffe un n^ozio altrettan» 
toarduo, e difficiie, quanto neceiTario, e 
pur eifi ne abiMindooano 1' imprcfa, atter- 
riti dalla fatica chefi ricUade; dal che ne 
nafcc, che allora ancor meno vi pcnfano 
qu.indo più loro importa il cercarlo, ciod 
nell'ultima malattia , e nel pnnrodella mor- 
te, quando la ragione, ilgiudicio, i fenti- 
menti y e le forzagli abbandonano, e perciò 
muojono finalmente con quella rlfoluziooe 
fuperficiale, verbale, ed inefficace, che fo- 
le vano f3rmare al la Pafqua, e che loro vien 
dettata dall'abito di mal coofellarn , contrat- 
to , e radicato per tanti anni . 

Con qucfto apparecchio , c con quefla 
difpouzione molti Cattolici avvezzi a me- 
nar una vita licenziofa, edilToIoca , ed In 
iftato continuo di peccato mortale s'incam- 
minano a queir ultimo paflo tanto impor- 
tante , ed alrEternitè , come fe aveifcro in 
mano un p^o certo , ed una 'Scurezza in- 
fallibile dell eterna falvezza . Miferi , che 
non s avvedcMiCk, che già in loro t'adempie 
quell'orrenda minattia: BaeeMn)^€ émh 
mitJvcrJìcne punitur peccatpr y ut qui viverti 
(blitujcji Dei i moriens oblivi[cMtur trfui'f 
e quell'alcra di S. Agodinoal 1. ). de libefD 
arbitrio: Illa efl patita peccati juftifftma , ut 
qut udum facete ehm p^tt ttelit yomittat ptf- 
je còmvelit . £llaé pena ginfiiflima del pec- 
cato , che , chi quando poteva' operar bene 
non volle , quando poi vuole tìoiì pofTa farlo . 

D- A quel che vedo • queflo proposto t£» 
ficacedi emendarfi, cne pur manca a noUl 
è coiadi maggior importanza che io noà 
peniàva ^ e pwrò vorrei fanerc, con qualloQ» 
damentovoi giudichiate cne molti ne fiaoo 
privi ? 

R. Trefbnogt'indiz; che m'induconoa 
crederlo. Il primo fi é, che aqnello propos- 
to appena penfano una volta fanno, e di 
palfaggio, cioè alla Pafqua , quando i Paf- 
rochi \j. Ibilecitano a contè/Taru , e perciò gli 
è piÀ tofto fbrzaiò che 1 ibero , e volontario , 
onde appena confciTati ricadono nclie prir 
meconfuetudini , c ne' peccati di prima » 
c per la medrfima ragione rare fono le 

emen* 
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trhendazionl de* Peccatori di quefta forte 
* dopo le Coofclfipifi fatte nelle malattie 
gravi , e pericololc , dopo le quali ritoroaiìo 
«UarolicikM.iaMiienidivivMe liccnzlolà- 

nscnre. 

.lliecondoinditio fié, che molti vivono 
con (UverQaliiti cattivi , c peffime coofuetu- 

dinl di crapule, di diletti fetiluali ,dirpergiu- 
rare , di mormorare , &c. ne mai il curano di 
«mendaritrlie, ofe fAire il vogHono non vi 
adopranoquci mezzi, erimedj potenti, ed 
efficaci, che fi richiedono per cliitpafgli af« 
fat(o,edinparrioolaf«per iTradtcare la Su- 
perbia, eia Lufluria, che <c comi? fono i 
due ViZ; p ù comuni degli Uomini , cosi 
mnchc tkano «iiat^; or ijujniuàd'Aniineali' 
Inferno. 

Terzo, p.rcH;' mol'i fi redolano con cer- 
ti priticipj «ed aifioml pulitici , c viztoli , che 
éitttmanemc impcdMcono k iòtosioiii di 
mutar vita ^ ed %bbr.:cciati; ité fi pud agc- 
Tolmencr di' e di quanto fHxerc fiano ^p- 

J^rcdb di molti , pcrciiédi quefti efkndofì 
mbevoiirm dalla ^naullexia, limnccn- 
gono poi nella gioventù , e gli dnèndono 
oOinatamente nella v«.cchia;a a riguardo 
.de' riTpetti uibàni . Scntité^iè vivace., di 
■ciie lirguaggio pailano cofloro, e poi g u- 
4licate,ie è da Cauolico . EgU é coTa da per • 
iboa ditooorata , e vUe jf dicono efli } ti 
jicrdonar l'ingiurie : Quando onoé sfidato a 
•duelio , dee accettarlo per -non perdere l' ooo 
«e; enecoovìtif cbté-invimoa Iwredevc 
«orrifpondere I bendié 6 Mevcgga inrvien» 
bile I ubbriachi^a . Sopra il tutto poi fi dee 
aver l'occhio per (oftcnerc^ o innalzare Io 
IfattoproprioTde' figlinoli, e ddlaf-) miglia, 
quando anche per giungere a qucfto fine 
ioQc BcceOaciodiconciiKare le Lcgù dei- 
IftOiieft «odi Dio* Anzi perchi n (ptendo- 
re della ChieTa , « dello l i a i o Ecclr fìaflìco , 
é fuperiore a quello , a cui eflì afpiraao , 
^dcc tmtar ogni ftrada per deprimerlo , 
«i abbaiTarlo co toglierli i privili ^ le 
immimiià , ed efcnzioni . Per mantener 
ia vita temporale , ed i beni di fortuna jion 
£ dee aver alcun riguardo alieL^i di Dio , 
e molto p ù fe n trat a'ìe di dilatare il do 
«flnio , ed i cor.fini d'un Regiao , il che ha da . 
Mk anche con detrìmaiM della GnnoUci 
JLelieione. 
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tenlmento ordinario delorepeiifìerl , appro- 
vandole per utili, c buone,erumioiindo cpn- 
tinoamentecome porle ad eflCètto ; e ben lun- 
glìidal detertarie le fiVlcngono in faccia de* 
Confcilori quando ne tono interrogati, per- 
ché qnando fi tratta' ^H*aiKife, del guada- 
gno , o del comodo , nbn v é né rilpetto del- 
la cofcienza , né timore di Dìo, né paura 
dell'Inferno die,vagliaa trattenerfì. ralk- 
te ora VOI', (ènna tal dilpofizione d'aaiÀO 
puA acco darfi con un fcrio , e fermo propo- 
lìto di xuardariì da qualunque peccato, e di 
obbedins in tutto , e per tutto alle Leggf 4i 
Dio . 

D. Ma fc co4 é ; per qual ragione i Predi- 
cacori non hifìibno pàitieblamwscc fopMi 

quello punto di tanta importanza ? 

R.Dai traicurar eflì di trattare quefte ma- 
terie rosi ncceilarie ne nafce , che le Città , ì 
Fopoli, cdiIMncipi hiveccMano InqoeRe 
reeconfuetudint, ©d in quelli errori si perni- 
doli. Guaipe«òaquei, ò Predicatori , che 
di AtUraltro difciBnwio«9i*iaoi Uditori , che 
della Pa (fi onc del Signore, ddia Mifericor- 
diad* Dio , del mentodelia limofina , della 
divozione alla Gran Madredi Dio» che mw 
lafcia perfre eternamente I fiihfc Ji Vùti , • e di 
fimili materie plaufibiii ,fcnza mai applicar- 
fì a fcoprtrequel vizio più famigliare, e che 
maggtofanenceprevalein qoèl Pofokr. Ah 
non larcbbono forfè qui meglio impiegati i 
fulmini del loro leloi Guai però a quei ,' ò 
Fredieaiori , tonm^a dire, ie aon mutano 
ftile, eguai a quei Coolèitori , che (corda- 
ti di eiier Medici dell' Anime per curarle 
dal peccato , addormentano -con dainiofa 
piaci; voletzaie colcitrnze de* feùccmi ; ■ 

O. AvetL* altre ragioni in pruova della v^ 
(Irajpiopofizione principale, mcui dice che 
de'Canolicfpiù Inno quei che 6 -dannano» 
diqrei chef! falvano? 

•La quaru ragione fi é, che quantunque 
io vi'concede<n,dic alcuni di colorochein vi- 
ta (bleiràno confcfTarfi con propofito inefiof^ 
ce, come fi éJvtto, fi coofeflaiieropoi tiell* 
ultima infermità con le dovute dtfpoiizioni » 
e con an tficace piopofito di eoMn Jarfi jeoo- 
lutiociò vi épiù via temere che da fpcrare per 
elfi i peidié lijpravi enao bene (acflo pià 
giorni alla GoMèiOone « tornattolo^ alla 
ìnemoria i palfati diletti , da quali l' Anima 

giàayvcvft ptr ilfafiaioafaiixriì di «i&r 

tìc- 
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f4ene a&evolmente indotta al confcnib , ta.n- 
caplùdie allora il Demonio adopra li Tuoi 
uldm», ei^à terribili sferti , permettendolo 
Iddio per Aio giufto giudizio in pena de* pec- 
cati, con i quali ha il Peccatore sì lunga- 
fkMWeabufaco della dh-Mboatàt ed in pena 
ancora della nrgligenzi , per la quale, cffen-. 
dofanoerobuflo. in vece di mortiiìcare le 
l«e^Bflioiil,MteKa fecondarle a gnlft di be 
dia irragionevole ; perioché ne avviene che 
allora di nuovo cede, e H danna. Ediqueili 
efemp; molti fc ne leggono appreflo graviflì- 
fBfik Ancori . 

La quinta virtù , l'eterna falvezza, e la 
Gloria celeOe fono coTe ardue, e lùblimi , 
che eccedono le ftme della narare: e dall' 
altra parte la natura dell' Uomo, corrotta 
per il peccato, ed inclinata agli oggetti ter- 
jietilt appena pad apprendere, non checa- 
plre , o innalzarfì aeli oggett i celedl, e molto 
meno quaiKio alla fuadel>olc2za fì aggion^ 
il pefo degli afttti terreni, e l' appetito dil- 
ordinalo dctiaificckm, ^licnod» edc* 
piaceri . 

. D. Ma la grazia di Dio , non è ella forte , 
«dedieac»? 

R. Senta dubbio; ma neirUoTno Indebo- 
lito dopo la corruzione generale della natura, 
i (Ta d a guifa di una medicina in un Uomo 
affiutolmleboltco, eproOrarodi forze , che 
appena può rimetter/i : erimefTa, fàcilmen- 
te ricade . D onde io conchiudo , elfer mol- 
to fincik Inqvefta corraaloiie generale, tra 
«ante occafìoni, e tentazioni delia Carne, 
del Mondo , e del Demonio , il cadere in pec- 
cato.flMirtale , ma poi attrectanto aidao, e 
difficile ilriforgeroe per mezzo d'una vera 
penitenza , e di un vero , ed efficace pro- 
|>ofito di emendarli, che fono le doecau-* 
i'e, e come i due poH della prefem» ^ne> 
Oione , fé in maggior numero licno qoei che 
là dannano , oqnei che lì fiilrano . 
> MapercMho detto da principio, che la 
mia opinione i fondata nella Divina Scriiiu* 
ra, e ne' Santi Padri, mi Aimoinobbl^ di 
produrne le Teftioioniaoze . 
.. CI avvifa noftro Signore in S.Matteo, che 
moki Tono chiamati , e pochi pli elerti : 
MuitifuHt vociti y pmtciverèeleéii , fopra 
Hqaal palfo ioffgnano I Sacii fot^rpreri , 
che pochi fono iCriftianiche fì falvano, e 
molti 9iei che lì dnnoaao. Co^Origenc ^ 



Euibomio , Seda , Aimone , S. Tommafb, 
il Lhano , 1' Abutetlfe., Diooifio, Arias,' 
Montano, ed altri. 

Vien confermata queftaoprnlme dal Te- 
flo foprallegato di San Matteo al 7. l/itratt 
permngm/Umptrum : ìfuìmUMptrtaytffpd» • 
tiofa via ifia , «y?. Leggete il Bellarmino nel- 
rOpufculo de «cerna beatitudine 1. }. c c 
feguentl. 

Veniamo a' Santi Padri . S. Agof!inonel 
1.;. contro OeTcenzio al c.66.é ( che quan- 
tunque i buoni CriAisni per sé fleffì fiano 
molti,con tuttoché il numero de'Crtifiani re* 
probi fia molto maggiore , in quella guifa , 
che i grani che ibrmano un grana;o,fon mol- 
ti, ma a paragona delle paglie fon podbi) di' 
parere, che de'Crilìiani reprobi (ìa maggio- 
re il nomerò, che de' predeflinari ; ^jf -, 
diceqocflo 5anto, ^«1, vnique Cbr^taté^ 
^utprrfeipfotmuitifunty compmrmhotie mm- 
loTum , falforumque Uidtm^ptuci funt . Sic 
mult agrana , quibus borrcamtUta comf^eKtur^ 
p.xuca dìcimuj , in comparaiictte palearum . fi 
S Gregorio ncir orni!. 9. ff^pra II Vangelo: 
Ad Fiiem plurcj vtniunt , fed adccHrJitm Me 

fnapauct perdmttuMtr , Molti vengono alte 
'cde , ma pochi entrano nel Regno cclefle . 
Sentenza ,^cbe in tutto s'accorda con 1' oraco« 
lo del Sahratore : Multi fitMt vociti , pMrt 
X'fTÒeleBi* 

Ma per conchiudere una volta la queflio- 
ne, udite come parla il Grifof^omo neli'- 
omil. 4^. al Popoto. Spanti di qutftm Cit^ 
tft ^ diceeglf, penfate voi eh: abbiano a fal- 
X'arjìf ^ parlava egli col Popolo d' Antio- 
chia , Citrà popoIaciiBam In doet tempi . ) 
Ciò cbe fon Jnr dirvi piaceri piuttf^ 

non peri lajcirrò di dirvch . Di tante 



gltujm appena cento Ji fahtimwm^ edi quefit 
mncwnned^blté» Percìfi puaun malizia ne* 
Gitvma f f «Uffa M^^etan m' KeefM f 

tfc, : 

Qoeftè ragioni , e quella (òrmld8bi(§ 

fentcnza dovrebbono produrre ncM' animo 
noOro un Tanto timore del pericolo della 
noflrafalute, e Camparci nell' animo que- 
Oa confìderazione : Otm^ , fe tanto grandt 
è il numero de' Criftiani che fi dannano , fa^ 
rò mal io uno di quelli ? E che non doveri 
f^e per effer compre fofrapocbt eht'H? W 
goxioè fommo. Si tratta della fafute delf Ani- 

mn» Càiftréi ^JUrtmn « fcréi il tntt*. t 
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ifUft ch'i pff^h^ prr ftmpre ^ epertutta C 
etnmità; f peri/t9mtfari«j feV Anima fi fai- 
va^mnèfictm^ tperftmfte, Eqoeffaé 1* 
utilirà, ed il frutto che fi deve trarre dalla 
prefcnce qaeaiono , come vi hoaoceimaco fin 

\ LBf&IONE, SESTA. 

fp^* li fiÌnific0Ì«ii fuefi'f péhU 
Anco, 



D. y^IIei^fficaquefìa parola 

p^r qual ragione fi mette ael fiiie,e 
nella concniufionedel Sìmbolo ? 
- Ri I>imaOra la certeiza Infallibile degd 
Ankoli della nodra Fede , perchè il dire 
Jmef$ , vuoi dire y^uefiai verità y cioè tutto 
ciò che fi é dettOyé vero , certo , ed indubita» 
to. Io lo credo, eloprofibflb. 

D. Diremi in poche parole dò die fi coo- 
eieoe ne'dodid AreicoK del Simbolo . * 

R. Co o r t e— bie t^wente , e cMaramcme 
la vera cognizione di Dio , e delle cofe Divi- 
ne orcerTarie all' Uomo per bea vivace ^ e 
cootieoe ere parti. 
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Nella prima fi tratta della prima Per- 
ibnaddiaSant)(Caia Trinità, e dell'opera 
amBriraMlie della Cfeatlone , e dò nel primo 

Articolo . 

Nella feconda ft tratta della feconda Per- 
fona, e del Miftero f neffiifailedellHimana Re- 
denzione na'fd Articoli ivguenci . 

La terza poi , che Ci lìende fino al fine del 
Simbolo , tratta ddla terza Perfona della 
Santiflìma Trinità, doédello Spirito S ^nto , 
fonte,ed origine della Santità, da cui la Ghie- 
(a avendo ripevoto la reailfione de' peccaci , 
▼ics ramificata , ed afpetta noa fifoneiione 
gloriofa , e la Vita Eterna . 

D. Non bada ad un Cridiano il crede- 
re folamepte ciò che fi contiene od Simbo- 
lo? 

R. Un vero Crìftiano deve non (àia- 
mente credere , e coaieflare apertaraeme 
dd die ficoatkntnel SInMo, ma infie- 
me molte altre co(è infegnate dalla Sacra 
Scrittura, o che da efla fi deducono, e di 
più tnttò ciò die lo SpMo Santo d pro- 
pone a credere per mc^ della . Chiefa , So* 
<^egno, e ootooMddUiiMftfaFcde, «dal- 
la verità . ■' 
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PARTE SECONDA 

< • 

CATECHISMÒ^ 



Della Speranza y e dell* Orazione. 
CAP O L 



L Z^IONE PRiMA. 




[UaVè la fecomf* parte 4eÌIa 
Dottrina Cri(tiana f Oiìa 
dfl Caicchi Htìo ^ 
Ejrcracu^iodclla Speranza, 

edeirOnsioDe. 

D Qi al ordine, equaf oonocUIone ha 
qneila fecooda pane con la prioM?* 

Dair«Féde , cbed fiùidiiBoAncob 
non ra debolezza , e l'Onnipotenza , e la 
Mifericordia di Dia, nafce la fiducia , o 
rperanza, nonnelle noftre proprie fbne , 
ma in Dio^ t per ciò fare, l'IIoinofi rivolge 
a Dio per ottener ciò che fpera , mediante 
rOraxionCy che ne él'octimo mezzo , e di 
colparlereinofra poea* 
D- Co(à èia Speranza ? 
R. La Sperana è una virtù dataci da 
Dio > per la qiialìècoii eerur^nfiìeosa.i^i 
arpettramo I Ixiii deUi. nofim » e la 
vita eterna. 

D. Perché dite voi , chela Speranza ù 
una virtù? 

R. Perché eifa ci dà animo , e forze 
per refinere alla pre^^zione » ed alla difpe^ 
mloae . 
D. Cofa è h preAinzione ^ 
R. E' una temeraria confidenza ,T^per la 

Suale i Peccatori il perfiiadono certamente 
i aver a (àlvarfi y non oftame ta gran 
moltitudine, e graveiza de' loro peccati , 
fenaa farne la ptoiteoza ^ o fe^ur piopoa- 



gonodi cmendarfl, ne dlfferifcono Icfecu- 
xione da nn ^orno all'altro , come Ce foifero 
«erti di ricevere da Dìo^^Mh» deHt piDl- 
tenza avanti la mone^ 
< D. B'ppieglipaildeUpeccatodeUapre^ 

R. Grandirdmo ; perché Iddfoétanto l'a^ 
finito nella Giudizia, comeaeUaMifericor- 
dia, e Bontà; e perciògravcQfence pecca» cbr 
abufando delia Miferioordia non teir.e..la 
Giuaizia, cheéattrìtmtoco^cflàniàafe • 
Dio-come la Mifericor4ia ^ 

D. Chifooiocotaio che peccinodi pre* 
funzione ? 

R.Son quelli che adulano sé deifi per pec> 
care con mag^or libertà, dioeodo , che Is 

Miféricordia di Dioé infiniea:che finalmen- 
te non ha creato l'Uomo per dannarlo,e che 
il Paradifo non é fatto per le beftie. Inque- 
flo linguaggio parlano particolarmente gli 
Uomini fenfuali , ed \ moderni Eretici, che 
tragli altri loro errori fo(l«ngono ancor quc 
flotdieflTerepndeAiiMel ^ edifaperlocon 
certezza, e ficurezza mfiillibile , applicando 
asél^etnieparoliedelP Apoffolo : Sóiritus 
teftinfMiuhfreddif ^(iritui néfirOy quhdfunms 
fin Dei. AdRom-K 

D Di qoali argomenti vTfervìrcftc voi, 
per rtfcuocere queli'aninie dalia dannofalor 
ficurezza ^ 

R. Ricorderei loro Te parole del Savio r 
Ne dtxerit ir : Peccavi , ^ milfi acclékt 
trlfiéi Altifumu efi enlmpMHtmtndàNr, Dr 
pr^tlmfpeccmt imIì effe fine nutu , tregue 
adjiciaspeccatumfnpfr peccatum. Et tu tÙ- 
càjtMiJerati0>Domjni magna efi^mftitudìtiis 
pettMmuitmeorum miiertkmr^Wfèrtcmièa 
en-.nty ^iraab Uh citò proxìmant , 6f in 
ùtccattn* refj^icit ira illiut . Non tarda 
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invertì ad Dominum^^ nedifferAi de die \ 
in diemifiibiti eaim vtaU iréiiUiat^O in tem- 
pere vìndiSa iS^fritt te. . BccL 5. Equelle 
dell' Apoftolo : An dìvitiets bonìtatis ejus ? 
tf patUntls^ &lonpu$imifMtii contemnis , 
Igncras ftmiimmheuigiùttu Dti-md pceaitt»' 
tUmtcìidducìt ì S<eciu$dàm autem durìtUm 
tuam , & impoemìtens cor , tbeftitrlzas ti- 
bi tram in die irte , 6r nvelMtitais jufit ìu- 
ékU Dei , qui reddn mUc t if a e fnu»^ 
tferaejus. AdRom. i. 
^' D. £rpoQgoao forfè l' Anime ad un gran 
pericolo coloro , chediffiériGooiio la peni- 
tenza al punto della morte ? 

R. Senza dubbio, comeiocetideme dal 

UligrindayCdoftjoato Peccatore, citra- 
to fempre in continui peccati, non fi dava 
uo minimo peniìero di emendarH , perché 
fm iggioftari conti oon Dio ( diceva egli ) 
non vi volevanoche tre fole parole, raf- 
Taodo un giorno a Ovallo foora un pon 
ce lotto ^ -tt Cavillo indaropo , e pro- 
curando <^Ii coTproni , ma indarno , di 
riaverlo, veduta l'irreparabile ruadi(grazia , 
gridò difperato: Portiti catto il Diavolo ; 
e caduto nel fiume annegoffi . 

D. Perché dite voi adunque nella diffiint- 
zionc della Specansa , che que(U fiducia, e 
confidenza di Miiàf li dibbeeflèv certa ì 

■ R. Qgefta certezza non é certezza di Fe- 
4e,a»me cengonogli Eretici, ma di Sj>eran- 
«t;doécongiunui«ol timore ideila nóllra 
debolezza , e della noftra inllabilità, benché 
per parte diDiodla fiacerciflìoia . Ve- 
dete S. Greg. ueir£p.2a.ad Cubie. Auguda 
*I1.(5. 

D. Cofa é iadifperazbne? 

R. E' una diffidenza della Mifericordia 
•di Dio, per la quale II Peccatore fi per- 
fuadvich: Dionon gli perdonerà! Tuoi pec- 
caci , o pur che fieno sì gravi , onde non 
iKfoffiiocteBer il perdono. - " 

O. Avete voi efempio di pctiònacfae fiafi 
•difperata , come voi dite ? 
■ ' R. Tal fu Caino,cbedopo aver ucciio il 
itto fratello Atole ydiflé iMajor^fi ùnquitat 
mea^quàm ut venlam mere/ir. Gcn.4. 

D. Che fuggerireile vxm 41 «odoro per 
iodaKlia<(perate?. 

R .Bifogna rapprefentar loro,che la Mi- 
CerÌoordj«*diDioé iofiaiu 9 per U quale 
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non vuol laotorte del Peccatore , ma che fi 
converta , e viva : Che le Divine . Scritture 
non parlano d' altro : Che a qnefto fine Ce- 
sò Crifto ha voluto patir tanto per noi; Che 
1 Sacramenti non (ano ordinati ad altro fi- 
ne, edieiìMliiieDie fliottv*^ oeccnopià.- 
abbooito da Dìo di quello defia difìia». 
zione .* 

D- Avrefte voi un efempio a quello pro- 
pofito? 

R. Sì . Parlando un giorno Iddio con 
Santa Caterina da Siena gli diAe: I Pecca* 
tori, che nel punto d«41a morte difperaao 
della mia mifericordia, mi offendono piii 
gravemente, e mi difpiacciono più per que- 
llo folo peccato, che per tutti gli altri da4o-» 
rocoonneifi . Perche dildifpeca deDa mia 
mifericordia, la difprezza apertamente, peo*' 
fandoperverfamenteche la fua iniquità £a 
maggioredi quella ; onde dando inqueflo- 
peccato , ed in qucfta fua per verfa opi nione , 
non (ì duole del fuo peccato io auanto é mia 
oSèfa, ma io quanto é ctq;lóat od fiio mate, * 
che apprende per irreparabile. Che fe vera- 
mente aveflè dolore di avermi ofFefo , e . 
fprezzato, e fperafTe fedelmente qella mia 
mifericordia, egli cerHfìQmamemelatiaove* 
rebbe, perché ella é infinitamente maggio- 
redi tuttti i peccati giàcommclfì ^ ecbe. 
commetter H pofTono da qnahmque«i«a»« 
tura . 

D. Si pecca poi in varie maniere di «e« 
(lo peccato deHa diCperazione ? 
R- Alceno; Ed in primoJI|iq^( come 

già abbiamo detto di (opra ) peccano tatti 
quelli che atterriti dalla gravezza de'ior» 
peccati difpcrano di ottcnemeil perdono,- 
come fe la loro iniquità forfè maggiore dell* 
immenfa bontà di Djp. e come fe la Paflio- > 
ne , e;mone diGeiaOiÓoòon fa/Sk-tOk*. 
ciente a so Jdisiare ^per «ffi , nel che fi mo- . 
ftrano imitatori di Glioo Matricida , edi 
Gittdatradfcore . 

Gadonodi più lo Raffio peccato coloro 
che confìderando da una parte la forza delle 
ioropalTtoni , e dall'altra la loro debolezza 
nell'operar il bene , diftdmodi mal più po- 
ter una volta feguir coftantemente la virtd 
con r ajuco di Dio . Di quefli parla l' Apofto- 
lo; B0e igtturillco , tf tefiificw in Domino ^ $tt 
jam non ambuietis ^ficut <Sf Gentes ambtuaaf 
^ fai à^ptUMi*^fm ettf [t 4ré$di^erunt 
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impudicitia , fn^etathìiemimmunditl^ ow« 
fiij , imnmitiim. Vuauttmwpn ita tlidkt- 
jilt CbHfam. Ad EpfKf.^. Come ft dioeffk : 
Voi non avete già apprefo nel Criftianefi- 
mo , cheé la Scuola di CrUlo , a darvi in pre- 
da alla laffuria come fanno i Gentili, che 
nooifpcraiio, come voi, la vita eterna ; ma 
benavete apprefo da Crffto, enei Criftia- 
ncfimo a rtlillcre fortemente alle voUre 
, concupifcenze , Capendo che dinn Signore 
di tanta bontà , qnal é Dìo , fi deve prudcnte- 
mente » e con giuda ragione credete , che non 
fMmIfcerànmdialfimrecollariM grazia a 
tutti, e mafìTime a quelli che coofapevoli 
della propria deboletxarìGQrferanoM lui con 
umiltà di cuore . 

In teno loogo cadono nel peccato della 
difpcrazione quelli , che mettendo al con- 
IroaCO la grandezza, efublimità dellaglo- 
con k vilrl della noftm natura, 
fi perdono d'animo, ppiCi nonofano afpi- 
racvi , fcordandoG dell'onnipotenza , e del- 
l' immcnf a bontà di Dio. Percofioro fa il 
rl.canladel Savio: Omni smiicrlcvr dia facìet 
iatum unìcuique fecundìtm meritum otrrum 
fmrum , ^ fecuadàm itttclleSum peregrina 
tìmìs ipfmt . ItwétCMt : 4 Dto affondar , 
ex jumma quis wH mtamahitur ì in p9- 

Cffi m<^H9 non aginfcmr: fiue tfi enimémima 

D. In qua! mafiìera parkvtllcvdl con fi- 
mil gente per confoIarU ^ 

R. Direi loro , che Dio molto più pcnfa a 
làHrarJi di quello che efiì credano, e che fé 
i ien conto nn dc'capegli della lor tefla, mol- 
to più avrà cura delle lor Anime. Non d 
r (aggeraciOiK quella, élènienia del Stira* 
tore in S. Matteo c. io. Nonne duo pafferes 
affé Vétneunt : & unus ex iliij npu cader f uprr 
terram fine patte vefiro ? Vefirt amm capilU 
rapinrmunej numerati funt . Solite erg* ti- 
tfJere] muffi/ pafftribus meliaret eflis 7;os : Ed 
in S- Luca c. la. No/ite timere pufil/uj grexy 
fiam §mii^anit Patri vefiro d^re vobis re- 
^num. Leggete Toaijliftdi S.Cìio: Grifoft. 
lopraS. Matteo. . « • 

• >lonf<m lontani da f nomhiaridi fopra I 

Scrupolofi (olo a troppo a/B-^erfi di certe 
minime imperfezioni, edifetti veniali , co- 
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to a mettergli fi-a* difperati , mentre Don 
hanno quel buon concetto di Dio, cIm 
dovfcbhonp «fare, iacnidvaole eiieff la- 
nuto. 

D. Qual è il concetto, che Dio vuole che 
noi fiKcuoivddla Tua bontà, e mifericordia? 

R. Quello fiefTo, che ci deicriveMSaIau* 
fta : Quomodomiferetur Pater filiorum^ifer- 
tuseji Dominuj timentibutfe ^nauiamipCe 
vagnavit fgmennmmfimm. Ktofe^ Bara 
altro luogo ; fu Donnine fuavisy tìr mi/// , tr 
mu/tiemgerk9rdi4gonukntsiuv0CémtiÌMi te- 
PCS'. 

D. Da che procedono oidinariaoMnie gli 

fcrupoli.'' 

R. Quefiomale oafce non (ólamente dal 
difètto, e maodOianto della Speranza , ma 
inGeme da ignoranza, ed allora i Scrupolo- 
fi poAbno cffet curati coli' iftruirli ^ alle 
voice iiarc«dalla rea difpofitlonedd corpo, 
e degUnmori^adalloralidcericomrci'Me* 
dici. - • 

Peccano ancora contro U Speranza i trope 
po anfiofi fcguacl delle eolè temporali , caa 
con tal foliecitudine attendono a procjc- 
ciarfi ciò che é oecellario per il manteni- 
mento delfai vlttprefente , che ne anché ccl^ 
fano di temere quando più ne abbondano , 
come fé in Cielo folTe morta la Ptor f iòca* 
za, che pur fi prende penfiero fin degli ai^ 
gelli dell'aria, e delle beftie della terra . Booo 
per efil , fé mt^gior fede piefiafTero alla pro- 
melTa infàllibileael Sali-atore: jQiueriteprt- 
wùmregnumDHi tfjufiitiam ejuii éf 90r 
omnia adjicìenturvobis . Matth.fi. 

Sogliono ancora cadere nella ditjperazior 
ne certi gran Peccatori imAierfi del cootimm 
ne*peccati del SenfOjOpur In altre gravi fcel- 
leratezze , perché di raro , o non mai penfaoo 
alle promeiTe di Dio ; ondenoné.maravi- 
glia , fé giunti all'eAremo ablAodooano la 
Speranza che mai conobbero . 

Si contano finalmente fi'a' difperati quei, 
che vedendoche Iddio non efaudifce con di 
fubitoleloro preghiere, fi ritiranodall'ora- 
zìone , dagli eiercizi di pietà , . difperando di 
otteneredòchedrnderano. AqoéRifideife 
perfuadere la perfeveranza nei bene coU'" 
efcmpiod 'Abramo addotto dall' Apofto'o 
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ntefir non con un Dio benigni ffimo , ma con j Abraham /pnganimiterfertnj ^adepiui efi. re 
unTiranno, oconmiSofòico, ecavi]lofi> I pr«m(|JS9«Ma.|<i(M. - . 
FKcale»ve({rro»trattife.Noniègliiàior- J . t . 

LE- 
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:LEZIONB SECONDA. 

D. ^^Oradcoovkn fittieper mantener- 
li ci nella buona» t ùSmut Spe- 

ranxaìr -, -i. . 

R. Gonviencbe ficelanio tutto ciò che 
f«rciCiao fe foCfìnolD&llibilinentefiairi, e 
certi della nodra eterna (alvezza . 
. D. Nonavreftéunerempioper pfovarmi 
quefta verità? 

R. SI. Viveva in grandi anguflie una 
certa Perfona combattuta da ?arle dubbie* 
là > edtl timore deiia faa Alate i. Un giorno 
die vinta dalla malinconia fi protrò nella 
Chiefa avanti l'Altare per far orazione , gli 
venne quello penfiero :.Q fe fapeflì dì aver 
a perfeverare (ino al fine nel ferrilio4i Dio! 
E fub ro fentifTì interiormente tirpondcre: 
Che V or reti i lare fe lo fapeifi? Fa adeHb ciò 
die TorreAI fiife allora, e farai fknro • Non 
vi volle altro per rimetter la calma in quel- 
lo fpirico, e cacciamela dubbiotà, ed in- 

J|Dteradini. La&iòlifd^nooià curiofitàdel 
utaro%eaCRlèkoercare , e metter In opera 
I mczii convenienti per farla volontà di 
1 J.o , e per ben operare . TAtm. à K(mp. de 
imlt. Cbrifii 

D. Quali fono i e opere che dobbiamo fa- 
te per aver , e per mantenerci in t^ueiU i#lu-. 
careSpertnsa< 

. R. Dobbiamo cohfedarci fpe^Te 7olte,pcr 
tnanteoer la corcicnza» e l'anima noftra ben 
monda da' peccati, e procurar di andar fem- 
^|4Ù«vanti neir acquilo della virtù . •£' 
fentenza di S Grt g. De omnipotentis Dei mi- 
^ricordia ordinate confidit ^ quikoc qMd pfc 
€Mmd0 deliqui t , pvniumk , tir mw npttefido 
Urrigìt . Inl.ì. Reg. f . l. 
. Secondariamente fì deve frequentare la 
Santa Comunione , per avvalorarci colla 
virtù diqueftoSacramentonrcfiftefeal ma- 
le , e ad dbbracciarc il bene . 

D. Per qual ragione, parlando della Spe- 
ranza 9 fate fol cosi rpedb menzione delle 
buone opere ? 

R. Perchè (come dice $.Gree-)la Spcran- 
Xi die non vi congiunta colle oiv^ie opere , 
non é buona , e faiutare rperanza , ma vai\a, 
«temeraria : HmfquiiMktf^ma^Jtite' 
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meritate impeUitur ' Vegganopoii moderni 
Eretici, fe hanno ragione di iar fiuidamen- 
to Copra la loro fede lpe<^iale . 

D. Vorrei che mi raccontafle qualche 
efempiodi Perfone Sante, die fì fieno fe- 
gnalate in qoeda vera , e buona fperanza . 

R. Il primo efempioé di Tobia il vec- 
chio- Voi fapete quante tribolazioni mandò 
Dio fopra di lui, e quanti Infoltite rimprove- 
ri udì da' fuoi Amici , e Parenti mcdcfimì , 
che burlandofì della fuafemplicità gli dice- 
vano: Ubi tft fpes ìva^tro qua cUemijjnas^ tf 
fepulturas faciebas ? Non u finarrì egli , ma 
faldo più che oui nella fperanza^rìfpofe. No- 
lite italequi : qucaiam jUit SanSorum fumus , 
• èr «l/Mt Ulam enptBmmi , ' fiHa»4>mr 4i- 
turuseft bis , quìfid<m fium muiqiiam «tH- 
tantabeo .Job c.%. , 

V altro é del S. Profeta Giobbe , che in 
mezzo alle tempefleddle fue graviffime tea* 
taz'oni flette immobile qual (coglio fondato 
fopra la Speranz3 -, onde diceva ,che fc Dio 
dopoavOTopereofTo di cod orribile infer- 
iTiiià, c privatolo de' figliuoli, e delle foflan. 
ze, avelie anche voluto uccider lo, noD perciò 
avrebbe celTatodi fperarc in lui : Etiaàufi'jK' 
ciderit me^iu tpfa fpirté». Job. i }. 

D. Voi ne tiof eiet* podii0ìmi iimlU a 
quelli . . : . 

R. Eperqueft» tagtone ancora pochiflì- 
mi divergono Santi , perché rari fono quelli 
che mantenendofi nella Speranza. per ^rverit 
nonelben oprarelino al fine, e percoofef> ^ 
guenza rari fr no anche de* Cattoiid qoei. che 
li falvanojcomc fi édettodi fopra . 

D. Ilannofi dunque da tenere in conrodi 
difperati tanti , xhenoi reggiamo. abbaodo« 
n^trfi ad ogni force di peoociÌÌBnaa Un flalld- 
mo (imoicdi Dio^ 

A»*Ndj' AmlblfisgffafiirOmztoAe per . 
effì, e procurare di ridurli all'emendazione 
con ammonizioni falutcvoli , e coi noOro 
buon'efempio . Cosi vuole S- Agoli- De qua^ 
eumqmepeiumUtkaevltmeùiiflttiif ^ mv 
utique defpfrtt ndum ; nec prt> ìlio impru dentef 
orai UT ^de quo non dejperatur. 1. 1 .retraS. c.i^ 

D. Poniamo noi fperare altitcofii oltre 
la vita eterna ? 

R. Senza dubbio. Alla fperanza della vi- 
ta eterna appartengono gli «juti , ed i mezzi , 
che ci fono neceffar; per confcgolrla «elodia 
grazia di Dìo, e le virtù . 

S D. >Ioa 
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D. Non é forfè lecito lo fperarc le cofe 
' femporall? 

R. Si : E' Jecko fperare le cofe neceiTarie 
per il fodentaniento della vita prcfente . 

D-Con qual mezzo occerreino noi ciò che 
f))eriamo? 
R. Gonrorjalooe. 

CAPO IL 
tEZIONE PRIMA. 

Ùtif Oratimic. 

Ùt y^OriérOiizioae? 

\^ E' nna elevazione della niente a 
Dio, per pregarlo che ci liberi <U qualche 
mie, o che d oMieeda qotidie bene , o 

perbcnedirlo . ^. T^ i-i. j^.f j.ar.}. 

D. In qual manierai' Onsiooeappirtifr» 
oeallftSperanza? 

R. Perché dlèr?ian)odeirOinloiieper 
O tt BBCrda Dio ciò che fperiamo . 
' IX A chi deve indrizzariì l'Oratione f 

R. A Dio, ricoaolcioto da catti per da- 
tore di ogni vero , c perfetto bene , anche 
collame della natura. L^ete la Profezia 
di Giona alci. £glièil(olo,ediirupceino 
Signore di tutte le ooTe , che & tuttoctò che 
vuole nel Cielo, e nella Terra, che non ha 
bifogoo di a Icuno , e da cui ci vengono uni* 
cancntetattt i beni fpiriniali , che tempo- 
rali , didribuiti da etto con mano liberalifli- 
ma comeooiiipocefuei e beoi^nUIimo Si- 
gnore. 

D* Noo fi ha dunque ft Scorrere a In- 
cantatori, agl'ldolijoal Diavolo per a;ttto? 

R . N ò . 1 m perocché fe da Dio folamen- 
cv procedono tutti bruii; Sttaiibioi,enon 
alrripudafTiderci, e promuovere il negozio 
della ooftra falure ,coaie noftro Creatore, e 
Salfatore, perché vogliimo nofnmiharci , 
e ricorrere al noOro giurato nemico , i di cui 
benefici fon più da temefiì , die cucci i danni 
che poifi inferirci ? 

D- E del ricorrere a' Santi che regnano 
gloriofì in Cielo e 6 Gesù Crifto,che ne dite? 

R. L'invocare i San» é onera rettiflìma, 
<d>QtlUflian , e di qnefto cn'raoniOrlftfani 
non v'è chi nedobiti. Notate però,chei San- 
ti iì polToilOiflfOcaie > non perdiéiegrasie 
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che noi chiediamoci vengano immediata^ 
nentedn c0i , nui per chianudrll innoilro 
ajuto, come interceifori «acciocché le octt* 
niamopiù £icilmeoceda Dio; perché in ve- 
rità , Dio é quello che concede le grazie, e ci 
libera dal male^diaé , lianeditnunéhte, ed 
indipendentemente da verun altro ; onde fe 
ricorriamo a'Santi , non é per altro, che per 
pece net ciò die diftuadtiMO plA&dbaeme 
per lororoezzo, cxx^cdlMidt doaicftid» 
e favoriti di Dio. 

D. Queda differenza dell' invocazione di 
Dio da quella de' Santi , non fi potrebbe co* 
nofcere dallo Hile ufato dell» Ciiieià nelle 
fuepnbbliche orazioni ? 

R. Si. EdiieriflMP e wi f n ce ; e pernoa 
moltiplicatele pruove, vi ferva per moltel' 
orazione della Òhiefa nella feda di S. Gior- 
gio Martire : Dfuj , qui n»s B. GeorgU Mar- 

C9iKiéefrepitius : ut , quituaper eum benefì- 

Pgr Ùmamm wtfhtun w. 

Similmente nelle Litanie pregando il St^ 
flnore,fi ferve di quede» o fiatili formoie . 

FiliReémfNrUmMt ) Miferere 

Deusy \ mèi*. 

Spiritus SanSe Ikus , / 
Èxaudi H9i Iw . • 

Libera nos Domine . 
Pmtc mkU Dmnint . 



Maqiando invoeti Santi mata flile« e 
dice: OMUpfmèit^ mmiélM^iuljtnHi 

ms . ■ ' 

prò nobix ad Dùmlnum , ut noi mereamur ah 
eoadjuvarl , tfjaltmì , qui Uvtt , ^ri^Mf 
in facuUféeciamim, 

Dalle quali maniere di pregere roi vede- 
te beniifìmo il di veribfentimento, e la dì- 
(linzioneche fa la Chiefafra l' invocazione 
di Dio t e quella de'Santl . 

D. L'ufo di quefte lAuie degli antlé» 
nella Chiefa? 

R. AmldiiflSno , come fi fcorge dal 
Concilio d'Orleans fotto il Ré Clodoveo 
nell'anno 507. e di Toledo oelebnco oeli' 
annofttf. 

D. Saimorpoii Santi, cbeiiolll preghia* 

R. Non 
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R . Non V* é dubbio , che I Santi per mei 

10 della chiara » emanifirdavifìooedi Dio 
oca fappiano rateo ciò die (oro appartiene » 
perché regnano in Cielo con Gesù Crifto , 
cdhanno cura della Chiefa militante , co- 
me Vicit)^ Vkievédcl meMua . Leggete 

11 Prefazìo della Ghldk nelle Mdlè «kgU 
Apoftoli . 

D. iCi defìderano poi effì del bene ? 
R. Senza dubbio ; Perché fé quell' infel i- 
ce Ricco , dicuifi faracnztonc nell'Evan- 

Selio di S. Luca, fptotodair inclinazione « e 
all'ailétto natiiiileteneTa« che! Cuoi fra- 
telli non IncorreAffOeoo luileteroadanna- 
z'one , che dovremo noi dire de' Santi già 
glorifiaiti , dieci anioo con prrfirttiflìnto 
amore di ctffcà, enoadelideranoalcrDcbe 
di averci per gnigni orlgodiiaeitto de' 
beni celeri? 

D. £' egli ben éàttod! ricorrere all'ajttto 
àt' Santi : ed implorarne il patrocinio ? 

R. Beniflìmo ; perché eoo quell'azione 
aoi pra ftIBaa io di teaerli per aoUd, e fimi 
gliari di Dio , per ncHri Immeibri di gran 
jnerifo, edigrande efficacia, e per membri 
delia Chiefa, che formano con noiuncor- 

So folo Cotto un medefìroo capo;E fé l' Apo- 
olo nelle Tue Epifìole chiede di erTer ajata- 
to dalle preghiere,ed orazioni de' Romani , 
degli Eftfi, deTeflaloofceofitdelCòlofreii. 
iì,e degli Ebrei ancor viventi , che della mi- 
ièricordia di Dio avevano biiògno per sé 
inedefimi; per qual ragione dubiteremo noi 
d 'invocare l'ajutode Santi già ficuri della 
Tua immortaliti , pien dì carità , di gloria,di 
po(ranza,e di favori ceieOi ? Tanto più,che 
la Sericnira , i Santi Padri , e la Tradizioiie 
l'infegnanoie l'ufo antichiflìmo ddla Chie- 
iàloconferma . Leggete di ptùciòchene 
direBBoaliapj. c a.ìrra.ndcom.s. 
• D. Hanno mai iSanri dfanoflrato con 
qtaldie miracolo, che rinvoeuJifijl&asio* 
oe utile • e gradita da Dio 

R. Noanenancuioefempf preiToTco- 
doreto I. y.c.4.& l.g.ad GrarcosS. Ambrog. 
Serm éo S. Agoil.l.i2 de Civitx.8.S. Gr^* 
l.t.DUUog.ct4.S.Grego''. TaroiiJ.de gloria 
Manyr nelle Vite de' Santi , e iiall*iftoria 
di Loreto &tta dal P. Torfellino , e nell' 
lOoria diGittOoLifpfio de S. Maria Hai- 

knfifte 

A'tcnpidiManuio V. ^oanao Poote* 
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fice nell'anno i^aS. accadetteuno fìupen' 
do miracolo nella perfona di un certo Enri- 
co abitante inGorcnnCaftelbd'Olmda • 
Profetava coOui (ingoiar divozione a S-in- 
ta Barbara^ per aver intefodire , che non la« 
fcìaTaoiorlfe I ftiòl Dlfotilènsa i SacriP 
menti.Or avvenne che una notte, dormen- 
do egU , fi accefe il (iioCoallacafa,incul 
era,e l' incendio fi dilatò tanto in un fubito , 
che ap|iena potéfuggirfene nudo . Pocea 
contentarfi l'infelice di efferufcito vivo da 
sì evidente pencolo, mapenCando a' fuoi da- 
nari rimafti in preda alle fiamme , volle ar- 
rifchiarfi di nuovo per riaverli , otide fattofi 
il legno della Croce , ed invocando la fua 
Santa Protettrice rientrò inCafa , da cui 
ben ne nfd « ma eoo un fembiante che face- 
va orrore a vederlo , perché eccettnati gli 
occhi, la lingua.c'l cuore, tutto il reiiante 
del corpoera arfo , e nero come uno fpcnro 
carbone, in modo che ben fi vedeva, che fen- 
zaajutolpecialiflìaao del Signore nn corpo 
ridotto in tale flato mal potato iviebbe al* 
zarfi da terra, non chemooTern,eo(cire di 
là . Raccontò poi egli , ricoveratofi incafa 
d' una fua figIia,a'circoilanti accorfi da ogni 
panea federloichetrovandofi in quel peri- 
colo , e temendo di morirfcnc ft nza i Sacra- 
menti, avea implorato l'a/utodi Santa iiar-« 
bara , la quale apparendogli l'avea preftrfi^ 
to dalla morte con dirgli , che per fua intera 
cenone Iddio gli prolongava il termine 
delia fua vita fino ai giorno (eguente , acciò 
fi confèirafié,ecoiBMiicadè» ericcveffe 1' 
eOrema Unzione , comeaTvenne,Ìl che fat- 
to pafiò felicemente al Sigooic . Quello £u- 
toibdefcritto da an veocfabileSaceidoie 
per nome TaodoriCOy dl«JiefittcftiniOBÌo 
di veduta. 

Mori nella Diocefi di Benevento una 
Doaoadifota di S-FraocefiDo . Mentre glifi 
cantavano l'efequie ceco fi alza dalla bara,c 
chiamato un Sacerdote gli dice alla preicn' 
cadi tatti ; lo,o Padve, dovem eflèie ctcf^ 
namente dannata per un peccato tacciuto 
volontariamente in confèifione , ma per le 
preghiere di S. Francefco . di cui fono (lata 
fingolarmentedivota, olinaconcadMO id- 
dio, che ritorni per breve tempo in rita per 
oooK^armente , dopo di che me n' anderò al 
Oelo . GooftiTò Goo'gfoa doiom i ino! 
poooati adoaode' Sacerdoti! vi pidcoti , e 

S a ri* 
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ricevuta ralTolaziooe placidamente riposò 
Dei Signore . . • ■ 

D. Se Dio é i' autore , ed il dìfìributore di 
tutti i beni , il quale vede da se i noftri bifo- 
gni , ed intende le noftre dimande , non è l'u- 
perflun ilpatrociniode'Sami? 

R. Nò : Perché Iddio, <^hc vuole onorare 
i Cuoi Santi, ci concede per loro imcrceiVio- 
oe molte grazie, Ie<yiaU per altro non con- 
cederebbe allenoftieiòie dimandc, e pre- 
ghiere. Così avvenne ad Abims- lcLco , ed 
agli Amici di Giobbe , che non ottennero il 
^donoda Dio , fé non per le preghiere di 
Ainramo, e di Giobbe. A?p,iungete poi , 
cbeonorandoi Santi, onoriaono il medeli- 



Jddio , in quella maniera che l 'onore fàt 
toagli Aonbafciadori, eda'Corrigiini dun 
Piincipe, ridonda in onore del oiedcfimo 
Prìncipe. 

D. Nel fervi rfì noi dell' inrercetrioni , e 
mediazione de' Santi , non facciamo forfè 
torto a Gesù Crilìo nodro Kcdcniore , c 
Sncdiatofe? 

R. Nò: Imperocché fe i Santi mentre 
vivevano in quello Mondo erano foliti 
^come abbiamo detto di ibpra ) di racco- 
maodarfi alle preghiere degli altri Criftiani 
ancor viventi meno grati diloroa Dio, e 
contuttociò non fecero alcun toreoaGcsù 
Criilo fopremo Mediaioredi tutti ; pcri|nal 
ragione volete voi , che gli fi faccia torto 
nel raccomandarli che facciamo a' fuoi 
Santi, che con In! regnano gloriofi in Ge- 
lo ? tanto più che noi non invochiamo i 
Santi per ottener da eflì immediatamente 
ciòcbcdcfjderiamo, ma afiìocbèciajutino 
con le loro preghiere ad ottenerlo più &cil- 
ménte per i meriti di Gesù Crifto , in fegno 
di che ne' Divini UAcj conchiudiaoio le 
oratloal tadrime a'Send coft onefle pa- 
role : Per Dtmimm ^tìfinm Jtfam Cèth 

ftum éff. 

D. Dicono gli Eretici, che il ricorceffe 
che noi facciamo nlfMirodaiode^anti , prò* 

cede da de bolezza , o mancanza di fede . 

R. Se quello é vero , vorrei che mi fapcf- 
fero dire per qual ragione il Gemorioiie 
tanto lodato da GeràCriOopcrla fua fede, 
mandò i più vecchi , ed accreditati Giudei , 
•oclòiaipetraifero dal Salvatore ia faiate del 
Tuo caro, ed infermo Famiglio? 

£>. CoQ^uai'iBtenzioiieiiinaoi CaiMl^, 
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ci celebrare le MefTe con divt'rfi lìtoli , di 
Santa Maria ,di S. Pietro , di S Roccoflcc. 
degli Apolbli , de* Martiri ,de'Cooiè(rori-, 
delle Vergini ? Scc 

R. A quella dimanda rifponderemo nel- 
la p. c. 4* verib il fine , e nella p. 4. c 4 I. r 4. 
tom. z. 

D. Donde mai s' introdolTe nella Chiefa 
lofo d'invocare I Santi ? % 
R. Oltre ciò dit ne abbiamo d^'fto par* 

landò delle Litanie , io vi (og^iun^ >, che 
queft ulo l apprefc la Chiefa dagli Apoiloli , 
e d'allora in poi f ha Tempre mantenoto . 
Che fc poi il Parroc ) voleffe elfer meglio 
iQrutto delle ragioni che militano contro 
gli Eretici, legga il Trattatodi S.Girotaoo 
contro Vigilanzio, ed il 1.4. de fid. Ofthod. 
c.i^. di S- Gio: Damafceno. 

D- A chi appartiene il pregare , o fare 
orazione? ' * 

R. A tutti quagli che riconofcorro un St»- 
periorea sé, ed hanno bifogno di qualche 
ajuto , o per sé, o per altri . Quindi gì i A nge- 
li , ed i Santi pregano per noi , e noi pregh a- 
niopernoimedeiìmi,epergli altri e vivi , e 
morti. Le Anioiedel Purgatorio pregano 
per sé medefime, ed implorano il noliro a)<f- 
to, dicendo : Miferemini meì^ m>ferem\ni meìy 
faitem vot amici mei , quia m attui Domìni te^ 
tigitme. Job. 19. 

D.Gesù Griffo noHro Redentore oQopce» 
ga forfè anchVgli per noi ? 

R,. Senza dubbio. Egliénoftro Arvoca- 
caio in C\<\o, A<h>ocMtum babentus apud Po- 
tremale fumChrijìumjuftum. 1 J0.2. 11.14, 

D. in qual maniera prega egli per noi ? 

R. in due maniere . E- primieramente 
con preghiera interpretativa , cioè rappro- 
feotaodo sé lielTo^ lue piaghe ^ ed i fuoi aie* 
rkl all'Eterno Mie, comenoUro Ponieli*» 
ce,no(tro Redentore^e Mediatore, ed a que* 
ilo fine ha voluto ritenere nel Tuo Corpo 
riofo le cicatrici ,ed i legni delia fua Santil!»- 

maTai%oBe;-ooaMtaBti«ÌtolÌ',efa^ooÌ?del 

noUro rifcatto . 

In fecondo iuogoegU prega , ed ora perno* 
a ppreilb l'Eterno Paìlré , non perché gii re» 
Ri qualche cofa da impetrare, e meritare 
nuovamerxe , (hntechéci ha con la fua Paf- 
fìorte meritato, ed impetrato futro ciò che 
ha voluto; ma prega il fuo Eterno Padre 
pet idemfiflKmo delle (iie prorae/Te ^ 
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cìoéper Ingrazia , eptr la falute degli Uo- 
xpiai dovMcaii con^e j)rczzo del fuu San- 
nella Qnaiooe egJ jprega con 
^ttdla umiltà , rirerenz« , e lommifllo 
arcbejttua creatura 4ebbe al Tuo Creato- 
ft. Coii.'iorcgBa TApoftolo nelkfiw Epi- 
fiola agli Ebrei cap.9. v. la. dove dice , 
che Gesù Grido é quel Sommo Pontefi- 
ce , che per i meriti del proprio Sangue 
entrando nel Samuarlocrovòl cceoia ftc* 
dcnzic^ne ; Per pr^riuitt Sangultiem introi- 
vit ftmci in SanSm , ateritm red<mptione 
immtét»- E nel cap. 7. v. %$. foggiunge : 
Setnper viverti ad interpellandum prò m- 
kìs. E oelcap. S. deli' Epidola a' Roma 
Di . Cèrijhu Jiftu , ^c. qui eft td dexte- 
ram Dei , fui etìdm imerptilat prò nohs . 
fi mimi di lui avea detto il Salvatore me- 
f^mo: EtongaboPatremy (ir ai tu m Pa- 
^^leò nm -dtmt vobi/ . JoMft. 14. Con le 
iqoali parole manifeAamente fi dimoDra , 
ÀeGésùCriftofoftlcBeiji Cielo la oodra 
cailra of «odo , pregando , iatefcedeodu pe r 
noi , non già con aofietà » folIecittHline , 
e lagrime, come faceva in queflo Mondo , 
ma con allegrezza, libertà) e beatitudine , 
«DRic eoo viene al Aio dato gjoriolo. 

D, Achilpettal'aueadcre. ^'oratiooe 
in modo particolare? . ' . . . ' « 

R. VeToorvi , e Piditl della Chie- 
fa , per fentimento degli Apo((oli : Noj 
ùrationl , 6r minJfiert^.^eféi iiifiéinta tri 
mus . Aa. é. E San Pasto (air rado t Ti- 
moteo, pcr^ iftfsirb nel ina Oficio» c Mi 
nìdero Epifcopate, gli raccomanda in pri- 
mo luogo r Orazione : Obfccro. pntnàm 
mmawm obfectMtiwtes ; i. TllMl^a.0QlM fc 
diceflè : O Timoteo , fe vuoi cferciiarc 
milroeote >1 tuo Ufficio per la falute de' i 
Piccacorl ( per la «quale già nel Capitolo 
precedente afca dece» che «a venato Ge- 
«ù Criilo, acuì ancora Timoceo era te- 
nuto di cooperare come Vefcot'o ) Tappi , 
-clMr iapriocipal curadl Wi Vei'covo H d di 
attendere all' Orazione , per difpenfare 
con fruito , e con efficacia la Parola di 
Dio ; e poi fl idiiiid e , dioeado , che 
queflo é un mezzo ntilifliroo , e gra- 
to a Dio per fai vare le Anime . Hoc 
eirim boihimgfi , tff mecttaitm tefmv» S^tt^" 
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D. Quali lonolecuredadMerlia Di» 
ncll Orazione ì r . 

Et. Tuctociò che ^ giudo y cfMwenienre, 
efaiutareCpuò anchedcfiderare, e chiede- 
te a Dio ocU'Oraziojie. La feotenza é 4i 
Saa ToMalòiiellÉ(^8|.arc.<ia.corpbcn 
l'impafòdaS-Ago^ atU'Epiaola 1^. . 

ad ì'roham « 

Ma perché tra i beni , chefì chiedono a 
Dio nell Orazione, vi émol a d iTerenza^é 
perciò molto conveniente , che nel chiederli 
iì dia cialcheduno quel luogo , e quell* ordì- 
ne che gli apparr iea» ^ mettendo i primi « ed 
i più perfetti nel primo luogo. T?li fono ' . 
l'onore se la gloria di Dio, la Santifi cazzine 
del Tao Nooie , il R gno ix Cidi , come 
ni fpirituali dell'Uomo.» e de'qu.ilt pcreffere 
bnoni d. loro natura , non può l' Uomo fet- 
virlcne male e però quelìi fi devono chie- 
dere a Dio in primo luogo aell* Otatione. 
Dipoi 11 devono chiedere i mezzi ordina:! 
per que^ fipe »c<oi$ k Grazia Divina T aHi- 
to, e Telèttiaio delle yiftùyibyt a a aw r a lly 
ed infufe^che moral/,ed acquiftate Ed in tefw 
zo luogo i beni dei corpo interni , ed edc rnt , 
la faniià »le riccbeaae,glionori ,ele prenii- 
aemev nos'CaniQ fmà fiano buoni ia 
sé , ma in quanto fono ifìrumcnti ordina- 
ti airacquilio 4^1 vero bene, e pc( qsiefta 
ragione- tengono 1* ultimo luogo nelK Ori^ 
zione ,Gome meglio vedre'e nella fpiegazio- 
ne che faremo dell' Orazione Dominica* 
le, che al 4Ìie.4IS* AguiUoo, é come un 
efemjplare »«d mt C Pinpcad i o di catte le alut 
orazioni . 

D. In qualtetnpoH deve iàre orazione?. • 
' R. £(readorUomo,fiocÌiévÌvei»que> 
Ho Mondo f in continua battaglia, dovreb- 
bc orar (rmprc , per ottener da Dio nuofc 
fòrze, enuovi «joci perrefiftere a* fiaoi..nfr 
miavifibili,edinTÌfibiU Batta ouanitvtdò • 
l'alzare fpffTo la menti- a Dio, e renderfi 
famigliare l' ufodclie Or<iZtuoi giacu'atori r ^ 
«helìpoifiiuo&felaogBi labgo^ «Ila ogni 
tempo. 

D. Infcgoateini la maoiera di metcef le la 
praticai 

R. Voifapeiecbele Omloni giacuhio* 
rie fono certi brevi, e di voti ifKrtti , oeIe»i^» 
aioni di fpir ito a Dio,che naie mo dal l 'a bbunp 
danti 1 edall ecceflddi un divoto fervore « ^ 
cos^dsne^ fcnhécoacOei noftri afT ttà % 

S I gui- 
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ik U y^rs Divima U^flà . 

Qnafio PteNO» 

J^antottme ptopmg^ ftrmmnente colvo^ 
^yptté^ di fuggke iftcc0ià , c Ifccmfoat 
di Hmmitterin\efiinkdmmmefMeOi, cut 
ftm ptì^lmlmatp > ék mMmm ttattte mk 

dit(ercitmmiC9i9 nuffjmjvnmt wdk fan- 
te virtù ; i tutfii^cmfmtléj^ gèfmt^tì^ 

Dipoi rccHoui^ akra votu il Pater Mo- 
ller , r Ave Maria , VdpeUmU SuUm^ 
ed altre OrAttei gatticalwl » CDBC per 



ORAZIONE 

AUaBeatUCoiAVciBiÉe» 

a Domini» me* Santa Marta , me in tnam 
luneàiSam fidem ^ mfingtda^em sm- 
ttÈ^dlt y, fentptf ) V ii^ JiHr MMiVlf 
wteéi ctmmitt» corpus^ tf animane , omnem 
bemj ^confplatìmem, •mnet to^ufias , 
tf miferlas meat^vitam y &fnenfviì4e mtér 
lillgawiairf» , •tpntmam [anSan^inur- 
eejjhttem , merita omma mea dirigantur^ts 
dfp»mantn9 tfna fettuedùrn tuam > tuèfiu 
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Air Angefo CudMfe. 
ìfgeTeDei , ^iCufiosesmei , mtHht 
cmtmifumpktattfuperna y bodie il- 

OMioacalSaotoPcocettore. 




Kedtace fucile ontioQl » co(a mi 
Mflfa a fàre^ 

R. Utiliflìmo farebbe fare un poco dt 
éraaione meixaJe * feoearede il cenno, 

fenfirporri al ben oprrare . 

D> Non-farchbe aucfae ben £Kfior odtfc 
^kSiiaiftMefi? 

R. Anzi» per qoMROfl felle pollibile • 
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il caty.4.clellaqaaRa Parte nèl fecondo To» 
iDodìaaeft'Obef» , dovcfiiraoadeliBO^ 

LEGIONE T Elt^A» > 



R/Dut 



He tamfcl^ vof per 1*^ Owànoib 

_ del mezzo giorno^ 
ue cntcydie debbono fare tutti i Cri- 
fliani. L'oaaai mezzo gionx>, atiandota 
Camnoadft ìì figno dell' Ave Maria ; ì* 
altra ra benedizione della Men£i^ prioiadft 
amlinri ^ cdikfCfidiiBcocodft g^c^cbefi 
fiidbpo» 

D. PerquafcauTa/td^cret 
il fegnodeli' Are Maria ? 

R1 PcreccÌMriCriAjaaèairoraziooeal* 
Meno In qucAnveceoipi, «p^primodf qua- 
li roiailoaeé ordinata peroflèrira Dio le 
«Mii dlqjoel 901110 ^ncl iccoodo^per xìAo- 
nrrAaime «enettenoper FcMardelfai 
cof^ienza . Dipii 6dèU fcgno dell'^Ave 
Maria in^efii trecempi , per falutarc la 
Madrcdi Oio,epfCMrla, cbcperqpdtre 
principali Mì^yVb^ÌÈSìf^ìmì benefici 
tett i da Dio al gencfe naano^ a coi e<£i fu 
preltnte «vaglia ionuiuci la iBi(èricacdhift 
kti peidom^de*' Ai-peocMMklAoEXvft- 
no Figlio. 

D. Quali iÒDO qpcgi tre jèpuhtifltmi 
beoef^oMiflerir . 

R* Col fiEgBodetla fera fi là memoria 
della Incarnatone del Signore. Coù U Ca- 
nifionel ì. ) ex. col (ègnodel mezzo giorno 
d llfÌG0Nbr,cbeGei&Oi(lonoaro Salva- 
tore fo(lenne in quelPora il duro fupplicto 
della Croce alla preTeim della Tua beoedet* 
tt Madre; eco) icgnodeiiiiiMNllBi (ì riso» 
va lia memoria della Rifurrczione gbrioTa 
di CriAo y che fubito ctiÒRo apMve alia 
rua addolorata Madre. 

D. Cofa (IdM 
qoefti Ttrgni ^ 

R. Inginoochiatev;,.o almeno {{andò io 
predi (copritefiii capo^ercdcaieire voice 
rAve Maria . Alla lèradite i trefegueoti 
yeriètti>cdopociaicbediioadid&iio Afe 
Maria. 

I» Jqwfttf nomini nuncìtitìfìUtUt % 
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- i. Ecct AhcìUm DémM , fat mìhfeeUM' 
dimVaròumtuum. 
). VtrMcméfaSi eft.t; babltavit in nohit. 
A mezzo giorno dcrt;- le tre Ave Mjria 
aggiungetevi : ^uipajfu/ e*fromùlHr^Vo- 
miwe Jefu mlfeure lùkts 7 o pure ; Cèriftus 
faSus tfi prò Hobis okeiliens uf^ueadmor- 
tent y moftem autem Crucis ; pripter quod tT 
DcuseìiMbMvttUlimfttdmnit'UUntmesi , 

verfetto. 

Aimamus ti Cbrìfie , ti htntàicimiu tìhi . 
ffi. St'iìapetSMSmm CvmtmimmtHle- 
nAfii mundum . Orazione . 

E^èci^fiuifwms Dtmiiujuper hMMC 
fmmmmm numi pf quv Dmmittui m- 
fefus ChrlJlut non dubiténK mawìbus 
tradi nccentlum^tf Crucis fubire frmentum . 
J^id tecuott vivit , tf reffiat ^uttitate 6rr. 
Alla mattinadicedopor AveMaria.- 
Gaudfi , mutare Virgo ìdarla . 
' S^MfurrtMit Domiauj vtrè • Aggiungm- 
é^YÀlkhpi ftorldd tempo qoaredina- 
]e.O pure dice : Crueifixus furrtxit à rmrtuìs 
&rukmit «AT , con l' Orazione fcgaente . 
f^E»;/ , fKiMr rejurrtSit»em FilU tui 

tifcare dignatuj fj:prét/la qtuefnmus\ut per 
ejtu QtnitricemVirgmtm UarUmyperpttua 
Cépémmu fmlkivit^ . Ptr nmétm Cèrt» 
fium Dfitìmtmmflrum . 

D. Ditemi ora ciò che dee £uù acìl an- 
dare , e lerarfi dalla menfk . 
' R. Prima di prendere il cibo fi dee beae* 
drrlamcDfa , e cibati cfaefiaaofidie rin- 
graziare ii Signore . 

D. E' poi ella antica quella «fina di be. 
nedir la menfa P 

• R. Anticbifltma . Fu io ufo appreflb gfi 
Ebrei ; la praticò il NofhroSalTaiofe,c«Mie 
fi legge in S. Matteo, in S. Marco,cd in San 
Luca. Nel miracolo del la moltiplicazione 
del pane,e nella Iflicuzìonedel Sacramento 
EucarMlico . Ne fà menzione S. Paolo , e 
dopo lui S- Gio. Grifoft. Prudenzio^ moic^ 
' sltri amichi Scrittori . 

D. A qoal 6oe fi beoedicek nenGiy pri» 
ma di prendere il cibo ? 

R, In quefta benedizione ft contengono 
ttèfcameme aidcedimande , e diverii piiiC* 
Ali iÌM«M*tÌ9 e primieramente nof profef- 
.fiAOW (Uflooiioiccfe daDfoilaofliojiricKi 
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cotidianO) con ifperanza che ci affiderà prr 
l'avvenire colla ruaamorofa , e paterna* 
Provvidenza « e tadtamence Io ringraaii» 
mo ,comcfe il cibo ci veniffe dal Cielo im- 
mediatamente » come già lo ricerecce il Pd • 
polod*nraele« - . . 

2. Con qucfla orazione , e benedizione 
dimodriamodi volerci fervire de' doni di- 
Dio ad onore , e gloria fua, e cacitameme 
glieli ofTcriamo. • 
3 Preghiamo Dio a benedir noi, ed il ci- 
bo, per di (Hnguerci dagl'Infedeli , e dalle 
beftie.che in queft*azionecorronoa feconda 
dal foi) appetito naturale , fenza ricordarfì 
da Dio, da cui viendatoi nel che imitiamo- 
gli EOei, de'quali fcriveGltifeppeiiellib.s. 
della Guerra Giodaica: f^-cce féucrdot eihum 
arttfverrit , Meftie fas eftguflarr quempiam , 
mjiprius Deoctteoretur «ratio.'Pofifmem quo- 
que pruMdU vcta repttunt : nam <Sr cunt ineh 
plum , <r chti dejinunt , qlu^'imwrtm vlffu^ 
j>tum ImuMis canunt . ^ 

4. Conquefta benedizione chiediamo > 
che r ufo del cibonoti fin meno profìttcvoltr 
all'A oima,che al corpo. Onde abbtaa veri-^ 
ficarfi in noi ildetlodoIReal Profeta WS. 
num UtifcttcorétminiS y ^ptmiteor borni" 
ms conh'rmfr, nam aperiente te manum num^ . 
omnia in$plebn»tnr bonitate . Pfal. i o j; "'V 
5 Chiediamo da Dio; che mentre noi at- 
tenJiamo ariftorarc il corpo , vogliaefTo 
fiiggcrifci quaidK buon pen(ìen> pef cibo 
deli Anima, da coteffa prenda Talinento 
per la beata ,ed etèrna' vita'. 

6. ChiedianK) da I^io,che fi degni prefir- 
vare ihìoUro cibo da ogni malefìcio , eiifìl 
medefimi dall' infidie del D.avoI», afBnchè • 
tentando quel lo,e dalla nollra coocupilcéza 
non tr»ix)ccniau>oneii' intemeeranaa , ncli* 
vbbriacfaezza , e da onefta nelle libidini . 
D. In che moie fi benedice la meiifa ? 
R. Il Sacerdote, o il Padre di fainiglia , 
dando in piedi col capo fè^)erto,di€t:Rirr^ ' 
dici te . Rifpondono i Circofiami Domttitifi'- 
Profepuifce il Sace rdote, o il Padre di fami- 
glia , dicendo : Nos ,^ èfc tua dona quée d0 
fmlmgitmt fumtu fumpimé, bfmdkat dex" 
fera Còrijfi in nomine Patri , ^ éf Fila , «ÌT 
spMtus SaaSi t e fa il fegno del la Croce lo- 
pra la Menfa . RifpondbnoiCircsoftanil's 
Amen . Dr poi fi dice con voce baffa ,e£xnr» 
acfiaUPawraoaer^eilAittMària- _ ^ 
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O. Qual'éiftlòroiòU <ilfeiKlérk grazie 

' R. Aiimus Hbi groHMi mmttpmm 'Dtus 
pn wHvefJù èettefictit tuis , qui vivis , ^ re- 
gnas in ferula facul^rum . Amen. Kyrie elei- 
Ibn, Chriderieifon, Kyrie eleifon. Pater 
Nofler , Ave Maria. 
D. Qual premio pofTono fpcrare da Dio 

auelli , cTie otTervano qoefla pratica di bene- 
lre,e ringraziar Iddioavanti^dki^il paAd 
Permetterà Iddio, che in quella vita mai 
loro manchi il neceflàrio rofteotameoco , e 
neiraltn ti chiamerl allleterao convito. MS» 
/«(dlcerS.Gk& tixXQ ab watièm ptmeàtM- 
tium^ tf in oratiónem defi»e»s , nunquam dt fi' 
Het^ed fonte Urgius omnia mbis afferei bona . 

. DILEZIONE QJJARTA. 

D. ^^Ofa intendete voi per 1' Oraziooe 

• V j ^^^^ ^ 

R. Per Orazione delb (èra io intendo!' 
Efercìzlo fpirìtuale , che ordì Criftiano do- 
vrebbe fare la fera prinu di andare a ietto . 

In primo luogoti bada fare efactamette 1' 
efame della cofcienza; c per farlo bene,e pre- 
pararvi per l'ora della morte, che potrebbe 
cadervi lo qiicUaaotte,penfàcea*dnque pun- 

.primo Punto. 
Prefà l'Acqua Santa , ed inginocchiatovi 
avanti l'immagine del Oocififlb , o del- 
la Bcafa Vergine , o altra , e dette le Li- 
tanie incomiuciate il vofiro efame , dicen- 
do; 

Sì^normìOy e Dì» mh, hvl rhmnthccn 
tutù U c urne tUtuttài bene fic} che firn quift' 
9rm^ fiete JegUMf eH fart ame imkgi^fimt 
Peccatore , di avermi ereat§ a voSra immagi- 
»f , e fimilitudine , redento col Sangue dei vo- 
0ro Unigenito F^liuo/o , e conjertmtc fin a 
queft'ora\ dìmmmifatf macere mlUtvtrm 
Fede, e chiamatomi allo flato di ReligioTo , 
Secolare &c e di avermi fatto partHipe de* 
^HfirtSmtn*mrtmm. Virhjinah ék umtit^ 
ti interni , eJefternì , r AfMiflil dette per via 
eUUa ysfira Dtvimi Parola , e della vfra 
Graz fa ^ dt fante infpirazioni ^ di butui efem- 
pi V étt lettere divtt , r di mdtt 4ÌM mtnà 
fatti ebfiHheillet mia gmftifksam^^ ti 
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fa!ute e ter né deW ànima mia ; ed in particola i 
re 9iringrazi»pe»i benefit cbtm^avett fét' ' 
finfiup»gìemé. 

Procorate di flar raccolto in voi HetTot « 
di orare più colla menee > e col cuore » die ' 
conlepaiole'; • ' ' «••'»* 

a. y i chiedo éUtcbe umilmente y omlo Di»» ' 
la grazia di poter ridurmi alla memoria ^ tf» 
ulcere i peccati che òo cmnmefjoi» tutta Ut' 
mia vita, per deteflarli, e partictlmmm$ ■ 
quelli eòe ho ctmmeffo in quejio giorno . 

\. ETamiaate diligentemente la voftra • 
ooKienaa) difeeriei Mo fopra i vodri panile* i 
' ri, parole, ed opere, e cavate il contode'pec^ » 
cati fatti dalla mattina lino alla Tera. • 

4. Rendetevi lo colpa de* pescaci, cbt 
troverete di aver commefTo, e dlmandinM 
. perdono a Dio . 

5. Proponete (eriamentc di adcnervene, 
edieoMndar ia voAravita con l'ajoto del 
Signore , cmadìmedaquei peccati, a'quaii 
vi Icntite più indinato. e ne' quali più ljpe& • 
fo, opiùgraveomtefMfCe iaoorlbai qael > 
giorno- 

Finito r efan>e , redtate il Pater Nofler, i 
l'Ave Maria , il Credo , ti Confiteor , la Sal- 
ve Regina, l'Oraztooeair Angelo Cuflode^ , 
il Salmo De profmtdis per V Anime de' De- • 
fonti, ed altre oras^om fecondo la vo^a^ 
divozione. 

Finita r orazione, lldfe>con T animo rac- 
colto , ed attento a' booni penGeri concepiti 
nell'orazione , fenza diftrarvi io diCcorfi 
inutili , e negli affari temporali ^dKiitfpedif 
rebbero l'unirvi con Dio. - • * 

Nell'andare a letto , pronte ii voftio Rc- 
dentofe a benedirvi, e- mfendervl qoella 
notte dall'infidie de' voftri nemici • Racco- 
mandatevi alla fua Santiflìma Madre, al 
voftro Angelo Cullode , a' Santi vo(HrÌ Av< 
vocati , come fe vi foifero vifibilmenre pre- 
fenti , ed inqudUpeofieriprocoraKdi preov 
deriliimno. 

I>. L'orate almeno due voke al giqroo» 
farebbe (brfe anche per gli Uomini più idkH« 
ti , e più occupati del Volgo ? 

R. Sarebl)e molto «ile , e oonvenlcn* 
te per tutti! Crifliani. E veramente non< 
sò, come paja negozio sì arduo il render 
quefti due piccioli tributi d'olTequioal Signor 
re percenti, eil grandi lieirefici che ci ha 
ftccQ, ed, tnencreiSipiorls cdi Padroni 
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D. E'potforfiolddìodi fpatiJrre più H- 
beralmence k Tue grazie , c di cfaudir- 
et più fiidlawDie nel Teìiipio , ^ 

irove f 

R. SiiSeneleggeUpromeiTa fata dal 
Signore «Salomone , regiftrati nd). tic* 
Regi al cp 8. , e nel 2. del Paralipom. a* 
Ctp^ 6. c 7. Oc'tli mei erufff mpcrtt , aures 
wmiTeB<ea<i orati9fi€mtjus , ani in /tro *fio 
mn€tit . Per qorOa Magione I Pedali dell' 
antico Ten irticnro ricorrevano c(m ^raa 
fiducia • e fre^ueniaal Tabernacolo«e do- 
po che nercctoqud ntnvi^iorti Tempio 
vi concorfeio da ogni parte . Anzi Gesù 
Grifto lier darci efrmpio, ed : liioi Aponoli 
^ero il medefimo. Ma incu nparabilmen 

Smttgi ire èia prerogativa delle no'.ire^ 
ilcfededicate a Diodagli Apertoli, e da' 
JoroDifcepo.i , ed SucceAbri . A queSlepiò 
IcgitdiBaaieiitc cantieoe il-tkolo di Cafa 
^ Dio , e d^ Orazione , poiché in effe 
f eaUnente , e partlcolartneme abtu io dcSo 
Dio nel SancilTimo Sacraageoco èdt Eudh 
riftia. 

D. Le orazioni &tte nella Cbiefa, han- 
no eflè maggior fòrza di qaelle che fi fanno 
«krovef 

IL Senza dubbio . Perché la Chiefa è il 
loogo dcpamo iìQgaUraicme iU Dìo per 
Tioevere « «dcftamlenolhie fopplidie ; 
«d ancora perché quivi lì porgono a Dìo 
unitamente da molti , che è una maniera di 
tirare efficaciflima fecondo UprcMoefla del 

per terrmn , Je^mnì re quteciomfue petkrtnt , 
JietUlU àPmmf » qui in C^lisejt . Ubi 
mim fumèa» « ^mseongfegaHimwmi- 
Me me» , ibifum in medio ewum . Ma tth. 1 8- 
Leggete S. BafilioCopra quel verfettodi-I 
SafmoaS. Intempl^eim mnnes eUcemgl»- 
ifiam : S. Gio: Griroftomofopni 1' £p 1 . a' 
Corint.e nelPomil eie inconi^ebe^ftiit 
euumaDei . Sane' AgoUtooneicract. 1. in 
fomn^nell'Ep. tei^^wAStntuf.éhiedi- 
xat. Tempi. Tra l'oraziane di un folo , e 
«Niella di molci aduaad iofiene , parche vi 
fiaqaelladiff.'refnt che tal vdita pa^Ta fra 
kmooeee * Una. Cola noooit ièarfavien 
rifiutata dal creditore , ma Te a quefla ne 
aggiungete molte altre di giudo pelo , egli 
Jeaooetu taGMie •> NoDakriaMBC» 
fUrcheaocMbcaiOlo . QsiU' 
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die fatta da un Tolo tepida « e negligente- 
mente farebbe rifiutata da eflo , accompa- 
gnata con le preghiere fervorofe di molti , fi 
rinforza col loro vigore , cCopCllc Unoalt 
fenpqgKtaal Cielo. 

!>. Si debbono dunqtie &equemtte k 
Chiefc per farvi oratione^ 

R. SirE'la^cofautililTìmasì perle r*- 
gioni addotcedi fopra , sì per il fervore che 
concepir ne pofTmo i tepidi ÒA hoaa tfon* 
piode diligenti ,editott . 

D. Sì deve poi ftat con -gran ilTereoza 
ndleChlefe? 

R . SI Perché effe fonolc Cafe di Dio^ 
ed i luqghi della fua refidetiza tra |li Uomi-. 
Di . Lungi adunque dalie Chiefei vani ra» 
gionaflienii^paflcggiylfg nardi, epenlìeA 
impuri . OttervatecomeGcsii òrirtofcac- 
ciò dal Tempio quèlliche lo profanavano 
compcenlo, evcadakbiiieUò • come vt 
Toffeun pubblico mercato, tatto ciò che ap* 
partenevaa'fagrrficidellaLeme ; e poi di- 
temi fe ha ragione Sane* AspRino di dire , 
che agli Omoii fi deve anure per quel fo* 
lo fine accennato dall' Etimologia del loro 
nome,cioè per orarvLNrm* im Ormertùaliud 

abet . 

D. NonpotretkinfegaaniielooMi^iBal* 
-cheefemplo? 

R. Anzi con molti . Llmperadore Tco* 
dofio il Giovine impofe con pubblico De- 
creto a tutti i Cuoi Sudditi il rirpeetD.ela ri* 
verenu de' Luoghi Sacri . La ftaliifi di pNk 
col proprio efempio , poicché , come egli ar- 
reda , ali entrare nella Giuda , deponeva al* 
la porca ilditde«Mi e le vml ndoMl 
v'entrò che per il folo fine di adorarvi il Si- 
gnore . Cane. Efé.9e^,%\>^ar, f, $, ìohu 

S Gregorio NaziaflttMneH'oraz. 19.10* 
da Nonna fua M idre , perclìé etfendo in 
Chiefa mai rnìonò con veruno-, mai voltò 
le fpalleair Altare , e mai fpQtò fiUptvl> 
mento di effa^ 

S. Martino portava tanto rirpetto alU 
ChicfafChe mai vi fi pofe a federe , ma (ém- 
pre ftava ginocchioni ^ OTirtocon la fàcdA 
pali ida,e dolente.lme rrogato della ragione ; 
E nM avròhrfrtagione , diffe , di temere ^ 9 
'trtwmre ^jt^etrdocbe fom^aMm prefenxmii 
IM^GoA Siiriili.Belte VladI VKfio Santa 
|i Più 
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l'crcmpioche nc'die- 



Più memorabile é 
derot Qoci) nazione barbara. Nel lacco 
nniverfiriecnedlederoa Roma fono Alari- 
co « noaviiìiiceaipioo pubblico, o prima- 
to, cai non foggiacerrequ -H' infelice Città. 
Le Chiefe folamente co' Tuoi prcziofifGmi 
arredi^ equanti ebbero la lorte di rifiiggiar- 
vlfi, non provarono I* ira del VinrirorL 
Leggete Paolo Orofio lib. 7. Scr. Rom. e 
Smt'Agoftino libro primo de Ovicat. cap. 1 . 
& 2. 

Non folamentele Nazioni più barbare 
e difumanate, magli tfleffì inlcnfati Eie» 
menci hanno dimoftrato cai voltacome ab- 
biano à rirpettarfìi Luoghi Sacri . Scrive 
San Greg. ^Dialtg.lilf,x. c> 19. che Tanno 
fSo. cffcbbeioraaco • Vef«n l'acqnedcll' 
Adi^ , che gìunfero Hno alla Chìcta di 
Saninone. Mirabii cófa/ EralaChiefa 
piena d'ogni (àrsegli gemecon le porre a- 
perte,efiNiBaalCQail|Mifo, epure (eacque 
non 7i entrarono, ma gonfiandofìalro gìun- 
fero a pareggiare l'aUeua delle fineftre con 
iihipore dei Popolo, e del'Ré Amarlo, che 
fu prefente al fatto. Finalmente l'impeto 
del fiume fu sì veemente , che le mura della 
Qccà «pRodofi aadaiàiio avTerFata |> ù 
luoghi 9 «por la Chteià , cheanoor (iggldì fi 
Tcoe \ non par) lefìone veruna : Paz2a adun- 
que é l'opinione de' moderni Eretici , che 
fondati fopra le parole ilei Salratore tn San 
Matteo al 6. dirette contro l'Ipocrifìa de* 
Farifei: Tu MUtm cùm orawrh , itttrti in 

tuumhttbfeniMf^ edacmmuiotcfe, te- 
meraria , e falfamente pronunziano cfler 
fuperfluo Tufo delle Chiefe, e l'adunanze 
dr Fedeli più alle cafe, e Aanze private, 
dicagli Orator), edalle pubbliche Chiefe 
clfcr convenienti . Jie&gece J' efpofl* 
• ikKifS Sane* Anbrogio fopn ■ 
qaefto pafTo nel libr. r. 
. 4e Gain, òl Abd 
• 9. veriéi • 
il line • 



LEZIONE S£ST A. • 

D. A Pròdi quali per (òoedebbe onv^ 
unGfmiMior 
R. Si ha da orare per tutti gli Uomini 
capaci delia raUericordia del Signoff , fen* 
za rìguardochecinaiiofiemici , e di(6ini« 
tidiRcl^ione, oftr;>nieri, ccìdadimlM» 
^onr di Dio Signor Noftro , che fa oaibere 
il Sole ogiinlnfbnte foora i buoni , e (opra i 
cattivi. Quefla era 1 intenzione 4tll* Apo^ 
ftolo quando diffe : Obfecff fieri eratitnet 
prò «aùuàus J/Miaiim* . u Tétatt-M. Ytg» 
gafi San Toaamaiòa. a. «pMft. f f. art look» 
7. & 8. 

O- Qual'd la ragione , che ci obbliga 
a pregar per tatti gli Uommi iodiftrenia^ 
, mente? • . / 

R. Perché avendoci Iddio comandato 
amareil oolh'o Proffìoio, fotto il quaino^ 
me viea comprefa ogni forra di perfone ^ 
ne (cgue, die JnMiiamn aacke «are' per 
eilb* ■ > ■-. - •• • 

D. E* ella opera di gran perfbicihe rom» 
reper ifooi nemici 

R. E' opera di maggior perfezione , e 
merito, che non il pregare perifuoi ami* 
d. Vaddece S.To«iiialo nel luogo fopra 
citato ♦ 

D. Avere voi qualche efempio di Per* 
fone, che abbiano pregato per l'Iato ne- 
mici ^ 

R. Sì. GesùCriftoSfgnor Noflro, non 
folamenre ha voluto comandarcelo; Or«l# 
fr9pirfe^iteiitlòajrvf . Marié f ma infla* 

me r ha infeenato col proprio ef..mpio , 

2nando dalla Crocr f>re«é per i fuoi Croci- 

qwiéi faciuitt, Lucit^, Edopolul S.Caiaco- 
moApollolo, deiro per fopra nvirrte il Giù* 
fio , e S Stefano primo Martire ttccio il me- 
defimo . AS' 7. ' » - 

D- Abbiamo noi indiflèrentementei Ceùf 
zaoidine alcuno , a pregare per tutti ? 
, R. Debbiamo pregare in primo- lanm 
peri Prelati della Chiefa , eperrntli<|oeTll 
che hanno cura dell' A nime , ma principal- 
mente per il Sommo Pontefice « ad imi tazio- 
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pregare per voi . Che fé voi pregare per 



uniti, ed inceffanrctnente preyivino per- 
S. Pierro detenuto iq prigione da Erode 
Orarttfie^mtfiielntermfljiofie ab Bcclefikéui 
Diumprof9 . yl^.i x- 11 qual ufo di pregare 
per i Sommi Pontefici fi è p m Tempre man- 
tenuto nella Chicfa , che di efTì fa memoria 
nel Canone del h Santa MofTa^erpeireTolee 
n -'Ile orazioni che chism^nfi Coiletre; e con 
rag o.ie, perché egli è l'Atlante cbe lareg- 
g'-, efoft?ene.* 

In ffC ìndo luogo fi dee pregare per i Ré , 
e principi , e per i Magi Arat i , affinché Oio 
conceda loro la grazia di governare giuf!a , 
IB pacificamente i loro Stari onde ne rifulti 
aLnì miglior gloria , ed a' Popoli l'abbon- 
danza de' ueni ipirituali ,e temporali, i. Ti- 
ntot. %. Così facevano gli amìdiiGrMiaoi , 
che nelIiSinra MeTi pregavano p r i lo- 
ro Princ pi , anche Idolatri { cioè dire per 
tfcnrfe , f>éd<> iplacleiiano ) ie 'rolliamo 
credere a Giufl. nell'Apolog.a. ad Origene 
noli. J.cont. Ceir, ad Arnobloì. c >nt. ' 
Geiìtes , ad Eufebiu nd I. 4. della Tua Iltoria 
e t^. Il gldirioTo M«rtife S. Crprlano^caluii- 
niato dal fuolni'j'f') Giudio* di n\'crcon- 
fpirato contro I ' I nnperadorc di aue' tempi ; . 
4ibc«anit^me riipole' : Tanfvè- Imhutò 
jnlCriftlafii mach nitimo contro (tì-Cefare di 
Religione tanta differente dalia tioflra , eèe 
m!Hipere0ern9jh9 Principe , e Sovratfbgli^ 
Vfgliamt ,e preg^am9o^>ii bentda Dio , r 
nt.ìjfi'ne il lumt- fyU gtMJàa fer (MMtftUt i 
veri beni . r- i • i - u • «t i 

lnferMliqgó#«Ubt>ieg!Ìle'pier'r Br»m-i 
PjrL-nn,e per quelli die fono cémoiefl) alla 
noiìi'acura. •.••-»^ ' - : * • ■ 

D. Non fi dovrebbe andie preaire per 1 
Defoniloy if0ÌAch<» Dibli fìbèrafle dilib pe-' 
ne del Purgatorio / 

R. QaciU éopera Tanta ,ed utiliffima : 
SàaSm ii6f faltéris eji c0rifaM» pn dtfunàh \ 
tmftlH yUt àpeccatis folvantur. 2. Mach.^i. 
'V iaftgiiòiiesù Criito pregando per il de- 
finito Lanlra . O^^ftamatÀtl» ne tratta 
S. Agoft. nel 1. 18. deClvit.cjé. encir En- 
chir. e 1 1 6. liei i. de cura^ prb<Morttfis,ed al- 
trove ; e già-noine abbiamo parlKodi l'opra 
nella p. i.c. ' 

I>. £' dia ooOi ntlIc il pregare per mei- 

■ti i ■ 

K. RKpondroirS: Ambrogio'. Se'vol 
-ffcgat^lòlinMDW^wii t toliame ietoa 



tutti , tùiti pregheranno per voi : Sipeìrtt 
r^esumthm , pnterogabis . Shmumpf 
omnibus roges , omnes prò te rogabunt. Siqui- 
dem ^ tu in omnibus es . Ita magna remU' 
neratìo efl , ut orationibus fintulorum , acqui» 
rantur ftngulij ttUufMli p4h^^' l*f»df 
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DHIm moHleré di prepararli pn 
• l'OreaiMe» 

D. /^^Ual difponzione , opreparazio- 
V;^ neéee avertf chi vuol ar Ort-> 

R. La difpofizione ha da eiTeredldoe 
fotti ) r una reoMMif e 1* iiirra proffina . L% 
dtrportz>oae remota, non è altroché il retto 

modo di vìvtrre , o fia la buona vita di chi 
vuol orare ; perche Dio più confiderà Abe- 
te, cioè la perfona , che i doni drll'olfereote 
Perciò diceva David : Oculi Domini JupcT 
jufioj^'Óaufes ejus in prece s eorum . Pjal.n, 
•E Si óiovanfli Bp. i.r. %.CbariJfimi^ ( ror'M- . 
firum nonreprehenderit nor , fiducìam habe- 
muj ad Deum : quidquìd petierlmus , acci- 
piemus ab eo : quoniam mandata e'ìus cuftodh 
auts ,&ea, qu<e funt placìtatmmm f ^ftch 
mus . A quella diiponzione remota appar- 
tet^no ancora il digiuno, e la li{npfina,p(r 
doKO dell' Angelo aToUa Mv efi «ratio 
magis quàm thtfaiiros auri recondere ^ c. tt. 
onde i Magi con rincenfo , che é Simbolo 
dell'Orazione, offisrirono al Signore l'Oro , 
e ia Mi rra<, Simboli quello della limofirta,e. 
quefl.i Jelh morciiicasiont,delIa! penltant^ 
e dei digiuno; ... • • 

La diipofizione pròffinia per • l' Orastone 
confi fle primicranu-ntc nJdiftaccare ilno- 
ilro cuore doile cole clterio* i . Tu autem eùm 
«roveri j , intra in cubicu/um tuum , tr claufb 
Éfiio^a Pafrem tuum in abfcondito . Pafole 
intefe da S. Ambrogio nel nofh'ofcnfo^ 
SluefiafioHXM^ dice (gli, in cui vuole il nefr^ 
Salvatore ré* entrìam9^m» èta Jlatitafabbrl' 
cata di pietre per ncjìra abitazione ^ ma è la 
Jl ama del cuore , e de' penfert fempreanoi 
prejeme « e f -mpte Segreta , ed U« vi f bile agli 
eim , di cui MM tien It cbM edtrt Ae 

Pia. 
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Dlp . Ue Cai» 9 6f Abele. £<1 il Serafico 
Franeefco : Um^Corp^èimaCtWn ^ cT 
Anima è il Romll§ , eòe fabité per »0rvì in 
.^«lìtudiae dovunque dia fia y anche in mevu 
agli Uomini , pregando illuo Dio , e meiUta»d9 
h fuc infinite fxrfezioni . 

a. La difpofizione profifìmaper far ora- 
zione cooGiìenclU cognizione 4eìU noilra 
propria batfezza, emiferia « e del bisogno 
e(lremo>che abbiamo della Somma Maelìà 
di quel Dio, acuì fiamo per ricorrere . Va- 

flia per tutci 1 efempio del Pubblicano in S 
,uca a*i i. Putlicanas trént in tempi» , tri 
hngèfittns ^ noUbant necoculos adcoelum le- 
vare : [ed percuUebat peSiu fuwm ebeeas : 
Deus propìtius eflo mièi peecMttri» 

i. £'dirpofìzIone(m)(fìma per l'Orazio- 
ne l'alzar InoRri occhi interiori , cio^ dell' 
Anima, a Dio, ora coaGderando la Tua 
Giuflizia per concepiroeil Umor falurare , 
ora laruaMUèricordiii pereocitavcialU fi- 
ducia. 

4. E'dirpofìzfOMprafliaMiilcliMeffe • 
Dio la mondezza del cuore , eia gra^ di 
lar bene queU orazionea Aio onore, e ièco»- 
do il Tuo volere , peruciiitàno(lra,edeln(>' 

Uro Profliìmo; e per ottener qucdo, ci giove- 
rà molto l'oflRrrir la no(\tz orazione a Dio in 
unione de* merki di Gciù CriiU> • e de^fuoi 
Santi. 

D. Ditemi ora brevemente (|QaIfia il ini> 
glior modo per far bene l'Orazione , 

R- Quel niedefìmo, che tenoe Gesù Cri- 
floncH'Orto pri d'incooiiadifeJl gnod ' 
opera della nofìra Redenzione. . 

O. Dìcbiaracevinieglìo* 

R.Ged^CrlllooròivT. 
. I. Con raccwgI U actog bitm ené^nt 
èéfeìpm^sfuis. 

a. Con umiltà : PefitisietOkty prKidit 
iBféettmfuam. 

3. Con fiducia: Pater mi. 

4- Con p^rfevexaaza : OravUttmè^ettM' 

5. Con raflcgnazionc : Nmftu n gfvdff 
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De' Riti , e delle CerimMie^fierme da ojfer» 
vefff wHtihaàiom • 

D. /^Ual p-^fitura deloocpoépiùdecea- 
Vj / te per chi ora ? 

RTu Rito più comune, epraticato tra* 
Criitianiè d'insci nocchiarfi , egiungcrc le 
maniaguiiade Rei quando chiedono milè- 
rioordia , e p erdono, e come (è rolefTcro di- 
re: Signor, e Dio mio, che nel voftrQ Vali* 
gelo comanJallc a' voftri Mtniiìri di legar le 
mani , ed i piedi a qualunque Uomo non ve- 
(lieo della vede nuzziale, cgeccilloiielle te- 
nebre efteriori,deh non vogliate permettere^ 
che ;o coru U medclìoia lorte , e fia buttato 
dalla voÌlrafiwcia> Eooodiedaiaeinedefi- 
mo mi fon legato , pronto a r iceveie Uftfti- 
goch,- vi compiacerete di darmi . 

Altri fi Im^nio il petto, operdimoftrare 
che per !a loro rea volontà , e per i pravi af- 
fttti del cuore meritano gadigo ; o in Pegno 
di pirncimeatoge di contrizione. Cosi faceva 
il PotUiCMOlopfnoaiinto: Siperooicva 
il petto, e diceva: Signore, fiate propizio a 
cc\: peccatore . Coiì £ioevaiio coloro, die 
erano (lari pcdéocf alla Paflìone éei Sono- 
re nel Calvario : Omni j turba rerum , fai 
fimtdaderttnt mdfpeSacidumifiud , ^vide- 
baatfUétjiebémt , percutieutet peSwm Cum 
rewrtebmmr . Litr.a|. Finalmente , dice 
S. A»jnino nel ferm.S. de Verbis Domini i 
TunìjiturpeSuf , ut arrtnuur fuad latetiie 
peSvre , m evidenti pulfu aenlemm eafiigetnr 
pecca tum. 

A Ieri orando (lendono le mani , o le atcra- 
verfano al petto in fortna di croce , per dif 
moftOHedldlérpari » e mondi nelle loto 
opere,e che peri meriti di GesùGriikKpO' 
cifiifo rperanodi efTere danditi « 

D. E' poi egli antico, e frequMtfif^ 
mi Criftiaok ttMb ofM a» b iqaah ad- 
iate? 

R. Si . praticarono j Fedeli del vec 
cbioTeAMWiKo CàmfuelevM Mofftr 
tnamtjy vincebat Ifrael : Ex0d. r 7. E fu figa- 
radelle Vittorie , cbe tCrifliamdoveraaa 
riportare del Demonio per imeritiM 
deocorcaocifiTo,^ Neta menzione il Real 

Jfjat 
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jhétUtSMnSa. E nel Salmo 140. Dìrigatur 
oratromea ficut ittcenfum in C9nfùe3Htuo : 
SUvatìomanuum nuarum Sacrìpctitm vef- 
tenliiuf» . Fù in ufo tra* primi Criftiani, e 
lonotal'Apoltolo: Voto ergo virùs orare in 
mutèlocOflevaateìpurasmaftui i.ad 

O. E* veriffimo.Ma non tatti ! Cridiani 
ofTer^ano Io fte(To rito nell' orare, cioè d' in* 
gìnocchiarG , o di alzar le mani al Cielo . 

R. Quantunque ciaCcheduno de* fuiUet- 
ti riti abbia ilfuo giuiìofin?,e lafuaatilità, 
non vi è però alcun precetto che ci obblighi 
t feguir più quedo^che Quello; ed é libema 
chi vuol far orazkme rofTervar quel riro 
che più gli piac; . Bafta'folàfflente il farla 
con umiltà , perché Tora^onedl cbls*omi- 
Jla penetra i Cieli . Così rifpofc Nicolò Pa^ 
paalle dimande de' Bulgari ,comerifèrirce 
il Baronie all'annodi Criao 8 jS. 

D. Non (ì pud però negare , che ti prega- 
re in gt nocchio non iìa «lo amidiMlìiiio tra' 
Criftiani? 

R. E'fffMSfBo . Leggete TerMUlano 
nel l de Corona Militist. dove dice : fC' 
éentem adorare , extra t/tfciff/inam efi . 

D. Nonavrefte voìefcmpj di Pcrfone , 
che abbiano pregato Dio genufleflì ? 

R. Salomone finito il Tempio fece ge- 
nuilefso la fua orazione a Dio. PaSum efi 
tmtem^Hmfmpleffet S à hm m T i W tp hm vrmns 
Domìnum omnem orationem^t^ deprecatìOTtem 
banc ^furrexlt decoafpeffu Aitarli Domìni : 
ntrumque enimgenu in terram fixerat^tf ma- 
mus expanderatlH C^um, %. S^. %: ti. 54. 

GenufìctTooròS. Pietro, quanJo rifufciid 
Tabita . EjeSh omnibus forat '^ Petrus pò- 
mnsgenttaorartir: &e9interfiif ad corpus , 
dixif : Tabit/j i yfurge &c. A8. 9 ^o. 

Gcnuflcflb orava l'j Aportolo S. Parilo.co- 
fnefì raccoglie dalla fua Epillola agli Efed 
ài c. 3 . e da più altri Ineighi . 

Genuflefloparimenre orava S. Giacomo 
Apoftolo, detto per fopranome il Giuli.) , di 
CUI fcriveS. Girolamo; Soht Higftdltbatttr 
Temptum , ^fUxlsgemhus prò populo depre- 
cabatur , in tantum ^ut Camehrum durìiiem 
iraxijfr ^ejutj^enuacrederentMT . de Script. 
EccCc X.- 

D. In qual pofittira orava Gesù Cri (lo 
Nodro Redenioce » e Do{tro Efempla- 
le ? 
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R. Orava gcnufleffo con la ficcia pro- 
ftefa in Terra . Lo riferifce S. Matteo . Et 
progreffut pujil/umyprocidit in facìem fuam , 
orans^tf dicenf t Pater mi , Jìpojjibih eft » 
tranfeat à ine calix ifle.,&c. f . 2 6. È S Luca r 
Etciun pervcnifiet ad locumydixit ii/is : Ora' 
U^HttfttitUftentatìonem . Et iùfe awdfus 
efi ab eh quantiitn jaSlU ^Jdftm ^&p^fitù 
genibus orabat . c. %. 

D. Per qtial cagione orava egli in tal po- 
litura ? 

R. Per moftrar la fomma riverenza che 
portava al fuo Eterno Padre,ed ancora per- 
ché arendo preibropra diséinoftri peoci- 
ti , voIe\ra prefcntarfialPadfeio ftfmadi 
Reofupplichevole . . • ' 1 

D. Ftrqaal cagione noi OUUani nelle 
OomeoicbedelleaipodiPifiioa orimo in 
piedi ? 

R. Perché in quel tempo celebriamo la 
fèda della Rifurrezione diel Signore , per It 
quale fiamoriforti dal peccaro,c dalla mor- 
te per grazia di GesùCrifto . Leggeteli 
Can. a .del Omcillo Niceno , S. Aonbrogio 
nel Ser.^a.S Agoft.neH* Ep.i 19. c i|.Orin> 
modi più in piedi , acciocché la no(ha men- 
te Ha più raccolta , ed intenta all'Orazione^ 
e per iìgnificare die celebrando noi con 
fomma al Itfgrczzi la fefta della Rifurrezio- 
ne del Signore , dobbiamo altresì folle vare l 
noftri penlierl dalle cofècranfitortedique» 
(la terra alla confiderazione de* bcnitdkftif 
che mai non mancano . 

D. Non dobbiamo noi Aare col capo 
fcoper co quando oriamo ? 

R. L* Apoftolo comanda che gli Uomi- 
ni orino a capo fcoperto , e leOooneoò . 
EcealfipratioiMMort «'giorni nofiri* i. 
C«r. II. 

D. Qual deve eflor il contegno degli oc» 
chi neir orare f 

R. Altri tengono gli ocdiififfialliierrn 

per umìirà , eper riverenzi , ad imitazione 
del Pubblicano, ftimandoG indegni di Iblle- 
faigli al Cielo, 4of e regna qoelDio d'infi- 
nicàm.ifdà cheeffi offefero . Altri per il 
contrario gli levano al Cielo, ricordevoli, 
che di Ursù dee loro venire il foccorfo che 
afpetcano. Orò in quefta maniera il Salva- 
toro, al rif rire di S. Giovanni , prima di ri- 
fufcitar Lazaro; y^/a/ autem elevatis Jttr* 
sùmoculis ^ ditta : Ptter , gratiaiago tìkì 
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quoniamaudijlì me ci i- Ed un altra 
volta pure pr^ando il fuo Ecerno Padre 
perla Tua c (al razione) e gloria, orò con gii 
occhi rivolti al Cielo: Hite tocutus efi jt' 
fus : &fublfvarls oculis ift Cflum , dixit: 
Pater veait òara^ clarifica FUium tuum^ tfc» 
/•.IT 

D- Per qual ragione oriamo noi nelle 
Chicfe con la faccia rivolta all' Oriente ? 

R; Per ridurci alla memoria , clieperil 
peccato di Adamo fummo cacdtti dal Pa- 
radifoTerreftre , ed in Heme per pregare il 
<S%Dore , che ci faccia degni della beata Pa» 
triadd Cielo , almeno mediarne la peniten- 
za . Aggiungete, che Gesù Crido afcefc in 
Cielo verfo l' Or iente,coniefi-d notato nel- 
U T.par. di queflo Tomo,col teftineonio del 
Profeta Zaccaria al c. 14- ficcome mori con 
le fpalle rivolte all' Oriente , e la faccia ali ' 
Occidente per invitarci asé . Rileggete ciò 
cheabbiamodecco nelhi' dtdiiarauone del 
Simbolo degli Apoftoli , il Baron. all' anno 
di Crifto 34.S.Ba(ìiio , c S. Gio.'Damafccno 
^a roi ivi citati . 

■ D. Sedi notte mi veni/fe voglia di ora- 
re , fon forfcobbligatoa levarmi , adorare 
ne'modi fopra efprelli ? 

R. Nò: Anche David orerà tal volta 
nel Ietto , e non perciò le fue orazioni la- 
fciavano dtelTer gradite da Dio. Ciò però 
ch^fifl qui lì Odetto dellè maniere , c ceri^ 
Aooiefoliteatenerfineli'orare , (idee in- 
tendere , allora doverfi metter in opera 
quando l'Orazione fi fa in tempo , e luogo 
proprio ; onde fé alcuno efTendo impedito 
da malattia , o da cjualunouealtra cagione, 
.non potc^Tc icgutr 1 ufo prefcriao di orare io 
tal poHtura , e cen le (opcadefcrltte óariìno- 
nie , bafla che s' umilj internamente avanti 
a Dio, ritirandofj a trattare con lui da folo 
a folo nella cella del cuore , come abbiamo 
detto di fopra . 

D. A che fervono dunque quefti riti , 
mentreX>io vede , e conosce ianoflravo* 
Iòntà , e r ImeMBione del cuore , fé per altro 
q lellt fenza<)uefte non giovano ? 

R . Servono in quanto a noi per eccitarci 
sd orare eoo maggior umiltà , e fervore . 
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Afta forfè per orar bene, l'oflarrare 

lòpradetti riti.'' 
RT^Tò: Anzi il culto eAerno , fenpod 
accompagnato dall' interno , nulla giova 

Notate peròjche ficcome l' Uomoécom- 
pofiod* Ania^a, e di corpo, coi) TUomo 
Criftiano lia la Fede per anima delle opera- 
zionidella vita fopranaturale; eficcomeil 
corpo fenza l' Anima refta immobile , ed 
inuti]e,e le dimoftrazioni efleriori della Fe* 
de, fe non procedono dalla Fede vi va,ed in- 
terna, relUno inutili»e fcoza effetto 't ìnd' 
m\\ gvtfa , il coltoeflerfoct che profètTìamo 
a Dio , fe non é accompagnaro dal ( ulto , e 
dall'affetto interno , che c come l'Anima 
delle doàre operazioni fopranaturali ,é ina- 
tile ed iofruttuofo . Conviene adunque 
che noi adoriamo il noftro Dio , e Creatore 
con l aHctto dell' Anima ; e colcultoeftc- 
riore dd .corpo « per adorarlo adequata* 
mento 1 MBitaÈ^Vmsiià.tV ii$S9MimaQàA 
lui. ... 

D. Peccano fbrfe coloro che orano lèn- 
za attenzione.^ 

R. Al certo, e fono fiinili all'ingrato Po- 
polo Giudaico , eda' Scribi , e Farifcì , rim- 
proverati quelli dal Signore per Ifaia , e 29. 
E quefti in S. Matteo, f. 15. Vopu'us btcla- 
bUi me b^norat ; cor anttm ecrun/ (ojuè ejf 
m me . Che pigrizia é la tua (dice S.Clpfia- 
no ) di far Orazione al Signore con la men* 
te diflrarm d^' penfìcri inutili , C profa- 
ni , quali che il peniate che parli con DiOb 
debba e^r il minimo de' tuoi pcnfìcri ? 
Come pretendi dieffer udito da Dio , fe 
tu né anche odi te Ùctt'o ? Vuoi che Dio 
(ì ricordi di te quando Io prieghi , mentre w 
né anche ti ricordi di te fleflb? Cjfr. di 
Orar. Dom. 

V). Come adunque fi ha da fare, acciò 
la mente non li diftragga in penfieri inuti- 
li » e vani, e per prepararci adorareconla 
dovuta attenzione per cavar pro6tto dall' 
Orazioiw? 

R. poh- 
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R Dobbiamo rn primo luogo cacciar 
da) oonro cuore ipenfieri del Mjndo, i fcru 
po!i,.,leaQfictà, e le immaginazioni vane , 
' cdfdaclli» abbandonar tutti i nodri affari ic- 
colari nelle mani della Divina Provvlden- 
za,jper non penfar ad altro che a Dia Matti. 
6- Quedo é,al diredt S. A^klino» un entrare 
, nel nodro Gabinetto , e pregar ivi il noftro 
Padre d i nafcofto,^ a porte cnlnfc, cioè (co- 
me fpi^ga il meMimn Santo ) col/efìfteie 
Qoftro Senfo , àflinché per eflb le cofc vf- 
?Gbili non penetrino ne* noftri penfieri , eia 
torba de' vani fantafmi nondifturbi chi ora, 
d oe d idnigg» 1 faoti affetti , /.t. dir J«r.Oim. 
lmMMtec.6. 

%. Dobbiamo confiderare con vi va fede « 
'énfèi ; e éRtèr^a ànOm» éfrMtNtefietI 
'Orazione. 

■ }. Dobbiamo fupplicare il Signore , che 
lì dcpn! di darci la mondezza del ctiòre , e la 

Sraxia di far bene l'Orazione ; come g>à fi é 
etto neiU Seccima Lesione di qaeflo capi- 
'fóto. 

* • D. Ma Te con tmte qocfle preparazio- 
ni accaieffe nondimeno che fbffimo dl- 
itrattt nell'Orazione I cheavreflìmo a fi- 
re ? • 

R. Dobbiamo confonderci avanti a Dk> 
della nollra debolezia , cmiferia: refiftcre 
allediOrazioni ogni volta che ce ne accor- 
^ giamo, battendoci il petto , ò dando altri fe- 
* gnididifphicere , ad efempio del gran Pa- 
triarca ^ramo , cfaenonpei;donav»a dili- 
i^nza veruna percactfar itK odceDl impor- 
tnni, che fi avventavano alle vìttime drl Sa 

StiBcio'i Defctttiierittttfuevolkcti/ fupef ca- 
avrra^ tfabl^tbaì eas AMkàm- Gen. 15. 
D. Mi accade bene (peflb di orare conti- 
ntjam.-ntcdiftratto , fenzi potervi farrìf^ef- 
licne fino fine.Hò io da ripeter le mie ora- 
zìoni,maiIìmequando fQOOOratfMIIj- -eiii fo-- 
ho obbligato di df r le • • . . 

' , purchd pi-ima vi fiate preparato 

ali Orazione nella mèniera <<hé fiddettodi 
fopra*, ma bada, che vi rendiate in colpa 
ideirinllabilftà del voflro cuore,e ncchredì^- 
- te perdono a Dio teéifando il SaJmo Lau^dt- 
te DoMmtmmmet GflUÙy ò àìtrt ÌìrtiHt>ra- 
aiprti. 

' D. QoalifonoadunaueipenfierivaDi, ò 
le difirazKXii' colpevoli ddia' mente , delle 
qu^It dobbiMio dccmd nella OMftOioiRP - 



R. Sono te volontarie, cos) dette, òpcrr 
che le cerchiamo da noi medefiroi, ò venen- 
doci a cafo, non le ricettiamo potendo , anzi 
ci tratteniamo in efle con avvertenza ; ò pu- 
re ci occorrono , perché ci occupiamo a far 
qualche cofa incom patibile con l'Orazione ; 
o per noftra negligenza , quando intraOran* 
diamo di far orazione fcnza&r priaia-iaao* 
vnta preparazione . 

Tutte It Mrazlon} cbe procedono da 
queftecan{e,'{ooocolpevoli, e peccaniSM»> 
le, per volontaria , e deliberata irriveren- 
za \ e perciò dobbiamo accufarcene nella/ 
Confezione , ma/fime quando accadono 
nell'Orazione che ci appartiene d'obbligo, e 
per Ipazio notabile di tempo , come per 
efempio ne) rempo dseli ode la Santa Mef- 
fa in giorno di Domenicano di altra Feda di 
precetto,e per buona parte di e(Ta Anzi chi 
fi trattiene nelle diftrazioni di queHo cenere 
meocfeodelaSantaMefra ne'gicnnidl pre- 
cetto, ©recita il Divino Ufficio , a cui é 
obbligato, non foddisfà in alcun modo al- 
la fui obbligatione , ed al prececca dellar 
Chiefa. 

D. Infegnatemi comehodacoofèflkrml 

delle diitrazioni. ' ; 

R. Olle in quello modo: Padre\t Ì9 awf 
varie diffrazioni nJ recitare l'Ufficio Canoni- 
c9^o tuU 'udirt laSMtaMiffa^ nelle mie ora- 
^h^ermmmttrmnewnnniiavogli^t ms 
cot tuttodì me ne aceufa , perchè non ho ufat9 
la dovuta dìl^entia net prepararmi all'ora^ 
iHne yfn^it fono flato fdlic ito a cacciarle cotne 
dovevo. O pure.- Mentre orav/^M entrato in 
difcorfi vani., ed impertinenti , 0 pure mi fon 
pófioafare una cofa incompatibile von l 'Ora' 
zimsdaiche ne èfmctétfekt U fnnn uwM 
p irte notabile delFOrailone fentn intenzione. ' 
O/e ro : Quantunque mi fojfi preparatoper t 
Onatute ^Aipatifemnttacii varie aiflri^ 
zioniy ed aetmt^nadi effe font fiato negligete» 
te a cacciarle , * pure a raccogliermi , e rimet- 
ferini fife. In poche parole ciaichcduno s'ac- 
cufi come gli detterà la cofcienca . 

D. Come poffoftar attento, quando non 
intendol Uificioche recito, o le Orazioot 
che leggo? • 

1^. Purché voi abbiate volontà dlpriga- 
re il Signore, e procurare di ben pronun- 
ziar le parole che dite, non dubitate . Id- 
idio f 'teceftdlfr^ e.Tl claudirà fe la voOra 

T iocea- 
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intenzione farà buona . Come il Serpente 
noo intende ,e^pur reUa incantato delle pa- 
ide^elPIiicantatore ; hi fimi! ^Hail Dia- 
ToioTeHa vinto , <d in certa maniera in- 
cantato dalle Orazioni deglldìoti. £{pen- 
. fiero dell'Abbate Pallore nelle Vitede*San- 
tiPadrù 

Non intendeva Santa Lutgarde la lingua 
LaUna, e pure quando canuvafi ti l>euj 

. im m^ktmiam w ia mti Menéè^ o dtrÌ*v«K*etti 
fioatli , vedeva il Demonio tutto fpa venta- 
to (lEe|irréne , «s'accorgeva ilell'efficacia 
delle Sacre Preci per cacciar i moftrì ìnfer- 

» «ali , quantunque quelli die le recitano non 
nefappiano il Hgnifìcato. Tommatò Can- 
tip. nella Vita di queiia Santa. 

interrogato illBetto Giordano h & a 
Dio piacevano le preci delle Vergini a lui 
dedicate , che per l'ordinario non neimeo- 

; dono la (ìgnifìciEiOM, Tilpofe: Non ^di fBt- 
iiorpcez£oanageiDttaptfe(rerin nano di 

' un roizo Contadino , o di un perito Gioiel- 
liere che oeconofceil valore; Così l e Sacre 
TMiboo idi ugual valofCfìfleJbboccadi 
uif Uota, che di un Letterato . 

O. Non potrete però negarmi, che più 
non abbondi la-divoBione, e per il coo- 

. trarlo più (ìaOìodiftratd ma volta chcTal 
tra nell'Orazione . Che fi ha dunque da fa- 
re / forfè abbandonare irditicfcrcizj., fin- 
ché ladiroiioaeflionii^opiitraoJediara- 

* oni ? 

R. Anainà-petchéia vera maniera di 
■eqviflmUdkottoae 9 ii^Poraiie iiM 

famenic; e facendo in qoefta maniera fap- 
pìate,che'ie vi mancherà il gufto, -e la divo- 
zione fen (ibi le, non vi mancherà certo il 
frattodell'Ot^ziooe. lì Volgo attribairce 
falfamente il bel nome di Divozione a quel 
goffo fcnfib4e, che talora d prova d« chi 
aitytM 1 t>raiiflqe9«ò bene (br fenza que- 
llo intcreffatoaJBipagno che non gli è ne- 
ceflarioln inodoalcuno , anzi alle volte ne 
diminuifcc il merlto,e però Iddio la dà., e la 
toglie , a chi, «quando gli piace. 

O. Mi pare pierò di non orare con frutto 
quando provo queAe aridità di (pirito . 

R. Voi lete in grande errore. Perché 
Eccome le dKlrazioni involontarie non im- 
pcdifcooo il friicto deirOra?.ipne • .p>sì le 
' iiriditàdello fpirito noq ne impeducooo 11 
faJorc» ed il merito, qiiaodo.Jn.voloaià 
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é pronta al fcrvLzio del Signore. 

O. Nonavrcneunefempioaqueftopro* 

pofito? 

R. Sì. Recita va il Divino UificioS.Gcr- 
irude con le fuc Suore , e fingitlarnieme Au- 
diatrafi di pronomiarne le pafoledllljnta,ed 
attentamente; ma provando ancora lei ( tal 
c la debolezza dell umana natura) varie di- 
iìrazioni,actri(lavafi|dicendotradi sé: Qual 
frutto polfoiplperaneda queftamia anca* 
zionc congiunta a tanta ìnftabiiità ? Noti 
voUf: laidark lungamente ìnquedo aifanno 
il DÌvinoiìiòSporo « na appar^ndc^li gU 
prcfcntò il proprio fuoCuore,TeIòro d'ogni 
bene,e d'o^iconfolazione,e beatitttdioe,di' 
cendo: E€C0 U Mciffàm mìo Cuwtyiht ìo pre- 
ftmpagUocc/^sdtlia tua mtntt^.'t^fiKiii tu 
ccn fiducia ricorra a lui , e gli rac comandi U 
tue aUoiii i egli darà loro quella pafcTioni 
che gUmancMperumderh gradite ti miei pC" 
chi . Erìi sà,i conofcelaffé^Uìtà^debidezza 
Àelfumaaa natura ^fià fempn con gran defi' 
de*ì» afpettand9 fe fupplicbt della tmaliU' 
gnm , 0 del tuo CMcrc per fupphre del fuo , ed 
aj ut arti a compie tutto ciò cbe da te fi e jf a no» 
puoi. Pcxò chi recita per divozione,o per ob- 
bligo il Divino Ufficio , fapendo la Uvorc- 
vole inclinazione del Cuor di Gesù, potreb- 
be nel fine di e^o pregarlo in qoeiia,o ilmiie 
oianiera. %mr mio GetàCriJlo , fate propi- 
zio a queflo povero^ e mif rr abile peccatore . U 
raccomando y'C confegno quefieptitoraztoai ^ * 
tali quali fono y tepide j e dijlratte ^ al vofin 
'amaòdiJftmoCuore, ajmcbiU corregga , ed 
emendi^ le faccia degne della juafiima. ye le 
offerifco perla falute di tutti in unione di 
quella pófettiffima ^UWnJbnejCon la quak 
.^foilodafiey e pregaRein terra il vofiro Eterm 
Pé^re . Degnatevi y vi prfgo , di rifpondert 
foddisfarey efupplin aUoUaMimttnt ftlt 
me, e cosi fia. 

D. A quel che fento, parche uno polTa 
ed cr veemente diyoco in mezzo alle aiidi- 
t à,ed alle dinrazioni ? 

R. Sei^adubbio . Se voi avete ufato la 
dovuta diligenza nel prepairarvi,e inquanto 
a voi defiderate d*av^ la t5/!cr€taa del cuo- 
re nel DivinofervÌzio,e fe peraltro fate vi- 
rilmente le voftre parti nel rcfiftcre alledi- 
(Irazioni, al certo voi fìctc di voto , perché la 
d\fiXàot9c non è altro, che una certa pfOB* 
ini iilWT^Wdf jla VB^oyà umana 

alle 
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al!e cofc appartenenti al Divino-fervieìo , e 
qaeiU in mezzo allearklità , cdillrazioni fi 
reiMlepfft incera, più p^r^s, purché |)cr- 
ìtvtrì coftaotemcnte neUc buone opere, e 
ne' fanti efèreii;. Vedere dò della Carità, 
cagione proflìaia della divozione , direnoa 
nella Pafte j.Cap. i. L«.i»Tom.a, 
D. Nonavreueanébe Dne^enlpioaque• 

fo^propo^Jto?' ! •" ' 
R. Si.* e'iKHt Mmife dTif pMifrnte . 
DifTc urt* ¥ofta Noftro Signore « Santa 
Gertrude ir T^àttti the ìmM Biefti fi perfua 
de([er9 ^ cècie lorc bùpirc «pere , ed t (ami efer- 
0:ÌÌml f9H9 più cari tfuamh elfi mi fervono a 
prtprìe fptfe . Tali fono cvìmchenc» fentono 
alcun iftftOi e confo/azione ne' hrcpii etere izì , 
itmnameBpirft'tefano fedelmente in egi , 
i»nfder(t}i(fo che lamia bontà pa per gradirli , 
hme è in effetto . Molti vifoitetCui/eficonce- 
defe iridila, eheottfoiMotirmefWéTy'^Mn 
fìovereHelàn feria flilute eterna , ed i meri- 
ti hnfmoltv fi dtntrmOnhbogo . Jttof. io Mo- 
nil.Sp.c.j.$j. • ■ • 

■ D. Da che liafcono I? a rWi tk ; e lédtdMr 
. li'oni che nroviamo nell' Orazione ? 

' R. Dalla debolezza, ed infermità 9 della 
/ nacttm^«owna, ìóonma-per II ptcóin dì 
Adamo, ptfr il quate di Celcfte, e Divina che 
era fecoodo lo ipirito , é divenuta terrena , e 
fchlara delle fué paffioni , cos) permecfMdé 
Cinbper Tao ^ttilo gi udizio , chto non a vendo 
-Vbltfto tthbidif^e , e foggettarfi al fuo Creato- 
fe^fedafTe per V avvenire impaniata net fan- 
liodena fu» rorr^izione ,onde appena «enon 
lirhCa granduli mi sforzi poteffe ufcirnc una 
volca . Di là prende l'origine l'incodanza 
' deirimòMglnictofle iioAra che i briglia 
fcloltadorre dietro agli oggetti mondani, e 
tanto di raro ferniafi a contemplare i cefe- 
04. Di là n^fcecianta aridità nell'intelletto, 
che appena sà concepire un tnion penfìern , o 
formareunfarto difcorfo fecondo il dottarne" 
della ragione \ onde poi non d mara viglia ^ fé 
Ut vofoack gaMacada tobii •il'finvff {(tmath 
verantn pigramente diMol fanti «efiderj , 
eie buone opere . * - 
D. L«diflraiioii! non procedono cai toI- 
X tàdalDetnMilb? 

- • R. Sìjennttfndereredatffguenteefempio. 

E^Teodoon giorno S. Brigida tormentata 
pìòdel' Colfto dolile «diflratioal , apparvegli 
aoftra Signora » cgMdtfe : U Ptm m0$^fpia 
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invìdiofa del genere umano , adopra ogni atte 
per difiurbare i Fedeli fuando oran» ; Ma tu 
ofiglia ^-pef qualunque tentazìonè cb' ei ti fug<t 
gerifca ^ttort ri premier fafii dio , mafia collan- 
te ne fanti defidet 'i 4 9 nella buona volnità 
quanto puoi : p«icc6èlllM9i0e09dèfiderio , e la 
tua deligenza ,/ aramtoript^tati , come fe in ef^ 
fetto ax cfii fatt» orazione ^ e qu antunque no», 
potejft Cacciari def Hitt» U impure fuggefiiowi 
cbe-éUmnttceoroona., no» perciò lafderai dà 
efser coronata in deh per quella refi/lenza 
che fai nel rigettarle . In- ^uefia maniera tu 
vincerai ilwentleoeamk'fkreiàHiipmvèitii 
non confenta alta tentazione^ e veramente ti 
dt (piace tane i reipeiofieriieke ti f ^ggerifce • 

O. xNottvi ftiBsiialcaitSanc&^^titn- 
taco dal Demonio ndl'ÒrazioBe Io faoefie 
partir confufo? 

R. Sì . Era il gloriofo Patriarca SaaDo- 
iMnko> tanto intento al l'Or^aioM^che qua* 
lunque Crepito che fcntifle nonera badante 
a ritno^erlo ' Volle provare il Demonio» fa 
gli ^enhraftttddi vHicerlonflftYolia »ed ap* 
pollatolo, che di ncKte orava in Cbiefa, get- 
tò dal più alto di efTa un grande, e pefantif* 
fimo Saflo alla volta del Santo con tanto 
fracalTó, chetottaJa Chiefa neftrcmt,eqael 
eh* é piò , gli cadde cosi vicino , che ne totcd 
la vefte * Ma vedendo che per tutto ciò;ion 
fi moveva in modo verono ,^eno idi eonfup 
(tone,edi difpetco urlando,cgridafNÌodilà 
fito<fe. Tbe. de op 1.1,0.1%. ~ . ^' 

Non tUie miglior ventnrail Nemicò cor 
raanaco' Santi Fratelli Lupicino, e Roma- 
no, quandoda principio fi poferoa menare 
inficme una vita ^antiiTima nel Deferto di 
Loreo , vivendo4N (ole vi4Ìfli d'erhe . Arrab- 
biato di vedere tanta vlftò ne'due novelli 
Campioni di Crino, pensò di auerrarUjco* 
faiTi . Ed in latti ogni voKa , cho i Santi Gio- 
vanetti piega n an o fe ginocchia a terra per 
far orazione, rovinava loro fopra una furiO; 
fa cempella, per la quale bene fpeffo reOavA^ 
noprflA,'e érriti coneftremo dolore. Final- 
mente non defìftendo cflì dall'Orazione ^ 
fvant affitto l' impeto del Nemico , n^ ma| 
più osò di moleftarii . Gieg. Tur.cic.dal Lip. 
al toS. 

D. Andavano poi cauti ì Santi dì non 
trattar negozi temporali nel tempo dell* 
Orazione • per non dar «ncafioac di di 
«ritifi? • • ^, 

T a R. Si. 
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R. .Sì . Orando un giorno S* Ignazio di 
LojoU nella Tua Camera venne a cercarlo il 
(brcinaf i ,c picchi i per rrc , o ^juauro vol- 
le la porta, ma non fc-mcodo ni^xiriJcili lì 
0ore a ptcctiMir più forte» tajcoch;: il Santo 
levjtou dairOratioae gli aprì , dicendo: 
Che cercare da me? a cui il Portinajr : Vi 
rcco,diiÌè, o Padre, alcune leucre venute 
dal voflro iPad«. Le pvefe éÌMU alvo dire 
il Santo f echiufe di nuovo U porca;eget< 
laide • ienu apcirc , fui fuoco «riPtgiid i' mr 
uriaeCa Ormm . Pfeiio Rlbadaa* ocl 
L j della Vita di quello Santo. 

D. Quaflper(one patifcono maggior mo- 
leftia dalDeniooio nelle loro oraaioni f 

R. Le Vadane ^oàc » ^éi. fica imo- 
eente. 

O. Per ooal cagione? 
* R. lIBLBgidio , «no de* primi Coopa- 
gni di S. Francefco , interrogato per qual ca- 
gione il DeoYonio cérchi più di dillurbare 
r Uomo quando ora » che quando fa qual lìiìa 
alita buooa opera » ìifpofe .* Quando un Uo 
mo muove lice ad un altro avanti il Giudi- 
ce, ookù che viea chiaioaco iogiiidiaio,fa 
egèi ilbvio , èfinché la léMeata aoo 6a 
proferiu contro di tè . Coli 6 il Demonio . 
EgH citato in giudizio avanti a Dio da chi 
ora, 0 per sé ^eifo, oper altri, teme della 
AaienBa, che per «n AfTarTmo delie Ani- 
me , come lui , non potjcbbecffcr favorevo- 
le $e perciò adopera mille raggiri peraonnl- 
hrelipfQceflof cfcredilKe U fu» competi- 
tore- Il Sur. nella VUa A qaeflo Samo<; de 
orar. a}.Apr. 

D. Infirgoatemi ora, fevi piace, i rime* 
dj opportuni controte dMbMlool che oocM^ 
tono nell' Orazione. 

R. Egli è molto difficile ad nn Uomo 
oecopato negli aAri del Secolo il libo- 
rarfi affatto dalle diflraiioni : vi fono pe- 
rò alcuni rimedi px reprimerle « e mode- 
rarle. A > 

In pimo luogo diAaccacr il foltro afie^ 
to dalle cofc di qocfto Mondo, e fervìtcvi 
di effe a modo di Paffaggiero , e Pellegri- 
no, come configlla f Apollolò Rr/F^am 
f0. Utéftniì babent uxorei , tamt^uum non 
bmhetttts /m: àfqui emunf , tatn^ifam i>oa 

piém» tfri utantur . i. Cor. 7. 
a. Ricordatevi io tutte le ?o(hrt atto- 
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ni , cÌm Diojé. pr^feoMi '»re> fatele come fé 
da voi fi vedeOe . Noa lo perdette mai il 
villa il Rea! Paifcta, benché occupato nel 
^o.erno di un Regno ampliilìmo .• Octll 
mcifonptrad Dominum. P/y. 24. Per con- 
Servar queda corrifpondeiixa ua Dio , e 
Voi , gioverà molto l'aver in pronto alcu- 
ne Orazioni giaculatorie , ed il ritìcucre 
IpefTe vohefra^ilgioriiomale voftieore» 
raiioni, e mafftmc fopra le^ù gravi , ed 
importanti, o chefcgliono tenervi occupa- 
to piò lungaoiente , 0 diOraerri eoo mag- 
gior facilità. 

J. Preparatevi air Orazione ièriamente ^ 
e con diligenza , e non per cp|i(Hetiadioe» o 
Dcgllgentemeofo come moki te». 

4. Chiedete a Diodi buon cuore la gra* 
tiadiUar aucnti. e pregate II voflro An- 
gelo CujRode , che voglia difirndervi dalle 
tentatoni del Demonio e dalie didraaio» 
ni. Dol>o l'Orazione chiedete perdono a 
Dio del/a negligenza nTara, e pregatelo, che 
non ri6uti la voOra oraifoóe, hrnciid fMb* 
da, e piena di molti difetti, e mancan-.enti , 
ma l'elàttdifca per ia Ami infinita ckareoza • 
Inmoltnedillrariooifi liermaaepcrtUt»« 
o perché non le caccianoda principio « ole 
(ra(curanocome cofeda nulla « ma quando 
poi la mente vi d affaefatta, allora s' accor- 
gono fé Ila facile lo (radìOMle. 

5- Aduefacevi a racotgliere la voftra 
mente a certi luoghi determinati dell'Ora* 
ziooe , come pcrcfemp:o,aI fine d'ogni deci- 
na fe recitate il Rofario , o al fine d'ogni Sai- 
OK^fc recitate rOfiìcio ; e per ricordar vene 
Inchinatevi quando dite il Qiwim V^tti^ o 
Prr IMmiw |inl fr» m , al fine delle Orazio- 
ni, opurginn§Mo.le mani, o fate altro fe- 
gnodi riverenua folìropiacere ,per cui vi 
verigaio memr, «he allora d tempo di rao> 
cogliere la volerà nnente. 

D. Molti , impiegati negH a0ari del 
Mondo, e iKgliaflari di Stato 9De'trafii- 
chi, onelg^raodflla faai^liat lògliono 
dokrfidioon porere lìar attenti, eraccniii 
n< 11' Orazione . Non avrede aleno motivo 
perconfolarli ? 

R. St Confiderando io una volta (di- 
ceva ia Santa M^dre Teitfikdt Gfaà ^ occu- 
pata allrf a nelle ibndeaioBi de* funi Mona- 
llerj)cooqiv]nta purltàii ffcnpl reità d'aoi^ 
mo viva Chi lì tieoteillMOd;glh«tfari ,cdiC 
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nesoij ; e per il contrario riflettendo alle an- 
gaftie chcjProvaFO come circa d' ogni'intor- 
no dal pero di nnil oegozj , adj m 'voce 
«henii àlilc: Niiifipuàfar a!tr0yé pigila; 
Procura fUmmente che li tum intentane (ìa 
,rtttM Ih tutte Ueofe^ e rivolgi iH occbt • me 

eonffnni aUe tuie . 

Un' altra volu pare , mentre diriiita va fe 
' fi)freco(à migliore, e più grata t Dto rat» 
tendere del continuo all'Orazione , pofta da 
parte qaalfivoglia occupazione efteriore , 
fentia diHr ; Km peti fare tèeiìtM ^Mag- 
gi» , e profitto in quefi* vita enfili* mi or- 
fmrmi^ egfd$fmi.^ mmhtWe^ meifut U^nU» 
volontà . 

> L£2^ION£ DECIMA. 

• • . 

tccéBewtM dieff^ * 
i>- T7'Poloo(ìiiMoelIirial'iiro<feirOr«. 



R. Non v' é dubbio , che Pio porrebbe 
piov vederci abbondantemente d'ogni cofa, 
iimza eflere da noi - r ichieAo , come af^nnto 
fa verfo gli animali irragionevoli ; ma ha 
voluto , che noi lo preghiamo per ooftra 
vtUhà, percW orando fi eferricala Fede , 
fi fortifica la Speranza , e s' infiimma la Ca- 
rità . £ veramente l'ordine delia Divina 
Provvideota voole , che moke cofe , non 
(•la mente, ndli « ma eziandio neceffarie per 
il confcgoimeoto della noftra eterna falure , 
non s' impetrino da Dìo Te non mediante 
l'cfercizìo dell' Graziose • Di quello genere 
fono il dono della perfevcranza , eia grazia 
di vincere le tentazioni^ Orate ne imrttìs 
in tenemtìmifiot e altre fimiU.. - Leggete S. 
Agoftino nel l.x.de bono perfev. c. 1 6. Ciò 
(uppofto, non rimane più luogo di dubitarci 
die r Orazionrnon fia folamente utile , ma 
infieme oeceflaria fecondo la fenteoza del 
Salvatore in S. Luca a* \%.Oportet ftmper 
trare , non deficere , dove notatela parola 
4portet y che ligni6ca neceffiià. 

D. Per qual ragione dite ve! , efTervi 
molte colè che Dio non cooccde * £b ooa 
per taCnodeirOraslMe? 
R. Pcrchd la Scrittnra rìnfecn^r : JKr 
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thnem , <Sf \i)unìum M*tth. ry. E nel Sal- 
mo 1 05. Et dtMit ut difperederet eoi :_fi mv ^ 
MoffeseieBus eyurlhmn. E beirtipift.dl 
S. Giacomo al 4. Uom idkttis \ propttt fmd 

non poftulatU : 

D. Chi ha infegnato col Tuo elèmpio ^ 
che r Orazione Ha necefsaria ? 

R. Il medefimo Figliuol di Dio , che 
orando palTa va , non folamente i giorni , ma 
eziandio le notti intiere, awifandonel im» 
defìmo tempo i (noi ApoUoli dell' impor- 
tanza di farla in<^ni Itto^, ed in.ogni teiB- 
po ; Vìtilttte , omnl tempere wanter . Lue. t r. 
Il che tu da eflì efattammte pod ) in prati- 
ca , ed infegnato con gran premura sì a viva 
voce a' loro Difcepoli , sì a tutti noi nc'loro 
Scritti . Sine intertnifjt}»:- orate , diceva V 
Apollnir». ì.Tbeif. 5. E S Giacomo Sìtfutf 
vcflrum ìndtget Sapienti* ^pofiulet in fidex. i. 
Leggetela (uà Vita, t rafltdoità che ave* 
va ncll'Orasione »:iiei Brer« Romfal i.di 
Maggio.. 

' D. Non avtefle qualc^'efeitipio notabi- 
le per dichiararmi che-aleani perdono li 
pencverrinzi nel bette per ater abbandona- 
to I ufo dell' Orazione . •• - 

R. Terribifeif l'ofemplo die fi raeeftnf» 
dal Csntiprarenfe . Ho conofdufo ( dice- 
queiV Autore) un Uomo il pit^iimile dc'fuol 
tempi , pieno di caHlà lóbrio f ed aft iriciMe, 
pietofoverio i Poveri , amico delta propria 
morti6azione , nemico , ed alieno al fommo 
d' ogni macchia (ènfuaie. Ciò quanto a' doni 
gratuiti . Qnamopoia'dcmioacarali , la bon^ 
tàdi Dio l' avea si alrammte favorito , che 
pareva che aulhi di perfetto gli mancane 
Era egli pe»d pfril fa^Celibaco , e p:r la-fu» 
Santità comunemente onoratole rifpettato 
da tutti , tantoché parlandomi di lui una vol« 
ta un graod*UoiBo ^cbbeadke , che qnahim 
que volta lo vedeva , pareagii di vedere not 
on'Uom ?,roa an Angelo* Mi che ne é a v ve* 
noto? Noi l'abbiamo veduto poi (fegue a dire 
qoeft* Aoiore ) a declinare pocoapoco dal 
fno primo fervore, e cadere in una si grande 
Ingratitudine verloDio,che più non cura- 
Wd di«dlie la Sema Meii , e non-ibk» fparl 
da lui Ogolireftlgio dell'antica pietà, ma non 
vi fò immondezza , o lordura carnale coù 
dcceftabile, In col non 8*imtneige(Te fenia 
ver^gna , o ritegno . B d'onde mai una m»* 
MlionesLfiMie(U?JejM>n perché s'alìenà-. 

t i aair 
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dall' Orazione, e prcfamcodo dellc(ue forze, 
lifiriòdi ricorm « Dio, e di dtiedcrgli il 
»anrenini:fmodelle grazie giàricevace. 

N^n andò lontano da fìmìl difgrazia il 
Principe degli ApoOoIi , che dimencicato 
deiravvifo del Ino Divino Maeftro.* 0r4- 
te ne intreUt la i#isr«t<MMi, giiiflie a rioe- 
gario . 

IX Volate coie| che in cflremoiniat» 

tcrrifcono; ma dicbiaratcìlii , (t vi piace , 
con qualche fimilitiidine come ciò polli 
efferc . 

R S. Gio .* GriioOooiO I^Cpìegi con que- 
fta fimilitudine : Siccome una Città , che 
Don é actorniau di muraglie , cade iàcil- 
fliente in potere del fiio nemico : Gewl un' 
Animinondircfa dall'Orazione , cade fa- 
cilmente in potere del Denranio , che vi fon- 
di nna Gotonls di viz) d* ogni (ocie • S* Gio: 
CnClz.dc otand^ Dft . 

D- A chi appartiene lo pardoolftie i*at- 
tendtrr all' Orazione ^ 

Alle Per foneEcdefiafliche, che fono 
mediatrici tra Dio, e gli Uomini, e Itìpen- 
diate a queiio fia; per mezzo de' ikoefic) , o 
d'alvepielòifchitlonl, e perciò r Orasioae , 
e lo Stadio dovret>bono effere l'occupazione 
ordinaria , e continua de* Sacerdoti ; V Ora- 
zione , per trattare eoo Dia grintereflt dd 
Popolo ie Io StudLo,pcr poter io£ègnar a' Po» 
polì ciò che Dio richieda da effì. In quefta 
maniera ricfce a' Sacerdoti di non dìfcoi> 
flarfi mai dalk prelèiiza di Dio , perché 
crandn parlandocon luì ,e fttidlando^o leg- 
gendo y afcolta no , come i nlegna S. ilìduro . 
fifti tMiA emm. D^femper effe ^freqmmf^de^ 
énméfiy freqtumtn&Iegere : lumcèmarm^ 
rmis , cum Dco- ipfo l^quimur ; ciiin wi/i^i- 
mui , D^ìu ttfiòifium ttfuitur . Ommi* pr^'c 

VX Tutto vifacne». in ocdinca'Sacerdo- 
tidiibcaipatt , e HM » maoon già in or> 

dine a' Prelati, oaltfi Ufficiali EccleGaRi- 
ci,a'<|U3li la moltitudine de' negozi ruba il 
Kotpodeflf nato per l'Oraiiiooe.^ 

ft. Non vi è «lKh6fcniB»|aoi» occu- 
pato negli affari temporali , che non trovi 
io tatto il giorno qualche fpazio di tempo 
per riftorare i) corpo col cik> . Or ditemi i 
A chi Gamo piì^ tenuti ? Forfè più al corpo 
t u b i le » e caduco» che ali' Anima ipcofmtti> 
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bile. edimcoortaJe? Confiderateadunqtie» 
che 1* Anima prende il fno riftoro dall' Ora- 
zione, ed il fuo ripofo dalla Contemplazio* 
ne, edambedue infume i Prelati , e le al- 
tre Perfone Ecciefi<illiche prendono forze 
per ben condurre i loro nc^ozj , e per affati* 
carfiperkfalute del Prolfimo.Io vi p^rlo 
co' Santi Padri Agoilino, Gregorio, eBcr- 
sardo, che d'aotfMdooonchludono, nori po- 
terli da' Prelati , e da* Parrochi eferritare 
degnamente il loro ufficio fi nta Y a;ucodeli' 
Orazione, e Medicazione . Udito S. Agofli- 
noai 1.19. de Oirlr.capi 19* OrlaMt fanSum 
(dice egli ) <iu<trit charltas ; negotium ]uftum 
fufcipiiitecfjfitascòitrtfM' Sgdnec fomnai 
modo deferenda e0 verttMt diteif^u^f lue 
fubtrahatur ifta futvitas , tSf opprimi 
aecelfuas. Quanto efattamente poi méttefiè 
inoperail fuucoofiglio, ne potrete venirla 
cognlBioaedBllIbro lOwdetlefiMGoiiftffio- 
oicap. 40. 

Al grande Agodino lì fottofcri /e S- Gre- 
gorio nel I.a.c.a.decara •Riflor*^ fe&9^ 

fingutis ccartpajfivn: preximui , prof cun&ÌF 
1 coatempiatioae (ufptu^uj'.ut & per fietdtis 
vifceftei9 fe iiifìfftdttoMiio CéMèfwtwtà ifetét^t^ 
ratytrper fpteutarhai/ altitudinem femetlp- 
fttm attoqtu invijUn/la appetendo tranfce»^ 
d!at. È per confermi re lafua ientenza , tip- 
porca dueeiempj: L'uno di Moié, cheen^ 
travanel Tabernacolo per trattar con Dio» 
e ne ulci va per provvedere a* itifogni del fuo» 
Popolo. Lraltn»del Silvatmcj chedopoavct 
laticato tutto il giorno nel predicate »piAi« 
ya le notti intiere nell'Orazioni . 

S. Simard» feriflea Papa Bogpiioi do* * 
que libri de cot^derMtoiH , non fnlamente 
percfoftarloaciòche diciamo ^ ma inficroe 
per (onmtiniftrargji materia da efcrcitarll 
dopo gli affarldd fDagoverna. 

D- Hanno poi mai la Scrittura , ed i San*' 
ti Padri parlato con lode del r importane» 
\ delfOrazioiie» deTool fratti » e della lo» 
utilità »eaeeemtà^ 

potevano efattarh di pià . Net 
librodi Tobia protcdò l'Angelo Rafaehedi 
\ averprefentato lui ntededam- ^orazione di 
quel Santo Vecchio al Signore : Quando' 
orabat cum Ueèrjfmlr f tt f^priìelftt monuos 



E negli A.tti degli Apodbli fi riferifce,, che; 
i Gonniclio» CcnracioDe Tìde nani&flSMiieott 

l'An- 
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l'Angelo , chcVarticurava dell' efficacia 
delle Tue oraziani : Oratfaes tuét^ tfilte- 
mff^^e tu^e , mfctudfnmH» mm t ritm in 

Cortfpe^u Dei . A3. IO. 

Veniamo ora a' Padri Antichi . Tercul- 
Jiano,eS.CiprIano,due de'più aotieU di 
eflì,coniporero un libro intiero in commeii- 
dazionc dcH'Oraziooe Dominicale . 11 pri- 
mo avendo fà^o il qucfìco, per qaal ragione 
il Precurforefiactifta UifegnaiTe a* fuoidi- 
fcepol i il far orazione , e pur non ne la&iaf- 
ie a noi la forinola t rifpondc : Ch« S. Gio: 
BmcUU non volle metter la fua orazione , 
quafi terrena, al confonto dell "Orazione 
L>^inicale« e compendio di tutte le altre 
«niiooi««4dlel>KCrtoecelefti. ideèwc 
gaUffjtBpl^VtrbséhCMerieJoannei adora- 
te , quii t.rreum cmlefitkui cejferit^fui de ter- 
fm i0y inquìt , ttfftm^Utmr , ttqwi4t twUs 
sél09fitée vldit^a lo^uitur. Et quid cat- 
iffle, quod Domtmi eJiyCbrifti tA^Ui òécc quo- 
mu 9rétMÌt dtfcipUam . E poco apprcllb : Hc- 

piexa cfiy xtcnerattoncm Dei , aut étommis pe- 
titiMemtfedomMtmfeMèfermonem Dtmim , 
0mm imnmmÈmilmm difci/>Iiine^ ut re 
verainteatInnebrevimHm mlqu ^VMfgdU 
tmifr^endmur ^ 

S. Cipriano cosi ne parla: ^«a/V f»«wi 
/•M, 0 FrmteUi .€m0iàt t qumfffémik i 
MiJlerJ cheJic9i9teKigut9 MeirOrénione Domi 
Miude^ m9lt0 breve venumemie^ e r^reua nel 
kfeumtym nltreumn»^ cnftefm 0 «Mà. 
e^me con^>endic di celibe dettruin , in euì mil- 
iMmuKsditià tèe mietUe ne&re feeiftiae ^ 
tàmMMìmàéàèkum rMmìmIkè, 

S. Gf 100 rio Ntflcaaneillfixirrecini i fe- 
guenti Etog;. VOrnximK ilarthufiezzn de' 
eeirpi , rabb9ndmma delle cafe , la retta cofii- 
MH)9ne delie Leg^iy c della Gtufitxia nelle 
Città , la feria de' Regni y il tref ee della 
Muttm fU fkmretxa d^a pace fla ficpneUior 



Jkm 4t*Afctrdi , laeenfet 
giunti . L'Oraziane i II Sigtlle della Vergini 
tiy la Fede del BUhimeait , /• ScuJe de' 
Viandatiti, la guardia di fuei che étemem^ 
la fiducia di quei che vegliane , la ferttàtà 
degli Airìc^teri , lafalutede' Naviganti , e 
la condizjene d'un medefinee •nate cn» 
AngeH. > 

Gì»: Grifodomo nel lib. r. de orando 
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glieràditamta benevolenza di Die verfe di 
nei nel farci degni di parlare c*9 /«/ , « di 
esporgli t nefli dejUerj } Imperoccti tome 
volte veram ente parlinm/o con Die ^ quanta 
volte attendismo alTCen xim t ^ ^ la qnak 
forno fatti cnmpagmid^li JUigeli, e par che 
ci folleviamo da tutto ciò eie abbiamo di 
comune con pH animali irragionevoli . iav* 
per$eM ViMtm èFtgkt^ énfi 
li , tfc 

S. Efremnel SernLde VM^giair dìce : Dq^ 
fiderà fOfnzione ^ckeè me etUoquio fmà» 
gliareCM Dio: pertbi ogni pura , e famm 
orazione tratta familiarmente con Dia. V 
orazione di colmo che perfettqmemte defider^ 
no Dèe f penetri congran/allegrnznt e fi- 
ducia lo fieffo Cielo, ineffa fi rallegrato ^ll 
Angeli ^egjlidrcn^eli ^eln co!loca/io avmm' 
tiUTrmo dei Smun « td^eeifo Ugnare M 
tutti . Ed in altro luogo : L'Orazione i 
la guardia della temperanza , il freno delC 
iracondia ,r della fuoerbta , U rimedia delC 
odio^laptjfimmdfl Regno y tlafegnn triom. 



f ale della guerra, l' A fio della Pacelli Sigii. 
lo della Verginità y lafede del àlatrtnmnio , 
la dfefa dfVhaidnmi , UfeteUmeOndeDer- 
mientiy lafertdità degli Agricoltori , la Co- 
lute de' Naviganti y rAvvocoto de'Rei^U 
coafdozione degli afflitti , raUegretzo de' 
atmfoeto de piangi « UipuiptIGi 
a confermare il già detto con efemp; , di- 
cendo : LOrazione aprì al Prefeta Gteem 
nnaCafo nel ventre deUn Baines ; rlM»- 
daffie il Ré Ezechia dalle porte della morte , 
aila vita \ eeonverti le van^ dd fneca im 
wtithcttU^ nd im rugiade fontHet tH Sem» 
QinvnnettineUafornoe e di Babilonia, indi 
cnncbiude: In tutta tacita nmnttnjm» fi4 
cofm fià prezJaf o delF Orazione . 

LetfinadelF Omxiont^ dloeSM Bmm* 
ventura , è ineflimabile per impetrar il be' 
ne [chinare U mole. VuH tu fopportork 
nwerfità eom potkmnì «li 9mm dSmmtt" 
ne . Vu^ tu vtneere le teietaxionit ed ^er 
forte nelle eribolationi f Sii Uomo d'orazione . 
ruoi tumetterrt fattoi fiedii tuoi dtfnnbnoH 
affetti? SuVomodfoMtìm. ymètmpefrh 
re t lacci , e gV inganni del Demonio , ed 
mfttrmliberoj SUOomo d'orazione. Vmo. tm 
firwIrei^Mmewt^ei 01» « « pmfevemrt «ff 
fuo ferviziofivo 4dfine^ SiiUomo d'oraria, 
m . Vtui mjndmtiiti frodècort i ^ dattm^ 
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tua Aitiméifed introdurvi UfoHie virtù? Sii 



L'Orazione^ dice San Gìovinnl Clima- 
co , feJi<.onjidfrm in ordine alla fua natura > 
0 condizione y è una eonverfazioae famiglia- 
re , ed una union f delVUomo Coa Dio \ ma 
Confideratn in ordive alla fua forza , ed effi- 
casta f èlaconfervazione di quefio Mondo , 
im ndncUiazionettm IM», è Madre , e fylia 
inficme delle lagrime , il perdono de' pecca' 
tt^il pome per vaiente dtorre»te delle ten- 
mtwhniy ripm^cmitnPimpeto édle affliz o- 
ivt> efiinzione delle guerre , uj^io d" Ange, 
liy alimento dello fptrtto , allegrezza futu- 
ra^ azione fen^iHriiM y fcatw^int di tutti 
hviftàv ttHcUkarttt mh jrazie Divine , 
jivanxetmento , e profitto Jpirituale , nutri- 
metU4> deli Anima ^ i/lufi fazione della men- 
fkmkvmeidifperaH 4 iftmffwKjuag di 
f per amm^riKtedio della malinconia^ rìccbei- 
tutÀe iàmad.^ T eforo degli AMMconti^ mo- 

. Lezione UNDeciM A. 

-D. /^Uanci , e quali fono i ùuttì , «he 
••. ci pro?ei^t)noilall*0»Bìone?' 

' R.^^o gcandiracni , .ed^inoumerabi- 
■Kr,ina noi prr maggior t>rcvltà ne accco- 
liiercinorolaiTientralcuni dc'priocipadt . • 
^'liprUBO^nrtodeil'Oratione iì è l'oBO- 
re, checoneflà noi diamo a Dio, mcr- 
«ceché VOrittioncjè un atto iiogoiaivitììmo 
«M-RcligìoDC ,col ^leciiUchiaranio.iSer- 
vi , e Sudditi drUio, riconofcendolo per 
noiho {ufJMiiioSignorr c per Alitate» c 
Dirpcnratore.«li ratti i beni, da cuMipen- 
la naAra confervauonc , e falate 4 e p». 
-rò la Scrittura paragona l'Oraz<.oneall In- 
"Cenfo.folito'di. ardere iblameme in oiie- 
^ékMìm DiviBità: Dtrlg0tm*^atio mea 
fcutincenfum in confpefìu tuo . Pfal. 140. 
Quello c il frutto « che da aoi procede il 
. fitgnofeMrteeeanei StknMM'.'knocmme 
. ii$dietribul4tJonis : eruam te , 6r Sonori fi- 
\caiijme. PJal. 49. Aggiungete , che l'Ora* 
'Sione è un contra^egno evidente del noOro 
HuTognCy die'inanticriecontinuafnente in 
loi vivala memoria del noflro Clemen 
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teSant' Agoftioode bonaperrcv. cap.^^ 
EptA.105. 

D. Qualé Tattro frutto, che da noi fi 
con fcrguilce con l'Orazione ? 

K. a. Con l'Orazione noi impetriamo 
tutto ciò che delìderiamo , o per noi ,0 per 
altri; e però é chiamata da Sam'Agodino ^ 
chiatfc del Cielo y e di tutta beni eoe di là 
vengono. L'Oratiooeé qoellm, che di«ife 
le acque, che rirufcitòi Morti, che Tpcn- 
fel'ardoK della fornact Babilonefe , che 
doAièh fieRCsade*Leoni,chj ìmpctrò'H 
perdono de'ptrccatl a Manatfe , a Davi- 
de , alla Maddalena , al Pubblicano , e ad 
altri molti. Daeffa noi dobbiamo ricono- 
fcerela vittoria contra le tentazioni , lala- 
nità, la quiete, eia tranquillità dcllavi- 
ta , 1 abbondanza de'frutti della Tcrfa, k 
ferenkà dell'Aria ^ la proiperftà drali al&- 
ri ed In ntìa parola , non v é alcun bene o 
Ipirituale , o temporale , che da lei non ci 
venga ; e fé ciAiion bafta , aggiungete , che 
porta ftco per l'ordinario una dolcezza , ed 
allegrezza (Ingoiare, cheé quel frutto , di 
coi parlava il Salvatore , dicendo ; Petite ^ 
tféKtìpMiìyWtgmu/ium ^tfhttmfitfleamm. 
Joan.ié- 1 • 

D- Non avereAe un efeopift a qiicdo 
propofico? * . ; . . - I - 

K. Avendo Saa Bernardo con le Tue pc<- 
fualìoni , e col fuoefeo)p<o indotto diverfe 
Perfone nobili, cicctcrate a rinonziare al 
Secolo , viiaggiara con effe alla vohra del 
fuo Monaflero, 'quando Goffredo , uno di 
eflì , che poi fu Priore di Qiiaravalle , e 
vi onori in opinione idi ianricà , ^ ftflàllco 
da una grandiflìma tentazione . Dalla ma- 
l(uconia,cÌKgli«ppar7enel volto, fe-<oe 
accoriè imo de' Compagni , e l'interrogò 
dellavagione,aoftiegliJ;t'li dice il cuore, 
•rJfpoft, che mai più in vita mia hodae£fer 
allegro. Ciùrifcrito al Santo , cnctòinuna 
ChieTa d» trovò vidn^alliftrada «efi po- 
fe a far orazione p;r lui, e tr.ittanto Goi^ 
fredo. vinto dal tediò, fi addormentò Co- 
pra d w&Co , e gli allrlCom ^xigni fi trat- 
tenevano fuori per afpcttarlo. Finita l'ora- 
zione, fveglioflt altresì Goffredo , ma tijtto 
mutato da quel di prima , ed altrettanto 
più allegroditutti, quanto di tutti era fta- 
copiù malinconico ; onde eHendogii dal 



ciiianp Signore , c BcQcikttQK. Legge- i Frate amtcbeFolflowce rimproverata iapti- 

mieta 
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mitra tri ftezz5,rifpofc . Che fc prima gli 
pareva di mai più aver ad efl'er allegro, allo-, 
ra gii pareva icnpo(fibiledi aver ad eifer roa> 
lincoDiboperi^vfcoire . Ex vi» S.Jkai. 
J.4.C.Ì. 

D. Bdodifcepoirenprelddiolcpie , e 

dÌ70te t»re^ere de' fuoi Fedeli } 

R. Non ?'é dubbio . che il Signore non 
dirodirai le orazioni delle Pérfone pie , e di- 
voce, mentre ne leggiamo la promellà infal- 
libile in iraia.r«;rc iavocaòls^& Dominus ex- 
tìudiet: clamabity <b dicet : Ecce adfUm^ c- 5 8 ■ 
Anzi canta è la benignità di Dio , e la forza 
.dell'Orazione, cheiddioalle volte non af- 
petta che fia finita per eraudircÌ9e molte vol- 
te la efàndilèe priìna die fia incooiinclata : 
Erìtqueantequéimclament y egoe timéhmn : 
éuthuc illìs loqueatìbus^ egoauMom I(à.tf 5. 
Troppo lungo farei , le volelfi qui r«iftrare 
tutte le promefle die intorno a ciò u leggo- 
no nella Scrittura, (ìccotnenon avrei mai fi- 
ne, le voleflì addurre gli efempj delle Perlo- 
•tìèjdbe in virtù dell'Orazione hanno ottenu- 
to benefic; fcgnalati(Tì mi da D o . Chi però 

• ToklTe foddisfareabboodanccaicnteaila fua 
•«ariofeà,legga il MMuIoal 1. a. eS.Ckeg. al 
'isideTuoi Dialc^hi cu- 

* a fib;.Da che avviene dunque » che alle voi 
te non slmpetra dòchedlmandiamo f 

R. RifpondeS. Giacomo, chellropedi- 
nfedrb vleAe da r.oi , perché non chiediamo 
con le dovute maniere : "Petithf tr non acci- 
pm'4tt^iMmlipetfmt}9C'é^'Gtoé negli- 
gentemente,tepidaménie, efci za la dovuti 
acteniiooe . Alle volte poi Dio non ci efau- 

'difee per iioftro maggior beoe^ò perché vfoi 
darci beni, e grazie molto maggiori, exit più 
grande importanza di quelle chedimantlia-' 
mo, ò perché vede, che dòcile dimandiamo 
non ci é né utile , né neceffario , éforletal 
volta ci farebbe/c lo concedtfire,ò fuperfiuo, 
ònocivo. Vi fono alcune cofe (diceS-Ago- 
Alno ) che Dio c> neg* quando ci é propizio, 
le quali concede quando è l'degnato con \\o\ . 
J^Uéedam negatpropitiuj Deus^ quéecmtdit 

. irwMi.PiCfuil.'A|WfMoidl«0èrliberatòklal^ 
Jo fìimolo della Cai ne, e non é efaodifo . a. 
Cor. li. Pregano per il contrario gl'irrat-liti 
perCacoilarfì di carne. nel Dercrt(i,erottea- 
gOBO- , ma l'ira di Oio venne, ioimediata- 
mente Topra di loro duppo la grazia ricevu- 
tà . Num. il. Adhuee[c4e wum trant in 
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•reiùftnu» , ^irmDeiafcfMdii fttpttfs , 
Pfal. 7 7 Non é dunque maraviglia, (è Dio 
non acconfence alle noAredittande % qua» 

do noi lo preghiamo fvogliatamente , ed 
in certa maniera , che forfè di più non fìi» 
reflìmo , fe voleflì mo obbligarlo a noq 
efaudirci , o pure quando chiediamo ciò che 
éconcrario al fommo negozio della ooflxa 
(alme . Quali però fiaoo le fletè » dtedn 
noi fi debbono chiedere n?lIX>raiione , già 
fi é detco-nelJa prima Lezione di qnefio Ca- 
pìtolo . t' -, « 

D. Andate ora avanti nel dicfaiarantf 
quali fiano gli altri frutti dell'Orazione . 

R. }. Con 1 Orazione fodtiisfacciamo per 
i noflri peccaci per quella faHca cbecioofta 
nel farla . Quindi é, che le orazioni fono da' 
Conf^iTori impode a' Penitenti oeli^lpoa- 
fdfionc ^ramentale, oooiefoddisfiiftorte . 
In fegno di ciò , tri le altre dìmaode che 
facciainoa Dio nell'Orazione Dominicale , 
chiediamo che ci rìlaCci i.noflri debiti : dt- 
mìttt Hobis debita nqfiìtm f ed il Pubblicano « 
in virtù dcirOr^izione , fu giuftificato , 
dcfccndit in domufn fuam Jit/iificatuj , Lue. 

4. Con l'Orazione fi placa l'ira <liDio . 
Lai'ciami gafligare qu^flo Popolo , diceva 
Dio a Mosé : non trattenermi più ; dimitte 
me^W$irmfcaturfurormeusc§iitraf9J. Exod. 
31. comefc l'orazione lo coflringeiTea fuo 
malgrado a perdonare . Simili efprcffiooi fi 
leggono ancora lsGeremiaacap.7.e iS. ed 
in Ezechiclloa az. Dalche ammaedraca la 
Chi- la contrapooe nelle fue necefHtà l'ora- 
zione, le Litanie, e k pnbUicbe .ProceflionI 
all'ira di Dio. 

< 5, L'orazione é non folamente foddisfatto- 
ria.tna ìnfieme meritoria di maagior grazia, 
e. di, maggior gloria per lePcnooe giurie. 
Tu autem cùmofaverii , intra in cubiculum 

- /uiUfK.'6r Pater tuusy qut videt tn ab f condito j, 
ri4ikt4ibi. Matt h 6. Fermali a quefla parf^ 
la,JRrd^ifr,S.Gio:Gri/o()omo,efaggiamentc 
ne ip^ifce, efft^r l'orazione meritoria, giac- 

^«M la merredé fiippone il merito di chi ope- 
ra * Si ergojìc oraJtpfurUmu»profeffò accipi<t 
mtr^cdcm . Non «/r, donabit tibijidreddct , 
inquit : dfbi/WfmjfHippe fe ti^} confiUuU , 
Che poi l'omiione., che talofa facciamo 
per altri che non ne ibn degnj , Ha mcrito- 

.ria,. epcpiìtcevole pef eh: opi , appare ma- 
ni^ 
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nifeftamence dalle parole del Salvatore ; Si 
éomusm9ftterit digim^pax veftrarevertetwr 
'tidvtSi Man h. IO. 

é. OrandocfercitiamolaFede 
ttfù invocabunt , in qutm ncm credidetumt i 
4ice l'Apofloto ad RòiB. to. Edaqaalfioe 
oriamo, fc non perchè crediamo, che Dioé 
Onntpotente,Sapientiflìmo, ed Otcìmo,che 
sà ) può e vuole concederci dòchediman- 
•diano. 

7. L'Orazione illofflinarAnima. Accedi- 
tetuleum (diceva il Salmìfta ) tfiUunUti*' 
mm . Plt9^a^ figofSoavafiflellofpleiido- 
re,che da! volto di Mosé sfavillava a foggia 
di due corna luffllnofe , dopo il colloquio 
avucooooDio. E Noftro Signore dopo aver 
orato nel Monte comunicò parte della faa 
gloria al fuo Corpo nella Trasfigurazione . 
Fé^M efiy dum oraret^fpeclei vtUtus ejut édtt- 
' f». DtofrOracione pure mohl SanclfimiA» 
ro maggior lume di fcienza, che dallo Audio, 
comedi S.Bernardo,di S.Tommafod'Aqui- 
no,di S.Bemardino, e di molti altri fi legge . 
Di S. BonaventOM Ni particolare racconta- 
fi,cheefr«mdo interrogato , donde mal fofTc 
derivata inlui tanta Dottrina , mollrava a 
dato ooTInnagiDe del Crodfiflo , coofirlTan» 
docheperacquiftarelelbienze, piùde'fudo- 
ri , e delle fpeculazioni giovato gli avevano 
le lagrimefparfea'piedi del Redentore . 

S. L.Orazione conArlfteall'ABiifeia un 
onore, ed una dignità incomparabile , intro- 
ducendola a trattare fàmigliarmente con 
Pio , ccwp e a ma m o <lettff<o lìynical Gfl- 

9. L^Orazione dà confidenza di accodar- 
ci a Dio,provandofi per Uperiefiza, che que- 

' fti confidenza s'accrefee^ócH'Aaiim a prò- 
porzionedella frequenza , con la quale ri- 
corre a Dio con l'orazione. Quindi ne av- 

'ifieneVcheleFerfoiieche più*lteiràltre 
Impiegano in quefto fiinto efercrzio, più del- 
l'altre ancora ioTpiraao ardentemente d'ef- 
fcfcrdolieddlcorpoMrmirfi conDk» 

la L'Orazione infiamma rAaima Bell'- 
amore di Dio, clTendocome un fuoco che 
accende la nodra tepidezza . In medituzHne 

t nteaexardefctt ignts. Pf. jg. Nedà la ragio 
net! Grtfoftomo, dicendo: Non é l'Orazio- 
ne un picciol vincolo per iiiringerci con* 
Dio,laqaaleclaifÌKfta parlare con lui, 
cdconductiltefladtoddii SapicaÉi, lai* 
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perocché fe chi tratta frequentemente con 
qualche grande , e mirabile Perfnoaggio ^ 
ne rltraegnm frutto dalla di lui coiwcrlà* 

zìone, quanto più chi fìa in continua con* 
verfazione con Dio? Fin qui il Griiòtio- 

mo , py^ 4. 

II. L Orazione ci mantiene nellVimil- 
tà , e nel Santo Timor dì Dio , fi^geren- 
dociclieaon lo dobbiamo ofièndere, raer> 
ceché iocucm* eper tace» dcpandlamo dA 

luì . 

II. L'Orazione genera in noilofìprezzo 
delle coTe terrene , eflèndocM clii é (olito a 
penfare alle celeri nell'Orazione , perde fit- 
cìlmente la (lima dalle mondane , e traolìto- 
rte , come avverte S. Agoft. nel lib.9. delle 
fne ConfcITiooi c. i o. 

I Finalmente l 'Orazione geaeci nell'- 
Anima una pace , ed unacontentezia fncre- 
dibile, introducendola a guftar quanto dolce^ 
e foave fia il Signore. Ppti j }. Vedete S.Ber- 
nardo al lèrm.5. della Quarefiou^dove fpie- 
ga quelle parole del Profèta : DtMmw tm- 
D»miH9 , tst dablt tìbipetithaes ctréu tu! • 
Pfal. 16. E ben 'il fanno gli Anton;, gli Arfe- 
nj, e cant'altrì , che per la dolcezza che pro- 
vavano nell'Orazione , padkvanoJlenHiiai* 
teineiTa « flM foto •tenoni ^manoamA 
giorni . 

LEZIONE DUODECIMA. 



Dichiarata l'utilità , e la neceflità deli' 
Orazione in genere , redani ora « 
trattare delle fne divifioni . 

D. Qaance ibrd, ofpeded'OniioDlvi 
fono? • - -, 

R. L'Orationefi divide in privata,e pnfr- 
blica, in vocale , e mentale . Edi^ooleiiol 
parleremo in quedo laogo . 

D. CI» intendete voi per Ovazione pri« 
vara ? 

R. Intendo qodrorazione , checiafehe- 
duno fa a fuo none, e come perfona partico- 
lare, e privata, tuttodiégli altri abbnno par- 
te in effa , non meno che in qualunque al- 
tra buona opera per mezzo della Comu- 
nÌonede*5aaci| coaMabbiamainfcgnato di 
lem. 



uiyiiizod by Google 



VATiTE SECOnOA. 



D. Che codi iQttndett voi per Ora&ione 

pubblica } . ' 
Rrf -f Atendcrqoeiroraziafie die fi fii dalla 

Chiefa , o da'fuoi Miniftri a nome di ef- 
fa . Mi fpicgo eoo un cCcoipio facilismo ^ 
Lahotce» jMima di andare a. lecfo lo fi> la 
miaorazioae , il mio efame ìdi cofcicnza.ì, 
il mio ringrazlameyicò^ r^c. Quella é òra- 
ziooe privata , perche la io come perfoaa 
privata, éB^ti>wkfnànK\ e non per com 
iDifiTione, o comando della Chiefa . Sccon- 
dariaiaeme io Sacerdote., vò a celebrare la 
Santa Mefla , o ad aromiaKInH» qnaldie 
Sicramenco ; Queffa é orazione pabbliea , 
perché fatta da me in qualità di pubblico 
Minidro a ciò deputato fpecialmence dalla 
Chiefa. 

D. Le Ore Canoniche fono iofie pab- 
bliche orazioni della Chiefa? 

R; Senta dabbio, perché (i dicono dalla 
Chiefain comune, ciod da'fuoi Ufficiali , 
cMinidri, dilei deputaci a quello fiae , c 
ftipendlati dal Pubblico , o aiamenuci con 
limofine , o con l'eocnte de' B neficj . 

D Ditemi donqtie qnalcha- co(a di ^jne- 
ac Ore Canoniche? 

It. Ilfai^velomleri , artefbché Is Celta 
del prcfcnte Trattato Io richiede . 
- Notate però , che i Giudei orano tre vol- 
te a! giorno »cioè alle ore di Tdta , Sefta , e 
Nona, ad efempio di Daniello , che forfè cor 
me Profeta il faceva ad onore della Santif- 
(ima Trinità c. 6. il di coi ahiiTinso, ed tnef- 
liriiileMiftero doveva numifedarfi al Mon- 
do a tempo della Legge Evangelica . Altri 
dicono, che i Giudei orano ail'tira di Terza , 
per aver in quell'ora rieevoio I» Legge nel 
Monte Sinai ; a Seda , perché io tal ora il 
Serpente di Metallo fb erecto da Mosé ; a 
Nona , in rimembranza dell'acque che fca- 
torirono dalla pietra nehOtftrto. Ma noi 
Criftiani abbiamo p'tù ore , e più tennpi desi- 
nati air Orazione , perché molco più grandi 
tnoamero, ed lo <tBil!càftDfrlMltcf7, ed 
ibf neficj che abbiamo ricevuti da Dio, ol- 
treché ( come ci avvifa il Salvatore ) lano- 
ftra giudizia deve efifer più abbondante di 
quella de' Scribi, eFarifei. Le^^ & Gk- 
pelano trcffo il fine deU'OniioM DMnl- 
cale . ' ' • ■ ♦ ■ ' - 

D. GM In kMn fe aaooi* 



R. La medefìma Chiefa co'fuoi Cano- 
ni ,o Decreti fitttci iadivcrfi Concii;dilche 
qoelle Ore fi chiamano Canooidie : Vcggj»« 
fi Bedafopra il ci 8. di S. Luca . 

L>. Quante tono le Ore Canoniche? ' 
'. R. Sctte^B «KHioria , e ringraziameotoa * 
DiodelPaver egli creatoli Mondò in fette 
gidnii : Ge. i -Perciò il Real Profeta diceva al 
Signore : Septies in die laudem dixi tibi , PC 
1 1 X. O più tofto ad onore de' fette princlpa^ 
li Miller) della nolira Redenzione ^ dc'^pll* 
li or ara entreremoa dilconeie. 

0. In quei uopo fiMo tttt ftace lofli^ 
tuite ? 

R. Gli Apoftoli oflervavano le Ore(K 
Terza , Sella e Nona , al dire di Tertul- 
liano L ad verf. Pfychic.c IO. S Clemente 
dice , che la loro inflituzìone viene dagli 
Apoltoli , e vuole • che i OKdefiaii ve n'- 
agg ungeffevone altre , cioè Prima , o fio 
l'Orazione della mattina , il Vefpero, e 
l'Orazione notturna verfo il canto del Gal- 
b, /. S. C»^fi. Apofi. c. 34. S. Cipriano fa 
menzione non (blamente dell'Ore di Tersa» 
Sella , e>Kona, delle quali parla il fopraeita« 
to Tertulliano « ma inikoie del Vefpro » 
cdel Maitucloo, o defoiv é i Millerf «fat o 
ciafcheduna di quede Ore appartengono.' 
Sor. de Orar. Dtmiitka . S. Atanafio alle 
cinque Ore nominate da S Qprianone ag* 
giunge altre due , per compire- il numero 
di fette , /. de Virgimit. Finalmente S. Ba- 
(ilio , S. Gio: Griiodomo , S. Girolamo^ 
GaUmoo , S. Ifidaio ne parlano freqociK 
temente . Bifl. in Reg. n. Cbrijofi. 
md p9ful. Hier. gp. zx. ad Bttfitcò. tm Da», j»* 

ep. 7.8 za. yj .CmltÌ0m,C9Ìht. 7. ifìd. it, 
tff'.c.i^. Tantoché il tutto ben coofiderato^ 
l>en li può conchiudere che l' indituzione 
delle Ore Canoniche venga dagli Apodoli, 
meocicqaeftlMri» e Scrinori tanto aat^ 
chi ne parlano nome di cofa già molto tem- 

ff lavanti inditniu neHa Chiefa . Leggete 
Baionlo air anno f4.del Signore nu. 71. ed 
il Sellar, nel trattato «perìbut» 

D. Qual è il figniiicato di dafchedanadi 
quefteOreCanoniclie ? 

1. OoarfBClaadodtl Mafcoriqo. Ifolcl 
alziamdioottea recitarlo per imitare il no- 
dro Salvatore, il quale, come (ié detto di 
fopniy pnflava bene fpedb le noeti in ora* 

ep« rlopiMI» d'ifCTTOlnto ve- 

ftirfi 
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flirfi della oaftra Carne nel Ventre iniriflì 
modi Maria- Vergine, enafccr al Mondo 
verfola metza noue. £ di più per ringra- 
ziarlo d' aver fofTcrto di e Ter prefo , legato , 
imprigionato , derifo , battuto , e Arapazzato 
* in varie euifc per i noftri peociri la oMce 
della Tua Santini ma PafTione ?* 

MatutiHéi Ugiit Cbrifium , fui crimiM 
purg^ . 

A quell'Ora alzavafì dal letto il Real 
Profeta per orare : Media ncéìe furgebatn 
ad coHftendum tibi. PC 1 1 8. Ed a queit' Ora 
pure. S* Paolo, e Sila fi mettevano in ora- 
zipoe , comefi jegge negli Alti degli Apo< 
flDÌia.'>i6* 

Molfci fono d'opinione , cbea c{ueft*Ora 
abbia Gesù Grillo a venire a giudicare i vi- 
vi, ed imorti, e fondati fopra quc*lle paro- 
le ti i S. Matteo a' al- hiedia n^Se clanm 
faSusefi: Qòiodté, che gU Eccicfiaftici , 
edi Religiolj, come Mtnìllri della Chiefa, 
paflaooqneflo tempo in orazione per prc- 
«imimll Sommo <3hidiee , eTortandofi ri- 
cendevolmenttcoo le oarole . ftémci^ 
musfaciem e'jut in conf<fti»ite . 
. LÀ lodi chelègQono immediatamente al 
Mattutino , fi ontano in quel tempo , in 
cui i Paftori trovarono Gesù nei Prcfcpio , 
e che é quel medeiìmo, io cui avendo vin- 
to l'inferno, fìTnlcitA da morte. * 

Di più le lodi mfliìuite dopo il Matt«i- 
no, fignificano cKe noi dopo aver ibddis- 
fitttoalle obbKgaaioni impoiiecida Dio oel- 
knoitedt quello Mondo « arrlvcrieam una 
volta a ringrariarlo eternamente , e quan- 
do ipuoccri per noi il bel giorao delia Gio- 
ii* . 

L*Oni di Prima d come un orizìose per 
1« mattina , perchè ìneflà'Oot preghiamo il 
Signore , che avendoci farnr arrivare al 
principio di qael gioMO i voglia aOifteici 
conlafua grazia , e regolare i noAri pen- 
fieri, e le noftre »zioni , acciocbé non 1'* 
ollèMfamo'> ma htàma» «pére degne di 
vita eterna . In'^neft' ora fu Ce sii Crlfto 
prefentaro al Giudice per elfcr elaminato , 
dopo eflfere (lato per tntta qaeUa oòcte ol 
twtglato i percoffD , e sutam diTplÉi , 
ed*lgiidminie. 

. PMr rtpelitt (putìs. 

In fiawf or> apparve* Oef& CiìSq fifii- 
iBOmo «lUl fi» te(Ufi«ni Madre »atkl 
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alle altre Donpe . Mattb. 

Gli Apodo! i preferoquei graoptfci, fi- 
gora de' G iufti , per il pelò de*qaaU fii per 
romperfi la rete . Jo.- ii. 

Gisò Criliug à rifulcitato diede a S. Pìe^ 
ero il primato , ed il governo dcHi fìu Cble^ 
(à... Maftb. 1^. il.. . , 

All'Ora di Tcitai3ci4 CdOÒittCondaa- 
nacoa morte . . 

Caufam dat Tertia mmtU . 

Inqueri'ora difcefcloSpirito Santo fopra 
gli ApolioU, e fopra la Cbiela pel giorno 
della PeniecoAe. j. i- 

Tremila perfone di quelle che avevano 
coopera^o.alla morte dei Salvatore « Ucoo- 
vertlranoallàooftra Fede , dai cfae prende 
giudo motivo la Chiefa d'implorare rajuto 
dello Spirito Santo In quello tempo , pregan- 
dolo a voler infiammare i noHri cuori nel 
fno amore , e fer vizio con Tlnoo : N^nc 
SanSe nobh Spiritus &c. 

A Sella il ooftro Redentore fu ^roce&f- 
fo. MattlLav. 

iextaefucì m8it . 

QncflaérOra, in cui egli prc^ò l'Eter- 
no Padre per quelli che lo croci^geyano « 
ed in cui fremire il Pìwadlle al ou^n La* 
drone . Lue .2 j. 

S. Pietro ricevette il coroandodi amoict- 
terc l 'Gentili aHa gritia. del Vangelo 
A^'to. 

In quell'ora Gesù fianco per il vtagjgio Q 
Dofèa federe al pozzo , e fi manifeflò per 
MefTia alla Donna Samaritana ■ Jo: 4. 

Air Ora di Nona Gesù diede la vita al 
Mondo coala (ua morte , e coqpì l'opera 
delia oeOhfc Redenzione , dicendo : Cte- 
fummatum tjt . To: 1 9 . 
- Uo Soldicogii apri il coOato con una 
lancia . ' 

Latut t\ns Hpmlt . 

Cornelio Centurione fu avvifato dall'- 
Angelo a.riccorerc a San Pieuo per farli 
iilmlreteella Fede . h^» tu- 

San Pietro , e San Giovanni anda- 
rono al Tempio per farvi orazione, e fa- 
narono il Zoppo che mendicava alla porta. 

Aa. t - 

AVcfpro , mentre il Sole materiale 

per tramontare , noi preghiamo Gesù Orio 

Ao<>il 'Stole 41 <iÌQftilli e.reftere con oqi » 

dicendogli coni Difcepoll , che m Udl^ 

da^ 
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davàlUVlll Etnmaus: Marte nobìfciim , qu9^ 
Mlam advefperafeit ^ tt iMfUM4/a tM }éam 
rf/f/.Lnc. 34 

La C'^lomba mandata fuori deli* Arcaida 
Noè , ritornò Jj luì col rnmo d'ulivo in '^oc- 
C4 in fcgnodi pace , e della riconciia^ìone di 
Oiocojgeoereumaao* - 
' Gifù Crìflb faz'd dnqne mili Uomioi 
con cinque parti d' orzo . 

Glufeppe d' Arimatia dimandò a Pilato 
il Corpo di Graù | ed octenotolo 1 lo de> 
pofc dalla Croce , erìBfolfeill ODJMK) 
ioooondiUìnio . 

Vefpef^ éhfitwH. 

A ({ned* ora (jcsCi Crirto rirofdcato ap- 

Ì larve a* fuoi Difcepoli , riempiendoli d* af- 
egrezza , e di confoiaziooe , Jo; aa Lue. 
«4. diede Inro Jo Spirilo .i^HKO» rinitlligen- 
xadtrlle Scrittore, e T'auiorilà 9 e pOMfià 
di perdonar; i peccaci . 
. Mandò i fnoi ApoOoll , e DMcepofi a pro- 
mulgare il Vangelo per twio il Mttkio . 
Macth. aS. Marcii. 

On^tte mila LTomini di quei chea?cva- 
M Clioetf (To Crido , Ti convertironanhll 
perla predicazione degli A popoli . 

All'Ora di Compieta , fectmdo l'opinione 
di molti , Gesù OiftnfiuencepMo cn Spiri- 
co Samo nel Ventre purlffino di Maria 
Verune. 

IlStlvunie lanava gì' inermi eoo rim- 
poGzioae delle fne mani . 

Indiioiil Santilfinto Sacramenco dell' • 
Alurcr 

Gontfolò 1 rudi DiTcepoii , e prooffe « 
fliaodar loro lo Spirito Santo . 
Sadò Sangue nell'Orto di Gcttcmaoj. 
A4|aeft'ora fu fepolio , 

Tuinu/0 Completa repaiOt , • - " 
Qocrta é l'ora, in cui lo Spirito entra nel 
più peritfolofo cimemo coOtra la Carne , ciie 
pc^>l«ipn(oacqÉMftnUb^ forar, e fi collo* 
gaV-no(^ri danni col Dfinonia,,che aà fer- 
vili «lei tempo opportuno per nuocerci ; e 
perd con ragione invochiamo il Signore io . 
noflro foccorfo botti' Inno : 
Te lucit éffite tenrinum . . 
lUrum Criator. ptfekms ^ • * . 
- yk frò tu^ ttmtmim 
' Sit pfteful , & cufiodUy . , 
• Prècul fectdant (omnia , 
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Hofienqsf 

Ne poli uan tur corpora . 
. E perché iPecratori col favore della not« 
cefi fanno più ard ti ad ofT.-ndere il Signore , 
perciòi Minidri della Ch'cfa , parlandoin 
perfoiiadc' Giudi «s'eccitano viceodevol* 
mente a lodarlo* e benedirla con maggior 
fervore , dicendo . Ecce nunc benedìcite 
DomiMum , ìnmvj Servi Domini ^c. In no3U 
bus ext^lite mnimt vefirMi im SanQm^ ifbe, 
nedtciteDomitium. Pi.t^l, 

D. ICh.crici, e tutti quelli che fono de 
jpucacia dir l'UÓìcio nei Coro, fono foi(e 
lennci a recitarlo ne* tempi corrifpondeml 
alte Ore Canoniche f 

R. Si. Per quanto fi pnò . Imperocché 
i' Ufficio Oivinod (lato diftnbuicoin qucfta 
maniera, accioccliéJiSigiiprefin lodato, e 
benedetto in ogni tempo ; ed ancora perché 
é giudo» e conveniente, che noiloringra- 
liamode'bcnefic} ricemia qael tempi, ed 
a quelle ore, come fi é detto. 

D. Peccano forfè i Chierici , eie Perfone 
Ecclefiaftiche , anche non obbligate al Co^ 
rnV ^ndo fenaa legitima caufa dIOMO 
tutto in una volta il loro U ificio ? 

R. Senza dubbio , c<^me vedrete. dall'- 
efempiofegueme. 

Narra S. Pier Damiano nella fua ìtVtn 
aDeliderio AnbateCarfinenfeiChc S.Se- 
verino , o ila Pellegrino, Arci vefcovo di Co- 
lonia, apparve dopo morie ad un certo Chie- 
rico, e toccandogli una mano gliela confu- 
mò lino alle oila, e poi glidiifedi effer con- 
dannato alfe fiamme del Purga cor io pcrque^ 
(la fola cagione , che dovendo attendere aeli 
afiari deli* Imperio , erafolito dlrecitareV^ 
Ufficio Divino la mattina tutto in una vol- 
ta , per elTer libero II -rcftante del giorno . Fu 
egl> creato Arcivefcovo di Cdnnia circa l'- 
anno IO 2.1. e governò, <itteUa Chicf«^ fama*, 
tfwite (edici anni 

D A chi rafTomi^illarene Yoi coloro ciw 
difTerìfconoa direT Ufficio, quandobaono 
terminato i negozj temporali ? 

Di. lo^iam)miglierei a quelli , che flo- 
venJo parlare col loro Ré trafcuralTero di 
andarvi aj tempo deli' udienza, per afpetcarc 
tm tempftferioro p^ù comodo , i^el %ua]e poi 
anche uattailcro cai intigna. 9 « a|t 

la sfugp,ita y dopo riTcrfì trattenuti 
pezzo io C'ancic con genti da pu^U , O 
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pure gli rnfromiglicrei a quelli , che aven- 
do per le mani una lice ) oprocelTodi gran- 
de Unpomna , In calfT trattaiTe di tutti t 
loro b^nì, o della vita mc>denma y fi trac- 
tenefTcro a prender mofche » o A contar 
granelli d' arena . 

*0. Ame voi l'efemp?» di qualche San- 
to, che fia ftatoefatto, e diligente ntrl re- 
citare ìt 'Qiviao Ufficio a' tempi determi- 

R. Sì. Trattatìdd l'Abbate Sabbi di al- 
cuni fuoi importanti ncgozf con rimficra- 
dor Giufllniano , udì Tuonare l'Ora dì Ter- 
Xt, e r»bitoritiro(n per pagare a Dio il de- 
bito di quell'Ora; Parve fcortefe , ed in- 
civile il craetoa Geremia di lui compagno ^ 
enon potè trattenerff di ripreoderlor. Allo- 
ra e^Iì : L' Imperadore , difie i'^-t fuoi nr- 
gozf , e non noffri . Nella tiOP di- quella 
Santoa' 5. Deccmbre . " • 

D. Voi volete dir dunque,, che non fì h» 
così di leggieri da interrompere , o differire 
il Divino Ufficio per qualunque negozio 
eKeclfopmrvengft> • r -••'•••«:•- J 

R. SvMizà^ubbfO' . ' Volendo 1* Imperado'- 
reCarlo Magno trattare d'alcuni affari del- 
1*0 Stato con San Lutgera Vekovodi Mun- 
ger y. Io fece una oiattinar chiaraare a sé' ; 
Mi egli, chèla quel tempo recitava ilDi 
vino Ufficio co* luci Preci , antiponendo 
n fervizio di Dio a quelladet Principe te^ 
teao , rirpofer che finito J' UffìcioVande' 
rebSe , e richiamato con più gagliarde 
idanzelareconda, e la terza volta , diede 
fempte 'ìà medbfima rirpoffst . Terminato 
finalmenté It pio cfercizio , prefentoflì all' 
Imperadore che fu le prime lo rimpro- 
verò dell'indugio . Allora egU intrepido di 
volto, epiili di coore: Sacra Maefia , dif* 
fc, Dìosà quttntom'tpre»ia di ubbidire proit' 
tornente a" voftri comandi , m» non li prt^ 
ferirà mai a quelli dì Dio . Piacque la cri- 
ftiana rifpofta al Saggio Monarca , ed a 
lui rivolto : Buon Fefcov , difle , lo vi 
glKjgrazi» dleir utile conjìglio che date i e 
bm ttnfco per ifptrtnxm , eòe non ntin- 
gonfiava nel buon concetto cbebofempre fat- 
toti voi . ProfeiuitepHre a fop liberamente 
l^^étmeà dd-vojhv'^ e ttl^ S^mt^^- eme 
mveltfatf fingerà i e png^rtfpt^my tftr 
VlmfeHo . 

U* Ferqual cagione qoede Ortiimidi- 
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flribuiie dalla Chiefa in Ore , e tempi Je- 

termioacà-r ^ chraoMoa Ufficio Divino • 
ed Ecetefiaftico f 

R. Peithécon effe fi rende a Dio , per 
menode'Miniftrl della Chiefa , qucll'of. 
fequio di lode y e di benedizioni che gli ^ 
dovuto . 

D. Sono forfè tenotiiCriftiani di abban- 
donare in tutto la cura dei le cole temporali • 
pordftKkOaipK airOrazioAe ì 

R. Voi mi face fovvenire dèH'Ereiìtde* 
gli Buchici già condannati da S. Agoflino, 
i quali infegna vano , che un Crilliananoo 
doveva lavorare Ìir modo ilcono né in- 
gerirli negli affari diqueflavita, ma atten- 
dere del continoo all' Orazione . Qaefìa é 
un opinione pazsa , ed impoffibiie. lOi- 
ffiaoi però debbono orare ièmpre,. doéafn- 
duamenee , e- per quUnto d loro- perme/To 
da'negozj più neceffarf,. come interpreta 
S. Anfelmo ; omo, come intende Saac- 
^gollino : 1 Criffiani debbono f.ir orazìo^ 
ne in ogni cempo , cioci' in ogni tcn>po d^ 
fthmaairOasfoiie , o dàlfai Olirla , o- 
dalb propria divoflone* ^ e< confiicNidhr 
ne di ciafcheduno , tantoché 'in qqeftj 
trnnpì determinaci 1' Orazione mai ven- 
^hi ommefsa da MG- . A quello debito^ 
(odJisfa la Chiefa per mezzo de' fuoi Mi- 
niftri, da lei deputati a canrar l'Ore Caoor- 
nicbeaffidoiiBatte nel Coio v c » vecifiar» 
le prrvataineoté aioamedfe^ Popolo -Crif 
(lìanD , 

D. Ditemi ora per qiul ragione debbano- 
i CtiAteni far. Tempre draiioDe « almeno' 
( come voi dite ) per metaD de' Himài» 
dellaCbIefà» \ -.i c 

R. Perclié eflì , conofccnda t*" io^ergii' 
tà , e deboletsa «fella prapria«aCDra , faO' 
no quanto abbiamo bifogno . dell' ajiiio' i e 
dell allìikaza di Dio y e peici^ltti r1co«- 
rono per meno d'eli' Onmoe in tutti ì lo- 
ro bimgni , e nel principio di ciafcbcdun' 
Ora Canonica : Deus in odjutoriua» oieunf ^ 
MtmSt y TfOminr md ^nfytvoi td i m m ftfi^ 
na\ ericordevoli de' beneficf ricevuti lo lo- 
dano , e benedicono- in ogni tempo . Non- 
fanna già cosi tam» altri Popoli differenti 
di Religione , chem»«oaB(ceado la fiac- 
chezza dell' Umana Katura ,• conbJano» 
nelle proprie forie , e perciò mai , nè tir- 
corrono a Pio ^ oè la ringraz^uu» » per* 
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chò nsn coDo(coBoi ^ex»6ci, cbe4a jttiii9a- 
no ricevuto, - , 

3)r/7; j»4rri delFVfficiù Divim. '' 
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D. ^^Ua li foQoiemMtel Divino Ufr 

R. EcfMQrtt vrincip^ 600 lefetteiDfie 

Canoniche, deilequali fi è parlato fin ora , 
inaleparrtinDeDO principali fono in molto 
maggior numero, e Tono i Salmi, gl'Inni, 
)eL«BloBi,i Cantici, le Antìfone , i Ref- 
ponfor^ I i.Ov<f^ » ^ Oolkccc» f le JUu- 
nic. * • . . . . » 

D. OttcofiUbnol ialini? ■ v * 
iR. Nonibnoakro , checanti di lode , 
ò di preghiere a Dio , òdi eibrcazioncanoì 
medefimi a viVere fecondo iaJLegge del Si* 
"gnore. . • r . 

D. Hanno i Salmi da tenerfi in conto 
particolare per fe medefimi -2 e per l'utilità 
«bea noi pto viene dtlUoio ufo ? 

R. Sì . Perché totto ciò che predi (fero , 
ò infegnarono i Profeti , H contiene bre- 
vemente^el Salterio i chiamato perciò col 
nome di CompCnSio delle .Sacra Scrittura 
4ft.San Dionifìo Areopagìta; oltreché l'ufo 
•^i Salmeggiare vale miralul mente per di> 
fiaccar Mnoftro.<eanfedj|gli4i&ctl terreni , 
e follevarlo aliamole •delle/cofc cclelli , 
cheé il iìne preceto da Dio. nell'iftituire i 
Salmi , come, nota iÌ .£r.ifoiftoipi> : Ut ex 
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ftas. 

• O. Sarà dunque un giocondo ECerjcizio il 
•cantare i Salmi r 

R. Giocondifllmo : Tantoché ebbe a 
dire il fopracitatoGrifonomo , che quelli 
che Salmeggiano come fi conviene , en- 
trano in daoza-con gli Angeli , e vanno 
con effigi gara nel lodale > 04 «H^ta Id- 
dio - - 1|, - . • , . 

D. NoBamti^eanefanpiQ a qocAo pro- 
poli to'* 

. R. Racconta ilSurio nella Vita di Satf 
Godovalo , che navigando una volta que- 
ftot StaMtGi foSc a recitare TUffico , e 
pronunziato cheebbe il Verfetto : D:u/i» 
Muljutoriummeum intende , inKnediatam«o4 
te gli Angvli foggiunreca :. H^miMtsd tidr 



juvandum me fcjìina , e profeguirono al- 
ternatamcutc a recitarlo con lui fino al 
fine. 

D. Se cosi é, converrebbe recitarlo con 
maggior rilpetio 9 ^ divozione.di quello che 
facciano moki:? 

R . Voi avete ragione , e così faceva San 
Francefco , che non oftantile diverfe in- 
fermità che pativa degli«cchi , dello ilor 
maco, ideila milza , ecc. recitava in T^t» 
di , ed a capo fcoperto il fu j Ufficio con 
grandcatteouone , e cooipollezza , 
vara 'da iulaiKhe quando atuialmeofie 
in viaggio, eveniva foprafatto dalla.piqg* 
già in mezzo alle ftrade , nclxjual tempo 
tcrmavafi, finché terminato lavefTe .in- 
terrogato della cagione , rifpondeva .* Se 
il corpo che deve cfTer efca de' vermi , 

{>rende illuoridoro , ed il cibo con tutta 
a quiete po0ibile , perdièiionha dafar- 
f^c aJmeno altrettamo per l'Anima, quan- 
do attende airOrazione , che è il fuo cibo? 
Quindi nafccva inJuiguella sìgrande fd- 
iecitudine di confellkru delle dlfliajflonl ^ 
le mai gli occorrevano nell' Orazione ^ 
benché di raro nefentilfeil difturboper la 
(Uà grande applicazione . S. Boasv.ìnvita 
(jujc.i. 

San Domenico recitava altresì con gran- 
di^ attenzione , e riverenza il Divino 
ficio , e Tìfolvevafi in dlvote lagrime . 
Quando era fuori del Monartcro , uditoli 
ic^uo del Maitutioo fvcgliava i funi Frati , 
e ppaeva fingolarcura ^lirccitar l Ufficio 
incieramente , ed a' fuoi debiti tempi : 
Ar.zi dupo Compieta cfTendo in vlaggìoco 
luot Compi^hi , -ofiervava il fiie^zo otf 

piùoémeno^ cheféióllè-fiato nel Mònib- 

llao . 

D. Ha mai Iddio gaiìlgato veruna Fa- 
miglia Kcligiofa, per le negligenze nfate nei 
recitar l'Urticio.^ 

R. Sì . -Avea [>ÌLi voice Santa Largar- 
de riprefo alcune Suore deputate al i^v|r 
tiodeirinftnnaria, .per la poca attenzione 
che vivevano nel dir ì' IIAcio . Sei me- 
fi avanti la fua morte , vedendo il poco 
frutto delle fue ìporrezioni : Sò , dilTe , 
che dopo la mia , morte Iddio pnnicà quelle 
Suore per la loro negligenza , .le quali al- 
lora fi ricorderanno delle mie parole , fi 
fSViVfideniiao umiltocnci^c'aorol^i ej 

•u 
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il Signore ritirerà la Tua manogià (Icfa al- 
la vendetta . Non fu vana qucfla predi- 
zlooe- Morì la Santa, e pochi giorni ap- 
piefìTo , quattordid Saort delle più infìgni, 
tocche da peftilcnza , la feguirono all'altra 
viu ■ Io medeilrao ( dice lo Scriccoredi que- 
llo IT vcnimeoto ) ne fui cefUmonio ki par- 
te, perché fui affiftente adoe Sonile di Tan- 
gue, e di vocazione , che fn mia prefcnza 
morirono, ed io diedi loro il luogo in un 
medcfimo Sepolcro , e celebrai per effe la 
Santa MefTa. Conobbero le afflitte Suore 
donde veniva il corpo • 6 emendarono , e 
lanefteAibliooersò. 

D. Con quai mezzi pocreffimo noi aflue- 
fard a recitare l'Uffido eoa iadoviua rive- 
renza, e divozione A 

R. Con la confiderazione die (lamoalb 
prcfcnzadi Dio, e de'luoi Angeli che ci 
afcolcano con gran contencezza . i» coufpe- 
Su AmetfintntpfMm tAì : éthréhMd tem- 
plum fanSum tuum , ér mifMtr nomini 
tU9. Pf. 1 5 7 . Fa mirabilmente a qusfto pro- 
pofito ciòchediS. Bernardo fi legge nell* 
Iftnria degli Uomini lHaÌ{rìde*IY>r«n&s di 
Ciilerzio. Vide egli um notte mentre can- 
tava l'Ufficio con i iùoi MonacijChegli An 
gioii ne regiltravano efactamence le paro- 
le, fénzaom metterne anà minhiia fìllàba 
iZQndio proferita con nfgligenzi . Il mo- 
do però dì fcrivere era diverto , concioffia- 
thé ^Itri faivevano a caratteri d* oro , alt ri 
il'nrgento , altri d'inchioflro, altri d'acqua. 
Alcuni poi non ifcrive/anocofa veruna. 
GII rivtìdil Signore ', chela di verfttìk di 
quei caratteri ^ra un ritratto delle varie dif- 
pofizionidi quei Monaci nel cantare le Sa- 
cre Preci , e però le parole dc/ili uni erano 
fcritte con oro per dinotare la pieoecza j 
del loro fervore, d'alrri con argento per 
la purità della divozione , ma cungion- 
ta a fervore più.rimeiro ; d'altri con' in 
Chioftrofie la bnoiia- imenzìnne t»ie te- 
in mente avevano, acuì p:rò non 'corriP- 
pondeva la pietà ; d'altri con acqua y per- 
cbé Iffeianéofi 7ÌActredal (ònno, ò^trat- 
renendofi per negligenza ne'vani pcnGcrt y 
Marano il Signore pili in appnrenza , che 
di cuore; Ma chcde^H ultimi non lì tene- 
va conto , perché fcordati della profefTìone 
rcligiofa y e del timor di Dio , o fi da- | 
vano volontariamente ia predasi ionno, ' 
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o rivolgevano per la mente p^^nfìeri pro« 
faoì , onde la loro oraz'one e- a non fo- 
lamente v^cva fli merito , ma dc^na di 
grave gaftigar , é jfmdò mom casau^dCBlI 

Angioli . 

D. Quanti fono! Salmi | tbeficooten- 
gooo nel Salterio? . 

R. Sono cento' tìlMHUKa. 

D. ChinefurAut<^ 

R. Il primo , e principal Autore sì di 
elfi , che di tutte le altre Sditture Caacì^ 
niche , fì é lo Spirito Santo; il feconda* 
riO] e meno principale fi d il Keal Pro* 
ièta Oavkte , come feftlfied egli jnedcfi* 
monel a. de Regi tiì càp.ti.SpirltMs Do- 
mini lòcutus eft fuper me , 6f fermo ejus 
per lin^uam meam, £ nei Salmo 44. Liu- 
gu* mea ctlamut fprtkéf^ vtktUtit fttmttU» 

D. Per qual cagione princìpaimentecill* 
tiamo noi i Salmi ne'Divioi Uflicj? 

R . Affiochì il nollro cuore più fadlmen^ 
te fi muova a compunsiOoc . E*rlfpolU 
di S Ifidoro. Off. Eccl. 

D. £' poi ella an tea nella- Chiefa 
qaeila confuetudioe di vaatarel.Silmloe* 
Divini Ufficj' 

R< £bt)e principio fio da' primi tempi 
della Gliitli>; Vero d « che non fempic 
canta vali con armoAia A dolce, e foave 
come al prefente , • merccché in quei princi- 
pi lì cantavano in certa nuiniera, che di po* 
co diftinguevalì dal recitare, o dal leggere. 
L'ufodelCanto li é poi fetnpic più fìabill- 
to nella Chieta , per la cagione addocu dA 
S. Agoftino^ di wfcovaw-auula Ìoa»c fcraa 
dell'armonia certi cuori più duri , e otare- 
riali, che non fìcoflppamaaoalfeofoddla 
Divina Parola. ' ' 

D. Old cofa foiif> fillìihi ì- 

R. Sono certe Poefie Sacre , che fi can» 
tanonella Chiefaper eccitar gii animi dellA 

divotione« r.. • ■ 

■' D. Chi gli ha compolH 1^ 

R. I Santi Padri, e Dottori della Ghie» 
fa , come S.llaFiOy e 5. Ambrogio , < do- 
pi elfi Prudenzio, e molti altri. 

D. Per qual ragioiie flfWDO io piedi, 
quando li cantiamo. 

R. Per fjgnificare, che noi dobbiamo de- 
vare inofiri cuori a Dio qoando lo lodlaom; ^ 
L^ggaft il Condiio\M.ToMo"al&ia. ed 
£uid>k>all.-^c;a6i"- - . 

O.Chc 
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D< Che cofa fono le Lezioni? ' 
R/Le'Lczk»!. coiìdeccewpercbé non 
il cantano come gì* Inni , ed i Salm!, ma To- 

lamcntc fi leggono , fono letture cavate o 
da' Profeti» oda qualche altro libro della 
Scrittura Sacra, o dalle Omilie ,o Sermo- 
ni de'Santi Padri,e Dottori,o dalle Vite de' 
Santi , per ((Eruzione degli Uditori, e fi leg- 
gono al fine di ciafchedan Notrarno . 

D. E* poi egli amico nella Chiefa l'ufo di 
leggere le Lezioni ne' Divini Uffici ? 
' R. Sì. I Giudei leggevano! libri di Mo- 
sé,ede'Profcci nella loro Sinagog^^ed il Sal- 
vatore mcdefimo ne diede anche lui l'cfem- 
pìo , come lì rifertfce in S. Luca al 4. Intra- 

ti : ■} Syn t^og.im , &furrexittet 
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ditus cfi UU Liber Ijaia tf^btta. Et ut re- 
wivitttkrum , irnviaU Ann», ubi fcriptum 
erat : Spirìtus Domimi Jkfnmifc, Legete 
S. indoro atc. 10. 

D. Chi ha dato alle Lezioni del Bre- 
viario Romano quel!* ordine 9 incoi dan- 
no a' giorni nortri ? 

R. 11 primo a ordinarle fu Gelafio Papa , 
di/f.^ VSéa&aR^mémiBccfèfii. Dopo lui 
Gregorio va. Pio V. Sifto V. e Clemente 
Vlll.tra^ragliarono a regolare il Breviario 
Romano^ed Urbano Vili, emendò el'Inni . 

D. Per qoal ragione le Lezioni u danno 
bene fpelTo a cantare a' Fanciulli ? 

R. Per dinotare,che l'innocenza delia vi- 
ta f.t le nofl re orazioni più grate DÌO. 

D. Per qua 1 ragione fi dice il Pater oofter 
prima di leiggere le Lezioni ? 
• R. Per pregare il P^dron delU Melfe^che 
mandi i fuoi Operai a raccoglìerIa,e fi degni 
aprir l'orecchie , ed i cuori degli Uditori , 
affinché il femc della parola di Dio cada 
in terra feconda. 

D. Per qual ragione, chi ha da dir !a Le- 
zione,chiede prima la benedizione ? 
- R* Perché neflboòdeeprefumere di pre- 
dicare la Parola di Dio, leoonfl è leglti- 
mamente mandato . 

D.Perqnal ragione, chi ha da leggere la 
Lez one,alcendean gradino? 

R. Per fignificarc , che chi ha da infegna- 
reagli altri,dcve anche precederli ndl'ctem- 
plarità, e perfezione déicoftomf. - 

D- Per qual ragionc,quando fi chiama la 
benedizione fi dice Dmntfi Dvmine ? 
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R. Perché non v' é alci! che Dio , il qaai 
fia veramente Signore . * . • 

D. Per qual ragione ^finita la Lezione, fi 

dice : Tu autem Domine mìferer e mbis ? 

R. Per chieder perdono a Dio de' pecca- 
ti , che^rfcpotrellimo aver oommefli n;l 
dir la Lezione , per vanagloria , o per altri 
motivi , o forie per la negl^enza ufatadii 
Popolo oeil' afeolcarls . 

D. Per qual ragione iil Coro riTponde s 
Deogratìas . 

R- Quelle parole , che a' tempi noli ri 
paiono proprie lolamente de' Religiofi , 
erano anticamente il preambolo comune 
de' famigliari difcorfi , e delle vicendevoli 
(illutazioni tra' Criftiani; e con ragione (di- 
ce Sant' Agoflino ^ poiché non v' é fcnti- 
mento né più breve ncircfprimerfi , né piiV 
giocondo Ih udirfi, né più grande , e ma- 
gnifico da intenderti, nè più fnittooToper 
r Anime noflre di qoeflo , ofipfonoozf 
^li , o fi feriva . 

D. Che cola fono i Caotici? 

R. Sono certe parti della Scrittura a mo- 
do de' Poemi,con le quali la Chie'.j ha volu- 
to fin da'fuoi principi lodar i! S?ga9re,e can- 
tar le di lui mirabili orazioni, ad efèmf^o 
di Mosd , e degli ahri Profeti . 

D. E'ancico nella ChieGi l'ufo de'Cantici? 

R. SI, perché l'ApoftbiO Portava truol 
Fedeli a lodar il Sonore con Inni, con Sal- 
mi , e Cantici Spiritoali . AJCoI. 

D. Quanti Camici vi fono nella Chie- 
fa ? • 

R. Sono molti , ma 1 principali e 

Siù ufitati nel Divino Umcio fono que- 
i tre : ìS^iilfieMt , Settediffut , ed il 

NuncdimittU. 

D. Chi ha co«po(h> il Caotico Ms* 

gnificat? 

R . La gloriofa Madiedl Dio . Loc. r. 

D. In qual tempo , e con qual occaiìone ? 

R. Quando vtfitò lafua Cugina Elifa* 
betta , e fenti gli encomi, che le dava col 
ricordarle le graslc Inoooparabili floeTO* 
te da Dio . 

D. Che coi» contlenfi in quello Canti- 
co ? 

R. Qiiefto Cantico ha tre parti . Nella 
prima la Beatiffima Vergine lodji , e ren- 
de grazie e Dio per i benefici rlcevtilldaliil. 
Nella feconda loda Iddio per i • benefìci 

V ftcti 
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fatti al Popolo d'Ifraele avanti la venuta 
del Meflìa , e rpecificatamence per aver 
. disfatto la potenza , e 1' orgoglio di Fa- 
raone , e de' Cananei , con elaltare dal- 
l'altra parce il Popolo eletto , dandogli 
r abbondanza di tutti 1 beni , e la Man- 
na per cibo . Nella terza loda Iddìo per 
il iìeneiìcio ineffabile dell' Incarnaaione 
del Verbo , gìàpromeflàa'Patriarclii. 
, D. Oli di' Autore del Cvkìcd Beuf- 

R. Zaccaria Padre del Precurfore 
Battifta. 

D. Quando , ed in quale occafione 

■ — — -■ M --fXl^ ^ 



R. Quando vide nato il Tuo figliuolo , 
IbcondoTa promefTa dell' Angelo , e ciò per 
xenderne grazie a Dio . Lue. i. 

D. Qi^ é il foggctio di qneOo Can- 
tico ? 

R. Il Profeta benedice Iddio io primo 
luogo per l'Incarnazione del MefTìa, e per 
il benefìcio lìngoIarifTiino della Redenzio- 
ne ; Dipoi con Spirito profètico parla con 
Giovanni Aio figliuolo , e con lui fì con- 
gratula del fublimc ufificio di Precurfore , a 
cui era f^ato eletto , dicendogli : Et tu 
putTy PrtpèetM àit0imi vtcìélnh ; pr^eh 
bit enim éfc . 

D. Ciù è l'Autore dei Cantico Nutic 
élmttth ? 

R. II Santo Vecchio Simeone nel giorno 
della Purificazione della Gran Madre di 
Dio , periodare, benedire • e glorificare 
Iddìo, che gii avéva , Iccomlolapromefla 
fattagli , dato non folamente a vedere , ma 
infieme ad abbracciare l' Incarnato Meifia . 

D Per qual cagione la Chiefa Io canta 
ogni giorno nell'Oradi Compieta? 

R. Per due cagioni : laprimaper rav- 
vivare a' Fedeli . e principalmente a* Sa- 
cerdoti 9 ed Ecclefiaftici la memoria della 
morte , e per arvifarli , che dovrebbono 
vivere fra il giorno , come fe aveflero a mo- 
rire la fera . La feconda , jier iodnrli ad 
imirar Simeone , che nulla pt& defiderava 



che di ufcireda qucfìa vana , e mifera vi- 
ta , per arrivare alla vera , e beata , che 
afpetta va nel Cielo. 

D. Per qual rag'nnc* fiiamo in piedi , 
quando cantiamo quallì voglia di qucAi 
tre Cantici? 

R. Perché fono ptiti del Vangalo « t 
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cuifìamofoliti di alzarci in piedi ^ qosiido 
fi legge nella Chiefa . 
D. Che cofa fooole AmiAne ì 

R. E* una Sentenza cavata per lo più 
dalla Scrittura ( Amipbmm » fua^ mtttt 
Pfafmmm,fMant) fecondo il dlctti canto 
fì deve intuonnrc il Salmo. 
D. Chi ila inflituito le Antifone f 
R. I Greci oe furono i primi Autori . 
cantandole a due Cori , che rifpondevaon 
Tun l'altro , forfè per erprimt-rc i due Sera- 
fini , opurcidue Tcflamcnti Vecchio , e 
Nuovo . S. Ambrogiop<ri ne imrodu0è l'- 
ufo nelle Chicfe di Milano , dalle quali 
poi fi diffufe per tutte le altre Chiefe del- 
rOcddente . Leggete il Durando al 1. 3. 
e 5. n. 26. 
D. Che cofa fono i Rcfponforj ? 
R' Sono certe Sentenze , che*£omio- 
dano ad efrercamatedamo, opidOm. 
tori , e poi il Coro feguc a cantare il ref!an- 
te, come fe daffe loro rifpofla, dal che G 
chiamano Refponfori. Cniainanfi ancora 
con quello nome, perché fi dicono imme- 
aramentedopo le Lezioni, alle quali deb- 
bono corrifpondere nella qualità delia ma- 
teria, di cui trattano • tantoché fe nella 
Lezione , o ncll' Epiftoia fì tratta di confo- 
lazione , odi pena, tale ancora deve' effe- 
re II foggttto de' ReTponror; , concioffia- 
chè voglia infe^rd la Chiefa , che noi 
dobbiamo corrifpondere con l' opere alle fa- 
lutari irruzioni , che ci veiigono date nelle 
Lezioni > afindié , facendo altrimenti , ikmi 
abbiamo una volta a fentire quel rimprove* 
ro del Signore ; C«a/a«AMK/ vobir fibiis^ 
& noa [altafiis : lunriMtfvMM/ 9 èr m» 

plwaflis . Lue. 7. 

D. Che cofa fono ì Verfetti ì 
R. Il Verfettoé una breve Sentenza pre- 
fa per ordinariodalla Scrittura , oocdioatn 
da' Concili; come il V tx^cixvi-.Sicut tratte, 
il quale fu compofto dal Concilio Niceno , 
ed aggiunto al &mU Vmri , che );ià era 
in ufo avanti 11 Pontificato di S. Duomk 
fo , fe vogliatno credere a Teodoreto , ed 
a Socrate , i quali fcrivono , che a' tempi 
dell'Imperador Coftanzoi CarcoHd (i Ui- 
(ìinguevano dagli Arri? ni per qoef^o, che 
quegli cantando dicevano : Corta PrttH^ • 
6f Filio , érr.eqocfli ; 6/(0r/« Patri per 
Ftìtnm . Dl'qiidto Vericcto ÙL^mui^* 
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neSanBafilloncl l.de SpirituSanfto ci?- 
aConc. Vafenfc al Can. V. , ed il quarto 
Concilio Tolet. al Can. 14. E 1 Abbate Caf- 
• fiano afferma , che a' Cuoi tempi per «ifo anti- 
co! Popoli deir Occidente ^.^ennotolici di 
cantarlo al fine de' Salmi. 

D ChecoTa lignifica qutfto Verfetto : 
Gìorìa Putrt , & Fdf » éf SpMm Sm- 
89 ? 

R. Vuol dire: Gloria al P aire y fie Ci 
kucrtati. , - 

GlofìMéiPIgtfi the ci im ndtMt» €tl fuù 

'SSirto éloSpirif SéUMy ihectia fiotti 
■ C4llMffl« fuMirazla . 

O pure ; ^ 
Gloria al Padre ^ che ci ha predeftlnmi . 
Gloria al Figlio ^cbt cibagiufii^ati . 
Gloria allo Spirito SMU^tktfàdéVàU bté- 

tUudime^ tlailo/ia, 

• O wmtA 
QtmktéTOn^ éé ttdfmtémtÈttt k 

'^^ Gloria al F^liOypertMifimmttilietfi. 

O pure : 

"Cielo , eti in Terra . 

Gloria al. Fillio f per cui éogaiFiiliazio- 



GhrtaalloSùmtfSémìèi igtMli^ SéOh 

O pare : 
GhrtméPMireyéicuiiV eternità . 

Gloria al Figlio^er cui è ogni belltxza . 
Giona allo Spirito Saato ^ in cutè^ni feli- 
€ìtày egodhnenf. 

O pure : 
Gloria al Padre ^ da cui è ogni unità . 
Ghria al Figlie , pir cui i ogni ug^a- 

Gloria dio Spèrtf$mt9^mtuiètgnl0m' 
t cpucordis, 

O pori . 

Gloria al " adre , da cui è ogni poteuté . 
Gloria al Figlio^ prrcuièognifapiemM. 
Gloria allo Spirito Santo ^ in cui è ogni 
•kontà\ 

D. Ha il D'*avoIo iaomfc queOo Va'- 
ietto: Gloria Patri} ^ 
ft . Sì . Era ùAìto V Abhtft Snlcbl» di 
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raccontare, che una volta il Diavolo Tocco 
la fembianza di Monaco venne a picchi*- 
re alla Celi» di nn Vecchio Solitario , il 
quale Tenza punto aprire gli comandò che 
orartc. Recitò il Diavolo quel Verfetto : 
Bi Ut féicwU f^tctdanm , Amen . Ora co- 
me fi conviené, diceva il Monaco. Et in 
facula faculorum , Amen » replicava il 
Diavolo . Voglio , che to dica in qaeAo 
modo: Gloria Patri y & FiliOy & SpirOui 
Sanilo: Sicuterat in principio ^ &nunc, 
femper , ^ in [étcula, fafculorum , Amen i 
ripigliò il Vecchio non lenza tedio . A ^ot- 
fte parole il Diavolo atterrito fug^ì, come 
da forza fuperiore adretto. £x Sp. Spìf. 
Soph. cap.i 19. 

D. Cbecofafonot Capitoli? 

R. Sono anch' clTi alcune brevi Sentenze 
prcfe dalla Scrittura , per iarui re » ed ecci- 
caie quelli che orano. Leggfitll Coaeilio 
Agatenfealc»!. 

D. Che cofalono le Collette? 

R. Sono Orazioni, che contengono !n sé , 
oracoolgono idefiderj del Popolo Criftiano 
adunato infieme , con le quali altre volte fi 
ceraoioavano le coi^csazioni , e radunanze 
deTeddULHBBCeUOoacilio Agatenfis fii- 
pndoio »e Scrab. al cii. Microl9g.ci. 

LEZIONE XIV. 



Delie UMe , ProceJJioni , ed 
generati . 



O. TJOiché a' Divini Ufficj vannobcne 
Y, fpeHbcongionte le Litanie, e le 
ProcefTioni, vorrei che ne dicefte qntlele 

co fa . 

R. Le ProccfìTioni furono in ufo ndla 
Chiefa fin dal tenopo degli Apoftoli, ma 
r origine loro fi riièrirce «* tempi della ' 
Legge antica, cde'Profeti, perché fin d' 
allora quando era imnaineacc u pericolo di 
grave calamità, o fi temeva delrcfito di 
qualche negozio d'inpoftanza fi convocava 
il Popolo y e fi ordinavano le Proccffioni , 
ed i digiuni. VeggafilvooeaUap. A.cap.;o. 
eCiuieppe od uLii. delle iiie Amiehkk 
Giudaiche al e t* 

Nell'Efodoa'ij. Mosécol Popolo con- 
gregato cantò le maraviglie del Signore , 
che gli iTCf» JibtfiCi dal poter dì Fa^ 

V a 
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Mone; c Maria di lui Sorella fattounCo- 
fodi Donne a parte profeguivaainododi 
proceflfjonc il fuo viaggio^cantandosi gli unì, 
che gli altri al Tuono de' Timpani quel bel 
Cantico : Caniemus Domino itlorìosc enìm 
»na^n^Miisefli equum aRenforem ejus 
4U}tcìtiHnune. 

Nel libro di Giuditta a'rj. Il Sommo 
Sacerdote Gioachino venne da Gerufalcm- 
mein Betulia con ifuoi Preti, cLefitf a 
congratularfi con Giuditta , nel qua! tempo 
«Ha glorificò il Signore col Cantico: Inei- 
fU9 Donano in tympanls , cuntnt* Domino 
in cymbntis , moduiéunM Uh pfnbmnm no 
enaltMte^ tf invocate nomen eh s fife. 
Dipoi totto il Popolo andò in Gerufalera- 
ne ad adorare il Signore . 

Nel c.4. dellibrodi Efter fi legge, che 
per la falutc di EÙcr , e del Popolo di Dio fi 
Jatioairono preghiere generali, edildigiu- 
-Uodi tre giorni. 

. ^nCjoclcala.fìlegge, cheebbe coman- 
>«eda Dto di congregar il Popolo afuondi 
tromba, e di cfortarlo al digiuno, edalle 
preghiere pubbliche, e generali. Canile tu- 
tm in Sion , janéìtjìcate jejunium , ^wate 
€(etum , congregate pcpuìum , fmttilificateEc- 
cltjiam ^ coadunate fenes ^ cOKgngnttfnrw- 
, <9iugentei ubera (^c. 

X«eiril)rodiGiorutlfi defcrive la Procef- 
AooefiitudaJ Pòpolo d'Ifraele attorno le 
«MgtdiGerico, con ottimo fucce/To . 

Enel lib. i. de Paralipomcaon e 13. fi fa 
nenzione di un altra , fatta da Divldquan- 
dojevòrAro, del Tcflaoidito dalia Olà 
dipbededomGetheo. 
-^Veneodo ora alla Legge Evangelica. 
^""Criflo Signorrtoflro approvdle Pro- 
«effioni coir andarvi egli in pcrfona , quando 
«OWo roicQuemente in GeriiTalemmc ac- 
o>»pagoaio do'fool Difcepoli, e dal Po- 
polo, che con rami di palme io mano, e 
cantando royìwM acclamava al iiwtriou- 
iò. Matrh. ai^VedeteS-BemantoalSerm. 
a. del giorno fopradecto . 

QiiandoS. Pietro Capo della Chiefa era 
nelle carceri di £rode, tutti i Fedeli fece- 
fa«<wa2ione perlai, t con Uhipeodo mira- 
colo ne ufcì libero . 

Quali fono le principali , c più fo. 
Jenni PFnoefliool che fi olTervano nella 
Ghkftiinlvcraile^ 
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R. Ugone di S. Vittore nel 1 4 deFIefue 
Erudizieni Teologiche al et 4- ncailcgna 
tre. La prima équella, cliefi 6 portando 
le candeleaccefe nelle mani nel giorno del- 
la Purificazione della Madre di Dio, e di 

3uefta ne parla S. Bernardo nel Sermone a. 
ella medefima folennità , e noi ne difìoorre- 
remo quando fi parlerà del primo PfeoetCO 
del Decalogo nel Tom. a. 

La feconda fì fa nella Domenici del- 
le Palme . Leggete ciò che delle Palme 
diremo nel ìm^o fopracicato alla LiCZio- 
ne Nona. 

Laiertad quella delle Litanie Maggiori 
nel giorno di S. Marco, e delle Minori Li- 
tanie ne' tre giorni delle i<.ogazioni avanti il 
giorm^el t' Afoenlkme . 

D. L' InHituzione delle Litanie Maggio* 
ri , che li celebrano nei giorno di S. Marco » 
é ella antica^ ^ . 

R. Sì . Molti Tattribaifcono a San Gre» 
gorio, ma il Baronìe è di contrario pare- 
re, e vuole, che l'ufo di effe, ripi^^liaffe 
foJameote da -lui l'antico, eqaafi fmarri- 
to fervore - E veramente il Decreto del 
Santo Pontefice par che iìa favorevoli: 
all'opinione del Baronio, mentre parlah* 
do delle Litanie Maggiori le chiama col 
nome di Annuale Divozione : Sdemnitat 
annua devotloni i noj fratres diUiìtjJimì adr 
monety ut Ljtanìmm , qua major omn^uf 
appdìatur ; fo/licitir , ac dtvotìs debeamùs 
( auxiliante Deo) mentibuj celebrare- In Noe» 
ad Martyrol. 

D. In qual tempofurono infiituite kRo- 
Razioni , o le Litanie minori , che fì cele- 
brano ns' tre giorni precedeaii dell* Alceo- 
fione? 

R. Quefte Litanie fono ancora più an- 
tiche dell'altre . Imperocché quantunque 
fia6 perdaca la memoria del loro princi- 
pio , cofta però dalle tedimonlanzc di 
molti , e gravilfìmi Scrittori , che Sm 
Mamerto Vefcovo di Vienna in Francia , 
che fiori circa Tanno del .Signore 452. le 
ridufTe in miglior forma , ed alla prima 
offervanza . Del che fe ne congratula Si- 
dooio Apollinare col medefimo Sao Sfo* 
merto nella Tua prima Epiflola del libr. 7. 
e nella decimaquarta del lib 5. diretta ad 
Apro , mettendo al conironto l' intepidita 
olicr?anzay con la ^le prioia fi celebra^ 

Vano 



Digitizeù by Google 



PA1(TE S 

VADO col fervore che a' Tuoi tempi vede vati 
per opera di quel Santo Prelato , così drt'cor- 
re:£rtf/i/(d»cc egli) quidcm priiu , quod 
fétìM fidH pace dmumft^ végég teftntcs , 
ittfrequemefque ^ Cuffie dixerim ojcìtabun- 
ttéefupplicathHes , qiugfeif^ iw^lUmiim 
prwdtofum tbIcHmì ètPttMMmwt ttc» Ut his 
mutem quas fuprafatus Summiu Sscerépt^ tf 
protuìit parìter^<s cmnkt^9immifHttWi 
^ p^aUiturJitjltm . 

Sant'Asóftintf Autor più amico di San 
Mamerto , parlò delle Rogazìoni nel Serm. 
ijì.dctemp.ifiViiU.Afceuf, Domimi ''di 
cui clordio é tale : Scire debcmus ^ & wtel- 
liierefrmfrei chÉriftimi,q9ia Htt compun- 
tìtoms ytff pcenitentltc celebrMmus &c. Époi 
a^ìiogici NidJusJibi de indujtria aìiquas 
fttMfinimet tupUr^t , pn qums fe dt Ec- 
ct^fii ctnventu fubducat . ime dubìQ pcc- 
cmtmam fuorum vulnera diìigit , quiiniftii 
trihusHebus '}eju»a»d«fOra»dùf & pfMiien- 
d9 medkamenta fibi fpiriruaÙMmu inquirit. 
Leggete il Can. 19. de Rogar, del primo 
Concilio d'Orleans , il Can. Rogaciooes de 
ooofec. dift. 3. Geftrc Arelaccnfe neU'omiL 
a j.Greg.Turon. degefiu Prancorum I.i.cap. 
34. il Baron.al tom.6.anna47i. e nelle Ao* 
not ai Mariirol Rom.a'a5- d'Aprile. 

D. Perqual cagione chiamate voi col no 
nje di Maggiori le Licanie,o Procellion j,che 
rifanno nei giorno di S-MarcO|e qudic dil 
le Roeazioni col nome di MMmtì f 

R.?erdiè quelle dclgiorno diS. Marco 
furono inftituite, odi nuovo polle inniòda 
& Gregorio, e le altre da qualche Prelato di 
grado ioftriore, come da S. Mailierto,fe pur 
é mo che egli ne fofse l'Autore, come vo« 
glìono alcuni , o folamence le ridncefle a mi- 
glior fórma , come noi penfiamo • Leg- 
gete il Durando al 1.6. 'del Tuo Raziona- 
le cap. toi. ed il Baronioal coiB.7.neir 
anno 589. 

D. Qoal fratto fi pretende^ queAcLl- 

tanie,o ProceirionJ generali? 

R. Nientemeno , che intiera rcRìifìTio- 
oc de'peccati; e ne dà la ragione S. Leone 
al Ser. %. dejtifuwh JrpriOT/M^;f//,diccndo, 
chcfcUio promeitedi ef audire le prtvhie- 
rc di due, o tre perfone congregate nel «ii lui 
nome , aM>Uo più é da crederli , che noo 
vorrà negare la Tua grazia.^ migliaja di 
' peifooc di ogni feflo « unite inliemc eoo 
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una nedcfin» ImimiOBe « Aipplìcar* 

lo. 

D- E* poi noko antica la confuetudine 
di andarvi con ordine Ecctclìafiici, e Re* 
golari feparati gli uni dagli altri, ed il Po* 
polo apprefTo fecondo il loro grado? 

R. Sì. Leggete lMiiieieiwiodaS.Gré- 
gorlo per quella gran Proceffioncwdi cui a6^ 
bramo parlato di (bpa col fitrooio al too. 
7. ed anno 389. 

D. Per qnal ragioìie quelle Litanie , 

0 Rogazionl fi •chlionno col nome di 
Croci ì 

R. Perché per coftnme amichillìmo vi G 
porcano le Croci 9 ^d i Gonfaloni • 
D. Quando ebbe principio qneflo cot 

(lume? 

R. A* tempi di Coftaotlno , il quale 
avendo veduto neirarìa una gran Croce rif- 
pleodente col motta* In Ikc 5{£V vincej^cof 
mandò che per l'avvenire la Croce foffe di- 
pinta nelle lue bandiere foflicuira in luogo 
dell* Aquile Imperiali per conforto deìuoi 
Soldati, e terrore de Ncmicii come aiierma 
Sant'Ambrogio nell'ep.a9.a4 Tbeodofinm, 
e fi legge oeirill.trÌpkl.i.c.|. & 9. £dlQ 
Eutrop al l.ir. 

D. Che colà lignificano le Croci , ed 

1 Con&lool che li ponano nelle Proce^- 
fioni ? 

R. Per le Ooca vien figoificata la Victo- 
ria che Gelò CrHIofipoitd deTuoi nemici 
nel giorno della fua gloriofaRifurrezionc ; 
e per i Confa Ioni lèguiii dalla moltitudine 
del Ponolo vien figntìcato il trionfo , col 
qoaleil mcdefimo Salvatore fa il al Cielo 
accompagnato dalle Anime de' Santi Padri, 
liberate dalla prigione del Limbo nel giorno 
della fba Afcenfiooe. Aggiungete, che la 
Crocea VOralione de*Santl fono armi po- 
tentilTìme per cacciar il DemoniOt Vede- 
teli Baronio all'anno 40i.n.2. 

D. In qual tempo furono iftituìte le Pi (V 
relTioni nc'giorni delle Domeniche? 

R . Agapito Papa ordinò, che fi celebrai^ 
ferooffini Domenica, come riferlice Mar- 
tin Polono nelle fue SuppHtazioni all'anno 
S ^ 7 .Vedete nondimeno Tertulliano nel I. 
a. ad Uxor.cap.4. San Girolamo nell'Epift. 
■ a. e aa.S.Bifil nell'Ep 7. e Reperto de 
Divip.Offic. 

D. Non furono forfè mai cdcbratc* 

V 3 le 
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k ProccITiooi in ikri 4einpi ^ «he 4ic' fo- 
pradecti ? 

H. Ami inolce Tolte , ed in primo luogo . 
|ier rimediare alle calamità pubbliche. Leg- 
gete Kiceforo al I. io.c.35.cdall.xa.c^3. e 
particolannenteal I.4.C46. 

a. Perle gran pioggie^e'gnmdlni, come 
a* tempi dell'Impcrador Teodofio il Gio- 
vane., £he y 'iocerveone in abito femplice , 

4'er le lunghe fìccità . I>ggett la Vi- 
ta di S. Porfirio Vefcovo prdto 'iiSario a' 
a5. Febbraio , ed ilBtfonb«itomo 5. ed 
•mio 39^. 

4. Perripararfi dalla pelinenza . Il Sa- 
rto nella V ita di S. £u(Uchlo Prete a' d* 
Aprile, « iGregorio Twoqnre.d 5. 
inKa creato. 

j. Perlaconvcffkmedegrinfiwleli.. Ve- 
dete il .Bredembachiol.7.xao. 

ìi. ^r ottenerla p«ét« -t difeiderfi da^ 
nemici, il Baroo. nel tom.ii^'.(aoà An- 
nali airaono.iotfi A.6<fe.é |. 

7. iPer RfldliiiaKOdi8ratÌe.dtteAèfé lla^ 
ti prerer7ati da qualche gran pericdo. San 
Greg. Turon.L4.Hift^raac.c*jjediJ^on. 
C!oai.7.anno {04» 

■S. PinafflieaceM Sano Concilio di Tren- 
to ordina ^ che in tempo di Sede Vacante di 
qualche Chiefa Cattedrale fi faccino Pro- 
ccifioni , ed orationi pubbKcfae ,« private , e 
ne commette la cara al Capitolo canto per 
le Città, che per i Villaggi , e Diftreiti delle 
loro DtQcefi» aflioché lotti preghino il Si- 
gnorea concóler Joroim bwm Attore . 

O. Era poi anticamente in ufo il por- 
tar attorno ie.Sacrc JLeiì^oìe seiic l^coccf- 
(ioni? 

R. Si. Vdete S Agoflìno al I. aa.de 
Civit. cap.l. riferito nel .Brev.Roai. 

^i Agofto. ^ ' ^ . ^ ^ j 

D'una Idlìgoe jPincdlkme «Mca In Gela- : 
fet di Paleflina, in cui fi portano le Re- 
liquie di Sant* Atarafìo Martire , fi fa men- 
zione .oeliecondo OmciUo I^iceno al 4. 
MIAcd. 

Racconta S. Gregorio Turonrplc , che 
cflìMidola Città di Saragofa a/Tedlau da 
CbHdeberto, «^Clocario Principi Frao- 
cefi, 1 Cittadini «dntifi alle Orette fi veftì- 
ffOBO di Cilicio, eprefacon grandivozio- 
«le I ed umiltà la Vede di Vincenzo Mar- 
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tire andarono in proccflìone attorno le tra- 
ra> il che fapmo dagli adedianti abbando- 
narono Tafledio. 

D. Era poi anche in ufo anticamen- 
te il portar in pcocGÌnooe4e.Sacre iouna- 
gini^ 

R. Si. Nella folenne Procenione ordi- 
nata In Roma da S. Gregorio in tempo di 
gra vUTima peftUeoza ,:^u portataiinllmma- 
Rine della Beatiflìma Veiiifne dipinta da S. 
Loca. Approvò Dioqne(l*a2ione -con m.ì- 
oifcflo miracolo , perché ovunque appari- 
va la Sacra Immagine, vedev?fi fuggir !• 
aria corrotta , e la Città immediacàmenin 
refiò libera dal flagello. Non finirono qui 
le maraviglie . Mentre il Popolo pieno di 
flupore, edi gidbilofeneggia,-ein«iaaal 
Signore mille applaufì dilodi,edìlwnedi« 
zioni, un'Angelo fu da tutti udito cantare: 
Regina Cceli latmre , Àlleluju ; quim quem 
metfrifii fatare ^ Allelu)a ^ rejwrrexlt ficut . 
dMtt AlUluja . II che udendo il B. atiflì- 
mo Gc^oi'io che era prefcnte , in/pirtito da 
DiojfiibifO-ibggittoft: Orapn$M$iiDfMm^ 
AllelujM't il qual Cantico fu ricevuto dalla 
Chiefa , e fi canta in fegnod'ailfgrosa ne^ 
la folcmiità delia Pafqoa.. 

ìD, Avete mai intefoa4iif«, <cbe antica- 
mente le Proccflloni fatte con le reliquie, 
o le immagini de'Santi iofTero accompa- 
gnate dal raono ^elle Trombe^ e de'Tim- 
pani , o altri MuGcali Strumenti ? 

R. Sì. Leggete S. Ambrogio al Serm. 
ti.c 8o- Neabbiaittoanciiele figure nel a. 
de'Regì a*«. nd i. «del 9!ualip.a* 1 ^ e 15. 
enei l.diGlofuéa'5. 

D. £ delle ProcefTioni che (ì fanno colf 
AuguRiffimo Sacramentodéir Altare , che 
nedite ? In qual manierale difenderete foi 
dalle calunnie degli Eretici .<* 

R. Io le difendo col Decretodel Conci- 
lio di Trehto, ched1aSeff.v^ can.^.cod 
pronunzia: Sei^cum dirà ^ che Gesù Criflo 
Unigenito Figliuotodi Dìo non debba effert' 
adorato nel Sant ijfimo Sacramento ddTEucéi' 
rifiia <ol culto di latria anche ^mw, 9 ptniè 
non dozferf celebrare la fuaftfia con par tic»- 



lare (tenuità ^nèjwtarji in fro€^»e foUtO" 
nennHte fecondo n todevote^ ed univerfmt ra> 
fiume Jella Chieja , • non dover fi efporreni 



Popolo per e (fere adorato ^edìfuoi mderéNfi 
egerc idolatri Scmunieato , ^ 

D. Ito- 
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D. Replicano gli Eretici ,. che Gesù CrU 
Sto non è-veooto aT Mondò per eflei^ adora- 
to ,o portato ii»pRXdIk>ne . 

R. Anzi vcnneperefTcrefciicrnitOje mo- 
rir fopr» una Croce . Ma> ditemi : Non é for- 
fè ntiaz!onei>ia, e religiofii Fidonrcflddio 
in ogni Tango? iMagi-, che l'adorarono nel- 
la Culla : La penitente Maddalena » che l'a- 
dorò , erparCcgli Unguenti ibpra il- di lui 
capo;^ te Turbe , cbe' gli- cantarono Ofan- 
na , ave/ano forfè il precetto di farlo ? E pu*- 
re chi a»t gli ha: riprefì , fé noo d qualche 
pazzo 

O. KoD^ anchruD utile » epiocoftume' 
tra'Criftiani l'invocare i Santi con le Lita- 
nieyoon folàmentt io pubblico maaocora 
fo privato 

K. Sì - Santa Cbictta' Vergine era di pa- 
rere, che io tutti gli afiari ardui ve difficili lì 
dbvelTe^Ìnrm»l>Ìo»coi»iiliv e dkroK 
preghiere , fiche fàcevrcol- recitare e(Ta me- 
dtfima , ocol far recitare dalle Suore del 
Monastero le Litanie con gran» fiducia* , e 

D: Qaal fAiR9|g|ióriicrrÌiBavd-d*' «leilv 

divozione f' 

' R. Cintendèrete- dal' fitOrdir&gae .- 
Andando una volta- qpefta- Santa in vifita 
de' fuoi Monafter; , fèppc pcF Divina rive- 
lazione,, che gli fopraQava un grave pfcri- 
«db' , per il che eoo Te f»c compagne fi* 
corfèaf (olito rimedio delie Litanie- Non 
llbtte Aoari»ctnarir(cne y perché no Uo- 
mo noSile , jT potente' e di lei nemico , 
avendo faputo* dbfve mmw y la frce arre- 
ftare da' fuoì Sgherri , e ragginntala sfogò 
cODtra d> eiTa eoo iodegne y ed ingiuriofe 
pifOleil'fào* veleno» Froeóròfo Snnardlc 
placarlo con umile , e relìp^iofa modeftia , 
cdecco* ) chei Cavalli de' liiot nemici:rella' 
fonaimoiobin , né mai poterono* accoda r- 
fi al Cbcchio<deire Sante Verginr , anti sbuf- 
fendo v ecalcitrrando afbraiVMilf di>daf vot* 
U'v eritornarfenc .- 

D; E' poi antb'egir antì'ct> » coHiflMfdl 
Ursgere le Litanie a' moribondi T 

R. SlScrive Guelielmo Abbate,che San- 
'C* A iettar Madre* di San Bernardo- ridotta 
sH'edreroo' , recitava alternatamente i 
Salmi ct>nri Rcligrofr che l'aflidevanOy fin- 
ché perdette la favella-,, benché odanche al- 
lora fi rifflandft'dimaiii,* lodney e he- 
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nedire il Signore vpoichdgli fì vedeva la lin- 
gua ancor palpitante , ed in moro-come Ce 
parlaHc . Fìoalmeme^ redeanHofì le- Cita* 
nie,. al ft'ntir quclfe parole : Per Crueem , 
<b Paff»mmtumm hberM emn- 2>«JMijir aliò 
la nMni» parfarfì irSegno^clir Oocr mt 
non po(é ri metrcrloi «tfnotlOQBy per fi» So- 
verchia deboleiza- .. 

Un' altroeticmpiolB' qoeilo grnefe' fi leg- 
ge di Si Cunegonda Imgt n id i ic C appKfl» 
il Sorto»' $.diMaraiy. 

che glh Uffici Divini mtrdeHè^no' celebrar/t 
in lingM* W^«r« j. t éNlk utilità , ed 4' 

D: 'nfa<^»i^o»Itoci^chedeOiMfllUf« 
X » e delie Ibro pini- miMiD Oli 
avete , né maravrei penfàtocheeDoteneife- 

ro tanti Mifter) in sé . Veramenre è un pran 
danno che non fi celebrino in lingua Vol- 
gare pef maggio» cdtfdnioarye'divotio-^ 
ne de' Popoli. ^ 

R. Noo' condannate sì facilmente la 
, Chiefa y perché ha gjude ragioni- di non. 
farlo . 

1. Se gli Uffici Divini fi celeBraflero in 



]iogQ»volgare« fi potrebbe temere che gl' 
fdfoclknnideflefO'Bioliadi'flwfk cd&oph 
alte , e Divine in contra»Ìoiai(b«.Onde9Bl 
cadalferoin varie Erefie^^ 

av Se l' Ufficio drecitafTe nelfa llngmina» 
ti va , e volgare, tii diverfiià, ediffonanzadl 
tanti- linguaggi introdurrebbe dtfpapert,clb 
Scifnrn ne' Pòpoli» e poi la poca> ftimai », e 
lolpreno delle cefrSaoreV * 
). Le Ore Canoniche fi^rccinmos o fTcanp' 
tano dal Clcroin lingua Latina y efi offeri* 
fcooo a DiQ*an«mc del Popolo , come altro* 
veabbianodetiOy. chene f^nte ilprofitto» 
quantunque noO'Oe intenda il feofo. 

D. Al oienola Santa Me& & cekbrafle 
in lingua vofgare. 

R. Ciò non é né neceflarrOy né conve- 
ne/ole . Che non fia convenevole , fi dimc- 
flra dalla lèconda ragione allegata di fopra» 
Che-poi flMrfia necef&rio',. liprocnra^ per* 
ché quantunque il Popolo non inreodatm» 
te le parole , o le (emenze che ft procun» 
ciano oeMa Mefsa , sà n o n Jla Mn» » cfaet 

. V 4 W 
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ivi fi ofFerifce in Sacrificio all' Eterno Padre 
* il vero Corpo , e Sangue di G<rs& Crifto fot- 
-tolefpecie dei pane, c del vino fecondo 1- 
Inftituzione fatta da Gisù Grillo medcfimo 
perlarcmillìone de'f>eccati . in quanto poi 
alle parti principali della Mella, cfuoiRi» 
ti , e Cerimonie può facilmente intenderle 
dalle fpiegazioni che Ci fanno da'Parrochi 
•ir Altare « (ècondoit Decreto del Coaci- 
iio di Trento . 

Secondariamente, il Popolo è partecipe 
del Sacrifìcio , e , fe vuole , del mcdefìmo Sa* 
cramentOjCd infleoie dituttele preghiere , 
ed orazioni che ivi fi j>orgono a DiodalS^i- 
cerdote. I«e Cerimonie poi, che con tanta 
gravità fi oflftryatio , ecduoo a divozione , 
e riverenza; onde non rimane più neceda- 
rio al Popolo l'intendere le parole dell <i 
Santa Meifa» di quello che neceffario fìa ad 
m Okote l'incendere le parole , e le ragioni 
dtl filo Avvocato , quando difendeia diluì 
-«■tifa ne' Tribunali . 

Molto meno d polneceffario ^ cbe incen- 
da leparok del Divino Ufficio » mercechd 
non tanto ó Inflituitc^per ammaellrare il 
Popolo, o muoverlo a divozione , quanto 

?!riodafe , e ringraziare Iddio a tioinedel 
Opolo per mezzo del Clero; ed in fegoo di 
ciò , il Popolo nelle Chiefe lUfcparatodal 
Clero , come appare dal faccodi Sant'Am- 
brogio riferito da Teodorcioall. 5. della (na 
Ifioria c. I S. 

D. Stimate vnijKn fatto , che la Chie- 
TacandleOliiioni pal»bUche , egli Uficj 
Divini ad alca voce. 

R . Senza dubbio ; £gl i l> uno fii le già pra- 
ticato dagli Angioli, li quali per tcflimonio 
d*iraia cantavano ad alu voce:San3us^ San- 
ffuSiSanffusy Ihmimii Deus Sabaoth^ ed in S. 
Luca il Gloria in extelfit al nato Redentore . 
Olcredd d u(ània molto ucileaooi , per i 
buoni efletti che cagiona nell* Anima. 

I. Il Canto Ecclefìartico muove gli ani- 
mi alia divozione . £'Sant' Agodino che 
l'ilArma , per la pruovafatca lo sé mede' 
fimo nel principio della (ua con/erfìone . 
jQfUiMtum ( dice egli )figvi in kpnniSy ^ 
céttUM* Mi , fuave fitttnitU Bfckfàtua 
vocHfUs cmmmtus acrìtcr ? vocif iN^iafìue- 
hatit auribus tfidt , cif reliqui^atur vcri- 
tas tua in cor rie ut» , tf ex <a ^ftuabat 



fine , <^ benèmihi erit in els . Enel i. 10. 
al cap. xi. ^ùmremiélfctr Utffmat memi, 

quai fudi ad cantui EccleJU tute im pfh 
mtrdiit recupetatéB fideimea: magnambu- 
Jusittjlnuti uiilitatem agnofco. Neil Epiil. 
119. ciii.ripete il incdelìmo . 

X. Il Cantico EccJefiaftico rlfveglia il fer- 
vore neil' Anima, eladilpooea recitar con 
gulìo , e con allegrezza V Uffieio Divino . 
Vedete S- Kafìlia lòpra il Salmo t. LatCaiH 

Zioall.6.c.ii.GiulìinoMart.aiia4ueft.ro74 
S.Gri(b.K loprailSal. 41. 

3. Il Canto Ecclefìadico duna folenne ,e 
generofa profcffione che noi Crilliani fac« 
ciamo dcllj^ oullra Fede in faccia degl' Infe- 
deli , nelcoeimiciamo i primi Crilliani, che 
cantavano i Salmi ad alta voce a confu Hone 
dell'empio Giuliano Apofìata ; Rufiìno nel- 
la fua Idord. lo c.jj.jfi.Tcodoretol j-c.ij, 
Tripant.l.9.c.36. 

4. Il Canto Ecclefìadico fìgnidca , che la 
L.c^gediDio é (oave , t che taic lafperi- 
mentano iCrUllaoi ; e però cantano col Pro- 
feta : Cantabiles miài tram ju^i/kaHtius 
tute j in lccop:rcgrin..itìon:s meée . 

y Col Canio EccleiiciUico noi diamo un* 
intiero, ecompitoplleqnioa Dio, poiché 
lodiamo col cuore, e con la voce quello, a 
cui liatiio debitori dei cuore, delia voce^ c 
di quanto abbiamo . 

6. Finalmente il Canto Ecclefìaflico cac- 
cia le fuggeftionì del Diavolo, bandifce la 
malinconia, difpone alia Grazia, invitalo 
Spirico Santo, come G vide In Eliko,iQ Sai»; 
le , eo^'cfe Pa9QiulU oella forofKedi Bìhik^ 
nia . 

Santa Lutgarde cantava il Divino UfH-, 
ciò con giubilo , e fin^vore incredibile , in fe- 
gno di che una Monaca, che gli flava all' in- 
comro nel Giro, v idc una gran fiamma , che 
nlclca di bocca deik SàBca Taliva al Oekv 

D. E' poi ella astica l' ufana di calittre I 
Divini UfHc) nella Chiefa ? 

R. Sì. Geiù CriUo, finita luiiioM Gena , 
camòl!Inno, come fi legge In S. Matteo a* 
16 S. Paolo cantava Inni a mezza nnitc con 
Sila fuocampagno , e nelle fue EpiHole efor- 
ta gli Efirfi , ed i Coleflènfi ad imitare ii fìio 
cfemplo . Filone, riferito da Eufebio , hiO.c. 
16. & 1 7 feri ve, che al tempo degli Apoftoli 
già v'erano Oratorj , ne' quali fi camavaoo 
loBial Signore. S> Oioqiuo Atcopaglia 
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E:c!-:f. Hìerarcb. f.7. p. 10. afferma , che a' 
iunt tempi i>ià fi cantavano i Salmi neli' cte- 
qtiiede'CriUliaiii defeori. TertidiluioneU' 
Apok^. al c.s.df€e con Plinio , che i Criftia- 
ni cantavano avanti giornogrinni in lode 
di Gesù Crr(lo.S.Bafìlio aHernia»chf il Can- 
to Ecclcfiaftfco m cooiMe t'fnoi tempi 
neir Oriente; ep. 6 J.Socrate aggiunge,che S. 
Gio:Grìfo(loiiio ne ampliò l'iuanza. Fu rice- 
valo nell^AIHcaavaori il Concilio 4.Can«- 
einefe , e ne fède il niedefimo Concilio ai 
Cm. IO ,e S. Agoftlno al I.^.delle fuc Confef- 
fionic.é.enel l.io.cjj.e nell'Ep- iij>c.t8. 

& Girolanoo fa menzione del Canto Ec- 
clcfiaftico nella Vita di S. Paolo primo Ere- 
mita , acni furono celebrate r efequie dal 
Grande Antonio, che vi cantò Inni, e Salmi 
fecondo la tradizione . 

S. Ilario (cri vendo fopra il Salmo ^-di- 
ce, che r ufo del Canto nelle ChiefedI Fran- 
cia era anrichiflìmo, e fi conferma' dal 0>n* 
cilio Agatenfeal c.zt. dove comanda , che 
gì' Inni fi cantino in ciafchedun giorno . 
' Per la Germania fa i I Concifio di Aquif- 
grana al ci jar i ) }. dove ammonifce i Can- 
tori a cantare in modo I che i Popoline remi- 
no edificati . ' 

- O. Stimate voi che i'dfo degli Organi , e 
d'altri Mufìcali Strumcfnti dada approvar- 
li , e ricenerfi ne' Divini Utfìcj ? 

R. SI, poiché , fegutrndo la mente del 
Concilio dr Trento alla S-.-if. 21. de obfer- 
vantili y evitandi ria ceUbratione M'(]<< , 
procurino i Vefcovi che in Chìela non fi 
cantinolo fuoBlnocanzoni profane, oIafcÌve« 

D. fi'fgliamìcoriifodegliOrgani nelle 
CWefe? 

* R. Il Ciietano, ed alcuni altri foftengo- 

no , che foffe nuovo a' loro tempi; Ma il Pla- 
tina , ed il B^'llarminio ali. i. df operibus 
b*nit c. io riieriicono a' tempi di Lodovi» 
«olIPto.' • • • • • ; 

llBaronio all'anno dlCrilìo 587. Io vuol 
più antico, ed aiTerma , che Carlo Magno 
net foo ritorno da Roma in Francia conduO 
fe fecoalcuni Miifìci , ed OrganifH, cheam- 
niaedratrero i Cuoi Prancefi a cantare , e lo- 
nareall'uCinzade'Rom.-ini. Ma le voglia- 
ao«rr4erea VeQSnfò^PdrtQnato, noi tro- 
veremo eh? Tufo de^n Organl-s'introdpiTe 
D( lli Fr^ncSj inolro tempo avanti di Car- 
io M^g^o, come lì vede da' vcifi T'^ucnti 
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comporti da qucrto Poeta in lode diS. Ger- 
mano Velcovo di Parigi, chctìori oeil'ao* 
no J79' 

HiMc pui^txlguls mtemptfm wgmmtmh 

Indefuislaream ruSat ab ore tubar». 

Difpariòufquttnpij ^ula dulce canlt, 
Tfmpana fmtm ftmm purilit fifula mi- 

Atque Aomimmr^MtvtràM céima If 

ram . ^ ' 

Era dunque giàlanfo a'tempi di quello 
Santo Prelato l'armonia del Canto, e de? 
Muiìcd II Strumenti nella Chiefa di Parigi: 
Avendo però trattato (m'ora del Canto, e 
dell' nfo degli Organi , non farà fuor dipio- 
pofìto il trattare deli'uio delle Campane 
nella (eguence Lezione . 

LEZIONE XVL 

Delle Campane , e del loro ufo, 

D. A Qu_al fine fi Tuonano le Campane 
xV >l tempo delia Saou MelTa , e de« 
gli Uffici DIvIbP 

k. Per due cagioni principalmente . La 
prima, per chiamare i MiniÓri della Chie- 
la a* Divini Uificj ,* ed infieme tutti quelli , 
a cui tocca d' intervenirvi . La feconda, pev 
eccitare quelli che non pofTono intervenir- 
vi , a qualche di vota nflclTione , o defiderlo , 
(xMper efcmpio , udendofi il fegno della 
Santa Mcfla fi potrebbe dire con la voce, o 
col cuore . Dare , 0 mio Dio , a (jucfio Sacerdo' 
te vofiro Servo la grazia di o^erirvi deg94- 
meafe il Sa»f Sacrificio per 1 vivi, e per I mtr^ 
e drenatevi parimente di far ne partecipi 
me vofiro iiulcgno Servo. Per quella raoione 
1 Padri antfthi chiamarono la Campina col 
nome di Segno Sacro , perché fonando dà fe- 
gno, ^allora in Chiefa fi celebrano i Sa- 
crofanff Miftcr; , ed i Di vini Ulficj , e addi • 
tano il tempo , in cui il Clero dee venire alla 
Chiefa per recitare le Ore Canoniche, ed lì 
Popolo per udir la Santa MePa. ^ 

D. Per qua 1 ragione celebra odofi in qual- 
che Chiefa gli Uffici, ole Melf^ folenne-* 
menre, fi/uoninopiù Campane lnfieme|C' 
talora a martello/ '■ / 

R Per 



Digm^ea by Google 



il* 



TOMO P T{ I M O. 



R. Per feenodi maggior rplennità , cper 
£gnificare rallegrezza , con la qual« la 
Ghiera' ancor militante v2 a gara- con la 
trionfimte- net cckbiare le- Vluórir «te* 
Santi. - 

D; Per- qnai: cagiiMir ne'Gbnreoti- de 
Rcligìofi McndianiSDo» fi. nde più d' «na 

Campana ^ 

R. Perché Giovanni: XXII. Sommo 
Pontefice volcodo- tof^liere-ogni cccalìorrc 
di liricT'O, edi fcandaloche potede na/cerc 
tra ci&, e le al^re Chicfe , ma dì me le Ciac 
' tedrali vreid- a^M^ndicaniMI vtmtnt di> 
piùf • «/ in UMtu c: tlt.qmUt cunSa ,.iènza par- 
ticolàr licenza della Santa Sede Apollolica . 
Che poi ne'Rifeitor)' » ne' Capitoli , e negli 
altri lurghi» I Regotoric tengano diverfi 
Campanelli , non importa, perché non por - 
tajKMicun prceiudkiò' con- tifi: alle altre 
Chieie vflknceeM-no» ièrf oaoe coovocare 
il: Pòpolo,. fna:roloperu&ye bnoiMiicgpla 
de*loroConvcnrf . 

Similmente Leone X. per foftenerele- 
CIHefe principali nel dovuto onore,, erir* 
petto,,ordind con una Tua Coflituzione, che 
il lègge nel 4'. Concilio Laterancnfc. e che 
cominciai Dum intrémtemis: arcama^ che non 
oftiinte' qualunque- privikgio non pelfan 
nelle Chirfe sì degli Eccleiìadici-, chcdc' 
Regolari TDonarfi. le Campane nel Sabato 
&uitos che priaB»m»ili»fi odinr la- Campa- 
na della ChicCàGactedralé ,o principale. 

P: Per qua 1 ragione non fi TuonaDO le 
Oinipanrnel tempo^ dell' Interdetto ^ 

R.. Perchè non é il do vere di chiamare il 
Clera^ed il Popolo- a' Oivioi Uffici qiuUKto 
non deve incervenirviv 

Db f&mailddlo4ino<rracocoi>*qa«1ciie 
miracolo di approvare «che nel tempo dell 
Ibterdeito non fbonino lè Campane ^ 

R. Si. AvendoS.£Ìlg<o fottopofto^ all' 
Imcfdttto onaCHIeflidella Tua Dtocefi per 
ttn delitto, enorme comme^To da tin Mem- 
bro di quel Clero, il Reo i» iippeuo del 
SàmoPtélatOi^aocinrèafiionaF le Qmpa- 
ne,. ma per quanto sforzo facefle^^nai' die* 
dSrm un mini mo- fuooov Andooool» nella vi- 
ta dì Sant' Eligio ^ 

D. Non- fono forfè. lèOnBptne inilltnì- 
te ad altro (ine, chea coopooivttClasoi ed 
ilP >p.ibalU Chiefa ? 
R. Soii»i(}(Hciilie anco» per (boIiì altri 



fini , come di cacciar Inoflri nemici invilT- 
biliy evit}bili,eper rimuoverei £unefli cf» 
fetti n>ÌBacciati da' venti ,. e daitealterazio- 
ni'dcir aria. Udite il Concilio Colonienfe. 
Ut tt mtamt D^motKS-, Cfue Jjuntu tmiti ex- 
: ctdémt's éP ut npiUaMirpnaa tifati #«rr> 
iirur , <S? uifragprgratrdwum ypnceH^ tiirkh 
mam^tmpetuj temptfiatum , ^ fulgutum , I»- 
ftBmt^nUfu» y iS 'vcMmum fUmm4 fufpeM- 
dantur^ fptriliwpnctilknm rtrétertéttim' 
peflat(s profitrnamur \ i quali effi tri bfe?e> 
mente h cittringooonci fcgueote DiOico . 
£Mr/r Vhmvmtm\ipUbm%tfyC9ngre^ 

girCJerumy 

D^'uaffo/ piort , ptjlem fugo ,fefla dcc9f .- 

D. Inoual tempo cominciò la Chieian= 
mr t r r le Campana In afo ? 

R. Alcuni dicooo-jrChe le Campaneen** 
trarono ialuogo delle Trombe del Vecchio 
Teftameoto*, iComL. ro;.Sbl. Sa e dt- oueda 
opinione- f il Pontificale- Romano.. £raoo< 
forfè battami le Trombe per invitare i Fe- 
deli, quando ia vera Fede liava rilheita fra 
gii- angufii confini^ della Terra promeflà." 
Notus in JudéCA Deur. Pfa/. 75. Ma ron lo 
farebbonogiàal preicnte ionde la-Chie/àba* 
voluto f.cKaribonodél Vangelt^dlflufoda» 
gli Apnftoll per tmta tr Terra , foflTcro fofti-, 
td^tc le Campane di IBnl»f|i|ÓÌQCl«d fiKK 
no a ile Trombe.- 

Altri vogliono , che oe*'tempi' dèlia pri» 
miti va Chiefa foiTc in ufo di chiamarci Fe- 
deli a' Divini Uffici per aiezzt>^ d' alcuni* 
Stnunenti: di legno come più atti a non 
ifcoprirele loco radunanze a' Gentili perfc- 
cutori'v il qual ufo^al diredi Akuino, fu poi) 
i ricevuto dalla Chielà nelle cerimonie degU^ 
nitimi gforai'della SettloMaa-Sinca , quando- 
nella Perfona di Gesù-Cri (iaCapo de' Mar- 
tiri ci rapprefènta le antiche perfecuzioni 
tollerateda* fuoi Fedeli . Queflo dccrto )Che 
quando là- Chiefa- cominciò' a rrfpirare da'* 
iuoi travagli-, cominciò a fcrvirfi de' Cam- 
paoelli , ociqpal ufo a poco a poco tanto an- 
dò'afannndofrneir(xddeote, che gii^ a*' 
tempi di San Eopo fi vedevano Campane 
moltograndi, come (ì legge neiladt iiii Vi- 
ra ,^ e poi pafsò neirOìrientea'tfmpÌ4leiribi^ 
peradore Michele , che ne cbbcalèone i» 
dono da Orfo Dtice di Venezia come affirr- 
manoiSirrittori de Fatti Veneti , e fi ìt 
apprelTq UfiilirooioiieU' anno Sili,. 



Digitizeù by Google 



PAKTE SECOUDjI. 



J'5 



catus : at 'ficut Davidica Citbarad^hclatus 
.dcfcendat Spiritus :San&us . £poco appref- 
(o'MtMum vafcu/i fniim Jrmift per tmH^ 
Ecclefia tuaf conventum manus conpr* 
vet Angelica , fruges .credentium , mcn» 
tei <^ cofpora faivct pnteéfio fempitcr/ta . 

D. Non avete voi alcun cieropio , dal 
qua! fi veda, che le Campane beneikcie «ab* 
biano opaacoiooiigliaiiti cffeui/ 

R. 51 . Una lOiMNHia vooafecrtta 
San Bcnnone prefervo il TerricocJocIrcon* 
vicino dalle ingiurie de' tempi ,.coine fi 
legge nella Bolla della Canonizzazione di 
quefto Santo , che oomiodMjBjic^fiu i^Tac» 
ta da Adriano Vi 

^CTive 'Pictro^bbate Oaniacenfe, ehe 
un certo Monaco Italiano detto perinome 
Giovanni , avendo a fuggeftione del ;De- 
monioprefo in abbonrimeoto il rigore del 
Tuo ;laUtuuo , (lava per.iu^irrenedalMo* 
oifleiOfCol fooTcontore, che permeglio 
ingannarlo prefa la forma di un Abbate pel- 
legrino, fi era con lui addomefcìcato ; Ma 
ilbeoigaiflìmo Signore , chcnon .permet- 
te malchefiamo tentati fopimieooHiefeiw 
zc , non volle che il nemico proccdefTe piA 
oltre : jQfù ftcit enim , appiicakit gfààMm 
ejus, J$^i 40. ImpeiDadié .iiidlm il mài 
coolìgliato Monaco , a vendo 1 con gli. altri 
.cenato nel-R efectorio , fi difponea condor» 
Te a fine il Tuo pervcrfo difegno, iiPrio* 
re del Monaftero termiaataiaccm tOCcd 11 
Campanello .'fecondo il foliio . A qual Tuo- 
no il Demonio agretto da Virtù Divina 
gufi r^lTe da lato , ed avida .di tatti cor. 
(e coftgraiMriaipetDa^frcdpiiarli nelle Ja» 
trine- 

Apparciene a quefto luogo il miracolo 
della Campana diSens. di cui. fi d parla- 
to di Ippra. 41 làttDjfpafid io iqaefta iiia* 

niera'. 

Nel tempo cheil'Rd'Clotario fldngeva 
con a (Tedio la Città di Sens, il Santo Vefi 
covo Lupo moffo a pietà del foo afflitto 
Popolo ricorfe* con gran iìdttcia a Dìo , e 
convocò f Cictailini alla'Chltfra di Santo 
Stefano Protcmiartire. 'MiraoiI cofa ! Al 
fuono della Campana fi dileguarono i Ne- 
mici fiig.'>ndoa più potere :£(£endopoi il 
Ré iaformno del gratoTuono di efla,otten- 
ne contro la voglia dei Santo, che fofle traf- 
-tur in DtmiMper Ulud pc(ulujuuu<9iW' I ^ponata a Parigi» loagU ialU ildiifego^r- 



D. Donde prefeiogiieftiStauneotiilLno- 

fàtàX'Cumpatte} 

DallaProvinda di Campasna poda 
«elJL.egnodi Napoli, effendoché furono in< 
•ventate* in Nola Città di quella Provincia; 

f^ciluchc^iCanripaneUi ritengonoancora in 
ingu I Latina il iumdc della oiedefiana Otti. 
Vvatf Urabo de reb.EccU.^ A^cWorì^xnCyt. 
•degli ttfettiuel.'e Campane fcrilTc Battifta 
Mantovano ! fegucmi verfil. 4. Faft. de 
JubiL ' 

per orai ^ 

.SiuoiTtduH-ptMent. y.iffud jCMmpmilM 
prìnAiH^ ' 

JLeperit ad pìehem^ ^iimum Jempla 

voiandum^ 

venti 

oCMglemeraut ^ plmjque vo^uat injii^ere 

■ empii 

':9trMMimJètpMhffiie^M'éilUdmpt^ 

pes . 

D. É' poi egli antìco'ilconume di bcoe- 
rdir le CaiqpMie^ 

R. Laprhnaf dicnifi ha memoria, fi 
dqiieila della Cbiera LateraneoTe • di mU 
rabil graodena , che fa benedetta vài Papa 
Giovanni ZUI cfae.glidiedeiKiioniedefi- 
Dio nome . 

D. Per qual cagione fi benedicono le 
Campane? 

R. Il Vefcovo benedice le Campanr > 
«leangecol Sacro Crifma per impetrar lo- 
ro da Dio la virtù diopecarei fopranarra- 
ci c^d , eomeli -«de dalie fegwmi-Ora- 
Zioni. 

Omnipotent Sempiterne Deus &c. tu b^c 
'Unt^muAulum cmèfii ■bemdlSioneperfuJi' 
de y ut ad fonìtum ejus h.tgiùs effugcntur 
ignita ìacula inimici , percujfio fulminum , 
impctuj lapidum ^ licfio tempefiatum ^c. Ut 
pàcumque ad fonitmmejus ecnvenennt , ab 
omnibus inimici tentati^nibus libcriy fem- 
per F idei Cath^icde documenta feSentttr. 

£d in altra Orazione :t>in«^A»/i>a* 
mIttatorC bri/le ^c.c poi : Tubociintinna- 
èflbtmSan8iSpbritusrore perfunde^ utan- 
$f fonitum iUius femptr, fugiat bonorum ini- 
micuj ,invittt»MlSdèm ptpvlus Cèri/ha^ 
nus ybojHilis terreatur exercitus ^ conjorte 
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morte, c ne' funerali cle*CitcoIid ? 

R. I. AfBncbé ì Fedeli fi muovano a 
(iompa/Iìone della morte di uno de' loro fra* 
celli » e ronoorrano a fiir oniloiie per 1* Ani- 
ma del defbnto . 

a- Per ricordare a ciafchedun Fede! e , 
che anch' egli ha da morire Dna volta , e pe- 
rò deve aflcriLf n dal peccato : Memorare no 
^i^lfima tua ^<:t in attruumnonptccabis . 

Ol Per qual cagione iì di tre volte al 
giorno il fegno dell'Ave Maria eoo ia Cam. 
pana ì 

R. Rileggete ciò che ne abbiamo detto 
difopra aliai, r. e^. c a. 

D. Conquaroffervaiioiiciidebboiioruc- 
nar le Campane ? 

R. Sidee aver riguardo di non imitare 
le canzoni, ed armonie progne , e fcan- 
dalofe, ma più toflo armonie fa ere , e 
divotc , quali fono quetie che H cantano 
nella Cbiefa . Cosi ordinò ii Concilio Se- 
condo Provinciale di Malines : Tìntinna- 
tulay ^ Campanai ad armoniam quandam 
puiramctejuìmodi ùulfathne turpe* , ittìf- 
nefiasy velfcandaafas cantioms ) nomex" 
primant^ vel imlttntur ^ fed potiùt hjmnù- 
runty canticorum Ecc/e/f^ modulatlontt . 
tu. II. r. itf. Ed il medefimoavea già ordi- 
nato il Concilio Provinciale di Cambra! . 
tit.deDiv.Off.c. s» 



LEZIONE XVll. 

VtH'aréamUmak, 

I^- T TEniamoadeflb , fé vi piace, ali' 
V *ttra divifione dell'Orazione . 
Che cofa è T Orazione Mentale, oliala 

Meditazione ? 

R. Non ^ altro, che una divota , cor- 
diale , ed afTtftttiora «onOderazione delle 
cote fante, la quii muove T Uomo a loda- 

i.^^°€dire iddio » ad imitare le vir- 
tù di GcsùOriOo Signor noffro, o de'fuoì 
Santi , ad abbracciare II feerie , e foagir 
limale, efinalmente a qualfìvoglia Tor- 
«d aflètti , che c' inducano a ricorrere con 
fervore a Dio ne* nortri bìfognl . 

E per dirla pii brevemente . La Me- 
ditazione non é altro, che un'attenta , e 
'diligente confiderazione delia cofa , che ci 
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proponìamooolfioedioiaiie, a di pariaie 
eoo Dio . V « < 

D. Qual'OnuriiBe è I» più degna, ed 
eccellente , la Mentale % o porla Vo* 

cale? 

R. La Mentale , fcnza dubbio . Impe- 
rocché la Vocale non merita il nomed* 

Orazione, fc non é accompagnata dalF at- 
tenzione, e però debbeeflere in un certo 
modoanche lei Mentale ; laddove la Men» 
tale non ha bilbgnodella Vocale , Aggiao- 
getc, che l'Orazione Vocale , come propria 
de' corpi , è comune a noi con gli uccelli , 
che lodano Dio col canto ; ma l' Orazione 
Mentale , è a noi comune con gli Angeli , e 
di tanto é più degna deli' altra , qoantol' 
Anima d più degna del corpo. ' 

D. Tutto và bene ; ma l' Orazionc'Mtn^ 
tale é una invenzione . 

R. Voi v' ingannate. Ella è antica al pari 
di Dio medefioK) , il quale nella Scrittura fi 
chiama l' Antico de' giorni . Egli per tutta 
l'eternità non fa altro, che contemplar sé 
(leflb. Gli AngeU findal principio della lo- 
ro creazione contemplano le Divine perfe- 
zioni . I Profeti, i PatriattHì,?Ii AponoIi,cd 
i Santi Padri fi propofcro tuai il mcdefimo 
fine. Il defiderio dell' Orazione popolò di 
Eremiti , e di Anrico-ctrle (Vh'e, c lefolitu- 
dini . Gesù Cri Ao Noiko Divin Maeftro,e 
NoAro Efemplare pafTiva le notti iatierr 
fui Monte Olivete a £ire orazione. Il Pre* 
carfore Battila (lette nel Deferto trent'an- 
ni cootinni per difporfi con la Meditazione 
all'eferciziodi predicare la Divina Parola* 
Tralafciodi parlare de'Santi Paolo, Anto» 
nio, Bafiiio, Girolamo, AgoAino , Am- 
brogio , Benedetto, Bernardo , Francefeo » 
Domenico, ed altri, perché tutto il Mon- 
do sà in quale Aima teneffero , e oso 
qual caloreatccodeiTero all' Orazione Men« 
tale • 

D. Sia come voi dite; ma qneda forte 
d' orazione mi fcmbra molto ardua • e dif- 
ficile. ^ 

R. Credetemi, che ilccome é più fàcile 
il tacere, che il parlare ; così é più facile il 
far orazione con la mente , che con la voce , 
névi vuole minore attenzione nell'una, e 
nell'altra, fc vogliamo che fiavalid3,e gra- 
ta a Dio . £ però fe l' eièrcizto deli' Orazio- 
ne ionfira tioppo diftcikf certe Anime 

di» 
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diflratcc, a che iacolparne l' Orazione Men- 
tale, fé la colfia oàEotàà, Usto fkBi^ che mai 
fiprefero alcun- (Ciifiai»-«tt tener a ficaol 
loro affetti 
p. Stimate voi, che l'Orazione Men- 
" tÈUcoanugà a qualunque edodisioaedi 
penboe? 

R-r Si , sì sconviene indificrentemente a 
tatti. EraOaizolaioS.Crirpino , Medico 
S. G>rmo , Gtureconfuho S. Ivone , e pure 
tutti tre attefero di propofìto all'Orazione 
Meoule ■ Gli antichi Anacoreti, li quali fé- 
nKodoilconfìgliodell'Apoftolo rivevrao 
nelle proprie fatiche, non intermellerogià 
1 efercizio dell' Orazione .'il Santo Come 
Etaeirio, TommafoMoro Gran Canee!, 
liere d* Inghilterra , e molti altri grand'Uo- 
roinl occupati negli affari gravifTirai de* Sta- 
ti, non fi (cordarono dell' Orazione . 

Cario Quinto Impcradore,ert tanto atfì' 
duoncirOrazion'*, e Meditazione sì nella 
Cortechcoel Canìpo, che comunemente 
élamfìi ch'el più frequcatemence trattcne- 
▼afi con Dio, che ooo gii Uomini. 

11 Patriarca Ifacco , quando fi fece Incon- 
tro alla fua Spola Rebecca , andava medi- 
cando per iftrada. 

Il Profèta Giobbe, Capo di una ramiglia 
^joumerofa , e ricco di tante entrate , e pof- 
feffiooi , Accva ogni giorno orazione a Dio, 
■ ed offeriva il Sacriificioperifaoi figliuoli . 

Tobia nella Tua povertà, end lilO efilio 
non abbandonò r Orazione . 

Moié , occupaurnel governo d* nn Popo- 
lo numerofifiìmo, S. Luigi Rèdi Francia, 
Sant'Edoardo R.é d'Inghilterra , il Beato 
Amedeo Duca di Savoja,e tanti altri grand' 
Uonìni riguardevoU per la condizione , 
e per le ricchezze , mii fi paRitOooda 
queda Tanta coofuetudine . • . 

E che più ? S. Obeno nel piè beib del- 
le fuc caccie non trovò forfè mcxlo di far 
preda deUo.iteffo Oio con i' Orazione Men- 
ale.' 

ItPto&ta Daniello , il Patriarca Giu- 
/eppe, ed a'noftri cempi San Francefco 
Borgia « tatti tre gran Cortigiani, e Mi- 
ni Ad'dt Stato , quando mai tfaicartrono di 
tare orazione? 

Mai gli antichi Vefcovì per qualfi voglia 
funzione più urgente , e neccifaria del loro 
«fieia» maiipriaiiFoadeKoci delie Fami- 
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glie Religiofe, tuttoché occupatici mi nel!* 
arrollar Soldati fotto lo lìendardo tlciia 
Croce, e de' loro In(lituti\ fi tennero diA 
penfati dall' efercizio dell'Orazione , e pe- 
rò in mezzo agli affari , ed alle tempeOe > 
d i quello Mondo (èmpre penlàvaiio alUri- 
tirata per comunicare da foloa folocoo 
Dio. 

Chi vi Curà ora , che pofTa fcufarfi , e di- 
re che non può attendere all' Orazione per 
le fue ocoipayionipie» oindifièrenti die , 

fieno ? 

D. Voi dui c o acede i e t e almeno , che 

quefla forte d'Oraaioneappartiene in pri- 
mola .go agli Uomini letterati» e di gran 

prudenza . 

R. Nié pure in quella parte poffo efler d' 
accordo con voi , perché tutti indifferente- 
mente potVono attender' a quello Tanto efer- 
cizio, efiipvignin profitto. Analfovcntc 
accade , che una perlona fcmplice , ed igno- 
rante vi fa maggior profitto , che non un 
Teoltm» doctiiuaio . Siccome i vafi vuod 
della vedora Sarettana fi riempirono d* 
oglio per comando del Profeta Elifeo , 
4* ^^ A- le Anime vuote delia propria 
fi ima , e perfuncione (bno le ^ capaci per 
l' ordinario dell'unzione dello Spirito Santo . 
Non è quello un mio peoficro ,é Oracolo di 
Gesù Grillo , il quale in S. Matteo «/r. 1 1. 
». 2 5. Così pronunzia a favore delle perfo* 
nefemplici. Confiteor tibi ^ Pater ^ Demone 
Carli , èr Terrtg , quia abCcMdìfti It^c ( par- 
la della cognizioiie de* Divini Mlfteri ) è 
fapìentibus , 6" pruditttibuf , 6f reveìajii m 
parvulls . CumfanpUcibus (dice il Savio ) 
fefmcci/téithejus,Prtv.i Vorreftefaper per 
pruova, feciòfiavero? Leggete le Vite di 
Abramo,d'Ifacco, diGiacobbe',di Mosé,di 
Davide,d Ifaia, degli altri Profeti , e degli 
Apofloli : Non foraao Uomini di lettele 
certamente , e pure chi più dilorofeppc 
i ff^reci di Pio « pa mezzo deli' Orar 
zione? 

Scorrete per le Vite degli Anacoreti , e 
ditemi, fe i Santi Antonio,l!arione , e Pa- 
comio.pcT non parlare di làtt altri.fi avvan* 
t3gs;iafl«ro ndl Orasfone . Ma cne parlia- 
mo degli Uomini , mentre abbiamo riem- 
pio di tante D >nnc ? Lt ggeftc voi mai , die 
le Sante Miria Maddalena • Caterioadl 
Sieaa,5lKiJdetUdBfiiu^fiM»Ogni^ 

le. 
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fe. Monaca, Chiara , Brigida , Gertude, e 
T«reiàfo0'ero Donne letterate? e pure per 
meno dell' Omione non gianfero ad ona 
cogniaiooe imniYlgUofii de' Segieti di 

Dio? 

Non é dunque la Medirazione un eferci- 
cioche piùconrengR a* Letterati ^ ciieagl' 
Idioti, più ad una condizione di perfone 
che ad un altra, poiché Iddio conliUcrak 
difpa^zkmlddcnofCy eeiMte qaalità del- 
le pcribne, e però conchiude San Grego- 
rio j.p.Pador. adm. iz. Ideòcum stmptici- 
bus fermocinari dkitur , fuitf eie fupnnit 
MyflerìisiVmm^ mmttt rmdi0 fitét vifitatiù' 
nif iltumìHMt^ fmsjndta lutktm éitpltel*mis 
«bfcurat .■ 

D. Non ame qualche eftoipio mecno- 

rabile in qucfto genere ? 

R. Si . Il Beato £rimnno dell'Ordine 
Premonftratenfe , era (blfto fio dalla Tua 
fanciullezza di viHtare un'Ioiinagine della 
Beatirtìma Vergine , che portava il Bambi- 
no Gesù fra le braccia , ed ivi tratteneva^ 
oin lei famigliannente , oflèreodde con 
gran fcmplicitàdi ciò che aveva. Avendo- 
le una volta offerto un pomo, UBeaci(fìina 
Vergine porle la mano, e lo prefe. Cre^ 
be col tempo a tal fegnola faaìigiiarità d' 
Ermanno, chela Vergine lo vibrava ogni 
giorno , parlava eoa ivA come fé gli foffe 
fratello, gli romminiftraTa I daaari necef- 
farj alfuo foilentampnto, fanava le di lui 
Infermità , e ibccorre vaio in tutte le Tue ten- 
tatloni ,edavferfità; efinafamaieiél pre- 
fe perifpofo, imponendogli nome Giufcp- 

1>e. Durò la famigiiariià di Ermanno con 
a Vergine, finché nell'anno i a j^. moren- 
do pafsò al talamo Celefie. 

U. Hofentito con gran contentezza ciò 
che mi avete raccontato della utilità che 
porca fecoTOrachme Mentale, edella fa- 
talità nel farla . Veramente vorrei che 
molti fi fofTero trovati {ireiènti al noflro dif- 
CoHb , affinché convìnti dalle fini Are opi- 
nioni che hanno dell'Orazione Mentale , 
nbSracciafreco di cwreqncaofìuoocflerci- 
zio. , * 

R. Io vi difòbeii4l più ona oofa , che vi 
appaj^herà maggiorntente , ed é , che la Me- 
ditazione é n.>nlolamenre urile , c fàcile , 
ma infieme dilettevole a coloro che la prati- 
vano. ■ . • , ' ' 
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II Sommo Pontefice S. Gregorio ddi 
parere , che la Meditazione nelle Divine 
Scritture fia paragonata al Conno 1 ù 
quiete, e per il diletto che porta lèco. E' 
dafaperfi (dicecgli^'che il tonno ha nella 
Scrittura tre .diifcrej;tti fignificazioni . AUe 
volte per Conno s* intende la mone del cor^ 
po ; altre volte una certa flupidezza , e^có 
della negligenza ; alle volte quella tranquil- 
lità dello Ipirito che é propria di coloro che 
hanno rinonciaco perlèttamenfie a*defiderj 
di qu.fto Mondo , /. $. Maral. In quefl' ulti- 
mo l info parlava la Spofa de' Saori Canti- 
ci , Quando diceva : Bj^p dmni»^ c*f mcum 
y^gumt \ perchè una roentt ben ordinau , 
quaocopiù reprime le Tue carnali concupì- 
fcenze, tanto più s'inoltra nelle verità del 
iuoincerno, e veglia più pronumeoce atta 
confiderazione dell' Uomo interiore , quan- 
to più fi ruba alle inquietudini efleriori . Fi- 
gura di ciò che abbiamo detto, fu il fidino di 
Giacobbe. Egli dormiva nel Tuo viaggio .* $1 
ferve d'un faffo per guanciale, -ed in fogno 
vede una Scala « a cui a appoggiava il Signo- 
re, e per «Aa auseodevano, e difixodevaiw 
gli Angioli . Il dormir nel viaggio non é al- 
tro , che il non curarfi delle cofe temporali , 
ed il vedere gli Angioli che afcendono , e di- 
fcendono ) é nn afiìllirfi nella contempla- 
zione degli «igiBttlcclciU. Fin qui San Gf«* 
gorlo. 

Udite ora S. Bernardo : Serm. % . fub.Vifh. 
Apofl. Dirò colo (dice gli) che non s' inten- 
dono , fe non per pruova di chi s'avvezza a 
ralirefoprade'Cenfi.Nonéegllvero, che di 
tanto in tantot facendo noi orazione fentia* 
mocommoverci, e brillarci il cuore in fono 
alla fola rimembranza del gaudio inefr^bi- 
le , a cui afpiriamo della celdle . Gcmfalem- 
mc, la quale 0 Midre nortra , perciò ci ri- 
folviaaij in dolcitfime lagrime? Si oblitus 
fucrotuiJtru[alem^ «bliviffnt dftur dextcra 
m«* , .JM^eruu Ùi^ita mMfmiibus mcif , yT 
non wf minerò tul\ fi non propol'ucro Jcrufa- 
Uni^ princìpio l^titUt mea ^Si ù , i« princh 
pt^tégtuUt perché l'allfigreiai comincia in 
Terra, ma termina, e fi compifix nel Oelo. 
11 gaudio, chequi proviamo, noné che un 
principio , una piccola (lilla , una fola goccia 
(piccata da qml vaftifliiiift Fiume» cheinon* 

da 
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dadi confoIazIonilaOctàdiDio. Di wt- 
fioaigomento tratuil medefìmoSan Ber- 
nardonel Sem. deAiMérape/fma, difcor- 
» ffndofopra quelle parole delReal Profeta: 
DeltSareittDnHiM^ 0dabit tibi pttimncj 
€9ntlstia. 

Leggete San Girolamo,- dofe/crive alk 
Vergini dedicate a Dio . 

D. Vorrei, fe vi piace, che m'infegnafte 
a far la Medicazione . 

R. Io ve n'infegncrò la maniera, che fa- 
ri Tempi ice , e piana , e conveniente ad ogni 
iòne di perfone. 

XX lomndefideroalciD. 



P Ti 1 MO. 



LEZIONE XVIII. 

Del imdé ikférV Omimt Uft4d§ . 

D. 'pXAtfnlora alconefegole pernec- 
■\J ler io pratica l'Oruiooc Men- 
tale. 

R. Eccomi pronto . In primo luogo 
tdMiqne io proporrò alconl Ponti , o mez- 
zi generali, che dilpoogono • qnedo eftr- 
cizio . 

' m. Dipoi Infegoerò ciò diein particolare 
deUbe fiirli si avanci, che nel dc€oro(o, e 
dopo hi Meditazione . 

3. Tratteròddlefue parti. 

4. Io vi proporrò una Medftasione ^in- 
tiera, e con tutte lecircoftanze, e parri , 
che fi ricercano, afHnchó vi ferva d cfem- 
piò* 

D. Quali fono quel Punti , o mezzi, che 
generalmente vagliono a momuovere, e rea- 
oerpiù agevole ruTo deirOrazkme ì 

R. Il primo nezzofié, il deputare un 
tempo certo per ogni giorno a queft'cTer* 
dzio. 

D. Qual tempo é più atto per rOrà* 
«ione ? 

R. Il tempo più atto d quello della mat- 
tina fublto levato dal letto, e deve elTer la 
prima opera noftra: Qui mani ^aghnt ad 
mt^ìmwmtnt me . Prov.S. Imperocché al- 
lora le noflre forze fono nelioro intiero vi- 
gore, e la mente non ancora diftratta negli 
affari temporali, c più capace de* penlieri 
di Dio. Tutte le creature col loro efcmpio 
grìdaoo,cbe le primizie de' noftripenfieri , e 
acUcDoOfr opere ftoodovotea Dio* Le- 



gete S. Ambrcgiofopra il Salmo i2S.aI Ser. 
19. S.Dkmir. de Divin. Nomin.c. j. Gli An- 
gioli, tuttoché del continuo occupaci a con* 
tcmplarelc Divine perfezioni, fono chia- 
mati i47?rim«rf«ri»i dalla Scrittura i il Sole 
col ricominciarla mMtinaia fna cinlera , 
gli Augelli medcfimi col moto, ecol canto 
lodano , e glorificano Iddio a loro modo^ 
Veggafi S.BafilioneirEpia.r. ad Greg. e S. 
A m brogio nel luogo rtmraci tato. 

D. Quanto tempo fi dee impiegare nell* 
Orazione Mentale? • 

R. Non fi pud prelcrivere noa rMola 
generale per tutt i , per la gran diverfità delle 
perfone difTereoti 1' une dalle altre nella 
condizione, enei modo dell'operare. Una 
mezz'orapcrò, fe non più, dovrebbe darli 
per lo meno air Ors zionc ogn 1 giorno,anche 
da' più occupati , ma a tempo certo, e deter- 
minato , la manina, o la léra , comedaiclie* 
duno giudicherà più comodo , ed opportuno 
per ill'uolUio. Finalmente la nodra eter- 
na (àlute,é l'unico , ed il più importante ne- 
gozio che abbiamo per le mani . Chi non é 
più che negligente, non può ricufare di pcn- 
iarviper sì breve tempo. Il Diavolo, che 
conofce l' importanza dell'Orazione , a nuli' 
altro attende con mnq^iiorc sforzo , che 



ad impetiirc, che non li taccia , o almeno 
procura , che fi difTcrifca a tempò inco- 
modo. 

D. Datemi un efempio di qualche Ferlb- 
na, che abbia tenuta l'Orazione Mentale 
in quel conto die ella mericA-. 

R. 11 Padre Francefco Suarcz , Teo- 
logo ilpiùgrave, ederuditode'no(lrì tem- 
pi, ioleva dire, che jpiù volentieri avrein 
oc perduto quanta Icienza aveva , che 
un ora fola della fila folita Orazione Men- 
tale . 

D. Non è anche ben fiitto il fiir akre 

volte r Orazione fra! giorno , quando ci 
fenciamo interior nxnce muovere a divo- 
zione ? 

R. Beniflìmo . Lafclamo noi forfè di 
mangiare, dopo il folito paflo , quando 1* 
appetito ci fiuzzica.^ Se però maié utile, 
e con veniente il frequentar 1* OnikMie , ctó 
conviene die fia ne' giorni di Feda, liqualt 
fono inftituiti a quert effètto; onde quan- 
to la Fella d più folenne , canto mag* 
giore è la freqncma i e le difoeiofie 

die 
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0 die fi deve avere per queftofantocfcrcizio . 
D. Qua! é il luogo più atto per far ora- 
Vione? 

ft. Quanto il luogo é più apppartato 
JontanoSagli occhi , c dallo ftrcpito , ranro 
egli più ateo, c coiiveoieiKc . Ducam 
emm ( diflè Dio per il Pmlèta Ofeitjin Joiitw 
dirtem^ & loquar ad cor ejus . E Gesù Cri- 
lìo in & Matteo al 6. Tu autem cùm ora ve- 
fis , intrainciAkMtumtti»m y trclaufo of- 
fi», «Tif Patrem tuum inabfcondito . Luo- 
go attifTìmo d la Chiefa ,o l' Altare , e maf- 
limequando vi ftà c(polÌo il Sjnciflìmo Sa- 
cramcfitOy purché non vi H.i tumalco,e folla 
di geniche diopo quclU l'Oratorio priv.^to,u 
U luogo delia afa ,* qual più vi piace , dove 
poiftace orare feosaedèreoflèrvaco . 
. D. Che altro vi é,chepoflr»factHtar INi- 
ibdeir Orazione Mfntale . 

R. La Pcnitenzi é uno de'cnigliori met^ 
zi agevoli a difporci a queft*eferdsio La 
Penitcnza,é parte interna, e parte efterna . 
1/ interna confitte nella contrizione > e nel 
dolore de* peccati ; L* eterna confifte nella 
mortificazione del corpo per mezfo de'di- 
gluni.dcllcdilcipline,de' ciìicj,edi altre au- 
llerica eh. lì adoprano per domar la noftra 
carnee renderla ubbidiente allo fpirito . 

S. Francefcod' Aflìfi^hecon iltudio par- 
ticolare attliggcva il fco cor|po,chiamato da 
Itti Frtiteih Ajmp^ (ègnalofn Infommo ^ra- 
do nell' Orazione . Tinto è verojche 1 O- 
razione, c la Mortcicazionc non pofTono 
ilar divife l' una dall' altra . Fra ratte le pe- 
nitenze efteriori perd,ra(lineaza,ed il digiu- 
no fono i mezzi più efficaci per difporfi all' 
Orazione. A mifura che la Carne fi depri- 
me col digiano^fi ibliera lo SpirIco.^ffl cvr- 
ptra/l jfJutthvitiacomprJmis , mcntem eh' 
vaty ère. cantala Chiefa ; e noi lappiamo 
per irpecieiiza , che il mangiare , e bere fo- 
verchiolmpediice le funzioni dell'anima , 
onde non occorre che l'Uomo afpiri all'Ora- 
zione, finché fe l'intende col piacere , e col 
Senfo . • 

D. In qual temm prindpiliiieiiieé oe- 
celfaria la fobrietà r 

. R. Converrebbe effer fobrio a cena , 
pcceirerpiù liliero la flMRtina a far orazio- 
ne . Così facevano gli antichi Crirtiani , 
al dire di Tertulliano. Non fi và a Me» fa , 
dice quello Autore , cb: prima mn fiaft fat- 
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ta V orazione a Dìo. Si mangia merament» 
quanto ricerca il bifo^no della natura: Si be* 
ve quanto il permetti la pudfeitla. Sì fìnm» 

no ^ ma come comknfi a eòi sàdì avere a 
fat orazione la notte . Difcorroaoy ma c»l§ 
penfierodi aver Dio preferite • AJJifi che fonem 
Hemjfa^ / invitano r uno V altro a metter im 
campo queftioni della Scrittura fecondo il ta- 
lento di eiafcéeduno , o a cantar lodi a Dio ; 
j^uUtdl fi cenofee la moderazione ht9 ttei èe^ 
re- Il convito parimente Jttirm nttcon ."or^- 
zione . Di là partitico» corronogià a mifcbiar- 
fi ne' vani tranenhmenrt ^ eneHe diffoluteZ" 
ze del Secolo y ma viz-c;!o con T occhio fempr» 
intento alla mode fìia ^ ed alla pudicizia ^ de* 
quali il convito fu loro sì buon Maejìro . Pcc 

guefta cagione ì giorni che precedono alle 
domeniche, o alle FeP e de* Santi, fi chia* 
mano Vigilie , o fieno Veglie, o giorni di di- 
giuno, perché gli antichi Criftiani foleva- 
nopaflàrie in orazioni, e diginnl . E co- 
m* vegliato, ò pure orato averiano, le Ib- 
brj non er uno ? Se per^ò non è più in ufo a* 
noftri rem p i vegliare , dìgiun iamo almeno^ 
O'procuriamo di efler fobrj la fcrn . per dìU 
porci meglio a 11* Orazione della mattina . 

(3. Non vi refta a Itro, che poffa promuo- 
vi rei , o prepararci all'Orazione f 

R. Chi defidera di far profitto ne!!' Ora- 
zione, olTervi ilfilenzio, e raffreni la li- 
bertà de* faoi lènfi, percl)é lo fpirito non 
può ftar raccolto , quando per la porta de* 
Icnfi palTa lo Crepito delle cofe monda* 
ne. • , ■- • • 

D. Amarono i Santi la rttlratma delle 
loro Celle, e la folitudinc , per attender 
meglio al fervizio di i^io , ed all' Ora- 
zione ? 

R. Sì. Neper altro fìiìc , abhaiiJona» 
te le Città, riiiravanfi ne' Delcrti . 1 Pro- 
feti Elia , ed Elifeo , i 6gli di Rcchab ; S. 
Giovanni Battifla , ed altri Santi Padri 
dell' antico Teftamento potrebbono fer- 
virci d' cfempio, fe non ne avcflìmo al- 
tri più proflimi di Paolo primo Eremi* 
ta , d'Antonio, d' Onofrio, di Giovanni 
Egizio , di Arfenio, di Girolamo', delia 
Maddalena, e di Maria Egiziaca , e d* al- 
tri molti regiftrati dal Marulo al t.i. C9. 
Narra di sé medcfimo S. Pier Damiano, 
che mentre era Cardinale , Vefcovo O- 
ftienrc) anddlconiìgliarfi da fftVecdiid 

X Eie- 
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Eremita » fe fiima/Te più utile per l' Aoipaa 
fuailfervire allaChiefa , ed al Proffitno 
sello flato in cui fi trovava ; o pure , rinon- 
ciata la fua dignità,ritornarfene al Tuo Mo- 
naflero per vivete a se Hclfo , mercechè co- 
HofcevA , che le cure della vita attiva fmi- 
nulvano non poco il fervore del fuofpiriro ; 
A cui 1 Eremica:Cbe giova (dille ) alla Lu- 
cerna il far lume agli a Itri , le poi C diflrug- 
ge, e confuma da se Dal che ammaeftrato 
il Santo, abband9oata Ui,Prelauira,fitprBÒ 
tfMonallero. 

D. Approvate voi il rfttrarfi che molti 
fanno una , o piò volte l'anno in qualche 
Cafa di Rcligiofi , o in Qualche altro luogo 
appartato , per farvi gli Efercizj Spirituali ? 

R. Non fi può operar megliòpcr il ne- 
gozio dell' eterna ralute,acte(èiegclUMÌi mi- 
Jitàche ne provengono . , 

t. Riciraodofì 1*Uoók> dalia converfa- 
zionede*fuoi amici, e famigliari^ e dalla cu- 
ra degli affari domeflici , per il (olo motivo 
di provvedere all' Anima lùa , e di fervire a 
Dk> , fa un* azione grandemente meritoria** 

z. Lo (pirito, libero dalle diftrazìoni , e 
dagli oggetti mondani , applica più facil- 
mente tuua la foa attensòne ti negozio 
dell'eterna falutc, conofciutoda lui per il 
primo ) epiù necclTario di tuctigli altri . 

3. L'Anima, quanto più vive in folltu- 
dioe, tanto più fi difpone, e fi rende atta a 
cercar il Tuo Creatore, e ad unirfi con lui ; e 
guanto più gli fi accolla, tanto più lì difpone 
|i ricevere i fiioi doni ,e lefue grazie . 

D. BeniiTinao. Maccine lì fpcdircbbono 
poi i negozj sì privaj; , che pubblici ^ 

R. Al zipercondur bene gli affari del 
Mondo, non v*émez»> migliore deirOra- 
sione. 

D. Veramente dalle premelTe confidera- 
zkml lì vede ii grande «vvantag^o, che per 
far orazione ricevono le Pcffooe Rellgiofe 

dal loro flato . 

R. Non fi può negare, perché hanno il 
comodo della iblitud ine, e di tutti gli altri 
mezzi opportuni per bcndifporfi all'orazio- 
ne, e che noi abbiamo accennato di fopra. 
Ne] reflo poi , vd vedete benKfino quanto 
importi perefercitarfi nell'orazione il gua- 
dagnare la tranquillità dello fpirito, me- 
diante la mortificazione delle noiire paflìo- 
&i> e di più il frequentare k lezione fpirtcìui- 
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le ,e l'udire la Parola di Dio . Sopra il tmtB 
però ,achidefidfra4i gran profiuoneli*, 
Eforcizio dell' Orazione, è neceflkiis un» 
diligente jireparazione , e la perfeveranza . 

D. Voi mi avete puntualmente fin' ora 
foddisfattonellemiedimande . Gontuttoclò 
mi refla ancora una difficoltà da proporvi, 
ed é,chc non mi darebbe l'animo di meditare 
per un ora intiera, anzi né anche di ricordar- 
mi de' Punti della Mcd Itazionc . 

R. Sappiate , che l'Orazione Mentale 
non conlilte nel pregare Iddio con parole 
argute , ed elegami, ma bensì in ceni pii af- 
fetti, che muovono la volontà a determì- 
narfi air operar bene per gloria di Dio. Se 
dunque voletefàrorazione con facilità, pi- 
gliate in m<inoil libro delle Meditazioni , e. 
Icielti che avrete i Punti dieffa , fermatevi 
a pcnfarvi agiatamente , e fcnza farvi alcor 
na violenza . Quelli che non fanno leggere, 
piglinoli Rofarfo, e facciano la meditazio- 
ne fopra i Mi flerj di effo, o fopra qualche 
petizione dell' Orazione Dominicale, confi-: 
derandola attentamente, edefercitandofi iti 
fare atti di Fede , di Speranza , e di Carità . 
Pcrfeverandofi a fare in quella maniera , Id- 
dio, che volontieri efaodifòe le pr^iere 
de* Poveri, darà 1' ultima mano all'opera, 
cooconendovi coiluoajuto, c con le fue 
grafie. PaifiamoaddToa direciò che dee 
fiirfi si avanti la Meditazione, che nel tem- 
po , e dopo di effa . 

D- Che fi deve dunque fare avanti la 
Meditazione? 

R. Si deve prima flabilire il luogo, ed il 
tempo opportuno per l'Orazione , e rilegge- 
re la materia, o fieno i Punti di efla; indi 
venuurora,andatecaotfanqmliità d'ani- 
mo, e compoflezza di corpo al luogo defli- 
nato,dove , prefal'Acqua Santa, roetcecevi 
in ginocchio , t femacevi per quatcbcf tem- 
po a confìdcrareda una parte l'infìnica gran- 
dezza, cMaeftàdi Dioche vi é pfefente, 
e dall'altra la viltà, e baffezza della voflr» 
natura, e la moltitudine de'voftri peccati* 
Dipoi tate una profonda riverenza al vo- 
flro Dio,dicend(^li col Pauiarca Abramo : 
Lcqtuir'id DMrfmat meum , eàmjim pul'^U » 
6r cinis ; o pur col Serafico Ffanotfto^ 
fum ego, Domine , & quis tu ? 

D. Che fi ha fare nel tempo della Medi- 
cazione/ 

R. Ap- 
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* R. Applicatevi a confiderare con animo j 
tranquilk) , e divoto i Punti che vi fiete prò- | 
godi , eUfciandodaparce icrpeculazioni 
lottiK, e cnrioiC) eièrcitateVl, come fi è det- 
to» ne* di voli affetti , che vi muovano a 

3uaTche (anta rifoiuziotie per onore.e gloria 
iDio . Che fe vi occorrelTc qualche- diffi- 
coltà , o di dcrolazione,odi poca divoKìone, 
o di aridità di fpiricoj ftate di buon animo, e 
profeguice la vollra orazione, finché Dio vi 
confbTi con gualche gatto interno , o né 'r i- 
caviate qualche frutto; abbiate perà (empre 
la mira all' onore, e beneplacito Divino , e 
non già alla voflra propria foddlsfàztonc , o 
contento, 

D. Che fi ha da fare dopo Ja Medica- 
zione? :' 
; R. Penfiite alfe buone inrpira^ònl- cHs 

Diovi a verà conceduto nell'Orazione , e 
procurate di mantenerle , e metterle in pra 
dea lìra'l giorno per mezzo delle orazioni 
giacuìaiorie- Vi gioverà ancora molto tifa- 
re dopo l'orazione un efame p.irticolare,per 
vedere feavete adempito le volìre parti ^ 
nel oual cafo ne renderete ledovute grazie 
alla Divini Bontà , ma fe avrete mancato 
in effa gliene chiederete perdono , e propor- 
rete di nr oiegi io per r avtenfre . Ma fé do- 
po eflervi efcrcicato lungo tempo nelf Ora- 
zione, vedcftc di non riceverne quél frutto 
che fperavatc, non vi perdete d' animo , ma 
perfeverace in elTe , &DchdJ)io ri mandi 1* 
ajttto dall'alto. 

LBZIO^fE DECIMANONA. 

DeUf parti efeir OrazìMe 
Mentale . 



Q 

R.^or 



1 Uante fono le parti dell* OraZioiie 

' Mentale ' i 

R.^ono tre,o quattro: Imperocché fe la 
materia é corporea , coinè pcr'(fefefnpio ,/« 
Natìvitììdi Cr//?o, faranno qu3ttro;ma fé la 
materia farà fpirituale,come farebb^adire , 
a Peccato t allora faranno (blamente tre « ' 
D. Qu^li fono adunque le quattro parti'' 
R. Sonoqucfte . La Preparaz onc , la 
Rappre(èntazione,la Con fi de razione , ed il 
Colloquio. 

D. Come fate voi la Prepara^ioM,o Ca 
rOfazionepreparawria? ^ " • J 
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I R. Noi parliamo qui della preparazione 
proffìma all' Orazione . Pisfa adunque 1* 
Acquasanta , to nrimeffo Inghiooailoiil 
avanti a Dio : Procuro di raccogliere l' ani- 
mo quanto polTo : offcrifco l' orazione che 
fon per fare a fuo puro onore, e gloria , e gli 
chiedoumllmente la grazia di farla benQ ed 
a querto fine recito 1" Or.izion? : Adìoms fio- 
firasy o altra fimilc . Si potrebbequì aggiun- 
gere l'Ave Maria , e l'Orazione ali'Ao^el». 
Cuftodc , &c. 

• D. ChecofaélaRapprefcntazione? 

R. La Rapprefentazione non è altro ^ 
cheon!imnaginazlonedel loogo , e delle 
Perfone, come fc ci foffero prelenci. Per ca- 
gione d'efempio volendo noi meditare il- 
Miilcro della Natività de! Signore , ci 
immagineremo d! aver prefenti la Stalla » 11 
Prefepixjjil Bambino Gesù efpolìofopra il 
fieno , la Beata Vergine , e S. Giufeppe , in 
quella gulfa chefogliono rapprefentarcegH 
i Pittori . Quv."fta parte non terve,che quan- 
do la materia della Meditazione é corpo- 
rea,come abbiamo detto, elfendoché Ipcoft 
pttrameDtefpiritnali non pofTonoefprioier- 
lì cnn immagini; e perciò quando la materia 
é rpiritnale } (ì pada immediatamente dalla 
prima parcedelr Orazione alla terza . 

D. Quard dunque quella terza parte ? 

R. E'ia ConfìJerazione,laqualenon d 
altro , che un difcorfo del nodro Incelletto, 
&ttoafined'in(lruirela Votontlk , onde pd . 
fi muova con affetti fanti a fegmre qualche 
bcne,ed a fuggire qualche male. Ma perché 
in quefia parte appunto iftolri fi Cèrmano , 
per non fapere come abbino a fare quèfto 
difcorfo , foggiungcròquì alcuna Conlidcra- 
zioni cheferviranno di regol i per quahlO* 
q.ie Meditazione. 

St: dunque la materia della Meditazione 
farà corporea, come le fono tutti i Miller) 
della Vita di ÓriOo , fi polfono confiderare 
quelle tircofiame (opra qualfi voglia Puii* 
to . 

I . Le Per(c)ne,che intervengono nel Ml- 
f(ero,quali fono Gesù Crifio , la BeatilTima 
Vi Tgine, r Angelo Gabrielcjgli ApolloU , 
con le loro qualità , eccellenza , ed uificj . 

a I difcorfi clie paffarono fra efiì ; e fe /a 
Scrittura non ne fa menzione , fi potrà con- 
fiderare ciò che pcobahilnente poOboo 
aver detto. 
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3. Che cofa abbiano fatto. 

4. A qual fine , e per qnal cagicme. 

5. Q^òUcflétti-, ed utilità oc fieno pro- 
venute . 

' 4. Sitooifono anche eoafiderare i penfie- 
ri , e gli alimi che le ncdefinw Perfone eb- 
bero »o poterono avere . 

Seoitmdaciainente Te la materia farà ijpìrì- 
toale , dovranno &rlì le feguenti Coniìdera- 
xiool. 

X. Qua! Ha la cofa , di cui fi tratta . 
a. Qual Ila ì' origine » e la caula cfficien* 
cedleflST. 

3. Per oaal fine. 

4. Qua! utilità } odajuildaeiXà proce- 

«lono . 

5. Che colà Ges&CriOo abbia detto » o 
piatto di e(Ta. 

é. Come di quella io me ne fia fervito. 

7. Come me s'abbia a fervire per l'avve- 
aìre . 

8. E'anchebeneilconfiderare il rvome » 
4> iuomi della medeiìnia cofa , quando ne 
arelTe diverfj . 

9. Ed infieme qualche fentenia della 
Sacra Scrittura , a quella Tpettance . 

. Notate però , clìe non tempre tutte que- 
fte confiderazioni fi lianno da metter in 
opera^é é nccefrario,chc fi ofTervi il mede- 
iìmoordine ; anzi bifogoa fermarfi più in 
quella confidemione^ coi l' Asina ièste 
maggior profitto e nutrimento . 

D. Qual é la quarta parte dell' Orazione 
Mentale? 

R. E' il Difcorfo, la Dimanda,» Collo- 
quio che fi fa con Dio, o con i Santi , e fi di- 
vide in tre membri ,0 parti) e fono quefie , 
cioè : il Ringraziamento , V Oblazione, e la 
* Dimanda . 

D- Che cofa è dunque , generalmente 
parlando, la quarta patte della Meditazio- 
ne 

R. E' la conchiuflonc dell' Orazione 
Mcnwle , nella qaale noi rendiamo grazie 
a Dio de' benefici ricevuti; ci offeriamo al di 
lui fervizio , e gli chiciiiarrio ilperdonode' 
AoQri peccati , o Qualche alt la grazia fecon- 
do iloettaaie della Doflralnierf oratavi 
lontà. 

D. Di quali benefic; fi ha principalmen- 
te da render grazie a Dio ne il Orazione 5* 
R. I benefic),cbc riceviamo da.Diò^ fimo 
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o^enerali,o |)articolarì. I gene ral( fono que- 
fii: La Creazione,la Confervazione, la Re* 
denzione, la Fede, la GiuHif^cazione, ftc. I 
particolari fono quelli , che fono proprj di 
ciafcheduna pcrfona in particolare , come 
per efempio : Che Dio m'abbia fiitto nafce- 
rc da Parenti pi! , e Criftianì,di corpo fano» 
ebencompoflo : Che m'abbia prefervato 
da molti pericoli, e da molte infermitàdeir 
Anima , e del corpo . 

D. Qiial' oblazione dobbiamo noi fare 
nella conchiulìone della noUra Orazione? 

R. Dobblimoofièrlrgli tutto dò che dà 
lui abbiamo avuto, ed abbiamo , ciod I effe- 
re , la vita,!' Anima, il corpo, i beni efterni> 
i peBfieri,le parole ,e leopcre nonre,e di più 
iliuo Unigenito Figliuolo , il fuo Sai^ue 
preziofiffimo , la fua PafTionc , e Morte , i . 
luoi merUi ^ e le fuc azioni , tutte le buone 
opere della BeatilfimaVcfsioe , ditittii 
Santi , e di tutta la Cblefa . 

D- Quali cofc dobbiamo chiedere ? 
R. Intorno alla dimanda , quattrocofe 
fono ti a confiderar fi. i . Ciò che fi dimanda» 
2. Per chi . 3. Da chi . 4. E come . 

Rifpondendo al vollro qudito, dico , che 
oltre dò che noi dimandiamo a Dio ogni 
giorno neir Orazione Domtnicale,dobbia- 
mo ancora cliiedere ciò che in particolare 
conofcianìo cfferci neccdario , come per 
eCcmpiOjUn maggior lume per conofcer Id- 
dio,e noi fteffi,la grazia di far bene iJ noflro 
ufficio , di fpendere utilmente il tempo^di 
vincere qualche vitio, o imperfr^ooe 9 e di 
acquiHare qualche virtù » di cui abbiamb 
masgìor bilogno. 

D. Per chi fx ha da pregare nell'Orazio- 
ne ? 

R. Noi abbiamo detto di fopra , che in 
generale fi ha da pregare per tutti ; Sopra il 
tutto pe rò,c fpcaalmente per la S. Cniefii, 
per il Somm^PooteficCjper la riduzione de. 
gli Eretici,per la converfione degl'Infedeli^ 
peri Principi Crifiiani , e ptr il proprio di 
eia fched uno,per iPrelati,per FArmate Cat- 
tolichcjpcr ì Superiori,Govcrnatori, e Ma- 
gi llrati,pcr inoltri Benefattori vivide morti» 
per quelli che fimo oommefli alla noftrt co^ 
ra,per i noftri Avverfiirj , e Nemici, per 1* 
Anime del Piirgatorio,per alcuni vivi,e de- 
fonti in particolare., e per quelli che fi fono 
I racsbmuidati alle noftie orazioDt • 
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D. Achi defe eflèf indrimni la noftra 
Oiaziooe? 
Ri A Dio, opnr a dafdiedaBa Perfona 

della Santini ma Trinità, al Noftro Salva- 
tore Gesù Crifto , allaBeatiffima Vergine', 
airAngelo nodro Calbde , al Santo , o alla 
Santa del proprio nome , a' Santi noftri Pro- 
tettori ; a' Santi , a' quali portiamo divozio- 
ne particolare ; Al Santo Proctecore del luo- 
go , in cui viviamo; Santo $ di col 6 ia fe- 
fla in anel giorno . 

D. in aual maniera dobbiaojo noi porg^ 
lenoftredimande? 

R. Efercitando diverfi atti delle Virtù 
Teologiche , ed in primo luogo della Fede , 
credendo fermamente che I^io può darci 
tatto dò che gii.dimandiamo; della Speran> 
sa» confiderà ndo la di lui fomma Bontà col 
CQOoepire una ferma confidenza di dover ef- 
ioreandidi della Carità ^ chiedendo fola- 
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mente auelle cofeche fono meramente ord?» 
nate ali onor di Dio , ed alla (aiute del Prof- 
fimo. 

z. Erpofl^i che avremo la noflra dimaiv 
da , preghiamo il Signore a volerci efaodire 
in virtù de' fuol menti, al aual fine 1* invo- 
chiamo con alcuna di quelle preghiere oon- 
renute nelle Litanie , come per cfcmpio • 
Per tmrtea» , 6r pajjiontm tuam , ^c. e dipoi 
ancora per l mùìfi » e per llnterccffione de* 
Santi . 

D. Avete voi detto tutto ciò die fpetta 
alle partideU*Oc«zioiie Mentale? 
R. Mofte altre colè'potevano dirli fopra 

quefta materia , ma lo non ho notato chele 
più utili , e neceffarie , per accomodarmi piCl 
fàcilmente alla capacità desU Idioti , per i 
quali ancora fi é formata la leguentc Tavola*. 
Fra tanto ricordatevi di ciò che^i é detto, nel 
fine de Ila precedente Lezione » ' 



. Tavola MfOréniiaite MenfaU. 

I- * . ^ I LaprefenzadìDio. 

- „ , , . ... À a L'invocyeladiluigirailapeckeniae- 
LaPr^imloaeilaqaalecoiirienedaepar- V. aitare.. 



IL 

La Rapprcfemaalone t 
III. 

ttCo iifi defaa fa o e » che ha tte patti? 
IV. 



{Delle Perfone , delle loro anioni , dei luo- 
minlakfriSnle^ ic la^HUitàddla 

{I 11 dimorfo , 0 lÌtio^lUò« . 
a L'a£Fezione. 
3 Lariiblnzione) oproponhneoto. 



Colloquio » che ha aiiQ)ra lui tic par- ^ 1 U ringrazìametito. 

À % Lt' o&rta. 
^ I LtdimaMa. 



Nel 
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Nel fine C fai' dame, o licapItulaiioDO 
dell'Orazione. 

• D.. Voi m* *vc«e fpiegato ti tutto 
gran chiarezza - Vorrei nondimet» , che 
ini faceftc vedere una Medita2ione intiera , 
e compita , che mi ftffifl^ H tegola, e d 
cfempio per l'aTTCnllC* , 
iU £GGola. 

M£DlTAZIO£>I£ 

Velia Flagetlazionè del Sìgnm: 

Scelti che avrete i tre Punti fopra 11 Mi- 
ftcfo della TlaB«lla*»on« Signore: 

I DeirefTerefpogliato 



a. Dellener legato alla Colonna, 
a. Del numero, ed attrodtiw flagèl- 
li, €de*colpÌ die fi fcadcaraiio (òpra il Si- 

^"^MÌBOcduacevilamauina nel luogo che 
«▼rete deputato ali* Orazione, e legnatovi 
con l'Acqua Santa , prepofater Anima vo- 
finneliiiodoregnemc* . . .* •^ 

La PrfJeniéiH Dh. : 

Rivolto con gli occhi dell' Asiatt al to-" 
Aro Salvatore kgato alla Colonna , come 
fe io mezzo a quella vii ciurmaglia di car- 
oefid fofte pfdfenteiàl'jlattot^ditegl! , non 
'Con la bocca , ma col cuore : VicujiJJimd 
mìo Salvatore^ io mi prefetto a voimjpirit* 
dvmiltày e di contrizione^ per afcoltart ciò 
tèiVt cmpUtttrttt dUnfegnarna da quefio 



0 TéU^'dihml^ méndate u»o de'vojlrì 
Mfii In 9Uefi* Aatma , acciò alla vifia di quejìo 
(Tudete spettacolo il miù cutrcfi compunga a 
penìtinxa. !^ueJlo è\flffUM che hfrettndt 
ifì civare da quefia mditatioae . Soccorre- 
temi cut UiviHf^ffM^i »d» édc\^ &€' 
dtMtwi» 



f • * • * » 

. • • • 1 . : . . .V 

Imnigiiiatevidi efTere nell^gràn Sala àd 
Pretorio, dove Noftro Signore fu flagella- 
ta Quivi non vedrete altro che ioldaci,e car- 
nefici armati di flagelli , e difntorecpocfóil 
SlgmaiedelMaBdo. 

CONSIDERAZIONE. 
DEL I. PUNTO. . 
Cioè ddh [pcgliarji dcUeveJUda 



O Gente fenza rotore e jfacciata . Cìt 
fate maiy fpognandoMwItnoctMti fvr 
far zìi affronto} Vergagnatevìper voi di fp^ 
gliare quegli , che provvede di veftimenta tut' 
te le Creature • lAa come mui ha egli meri' 
tgto un tanf difonmr B' forfè 4gii co/fe- 
^tk f ma di qua! colpa? Anzi non é egli f 
Af nello fenza'maccbia , che toglie i peccati 
dd Mondo? Non è egli queth. cèelw tutf 
la fua vita non ha fatto altroché far bene a 
tutti col liberarli da mali fpirituaJi ^ e corpo» 
rali ^ Chi mai poti notare in lui un minim 
d^tto, e%JLlida lul effefo? lo ondo 
die^mo Gejùj fono il Reo. A me fono do- 
vute quefle crudeli sferzate , a me Quefte igno- 
minie ^ che con I miei pecfotl èù mfrMét^ 
temte volte riravofirà^ e f eterna dannazio- 
ne Eh che non potevate ricevere maggior 
ajfrontodi queflo , e pur voiftete quegli, in ctA 
J fpeccòianogli Angeli\ Confideratedaigea- 
ittSwte, chifiaquei^ichepaiifcc, ^t^»- 
epeccbipatiTce. 

pohhè voi avete fcelto la ^f^^Pf,.,'^^ 
patrimonio .fate che io mi JpugÙd^l Uomo 
vecchio con le fue Perverje Inemnxiont , e 
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pn p^fltk A v^pitdà , ufcoUando già 



nudi con la facmpvotftà^t4 •ffcnmnzaRe 

'all' cf empio di G^JÙCriftù ti nm ti fpogU 
deir affetto difordi/tat0 alUcofedì quefla mi- 
frut terra ì O nudità beata , eòe porta all' 
JMmen^lnrmmimnt^Ajteuhte sìpregia- 
te virtù l orni feria deplorabile de' figliuoli di 
Adamo y li quali ed faticar^tMt»' ùer ador- 
nare quefla inmmuday e eorrutUMt eame i 
mn fi prendono poi utr niaimo pet!fièt9 di la- 
fciar }' Anima immortale y ed incaréattièiii ^ 
uuda d ogtu bette ^ed' egai virtù ! 



■ igper tanto y mìo dotcìfftma GeskifitAilifcOy 

9 prepongo inqueft'ora y mediante la vpfira 
jQrazia y di fpogliarmi efieriormente di una 
parte de' miei beni temporali y per coprire Ut 
nudità de' Poveri^ e xofira ; ed ancora inte- 
riormente [poggiarmi deli' affetto di far dinato 
aOeCPtame , pefHw^fihtnàde' faitH afet-' 
ti y e delle virtù cbe tantoflrettamente ci 
avete raccemaadatpteUe^t^e^anlf > ijtel 
^oeflro t{emjAo . 

Inqnefta maniem. «oi paftércM dbaoe- 
fio aUecondo Punto , c poi al terzo , le il 
tempo ve lo pefmette , difcorrendo y ed 
eccitando con afifctti Saoci ia Votantà a 
prender xUohlKiOBi dCgM lU «» VCfO Cli^ 
iiiaoo. . A . . 

CONOHIUSiON.E 

Della Meditazione . 

PRIMO PUNTOr 
RtmùmcntQ dt gratti . . 

E che altro refia » 0 mio Salvatore yfe non 
Ufhig^axàarvled pA vivo fentìmeien 
del cuore y perefjervì degnato di ammetter- 
mi alla voSra famigliare udienza in quefia 
thathne , t a ^fplmmi» i fanti penfieri , 
ed i buoni proponimenti eie mi fento nel cuo^ 
re ? O.Deuscordis aiet , &: pars mea Deus 

10 ecernam . J^anto fono beati quegli « 
fèetulefimphétlU iUéMtm jmmfK 



mmAéélhnofitafapkin* , etevofire po' 
role più dolci , efoavi del nU eie ! 0 quanta 
defidero ancori» di confervarle , e di rumi- 
narle nel mio cuore t.flètt farà mai vero « 
£beio perda la memtria de* «^ri kgttnth^^ 
dellavojìra nudità , e de'vofiri patimenti^ 
per i^uah infinitamente vi ringrmie ^Afte^ 
goUe ^utt/jjmetVergint^nStntìUàm > -fyil 
gli Ayrft » # -mn » Semnm >li ^ |f à V # irf 
paint' • * 

SECONDO PUNTO. 

Concedetemi y o EternaPadrey cbe io fa' 
eendo unfafcio di mirra di tuta gli obbrobrj » 
de'difonori y e tormenti del vofiro dilettiffi- 
mo Figliudo , T>f /' offerifca in olocauflo per la 
reminone de' miei innumerabdi ^rrav^fiaU 
peeeatt . Defidero fonmmmeme £ '«gfuit» 
gere a quefio fafcio quale he mia mortificazio- 
ne y accioccbè unita a' meriti del vofiro Fi- 
gbuotoy atquifii valere y emerito. Vi offerif" 
co y mia Dh^'fiieipoeocbebofatf inaura 
Orazione ^ con tutta proponimatti itrìfa^ 
Iwzioni cbe iaeflabo fatto». 

T€R ZO 'PUN TO. 

« • « - ^ ■ 



Vatemiy omh Dia , la grazia di 
pire ^n^Jli miei Buoni propofiti , pereiè fk 
non ho potuto concepirli ftnxa la vofha gra^ 
zia , fl^a più bo bifogfu dieffa per mettergli 
inefeetaitm. 

Rimirate i ve ne prego 0 Signore y con ocr 
cbèo di mifericordia le necejftta pubbliche , t 
poi anche le particolari di tanti jorfennati 
aimmt n del Setola , tèe Infuperhiti nella 
pompa delle vefii , e nelle ricchezze loro , 
non j' awet^ono dieffer poveri » e tentai» 
guanto al fiMma . XM^firéwiM 
jerieordia quegli che attendono a darfiì bel 
tempo y e ad jKcarezzarocon fopereèia di» 
ligenzA il proprio corpo , quantunque iJf^iao 
m uutt mct^hwt , e r4^ioi^4^m p^ 
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.temMp^ ma pirtreìernamewte , omie p*i 
MÌMn0 4é ^fin tMfpà tormentati BtU* 
mitra vita , qurnifpiòìnquefia ebbero in or- 
ftrtlapgnUtma . yifupplico ancora ^ oSi- 
/MM, 09def dègmmvi di u \ar pmàctm auel- 
li che fono uikH, cfpogtiatt à' ogni foctorfoi ed 
infime di l^ttS^i eoe detenuti nette carceri 
imparano il voftro ajuto . Concedete , • SignO' 
ffir 9 MjMtifftza a ^it/O eòe con manapaterna 
gdpi^Ufiie ^efto Mondo con le f^fiizionl , wr- 
defiliÀi^emadirecoml'Ap^olo : fieoedi- 
€tM Deus , Ricer Domioi noAriTera 
Chrifli, Pater mifericordiaruai , & Deus 
lotiusconfolatìonis, quiconrolatnx aoi'io 
•ami (ribulacione noftra a. Cor. i. 



Skofitidazione , ♦ E fame dop^ 
UiUeAteni99€ . 

Riandate fon la memoria'Ia voftra me- 
«iiiazione , cfaminandoia io tutte le (ae par- 
ti «Se vedete <H «ter mancitOyCliialeiene 
perdono a Dio con proposto di emendar- 
veoe i na le l'avete iatta bene , ringraziace- 
lo » e tenete comò ile'proponjiiieiiti die 
avere &tto , per mettergli in pratica quanto 
fiù preflo potete , perchéquèOMlfiArtlMO 
il irutto dell Orazione. 



JLBZIONE XX. 

lieirfhmhmVeeak * 

D. /^Ual' è r Orazione vocak? • 
R. \^ Già vi bodettocfi fopra , che V 
Orazione vocale é quella che fi fa con le 
Perole, Relchefolamcnted digerente dall' 
Orazione Mentale , nella quale il cuor par- 
la» laboccatace , convenendo poi Intut- 
to il rimanente ; imperocché Tuna, el' 
s'era ricercano l'interno afiècto dell' anr- 
oio r rrchiedonpr attenzione ykiiiodeftta, 
e la pid^àiKl fine: adontine mo nccei&rit 

D. Qoal détte Orazkmfvocdi é Is più 
eccellente f 

R j;OnilooeDoaBtn|Qae,ofi«il Fft- 
cernofter^ 

p; Ferqttal ragione^ 

f . Pteehé AfiKuda Gcs&Crifto Fi- 
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gliuolodiDio , c Sapienza del Padre , e 
da lui fu infegnatan faoi Apoiloli . Peé^ 
ciò la Chicfa canta nel Canone della 
Meflk : Pféiceptis Jalmaribiu mutiti , tf 
IIMm iMéituUmefimmàémfinimtélleeef . £ 
Pater nefter , ^c. 

a. Ella é ancora più eccellente delle al- 
tre, perché comprende pienamente , e fufi- 
ciemememe cuetodò che di fanto fi può 
chiedere a Dio; onde nelle altre Orazioni 
orlano benaì eoo paroledifiierenci 9 ma noa 
diiedimiòcoitfenntdi piàdldò clieia 
quefla Orazione fi contiene. Per <]ue(la ra- 
gione dice Tertulliano ^ che nell'Orazione 
Dominicale fi comprende tutto il Vangelo « 
e che ella ne é i I compendio . Perchè > v i lì 
dimandano a Dio 1 beni della vita prelen- 
cei e della lùtura , corporali e fpirituali , ed 
fnfieniepregbianodleflèrlibevia da tniiL 
i malIpafTati , prefeoti , e fiuuri . 

É'più eccellente ancora per la Tua 
brevità , eiTendo certo, che tante esi impop- 
tanti dimaode non potiebbooo eTpriiaerfi 
con brevità maggiore , per la auale ancora 
tanto più éicilmeate fi adana alla memoria 
delle^erfiMe dio^ietà,Ìèllb , econdlHo- 
ne,come nota S Cipriano . ^Italia funt (di- 
ce qfieflo Santo ) Otationis DominiCéO Sacra- 
menta f quàmmulta^quàmbreviterin ferina 
9e telkéia , fedl9 tenute fpìriiuaUtet eoptofa^ 
MtBibilemninò pTdrtcrvìijJumfit ^ quodnon in 
freeihtu noftrij dotìrinéc ctelefiit compendia 
eomprebeadattit . \ 

i? £*più eccellente, per il buon ordine 
che tiene nel chiedere , infegnandoci a dcfi- 
derare , e cercare prima la gloria di Dio, e 
poi H nofiro bene particolare , prima i beni 
eterni , e poi i temporali , prima i fpirituaii , 
e poi i corporali , e finalmente chiede a Dio « 
che voglia liberarci da qualfiTOglia genere 
di male. 

y. E'piA eccellente dell' altre perla fna 
efficacia , perché più facilmente fiamocTatt- 
ditldaH' Eterno Padre, quando lo preghia- 
mo con Icparo'e del (uo Unigenito Figliuo- 
lo, che le ha animate coHuo fptrito, acciò 
pifi fadlmcntevolaffiMoal Cielo. Se Geià 
Grido promette di efandlre quegli che orar 
no nrl di lui nome , quanto più é da aedere 
che gli efaudirà , (e lo pr^heranno colle pa- 
role da lui prafcritte ì 
<. FinalmaNe ella drià cccallcacedeir 

al- 
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altre, pcrchépiùncccfTaria, cconfcgnata 
daCrittoaTuoi Apoftoli > comeua origi- 
nàie'di perfètta Oracfone pet^ciitct VCti- 
(liani. Quindi che per coftiMitiooe degli 
Apertoli rccitavafi trcvoke il giorno da' 
primi Criftiani . -Vedere 5. Clementeal 1. 7. 
•C.«S? ^rquelfi ragione da' Santi Padri 
Cipriano, IlariOjedAgpftidOchiMiiifi Qrdr 
2iotic (otìklana . '• •. 1 - . 

* O: Redniefo » fè vi piace, hi L8e{oo,ed 

•■" RI. P/r/^fi«>/7fr«ifir Padre nofìro&c. 

D. Seno forre tenuti cucci i Criftiani di 
ftperia? 

R. Sì. Tmperccchdfe ènecefTario il fare 
onsiODC i come abbiamo detto di lopra , é 
anche nècelTario l' imparare» fiirla come fi 
deve . Perciò il Concilio di Remt al e. 7. 
ordina, che tutti i Criftiani imparino l'Ora- 
zione Dominicale a memoria, l'intendano 
•la recitino fpefTe volte, percW(dice) non 
épermefToal Grifi iano il non faperla End 
Sinodo 6. al c. 7. Nifi quii bas duas SenteO- 
■tl4is ( il Simbolo, e POrazione Donlilicale y 
tr memori ter tenuerit , ex tm corde credi- 
derity tr in orationefJpiJpmifreqMtntéverit* 
CMtMHùs effe n*n poteri t. Vedete ancora il 
"Cene. IV. Toletanoal co- ' 

D. Non bafta forfè a^FigliHoU l'inpa- 
raria in lingua latina? • 

R. Nò . Perché come non baftaadun 
Criftiano il faper recitare le parole del Sim- 
bolo io lingua latina , o altra da itti toon in 
icfa « na ^■sceffàrfoclfee'ijfc InNikfiila fi* 
gnificazione, per referciziodella Tua fede ; 
cosìnonbaftaill'apere le parole del Pater 
mfler , ma infìeme è neceftario T intenderne 
la lignificazione, per metterla in pratica . 

Ottima cofa dunque farebbe , che nelle 
Scuole minori lì deputalfeda' Maeftri uno, 
n quale due volte al giorno rècitafle cM vo> 
ce chiara , ed inrelligibilc il Pater T Ave 
Maria, il Credo, i Comandamenti di Dio,e 
4eHaChitfa,ed i (ette Sacramenti in lingua 
volgare, per ammaeftramento degli altri . 

D. Quante dimaode vi^ iboo DcU' Ora- 
zione Dominicale. 



R. Sonorfette , Mie ooall Itcnt prime 

appàrrengono all'onore dlCMo ralm 
quattro air utilità noftra . 
" D. Ditemi foai m ar tt me u te ciò che fi 
cbncjeoeifi^aeAefBBMiMlr . 
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R. Nella prinu , come buoni figliuoli 
del noftrol'ommo , ed ottimo Padcp«dimaa»> 
diamo il fuo onoce,e la fua gloria . NeHe eie- 
dimandcfegaentinoi dimandiamo tre]for« 
te di beni \ Beni fupremiaCioédire » celefti 
Benimediocp , qoali/bo^r^ifevioiade^ 
PrecettiTJiwni «come mezzi per confegul*. 
reilRegnocekfte; e beni iniimi, quali fo* 
no i beni temporali » necefTarj per il fofteni- 
mento delia noftra vita . Finalmente nelle 
treultime dimandc noi chiediamo dieffer 
liberati da tre lòrte di mali. Da' grandiCGipi^ 
quali (òao i peccati » che ci fepamnoda Dio 
noli rofupreoio Bene; Qa' mediocri, quali 
fono le tentazioni , che ci al Iettano alpecca* 
to \ Da' mali infimi , quali (bnole afflizioni 
del corpo, e dell'animo, le infèrfflU&,I^pep» 
ditade bmiiiilqttunay^c*. t , 

ESP Q^IZ IO NE 

- DELL' ORAZIONE 
. DOMINICALE. 

,.: C A P O III. 

Dei Proemio , 0 principio tMt 
Oraiioae Dominicale . » 

L E^ZIÒN £ PAIMA.. 

D. Er qoal ragione ha volato GesàCri» 



fto dar principio a quefta 

col nome di Padre è . 

R. Quantonque H noftro Salvatore po^ 
teffe metter infrontca qoeft' Orazione mi- 
alt ro^nome di maggior Mat^à, e rifpetto f 
qual fiuebbeqodlodl Orcatofc ,odi Signo» 
re } non vollefarlo, per non alienare da sé 1' 
amore, e la confidenza noftra . EleiTe quello 
di Padre , per perfuaderci, che vud aver cu-^ 
ra di n(4 , e compatirci come Padre aman* 
tiifimo. Chi adunque fapendo qnefte verità, 
non ricorrerà a lui ? Chi mai de'CriftiaDi 
non figlorieri di averlo per Fluire y mentre 
i^Giudei tanto andavano fiiftofi par Abri» 
ino Autore della loro Nazione ? 

Efclami quiil Catecbifta , e dica :. OFl- 
gfiaoHmlcMGkfidfealtkydiMKceilenXaA 
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mai la noUra , ut fi/ià Dfi nomìntmur , 6r 
fmtit^ I. J«. ). Mafed pUce A^fUiimki 
Iddio per Padre , ricordiamoci dciroAéqinio 
iiftliaie che gU dobbiamo : Ricordiamoci 
che fion idaaiente é noft/o P&dre^ma infic- 
ine notlpo Creatore ) aoBro Governatore, 
enoflro Redentore , e poi cònfidcrianlo 
con qual' amore , con quai'obbidieDza,e ve- 
ncrazioiieabbiiafM^'a-viveic per noftrard 
fuoi veri figliuoli , e pere ffcr da luì cfa udi- 
ti . Non tocca di ragione qpeflo bel titolo 
a*PcccaCorÌ difìiUiidlenti a Dio ; «che tale 
fiala verkè r ScimusquUi peccatore! Deus 
ncnauàH . J9i^. (dice il Cieco det Vange- 
lo ) fcd octUi DomMfupetjufios , ttames 
tìut in ffeees-mtm , foggiiiDgp David - 

O. Adunque i Peccatori nOBpoflboo di^ 
nlìPénn^Heff 
R. AnaiqacflTOrviìoiieéinnituitaper i 

Peccatori, come fi raccoglie dalle fue mcdc- 
iime parole : Dimittc nobis debita nojira . 
Quelli reramence non poflónodiiie il Pater 
mjìer , rhe non fono , o non vogliono effere 
Figliuoli di Dio , népenfanoaconvertirfi 
«oa volta ; ma chi gufla di queflcN^t tito- 
lo di Figlio di Dio » e defideradi conver- 
tirfi a lui , dici pure col Figliuolo Prodigo , 
e dirà bene: Pater m^er^dimitte nobis de- 
kitstNfira..<:.. \ .. 

D. Hanno poi giufto titolo gli Uomini 
diciiiamare IddiopetPadre? 

R. Sì , e perinolce ragioni . E primie- 
ramente per la Creasionf 9 avendo Iddio 
creator uomo a fua Immagine , e fimilita- 
dine . 3. Per la confervazionc e per la prov- 
videnza patema , con la quale et mantiene 
gli Uom ni fenza pur ifcordarfcne d' un fo- 
lo , come fi protenòegli medefimo.pcr il 
Profèta . Ksàaquìd fihvtjcì potefi «wArr 
infamemfuum ^ ut nonmijercatur flto uteri 
fui}(:ffi Ùla Mitafuerit ^eeo tamen non obli' 
vifear tur . EeUin manihus meis defcripfi 



9^ Jfa^O. 

6. In 



che principalmente fi ma nife- 
Ila la paterac Provvidenza di Dio veriò gli 
UoàW? 

R. Neir aver deputato a ciafcbedun' 
Uomo un Angelo per Cufìode . Impcroc- 
dié , come l'affctco d'un Padre terreno fi 
conofce dalla ipilcakttdioe che ha di prov- 
aba^iìav^ da'iiititEigUiioii.col 
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candarli bene accompagnati » quando hao-^ 
no da paflare per idrade pericolofe , . pad il 
noflro Celcde Padre manifefla anch'ai il 
fuo amore , e la fua Provvidenza verlo di 
noi nel darci gli Angeli per CuOodi , e per 
ifcortf ^l «ofiro.fiiHlpti^Qdp^; Vedete 
il Catcchifmo Romano par. ^.ap.^.^. 4. e 
5. e dò che noi abbiamo detto di fopraalia 
part^ t. cap^ a. Lez. t. Seeomlwiaoieatc^ 
conofce la paterna Provvidenza di Dio ycir- 
fo gli Uomini in que(lo« che quantuiiaue 
gli Uomini dal Dflndpio del Mondo fin a 
queU^on mai abbianDceflàti^di offenderlo» 
e di provocare l'ira fua , contuttociò egli 
non rimette punto della Tua Provvidenza 
e cura particolare chelia dictalcliedapo y 
perlaquale fi protesa di tener il conto de* 
capegU della nofira tefla , tantoché nè pur 
luiodi effì può perderfi lènza - il precifb fii» 
volere. 

D Odiale la terza ragione che noiafaJbil^ 
mo ùi chiaaiar idJio p^r Padre • 

R. Non v'ha dubbio , che il benefTcl» 
della Creazione, e la Provvidenza di Dio 
nei govcrfiacci fono ragioni eflìcaci(fiaie 
per-dklii#rarc Iddio per oofira Padre « ma 
lopra tatti i lyfleficj che egli ci ha fatto «. 
non ve n'c alcuno che meglio palefi la par 
terna Caritàdi Dio , quanto l'opera gra- 
tuita della nodra Redenzione , perla qua- 
le egli nel Sangue del fuo Unigeniro ci 
ha aidoctati per. rupi^g/iuoli , inveltendoci 
de Ila, ragione di chiamarlo noflro Padre . 
Ab ba (Pater. yR»m,Z. 

D Di fhiji/katffftt (saiamo pcimaF^ 

gliuoli ? ^ 

R . Eraranao ^Ud*'ira per il peccato , e 
Schiavi del Demonio . Ora fiamo figliuoli 
di Dio , fijoi eredi , e coeredi del luo Fi- 
gliuolo. EfrlafmiqiiiSaiit'Ambroaio.(E«- 
pUtautilltid: Dediìeisp9tefiatemfii»s Del 
fieri . Magna efl benevole»tia ^ unicui ttatus 
ejìf non vuit manere unus^ cupit cotf^eredes * 
quiaejus béindltmgtimfa emffUM iftem 
multi pojfiderìnt . 

D- E' poi ella di grande importanza que- 
lla prerogativa dell' AdoBlòne / 
,rR. E'di una d^azione grandifTìma ed 
incomparabile : Confideratc (dice S. Gio- 
vanni ) qual amore ci ha mollrato Dio di 
farci Tuoi figlinoli di nome e di fatd . VUett 

Fi' 
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Pilìi Dei fiominetnur , 6" finui . Renati fc Hi - 
iet (rcegtuDge San Pietro )4l»A tM [emine 

Mtrfvi. <|aje(lo don dono, 4ice'& I>eo- 

ne, che eccede tuttigli altri doni : Omnia 
d»na e^ceJit dmum^ ut Deus hominem 
Tteetfi/lum ytfèomo Dnim nominet fétum^ 
Non fi fdcgnaGcsù Crifto Figlio naturale 
^ Dio di chiamarci Fratelli , poiché per 
fatvafd-afraiife la jioAts Natura. Ajttwé» 
si Pmtem meum , Patrem vefirum : 
Jùànn. I c. NuKiiatt fratriìmi meii « 
Matth.zt. 1 
Ricordi però qui il Selante Parroco al 
fuo Popolo l'amore , la venerazione , l'offe- 
ouio, e l'ubbidienza che deve a Dio per il 
dono dell' adozione . L* efbrd a far opere 
«legne di un tal titolo, edicacon S- Leone : 
A^nofce^ ^Chrlftiane-^ dtgnltatemttuim 
Divin^econfofj fadus natitrte noli in vete- 
rem vl^MtnnUgtneri converfaitont rtdm . 
Ed altrove : Genus eleSum éf re^tum rege- 
nerationh fiue rejjpondeat finitati : Migat 

SiiSigIt p£ter^ -^InmmA AnSore fuo 
ìntiaty ne Vominus dleat: Filts mni- 
M« 4^txaltaviy Ipfiautem fprmttutt m ^ 
p pare : fi ego Pater fnm , nki efi hmm 

Confìderiamo però , miando fiamo per 
dire quella Orazione , le con fiducia di 
buona cofclenza poflìamo <filafiMre Iddio 
per Padre, fele noflre opere fono corrif 
poiklefitl» e degne di queir alto flato, a cui 
d Ila twenm il «ottro benignitfinio td- 
'dio. SoIIeviaoio ancora di canto in tanto 
leiK>(lre iperanze al Cielo , erallegriannoci 
col Salmi fla della immenfa Eredità che 
laITù ci afpetca: Haredttat mta praclata. 
efi mìhi. Se é dovere di un Padre il tefo- 
rej^iare peri Tuoi figliuoli: ah che ceCoro 
inelaufto bifbcoerà anal ^iie «he d- akbia 

})reparato il Noftro Padre Celefte Senoi 
iarao Tuoi figHnoU ^ faremo ancora iuoì 
«redi, 

Oi Sant'Ignazio Lojola racconta più 
volte , che nel dire querte parole Pater 
«e^^r Del principio delle Ore Canoniche , 
Mvm cone lnor ai aé per'^totfone , e 
pérpaflarohre ^hcòniMlNI àftnerli 4Bhil 
GpnfiderarTe. 

'D. A qual del le Perfone Divine parliamo 
ini., fioandoiRdéBò Par^f ' t 
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R. Alb prima, cio<? »! Pidre , dà cui ci 

f>roviene ognidono perfetto : e parlando a 
ai , noi parliaflioaacora al Figlio, ed allò 

Spirito Santo , che in una medelima natura , 

Biffanza , volontà, e Divinità Ibno il noflro 
io. Autore, e Datore di tutti i beo] che 
dtmandlaiao» 

^r^lfrr. Nodro. 

D. Per qual ragione 4icìano noi .pMÌr$ 
«4l?r0, enotiPadremioì 

R. Per varie ragioni . E primieramente 
perché Udire Ptf^rraitof conviene folamen* 
tea Gesù Grido, pere/Ter egli l'unico, e 
naturale Figliuolo di Dio . a. Con queda 
paròla d fi fa intendere, che tutti noi Cri- 
(liani abStarooDiopernoflro Padre comu- 
ne , e perciò dobbiamo amara con Carità 
fraterna, non oftante qualunque differenza 
di grado , di condizione , di età , o di Teflo . 
5 Diciamo: Pater mjler y per dimodrare, 
che r Orazione fatta in comune , é migliore 
di quella cbefi fii privatamente. Imperoc- 
ché dicendo il Pater Nofter , ciafchcJuno In 
particolare prega per tutti , e tutti ancora 
preganoper qnei Iblo, dal che ne avviene 
che il frutto delle Orazioni coiìoni è mag» 
giorechcnòn é quello delle Orazioni parti- 
colari , e private . Aiutiamoci adunque 
fdambievoraientegli uni gli altri da bmml 
fratelli colle Orazioni. I orimi Crifliani , 
che tui ci erano un (ol Cuore , ed un Anima 
(bla,diiamavanfivlcendmlmente Frate!- 
ii . ÓP^ft' titolo più famigliare ap« 

prefTo gli Apoftoli nelle I »ro Lettere , come 
ammnciiratida Gesù Cri Ilo, che ncintro- 
dulfe l'ufo, dicend», come fi legge in San 
Matteo a' z j. Omnes vos ffatres tjìit : unuf 
eH enlm Pater v^i^r^ qui in Catlit xfi . Ve- 
deteli GatedtiCfflo Romanapart. 4. cap-j^. 

^. E'foi<:lla un'opera fa n'-a , e grata a 
Dio il pregare per il noflro Proflìmo? 

R. Si . Iddio cfaudifce volentieri I.Cri- 
diani (dice S.Gio: Grifodomo. Hom. 14. 
in Mmttò. ) non folamnite quando jpregpno 

K sé HdC , ma ancora per gli altri . La 
tura ci nuiove a pregare per noi ,* ma la 
Grazradt Dio, perii nodro Prodimo: La 
neceflicàci fa foileciti a pregare per noii la 
Caliti «perglLalirii iBtecwBfiiM 1' «mib- 
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nediepKoeedeaallaGtricà) ^koigUordi 
rotte. 

• D. ViéferTeqaalclieprccettOi cbedob* 

blìghi a pregare per gli altri ? 

K. Si: Cosìvuolcche facciamo S. Gia- 
como nella (uà Ep. a' 5. Orate froinvicem ut 
falvemìnl . 

D. I primi Criftiani Ci raccomandaraoo 
eflì alle orazioni de' Tuoi fnitelli ? 

R. Sì. S. Paolo nelle lue lettere jpeiTe 
▼ohe fi raccomanda alle orazioni de' Fede- 
li. S* Gregorio altresì > nelvederfi eletto al 
Pontificato, chiede die fi 'ftcdaoo oraEloni 
per lui , dicendo : ne fufaptm me pondera 
ultra vires premant , memor verò qu9d [cri 
ptumefi^ orate prò invicene ut falvemiui , 
' eiUmt HÙpendoquodpeto^ fedreelplmm fuod 
hnpendo : dum enlm nos vobìr per orationis 
9pemcMjungtmuSj^ quafi amòuiamef pcrlu- 
(rtettm^vlcifannmimnmmteiKmus ifitque 
txttugtuprùvifiofieCbaHtatis, utfingulorum 
rebujfiùsC borita jperfgattr ^ qttoiu atteru- 
trum alter nitìtur . 

D. Efaudifce pòi Iddio tal volta leortzio^ 
ni che da noi fi fanno per gli altri ? 

R. Sì. Né dubitò già di dire S. AgoO. 
tiifStepbtmueraffcty Ecclefia Pmilumwon 
baheret . 

D. Tenete voi per efficaci le preghiere , 
eroafTimeil Pater nofter ^ folito a recitarfi 
da'Mendicanti alle porte delle Cafe? 

R. Senza dubbio . Un Religiofo dell' 
Ordine di S.Don>enico> dubitaruio che le 
ontioni de'fnoi Fratelli non foflcro lofi- 
dente rlcompcnfa delle tante limofìne di 
cui vivevano, narrò il Tuo dubbio ai Beato 
Giordano Generale dell'Ordine, a cui egli: 
Non v'é paragone, dilTe, tra le ooTerpifi- 
tuali, 'e le temporali, perciòfappi, e tieni 
per certo «che le mai ne hai recitato di vota- 
mente il P«r«rji^rr, hai ancora pientoien- 
te foddisfatto per tutte le limofìne, di cui 
partecipaci . Neiia vita del ^S. Giordano 
prefTo il Surio a' la Febbrajo . 

D. Chealood iuggerUÌDe qiefti paiola 
Kpfier} 

' R, CUlcordai grandi, ed occulti giudi- 
i^di DÌO9 de'qaaJi parla, eki^ivvifii l'A- 
poRoloa'cap. 8. 9. 10. i i.dcllv-i Tua EpiAo- 
]dn*Romani. Imperocché Iddio, che altre 
.volte foietràinmodo particolare cfTcr Dio 
cFìKifed'Khiele, diebianodo quel Popolo { 
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Tao Primogenito: Filius meus prìmÈgiHÌtui 
Ifrael. Exed.^. AdeffoéDio, e Padre no- 
ftro , e noi fìamo Tuo Popolo., c Tuoi figliuo- 
li. Dicendo adunque il P^/frnoy7fr , noi ci 
ricordiamo che gli llraeliti furono altre vol- 
te figlinoli dlDiO per adozione ; ma al pre- 
fenteqaefl' onore é toccato a noi feoza al* 
con noHro merito, ma per pura Tua grazia, 
e liberalità: Tantoché noi fìamo veramen- 
te quali ci intitolò il Principe degli ApoAo* 
11 . Genus eleSum , regale Sacerdotium , gens 
fatiSa , populus acqutJtiionis% ut virtutes gU' 
ntmrtenms ejus , qut de tenms' ms XftenU 
in admirabile lumen fuum . Ouì aììquandè 
non populus , nunc autem populus Del : qui 
nonconfecuti mifericordiamfnunc autem mife- 
rktrébmeMfeettti * 1 . Pei. a. 



LEZIONE SECONDA.' 
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n é fjrfe 1.1 Jio in ogni luo- 



R. Ccrtillìmo. LodiHegiàegli per Ge- 
remia: Numquidnonccelum^ tfterram eg% 
ìmpleoì c. 2^ doé dire : Io fono Intimar* 
mente prefcntc perefTenza, natura, e po- 
tenza a tutte le Creature . X/ afcendero j« 
Ccelum ( diceva David ) tu ilhc es ; fi dcfcen- 
diro in Infertfuifi , ades . Pfatm. i £ San 
Paolo ; Inìpfovivlmus y èfmovemur .^fu. 
mus , aS. 1 7 Conobbero ancora quefta ve- 
rità molti Gentili , e ^ eflS i due RKti Y Ir- 
gilio , c Lucano , de^.qualiilprimQall* £^^' 
ga 3. così cantò: / . 

J ovis omnia piena . 

E quefl'ultimo allibro!^ 
Eflque Dei Ititi n\fi terra , ^.ptntutt tt 

aer. 

Bt ctthtm , tir verfus fuperos , quidquéerlmuf 

ultra ì 

Juppiter efi fUBdeumque vtdei » quocumqne 

moveris. ^ ' ' 

Leggete & Agoltallib. 1. delle foe Con* 

feflìonl C.2 e ^. 

Ma più chiaramente di tutti laJpiegò 
S. Gregorio. Jpfe (dice egli , parlando a| 
Dio) ma^et intra omnia ^ i^fe extraomnià'^ 
ipfe fupra omnia y* ìple infra omnia y 
riot efi per potentiam y inferior per. fufien^ 
ummm\ /MMAt per m^nitadmet» p Inte* 

'firn 
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fior per fubUmitatem , fursùmregens dew- ' 
[ùmcMUnens y extra ctr(wmd*ns ^ interiùs 
pimtnms,'Sicdlmtìtpmttf9pert9ryauii9- 
tcrioryautallatxterior ;fcaunui , idemque 
musubique prafidendo fuftines ^fufiinendo 
prafidens , circumdando penetrans , pent- 
' trand0 cìrcumdéa* , ». Maral. S. 

D. AhqiiaiitopooofipenfiiallapK&oza 
di Dio ? 

R. Pur troppo i rtro ; e quefta è l'or igi- 
nedi laot] mali che veggiamo nel mondo, 
come notala Saittura in più luoghi. Sa- 
pete perché qucal' iniqui Giudici tcfero ag- 
guati alla caftità, e poi alla vita dell'in- 
nocente Sufanna ? Ve ne darà la ragione il 
Profeta Daniele . Evcrtaunt fenjum fu- 
ftm (dice egli) & deethténefMat oeuhsfMs 
ut non viderent Cttlum , n<que recordaren- 
tur Judiciorum jufimim. r. 13. Rivolferoi 
faoi occhi per non vederi! Cielo, e non 
aver aricordarfide'gìufìi giudizi, co'oua- 
li fuor Iddio punire gliadultcrj, e le altre 
XceUeraggini , ancorché occulte , Ancor 1' 
Adnltero , di cui parla l' Ecdefiafticoi pen- 
fava di celarfiagli occhi di Dìo, e perciò 
facevafi animo a peccare fcnza ritegno, 
dicendo: J^uisme videt? tenfbnf Ortum- 
dant me^ tf parietes cooperìunt me , & ne- 
ìM circumfpiclt me ; quem vereor ? dcli^o- 
rum mcorwn non memorabitur AltiJJimus. Ec 
ei.%1* Chi mi vede ? le tenebre mi circon- 
dano, le pareti micuoprono, nvffuno mi 
o(rerva;dichihopaura r L'Aliiflìmo non 
fi ricorderai delle mie colpe . Perde qui la 
pazienza S. Bernardo , e dice: O pai^ol E 
,nontivede il tuo nemico terttatore ^ e non ti 
vede il tuo Angelo Cuflode ^ e quel cb' è piùy 
non ti vede Utw "Dio y il tuo Giudice} efa- 
pendo quanto jìa orribil cofa ti cadere nelle 
mani di Dio vivente , bai per nulla il peC' 
tentftfiptoloetbif 

Simili beftemmie de* Peccatori fi leggo- 
no ad ogni tratto ne' Salmi . Non vide- 
bit Dmu^tui nec intelliget Deus Jacob . 
Pfal. 93. J^umodo Icie Deus ^ tf fi eft 
Sctentìa in excelfoì Pfal. 72. E nel libro 
di Giobbe a' a». jDuid enim novit Deut? & 
fUéifipercaliglitMoJudlcat. NuhtìmMum 
eìuj , nec nojlra confidgrat . & circa cardine j 
Cceli perambulat . Ed in liaia a'29. J^Morum 
fiuti ia tenebri! opera , 6r dicunt : j^uis vi - 
^ Mtff tffKU mvlimi? Finalneoit il 
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SalffliQa toglie ogni dubbio , aÌTrgnando 
chiaramente la ragione dì tanta cecità . Non 
efi Deus ImtmfpMU e^us : e perciò inquiunf^t 
funt zite illìus in omni tempore . Pfal. 9 . 

San Bafìl io afferma, chele negligenze , 
le tepidezze, e le imperfezioni degli Uomi- 
ni procedono dal dimenticarti cheeffi fan* 
no della prefenza di Dio . Chi è vagabondo 
di fpirito ( dice egli ) e fi dà in preda all' o- 
ziof eòi più degli altri \egue i moti dell" ira ? 
chi è più avido della fi ima del Mondo? Chi 
èpiùpigro negli efercizj fpirituali? Chi non 
iudrtxzale fue opere alla gloria dlDì9? Obli 
piùdìflratto nell'orazione f Colui ( rifponde 
il Santo) eòe non coiffdera , che Dìo Z'cde I 
fuoì pensai , e le fue opere . Imperocché que^ 
fio foto pen fiero , quando una volta fia ben r«- 
dicato nel/a nofira >jic?!rc , bafla a prefcfVU^ 
c i da quiilunque corruttela del vizio . , 

D. Qual mezzo ti farebbe per inante« 
ncr viva la memoria della prefenza di Dio? 

R. Non vi é mezzo migliore, cheTe- 
(ercitarfi Ircqucntcmcnte negli atti di Fe- 
de, di Speranza, edi Carità, col cavare 
dalle Creature il motivo di penfare a Dio? 
come per cfempio : Vedete voi il Sole ? 
dite : Mdio é quello che gli hà dato la luce a 
beneficio de' buoni, e de' malvaggt , e qui 
confìderate 1' infinita bontà di Dio ; iodi 
paffate p ù oltre, e riflettete , che l' oc* 
chiodi Dio, molto più chiaroe penetran- 
te del Sole, offcrva minutamente i più cu- 
pi nafcondiglidelnoftro cuore. Cujus ocu- 
ti multò plòs /ufiéhtfs funt fuperSmm , cìf- 
eumfpiclentes omnesvlas bominum i & prò- 
fund^nn abji/fi^ & bominum corda intuentes in 
■ abfconditas parte s . V edcte voi la pioggia ? 
Dioéche la manda. Un fiore? £i fpunta 
per volerdiDio. IlciboPV'oi l'av.'teda Dio. 
Così dite di ciafchednn altra Creatura che 
vi occorrer) di ^edere^ ed in quella maniera 
viriufcirh i!i mantenervi Dioprefentcpcr 
mezzo delle fue Creature . Procuriamo 
adunque di ricordarci fpefTo fra 1 giorno 
delia prefenza dì Dio, edi ravvivarne la 
memoria colle Orazioni giaculatorie . 

D. Potrefle voi infegnarmi quefta prati- 
ca con l'efonpiodeSami ? 

R . Sì . Mosé , per ttftiiiKMiio dell' 
Apofìolo operava Tempre , come fe a- 
vcffe Dio vifibilmence prcfentc- Moyftsy 
ittvi§bUm ifnm imium vidctts , /Sh 

filmaio 
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fi9uit, Bthr. II. David fUMStti di 

aveV oflTervato la legge del Signore , per 
il folo rifjpetto della di lui preienza . Ser- 

cmnet via mete in cortfpedu tuo . Vfal 1 1 8. 
£ di queOo lèntimento era pur anche il 
PiofttaElia : Vivit Dominus^incujuscM- 
fpeSufio . i.Rer. 17. 

Sant' EdmontK) Arcivefcovo di Cantua- 
ria portava appefa al collo on'lmmagined' 
Avorio della Santiflìma Vergine , attorno 
la quale erano fcolpiti i Mirterj della Vita, 
Morte, e PalTione del Salvatore , non per 
altro fine , che di aver continua memoria 
di Dio , e di ciò che fi é degnato dioperare> 
c patire per noi . 

D. E' poi ella una co(a tanto utile il pen- 
fare di aver Dio (èmprefrelènte ? 

R. Sì. Perché in primo luogo chi pcnfa 
continuamente di aver Dio prelentc , non 
acconfènte sì di leggieri a) peccato . Penfate 
voi che un Servo, confapevole di efìer of- 
fcrvato dal Tuo Padrone , vorrà offenderlo 
p ùtodo, cbecbiamarloinajutoper isbrt- 
garfi dalle catene? Ocitlimeifempcr »iJ>9' 
tnìnum : quoniam ipfe tVcUtt di l^fUt^ph 
des meos . Pfal. 24. 

E pure l'unico mezzo di non cadere in 
•peccato ( foggiunfc S. Clemente AIcfTan- 
t^rinoall. ^ Jellafua Pedagogia ) fi è il pen- 
iarc del continuo di aver Dio prefcuce . Ed 
Invero quella fola rimembranza diede for- 
ze bartanti alla caftitàdi Sufanna per ribut- 
tategli aUi<I fi de' Vecchioni impuri . Udi- 
tela.* A^gufiia }unt mihi uttdique . Sitnim 
hsc eget^^mts mlii eft:5i autemmn egcro^non 
effuj^tMn manus vcflras . Sed mclius cfi rnihi 
ahjque opere incidere in manus vejtras , quàm 
pcccart in confpeSu Domiaì . 

Di.queft'Antidota n valfc Sant'Efrcm 
per ridurre a penitenza una fàmofa Pecca- 
trice. Invitato da lei a peccare : Son con- 
tento ( difTe ) purché ciò fegua in piraz 1 , ed 
alia prefenza del Popolo -^e rifpnndendo co- 
lei , che non gli dava l'animo di venir a quel- 
r atto io faccia di tanta gente ; Il Sani' Uo- 
mo , che r appettava a quefìo pafTo ; Or co- 
me avremo noi ardire ( ibggiunfe ) di pecca- 
re alla prefenza di Dio, che vede il più inti- 
mo de! nodro cuore ? Ritornò a quefìa rif- 
pofla la Donna in sé flcfTa : fi compunfe ,e 
gli chiefe perdono ; iodi per configlio del 
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Santo entrò in mi Mooiiftero » dovevlflè» 

e morì Tantamente . 

II fecondo frutto di queft'efcrcizo fi éV 
invigorire lo fpirlto conj(ro i pericoli cbe d 
fopraflano, econtroletcotaaionifttfótace 
da' noflri nemici l>emonio, Mondo, e Car- 
ne : QueOo folo penfiero' (bcnmihiftrò le • 
forze a quel glorioio Capitano Giuda Ma^ 
cabeo ,ed al fuo efercito , per vincere il non 
meno potente , che empio Nemico Nicà- 
nore ìjudat , èr fui ram <o erMtt , IvMMia 
Deo,pt'r orationes congre]J$funt:manu quidetft 
pugttantejifcdD§mtmunc0rdibus wantes , 
prtfiraverum mvndnks trijgUifiquhfqiie mil' 
HaypTff enfia Dei magnifici deleSati.x. Mach, 
1 ^. Ecco una Vittoria contro ì nemici vifi- 
bili.uditene ora un'altra contro gl'in vifibi li. 

Affiigevafi molto II grande Antonio dt 
non aver avuto (come ci falfamente penfa» 
va ) Iddio prefente a quella gran Vittoria , 
in cui fuperd l'infèrno a 1) grande fuo coflo 
di Hrazj , e di battiture ; mapoifiipendo da 
Diomedefimo, che il fattoera pafTuo al- 
trimenti , non fi può credete di quanto gli 
fi accrefceffero le fòrze , ed II coraggio . In 
tefìimonio di ciò, egli era poi /olito di dire a' 
faoi MonaciyChe per ributtare gli afialii del 
Oemonionon v' era (cudo più forte.qnanto 
laconfideraiionedi effere aliaprewMain 
Dio . Athan. in vita S. Ant. 

3. Laprclenzadi Dio eccita l'Uomo ali* 
amore di Dio, ed all'olTèrvanza de*Precetti 
Divini. Credetelo al Salmifìa^che di séme- 
d >. fi mo con k. (fa . Servavi mandata tua^tt 
tefìimcvia tua , quia tmnes vtirmi^m cmt- « 
fpeétu f«».VedetelC>MniBemarj del Sellar* 
mino- 

4. La prefenza di Dio produce ndl' Ani* 
ma una certa allegrezza fpir Itoale , e perciò 

Dav de dopo aver detto. Pror idebam Domi» 
num mconfpedumeofemper y Pfal.iy ini* 
nieJiatamentefoggiun(è:Pn)^frv boc ImM^ 
tumefiett meum^ tftxuJtavìtlinzuamem . 
E certamente non é maraviglia , che 1' Ani- 
ma tanro fi rallegri per la villa fpirituale del 
fuo Dio/no unico bene , e fno oftimofine'. 

San Gregorio Vcfcovo d' Agrigento in 
Sicilia , effendo nella fua adolefcenza anda- 
to in pel'egrinaggio li Luoghi Santi di Gc- 
rufalemme,&rmorn la Settimana Sanca in 
un Momrtcro poco dinante da qitella Città 
dove vide cofc mirabili di. quei Mona- 



Digitized by Google 



V A'H.T E ò 

CS. Alcuni nel far oraziane erano vidbil- 
mente foUevati da terra , altri vivevano 
quaG In continua aHinenza, altri verfavano 
torrenti di lagrime, uni verfalmente tutti vi- 
vevano una vita più da Angelo > che da Uo- 
mo -y Scupiv4fs il Santo Giovanetto <li tan- 
ta virtù 9 e venendo a! paragone di se iK-(Tb : 
Oimé, diceva, che farà di me mifero tan- 
to lontano dalla perfezione di coftoro ? 11 
Superioredd Monadero vedendolo sì ma- 
linconico, e credendonchc iltrovarfì egli 
lontano dalla iua Patria , e daTuoi Parenti, 
«d Amici f9l!è la cagione del Tuo rammari* 
co : Coraggio, o figlTo , gli difTe , confidate 
in Dio, e non dubita tc^unto, che egli non 
fìapercfaudìrvi , e darvi il modo diritor- 
narveneaCafa. A cui Gregorio: Non é 
quarta la cagione del mio dolore , o Padre, 
perché fapeniio che dovunque io mi fia , fo- 
no alla prefenza di Dio , dò bafta per con- 
iblarmi; marni punge il cuore il vedermi 
ancor tanto lontano dalla perfezione Reli- 
giofa . Edificato il Superiore di si faggia rif- 

* poftacersòdiconiblarlo, fiimandoio giun- 
tocol pofTefTodi sì beila virtù ad un gra- 
do taìito fubìime di pertczionc, clicputef- 

^ Te agevolmente confolar gli altri, non che 
^alfieflo. 

5. Laprefenz^diDiaéun mezzo effica- 
ce, per Girci confegoire in brève tempo h 

Crift lana perfezione . Imperocché fìccomc 
le Stelle ricevono dalla prefenia del Sole 
tutto lo Splendore } di cui vanno adorne in 
aéowdefime,ecfaeriflectonQabene&cio de' 
corpi inferiori i cosi le Perlone giurte, che 
ibno a guifa di altrettante Stelle nella Chic- 
là di Dio, Aando dei continuo alla di lui 
prefenza, e comem|^andolo fìfl*amente con 1 
gli occhi dello fpiriro, neritraggono lumi, 
ed influenze fpirituaii di fante virtù a beiK*- 
lidoddle loro Anime . 

Avendo Iddio desinato il Grande Abra- 
mo già nonagenario per Padre de' Fedeli, e 
Capo#elf«o;PopoIc^Ietto« non g)i diede 
altro ricordo che queflo : AmèiMUcaram iwr, 
cioè, opera fumpre, come fe io ti fbflfì v i fi bil - 
mente pretentc, ér f/i» pvftUut ^ ecco il 
conirgoentc* 

Racconta Doroteo Abi>ate di aver infe- 
gnato al fuo cariamo Difcepolo Dofitco 
qneflo beHiflìoM) ricordo , quando da princì- 
fiovconeaftrfiMfiMCo: Humfmm rtrét 
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tM Deus cxeidat cogita [cmptr Deum pr<C' 
femem: Non ti dimenticar mal di Dio : 

pcnfa Tempre, che Dio ti é prefcntcl^) pra- 
ticò fedelmente Dofiteo, anche nelle fiie 
più gravi infermità , ma con tanto fuo van- 
taggio, che in cinque anni che dipoi vifre(di 
Soldato giovane , e difToiuto che era) diven- 
ne perfectilTimo Monaco , e fall dopo morte 
ad nn pofto eminente di gloria , come poi 
riferirono alcuni Santi Anacoreci,che iltep* 
pero per Divina ri/elarione . 

€. La prefenza di Dio rimuove le diffra- 
zioni dalie noflre orazioni, e dagli éfcrcizj 
noftri fpirituaii . Lo sà per pruova Santa 
Caterinada Siena, che tu prefervata dalle 
difirazionl in premio d*atrer fiitu del Tuo 
cuore una danza, nella quale in mezzo a* 
fuoi travagli trattenevafl continuamente 
col fuo Signore . Raimondo nella fua Vita . 
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Ragioni ^ perle quali fi <//tv, Qui 
es in Goelis , ancorché Di§ 
fk in ogni iunf^. 

D. OEDio é in ogni Iuogo,come voi ave- 

v3 infegnato nella Lozione prece- 
dente, per qual ragione nel principio dell' 
Orazione Dominicate noi diciamo : Vatcr 
nojler , ,7; ti inCoeiu} 

, R. Abbenché Iddio per prefenza, cfTrn- 
za, e potenza fia in tutte le Creature, la 
Scrittura nondimenodÌce,di*cgli éne'CIe* 
li, perder allertila parte più nobile, più 
grande, e più bella del Mondo,in cui più che 
nellie altre fi manifèih {Infinita potenza, e 
MaefìàdiDIo; e perdagli per invitarci a 
contemplare le fue Divine perfezioni ci fa 
fapere perla Scrittura di aver ivi pof^ola 
fua Reggia. Infimil guifa l'Anima nodra, 
quantunque tutta fìa in tutto il noflro Cor- 
po , e tutta in ciafcbcduna delle parti di effo, 
pare però, che In modo più fpecialeed ec- 
cellente fi trovi nel Capo, mentre ivi eferci- 
ta le fue più nobili , e più degne X)perazioni . 

2. Perché in QueftoluogOjComc nella più 
nobil parte del Mondo, Iddio li manifèftaa* 
fuoi Angeli, ed a* fuoi Santi . San GiO? 
Grifoflomofopra ilcap. 6. di San Matteo^ 

3. Con quelle paroie:^«i es in Cceìis%naa 
folamcntecis'inlinin che dobbiamo folle- 
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Yarelanoflramenteal Gelo* ma infieme 
orare con gran rirpettoj e le il nome di 
Padre ci alletta alla fperanza « ed alla 
confidenza , altrettanto ci deve contene- 
re nell' umiltà, e nella riverenza il Capere, 
ch*egU regna oeX^li con rnfinita Maeflà, 
dove é adorato , eglorificato da'Spiriti bea- 
ti , che con gran fommidìone gli canta- 
no il trifagio : SanBus ^ SanSus , SaHéJus , 

4. Affincbénoi alziamo i noftri cuori al 
CielO) dovcéilnortro Padre, c la nortra 
Eredità ; £tf<f furfum funi fapttc , no» quq 
fupcr terram . 

y. Affinché non mettiamo ilnoftro af- 
fetto in queAa valle di lagrime , ma tenen- 
doci da pellegrini , e da foraftieri imparia- 
mo a fprczzarel beni terreni , e ci portiamo 
anticipatamente col cuore al Cielo » dove il 
Doftro Padre, ed i ooftri veri Amici ci afpec- 
tano • Wòiijam n9s dehSet in Infimls , yui 

6. Aflìndié impariamo nelle noflre né* 
celTìtà a ricorrere a Dio,che fole può^c vuo» 
le aiutarci . Leggete S. AgoA. nel li. de Set, 
Dam-IntiUifte. 

7. Affinché lappiamo, che nondobbia- 
ino fiancarci mai ai alzare le vociai Cielo, 
merceché noi abitiamo in quella bafTa ter- 
ra, ed il noftro Padre nel più alto de' Cicli . 
J. Bernard. Scr.\6. in Pfal. (^uihabittit Av- 
vertite però , che per quefle voci s'intendo- 
nogli affetti, e i defìdcr; dell'Anima no- 
Ara , e non la voce e(lerna,e materiate. C'/tr- 
mavi in toto wde mep^o come fpicga quel 
Diftico: 

NMt««, fedvttwm^ mitmujkacbtrd»- 

la , [ed cor : 
Non cUftucr^fcd amor ypulfat in aurei Dei . 

8. Finalmente fflofco a propofìco noi di- 
ciamo neir Orazione , che il Padre noftrft é 
ne' Cicli,poicchéque(te parole ci fanno ve- 
nire in cognizione, chcilnoftro cuore dcv' 
elTcr puro e netto , come netto e puro é il 
Ciclo, echefiamoinobbligodiefièr tali , 
fé vogliamo effcr Tempio di Dio . 

D. Che dimanda facciamo noi i Dio, di- 
cendogli Pater nofier , qui es in Ceelis ? 

R. Noi non chiediamo cofa alcuna , ma 
quefle parole fono una preparazione , ed un' 
apparecchio per renderci Dio propizio » e 
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per difporcl a orare con umiltà , e confiden- 
za, eliendoché con le prime paròle. Bater 
nojUry noi perfoadiamo, per cosi dire, Il 
Signore ad accordarci le nofire dimande 9 
come a figliuoli, che Hamoi eccm le fèguen* 
ti, DuiesinCjUs y noidimofhrfamo, che 
non gli può efiere diflìcìle il concedere ciò 
che dimandiamo, per effer egli l'afToluro 
Signore del Cielo , c delia Terra. Notate 
adun<|Qe,che i'OrazioneDominicale contie- 
ne generalmente tre parti - 

Nella prima fi loda Iddio, e fi cerei la 
fua benevolenza . 

Nella feconda fi contengono.fette diman* 
de , dalla parola SanBifUetur^doQiM'vXiìtam 
parola Amen , efclufì vamente . 

Nella terza , che confifle nella fòla parola 
Amen , fi ratifica il defìderio di otte nere tut- 
to ciò che fi contiene nelle fette dimande . 

Della prima parte già fi è parlato aliba* 
danza ; parliamo adefTo della feconda . 

DELLA PRIMA DIMANDA 
DELL" ORAZIONE 
DOMIMICALE. 

CAPO IV. 

LEZIONB UNICA. 

^ sautìijketttr Hommtmm* 

D. He cofa Intendiamo noi di chiede* ' 
re nella DriflUldinanda /«M^i/- 

cetur Hontea tuum ) 

R. Noi con affetti di buoni, e veri fili- 
noli, defiderofi dell'onore del noflro fom- 
mo, e benipninimo Padre , lo ùipplichiamo 
a fare in maniera , che non (blamente da noi 
Cattolici, ma ancora da tutte le altre fue 
Creature fìa conofciuto , amato» cdadora* 
to , e fervilo come fi conviene . 

D. In qual maniera fi può da noi fanttfK 
care il Nome di Dio ? 

R. Col profeffare virilmente la vera Fe- 
de , e con e&rcitarci nelle opere Oiftiane 
per edificazione del noftfO Piwino . 
». D- Per qual cagione proponiaiDO noi 
quella dimanda in primo luogo } 

R. Perchéfiamo obbligati di amare Id- 
dlofopnogoioofiiy epiùdi JielvdF^mi, 

cdl . 
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e di cercar la fua gloria, ed il fuo onore 
poiché a queftonne eelici creò, e ci dotò 
di ragione, e difcorto. CHaA Y intendeva 
quel gran Servo di Dio S. Ignazio di Lo- 
jola , e però la maggior gloria di Dio »€ra V 
oggetto delle Tue operazioni . 

D. Quarélafignìficazione didaellft pa- 
rola , Nomen^ quando di(c SémSipettMr 
men tuum ? 

R. Inqiiefto luogo la parola NomeuCi- 
gniiìca fama , o notiiia . In quefto fenfo 
no< diciamo, che taluno é Peribna di gran 
nome, volendo dire, cheé conofcìuto <ia 
molci; o che é di buona, o di laaia fiuBa, 
per efTer egli o lodato per le Tue buone ope- 
, re, o bialimaco per le nul\ragie . Il ùntifì- 
care però il Nome di Dio, ooo^ altro, che 
il propagarne il conofcimenco ed il buon 
concetto , per il quale (e ne par li con rtfpec- 
to, onore, e ilirefenca . Ma perché nel 
Mondo moki per eflèr infedeli nonio co- 
noIcoBO, e molti , tuttoché Criftiani di 
nome, T oltraggiano co' loro peffìmicoflu* 
mi , perciò i veri Fedeli , per rooftrarfi fiioi 
verihgli, e per zelodeldi luionore , pre- 

8 ano con grandf ardore , e defiderio , che 
di Ini Nome (Sa (àmificacó pertncM il 
Mondo t cioè che fia conofciuto da tutti, 
adorato da tutti, iodato, onorato , e be* 
aedctto da tutti ; Seeunikm Kmen tuum 
Deus ^ fc& faus tua in fities terrte . PJal. 47. 

D. Adunque gli Eretici , ed i catti- 
vi Criliiani noa fautlBcaoo il Nome di 
Dio? 

R. Nò*. Che v^le 51 dire Sanffifìcetur 
mmeM tuum , fé poi con la mala vita , e 
coni loro peffi mi dogmi lo be&emioiaiio ? 
Di queftl fu detto: JHcBMfe mtfftDemny 
fuBis autem ne^ant . 

D. <^i dunque fono coloro, cheprioci- 
palmenteiàntlficanoil Nome di Dio) 

R. Sono quelli che colla vita efempla- 
re« ocolla vita, e dottrina procurano di 
rimine I Peccatori fviati , e gli Retici nel- 
la ftrada del.S^giion9 e nel grembo della 
Chiefa . 

• D. Non avrefte voi efcmpj di Perfo- 
ne 9 die eoa le parole, ooo/i'ojpere abbia- 
no fantificaio , 0 8loffificaio.il Nome di 

Dio? 

R. Gli Angeli nella b^ata patria del 
Celo » ferfoodo a Dio con profiiodilfi- 
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■ ma umiltà, edalui uniti con ardentiilìma 
Carità, lo ramificano, e lodano incciTan- 
temcnte dicendo .* SémSus^ SmtBtu^MSuM 
Dominus Deus exercìtuum . 

In fecondo luogo i Profeti neli' antico 
Teftameoto non parlano d'altro, che di 
fantificare Iddio . Fra gli altri il Real Pro- 
fèta non racco Danda cofa veruna ne fuoi 
Salmi, népiùfpeflTo, né oonniaggior pre- 
mura di quella. Laudate Ihmiaum $mnfs 
gentesy laudatftumomnes popuii ^c. Lau-- 
date putrì Domìnum y laudate nomcm D»mi- 
nt;/5ìt umen Domìni beaediffuntf exétfi 
nuHCy tfufqueinfaculum. À" Sol:i ortu uf- 
que ad éccafum 9 laudabile nome» Domi/il 
<èrc. 

Terzo. Venendo ora alla Legge EvAh 
gcUca : la Beatirtima Vergine, la di cui vi- 
ta può lervire di regola a tutti (come dice 
S.Ambrogio} in tutta la fua vita fantlficò 
ilNomcdi Dioinfatti , ed in parole anco- 
ra col Cantico; Maraificat anima mea Do» 
minttm. Gli Apoftoll ancora ricevuto che 
ebbero lo Spirito Santo , fi d^ffulero per il 
Mondo a fantificare il Nome di Dio, an- 
nonciandooe l'Evangelio : la omaem terram 
ettMt fuius rnrum^^ infnti 9rkit terree tur» 
baeorum. 

La Santa Vergine Terefa del Gcsii^ non 
avevaaltiodefidedoclie di vedere una vòl« 
ta il fuolddio lodato, edamato fopraognl 
cofa da tutti, e che la Chiefa , che é il Re- 
gno di Dio, fi dilataflc , ecrcfcefle nc'mcrl- 
ti, e nelle virtù. Aqueftofìne indrìzzaVA 
tutte le fuc orazioni , ttuttiifuoi defiderio' 
tantoché parea dimenticata di sé ftefla • 
Proceflavafi , che per 1* efaltaxione della 
Santa Chiefa, e p.-r ridurre un* Anima a 
Dio fi farebbe eletta il morire migliaja di 
volte, e le pene medefìme del Purgatorio 
per Iunp,o tempo . 

D. Per qual ragione dimandiamo a Dìo»' 




da^li 

R. L'Uomo colle fole fue forze non può 
copofcerc , né lodare Iddio, e perciò noi pre- 
ghiamo Iddio a voler darci la fua grazia pec 
la riduzione degl' Inledeli , e per la convtf* 
(ione deTeccatori,accioché convertiti cono* 
fcano,eIodinoildiluifantoN9me. 

D£L- 
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DELLA II piMANDA. 

CAPO V. 

LEZIONE UNICA. 



RTQoe 
m» . Il 



dichiaratemi ora la feconda dinoan- 
/da ; Advenìat Regnum tuum . 
tadla dimanda é tubordinaca alla 
Bililia .Imperocché avendo nella prima 
chieftola gloria e l'onorcdii Dio , e fapcndo 
di ijon potere» finché fiamo In quella vita 
mortale « piena e perfèttamente lantificare, 
lodare, benedire, e glorificare il Nome di 
Dio « chiediamo, che Dio ci conceda Tcter- 
naftlnte, per poterlo glorificKe » e benedire 
cofftpitameoce in Ckio in compagnia de' 
fttoi Santi . , 

D. Che cofa intendete voi qui per Re- 
gno di Dio? 

R. 11 Regno di Dio fi può mtendere m 
tre maniere , cioè Regno di Natura, Regno 
di Gfazia , e Regno di Gloria . Il Regno d i 
Natura è quello , per il quale Iddio come af- 
foluto Signore regge, e governa tutte le 
Creature. Di qucflo Regno parla H Salmi 
Ha : Regnum tuum^ Regnum omnium f^eculo- 
rum . Vfal. 144. Querta dimanda non fi può 
intendere di un tal Regno, mentre ella parla 
di un Regno che ha da venire , e qnefto già é 
venuto. 11 fecondo Regno é quello della 
Grazia, col quale Iddio reggee governai' 
Anime dcìuoi Fedeli , dando loro grazia di 
ièrvirlocon prontezza , e fervore, e di ante- 
porre la di lui gloria a tutte le altre cofc. Re- 
gnum Dei intra voj eji . Lue 1 7. Né anche di 
qnefto fi parla in quefta dimanda , ansi ap- 
partiene pi^ tofloalla prima,ed in gran par- 
te é già venuto Refta adunque il Regno del- 
la Gloria , il qual farà nell'altra vita dopo il 
giorno del giudizio , quandoDio regnerà 
ne'luoì Santi, ed cflì regnerannocon lui 
fenza alcuna rcfifìcnza fopra le cole create , 
ed allora gli oftioati Peocacorf Infiemecon i 
Denioii) faranno confìnad per fcmpreneir 
eterna prigione elfi) 'inferno. Qucftoéil Re- 
gno che noi chiediamo in queOa feconda di- 
flianda,Regno,inaiÌCMiu<teilBOftio fon- 
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mofaene » e la perfetta gloria sì dell'Animai^ 
cliedel corpo, e Regno,in cui piena e perfet- 
tamente fi ìantifìca , calorifica il Nomedi , 
Dio. A quello fi riferilcono le Scritture fe> . 
guenti: rojidete Regnum • Matd1.a5.NM 
omniSy quidicit mihiy Dominey Domine^ intra' 
bit in Regnum C^lorum . M at t h . 7 . Iniqui rr« 
gnum Dei non pojfidebunt . i . Cor.6. e molte 
altre. 

D. Ditemi adunque cliìaramente qual 
cofa noi chiediamo io quella ieconda di- 
mibda. 

R. NoldeCderlamo, e chiediamo dief- 
fer dal grave pellegrinaggio , e dalla peno- 
fa milizia di quella vita, chiamati al- Re- 
gnodella gloria 9 e felicità eterna a regnar» 
vi eternamente con Gesù CriflOr Rileggete 
ilc.ig.della p.x. - 

D. Dunque noi abbiamo a regnare In 
Cielo con Gesù Crifto, e con i fuoi Santi ì 

R. Senz-i dubbio,e l'afferma S. Giovanni 
Apoflolo ; Fecijìi noj Deo nojiro regnum , tf 
Séiceréhtet . Apic. ed al c i. Fecit nos Rf 
gnum . Vedete la prima Ep. di S. Pietro al 
c. 2. Quello Regno comincia in ^ueAa vita » 
e dipende dalla giazìa, e dalle eroiche virtù • 
con le quali i Santi, malgrado le proprie pal- 
fioni , le infermità , 1 e perfccuzioni , ed il ti- 
mor della morte» fiabilirono il dominio del- 
U Carità > e della ragiotie ne* loro cuori , ma 
poi riceve il fuo compimento nella Gloria 
cclede . ivi la Chiefa , cioè la radunanza, e 
la congregazione de' Beati , farà , come dice 
Ifaia, Corona glorlée inmanu Domìni , ^ dia- 
demet Regni in manu Dei tui» f.ìtf.'Cioè Id- 
dio darà a Beati la Corona • cla gloria dei 
Principato celefle', coocìódiachéa gaifa di 
altrettanti Réeferdterannola loropoffan-, 
za fopra il Mondo , e trionferanno come vit- 
toriofi del Diavolo, e dell' Inferno, ddfd- 
ciendamvimMmm (eomedice il Salmifta) • 
in nationibus^ mcrepationes inpoùutis ; ad al- 
Ugandoj Reges eonmin compedihus , ^ noki' 
hstwimimmmileiifkntU « Vjal. 14^ 

D. Che coft fignifaqaeftrp^ròlai : M- 
veniat ? 

R. Noi chiediamo che Dio ci doni la fin 
grazia , e la fànta peffefeianli nelle buone 
opere , prr ti£txfaaiàimUMamtAaA2^9^ 
gnodeQeli. \ 

D. Poicchè ^ RegnodiDiO nda hA^ 
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giorno dell' cftrcmo Giudizio , non diman 
diamo noi forfè , che venga il giornodd 
Giudizio univcrfale , quando dimandiano 
che venga il Regno delPadieiioAro oelefte? 

R. Al certo. E perciò nota qui S. Giro- 
lamo 9 che il dimandare il Regno di Dio ,e 
non temer la venQurcnCrlRoGliidioeyé in- 
dizio di una pura e fiderà cofcienza , e però 
il praticar sì frcqueiiteì>iente quefta diman- 
da come facciamo , ci deve far avvertici 
a dar preparati per poteir comparire intrepl^ 
die licuri in quel giorno terribile . 

Tutti i Santi deli' antico TeHamento 
(diceS. Agoftino) chiedevano, efofpìra- 
vano la prima venuta di Criflo, e per il 
contrario i Santi del nuovo Teliamento 
nonceffanodi far idanze, edifofpirare la 
feconda venuta del Signore , q'aamlo dico- 
no : Advenìat Regnum tuwn . 

D. Debbono forfè ì Sacri Predicatori 
trattar di! igentemeoce dèi Regno di Dio i 

R. Sì. Il Regno celeftcé queir unico fi- 
,nc a cui fi deve riferire la predicazione 
Evangelica . 11 Precurfore Battifta volendo 
elortarc i Popoli alla penitenza «diiTe loro, 
cheli Regno de' Cieli s* approlTìmava . ì\ 
noftro Salvatore fece il medefimo. Se predi- 
ca fq! Monte , propone In primo 1uél|o il 
Regno de' Cicli , come per argomento del 
fuo difcorfo , e cpn effo lo conchiude : Beati 
pauptres fpìritu ^quokltm ipfirum efl Rfgnu 
■ C^vwn. Beati\qi^^fectHionem patiu'ttur 
prùpterjttftitiam , fuoniam ipforum efi Re- 
gnum Coelorifm . Mattb. y. Se defiderano di 
ei (è ne :Ariga con dire; che dove- 
va predicare il Regno di Dio ad altre Città 
poiché era (lato mudato a quello line . Et 
édUt CH^tatlbus oportetmc evangetftMTtRe' 
imun Dei ^ quia ideò miffus fum . Luc.^. Se 
mandagli Apofloli per il Mondo , impone 
loro il predicare il Regno di Dio i ed a co- 
lui, cnepartiffì per andare a ieoelfìrefbo 
Padre," rifpofe, che annunciaffe il Regno di 
Dio. Tuvadey<9 MinuntiiLRcgnum Dò . 
Xjv.9. EHèndopoi rifortoda morte,in quei 
noaranta giorni che conversò con gli Apo< 
(totieDilccpoliyparlòcùn dfi del Regno 
di Dio. ' . . ' 

D. Peir qoàltàglone I ParrocW , e gli al- 
ttì Predicntori della Parola di Dio deb- 
bono e(f(pr tamoibllccici od ffìraciare di que- 
lla matetiiì?* ' ' • • ^ ' 
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R. Affinchè gli Uomini fi ricordino 
dell' alto £oc , per cai fono creati , e vi ap- 
pUdiiM iSyitBKOteciitttUi loio InMris ' 

per confegoirlo , col metter In pratica at- 
tuai mente la Fede, e la Carità per mezzo 
delie buone opere , della perle veranzanell* 
Oradone , e deli' ufo de' SaCTameoti , con- 
forme verrà loro infegnaco da'Pairad^ se- 
lanci del proprio ufficio . 

a. Amoché fappladioflon qual provri- 
deoza Iddio regge , e governa gli Uomini ' 
a lui foggett! , non folo nel fuo Regno di 
pace , ma ancora in qucdo efilio . l«eggete 
il Salmo 22^ 

3. Affinchédalla Tpcranza di tanto ore» 
mio prendano c^orc per fopportar voioo- 
lieri le avmfità, eleafllisfoni di quella 
milera vita , edi tener a freno le proprie 
pafTionl y fapendo che per . quella Arada fi- 
arriva al Regno del Cielo . 

D. • Con quai mezzi pot r emo eodcare hi 
noi il dcfìdcrrodc! Regnodi Dio ^ 

R. Mettendoci avanti gli occhi Io f!a« 
to miferabile , in cui fiaiHo caduti per it 
peccato delnoftro primo Padre Adiamo » o 
pure riduccnJocì alla memoria lafomma 
felicità , ed i beni inefplicabili , de'qaa- 
li abbonda la Cafii ddnottro Padre DivW 
no . LÓgeccciòche detto abbiamo, trat- 
tando dcU^ Articolo Quarto del Simbolo . O 
quanto ci crefcerà la voglU del Regnodi 
Dio, al conflderar die quello Mondo non 
é la noflra patria , ma un luogo dì efilio , in 
cui ogni giorno entriamo in cimento col 
l^emonionoftro implacabile nemico » che 
av^aloratodalla lega che ha csn la Carne , 
e con i Senfi noilri, ci mette in continui 
pericoli di perdere ianoAra eterna (àlute ! 
Conofce va megi io di noi V ApoAolo le mi» 
ferie di queRa noflra natura corrotta , e per- 
ciò folpirando diceva ; Infeiifc tg9 b«!m • 
^/ mr AftrrM^tf ii torpvitnmtU huHt f 
Rom. 7. Mà di qtleflo ne parleremo Più dif^ 
fu fa mente nella fj^c^aione delie d«e ulti- 
me dimande. * ' 

D. Qual deve eflfere il frutto ik qnefta 
dimsnda: Advenìatregnumtuum? •' 
R. Poicchd mìo fine d il Regno Celefte, 
conviene che lo operi da figlio di un tanto' 
Ré . Lungi dunque da me per l' av venire,o 
penfieri di Mondo . Riccnezze , onori , 
piaceri , voi non avrete più parte nella mia ' 
Y a fiioNi. 
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iijtaà . AI coofirofito del Gelo io non vi ri* 
cooofooche per cofc da nulla, eperim- 
mondezze abom ino voli . Om/tia arbitrtr utì 
fmera , ut Cbriftum lucrifaclam . Orsù 
poiché il mio Regno oon é di quello Mon- 
do : Demifie^ mlitefi in C^«? èti 
quid volui fuper tnram ? Pbil. j. Voglio da 
qui avanci tenermi da quel che fono , e non 
l^ùfervireal peccato. Sopportiamo adun- 
que con pazienza i mnragiu , che Dio ci 
manda, relìftiamo, e combattiamo viril- 
mente contro i nemici delfanima Bodra : 
SI tranadivn Regno, «di un Rcgoocele- 
ile , eterno , abbondante d'óglM bene , e 
aobililTimo. Il Patriarca Giacobbe fervi 
imiteniperpoflèdere la bella Rachele , e 
non eli parvero che pochi giorni . I Soldati 
d'Oloferne attoniti per la bellezza di Gin* 
«lirta teuevajooper ben impiegatii peiicoli , 
Il raiigae, eh vita per mul premio: J^is 
ttnttmnat populum Habrefum , qui tam de- 
twas muiitrtJ Aabcfit , ut no» prò àis meri tè 
pugnm cmtrmfs deheamuj? r.io.Con mag- 

Sior ragione rApoftolo maravìfliandofì 
elle ricchezze , della bellezza» e magni- 
ficenza dei Regno celeHe, efclama : Non 
fwu tiuUffUf pagms tt^p«rls ad 

Suturar» ^Um^ rtveUHi9ri9mkf . 

' Trovaodofi tlmperador ' Maffimiano 
stella Cctà di Nicomedia di Bitinia , eli fu- 
•ron condotti avanti alcuni Criftiani, li qua- 
li perché intrepidameote confe/Tavano la 
Fede di Gesù Ctiilo , coinaadd egl i che fbP 
fero legatia certi legni aki, e battuti con ba- 
ilooi, e nervi ^ e perchè ù moAra vano tutta- 
▼ia'coAaiiti, volle che fi percotefle loro la 
Ì)occa eoa leptetfe,e (è gli tagliaife la lin- 
gua . Eira prefèote a quefto fatto Adriano , 
Uomo di grande flima appreilb L'impera- 
dore,efiioMlniftro, U anale ftiu^ito di ve- 
dere tanta pazienza ne Santi Martiri gli 
difTe: lo vi /congiuro per quel Dio che voi 
adorare» e per il cui amore voi patite quelli 
tonneocl, chemivceitate dire eoo verità 
qml premio voi ne alpettiate, poiché a mio 
parere ei dee edere molto grande . Rifpofe* 
fo I Santi Martiri per Divina permiffione - 
tuttoché fenza lii^aa , e diserò : Il premio 
che noi afprtramoé tale , che né occhio lo 
vide, néorecdve l'udirono , iié mai capi in 
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bile preparato da Dio a quelli che lo ama» 
no. Non cercò più oltre Adriano , ma en- 
trando in mezzo di eHì diffe a' Scrivani , di- 
nanzi a' quali fi agitava la Caufa : Scrivete 
il mio nome con quello di quelli CrKlia^i , 
perché ancor io vngUoeflèrlo. Dlttamn 
molto tempo leggendoli alla prefenzadell* 
Imperadore i nomi de' Oidiani che erano 
prigioiù,feDtitoilnomedJ Adriano lo S> 
ce chiamare a sé , egli diffe: Sei tuforfn 
impazzito, o Adriano , che vai cercando oc* 
canone di morire miferameote ? A cui egli; 
Pazzo già fui quando adoravo gì* Idoli in^ 
fenfati , ora fon (avio , poiché ho trovato 
Gesù Cri (lo che é la vera Sapienza . Parlà 
r Iqiperadore a luogo con lui, cercando di 
fargli mutar propoCto , ma aooORoCdie 
perdeva il tcfmpo , ripieno di fdcgno coman- 
dò che tolTc condotto prigione con gli al* 
Cri Magici. Era il Santo di età di a&ai»- 
ni &c. Il racconto é di Adone Viennen-» 
fe nel Tuo Martirologio alli Mto di Sa- 
terobre . ,• 

D E' dunque fnmmanKBte da deCd^* 
rarG il Regno de' Cieli ? 
- R. Sì- £ ciò per cinque prerogatl ve prior; 
cipaU(&me,die in Ini ritnivanfì,cioé: per la 
perfètta gluHizia ; per rafrolutilfima liber- 
tà; i>erbqualitàdelfuoRé,fupremo , ed 
eccellentiflxmo nella fua potenza, nella fa» . 
picnza , nella bontà, nella gloria , nelle ric- 
chezze .&c. per la Legge famiffima ,giuftif- 
lìma,edamabililCma,con la quale quello 
Regno vien retto ., e governato ; ennalr 
mente per l'abbondania di ogni ioitcdibe» 
ne che mini li trova. 

D. In che riconoicete<rol la perfetta gin» 
fliiiadel Regno celeHe ? 

R. Laglullizia de' Beati i perfetta per 
ogni parte , perche io quanto a Dio elfi mal 
cedano di Icxiarloe boiedirlo « come leg* 
giamo neirApocalilTe tXtJedcntiìnTbro- 
ne , tf Agno benedìSì» , oomr^tT gloria , ^ 
pot^as infacula ficulorum . Àmen- Fanno 
in tutto e per tutto la Volontà di Dio eoa 
una etema impollìbilità di mai parttrfene;e 
quanto al proflìmo , cioè fra elfì ,la giudi- 
zia alcfed è pWfetta , perchè i Beati fi 
amano fcamluevolmente di amore lìnee- 
rilHmo, e perfèttifltmo , non facendo mai 
l'uno air altro ciò che a sé noavorrcbbtt 
che ftftAno . Qucftì giàBrii finn» la 
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concordia di tritto quel fi;Iici(6iiio Regno , 
quella tranouillità , e pace fìcura , ed inalte- 
rabile, cheDiohaproDiefro per il Profeta 
a' Tuoi Eleni : SeMit p9pulut meu* tH pàt- 
• tbijUMiUtc pacU , 6r in taktramitit fktMtfjt ^ 
tf in requie opulenta . ìfa. jz. 

D- (Wi iibenk vi tàÀ nel Regno di 
Dio? 

R. Vi farà una libertà totalmente per- 
fetta, ed oppoftancuct^ le (Qtiiià di auefto 
Mondo . Liberti^ di Grazia , oppofbaln ftr- 
vltù del peccato : Ulti SpMeur D0mlitHbi fi- 
btrtas z.Cor.^. Librrrà di Gloria, oppofta a 
ratte le infermità della Carne, per la quale 
1leiflre«nefeBtié^0|^ipeM^ miiìrria , paf- 
fione , afBizione : Vanitati Creatura fuh/e&a 
tà ^icÀ hhrabitur à fervitute corruptionii^ in 
■attrtsttmiftrì^fiUinim Drt.ltém. 8. Vi ia- 
r& fioalmente una libertà oppoiìa ad ogni 
foggeziooe , e fervitù umana ■ Vedete il me- 
deiimo Apoftolo. nella i. a' Cor. ale. 7.dovc 
parla della JéT^f * e ddiaibggezioae del 
•Matrimonio . 

O. Perché dice ?oi , che il Regno de' Cie- 
li fia da defidèfufi in rigoarte del meèeù' 
no Ré . 

R. Perché il fuoRéé dotato d'ogni per- 
fitZiODe , conne gii^ fi é detto, tantoché il Real 
Profeta difl'e di lui , che é i(ex Magmufuptr 
omnes Ders ; ed altrove : Domirtus Viriutum 
ipfe eft RexglwrJtt . Se felice , e beato itimafi 
quel paefe, CQoei il governo di un Rd po- 
-cente, nobile, e fa vio; che diremo noi della 
•Terra de' Viventi, del Regno deir eterna 
BeatitndineyMdicviRééd'Iafinita Viru^, 
d'infinita potenza., d'infinita fanienza , d'in- 
finita gloria? La Reina Saba reftòcome fi o 
xidisèneUcdcrelagloria, e lamagnificcn- 
ladiSaloranne.O Aoinia Crlfiiana: Bcei 
plufquàni Salomon hic • Mattò, ti. 
' Ù. Qual^éla Legge del Regoodi Dio, 
per la quale voi lo (limate ròfttnianiciite de- 
iìderabilc? 

R Qucfta dia Legge della Carità, che fe 
mai altrove , nel Cielo a Icerto é nel Tuo mag- 
gior vigore, dov#ordinai penfierl , gli af- 
fetti , e le operazioni de' Santi , tantoché 
amano perfettamente Dio, ed il Proffimo, 
;come di foprà fi é<leno .E oetfM Luclièro , 
egli AngìoU ribelli funi feguaci non volle* 
rofottoporfì a queCla Legge , perciò furo- ' 
nodi là cacciati, e coofioati. peli' inferno, 
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Da quefla Legge pro?lene>l> amena còm^ 

nicazione de 'beni, che ì Santi pofledono 
nel Cielo, tantoché la beatitudine ,nc(ui. 
co ciò che dafcbednao in particolare poÌ^ 
fiededi gloria , ed*oOore io quedo Regno, 
ridonda negli altri, e tutti infìeme non hiaa. 
no altro fine , che la lode , l'amore , la gloria 
di Dio . 

D. Che dite voi dell'abbondanza de' be- 
ni , e delle ricchezze del Regno di Dio? 

R. Anche in ordine a qaelH cgiiélbni- 
mamence defiderabile, perché dice Ifala': 
Occulusnon vidit , Deuj abjque te , qu^e pr^ 
parafii e*pe8antibus te . c. 64. £d in un ^1- 
cro luogo : Tunc videbli^ ^etffhes, '^ mw- 
rabitur , ^ dilatabìtur cor tuum . c. 60. Le 
quali parole, tuttoché fpettino alla gloria, 
ed a' progrem della Chteia mlHcante , pollo» 
no però anche intenderli della Chiela trioi^ 
fante, o fìadel Regno celere, e della fua 
gloria , e delle fue ricchezze , almeno in fen- 
(o anagogico. 

Maravielifi pure a fuapofia ) dice Santo 
AgoA ino )i' «nmdel Secoli , e dica : 0 qitaU' 
tù i AtgtHwIe fwefé tmt per ifitrt étOf 
felve , per la fnvità ^f'frmtì^ per t omtMki 
de* prati , e de' rivi ^ per la dùtfWa delle can.^ 
pagae^er la varietà degli ottimali , peri ra- 
ri disegni ^ ed ornamenti it* futfpMa^ , per 
l'armonia de' tnuftc ali Strumenti , per label - , 
lezzade'fuei Abitatori ^ per ietoMUMlt , e 
foggf defW!ÌHrt , «per hfpletulare dtO'ur»^ e 
delle gemme che fubito l'amor della celefle 
Patria avrà di che rifpondergli , e dirgli : $e le 
cof : , che fornfom H deh , tanto ti dilettano^ 
perchè non ti dilettano motto più quìSe cbf 
fono di [opra ? Se coti bella è I.1 prigione , qual 
f irà la Patria , la Cittày la Cafa ì Se tali , e 
tante cofe font per I Pellegrini qual, farà ter»* 
dità che pofederaatiei Figliuoli ^ E poco dò* 
po (aggiunge: Dovenenv'è necelfttà , obi/o- 
gmele turbi , non avverfità , non mole fi ia (he 
inquieti, ma regna una contìnua idlegret)(S, ' 
Se mi chiedi cof » ivi fia , dor^ fi trova una ta- 
le y e tanta beatitudine , non fi può dir altro ,/> 
non che ivi fi trova «gni hene , enn vi ève- 
runwch Rileggete lap. i.al v.ij.l.a.dove 
troverete molte cofe apparteneoU a^ueiìa 
Materia. 

D. Perché dunque il Regno di Dio § 
fornmamenteda defiderarfi . l'hanno poi lo 
ciiciiodefidcrato grandemente iSanti2. . 

Y 3 ]LE*isi€C^ 
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* K. E' ine/plicabile rardore , col quale vi 

afpirava no. S. Giovanni Evangeli()a pieno 
d' aani , e di meriti » non potendo più dar lu 
leoBoffelAqiiefla Tetra, gride nel fineddi' 
ApocalifTc a! Signore : Veni Domine Jefu, 
cUoteDdofi rirpondcre; Eti^m vtnif citòy 
gwn perciò s' acquieta , ma eoo maggior ar- 
dore di prima replica; Àmen •Veni DttilUw^ 
teni. Cosìfofpira Tamaro Difcepolo, per 
J' intenTodefidcrio clic aveva di vagheegUrc 
H ^ anaao Mieflf» nei Regno celrfte , ^ 
dandoci inHeme a divedere come i mondi di 
Cuore, e gl' infervorati io Carità defiderino 
di eOere fciolti dal corpo per efler con Gesù 
Crlfto. 

San Nicojòda Tolentino Te! mefi avanti 
la. fua morte udiva ogni notte la Mufica 
degli Angeli, qna/i per caparra de* godimen- 
ti e^rni .Penfate poi come bramava dipot- 
(edere qyel bene , di cui provava sì giocondo 
f inv ito . Non capi va in per J* aliegre^^ , 
parlava con tutti del Tuo beato fine, frote- 
(lava diafpettarela morte con Impazienza , 
dicendo con l' Apoftoio : Cufi9 diff<Uvi » <^ 
uff cim Céfith' Veonca liaalmaMe f ora 
tanto da lui afpettata della fua morte, pro- 
ruppe in tanti atti » e voci di giubilo, ciiei 
Frati che glifiavano attorno rinterrogaro- 
9) della cagione di qaella ecce/Dva alle 
grezza, a'quali egli: Il mio Signore Ges^i 
CriQo (diffc } accomipa«iato dalla (ua San- 
ciflìaMMadietedal «MRro & Padre Agofti- 
nom'inviuasé con quelle dolciffìme paro- 
le : Eu^e Serve b9Me , ktfidelìs , intra Ì9^M- 
dfum Domini tàifCQìòdctto(pixò, 

Santa Monica altre^ avea tutti 1 Gioì 
penderi rivolti al Regno cele(le,ed alcuni 
giorni avanti la fua morte ne trattò a lungo 
CDQ Agoftino Gao figliuob , e eoo diverfi 
fuoi famigliari, ed amici, e con qnefti finii 
f\ìoìg\otnì.S'4t(^J' 9-Conf.to.ix, 

Come poi ilmedefimoS. Agpainorini* 
lafle ne' Canti afièttiae negli ardenti (Ìefide> 
r j di unirft al Tuo eterno Bene nel Regno ce- 
ielle, fi vede apertamente nel libro de'Solì- 
loqui del medefimo Sanco ti e. 35. e j& e 
nelle Medluztoni al cap. aa. efeguenti . 

S., lanasiodi Lojola (Imggevafi per il de- 
fideriointenfo di abbandonare quefio corpo 
per oolrfi con Crifloytamocfaé qnalaai|ae 
volta pen fa va alla morte , vmn poteva per 
l'allcgrtiua tener a ùpofi le lagiriine: Nd 
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fola mente defìderava di veder Gerà Crifto 
con queir difetto ,col quale tutti i Giufli de- 
(ìderaoo di vederlo come loro foromo Be- 
Jiei^nui A» queU'affwCto , e con quella te- 
nerezza , con i quali tu* Aoiìcq ddìdcra^i 
veder l' altro . 

Simile a Saai*IgDttÌo <b Sama Maria 
OgniacenTeidicui feri ve il Cardinal di Vi- 
triacojcbeaccofiandofìall'alcimoanno del- 
la fua vita , non fapeva più contcncrh ne' 
(anti aiTetti . Gemeva , foìpirava , gridava » 
quafi impaziente del luDgo indugio , ed ab- 
bracciando il Tuo SÌgnof«,col qaale trattene* 
vafi ttmigliaraieocie > diccvttli. Non vo- 
glio , o Signoresche partiate di quà frnzadl 
me ; più non delìdero di ftar In queflo Mon- 
do, voelìo irmene con voi a Cafa . E poco 
appreflo , narrando di aver faputo da Dio 
r ora della fua morte, e di efTer chiamata alia 
compagnia de* Beati, rapita fuor di sé peri' 
immeofb giubilo fi pofe ^ gridare . Ho udito 
dal Signoresche ioanderònel SawSa Ssm* 
dorum . O dolcitlìmo vocaboloi Dimmi , o 
Clementina ( così chiamavafi la Fante ) co- 
fa è queOo SanSd Saaffarumfn>leadf> fapé- 
rc da quella ciò cjie né meno lei fapeva ; ma 
come ho deuo, cosi parlava, con>e fuori di 
sè per la grande abbondane dello rpiricov 
Aggiungeva di canto in unto lo Spofo Di* 
vino nuova efca a quedefiaoKne, invitan- 
dola al Cielo con quede foavifliroe parole: 
yeMt ÉmkM mea , SponfmmmyCUumìbmmuti 
]am coronaberir. Finalmente tre ^orni avan- 
ti la fua morte consiocida cantare ad alta 
voce» oéoniceisònédi giorno, né di not- 
te di canur al fuo Signore Inni di lode , che 
gli venivano fuggcriti da un Serafino , e 
diiufe gli ultimi periodi della (ua vita col 
canto di queffe parole : J^uàm piOthtf 9» 
Rgx ntfler Domine ? Alltluja . 

Imitiamo noi i divoti affetti di quefla 
Sanca, forpirando al Signore con San Ber- 
nardo . 

0 Jefu mi dulcijftmey 
Spes fufp^sHtU amnféff 
Te qtmm pUe ht^ma^ 
Te clamar mentis intima, 
' J^i* dutcetlo ewMum , 

Faar ^hms lumen me9tlitm » 
Excedens omne gémdlmm^ 
Et omne defiderium'. 

Tutte 
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Tum luctt ti terital ^ 
Mundi vìlefcit vanitasi 
fa 



, Bt iMtàt fervet €k0ltèt, 
Jefu mi bone fentiam 
AattriJ tui copiam 
Dét nOki per pr^efeuHm 
Tuam viderc ileriam . 
JBhum suus Amor ebriat^ 
N09it giad Jefus [apiai ^ 
Huàm fetiH ejt fiumfaasf^ 
Non fft ultri quod ct^^$4 
. Jtfu dfcus Ag^eiitum^ . 
Lf «art éiikf ttmtMmf 
li» tre mei mirìficum^ 
in cvde meOar fctlicum^ 
Defider» te mHtiee^ 
Mi tefu fMMdir «Mif//. 
Me l^tum quando faciet ? 
Me de te quando fatiti f . 
Jem. quod qtùefiwi «Mrv» 
Sluod concupivi tene» : • 
Amore Jefu Unguto , 
Bt turdt totuf àrdeai 
O btatum inctndium. 
Et ardens defiderimtf 
Q dulce refrlieriam 
Amare Dei Ftlitm I 
Tu menti/ deJeffath, 
Aamis confummatio f 
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mezzo di quella facciamo la (ua voloir 
iky ed ofTerviamo j Tuoi comaodamenti t 
come fanno in Cielo! Beati) eeome eoa* 
viene a' figliuoli di Dio, con foroie all' efènr 
pio che ci ha dato Gesù CxiàoJX quale è fta* 

morte ignor 

nlniofa della Croce : Pa3us eft àbedkéi 



mea gloriatìe^ 

ef 



_ efu Mundi fahatie . / 
Tu verum Caeli gaudium^ 
Jefu cordi/ triùudium , 
ToUen/ ourne jafiidium , 
Meli nei} dry melos fuaviam. 
O quàmglarìefumifi ì(fjgmtm^i»qti»tMm 
Chifiognudtnt emettSeuim, 

D^LJLA IIL DIMANDA. 

C A P O VI. 

LEZIÒKB ÙNICA. 

Fm^ttuMiéi tua, ficut ìm Cwk^ 
" ^ in Ttrra . 



jUalé il fottcttodl qnellt 
' \: Fiat wuntas tua ^c.} 
chiediamo , che Dio fi deftni di 

aflUlqKlooateÌìM|iKiGiiiIa9.acd$per 



ufque admertem ,mertemauttm Cruci/. 

D. Per aual cagione, dopo auer chiedo 
il Regno di Dio , dimaodlanio ftA che fi 
faccia la Tua volontà ? 

R. Perdiéooj fappiAorar dal Salvatore » 
che perarrivarealftegoode'Oetiy^ltréU 
Fede » cié necefìTario il farcia volontà di 
Dio : Non omrtis , qui dicit mièi , borni- 
nt y Domint ^ intrabit in Regaum Cxlorum ) 
fedquìfacitveluntatem Patrti meli ^Im 
Collis efi , 1^9 imaè» Vi Mq^mm Ceth' 
rum. 

Eni danq u eaHifeiilMiw richiede» . 
va ilbaon ordine ddlecofe, chcilSìBMMt 
ciinfegnalTe a chiedere irt qvefla maniera ; 
poicchd avendo noi nella prima dimanda 
chiedo la Vita eterna, in €iri coofifie il fine 
dell'Uomo, conueniva chedlpoi ne chicdcf- 
fimoimex^ principali per otcencrla , che 
BooéaJnòdier^lferfMa» deTitcetti di 
Dio,conforme al dettodrlSalmQie:!!*^ 
ad vitamingredty ferva mandata . 

D. Di aual Volontà di Dio intendiamo 
noi di 7)arlarein ouefìa dfaiHWda ? 

R. Di quella, che Dio ci dichiara ne* 
fttoiprecettl , per bocca de Tuoi Vicari 
io cena. Veggau S.Tom.x.p^.19. %rt.n. 
in o- . . . « . > 

D. Siamo noi forfè obblfgati non fola- 
meote di adempire la Volontà di Dio oeli' 
oflcTTare i Tuoi precetti, maaneott difiOO- 
ibrmare la noftra volontà alla faa .vqoaBdo 
ci vifita ODO qualche tribnlazione ? 

'Jt..ShMlioobbligati almeno di non mor^ 
morare, e di non dolerci della ProvvideoBl 
Divina , poicché tutto ciò che Dio ci man- 
da ^o permette che ci avvenga, tutto é or. 
dioatoahcKm fine,xioéo per ooAio iMg- 
gior merito, fe fiamo buoni, opcmqiSdì 
emendazione , fe fiamo catti vi . 

Plercid diceva Gesà CriOo . Non mea v#- 
luntat y fed tua fint . Lue ti. Ed I Macabei/ 
Sicutfuerit voluntas in Coeloyfc fiat .t.tx.'i. 
Fu inl;gne in qucfio genere l'efempio di' 
GiDUie » il ¥»1 lUoeva: liMiiHtf iM». 

T 4 
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DùnUHUJ abjìulit', feut DomiMpIacuitf ita 
faSumeft : fit nomen D§mt9lteMfdiSmi9 . 

Quin3i elegantemente al fuololitodine 
S.Lcone : Tàm patieado , quàm f 'acicHdo 
VoluMtmttm Dei faeimusj cùm Reii nofiro 
mn folùm obedientia fubi clmur , fedetiém 
Judicio(9puléimur. Ser-6.de Nativ. 

D. ChecoTa fìgniiìcano quelle ptrole : 
Sicut in Ctfl9 ^tfin Terra ? 

R. C'infognano , chenoidobbiamo^for- 
zarci di ubbidire a Dio, oHervare ì fuoi 
fanci ébmandtmenticon la medefiuM per- 
fezione, prontezza, ed alicgrezzi , con U 
qualcgli Aogeli lo lervooo io Oelo,li qua!» 
oeirèSguireTk Volontà di Dio mai com- 
snetcoooon minimo mancameoco . tregge- 
celi Salmo Toa.vao.c.zi- r . 

D. B egli Impoflìbile , che noi faccia- 
mola volontà di Dio. tanto perfettamente 
inqucno Mondo, coBò k faooo gli An- 
geli nei Cielo? % ' 

R. Nò» benché la deboIciBrdeiléooar» 
Natura, contratta da noi per il peccato di 
Adamo, ce Io contratta . Corpus , quod ccr- 
tumpìtur , aggravat animam y & terrena in:^ 
ààkitmtio deprimiti fenfummulta cogitMàtim, 
Sap . 9 QueI Sicut però non infcrifcc una te-» 
ttriefimilitudine, ma proporzionata, cioè 
per quanto fi pnlToiiofteDdere lefene di noi 
Viatori, e Pellegrini. 

D. Perché dimandiamo noi a Dio. la 
grazia di far la fua Volontà , fe da noi iie0i 
podìaftio effgfirla^ 

R. E'vero, che noi pofTiamo farla , naa 
per 1' infertilità, e contrailo delia nodra Na- 
tuva HótLldfàmno cóoéfi cmivkae» Dto 
non ci aOtile colla fua gratta; e però quando 
dimandiamo che la fua Volontà fT faccia da 
noi, in tendiamo di chiedergli la fua grazia 
«er ftr I* foa- Volonà et» oflerfw'. i. iooi 
divini Precetti . 

D. Bifogoa bcndttoaue dire » che l 'Uo- 
iiK>6«mirerabifedic«ndiBion9^««. «. m 
R. Voi dice beniiCno; e taieo^ovfebte 
baftargli per umiliarfi , al penfare di aver in 
sé la legge delia Concupifcenza ribelle alla 
I^ege» e4«lUi Voldtà eli Dio,e dove le altre 
Creature fcnza alcuna ripugnanza fanno la 
volontà del Creatore » i iolo jioo può iac 
cort«|ciinachegliii# grata imordineal fiot 
IbfraiittKale^ némtaaartf i|iioo.pe0ficf^ 
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fe Dio non l'ajuta benignamente colla fut 
grazia 

D. quei che fervonòaDfo, e fi sfi>nt* 

no di oiicrvarc efattamente i di lui precet- 
ti . fono efiì poi in grande ftima prcffo 
di lui ? 

R. Si: Egli dice, che quefti tali fonò 
(uoi Fratelli, iue Sorelle, e fua Madre jOui- 
cumque feceritwiuìttatem Patris meiy qui in 
C(lis eji\ ipfe meus Fratery^ Snor^^f Hater 
eji. Mattò. i2.Vuoitu,oCnTtÌ3no,raIire« ' 
quello pollo sìlublime di apparentarci , e 
confederarti con Dio? ecco la ffràda Àidle.* 
impara a far la fua volontà : pregni© ogni ' 
giorno , ogni ora,ognt momento : digli Fiat 
vtbmtéistua: opore col Profeta: Wegna- 
cemÌ,o Signore a fare la voflra volontà,per 
ché Voi fiete il mio Dio, ed io fono il voftro 
Servo, a cui avete raccomandato ftrctta- 
mente roflervanelimlIfflfieattH. Shetme 
facete votuntatem tuam , quia Deus meus es 
tu.Ego[ervujtuus.Pjai. 14». r« manda- 
Ili mandata wi i^fimtttHUmls . Pfal. i j g. 

D. Avete voi uneièmpio ■ qveflo pro- 
polì to 

R. Sì. S. Aldegonda , elTendo ancora in 
Cafa deTuoi Parenti, età favorita dé Dio 
con varie illufìrszioni , edamifura che fi 
avanzava nelle Virtù, iiSianore, che vole- ^ 
va per quella flrada condorTa ad uno flato 
lubhroc di perfezione,leaccrefceva i favori. 
Un giorno le apparve unaFanciulla in ahi- 
to ftraniero, la qual le ditfc di eder mandata 
dalla Madre di Dio per JmeMlefeda lei 
qual cofa maggiormente defiderafTe. To dc- 
fidcfo non «Um Oi^poiè prontamente la 
Santa) che ciò die', vuole- il mio Signo- 
re , e che lajfua volontà In me fi adero- 
plfca*. . 

D. E' poi quella una gran perfezione ? 
R. S;,: QuegU ,veraiiieoctf é perfetto , 
che in tutte le cofe fi conforma volentieri 
alla volontà di Dio , e per defiderio che 
ellifiafiittain tutto, e per tutto, và di- 
ligentemente ceicando : quéP /it wluntéis 
Dei beneplacens , tsperfelì^^ pcreiegflir» 
la con tutta la perfezione poffibile • 

D. Per qual ragione dite voi, efTer que- 
gli véraniencc perfetto , il qual fi com- 
Piacedi fapere , e di eiégnirc In volobii 

R* tacbd la JV^DlootA dt Dio , dlM»- 
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gola'» la miTura , il fonte , e l'orìgine d'- 
ogni Virtù , e di ogni Santità , e perciò 
quanto più l'Uomo u conforma alia volon- 
tà di Dio per meizodeirubbidiema ^ ddia 
rommidione , e della raflegnazione » tanto 
più egli è Santo , e perfeuo . Ah (t tutti in- 
ceodeaeroqnefta verità, non fi vedrebbo* 
no nel Mondo tanti difordini prodotti dall'- 
invidiale dall'ambizione. Chi è nato po- 
vero, non accafetebbe delle fuedifgrazie la 
fortuna, ola Divina Pkovvldcoza . Chi fi 
vtfdc in ìftato non conveniente alla Tua na- 
ie ita , o al fuo merito , non cercherebbe 
é\ faille plà'alto per le rovine del PkwHtmo , 
ma confiderando che la volontà di Dio dif- 
pone delle fuc Creature a loro maggior van- 
taggio, n appa gherebbe del proprio (lato , 
i| cui Dio l'ha pofto , e cercherebbe la fna 
confolazionc n;.-l ripetere frequentemente , 
nonfoloconla bocca, ma più col cuore: 
Fitff véuniéutuéi D«mM vahmtM fiat : 
Skut Dòmino pìacuit , ita faetwm ffi : jff 
ttamn Domini benedì&uìi»' 

D. Non pocrefle vbl darmene nn'efen- 
pio? 

R. Io vi metterò avanti il Dialogo fra 
il Teologo, ed il Mendico, qua! fi legge 
nel Taulero , nel quale fi fcorge il vero 
modo di falire ad uno (lato il più lubline di 
perfezione , ed éil feguente 

Fu già un*infigne xcologri, il quale per 
lofpazio di otto anni continui fuppiicò il 
Signore , che (ì defnaife di mandargli un 
Uomo che gl'infegnaire il modo di avan- 
zarfi nella Grìlliaaa perfezione . Un giorno, 
In cui egli orava con più fervore che mai , 
odi parlarfidai Cieloinquelia forma : Vat- 
tene alIftforMdella Gbiefii ,eqaivi trovanll^ 
ddche cerchi . Andò egli, e vedutovi un 
povero Mendico infermo, e m.il in ordine, 
lo falatd cortefemente con predargli dal 
Gelo abbondanti proTperiià . Rifpofe il Po- 
vero, che in quanto a s<? non fi teneva per 
infelice, poiciìdsi ne'proi'peri, che ne'iini- 
ftri avvenimenti fi conlbrmava totalmente 
allavolont.^di Dio, il quale non può vrlere 
aJtro che ciò che é ottimo . Stupito il Teolo- 
go di Dottrina si inafpettata : E che fare ili 
^IfTc) quando Iddio ti de(ìinalìe all'Infcr 
noilomi al>hraccierei (di(Te)col braccio 
fìniflro della vera umiUàalla Natura Uma- 
/ìa , ecol defiro deUà C>rl4 Divl- 
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nità del mio Redentore , ecosi lo tirerei 
meco all'Inferno, il quale è più defidera- 
bile, qua:)do vi fofll unito cnn Dio, che 
il Cielo fenza di lai . Notò il Teologo, che . 
la vera rafTegnazione alla volontà di Dio, 
congiunta con una profonda umiltà , é la 
vera e più breve ftrada di onlrfi con Dh>| . 
e poi ripigliò : Donde vieni ? Da Dio , 
rifpofe il Mendico . Dove l'hai tu ritro- 
vato } Dove lafciai le Creatore. Ma do* 
ve ? Nell'Anime monde, e di buona vo*. 
lontà. Ma chi feì tu ^ foggiunfe il Teo- 
logo. Io fon Ré 4 rirpofe quegli . Se tu 
fei Ré , dove é !l tao Regno ì II mio 
Regno ( replicò quegli) noné altro, che 
l'Anima mia , dove io regno foprale mie 
patfioni, governandole col timor di Din, . 
e reggendole col freno della ragione . Or- 
sù ( difTcil Teologo ) chi ti ha condotto 
a queHa perfezione ? Il lilenzìo ( rifpofe 
qaegii ) la meditazione , e 1* anione con 
Dio . In niun'altra cofa che non foffe 
Dio, niai potei quietarmi ; ora che ho 
trovato Dio, non v'écofa akanache pof- 
fa inquietarmi . 

Santa Gertrude ripeteva trecento fcfran* 
ta cinque volte al giorno quelle parole ; 
FlMvMUHtét rna: tapendo che così faceva 
nn Sagrifìcio grandiflimoa Dio. Autenti- 
cò co'i&tti la (ua protefla , poiché aven- 
dogli una volta Iddio data reiezione dell'- 
Infermità, o della Sar^tà, rifpofe : lodefìde- 
roa(Tolutamente,o Signore, che fit Atta U 
voftra volontà, e non la mia. 

DELLA IV. DIMANDA. 

' C A P O VII. 

LEZIONE UNICA. 

PéMtm n^rum quotìdiamm da mbis 
bedie. 



R^ella 



Ual conneffione ha quefla diman- 
con le altre precedenti ? 
Iella prima dimandanoi dimandhi* 
t «he il NomeiliDio fia fantiBca to,pcr- 
chéfiamo tenuti dì amare Iddio fopraogni 
co(a.e di cercare 11 Tuo onore,e la fua gloria . 
' ^clla feconda dimandiamo* cbe ver^a 

n 
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il fuo" Regno , perché allora Iddio farà pcr- 
f:tc-< mente amato, e faotificaco , quando 
•cfettaneme , ed fotieramaue legnerà 
Ibpra trtte le (Creature . 

Nclla^erzadimaodiamo grazia pcr&rin 
^fta Terra la volontà di Dio , affinché 
cominciando qui ■ iiuitilicare Dio , e ad 
amarirt, merìtiamodi entrare in Cielo, do 
ve perfettamente fi ama, c (i faotifica . 
* Inqneftetre dlroande adunque noi chie- 
diamo le cofe fpettanri a Dio , cioè dire , che 
lia ramificato, che venga ilfuo Regno, e 
che fieno ofTevati i Tuoi comaadaaicQti ; 
Tcflètto delle quali dimande noiié lloiiu- 
to per qaefta vita mortale folamente , ma 
ha da dorare per tutta T eternità. Ma 
aelteqaactf» wciine dimande noidiman- 
. diano le cofe temporali neceflariealcon 
•fegidiiiemo deile coTe eterne , poicché in 
quella luifa che TUcmo deve iodirliiare 
tutti i ftiòi aflètti , e tutte le Tue alio* 
Ili a Dio còme a fuo ultimo fine , co> 
sì i beni di quella vita devono eflere 
fubordlnati a'bcnt atcnl «cone meni 
al loro fine. 

S. Gìo.' Griroftomo accorda <|i]eQa di 
manda con la precedente in qoeflomodo v 
cioè % come fè Crifto dicefìte : * io vi coman- 
dai , che dimandale di fare la volontà di 
Dio come (ì fa dagli Arseli , ma inquefla 
vldiftiflgno dagli Angeli inquanto vi info- 
gnoa chiedere llpane,di cui avete bifbgrio 
come Creature noortali , e fragili ,<na quelli 
odtper e(ser immonafi , ed impaóìbili^ 

D.Qaal'é dunque Tintenzionc della no* 
flra dimanda, quando diciamo: PamitJ»- 
^rum qutldiaawm da mòìj Mie ì 

R. Noi dimaadiaiiiD , che d venga 
Ibmniniftràtoda Dio tutto ciò che ci é ne> 
ceÌsarioMr,q!KÌU vita temporale , sì io ri- 
guardo ori corpo , chedcirAniaia ; lapa* 
mia di Dio , i Sacramenti della Chiefa , ed 
in particolare quello deU!£mcarillia,U vklD, 
Ìlveftire,atc. 

O. Se tutte quede cofe fono oomprefeb 
'^leda dimanda , perché facéltmOfloialeB- 
sionc folamente dei pane ì 

R. Feirhé la Di v ina Scilttura fer vendofi 
della iìgura Siocdodief ciòé prendendò una 
pane per il rutto , comprende con qucfta 

Croia tutte le cofe a noi necelTarie . In que- 
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dederit mibi DomìntH panem ad vefcendam 
^c. intendendo fotte ilnomedi pane tutto 
ciòche gli era necelTario per II (bftentamea- 
to della vir.ì . Leggete 4. Reg.6. Lue. ^ 
Prov. IO. in fecondo luogo il Signore ci in* 
fegna a chiedere iblameme il pane , per 
farcì intendere, che noi dobbiamo chiedere 
le cofe nctcffarie , e non le fopcrflue, fc* 
guendo il configlio deirApoftolo: Habeif 
tet Mlimeittétf ér ^biu te^murf kitcm' 
uwapmmt.'t Tim.f. 

Wf f sai • 

D. Perché diciamo noi Panenoflro ? 

R. Nonéfenzajgranmifterojcbe quefto 
Pane fi chhiml noftra . Se noi parliaino 
Pane Saaamcntato , egli certamente é nO| 
flro . N^is datuSiM^is natui ex intana Vir- 
gi»t. Noftro, perche é Pane proprio de'fi- 
gliuoli , non de' Cani , cioè degli Infedeli , 
o de 'Peccatori oflmati nella loro malizia. 
Se parliamo del Pane della Parola di Dio^ 
noi dlflMmdlamo il Pane mMto ', cioè 
quello che fi diftribuifce a' Fedeli nella 
Chiefa Cattolica da' fuoi legittimi Mini- 
Hri , e non il pane alieno , e corrotto dal 
fiato- peftilero deirerefla. Se poi parliamo 
del pane materiale , noi dimandiamo da 
DioiI nodropane, cioè il nofìro fofteota- 
mento;noftro, cioè procacciato eo'noflri 
fudori , e non per mezzi illeciti ; econqoe-' 
fio intendiamo ancora é^ fapplicare Iddio, 
affinché fi decni di benedire le noftre fati- 
che, e le noilfe facoltà , dalle quali me» 
diatamente dopo Dio ci viene il pane no- . 
Hro . Oltre di ciònoi diciamo Panem «i- 
Ihum^ e non u n aa s, ner figoificamclie noi 
dobbiamo comunicano aTaoQiD ftafima 
IncabdiMceflìià. 



D. Qualè il figDificacodlqndbi j^rola . 

R.i.Stgnifica,che noldefcfchmo chiedere, 
comefièdettodifopra, non un paneefqol- 
fito , e delicato, ma ufuale e comune. 

a . Quello Ptone fi cblnDncofMIano, polOi 
chè fi dee chiedere a Dio oeni giorno, men- 
tre altresì ogni giorno ne abbiamo .bifogno; 
e per dUUiiguerlo aocor» dal Pane cckllt< 
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tA Irnmofcal*,. per cui c'.MCOHk k Viiio- 
Qe beatifica • 

D. Per qua! rMktte.mHfl» ^Mte&ékìai' 
m^PfprManzme dft 5. AfiCicB > e («f^ 

4liir««daS. Luca ? 

R. Per luggerlrci , che dobhkm Ogni 
glorao chiedere a Dio il paoe dell' Anioia 
noftra. Onde i Santi Padri da qui preodci* 
nooccafioQcdfr eibrure i Fedeli a d-equeo> 
tare k Sanra GooMnioiie.* Se il pane é co- 
tidiano (dice Sant'Ambrogio ) perché dif- 
ferirci a prenderlo da un' anno all' altro/ SJ 
/fUMidittHUJ panis eft ^ CUT poft anaum ju- 
misì Leggeteli 1.4.00-6. del medefimo San- 
to il S.-rm. o.e 1 j.fuperPr. 118. S.Ago- 
ftino alI.a.de'SeravDom. in Monte e». & 
C 4- inJo.*c.i<.S.GflegorÌonel I.4. Dialog.c. 
56.S.GÌ0: Giilbftomo Ih «rat. de^.Pbtl» 
gpHhùìCt^ che noi dobbiamo ricordarci de' 
benefici fiictici da Dio, non una fola volta 1' 
anse cornei Giudei, ma ogni giorno ael ri- 
cevere la Santa Eacariftia , ad imitazione 
de'prioai Criftiaoi » che di là ne traevano 
^udle mirabili {bneperiblleflere ?irlliBe»> 
se 11 Martirio . Per dirla adunque in «ina 
|>arola, nel chiedere il pane cotidiano noi 
^mandiamo a Dio il pane materiale , cioè 
«uttociòched necefìbrio per iliblientaoMa- 
to del corpo , e molta più il pane fpiritua. 
ie dell'Anima , cioè la parola di Dio , ie 
ftoielolfiraBioiii» ed il Pane EncecUUc», 
«nanto pili l'Anima é da prefcrirfì al corpo; 
il die ci vien fignificato per quella parola 
fuperfiUfiéiHtiaht t che al parere diS.Gii:o- 
koM fini dire principtk f ecccUeme, elbpe 
ffiona tutte le foftanzecreate, a cagione -che 
conedice l'Abbate Cacano, la grandezza 
Ma di Ini magnlfieeosa , e fantificuioM 
eccede quella di tutte le altre cofe create.Leg- 
jeteS.QriUoteC«fiicitf-9.A^^iff«. ' 

D. * Ptfché diciamo noi; Da nóbìs hJie ? 
' R> Per dimoftrare » che tutti noifiamo 
fiieiidichi appreso Dk« ecbedalk f«a infi- 
«lita Provvidenza afpettiamo ri foccorfo : 
Omnes ^utunl» «nmmt mendkl Dei funrnt , 
4inte ]anu4im ÈUinì PértfisfmmtliM ftamus , 
imm9 tf profierntmur ^fiiffllftt ingmifeimu 
itdiauid volente^ accipere . 

U. 1 Ricchi di quefto Mondo (boQ w- 
' db* effi di-^nelloiiiiiiwio? 
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R. Sì: Anch' efTì orando dicono : Panem 
u^rum quotidtanutn da nobij b^die : e rico- 
ooAsono Dio, o almeno il dolrrebbooorlco* 
noTcere per Autore e Donatore di ciò che 
hanno. Vedete S. Agoftiao nel Sermone a. 
fopra rOr«sioiie Dominicale. Davide al- 
certo, chefii'dgraD Ré, non^arfolgldicoa« 
felfarc ingenuamente ; Ego mUm mttuUtMt 
fumf & pauper . PfaL 30. 

D. Mache oeceOità v^é perlRIcchl di 
cbicde/e il pane da Dio , mentre hanno d 
grande abbondanza di tutte le cofe ? 

R. Iddio non £a minor beneficio a*Ric-. 
chi nel confervar loro ciò che per Tua beni* 
gnità gli badato, che a* Poveri nel dar loro 
ciò che non hanno ; e però anch' eOì fono in 
necelOtàdifara CKoqaeila dinaodo. Bea 
é vero, che con/ìderando che Dio puòfpo- 
gliarliadogoi momento, da qui dovrebbo- 
no imparare a non Lnfuperbirfi per le loro 
ricchezze , e Tu qnefta coofiderazione penìe- 

la foverchia conffdenxa che hanno ne* 
beni tranfìtorj » e baciare con maggior eia- , 
dndìoe quella mano che fi modra mio dì 
eflì À liberale . Imparino adunque t Ric- 
chi dall' Apoftdo : Nm fuklime fapere , 
ueque f per art im incerta divitiarum , fediti 
Dea viva , qiU pr^efiat mbit mmkÈ mmià 

m 

D. Per qaal ragione diciamo noi: Ogm» 

e non plùtofto: Damibiì 
R. C3ce& Grido c'inTegnò l'orare k quefla 
maniera , per dimoflrarci che egli non jcI 
concede i beni di quefto Mondo per noOro 
n(e proprio kkoiente » nn pretende che li 
comunichiamo alnoflro Profumo in catodi 
neceifità ,cnme abbiamo detto di fopraoe^ 
la fpiegazione della iMrofa Koftrum . 

D. Quali fono adunque qu^li dbe k qn^> 
(la vitaTT fervrono benedelkrlodbéne«èfae* 
ni conceduti da Pio ? 

R. Quegli ciwoon t'ÌnrQperbifcono,j)d 
fe ne^buiano per ìl lafle , e loOo mondano ; 
qaegli , che in occafiooe di bifogoo ne fanno 
parte a' Poveri: Quegli t che non là danno 
a ITcibai 



alla crapula am ITcibaoo con Abfktà por 
folo motivo di rUocir k dbne per imJm 

a Dio. 

O. Qoali fono ftx il concrairio quegli « 
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O. Perché diciiiao noi: Da nobh Uditi 

R. i.Con quefta parola Gesù Grillo ci 
efortaa dimandare a Dio il foricntamento 
della vita prefente. Leggete il c.4. dell' Ep. 
di S. Paolo agl'Ebrei. 

2. A ricorrere ogni giorno a Dio con 
piena confidenza di dover efler efaudid. 

f . A rpogUarci^dclIa iÒTodila (blladtii- 
dine delle cofc future. 

4. A pcnfareipelio ali incertezza di que- 
fta vita, di cui nonpoflìaino prometterci 11 
^rno feguente . Vrdete la parabola dc-l 
c. I a. di S. Luca v- 1^. Ma fopra tutto c'iofc- 
goaflcliiederc ogni giorno il cibo fpirltuale 
5eir Anime noftrc per mezzo della Parola 
di Dio, udita , o letta , delle fante ifpirazio- 
ni , dell'Orazione ^ della Meditazione,e prin- 
cipalmente ddia SantilTiiBa Encarima-i 
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che fì fcrroo^ utUnente della povertà 

loro} -, 

' R. Quegli che la fopportano eoo paslen- 
ta , e peTtediodi «flà non fi iaiciaoo iodarie 

al peccato. 

O* Se da Dio dobbiamo chiedere, cdai- 
peccare I beni temporali , a che prò tanto 
«fTatic^rci per guadagnarceli ? Non bade- 
rebbe il lupplicario eoa l'Orazione Domi- 
nicale, e poi conle mani alla cintola afpec- 
tareche mandafle fopra di no» le fuegrazie 
In quc I n^odo , che già oiaodò la Maona agli 
Ebrei m i Deferto r 

R. Queflo farebbe un tentare Iddio 1 ca^ 
to al contrario di ciò che fi pretende con 
queOa quarta dimanda , nella quale diman- 
diamo eh' egli (ì drgni benedire le noftrefa- 
'ticbe, ec'infpiri i mezzi oneftle neceffar; 
per guadagnarci il vitto, onde nooabbiamo 
adetTermoledi al noflro Prolfìmo coli' an- 
dare attorno accattando. 

D. Ma perche^ dimand'irro a Dio ciò 
che poflìamo ottenere con la noRra inda> 
(Irla , e còl noUfo fodore ì 

R. Perché fappiamo che le noftre fati- 
che, quantunque grandi , faranno femprc 
vane , ed infrutiuoie , fe Dio non le benedi- 
ce, Àmie apertamente fì vede, che per qua- 
lunque induflria adoprata dagli Agricolto- 
ri, non lalciano di andar in rovina ieracol- 
ce», quando iddio peri noftrl peccaci vuol 
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mentre é veriflimo , che Non lÈ {oh patte 
vivit /^mOffedintmni vnbo yfu»d proceda 
dforeDgi^ÈUttè.^, 

D. Prima di finir quefta Lezione, vorrèi 
faperefe fia lecitoli dìaiandacea Dio le co* 
fe tenmmii. 

R. SI . Geaù GriAo c*infcgna a chiedere 
ilnoftropane cotidiano, e molti Santi infe- 



gnanoil medefìmo col loro efempio. Gia- 
cobbe nel Genefi a'aS , e Salomone ne' 
f udì Prov. a' 30. MendicUatem^ &diviriM ne 
dsderis miài i tridui tOMtùm viSuitnf ne- 
cefstrim» 

D. Aqoalfine, ed in che nodo dobbia- 
mo chiedere a Dio le cofe temporali ? 

R. Noi le dimandiamo, non come cofe 
dlrrettamente fpettaod alla gloria di Dio, 
come i beni (piritualì , ma come cole io un 
certo modo oecelTarie, oper meglio dire , 
alili a promoverla ; e perciò le dimandiamo 
con la condizione , fe piaceri a Dio di conce* 
derle . Imperoché noi ben poflìamo chiede- 
re a Dio iecolc temporali , manonfappia- 
mo già , fe r ottenerla iàrà bene , o male pef 
noi . Per quc'flo diceva TApofloIo.- Nétm 
quid mmui , ^ut ijpartet , itcfcimiu . 4d 
R&m. 9. Molte cofe vorrebbie 1 -Inférmo dal 
Medico , e pure non gli (ono concedute, per-" 
che il concederle farebbe per l'ammalato 
una fomma dilgrazia . Ecco la ragione ( dice 
S. AgoQioo ) per la quale doliUaiii» diicde. 
re a Dio le cofe temporali fotto condizione , 
e non dolercene quando non fìamo efaudici : 
Pldeliter , dice egli ^fuppHcmit Dee pn necef. 
fitatibus bujtis vita , ittifericerdtttr non oudi', 
tur I ^uid enim infirmo utile (it , magis novlt 
Mediius yquàm ^egretut. Ma lecolelpiritua- 
Unni le chiediamo alKrfatamente , perdié 
fappiamo di certo, che nonfolamente fono 
buone, ed utili io sd,edirctte alla gloria di 
Dio , ma ancora alla noflra eterna (alate; e 
perciò conchiude nel luogo fopracitato S. 
Agoftino, che Iddio infallibilmente efaudi- 
fce le noAre dimande , quando fon^atte con 
quella Intenzione Séemm id pefiulat qu$d 
pr^cipity &promittit , jfif/ tmtiiitò quodpofcit: 
qiUaaccipiet CòarJtas f qued parai larUeu, 
Diciamola adunque in una parola coirne^ 
defimo Santo, che noi quando chiediamo a 
Dio i beni temporali , li chiediamo , non 
come beni noliri , ma come noflre necef- 
Gtà* 

D. 1« 
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"O- InqtialniaAierapodeffòr lecito a no! 
ti chiedere i beni temporali, mentre Ge* 
fù Griffo in parole, ed in iàcti c'infegna 
» non farne conco^ 

R. Rifpondo brevemente , eflèr lecito 
ad alcuni il chiedere le cofe temporali 
convenieBCl al loro flato, porebéle chie- 
dano con la condisioiie ropranoniinata , 
cioè dire, (è fono loro convenevoli, o per 
la gloria di Dio , o per la loro eterna fa- 
llite. 

D Hi mjl Iddio fomminidrato il pa- 
ne materiale , e cocidiano a* Tuoi Ser- 

R. Elfendo una volta mancau la proV- 
viijonc al Padre San Francefco, mentre 
celebrava il Capitolo generale del fuo Or- 
dine, ricorfc egli all' Orazione, e fubito 
fi videro venti Angeli in forma di altret- 
cami beiliifiini Giovani , i quali provvi- 
«tefo det -oceeOàrlo vitto 1 Frati , «he 
quivi erano adunati io numero di cinque- 
cento ) li fervirono a tavola, e finito il pran- 
20 , 6fciroDO a due a due dal Refettorio , fa- 
lotandobenignamentei Frati, e poi fparl» 
rono con iflupore di tutti. Loie. Uradii^iD 
annal. Min. anno 1219. 

Un ftmile arvantinenco fi legge netta I 
Vita diS. Domenico, a cui in fimileocca- 
fione due Angeli orovvidero il vitto per luì, 
apcr cento Pfaclni6i compagni . 

DBLX A V. DIMANDA. 

CAPO yjii 

X.EZIÒNB PRIMA. 

D. ^^Ual condefISone ha quella quinta 
• aiaiaadacton la precedente? 

R» Avmdo nelle dimande precedenti di- 
inandato a Dici beni rpirirnali , e tempora- 
li, dinwndiamo ora ,cHe voglia liberarci dal 
«aledfirAnima,crfelcorpo,fpirituafe, ed 
eterno, equìconilHelab lècof^partedel 
I Orazione Uominfcale. 

jJ^' S^i^ ^21^ ^9 itaan^ 
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R. Quefll mail fono di tre fimi : Ma< 
li grandiatmi» naii medloéri; è laaii mi- 
nimi . ' ^ • 

I mail della prima fpecfe looo 1 ^Kcca- 

ll , che noi chiamiamo mali di colpa ^ 
che ci fep{iraQ0 da Dio noftro ultimo e 
fomoBòbese: P«rc«M vefira divìferunt 
IHtir vtr^ tf Deum vcftrum ; e da qaeftl 
dimandiamo dì effer liberati in quello luo- 
go . avendo della loro' gravezza parlato 
nellaprimap. Ci 1.1.7. 

1 mail mediocri fono le tentazioni, del- 
le quali fi tratterà nella fègiicnte Legione , 
e per tentazione s'intendono gli allettamen- 
ti, eleoccafìoni del pecciro, che ci pro- 
vengono dal Demonio, dal Mondo, e daS 
la Carne, le quali abbenché non fieno pec- 
cati, contuttodò per quella IbrBaéhe ban* 
no in sé di difporci bene fpeflb , e di allettar- 
ci al peccato , fi chiamano da noi mali me- 
dicai} emamentenonfi può chiamar m> 
nimoondmalcy cfaeci efpooe adoatanco 
pericolo . 

I mali minimi fono le pene temporali . 
Altri fi fpieganoln mankda dlflèfeote di 

poco, e dicono, cheinquefta dimanda noi 
chkdhimodlefferliberati da* mali partati, 
doéda'peccaticommeflì j da' mali futuri, 
che fono le tentazioni ; e da' mali prefentl » 
che fono le tribulazioni , e le peHecfaedlUK 
fligono in quella vall#di mifèrie . 

U. Qoal érimeaaiooe di qntfta diman- 
da ? 

R. Noi chiediamo , che Dio ci perdoni i 
floAri peccaci In rleompenfa del perdono che 
noi concediamo a'.noflri offenfori . 

D Perqual ragione i peccati vengono 
chiamati col iKMne di debiti ? Dimitft ar 
bisdehitMWtfhm» 

R. Pertreragiotti. I. Perché chi offi>nde 
Dio , contrae un debitocon la Di vina Giti- 
filila per l' ingiuria che gli fa . In quello fen- 
fb dice Tertulliano, che nelle Scritture de^ 
bitum efi deliaf figura tptitaiaVcSBtSOfth 
progenie del peccato . 

a. Percfaf avendo la Legge di Dto Inti- 
mato la pena a* traljjreflbri, ne fcgue, che 
chi opera controta Legge di Dio» ficofti- 
tuifee debitore della pena . 

^. Perché ciafchedUliDdI oofé ofablteato 
a coltivar h fua Viena , che d Ì*Aniffla fua , 
afincfad pratbib fiinl di bnow opere a 

Dio 
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Dio nofìro Padrone ; e però chi non fi cura 
di farle, entra in debito con Dio (VjKciqq 
rooPadirone, checongraikie efattcm m 
afpetta il frutto. 

D. Non potrebbe il Pc^cMOfe quo- 
Ai debiti del Tuo? 

R. Nd,jiercbéfieirETangelio il Peccar 
•tore è paragonato ad un Servo, 4clcutto 
. impotente di pagare i Cuoi debiti . 

L>. CberlBKdlpadaQqueyifarà perue 
Peccatort tanto Indebitato? 

R. Deve fuppltcare Iddip con grande 
ifian2a,ed umiltà , affinché Ci contenti di ri- 
mettergli il debito de' Tuoi peccati , che non 
pofTono e/Tcrci perdonati in altra maniera , 
.che per i meriti del nollro Signore Gesii 
.Ciifto,appIlcitÌaiviicoiBefiamykne, e 
inèilianti ì mezzi da lui inftituici . Sicché 
5]uando noi facendo orazione diciamo : Di- 
mittf nobis debita nofira , dimandiamo , che 
. pio d faccia la grazia di aver un vero pen- 
timento de* noflri peccati, di confelTarcenc 
intieramente , e di foddisfare per eflì con la 
penitenza cfaed farà ingionu dal Gortfef- 
fere , che fono i veri mezzi ioftittdti daCri- 
i!o per ottener la rcmifSone de noflri pecca- 
ti, e prendono la Tua efficacia e valore dalla . 
' di lui Paflione , e morte . 

D.Perqual ragione dite voi , die il pcc» 
<tato fia un debito sì grande ? 

R. Perché ficcomc Iddio éfommo bène, 
così il peccato, che gli d direttamente oppn- 
fla?èun fommo nriale ; cnde flimandofi la 
, gravezza UcU'offd'a dalia grandezza , ed ec- 
jcelleoza del la Peftòoa contrp di cui fi fa , ne 
iegue ,che il pcccato,coIq;ule fi ofTcndq un 
Dio ^' infinita dignità,contragga una mali- 
;&ia in certo modo infinita.. Quindi é , che 
neflTttnapuraCreatnra, anzitiutc teCcea- 
twre in fieme , per Sante che fieno , non pof- 
fonpdar a Dio foddisfazione condegna di 
un folo pecc«to ; e però fu neceflario , che il 
Figliuolo di Dio fi faceffe Uomo , e patiiTe 
pernoi . Ril^ete ctòdae delia gravezza 
ti L'I peccat o abbiamo detto nella p. i . fopca 
l'art, ro. del Simbolo. 

D- Veramente io mi ftupifco, rome un 
Peccatore QarÀco di ,si g^^ie liebiito po^a 
prender fi (bnno? , . v v' 

!^ Anche San iTomn^ala d* Aquino 
non finiva di ftupirleiv.- : Ed in fatti 
fioa v'^Uoipp d^ ^ui# ^uUicio , che.ij 
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arrifc^alle a douiUif con ivi Stxfmt 

\ va* ^calé , eiÌHltó di] debito che fi co» 

trae per il peccato . come pòflìamo noi 
iperare , che iddio u «nuova VQioatieti a 
peraooarcelo? 

R. Non v'é cofa, a coi egli s'iodoca piè 
volontìeri, purché il Peccatore ritomi a lui 
con una vera penitenza. La Divina Saitcu« 
raVaflerma io più luoghi , e tra gli altti : la 
Ezechielloa'ù- nella parabola del F^ìnal 
Prodigo:in S.lLuca a' 1 5. neif Efempio di 
Davide;». Reg. la. del Pubblicano , delia 
Donna adultera, della Maddalena,del booti 
Ladrone; che non sì torto mortraronfì vera*' 
mente pendei y.cbe.ia Divina Cleoieoza 
cocfelomiofMitroa br«eda ipene . Ma 
fe ciò non vi baf!a ricordatevi , che Ge^ 
&ù Crirto afìTegnò airalfoluzione Sacramen- 
tale un termine indiffinito , u^qut fe^a- 
gics fepties-, ed okre ciò riflettete v «he 
con sì rtrette , e rigorofc condizioni eGjgge 
da ngi v ili , e miferabili Creature la mi(c^ 
cordia e la Qukà veribilooftroPioffimo , 

3ualabinbdi Carità non dovremo noi CfiB» 
ere che arda in luì medefimo^ 
Aggiungete , che encndoci comandato 
da Gesà Criilo il Are ogni^iornoaDfo 
quefta orazione , come fi vede dal tenore 
della quarta dimanda, nei\-gue,che noi dob* 
bianx) anche ogni giorno chiedere a Dio il 
perdono de' noHri peccati, conttnoto nella 
quinta ; dunque Dio fi dichiara pronto di 
perdonarceli ogni giorno , altrimenti a che 
obbligarci a cniediiicogoi giorno eiò dot 
ogni giorno accordar non voTeffe ? 

Conchiudiamo adunqa#|Che in quefta di- 
manda Tuole il Signore che noi d ribordia- 
mo della nortra debolezza, ede^ooftri pec- 
cati,affinché non entriamo in fuperbia ; ed 
infieme della Tua paterna miièricordia , af- 
finchè non nedifpertamo il perdono . 

D. Conviene forfè accora a* Giufìl 
quefla dimanda I>imfH« Mibit^ debita 
nxflra} • .,: • ,' 

R. Si : Pcrcbéièooiido l' ApoOolo talli 
fotio peccatori ,ed hanno bifognodella gra- 
zia di Dio , e ddla , reouflio ne de' loro pec- 
cati <• Otimipnc^mmfit^ tgm gloria 

Dei. Ad Rom. 3. Lrggci»il&ilnx>i3.^«// 
pottfiittcrre : Muftit$iptdf t»fmeum),^ux 
Jum àpee(4iio^dicc lo ^piMft Santo flc- P(^ 



»ef- 



Digllizéd by Googb 



P y4 1? r B tf E 

TCrbj a*20. Chi può dire: 11 mlocuòreénet- 
to y ed io fon puro d'ogni peccato ? .£ S.Gio: 
St dìxerinms mMi pkhéàmH^ 'Mt- 
' m$u ; Ipjltioj feìiùcimus , éf verità/ in mbif 
mn efl • Ep- 1 . e i - Se noi diclamo , che ;non 
abbiamo vcrun peccato , inganniamo noi 
AelB , non é verità nel noltro dire . Cosi 
concmode ancora il Sacro Concìlio di 
Trento alla itt^.€. e 1 1 . de Ju(lific.& can.» ? 
(alvo noiuiiiDeoo,il privilegio ipeciale del la 
i;|arlofii Vergine , e Madre di Dio Ma- 

Anzi del luogo fopracitato di S Giovan- 
ni fi vallerò i due maflìmi Dottori della 
Chiefa Girolamo, ed AgoAino per foftener 
control Pelagiani, che nelTuno vive féoza 
peccato, condoflìaché queAa crarione fia 
inftltuita per tutti i figliuoli di adozione , ì 
quali non folo per motivt> umiltà, ma 
per ragione di verità dicono : Dimitte nobis 
étbita noHra . 

O. Noi adunque otteniamo la remiflio» 
ne de^ peccati io virtù deil' Orazione Domi- 
nicale? 

R. Sì . 

D. De' peccati mortali » ode* veniali fo- 

lamente? 

R. Degli uni 9 e de^i altri ancora In 
quel fenfo, e come abbiamo dichiarato di 
(opra nella queil. 6.poicché siali uni , <:he 

Sii altri ci impedlTcono 1 ' ingreflovel Regno 
e* Cieli , die noi diiedianu» nella ièoonda 
^ dimanda. 

Avvenite però, che l'Orazione Domi- 
nicale d ottiene la remiffione de' peccati di- 
pendentemente dalla Paflìonedi Gesù Cri- 
ilo, come c'infegnaS. Paolo nella Tua Epi- 
fiola adRooMn.-). adEph. i.a. e S;Gio:. 
alt. Quando però noi diciamo, che, me- 
diante l'Orazione Dominicale fì ottiene la 
reminone de' peccati , fi deve incendere 
in quello fenfo, cioè in quanto ci difponc 
a partecipare de' meriti del Redentore , 
che d vengono comunicati per mezzo de' 
Sacramenti . Leggete Sahi^ Agoflino nel 
lib. 19. cont. Faurt. Manich. c 7. dove per 
^ dichiarare quella verità fi ferve della fc- 
gaente/imilltudine. inquella euifa ( dice 
egli) che quando fi tratta delr'oflérvanza 
de* prcc tri di Dio fì devono Tempre accop- 

Eiare infieme quelle due cofe, la grazia di 
)io , ed U libero afliicfio dtlt* Uomo \ 
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così quando fi tratta della riconciliazione 
dell' Uomo con Dio , dobbiamo l'empre 
unire Infieme queftl due meuì , clòe la 
Paflìone del Salvatore , e la noftra ora* 
zione accompagnata dalle opere delia pe- 
nitenza; Imperocdié ficoomeil libero af» 
l^trio deH' uomo , quando non é ajutato 
dalla grazia di Dio , reda debole , ed ine^ 
ficacc, c neir cfercizio delle buone opere 
il libero arbitriod prevenuto dalla grazia^ 
così nel fatto della riconciliazione dell' Uo- 
moconDio, il primo iuQgofì debbeattrt- 
buirealla Paliiooedel Sigooce, Ufecond* 
airOnalone. 

LEZIONE SECONDA. 

Situi ttat dimìtUmus éeijfMrt^t 
nofifis» 

D* ^^Ual' è la fìgnlficazione di queflè 
parole : siet ^ ms dImUtimm 

dehitmbus nojìris ì 
R. Quella parola iiirar/flrrvMff) fi pud 

intendere in due maniere . E primieramen- 
tep?r modo di fìmilicudine. comefedicef- 
fìmo : Perdonate a noi , o Sjgnore,in quel^ 
la maniera che noi perdoniamo al noflrd 
Proflj mo che ci ha oftefì : cioè : Se noi non 
perdoniamo intieramente , ma confervia- 
mo od cuore «n'ocenito rancore col noAro 
ProfTìmo, non vogliate ancora voi perdo- 
narci affolutamente, ma ricordatevi delle 
noflre iniquità ; ma fe vedetè che ìntiera- 
menre noi perdoniamo le oièfe al n<^fò 
Proffimo, perdonateci ancora voi intier**. 
mente le aflclc fatte contro di voi . 

Secondariamente qoefta parola ( SìcH.) 
lignifica, che Dio è pronto di perdonar- 
ci i noftri peccati , ma fotto quefla con? 
dizione. Se noi altresì perdoneremo al no* 
flro ProlTimolc offcfecne ci averà fatte « 
comefe diceffe: Perdonateci, o Signore, 
fenoi perdoniamo; non ci perdonate , (e 
noi non perdoniamo le ollèièricetiKe . Leg- 
gete il c 6. di S. Matteo . 

D. Per qual ragione ha voluto noftro Si- 
gnore aggiungere a quella dimanda la condi- 
tone: $»n» mtékmumu ; e all'altro 
nò r 

R. Perché la remiillone* de' peccati a 
cui n(Si afpUìamo con quella dimanda » 

duna 
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è uiucofadl grandiflìma importanza , e 
perciò «finché noi ne facefunio la filma 
dovuta , non ha voluto accordarcela fc non 
eoa qacStA condizione . Secondariamente 
affinoié noi Tappiamo con quanta £icìlità 

SI&aikK>coa(èguiredal Signore il perdono 
*oofiri peccati, col farci vedere che di* 
pende da noi I mentre il perdonare l'iiigìu- 
riefiàinimiiodelUinQftra voloocàbendir- 
p.ftft. 

D. Tutto và bene, ma quefia condizione 
non piace alle yerfone mondane ^ che comu« 
cernente tengono il perdonare riogitvie per 
un^azionevile. 

R. ftifogna dunque, che qucHi cali fìa- 
fienganodidiiedcfe al Signore il perdono 
de'loropeociti, fé pure non voledero fup- 
porre un'animo vilenell'aUinìma Maefìà 
di Dio. Bellif&mad Ja legge che a quefto 
propofito vedefi nel God. di Teod Sifaés 
Mmp.»uUedixerìt . 

D. Dunque non vie rperanza di ottener 
il perdono die'noflripecàti da Dio. fenoi 
non perdoniamo al nofiro Profliinoleofidè 
ci averà fatto 

R. Nò. Gesù CriHo Signor nofiro fe he 
dichiara apertamente : Si non dimiferitis òo- 
minibus , nec Pater vcfttrdba^tctvohupec- 
(atapcjfitw. Match. 6. 

D. Non a vrrfie voi unVfempio per dimo- 
Ararmi quanto Hapericolofo il non perdonar 
leofTcfeal nofiro Profiìmo ? 

R. Eccolo . Racconta il Surìo , che nel 
la Città d Antiochia SafNrizio Prete, eNi- 
Ceforo Secolare , prima antichi.e flretiifTimi 
, Amici «jprefero per le maligne fugg^fiioni dt 
Satanaiio ad odiarfi canto fieramente Pun 
l'altro , che né pur fofTrivano di vederfì 
Durarono lungamente ambidue in quefio 
pericolofo fiato delie Anime loro , ma final 
Olente Kiceforoaprendo il cuore alle Divi- 
ne infplrazioni fi ravvide , depofe il Tuo 
mal animo , e più volte per mezzo di oomu 
ni Amld rnoiiUòaSaprizioperrinconci- 
liariì feco. Tutto fu vano, perdté Sapri- 
zio ributta gli Amici da sd , ed alle preghie- 
re» efommiinoaidi NicefbroviepiùVin- 
éoM» Nicelbro fcdiiti vanii Tuoi sfòrzi va 
per ultimo a trovarlo, gli fi buttn a' piedi, Io 
preaa» lofcòi^ura a perdonargli per amo- 
fedlGesùGriflo, ma né pur per quefio ri- 
iKCtc Sapriiio ponto delk fna aurata* 
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Levofil in quefio tempo in Antiochia uu 
fierifijma perfecuzione contra 4 'OJftianl . 
Innumerabili ne furono condotti prigioni , 
e Saprizio fu di quefio numero . Condot- 
to avanti il Fréfidente confèfsò generofa- 
mente di elTere non folamence Crifiianot 
ma infìeme Sacerdote de' Criftiani . Non 
fai ( difie il Prcfìdcnte } il comando de'' 
Romani Imperadori , per il quale ci con* 
viene o (acrificare a'noHri Dei, o mori- 
re con crudcliflìmi tormenti ? Noi Cri- 
fliani , rirpofe Saprizio , offeriamo ogni 
giorno Saaifìcio a Geiù Crifio , che è 
il vero Dio Signore del Cielo e della Terra, 
ma i vofiri Dei non fqpo altro che Demo- 
ni, e Statue fatte per mano degli CJorainl, 
ed incapaci di dare ajuto a chi le adora . 
Non volle udir più oltre il Prendente, ma 
infuriato lo dietio in niano de' Carnefici » 
che lo tormencafiero crudelmente . Sa- 
prizio però fi ride de' tormenti , anzi in- 
lùltando ai Tuo iniquo Giudice . Incrude- 
lirci pare a taapofla (dice) contra qncflo 
corpo , ma fopra la mia Anima , già dedi- 
, cata a Gesù CriHo , non hai potere alcuno ; 
onde il Prefidente avvedendo/} di perdere il 
tempo con lui, lo condannò all' ultimofnp- 
plicio. Lafciamolo pure andar alla mor- 
te con quel giubilo che gii defia nel cuore 
il Tederò vicino a confirguire la corona del 
fuo illufire Martirio , e fiiamo frattanto 
a vedere ciò che farà Njccforo . Egli di 
nuovo lo fupplica, che in memoria dell'- 
antica amicizia voglia perdonargli , fe mal 
rave/reofFefo.Saprizio>ofti nato più che mai 
nella fua malizia, rivolge altrove io iguar- 
do. e palTa oltre .Non fi perde d*a olino NI- 
ceforo , ma raggiuntolo raddoppia le fue In- 
fianzc, e le fiie proghiere, cniodendocon 
abbondantiffìmc lagrime, che per amor di 
Gesù Grifio, aculandava a fagrificare II 
fanguc, e ia vira , fi rifolvefie finalmente 
di ammettere alla fua grazia un Reo inp- 
plichevole, epeollio wl fuò peccato < Sa- 
prizio non fi degna né pur di rifpòndélgli 
una fola parola , e Jnefbrabiie , e pertinace 
ritiene tutto il fuo veleno nel cuore. Ofier- 
viamo adunque il fincdella fua battaglia » 
giacché d bIhoco al luogo del fuo fuf^U*' 
ciò . 

Ma. o gludii^ di Dio, quanto voifiete - 
terrlUU l Quel già à colante » à gene- 

rofo, . 
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rofo , c sì invitto Saprixio , che fin allu- 
raavea fofTcrto i più atroci tormenti con 
'ihagnmlinoc tranquillò cuore , al vederli 
, pendente fui collo lafpada dei Carnetìce 
lente agghiaccjarlì le vene dal timore, af* 
•ftcco fin allora a lui incoMito , endcikb lo- 
ti mar fi da' Carnefici , che s' inginocchiafTe 
per ricevere l'cfecuzione della frntenza : 
t perché , difTe , ho io da morire ^ Perché 
rirpoCero elfi , Tei dtfubbkliente al ilrcretè 
dc'nodri invittiCTimi Imperadori, non vo- 
lendo Sacrificare a' nofiri Dei . Secosìé,rt- 
pigliò l' avvilito Saprizio , Io non merito^U 
tnorire , pc^hé fon pronto di £ife<|uaQC0 
ini ficercaie.Oitné che Tento (grida pian- 
«odoNiceforo! )iSaprizio Idolatra ? O 
tfate1k>,egH i poflibile^ Tanta macchia In 
un par tuo? Dorcé II tuo giudicio,iI corng 
gio moftrato finora ? la <!orona che già te* 
neH iniKigno?Clie£ii?chepenfi? ancor c*é 
tempoifermati . Ma nò , che non v'é più 
ttropo , Saprizio non più fì muove a'carita- 
tevoli rimproveri di N>ceforo,di<]ueIloche 
-^Ct movelTe alle preghiere, onde Nicefo- 
ro vedendo difperato 1' acquillo di quell' 
Anima infelice, tnBamouito dal zelo dell' 
voof df Dio , entra in mezzo de* Carneficine 

S rida: Io fon Criftiano. Credo in Gesù Cri- 
o, che coftui ha negataFeritemi,uccidete- 
inr in Tua vece. I Carnefici attoniti a tanto 
ardire ^ mandarono la rniova del facto al 
Prendente , il qual ordinò chcNiceforo 
iblTe polio a morte : Cosi fu fatto y'.edin 
t)oe(la maniera Nicefbro confèflàndoadal 
ta voce la Fede di Gesù Grido , cambiò la 
vita temporale con l'eterna , perduta da 
Saprizio per fua intollerabile e dellinata 
snaliz'n ftéarroganza . 

Un fat to poco d i fTerente fi kggè nel Can- 
tipratenfeallap.2.c i8. 
-• D. Donquefealcnoo mi ofièndefle nella 
perfona, nelle facoltà , o nell'onore, farò 
tonato di rimettergli alTolutamente V ingiu- 
ria • e nondifrndere lemie ragioni per le 
TiecUgiuaizia.'' 

R. Nò . Eeli é lecito ad ognuno il 
f^odurre , e diteodere in giudizio le fuc 
ragioni . Defabefi rohmeate «ver 'riguar- 
do , che mentre difèndiamo i oodri di 
ritti , e le noftre ragioni in giudizio, non 
ncdamo ingiuria al noflro Proffìmo col 
fiHneoear la ooi 1* odio , rancora , ed | 
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il delìderio della vendetta particolare , 
che mai può elTerei lecita « ma dobbiar 
aio contentarci di ciò che ptf* ragtope ftrà 
ordinato da' Giudici. 

D' Di quali ri^ioni vi fervirefle voi 
ptr iodttfie «ina perfona oflfeik ailgoDci- 
liarfì col fuo neiiiiflD> e ad nbbidiile al pcecec- 
to del Signore f 

R.r. La prima ragione fi d»perché Dio 
così vuole , come fi kggt in più InugU 
ndia Divina Scrittura . t. Ilperdonareal 
Ne mico , e riceverlo nella noitra grazia è 
il più maniftflo legno che noi pofDamo 
avere dieflere figliuoli di Dio , poiché non 
v'é opera , che più di quella ci faccia limi- 
li a lui , in quanto che egli ha ricevuto in 
grafia il genere umano , che gli era nemi- 
co ^ e l'ha liberato dall' eterna dannazione 
a coClo della vita del lùo unigenito Fi- 
glioolo . E diqneftofnoFteliuoJopnr éil 
comando , che non dovrcHimo trafgredi- 
re per quanto deve ederci caro il noflro 
otiore , ed il noli ro eterno InterelTe . Or«- 
te pn petfequentibut , 6f calumMÌMHkiu 

voT , Ut fiu fia p4$frts nfjhi 9 -f «I In 

CcelUtf.. 
D. Bil* ohedifetevoi di cen'imi , cto 

avendo di buona voglia rimeflTartngluria « 
non pofTono totalmente caoccllarae daU' 
animo la mc oioria ? 

R C ò proviene Jelle diverfc inclin»- 
z'oni delle due pirti tra Sl} JMcordi , che 
fononeU'.Uomo . Vorrebbe il fenib corre- 
re alla vendetta , ma lofpirito , che me-' 
glio vede il fuo vantaggio, configlia il per- < 
dono . Finche* lo fpi rito , e la ragione pre* 
vale, non v'c di che turbarli per i moti con* 
trarj della parte inferiore» ami nellosfiMr- 
zo chef! fa per vincere qucfli contrari, 
confìtte il mcrico del Crilliano, purché la 
fpirito refti férmo neirapprovare U perdo» 
no già conceduto agli omofbri, e net prò* 
pofìtodiamarli . 

D. Ma come potremo jioi conoicete , che 
lo fpirito fiaalTolutameate dirpofloamaa* 
tener il propofito del. perdono , mentre la 
ripu^anzache feotiamo in noi par die ci 
perfoada il contrario ? 

R. Non a vremo ragione di dubitare, fe 
volontieri pregheremo il Signore a vo- 
ler rimettere al noflro Proffìmo le ingiu- 
rie che d bafiitto, e perciò lo vi confi* 

Z gllo 
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glio a valervi fpeflb d i quedo mezzo » quao- 
dofiemime in voi quella ripugMOtt. • 

'E. £* poi ella cofa utile 11 pendontic 
yolontieri al Nemico ? 

R. Si. £ 1* intenderete dal fatto fegoen- 
ceiccadtttoa'iioilft tempi , e racoomaco- 
midaPerfonedegnedifede . 

Una Matrona nobile, e ricca era rimafla 
Vedova con un fuo figliuolo erede di un 
opnl^tiffimo patrimonio, e da lei tenera* 
niente amato.Fu quefll uccifo da un fno ne- 
mico , U quale.fàtco il colpo , per fixtrarfi 
-ililleiBinldelfaGiiiftlzIa cone ad appiac- 
tarfì . Poteva la Madre dell' eiìinto , confa- 
pcvolc del luogo dove il reo nafcondevafi , 
confegnarlo ai la Corte, che dil igcncemcnte 
nciodava in traccia , ma configliata divcr- 
fiunente dalla Carità Criftiana, che in lei 

Sfevalfe ali' amore della veiuletu,io trattò 
a figiioolodanlogl) tutti I aiezxl per ridur- 
G )nuilvo,e gli fomminiflròun Cavallo , ed 
i danari neccffarj per il viaggio . Fattoquc- 
Ho, ritirolTi nei luo Oratorio a far orazione 
perlldefento figliuolo , ed eccofeY vede 
comparire avanti cinto di celcftc fplendore, 
e.da lui ode dirfi; Madre mia,molto più de- 
giia di quello titolo per aver jienlonaro al 
mio Qccifore, e per ater fiuta orazione per 
me, che per avermi generato .-Sappiate , 
che in riguardo della vodra Carità , e della 
ToAniorazione ha Iddio akfctidnefro a 
me tutto il debito de' miei peccati,e la pena 
che per elfi mi redava a patire nel Purgaro- 
rio per molti anni, ed ora mene vò al Cie- 
lo ; cciòdetto fparl , Tanto vale con Dio 
l'orazione di chi per aiBor di cflo rimette 
volentieri le ingiurie ; 

AvradoSantaElifiliettafigliadel Rèdi 
Ungheria pregato una volta il Signore a 
voler concedere a* nemici di lei altrettante 
grazie » quante erano leoffirTe^chedaefiì 
ricevuto aveva , le rivelò il Signore , 
che quella oratone gli era fiata più cara 
di tutte le altre che maiavelfe tatto ,e 
die per elTa gli erano rineffi tutti I difti 
peccati . 

D. Quando mai fi deve perdonare al 

nemico? 

R. Subito che fi è ricevuta 1* oflfèfa , 
fecondo il Configlio dell' Apoftolo Sol 
ma eccklat fuptr iracutitliam nofirmn . 



D. Noa avceiie un' efempio a jeffi^ 
propofito? 

Éilèndofi 5- Giovanni detto il Licoofi* 
oiero alquanto commoflo per zelo di giudi- 
zia verlo un Senatore , vedendo cheaià 0 
avvicinava la fera, naandd per UDod?iaol 
Preti a dirgli, che già il Sole dava fui tra- 
montare . Quegli compunto andò a trovare 
il Santo,da cui fu benignameiite aoeolco , e 
fi fece fra loro la pace , prima die tf$ÀSt Q 
termine prefcrìtto dal Signore . 

D. Fanno poi male coloro, che ritenen- 
do nel cuore l'^avverfiooe e l'odio verfoll 
Profiùnc , contuttociò non fi iflei^goilp dà . 
frequentare i Sacramenti/ 

R. Senza dubbio, poichéoperano contra 
il precetto dei Signore; Mfora/fiomi 
ad ultore , 6fibi recwdattufueris quiafrater 
tuus àabtt Mliquid rnUverfum te « rtiiMqiu ibi 
marni/ fMim mate mhmejtf vmtfrtès mm*- 
cilidri fratri tuo , & tunc varimi 4^£r IMh 
/fV/fiiKm. Matth. 5. 

!>. Avete voi l'erempio di qualche San- 
to , che abbia ofiervato efiKcamemeqi»- 
fto precetto? 

Èi'SÌ . Il medefimo Santo Patriarca, di 
cui aUiiamo ragionato di fopra , fauendo 
che un Diacono gli voleva male,trovqque' 
(lo bel mododì vcndicarfi. Celebrava egli 
un giorno la Santa Meila,e giunto al termi- 
ne di dire il Fétfefnt0ir parti dall' Altare, e 
andato dove era il Diacono gli fi gettò a* 
piedi,£ gli chiefe umilmente perdono. Com- 
punto il Diacono dal vedcru quella Sacro- 
fanta Mitra a' fuoi piedi , buttoffi anch' egli 
genuflefTo avanti il Santo, chiedendogli fi- 
miimenteperdono.Terminòii Santo quell' 
umile conteft col ditc:Il Signore perdoni ad 
ambidue;Ind i allegro quanto mai dir, fi pol^ 
fa ritornò all' Altare , e con gran^fiducia 
cantò il Pater nofier , ed in particolare qurf^ 
le parole: Dimitte nobit debita nofira y fi' 
xut^ttoi dimittimus dcbitcribus nofirìs . Di 
quello Diacono poi fi racconta , che riu^cii- 
w coA modeflo , ed efemplare , che meriiA 
di efìlere ordinato Sacerdote. 

D. E* poi ella opera dì gran merito ap- 
pre(To Dio il perdonare le ingiurie? 

R; Si . Udite : Un Monaco aveni» 
per tutto il tempo del la fua prof^lTioDC BJC" 
nato una vita molto negligente » ed ozio- 
fa , cadde in U|ia malattia , da eni.t» 

ri* 
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ridotto air eftrcroo . Non dava egli contut- 
tociò alcun fegno di timore , delchemara* 
viglialo uno drgl'aifìftemi nottrraoàiiooiiie 
pOKtSé awrire con tanta pace e fìcureiza 
dopo «na vita sì rilaflata . Allora igli:E' ve- 
roi diffc, che io fono ftato molto negl igentc 
nel Divino Servizio, ma perché quando cn - 
crai nella Rclicione fermamente "propr fi di 
nt» mai far giudizio del mio Prodi mo.Qc di 
▼endicarroi di qualunque ingiurìa che mi 
foffc fatta , il che per grazia del Signore ho 
fedelmente oHcr vate , perciò ho preU) fidu- 
cia di pregare il Signore,che le fue prdnefle 
•lircsìln me fi zòempìffeiOiMitejuébcan , 
^n$n judicabimìnì : Nofite condemnare , 
mn cndemaabitmnì : Dimittite , tr dimitte- 
mini . Luc.^. ed egli fi é degnato di efaudlr- 
mi col farmi vedere! Santi Angeli , che in 
mi j prefcnza hanno fatto in pezzi il Cata- 
logo de miei pcccatijeqoeftad la ragione , 
per cui mi vedete tranquillo , e liceo in uno 
liatodi tanto pericolo. Ciò detto fpifò, !»• 
fciando grande edificazioiK di sé . 

D. Non fflcHse forfc ben 6tto » che 
Mgll che ritengono il defiderio della ven- 
detta , lafciaffero di dire quefle parole : 
Sicutéfnos tre. quando recitano rOraaio* 
ne Dominicale ? 

R. Nòjpcrché qualfivosjlia de'Fedcli vi- 
venti dice que(ì' Orazione anche a nome 
della Chiefa , la qrale la dice eoo verità , 
mCDtrc in eifa non mancano Per(one pie , e 
bendifpofle, che veramente perdonano a' 
fuoi nemici . Per quella ragione ancofa 
la BeMlflim Vergine , ché non ointialie 
mal veruna macchia dii peccato , poteva 
recitare il P«/<rm;|f«r ^ ed in particolare le 
parole : Dlmittem^ttfc. lo quello ftafo; 
Kébls , cioè a' Peccatori, li quali inoocoD 
noi nella Chiefa 



Aggiungete 5 che iaquefiar dimanda noi 
cHtawaniD non folamettce 11 perdono de no- 
Ar! peccati , ma ancora tutte quelle difpon- 
aiooi , che fi ricercano per ottenerlo , e fono 
Il dm dtUavm poilndn , c laConIbifio- 
ne Sacramentate ; onde eflcndo necefTarìo il 
perdonare a quegli , che ci hanno ofFefo ; fe 
vogliamo ancora noi ottenere il perdono da' 
Dio<Miafxlopreghiamoched coaeedaqoe- 
Aopefdono, intendiamo ancora di pregar- 
lo , ched coficeda la dìfpofizione , e la 
TolonU di fkoKlliar^cQ' iwAii nemici . 
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Voi vedete adunque ; che tanto. é lontar 
no , che quifie paiole JHmUte mbh deb* 
bano tacerli da chi non vuole perdonar^ 
al nemico , che anzi farà perluicofamoù 
to utile il recitarle fp^flo , almeno con 
quella intenzione , doe che Dio difpon- 
ga il di lui cuoreariaMCtcri'ofièlègCa4 
amare chi i' ha offcfo . 

D. A chi ilimace voi fimlll quegli che 
per non volere rimetter r,ingurie al fuo 
Prodi mo fi rendono indegni cb( Dio per- 
doni loro ? * * 

R. Sono fimili a quel Servo Uigrato • 
che nel fare i conti col fuo Padrone , c(- 
fendo refiato debitore di dieci mila talciìii , 
e avendone octemito in dono lc{ragioni, non 
volle p(4 elTer cortcfe del debito di cento 
danari con un* altro Servo Tuo debitore, on- 
de meritò PoLcbe faputa qucAa crudeltà dal 
Padrone, lo McelTe metter prigione » finché 
foddiifiKio.avcflè ha all' ultimo -qnaurtr 
no . ^ .. : 

DELLA VL DIMANDA.. 
C A P O IX. 

LEZIONE PRIMA' 



D. /^Ual* é riotcìHMQe di qadU dIU 
mandai • - ' 
R- uimandiano die Dio d dia 
di refìffere aHe fcwasianl , per 
dere in peccato. 

^ ' D. Quii ca B M C iBua e ha quefiadbaail- 

dacOn la precedente^ 

R. Quefìa dimanda viene molto a propo- 
fito dopo la quinta , perché avendo ivi di* 
naandato il pefdanódrnodri peccati , che 
fono maligrandifTimi, dimandiamoquì 11 
Divino ajuto per jrefifter' alle ceocationi ao> 
«overate da noi iia i «ali mediocri » nd reo* 
za gran ragione , ellèndochd il Nemico del 
genere umano efèrcita I liioi maggiori sforzi 
a danno di quelli , che riamati in grazia di 
Dio nudlUMèla peniicnia , cercano eoa 
ogni Audio di cOrrìfpcndere al gran be- 
neficio fattogli dal Signore col 4'ervirlo 
con maggior fervore di prinu , e. colti. 
Z a 
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mcttcril iatutto e per cucco alla Tua pater- 
na voloncit, e proviridenKa . (JaeftiuH ) 
per il pericolo in cui fono di ritornare al 
vomito, edimflato pcpgìore del primo , 
hannobifogno di più percenti ajuci per man 
tensrfiiielfii graeki detS^nore , e perciò 
cglic'infesnadi ricorrere a lui , affinché al- 
crimenti facendo non caicbiaina ne' lacci 
«kl noftro afttxo Avverfario . 

I> Dunque la tentailooe viene (limata 
fermale^ 

R. Sì : cioè in qtianco ne induce in un 
•hroiaale maggiore , qual è 11 peccato , 
tàànào !ì Divino a)u(o non ci difenda . 
VédeteS.Agomnaall. 10. delle rueCon- 
^(fionial c. aS> 

D. Che coia é l»Miitatiooe« eqnaodo 
é che noi fìamo tentati? 
~ R. Allora fi dice che noi fiamo cen- 
• ta!Ì,qiiand»fiaaM>roilccÌcati,o in qnalonque 
alerà maniera eccitatifO allettati apcceaf€ : 

D. Chi tenta mai Id Jio ? 

R. Nò : rifponde S. Giacomo : Dtus 

wemincm tf/ttat . cap. \ . 

D. Pjcr qual motivo adunque preghiaaio 
Iddio, cbènonclodncaiielfaceiKasiooe : 
He noi ì0iùtC4U i^ untationem ? 

R. Ctdice , che Dio induce in un certo 
nodo nella tenuzionc , ouaodo permette 
' che noi fiaoip vinci da quella, quandòd ab- 
bandona , o quando non ci foccorre eoo aju- 
li efficaci . Imperocché, come ben conchìu- 
de S Agoftino : ^uo dtrigjtnti fimms^mu' 
num f iktrabente labimm - . : 

D. Da chi dunque Hamo noi tentati ? 

R. Tre fono i capitali Nemici del Ge- 
nere mnaoo, doèilMon^y la Carne, ed 
il Demonio . Il Mondo tenta col fuggeri- 
re le vanicJt , la Garttc ijMaceti > ed il l^ia- 
voloriiùquicà . ^ . . , 

D. ^andoé » ciwttC>i«iVQl» in iwiii- 
cobrc ci tenta ? 

K. C^aodo ci fuggerifce penfieri di fuper- 
Ua ; quadopreièritnu) n^^moTefiaiiagli 
aleri.quando ci limiamo mig!iori,più docci, 
più unci,e più perlètci degli altri.É^Uécbe 
femiaa ,enutri{q|gl4 odj, edefiderj della 
vencktca . £glic'in(liga a bcdemmiare il 
fanto Nome di Dio , egli tnfìnua nel noflro 
cuore i penftcrid' infe(l<^U > ladifabbidien* 
la pertinacia 
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D. Quando é , che il Mondo ci tenta ? 

R Quando con affetto difordinaco cef 
dùamogli onori , e le ricchezze : d' ii^ai^ 
dirci per mvzzi illeciti,ed a qaefto fine intr»» 
prendiamo liei mal foniate , o ingiufte t 
Qjj^ndo non abbiamo r^nardo di cootraeff 
debiti (bverchi per foftentare il noftro faflo : 
quando per folo motivo della (lima umana 
af pi riamo a qualunque (lato , odignitàfupe* 
rio re alla nostra capacità . 

D. Quando d,che la Carne ci tenta? 

R. Quando ha deildcr^contrarj allo ipiri* 
to ; quando propone piaceri illcdci % co ifi>^ 
pone alle no(ìre membra una lc|^ rl(tt> 
gnance alla legge dello (pirico . 

D. Non ci tenta torfe il Diavolo aiVf 
Cora per meno del Mondd» eéelJaGaf^ 
ne ? Rom. 7. 

R. SL. £gU muove ogni pietra per 
atterrarci. 

D. Credete voi , rhr metct o-gni Cna 
mduflria per tentar l' Uomo ? 

R. San Pietro ci avvifa , che il Dia* 
volo a gniià. -dl leeone fiunelico và fenw 
pre attorno cercando di sfamarfi . Alt- 
ver farmi vtfitr Diabolus tantfium Lc^ 

£p. I. cap. j. Anzi alle volte pofto in 

ft^a ritorna con maggior animo , e coi» 
forze maggiori alla battaglia, conducen* 
do in fuo Ibccorfo fette compagni peggiori 
di sé . e bene fpeflb un' intiera legione , 
come lessiamo io S. Marco al 1. cdinS* 

O. Q]|al'éla cagione del floom cgH 

gnerra si atroce all'Uomo ? 

R. Qiutiro iboo- le cagiozu principa- 
li di canta goerr» . La prtm» fiél'oai» 
implacabile , che egli pòrta a Dio , per 
effer ftaco da lui cacciato dal ParadiloM^ 
Patria di ogni bene , e confìnaco nelF 
Inferno abiìio , e centro d'ogni male . 
Perciò vorrebbe egli veder Iddio odiato, 
e difonorato da tutti e perché ià che 
Iddio^ aUnniìon òamum» il peoeaiOi 
procura d' iadwe .f uoaK» Sii copudcb* 
ter lo. 

Lafeconda cagione dell* odio clie il Dia- 
volo porta ali ' Uomo, fi é T invidia , che lia 
divederlo desinato erede di quella Gloria 
inuneofa, ed ineffabile , che egli perde tte 
per fMOKcajcolpa , eiuperbia . ^ 

L io* 
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L*;n«diafu aaelU che l'attillò contro 
il nortro primo Padre Adamo , come nota 
la Sapienza : Invidim diaboli mors introìvìt 
inirbtmtmarum . L'afferma tndie Sant' 
Agoflino feri vendo a Giuliano. 

La terza cagione è la ruperbia,coo ta qua- 
le tentò fin daprincIpiodifarG-nguafe all'- 
Altiffimo Iddio, edora vonebbe fìgnoreg- 
g:are tutto il Mondo p'r mezzo del pecca- 
co , e farci luoi Schiavi . Per quedo ci 
«vvifa San Paolo a ftarfenefuravvìfo , 
perché non abbiamo a combattere con \Jo 
mini formaci come noi di maffa terrena , 
ma con CreatsrepHI nobili , e più (bbll- 
mi di condìz-one .• Kw ^ noois collu- 
éìatio adverfùs carnem , & fanguinem \ 
fed adverjuj Principts ^ ^ Pcteflatet ^ad- 
verfùt /duttdi Reétorct tcnetrarum barum , 
co>$trj fpiritualUtntftUtiét 9 iMtttl^bui . 
Ad Epiief. 6. 

La quarcaé Tamblalone , da caf aceteca- 
to tentò g>à di farli adorare daGcsòOi^o 
SignornoUro . L'ambiz'one pure l' induffe a 
iarfi tenere, e adorare per Dio dagl'Idola- 
cri; e Tambizione é una delle cagioni prin- 
cipali , pet la quale in ogni tempo fa quanto 
puòe sà,per regnare in noi col peccato , ed 
•Uertarci dal*iibbfdlensa che dobbiamo a 
G?sLi Criflo . 

D. Qual condizione di genti épiù fog- 
«et ( a alle eentationl del Demonio ? 
' R .Quella che con v<:ro propofiro di cmen- 
^arfi abbraccia la penitenza . Faraone , iìn- 
c'iiè il Popolo di Dio li contetuòdi vi v^er«Ii 
faddic», fi contentddel tributo e fatiche (o 
lite; ma quando propofe di partirli dall' 
Egittojgii raddoppiò i cribnti,ele fatiche. 
A nche ra virtù lia il Tuo Erode clic cerca di 
opprimerla ncllaCulla. Anche il morire al 
vizio ha le Tue afonie. Sàil Demonio , che 
un' edificio fatto di trefco fi getta a terra con 
iicvefarica; cfieana pianta ancor tenera , 
e novella facUmvite fi fvellc ; che una face 
cfiinia di ircfco ad un lieve foi&o ù riac- 
cende. Son piene le lAorie Ecctefiaftidie 
de'Rra agemmi ufatiin c»ni tempo da Sa- 
faniflo f per coglierei Servici Dio nelle 
lue reti. 

Leggete riftoria di Giobbe, di Sant*- 
A'^tonio , e di tanti altri Solitarj . Lrg- 

Srte S4n Gregorio nei Itb . )a de' fuoi 
lorali e ai. ed «1 Ub. 14. ci }^ onde ben 
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fi vede con quanta ragione ci avvfi l*Ec- 
dciiafticoa Àar fopradinoi, e a prepararci 
alla tentazione ; Vili accedent ad fetuitutem 
Ufi , fia in ttmtn , tr pfétpara animam tuam 

adtentationem . ca. perché fapendo bcniffi- 
mo quel gran Savio, e Servo di Dio( fog- 
giunge qui S. Gregorio) quanto colli l'efcr- 
cizio delia pietà , ci avvifa del pericolo » 
affinché la ceocaziooe ooo ci colga fpco* 
fierati. 

D. Quali fono le Pc rione che princi- 
palmente fono tentate dal JSloodo, edal- 
la Carne? 

R. Quelle che feguendo i dettami del 

Mondo menano una vita dilfoluta , e 
Vanno a feconda de' loro appetiti a guifa 
di beftie ; Sicut equut ^ tfmulu/y fuibus 
non eft inteltefìus . 

D. Qual'ecà dell' yomoé la più foccopo» 
(laalleteotazioni? 

R. Non v*detl mona , che fìa efente 
dalle tentazioni . Levita dell'Uomo é una 
continua milizia (opra la terra . MilitìM e/l 
vltéhominif fupcftmmo . Job 7. S. GiroU- 
moé di parere, diechr penfa di non eflfer 
tentato , fia tentato più pericolofa mente dì 
quelli che penfano di clIVrlo . Per l'ordina- 
rio però la prima età é tentata di solarla gio- 
ventù di lunuria, la virilità d'ambizione , e 
eia ve^hiaja d'avarizia . e di pertinacia • 

D* Come fall Diavolo • tentarci ? * 

R. Egli fa come i Generali degli eft rciti , 
Circonda la Piazza, cioè l'Arimi noftra, 
confìderando qual fia la parte più debole, 
cioè il vizio a cui ella épiù inclinata. Fatta 
la fcopcrta dirizza contro i fenfi la batteria 
degli oggetti eftcriori, fomenta le fediiio- 
ni della concuplfcnua a'dftnni della rasfo* 
Tie dominante . Corre poi con grande Are. 
pito all'affalto per dar terrore , e mette 
in opera tutte le fue machine , e del Mon- 
do, e font !et»eiFe de* compagni, l' indi- 
gnazione degli Amici , i fcandolofi cfem- 
pj de' fuperiori , el' empia duttrina degli 
Eretici, la profperità de negozj, l'abbon- 
danza de'beni temporali , lediigrazie , ed i 
pericoli Procura poi il Demonio di toglie-" 
rea'vizj quell'orrore, che lor trafpira dal 
volto col dar loro il nome, e laftmbiSta del- 
le virtù. Appreffodi lui lafuperbia fi chiama 
onclià , provvidenza , ed econon-ia l'avari- 
zia} difotlionelagola ,zelo la collera , 

Z 3 giop 



uiyuizea by Google 



358 ^ TOMO 

giudo dolore 1* invidia» ricreazione i« luf- 
furia , cura della fanità i' accidia . Di 



quell'arce medefìma poi Ci ferve 
le virtù , dando a ciafchcduna il nomct 
eia Tenibiauza d«l (un coiurario is- 
ereditarla • 

D. Q leota forfè Iddio per Indurci al 
Diale? 

R. Quefla i una delle beflemmie drgli 
Eretici de'noltri tempi ■ Ma conne fi può 
fupporrc Dio Autore del peccato, fe ci fa 
papere per il Heal Profeta di odiare tutti gli 
oppsratgri delle Iniquità^ Odifli wmts qui 
9pt9mttuf iniquìtatem . Pfal. e nella Sa- 
pienza : \)di9 [unt Deo^ impius ^ Oimpic- 
tasejuf ^c.\^. Come dunque può edere *, 
ch'egli ci tenti , e induca al roalePQue^ 
Ho un ufficio omo dei Diavolo I imUa 
di pio, 

Ricordatevi però,clie qnandooella Scrit- 
tura elegge elle Dio induce nella tentazìo 
ne ,que(lodunmodo di parlare particola- 
re della Scrittura, col quale puramente vien 
lignificata la Divina permiflione , ciod in 
quanto Dio permette che roi Gan'otenrati, 
o pur vinti dalla tentazione . Udite adun- 
que in poche parole li feofo ili ^ocfia di- 
manda f 

Conofcendo noi da vna parte la del)0le£> 
.» e fragilità della noilra natura: e dall'ai- 
■tral*aftuzia,elaforea dei Deinpnióaoftro 
mortale nemico , preghiamo il Signore , non 
fojaoienteche mai non permetta che la ten- 
tazione ci fuperi , ma ancoraché alloDtani 
da noi la tentazione «quando vede che non 
lìamoper riportarne vìtoria, e finalmente 
che ci affida colla fua potentiffìma Grazia , 
affiodl^ noncedianto, come epilogò in po- 
che parole S. Agoftino.Nr deferti ejui ad- 
jutorioalicui teàtatiwi , vcUcafentiamui 4t- 

SECONDA. 
JHOé della GraziM fer VlWn 

D. T7 'Poi elhi aioliooecdfiiria la Gialla 

V^A per vincere le tentazioni? 
R. 5ì : Imperocché fe Dio ce la toglief* 
fe « farrebbc infallit>iic la noftra caduta : 
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e» r UT fui mn ad) avanti vUttMUir • loQOC. 
I- ad Conci!. Carthag. 

D. Da che pipcede quedo ? 

R. Procede in parte dalla noflra gran 
debolezza , ed in parte ancora dalla gran 
potenza de' noftrl Avvcffarj . Splritùt 
quìdcm ( il Demonio ) promptui efi. Ca- 
ro auttm ( l'Uomo compofto di carne ) 
infirma . 

D. Dichiaratemi qnefto eoo qualche 

efempio. 

R. Ne abbiamo un efempio notabile nel- 
la perfonade'niedefimi Apofloli, che ino» 
ftrandofì prima tanto rifoluti di mantenerli 
nella fedeltà dovuta al Signore , e di morire 
con lui , venuto il tempo della PaCTione l'- 
abbandonarono : Onuus reliSo eo ^fugetunu ' 
Matth. % E più vilmente di tutti S. Pietro, 
eletto Capo, e Solìegno della Chìefa, lo 
nepò per tre volte , lo deteftò , e giurè di non 
conoicerlo , e ciò per timore di una vii fem- 
minella , Se vacillano le colonne della Chie- 
fa, come prefumono le canne di refiQere col- 
le proprieiorze ì 

Narrava l'Abbate Antonio Fondatore 
deirinli^eMonallero degli Eiioti, che! * 
AbbateTcodofioeflèndogià vecchio, rac- 
contava di aver avuto quella vifione . Prima 
che io veniflì nella folitudine fui un giorno 
rapito in eftafi , e vidi un gran Perfonaggio 
più rifpleodenie del Sole Quedi pneade»* 
domi per mano mi conduile in un gran 
Teatro ripieno d'Uomini , de' quali uoa 

Firte era veftita di nero , e i'altmdi bianco, 
ra quelli nVra uno nero come on'Etiope , 
ma di tanto Imifurata grandezza, che col 
capo tocca va le nuvole ; e la mia guida , mo- 
Arandomelo a dito, mldllTe, che m'apparec- 
chiaffi a combattere con lui . Io che al folo 
afpetto di quei gran MoUro mi lènti vo tre- 
mare il cnorthifeno, lo pregai a rolermi 
difpenfare da una pugna di tanto fuperiore 
alle mie forze, dicendo, che tutti gli Oòmioi 
infieme , non che un folo'dcbole, ed inefper- 
tOynon erano ballanti di refidergH . Non 
tante fcufe , rifpofe la guida. Và pure corag- 
giofamente all' alfalto . io (iarò ceco, e ti da- 
rò la vittoria . QoA amiioe cMtorao 
rammarico di quella fozza ciarmaglia d'- 
Etiopi , che urlando di rabbia fparl , ma 
con altrettanta contentezza del Coro de' 
QutMtà ) il qoale fobico vcnoa ad la* 
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contrarmi , e a render grazie al mio li- 
beratore per la vittoria concedutami . 

D. £' egli molto poOènte il Diavo- 
lo?' 

R. Sì'L'ApofloIo S. Paolo Io chiama 
rer qaefta ragione. Prìncipe , Poteftà , e 
ReitoH delle tenebra . Non efinobif coHucl.i • 
Sio&c. Legi^te ile. 41. di Giohbc . Ephel. é. 

D. Vorrei che me i dicbiarafle con qual- 
che eièmplD « 

R. Avvisò una volta Gesù Crinoifuoi 
Apodoli , che il Diavolo deiidcrava di cri- 
vellarli come il grano: Ecce Satana! expitì- 
vlt VOI , Ut cribraret ficut triticum . Luc.is<e 
ciòper darci a J inrendere , che grandi fono le 
forze dei nodro nemico , in viico il coraggio , 
infinito PoiHOy ondemainon (ì pad fperare 
dacHlb né pace, né tregua . S. Pietro per di- 
notare J'iiUaziabKc avidità , e l' iiidefefla (oi> 
lecitudine. loparagonàti ont«onefliaMk 
lncodaUa Moie- Adwrfariut vijltr DìoMbi 
HtmfUémLn ri^iens circuir , (juterern ijuent 
éevmtw Mt (è abbonda di l'uize , non manca 
dT anfirv^ Chi non Ukipiicea qtiel vaniodi 
sfacci a V (Ti mas r roga nza , die già lì diede a p- 
predo il Profcu ? Im Ct^um «fetifdam . Ad- 
dentò poi i aoffri primi Padri nel Euadifo 
terreffre, e con unà fola ferita f^fllngt di 
totto il Genere umano. Atraltòi Profeti , 
'svvencoiTf, come poco fa abbiamo detto , 
APoftoli , e con incredibile temerità 
feceditegno fio (òpra rinfoit» SMlicàd» 
Gesù Grillo « 

- D. A die fe f r o B O po i cocefli clcmp> ? 

R. Servonaper tenerci in freno, e per far- 
ci conolcere quanto ci fìa necrfTaria la Di- 
vina Grazia , fc vogliamo refiffere a forze si 
foiDidabili. Sele Foccffà incorpMvtt > 
Spiriti infernali flanno aratati in ordinanza 
controdinoi ^ come potremo prefumere di 
vincerli, meMfrviviainotamierff ovile de- 
lizie, e difàronati? Quella dovrebbe efstr la 
fiflefTionedi ciafcheduno per ogni giorno , 
quando il iafto, l'ozio, o la concupifcen^ 
ss if lofiflgaoO' Afcoltiamo almeno San 
Paolo, chea tempo ci avvifa; Hcnefino- 
bis coUuSatf ^c. Impariamo a mciterci 
iòctcri piedi il diferdiifato defidlerki delfeco- 
fé temporalr , il fallo , la concopifcenza , 
lafuperbia , etutteleree pafHoni da II' ani- 
mo nodro y cbe (ono le armi più potenti. 
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Anima noftra. Teniamo pure il peccato 
lontano da noi, e ci rideremo della po(Tan< 
sa del Demoflkf. Ma pervcniré 0 eapodf 
totto qu'-no , ricordiam^ici in primo luoca 
di riccorrcrc al Padxe noOro ceieffe nelle 
tentazioni , ed invooliee il foo ajuco eoi 
Profeta dicendo : Devr ém adjutoriam meiu» 
ìntentic , Domine ad a<f]uvandum me fcflina , 
Epo mibi turrit fortltudinis à facie ini- 
mici » Ma ÌS>pra cotto / Ef ite ws iniui» 
cai in tentatìotiem . Non mi abb.mdona- 
te , Dir> mio y Salme mia , perchd voi 
Gcte Àd)mtttin trtMéOìmiìhut , qu^e ftr- 
tenerunt ms nlmlf . 

D. Dunque Dio alle rotte ci abbui' 
doni ? 

r: SK 

13. Quindomaf, e ilect^afi ragtonl? 

R (^ando noi aUnndonia mo lui , il che 
fuGcede quando l'Uoino noitfa concordia 
grazia di Dio, nédelledi lui infpirazloni f 
ma più torto afcolta iconfig'i de'perverfi ,e 
frequenta la loro compagnia ; quando tra* 
(cara Tufo de'SaCfameofi della £acariff!a , 
e dcl[a Penitenza ; quando ode la Santa 
Meda piU per ufanza , che per divozione, e 
quandononpiù (ìcnradiodire fv Paroladf 
Òio , o di' anendere air Orazione ^ 

D. In qua! maniera adimqoe dobbiamer 
contenerfìcon DiOy per non effere abban- 
donati da lai? « 

R. Dobbianto umili'ard fotro lafua po- 
tente mano , e f icooofcere il bifogno, cbe ab- 
bfamcrdelli ftia cnnEia.Gniciofliodclaé Uev 
faperbis refifiit , htmtìtbfu autem d^t grattami 
Alceriochi lì gonBa , e s'infuperbiicc per Je 
prerogative della propria virtù , e fapicnza , 
non entrain qoeflo numero, perché il bone 
che noi abbiamo , non l'abbiamo da noi ,ma 
dalla grazia di Dio » a coi fìamo debitori no» 
fotaoiente di torto il beoe die godiamo , oi» 
ancora del male che non abbiamo commer- 
fo . Gratin Del deputo (dkc S. Agoftino nel- 
le fue Cot\(cirionì)gttacumauen</n feci pec 
cata ved afimve ; VtMmm ef peecatnm queé 
fecit homn^ quod ttcn pojfit facete alter bomo^/f 
defit ReHeff^ qB9 fatSus eft bomOyZÌoi qualun» 
qae Uooio pod conmncere i pceoan doi' 
ooelfi da on altro Uoaio,qmndochÌ lia ftc^ 
to, e governa gPi Uom?n?,venga a mancar** 
gli . Non occorre adunque che ci prefertaoi9 

•gllolnltdie ci looalzianio eoo la fbperbUi - 
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fopra il noHro Proffioio» poiché da noi Ha- 
incapaci di 6r cofa verana dibenefcn- 
za r ainto Di vino . Sarà fempre vero ciò che 
cantò il Real Profeta .* Nifi Dnuimu cufto- 
éleriiehfitatem , fruftri vigllét qui cn^odit 
tam. PC laé. Vedete S. Agodino al 1. aa. de 
C'vir. c. aj. Siòcoroe per il contrario , vano 
farà fcRipre lo sforzo de'noftri nemici | quan- 
do il Signore voglia proteggerci J 

D. Voi dunque volete dire, che il Diavo- 
lo (ì affatica in vano contea ^elii » che fono 
proteeti da Dio ? 

R. Sì . Tutto é verodò die dettoabbia- 
modella Tua forza, della Tua pertinacia , e 
deir odio mortale , che porta ai Genere uma- 
no > ma booti per noi caie non pud prevaler» 
fene fcnza la permìflìone di Dio. SeafTIifTe 
Giobbe* fu perché Diogliene fegnò il De- 
Oeco: Ecrr , univtrfa qtue habtt^inmanu tua 
firn, Gnai ai Profeta,fe Dio non vi aggiun- 
geva la Vìmhazionc .Tantùmincttmyftf e:t- 
leiuUs manum tutu». La guerra era per lui^ e 
per ratte le coTe lue finita in im colpo. Sia 
adunque grande quinto C voglia la forza 
del Demonio» fia iinplacab le »(ìa perpetuo 
, il Tuo odio» ciò non deve atterrirci punto , 
poichéiionpaòafegarlaa fuapoOa. Anche 
per invadere una greggia di porci fu di me- 
(lieri , cl)e m ottcnelfe la permiirione da 
Gesà Grillo . Mattia. 8l Mare. iLoc. 9. 
Quefta fopgez^one del i>oftro terribile Ne- 
micoé an frutto delta vittoria , che di lui 
riportò il noHro Salvatore , il quale con 
l'arma delia fua Croce entrò per forza in 
Cafa dt-I fotte , Io legò, e^litolfelc forze, 
eia preda, come nota S. Matteo a' j a. Leg- 
gere r Apoealide al c. so. 

S. A oronio riferito da S. Atanafiopara- 
gonava ti Demonio adun Dragone legato, 
e come Servo fuggitivo rlAret ti» fra manette 
eceppi > conlelalibra trafora:s-edttniie in- 
fMrme da or» fòrte anello , acciò non poflTa 
mordere alcuno de' Fedeli ■ Oca il miferabi- 
]e( diceva il Santo )G rammarica qualpaf- 
ferorirvchiufoda Oi^ilo nel'agabbia pertra- 
flullo dc'fanciulli . Di Là vcdcifuoi pcrvcr- 
lì-compagniquaì Scorpioni e Serpenti cai- 
peftarfi da'Crifliani . Quello che fi gloriava 
ontempndi avere fconvoltoì Mari , di te- 
ner il Mondoin pugno , aderto é vinto da 
voi , e-non jHià veiuUcat fì d' una «In ima pa • 
IttbiidiccQOciodilttldane 6 proferiti» 



l M O. 

S. Ilarione difccpolo di S. Anconio,ei]i:o« 
dorella fua Cella tanto eftenuato da' lunghi 
digiuni che le offa (come diceS- Girolamo) 
appena fi reggevano iofieoM % udì una notte 
oncon&lb nlfcagllo di voci , vagito di 
bambiniybtiar di pecore,aMiggire di 
ti , pianti come di Donnf , ruggiti di Leoni » 
Arepitod' eferciti , e più altre voci iolblice f 
e fpavemofe , onde tutto tremante iKMi4k* 
peachefarfi. Ma accortofi della frode al- 
zo(ri fu le ginocchia » e armacofi la fronte 
col fegno viitorlolb 4ella Ooce mefe tanto 
ardire* che nulla ftimava ratto 1* inferno^a- 
zi con occhio diligente , e curiofo andava ri- 
mirando quà e là ^er vedere ciò clie prima 
ni} purfoffiriva di udire. Quando-ecco che 
allo fplendore della Luna vede un cocchio, 
che tirato da*de(lr ieri a briglia fcoltaglifi 
precipitava fopra -, ma Invoteando egli a quel- 
la viltà il poteniifimo nome di Gesù, vide 
tutto quello Arepiiolo apparato ingojarH da 
una gran voragine , che nella terra s'aprì ^ed 
egli lieto refe graxie ai Signore dicendo^ H# 

incurrtbus , <ÌT bl tnequiJ : mi aMttm^Utm^ 
ne Uomini Dei tttfiri mmiaìfifabimuf . 

D. £' poi egli graade il -numero "de 
Demon) ? 

R. Grandiflìmo. S. Girolamo afferma , 
eiirr parere di tutti i Dottori , che l'arianir 
fia piena : tftmmUMmDéhmm fiitb »' 
^uò t acr ifie qui ccclum , tSr tertam mtdius di- 
vid^fti f i»mte vct^ur^pUnus fit toutrariif 
fcrtituélttìbus. Ttmcchè (e i Diavoli ioKe- 
ro carpurei , bafìerebbono a roglierfi , per la 
loro moltitudine, !a luce del Sole . Eflì pciò 
non vi Aannoa bad<i , ma quando Iddio pe» 
(arci ravvedere de'noAri percaiMl permet- 
te, ecciisno i tuoni, e le tt mpcn'e,cd i fulmi- 
ni. Per opera loro bene fpi (fo ancora ci av- 
vengono i foverciii calori , le ftefilità, le ma- 
1 aitic,le peftilenae, le ine ndazioni>.legBeriv* 
etanti altri mali, che ci affliggono ,oItrcc- 
chd POD cciTano nut d'ioliigarci a' piaceri 
dellagoI»,al)a libidine, a H* ira, al faiVo, ed a 
tutti gli altri peccati , tantoché bene necef- 
fariotl vegliare eoo fomma diligenza fopra 
di noi, k vogliamo difendaci da tali , e taoti 
nemici . 

D. Sonopoiefnabbondaati.diroctiglieir 
ze , e d'inganni? 

Ut m» dò che «Mi , ftpcfle immagì> 
nani . Amoftio v4dt hm Vo|l»iÌ Mondo 
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tutto pienoni reti, tdi lacci » con i quali que- 
llo malvagia Cacciatore và a caccia dell' 
Anìine. E la Scritturaci avvila, che Crr«* 
mféffàSécfuMin teatationem «nimtbui h* 
trìinum^ & in mufcipulàm pedibus if$fy>htt' 
tium . Sap. i4> Tutte le Creature altettam» 
r Uomo al male , « fimo dlndamoo a*piedi 
de'oialaccorti. Queftoé un'avvilo per noi 
ài camminar cauti, e con l'occhio intemo 
do/e mettiamo i piedi , per non dar nelle re- 
ti . Ma per ifchivarle più facilmente , afcoi- 
tiamo il Dilecco del Signore, che riduce 
.quella gran moltitudine di reti a ire claflì 
dlverfe. Oìmtmm/ lE/f Av^ MaaNfo, rMir»//- 
fceatiacarnU efi^ concupifcentla tculmum , 
trfuperbùi vita. i.Jt: a.Leggere il Cardi- 
nal Bellarmino ali. a. dt gemttu Ct/utntéC 

Cip. 11. 

u. (ìud' L'I a prima arre del OcOMaiO» 
quando intraprende di tentarci ? 

R. Procura la primo luògo di toglierci 
le armfdifcnllve . 

D> Quali Tono queOe armi? 

R. La prima él Orazione, dalla quale il 
OtmoàÌo£iqaamo puòcsà perdiUraerci , 
ora permexzo df tantafmi intpuri , ora di 
penfieri d'infedeltà, nradi lcropoli,e d'in- 
ottiewdinl , ora di tedio d'accidia . Quella 
diligenza del Nemico per topjicrci dall' 
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3. Lorcoprirc,e manifeflarc Io flato del- 
la Tua cof cienza a un dotto , e zelante Con> 
fèlTore del che non v'dcolà che' più difpiac- 
/Ciaal u<:monio, ilqual vorchbe chelefue 
fuggeftioni f edi Tuoi inganni rcHanerooc- 
culti , affinché dal configl 10 degli Uomiol 
prudeaci fMm gh fi crova0c il rimedio, come 

per r ordinario avvìeoe. 

Un di voto Monaco tentato di beftem- 
mia, avendo fatto per verni anni gagliarda 
refiftenza alla tentazione , e provato in va- 
no di vincerla con i digiuni , ed altre alprif- 
fìme penitenze , Analmente defcriffe iliuo 
lungo travaglio in una lettera , e la prefemò 
ad un farto e vecchio Monaco , (làndofi egli 
intanto perla gran vergogna con la faccia 
prodcfa fui pavimento. Lecca ciie l'ebbe il 
V'ecch:u, irridendo gli dille: Alzati , Fr'a- 
tclroio, emetti la tna mano fopra i]mio 
collo i il che a vendo fatto: Sopta di me jfcg" 
giiiofe il Vrccliìo, Ila ooteflo peccato, (è mal 
più verrà ad impugnarti. Tu però per l'avve- 
nire ricordati di non farne conto .Tanto ba- 
llò per rinvigorire in tal maniera il Frate» 
che in un (ubito, e prima ,che ufcifTc dalia 
Celia del Vecchio, fvanì la tentazione , fic- 
comepoi mi narrò egli medefimo reiuicodo 
del fuccellograndiflime grazie a Dio . 
La quarta è l' Umiltà , confervatrice della 



Orazione, dovrebbe j>cxfu<iderci abbaflanza , Grazia, e per qucilotiiolo altrettanto odio- 
la neoeflità elle abbiamo di lària, ma perché ; fa al Demonio , come a Principe della Su- 
non può mai tanto efièr raccomandata quan' | pcrbia, il quale perciò lì sforza di provocar-; 
to merita, aggiungo conS P;cr Grjfologo: | cialla loquacità , alla milanteria , ed alla 
Ad teatétioafmV0dtt y qui ad orattoncm non ' vanagloria , onde «cnghiaoioa prenderei! 
«Mu/if . B coB SaoGrcgorio NilTeno : Si vra- \ Umiltà , e la Grazia . 



ti9 ncgotìum precedit , pcccc\tum advtrfùt 
MKimam aditum aoa imtait Rileggete V 
cfempio addotto di (òpra al c. 4. 1.ia 
a. E'altr'armi, eoe 11 Diavolo cerca di 

toglierci , fono le buone opere , ed in partico- 
lare la fanta confuetudinc di CGnlcHarci , c 
di comunicarci Da quella procura egli di 
deviarci , col prcfcntarci qualche occupazio- 
ne, ola venuta dell' Amico, e il prete ilo di 
qualche bene magglofe', o altra cofa , fe non 
per altro , almeno per fate che V intetmett ia- 
mo una volta fola , il che non è poco per lui , 
mentre coli' abbandonar noi le armi per bre- 
ve temiw, accrefciamo a Ini la forza ,erar. 
dire. Fa a quello propofito r cfcrmpio di un 



LEZION £,T £ft Z A. ' 

VtWtitiuà delti UutnhBi. 

O- Y A Imandiamo noi forfcr alToInta- 
' mente dieffer liberi , ed eicoti 
da tutti le tentazioni? 

R. Nò : perché dalle renrazioni ci pro» 
vengono molte e diverfc utilità. 
D. Qua 1 i fono quefte atilttà i 
R. Dille tentazioni noi impariamoa CCk 
nofcerc la noftra debolezza , e quella cogni- 
zione mantiene la oollra umiltà , e ci infegna 
a ricorrere a Dio ne' noftri bifogn" 



f^.^t-v^.iiv/ i ».icnij;iu ui un a ricurrCTc a L/io ne ooitri Diiognì , menrre 
certo Cittadino di Jterrara » polio alla p* |. ci fa toccar con mano, che da lui viene tutta 
Q 7 Lii.iaa. ' laooara forza . Ycdcw S. Gregorio al 1. a 3. 

de* 
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de' luoi Morali c. 2 7. e S. Agoft. de peccali 
merit. I. ». c. 1 7. e 19. Conofce va l' Apoftolo 
qualbeneEciogH veniva delle Aie tencaxio- 
ni,c perciò parlandodi sé diceva : Ne ma- 
liHtud^revelatiomim extollta me ^ dot ut e fi 
Mléf ffimu/us cMnlsnuét àagtbu Sataa^ , 
qui r,:c colaphnet. Che fece eglialiora?Ri- 
corij all'O azionc : Proj>tcrqttodter DMth 
ttum rogavi 'ire. E t^elV ine di far che Je 
tciuazioni fervano al profitto dello (piriiOy 
fu molto prima infognata dall' Eccldiallico 
al c. 2. Omne , qwti fiùi applicitum jiurit , 
accipc : & i» dotote fufiinc , 6r te èiÈmiU 
r.ìte fM fiitiewHmm èéét i qmaUm In igni 
prob^turaufum^ 6f argtntui , bcmìMe» w- 
rò receptibiies in camino butr.iliati9nit - 
' La rémazione fai' Uomo cauto , cir- 
cofpetto , e vigilante, e più atto a rcfille- 
rc al Senfo,. ed al peccato. Ocdete que- 
lla verità a San Lorenzo Giufltaiaoo > che 
r efori me con una belUffima. iìmtlitudtiie 
nel I. di' Tigno viiac traft. de paiicntia e- 4. 
Lt quella guifa ( dice egli ) cbe la carnet per 
dtheiOa cbefia,tedi efqtufit^fapwe , phfitfi 
fmrrompe quandanon èajjxrja col fale \ cosi 
r Anima , quando non è cwrettadalle tenta' 
Timi , s^indebolifce e ritira ^ L* nmati9- 
ne è quel [ale , cke U difende dalla ptttredi' 
ne della moìtginxa ^ e conferva in lei la vi- 
vacità dd.o ipirito^ O quanti ne abàiamove 
éMti ufcirfenc f alvi da gravi pericoli f muci- 
di alcune lievi tentazioni , che nutrendo in 
tlfft il timore dttlt c adula li mantermcra Ulefi 
dalla pelle della fuperbia , quai correvano 
ptricolo di contrarre > coatt cMlaptyoli de* 
grandi loro meriti , e delle proprie virtù • In 
fomma la tentaiione ferve a cacciarti vizio 



I 



teTheiopenfì a'dilecti del Senfo? 

Ma non fi fermano qui le utilità che ci 
provengono 4alle tentazioni : Chi fa c4èr- 
cirato nelle tentazioni , riefce più tauioe 
guardingo in ordine a sé , dìù diicreto e pru- 
dente per goveniafe' gli «krf in dateoti fi* 
mi li . ^tti non efl teutanuy quid fchìEcci^. 
Chi mai fa tentato, qua! ca^nizionepud 
mai avere dice il Savio: Viriti multit ex- 
pertiu, ctgitaèit multa: ^quinmeUfteper» 
tusypaucarecognrjiit L'Uomo ben ifperi- 
mentato avrà i'occhio a moltecofc , non così 
l' inefperto. Chi non pafsò perle tentazioni 
( dice un cerco.Dottore } può diredtfaper 
nulla: Non ha quella cognizione di Dio che 
dovrcbbeaverej poiché non conofce quanta 
freno nccvfl«rji dihii ajuti. Non nteo- 
gnizlonc dì sé, edcTa propria debolczzae 
miferia : Non ha cognizione degli altri , 
perchénon si compatire , egovernarfiool 
Proflìmo . Aggiungete , che egli non b* 
cognizione della natura» e delk "SxKt'f e 
deli' arci del l>emonio . 

D. Afttt f Qi on'efimpi» ■ qoefla pra^ 
pofito 

R. SI. Racconta l'Abbate Cafiìano, chc 
un Giovine Monaco di vita molto efem- 
plarcvcfrendo grandemente impugnato dal* 
lo Spirito di Luffuria andò a conferire ilfuo 
travaglio ad un'altro Monaco vecchio « iì 
quale i» vece di amfmarfotllarefiftenurlor 
1 gridò afpramcnte, dicendogli che non me- 
ritava il nome di Monaco , poiché aveva 
la mente capace di penfreri cotanto laidi , 
ondeilmdfcmoOy perdorofì d'anime», par» 
tt con pcnfìero dr rirarnarfene al Secolo . 
Piacque al Signore, che per iflrada incon- 
'ì» quella guifa , càe un chiodo ferve per c«e- t traffe V AMtace A pollo , Uomo di gran San- 



cir / altro ^ 

Si lefge nelle Vite de* Santi Padri, che 
im>Giovine Monaco cencato di iufluria, do- 
po molti rimed>da Itti tentati fl-nza frutto, 
fu con un fotti le .Iratagcmmalibcrato dal (uo 
Abbate in quefia maniera. Ordinò egj i , che 
fticani IMònaci compagni del* Giovane in- 
ventarfero contro di elio diverfe calunnie, 
pcrioché venne in tale aneuftia, ed affli 
zione, che il Seofofì arrefe a quella ga 
glitffda bttrerla , e la tentazióne pani. In- 
terrogato poi dall' Abbate , comcfela paf- 
fafle ccl Tuo travaglio : O Padre , rilpo- 
^ t appena po(^ vivc/e. : e come vol^ 



tità , e prudenza in quei tempi, il quale- 
udito il fuccefTo ; Piano , difTe , o figliuo- 
lo: Pertimo configlioé il voftro , fe penia- 
te di collegarvi col Monda,, per iar pace 
col Senfo. Da Dìo ha da venire il voftro 
ajuto .Quefla vita d campo di battaglia, no» 
di riporol Ancor io in quella età cMtoir, e 
piùlangameoced! vdk eferdtato nella vit« 
rcligtofa, fono incontfnua pugna conque- 
(\a Carne,, acuirefiflononr già con le mie 
forze , ma cof vigore , che llncaffiMice Ora- 
zione mi manda dall' alto . Provate voi al- 
tresì irmedefìroo- mezzo, al meno- per. due 
, giorni , e farete conlblaco . Crcdic(t»irOk>» 
• ftoe» 
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VÌne 9 e mutò pcDfìero. Apollo frattanto 
iànctnente fdegnato col Vecchio impru- 
dente, «bHmdo la mente al Signore :Fate , 
^iffe, o mìo Dio, fcvié in piacere , che 
queHo Vecchio iodilcreto provi una fimile 
tentazione, onde impari afue fpefeader- 
icr più pictofo , e compaifionefole col fao 
ProirisiTi ; il che etTcndo av venato , era 
una maraviglia il vedere , coxnequel {cioc- 
co Vecchio, che tanto li prometteva di fé 
flcffo , n.indafTe qua! farfennato •'spirando 
per iliiclerco. Fremeva, dibatte vali, ooo 
trovava luogo. Finalmente ancora lui an» 
dò a palefare Ja Ola teocasioiie air Abbate 
Apollo, da cui cun maggior ragione fentì 
riprcoUcrlj in quella guK'a. RiLoroate or- 
mai alla voffra Cella , e cominciate aaa 
volta ad intendere, che fi: il Demonio non 
era venuto iin'nra alle |»refe«on voi non iu 
giàcheviftimaflè -loviodUJe^ ma perché 
non vi teneva per tale ^ che vincendovi , 
potede andar altierd della vittoria, come 
ben refperieoza ha fatto conol'cere .Che fé 
Iddio «ontnttocìòha orapermedb ^ che il ' 
Nemico vi ferifTe con que^o dimoio, Tap- 
piate, che non per altro il fece che per 
infepnarVia'conqNitlreilyoftffo mfluno , 
e a fuggerirgli più faggi confìgll. Ciò detto 
l'Abbate fi pofe in orazione , la qual fu di 
tanta efficacia, chela tentazione fi parù 
dal Monaco , il qoalefiillD più faggio dal 
paflato pericolo, trattò con maggior cari- 
tà, e prudenza coi fuoProiruno.ocllavve' , 
nlre. 

3. La tentazione ci fa più diligenti , e 
(bllecitirìei guardarci da'peccati , che fono 
(piellearmi, che avvalorano il noflro nc- 
nicocontrodinoi.Faancora ,che abbrac- 
ciamo piò ardentemente le virtù , dalli- qua- 



^fr/ci/«r,dicefApoflolo a.O>r. j». B la 

ragione fi é f foggiunge <iuì 1' Angelico San 
Toromafo ) perché gl'infermi hanno una 
grancuradisédein ,e (Unno fu l'avvifo di 
coiiolfiefeció,chelofoécontrarìo,e di cac- 
ciarlo, o tenerlo loQtano da sé, dal che ne 
avviene cheriefcono più esercitati, e più 
Ibrti . Eflì fanno come k Piante^ dbe, al pa- 
rere di S. Nilo ,qtiafttopiù fono agitate, e 
fcoffe da' vcnti,tanropiù attendono a forti- 
ficarli in terra con le radici. PUntasnutriuat 
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4. La tentazione,e la tribulaziooe prepa* 
ranc^ corone e trionfi a chi le fupera . Òui vi- 
ctfHyftcUm illumcclumaam in tempo Dei 
mei Apoc. ?• Encll'Ep-di S.Giacomo; Eca- 
tujvir^qui fuffert tentationcm: quantum cùm 
prohatus fucrit , accipiet coroium vitét . Bea* 
tolUomo , che foffre la tentazione, perché 
dopo cfTer provato, riceverà la corona della 
vita. Ai grande Antonio, dopo quella infi- 
gne vittoria che riportò dell'Inferno, appar- 
ve Gesù Crifto , e gli dilfe . Ho rimirato con 
piacere la iua battaglia j e ti diedi ajuto , ma 
perché hai combattnto viriimenteti aiute- 
rò molcopiàpcri'avvenire,efarò lituo no- 
me famofoper tutto il Mondo . Non così 
av venne all'Abbate fonone , i l quale eiTen- 
doO alloofiaoàtodal fuoMonaflerppernoa 
battezzare una bcUiflìma fanciulla, dalla di 
cui viflaxe^ieva il naufragio aiJa iua puri- 
tà .«Si vide venirlncootre il Santo Precur- 
iore di Gesù Qrilb, che fegnandola in Sten» 
tecon la Croce, Oedimi diffe , o Conone, 
che per queila pqgna .ti era appa recchiau 
uoagranmecoede,«mr|Mfché la fitggi , 
rene Ubero , ma farai privo 'del premio . 
Quindi éy che i Santi nei. Cielo al vederfi 
inoMOola palma biella vittoria, che loro 
collè-ttacofadOKceianto (angue, cani- 
no con giubilo inefTabile; Tranjrvhmts per 
itaem ^della^coocupifcenza ) Cìf aquamj^àtì- 
la defoIazÌQne,e4ello Ijpreszo ) 4Sf gdun^i 
no/ In refrìgerium. 

D. Non é dunque peccato il patioe le 
tentasiooi/ 

R. Voi cooofccte "beniffìmo , che nò ^ 
mentre tante fono le utilità , che da efTe de- 
rivano^ ed ii medefimo Signor noAro fo- 
ftenne di eflertemaco per noftra <inftnaio- 
ne, oltreché , come avete veduto di ropra,Ia 



li fiamo rinvigoriti. Virtut in snfirmitote Saitcura nomina Beati, ed Amici di Dio 



coloro clic fono tentati. In una parola,non é 

peccato il patire tentazione <, per grande ,e 
pericolofa che fia,ma btn l'acconfentirvi.Jn 
quella euifa cheil Vafajoconofce Ja fodez- 
za deHooi vafi alla prova .«tei -Aioco , cosi 
iJdio prova i fuoi Amici col fuoco della 
tribulazione. r<r/i_/itjg«// ùrobatfornax , 
bomiaei juftos tentati» trihuìaticnlf , l'Eccle- 
fiaft. a*i7. econfolatevi col bcHiffimo fenti- 
menti di S.Bcrnardo . Molefia eji luda ^ fed 
fruduofa^quia fi habet paenam^ babebit ir co- 
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imò quàdexiflentemfaiìi^t , vìnce» tem cwc- 
Mas . fi'penofa la locca , ma altreccanco uti- 
le incora : Alfa grandeut delift fttka eor- 
rìfpondefabbondanu , e dignità del pre- 
mio. Anzi di là viene la corona a'vitto- 
rloG, donde venne il travaglio a* combat' 
temi. 

O. Se la tentazione non è peccato , è 
dunque fovercbio il parlarne nella Confcl- 
fione? 

R. Anzitutto al contrarlo, non vé co- 
fa più utile, quanto lo fcoprirc le infidie,e 
Je fu2geflioni del Demonio alConfcflbrc, 
che Dto d hi deputato per noftro Gondot- 
tierc nella Milizia fpiritDale , fc non per al- 
tro, almenoper fapertlaluii rimedi per rc^ 
fiftere al noftro Armfàrlo. 

Notate però, che fopra il tutto fi ha d| 
«ver rìpuardo di eleggere pf r Conftflòre un* 
Uomo docto , prudente, e timorato di Dio, 
scoi pofliamo liberamente confidare gl'in- 
tfrefsi dell'Anima noflra , ed i fcgreri del no- 
ftro cuore, fé vogliamo llguire il giudicio 
dell'Eccledaft .al é.Cmfitarlitt fit tibi uims 
d: mille. Leggete ciò che fi é detto di fopra 
aj c.9 l.a e ciò che ne direaio di più alla p.4. 
c.7.l-9.to.2. 

' D. Fanno mate per imotura quegli , 
che non paléfano le tentasioaicbe banoo al 
loro Padre fpiriiuale? 

R. Si. Voi ne avete già iinVfrtiiplo ©el- 
la Lezione p reccdence , equi ne fogghingo 
un'altro. . . 

Avendo II gran Patriarca S. Ignazio m- 
cramefo In ed già avanzata ( correva il tri- 
gCfimo terzo anno dell'età ina ) di Rudiarc 
la Grammatica , provava difficoltà infupe- 
rabili ncU impararlanón dalla fatica Infoll» 
ta, e sì poco confacente alla grandcRa del 
fuo animo, o dalla fpinofa diverfìrà di quel- 
le regole , ma dalla grandezza , e frequenza 
delle Divine illnftraxkmi, che inondandogli 
lofipirlto traevano a sé tutta l'attcnz'one sì 
delrintel letto, che della memoria \ tanto 
che per qualunque sferzo', ch*el facefse^di 
Tobbar a sé ftefso , non poteva t>er breve 
tempo penfare né pure alla declinazione d* 
un nome, anzi Imparata una volta ,gli fpa- 
riva Milo dalla memoria. Stupito il Santo 
alla novità del calo : E che , diffe,We più 
frequ-nti , le più grandi e le più vehe- 
menti illttaraxioni 000 fono cbeperigna- 
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zio Grammatico^ e per Ignazio qaarwlo t* 
accoda al Sacramento della Penitenza 
qoandoriceve il Ptooeéegtf Angioli , quan- 
do doma la fua carne con le lunghe veglie, 
con i digiuni , e co'flagelli , raggi più limi- 
tati , e più corti? ConoTco le tue arti e le 
tue frodi, o Maligno. Che fece egli adun* 
que? Prega il luo Maeftroa voler trovarfi 
Icco nella Chicfa detta di S. Maria del Ma- 
re. Iviglipakfalafnienliiione , e con- 
tuttociò s'impegna di parola di voler conti- 
nuare per due anni avvenire a prender lele- 
zlonldalui , quandoanche gli convenirle 
di pafTar quel tempo a panecd acqua . Lo 
fupplica a tratrarloda ragazzo coll'adoprar 
la sferza ogni volta , che feorga in lui difet- 
to di attenzione, odi diligenza. Conquefl' 
arte delufe Ignazio il fuo afìuto Nemico , 
che vedendo fcoperta Ja mina 9 fuggì U- 
fciandolo in pace , finebé •wtttio ^natto 
incominciato lo (hidio della Filofofìa , sae- 
tta versò di nuovo il Demonio allo Oudio 
del Santo col ripigliare iln>edefimo forata- 
gemma, end nMilelìino modo ancora' fo 

vinto da lui . 

D. Por qual ragione deve un Penitente 
palefare al wo Padre rpirimale le f uggefllo» ' 
ni , e tentazioni del Diavolo ? 

R. Pcrfapereda lui ciò che in eflfe fi tro- 
va di peccato, o di pericolo • ImpertKché 
voi dovete fapere, che vi fono certe Perfof 
neal Mondo, le quali al tróvarfì con là 
mente Ingombrata da'fantafmi d'impurità^ 
di beftemmia, d'infedeltà , e limili , Albi* 
to fi tengono p.*r abbandonate tali cófepa- 
tircr)no,iI chi' è un grande Inganno. Ora 
per i>on cadere in limili errori , non v'é mi- 
glior mezzo, che di ricorrere al ConfeUÒ-. 
re, e impartir -di lai a difTinguere il pecca- 
to della tentazione, ciò che debba ponde- 
rarfi da noi , e dò che debba fuggirli . Im- 
perocché quantunque quefla propofìzione , 
la tentazione no» è peccato , generalmente 
fìavera, comuttociòa nefluno in partico- 
lare apfMrtiene il giudificare catti i UKrf ino* 
vimeiKi , e le fue turbazìoni interne , ma 
fi debbono rifervare al giudizio del Mae- 
Hro, e Direttore fpificiiale. Leggefi im* 
cfempio a quello praipofitopreflb II Getibne 
alla p. xSo\ jt. 

D. Noopotrefle voi infegnarmi alcuni 
rimedj particolari ooniio le ceotazìonl d^ 

' tre 
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tre Nemxi noAri, U piifolo» il Moodo »e 
. la Carne? 

R. Si: E primicfameiiteooarfo il Dia- 
volo, e le fue (uggeftionì umiliatevi pro- 
fondamente t armatevi di fede ^ del Tcigao 
della Santa Croce >freqaentace l'Orazione, 
la lettura dellaSacra Scrittura , edc'Libri 
Sacri , il Sacramento della PeoiieoBi» €Ì' 
ufo deli' Ac<)ua Santa. 

Andò nna volta ti Demonio In fiunbian- 
za umana 000 una gran fcure in mano alla 
Cella dell'Anacoreta Abramo per irpcfxar- 
vi la porta, e apertavi in apparcQza una 
gran breccia , gridò altamente : Conrete 
Amici, e Compagni mici, correte , e rtroz- 
zatelo. A quella granjninaccia dell'AvAfei- 
farìo altro non contrapoferUooio di Dio, 
clic le parole del Profeta : Omnesgentes cir- 
cumieruntmey in nomiae Domini quia ul- 
tuj fum in COS. A queOe voci difparve il Ne- 
mico , e la Cella del Santo redò intiera ,ed 
illcfa. Di là a pochi giorni, mentre fal- 
ineggiava di mezzanotte «videlì ardere a' 
piedi laStnora, ed cglipaflcggiaodovifo- 
pracon gran coraggio diceva: Super afpi- 
dem^ lèf bafiifiumamèmlaòis 9 tt conculca- 
bis leonem , ét éraccntm : omnemque potcn- 
tiam inimici in nomine Domini noftrì Jefu 
Chrìfiì mibiauxilianti juperabo . Non potè 
allora contenerfi Satana(k>, ma fugjgcndo 
efclamd : Ancora una volta troverò mo- 
do di rinoenit o criAoi poidtéiaoto.mi 
fpreizi. 

Contro il Mondo sjova H dadi air <(er> 

cizìo delle fante virtù, il leggere le Vite de* 
Santi, il meditare frequentemente la Paf- 
fìonedel Signore, ed i quattro Novini mi; 
e finalmente rimiurereiènmioe la vita di 
GesiìCriftq, il portare la Croce con lui, 
ed il icgttirio. Con quefta fcortanonv'é 
di che temere , Egli d il Vincitore del 
Mondo. 

Infìgne fu la vittoria, che del MopJo ri- 
portò S. Aicardo ancor fanciullo . 11 Padre , 
cbcdeftinatoavevalo alla profeflioae dell' 
armi , voleva che in quelle $' efercitaf- 
fe; La Madre perii contrario ricordevo- 
le di un Voto da sé fatto, mentre pericolava 
nel parto, infiOevache foffe Kirwio nella 
pietà , e nello ftudio delle Lettere , per de- 
dicarlo al fervizio di Dio , e pregava il Ma- 
t rito a 000 opporli a yiefi? dètaoùojaiooe, 
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Ser non provocare a' danni loro lo fde_^ 
i Dio ofiefo dal mancamento della piro 



cgno 



mefla. Mentre l'uno, el*aicrarifolntinel 

proprio propoli to ftanno infieme akercan* 
do^ viene Aicardo a comporre la lite, dt- 
oendo di voler anollarfi fimo Io ftendar- 
do della Croce per fegair Gesù Grido, on* 

de il Padre intenerito, e compunto raffe- 
gnò il figlio , e sóHelfo alla volontà del Si- 
gnore . 

Infigni inqueflo genere fono el' efemp) 
di S.AIenfio, di S. Franceicod'Aiiìlì,di San 
Franodco Borgia , e di molti altri . 

Cpotrola (uirne mantenete fempre viva 
la memoriadìedèrallaprefenza di Dio, e 
vivete nel fuofanto timore j profcffate in 
modo particolare la divosionealla Beatif> 
(ima Madre di Dio ; abbiate in orrore le foz- 
zure del Senfo . Siate fobrio; occupatevi nel- 
le ooleooefle i fuggite le cattive compagnie, 
mortificate! voflri (enfi, donate la vodra 
Carne colla penitenza, e frequentate i Santi 
Sacramenti . Leggete San Girolamo in Ep. 
ad EuflocK. de Cullòd. Virginit. e ciò che 
diremo nella p y cap. 7. 1. 1 1. to 2. dove 
ad ogni rimedio^ legge ancora il luo eièo^- 
pia. * 

Circa l'Anno 1 aoo. al tempo d' Innocen* 
zo Terzo viveva un' Uomo dì gran Santità 
detto per nome Giovan ni Bono , e Manta> 
vano d'origine . «Or* a qoeOi, che per megli» 
fcrvirea Dio G era ritirato nelh fulitudinCy 
molfe Satanaifo una guerra fieriilìma con 
rapprefenta^lì (pelTo alla m^oria un» 
Donna b«lli0ìmadalui veduta altre volte. 
Provò più volte il buon Servo di Dio di 
cacciare da iè qaell' impuro iaatafma,ma fi- 
nalmente vedendoli in pericolo , venne» 
queftarifoluzione. Prela una Canna, edi- 
yi(ala in molte parti ne adattò quelle punte 
acutìllime a' deti delle mani, indi (bllevan- 
doleinaltolelafctòpionabareoon tal (orza 
foprad unfaflb, che ne rcrtò f ìfittodiIP 
una air altra parte, onde peri' eilreox) do- 
lore cadalo a terra vi riinare perete gioì* 
ni (cmivivo , ed efanguc . Non fefteone 
però il beniauìflìmo Signore >ii ahbandc- 
oare il Tuo ledei Servo, ma appai cndog'i 
In fogno gli dilTe. Perchiè hai bene inco. 
mirKiato, pcrfevererai nel ben.- fino alP- 
ne, ed in premio della tua virile codiar* 
,HIk1 rtfificK aUa tcmaaionct ooo .(àfal 

tea- 
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^^maio pià oltre. DdHoflì allora il Santo 
Solitario, e -veggcndofì Omo refe infinite 
Bntieal Tuo benignittìmoSalvatore. 

D. Quali ibno le piùptrioolore tetta- 
ziooi f 

' fk. Rifponde S. Agoftlfto; hrtermirta 

Chriflianotum ccrtatnì^na, fcia durm funi pr^f 
ha cafiitatis , in quibus fuctitfiaaa pugna , 
rara vigoria. Fra tutti i combattimenti de' 
Criftiani y i più dori fon quegli della Gaftità, 
ne'qualiroQo ooddtafligl'ìmsomrl 9 erare 
le vittorie. 

LEZIONE qjJARTA. 

Del/i gradi delle tentazioni. 

D« "OHr quali gradi Hamo noi indottili 
J7 peccato dalia tentazione? 
R. Pier tre gradi.* eqiiefti lòfio la fugge- 
ftione , la dilettazione, ed il confenfojCome 
ìnfcgna S. Gregorio nell'Omilia (òpra le pa- 
role di San Matteo ; DuSusefi Je^usinde- 
frrtum . 

D. Dichianuetni queflo ilqiannrpift dif 

fufamente . 

R. Il pr i mo grado della teotazioiie» o fia 
Il foo principio,confi({e nella iugge(U<MirV la 
quale é un pcnfiero, col quale o la Carne, o 
il Mondo, o il Demonio rajpprefenta alla 
noftra mente un'oggetto d'tmèfa di Dio. Il 
fecondogradoé la dilettazione, perlaqua- 
le l'animo , o i fenfi Qofiri cofbineiano a fen- 
tire qualche iodioafldbDeair oggetto propo- 
flo ; Il terzo poi è il confenfo, per il quale la 
volontà noftra deliberatamente acconfen- 
te , cioè approva di fare quella cofa , o guda 
delìberatamcate di quel penfìero da noi co< 
nofciuti per oggetti, che difpiacciono a Dio. 
In quefto terzo grado lì offende Dio roor- 
talmeiite , e 1* Uomo merita gaftigo eterno , 
quamnnque non^ommetta ilpeccato con 1' 
opera; onde non diffe male, chi affermò, 
che sella fugeeftione vi é il feme, e nella 
dilettazione ilnutrimcnio del peccato, ma 
che il codiuttiro dd peccato cooiìfie od 
confenfo . 

D. Dichiaratemi quefto eottqtialdie fi- 

snilitudine di cofe già avvenute . 

R. Quanclo Adamo peccò col m'ungiate 
. dei frutto vietato,trc cofe l'induifero al pec- 
cit»9Cioé USeipeo(e« la DomitdHpios 
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prio confenfo di lui medefimo, II Serpente 
applicò la foggeftione efteriore ; 1 a Donna, 
eoe rapprefenta la parte inferiore dell'tlo- 
mo, rimirò il frutto , ne confiderò la bcllez- 
za, lofpiccò dall'albero, ed alfaggiatolo 
lo diede*! Marito , il quale eoo pieno,e de^ 
liberato confenfo lo mangiai e tnfgredìil 
Divino Precetto. 

D. Quando é, che il Demonio ci tenta 
con tutto lo sforzo? 

R. Nel punto cfircmo della noftra vita , 

D. In qual manierapotremo noi infpira- 
re i 1 coraggi o alle Mone tentate , affinchè 
rcfiftano valorofamente ? 

R. Col rapprefentar loro , che breve é !a 
pugna , ma grandifìfìma, ecccifi^inia lopra 
ogni aedere , ed eterna farà larlcompeofa, 
ed il premio, che Iddio ha preparato per 

?u€lli, che virilmente combattono. Noit 
unttmdigHf pajftofies bujus tempvrlsadfu^ 
turam gloriar» , qute revclabitur in nobis . 
Rom. t. Così fece il noftro SaIvatorc,il qua- 
le dopo aver rapprefentato la gloria ineffa- 
bile, c quel l'etenia retribuzione de'benLche 
i Santi goderanno nel Ciclo, conchiuie il 
fnodifcorfocondire, che quello era il Pa- 
iriifiÒDio de* Vincitori* ^ulvuerit^ pojjir 
debit bac . Apoc. 21. 

D. 'In quante maniere è foiito il Signore 
di liberare i fnoi Servi dalle tentazioni in 
quedo Mondo* 

R. In tre maniere . E primieramente 
provvedendo che gì' infermi, e deboli non 
lìeno tentati .Cosi praticdcon gli Apo(!oIt 
ancor infermi nel tempo della fua Pa(Iìonc: 
Siftite b«s abhre y ed in fimil modo provvide 
atiiverfì altri , permettendo che colla fu- 
ga , o col nakonderH , 0 in altre manierò 
fi li ber a (fero dalle nani de' pedècutorì. 
Athan. defitta . 

a. LHieralddlolfiiol^Iettltold» forò 
la fortezza neccfTaria per fuperare le tenta- 
zioni . Cosi fece co'Santi Martiri , comuoiy 
cando loro una Carità invincibile . 

3. Libera Iddio alcune vòlte ifttoi Elet- 
ti <;ol mandar loro la morte , togliendoli ifl 
queff a maniera dal pericolo di ofifendeilo * 
Auguft. dt pféedefi. r . 1 4. 

D. Che n bada ftre^dppodiefié vinta 
la tentazione.' 

R. Si deve ringraziare Iddio , da cut vie* 
ne la vittotlg pei 1 taicdd di<3cd^ Cado St> 
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gnornoflro- J^uì dtdit n^Us w^orìam per 
JhmiiifmMffiritmJefiifn Cr^fium. i. Cor. 1 5. 
.'Tneodò^ «li male nQQ avete c9niRcO> 
lo, meccénpivinoajuca, diceS. Agodi- 
no, riputatelo come fe avendolo commcf- 
.10 vi folte dato perdonato , perché la gri- 
gia del Signore é quella , ciìe ci Ibnuea 
-contro le centazìoni , e la medefìma ancora 
ci firileva ca4ii)ti« Secondariameoce la vit- 
•cocia fi 49ve «nrihqtre aDio»<rco)odor 
avvifocheda lulabbianno nel Deuterono- 
mio : Ne dictres in corde tuo : Fortitudo 
Mca , (:frobur manti t mea , bac mihl omnia 
praiftiterunt : Sed recorderh Domìni Dei tui , 
■qMÒi ipfc vtnt fi^ firshnertt^ i6!r.A^.S. 
9. 17. iS. 

O. Pocnefle ««ol adducinene «n* eftm- 

&. Sì . Sarra BadefTa nella Tebaide,con 
l'elèrcizio d'una profonda umiltà , e d' una 
dfema fperanza , che aveva in Gesù Cri- 
ftot riportò frequenti f ed inlìgni vittorie 
4iSacaDa0o, edelSenfo. Combat tuu da 
ùattùA impuri , che ìo SfMto maligno 
Ibleyafiiggerirle , pregava ti Signore • clie 
jion le coglienfc la tenuzione , purché le 
fomminiftralTe lagraaialdi vincerla. Durò 
qucdagueiratfemel -anni continui, 4^ fine 
de' quaPi trovandoli molto alle ftrette , e du- 
biuododiaver a foccombcre raddoppiò k 
fue preghiere al Signore , e foaerò il fi» 
Nemico, il quale vedcndofi aflretto a ce- 
derle il campo, le apparve mentre (lava in 
orazione , dicendo : Mai vinto , o Strra , 
hai vinto; Maefla nulla volendo attrlbuir- 
fì di (juefla gloria .* Non fon già io, diffe, 
che t abbia vipco , ma il Signor mio Gesù 
Olilo . Fet. deN0iMl.itiC«téJ.SSJ.t t^t^f 

Da! che delibiamo imparare , che in ogni 

Ìentazionc fi ha da ricorrere all' ajuto.ed al- 
a grazia del Signore, a cui ancora u deve 
l'onore della vittoria. Così fece con Davide, 
il Generale de' di lui eferciti Gioabbc, che 
vedendo la Gttà di Rabba , da séalTcdiata, 
In ponto di «flèr prefa, invitò Davide al 
Campo , affinché raccoglieflTe il frutto , e 
l'onore della vittoria ; Oh/ìdeCivitatem , 
€iipttam:iify càmàmi^^ftéua fiuriturh , 
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DELLA VII. DIMANDA. 

CAPO X. 

I^ÉZIONE PRIMA. 

Sedliberanos à malo . 

». • . -• 

D. y^He dimandiamo noi néHaièftiMiay 
\à ed ultima dimanda ? 

R?CheDloci liberi da tutti i mail dell* 
Animaedelcorpos li iaqwAa, chenell' 
ahra vita , in qnaiKoibno contrarj alla no* 
(Ira eccrna ialate . i-art in i o. 

D. Quedaaltima dimanda d ella dift- 
renre daTTe due precedenti ? 

R. Si. Perché nella quinta noi diman- 
diamo di tScs liberati dal peccato ; nella fe- 
Aa di eHer liberati dalle tentazioni, e da'pe- 
ricoli d' incorrer in cffo ; ma in queft ultima 
dimanda noi chiediamo di elfer liberati dal- 
le pene dovute àUacolDa , (btioil qua] no* 
me di pena fi ^mprenoono tutti i m a I i pre- 
fcnti, e futuri, temporali, ed eterni c6n- 
cernenti sì l'Anima, che il corpo. Così 
fpiegano i Santi Padri Cipriano de orar. 
Dom. AgoHino de Serm. Dom. in Mont. 
Ambrofvin JLuc» cap. 1 1. CbriCbll. in cap. 6. 
Metili. 

D. Dimandiamo noi (cmplicemente , 
ed arTolutamente.diefltf 4ibenti da catti i 

mali? 

R. Non già di «(Ter liberati ugualmente 

da tutti, e nella ifletTa maniera; raa chie- 
diamo feinplicemcnte , ed aflolutamente 
primaditner liberati dalla mone eterna , 
nccome odia quinta dimanda abbiamo 
chiedo di eflcr liberati dal peccato , perchè 
la morte eterna, ed il peccato, fempi ice men- 
te parlando , fono fempre mal i dei I ' A n i ma . 
Ma dagli altri mali non chiediamo affcluta- 
mente di effcr liberati,ma foio in quanto fo- 
nocontrarj agl'intcreffi dell* Anima noflra^ 
potiebbooo darci ecc.) (ione di cader In pec- 
cato , e di perdere la falute eterna. 

O. Eifcndo noi n''>tural mente inclinati 
41 ricorrere a Dio ne'nollri bifogni , qudl 
nccciTità vi era,[ch'egri c'infcgnalTe illàr- 
lo con. qoefia forinola : Sed idtera ms à 
malo ? ^' 

R. Qoan* 
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R. Qyantanqoe ciafchedun Uomona- 
turalmeoteeper i'ordipario ricorra a Dio 
nelUoi bifogni, aoo tutti però ricorrono a 
. Dio con quell'ordine chefir 'chiede. Onde 
hi necerTario ch'egli ne prercrivclfe la rcgo- 
la,nella quale c' infcgnaffca chiedere in jprl- 
moluogociò cheafpettaalui, cioélafan- 
tificazionc del fuo Santo Nome , il luo Re- 
gno, r adempimento della fua volontà, e 

£1 d! inailo in mano le altre dimandc gra- 
tamente fin a qMft'ttkiiiuuHeifer libera- 
tidalmale. .' ^ 

D. PoflGamo noi dire, che c«t! oflervi- 
noqueft'ordioe? 

R. Nò, perché molti fe loro duole il ca- 
..jpo % il fianco, ed il piede, fc fi vedono in pc- 
gfcDlo di perder la rbba, ola vita, nelle ca- 
fcllie , nelle guerre, e nelle peftilen zc !.i Tcia- 
no da par te tutte le altre dimande > e fola- 
roente fi ricocdaoodi quelV tilcima, come 
cib« prema loro molto più iiroctrarfida'ma- 
• li di pena, chcda* mali della colpa, tutto al 
contrario di ciò che loro infegna il Sianore . 
Ottante prtmèmrnmimDei, Non è però 
maraviglia, le per lo più non ottengono ciò 
che dimandano, perché non oiTcrvando nel 
chiedere la regola prcfcritta dal Signore, 
?lene a vcrificarfi di eifila fenicnzadell" 
Apoflolo S.Giacomo : Petltis,^ nonseeipi- 
tis.eòquUnmlèpetatU. Jac9b^- 
D. Dichiaratemi on poco in parricolare 

quali fianoquel mali , da quali noi qui di- 

.mandiamo di effcr liberati? , 
R. Noi dimandiamo di effer liberati da 

mali temporali, clie ci pofTono avvenire 
dall'acqua, dal fuoco, daTulminijdalIe gran- 
dini , dalle carcfiie, dalle guerre , e dalle le- 
dizloni , e da altre cagioni fimili . 

a. Noldlmandiamo di effer liberati non 
iòlamc nte da tuttociò che per confentimen- 
tocomune fi tiene per male, ma aMora da 
tutto dò , che comunemente fi tiene per be- 
ne, cioè dagli onori , dalle ricchezze , dal- 
la lanicà , dalla robulìczza , e dalla vita me- 
defima, quando Iddio v(dei«liedi effe fare- 
mo per lervirci in danno dell' Anima noftra. 
Qucftad la ragione, perla quale il Signo- 
re c'ini'egnò a chiedere gencralnuehte , ed 
Indiffinitamente che ci liberale dal ma- 
le , come fe dice/Te: Liberateci, Signo- 
re , da tutto ciò che voi prevedete , o 
giudicate dorer dTercl nocivo , fia poi 



ella cofa profpera , o avverfa . 
X. Dalla morte Itipm^vifa, e repentlnir. 

4. DaU'iradlDio. • • ' 

5. Dalle pene dell' Inferno.- - 

6. Dal Purgatorio. 

7. i>aiuttiimalipre(ènt},efiitarl.Efi' 
nilmentenoi dimandiamo di effer liberati 
dal male in fignificato mafcolino , cioè dal 
Demonio Autored'ognlmale;'' ' 

Per qual cagione il Diavolo (ì chiama 
particolarmente Malo , o Malvoglio ? 

R. Perché egli é l' Autore del peccato, 
die é il vero male . Vedete S^GIorGriTofto- 
mo nell'omil-ié. in Matth i. 

Perché Dio li lèive diluì per punire i 
Peccatori. 

Perché fcnza eflere flato provocato, ed 
offcfo dagli Uomini fa loro guerra contN 
nua , e cerca tutte le ftrade per nuocer loro . 

D- Avete voi on'eièmpio, per dimoflrar • 
micheli Demonio tende infìdie a tutti, ed 
anche a più perfetti Per fonaggi ? 

R. SI. Di S. Domenico fi rèceonta , clift 
vegliando una notte in orazione, vide il De- 
monio che in forma umana andavafì per il 
Convento aggirando da un luogo alfalrro: 
11 Santo gli dimandò: Che fai qui, befìia 
crudele ? A cui il Demon o : Cerco,diflre,di 
far qualche &uadagno.Che guadagno fai nel 
Dororttorli^dlffie il Samo. Procuro,rirpofè 
quegli ,fe mi é permeffo , di metter a'Frati , 
mentre dormono , penfieri , e fogni impuri 
nella fantafia , e di eccitarli a movimenti Ir- 
bidìnofi ; e fe ciònon mi foccede,cerco ài fi- 
re che non dormano quanto^ loro neccffa- 
r io , onde poi reAando pigri e neghictofi , o 
non fi levino al Maturino, oviaflQftano 
foonacchiofi, e con poca aitt nzlone . Anda^ 
ti nella Chiefa,quà, diflc il Maligno,procu- 
roche i Frati vengano tardi , vi itiano colla 
mente diftratta , e fe ne partano pretto. Del 
Refettorio, diffe che quivi H tentava, che 
mangiafTero più o meno del bifoeno . Dì- 
mandato del Parlatoiio : Quefto luogo, rif. 
pofe, e tutto mio, perché qui fi ride, qui fi 
raccontano novelle del Mondo, e fi odono 
mormorazioni , e parole oziofe . Voleva poi 
il Santooondurlo nel Capitolo, mail De- 
monio atterrito fuggì diccndo,che quello era 
il luogo dove perdeva tuuociò che altrove 
avca guadagnato, percliéÌ7H Frati emno 
amnoniHde'diièttlloro» ivlattufavano s6 

ftcflì , 
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fi , Ivi fiicevano penitcnza,c ne ufci vano 
emendati , e compunti , e per qacRa cagio- 
ne ( io^iunfe ) ioabborrifcogrAndemente 
^molijpogo . In quella manier» Il Mali- 
gno , sforzato dalla virtù Divina per i me- 
riti del Santo, palcfò lefue frodi p^ram- 

fone giuftcj mentre vedono che ancora ne' 
luQfthi più lauti non ialcia il nollro potente 
e rolKdto Arrerftfio di tender le Tue reti 

O. Dimandiamo noi alIblatnBHnie di 
eiTer liberati dal Demonio? 

R. Nò; perché egli talvolta cofa utile 

ftrnoireflcrpoaèduti dal Demonio «ansi 
molto meglio per noi il roegiacereai De- 
monio, die al peccato . La ragione fi é , 
perché il peccato d priva deKbnmolwne , 
e della vita eterna, ed il Diavob aò|KÌ)lien- 
cht^ tal volta ci poflèda . 

D. Avete voiun'eferapio a quello pro- 
pofito? 

R. Sì Mentre Dazio Vcfcovodi Mila- 
no • cacciato dalla Tua Sedia in odio del la 
Fede Cattolica, viaggiava verfo Gooftanti- 

nopoli, venne a Corinto. Quivi cercando- 
fi un'allogs;iament.> p;:r lui , e p^r la -fui nu- 
merofa còao tiva , vidde da lungi il buon 
Veicovó una Ca(k a(Tai comoda , e capace, 
qual egli cleife per l'u j alber?,o in quella 
notte . Ma gli abitanti di quei contorni y 
ben infermaci chi ne felTc il primo orpite,r 
avvi(arono,chcne dilo^yianc prontamen- 
te, fé non voleva entrare in cimcn o co'Spi- 
fiti inftcnali « che già da gran tempo la pof- 
(èdevano , in légno di che , era rimadj vuo- 
ta d'abitatori . Anzi pvTqncftolohoila re- 
ftarvi , rifpofcil Saiuo,poichc vi se intruib 
il l>emonlo,e ne ha cacciato gli Uomini ; c 
fenz'altro vi entrò ,epicnodi criiliana con- 
fidenzaalpcctò l'alTaltodel Nemico . Vcn- 
neqneftt dinmanoite • mentre dormiva 
il Servo di Dio , e (bllevandoin un fubito 
un tcrribili(nmo,econrii(burlodi Lconi,d' 
Afinijdi Serpenti, di Porci ,c d'altre bcllic 
fìmili , cercava di atterrirlo; ma riotrepido 
Prelato allindo anch'egli la voce : Ben ti 
lìà dilfe , o miierabilc : Ben ti iìà . Tu già 
pccTmneili di ftabìlire il tuo fmo contro 1* 
'A(]iiìIone,edi uguagliarti atrÀtciirimo, ora 
la tua Aiperbia ti ha refo Hmile alle beilic 
più fbzzojcpiù vili .^/'a. i4.,Q^ftosigiu(lo 
rimprovctobaod) ^ (èmpre il Demot'io 
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daqdellaCafa , che per l'avvenire fu abi- 
uu da'Fedeiifiènxa alcun diihirbo. S Grrg. 

D. E'.eali Tempre orile, efpedienteMr 
noi il dtkiKre di e(lcr liberati dalle maia^ 

tie? 

R. Nò. Perché non rare volte l'infiiw 
mità giova alla falutedell Anima . Non ci 
actriitiamo , diceva S Sindetico nelle Vite 
de'Saori Padri , quandod Ibpnvieneqnal- 
elle infh^ità , poiché ci Cerve a dillnigge» 
re le pervèrfe inclinazioni del noflrocorpo . 
Se paiamogli occhi , non l'abbiamo per 
male : non é perduto per noi che 1 idrumen- 
to dell'alterigia . Se fiamo di venuti fordi , 
non ci a^ iggiamo \è chìuiò il varco ail'udi- 
co de'vani ngiomwiend. - 

"Leggen , che S. AudomaroVeicovodi 
Terroana che era cieco , elTendofi trovato 
con S. Auberto Velcovo di Cambrai alla 
traslazionedelle Reliquie di S VedadoVt- 
fcovod'Arra* , ricuperò la villa per i me- 
riti dì qucAo Santo . Madubtcaodo pcrf > iè 
fafleineglioper l'Anima fin vedere , che 
l'elTer cieco , pregò il Signore , che per i 
meriti di S. Vedallo ^li concedefle ciò che 
giudicava eflèr meghoperla fua eterna fa- 
luce , ed in nn fubito tornè ad e/Ter cieco co> 
me prima . Alme,» vits i* Vtà^ aftà 
SHrSFtb. 

Cenando nna volta S.Pfecn> Apoftolo fa 

cafa fua con i fuoi Dicepoli , uno di clTì per 
nome Tito l'incerr(»ò : Per qual ragione 
rifanandotù tanti mferml non rìfanf anco- 
ra Petronilla tuafigIiuola,chegiace in ietto 
paralitica? Perché , rifpofe l Avofloio , è 
meelioper lei l'effer inferma , e per pruoya 
della verità voglio che ora fi levi fana , eci 
ferva a tavola . Detto queflo , Petronilla ri- 
fanò in un fubico.e levandofi ièrvi i Convi- 
tati alia menfà . Finito iipranio kcoman- . 
dò il Padre , che riqomaile al letto infin-ma 
lomeprima . Giacqite in fimi! modo per 

3ualcnetempo , finche elfendofi emendata 
i alcune imperfezioni , e perfezionata net 
fanto timor di Dio , riebbe la fanità nón Co- 
lamento per , ma 1 ottenne ancora per 
altricoUeliieocatioai . Sm.p.Mtù, 

O. PòffianoiioUmentreiiam) Inanella 
vita,eirer del tutto liberi da ogni male^ 

R. Nò, die noi permette la conciaions 
deU'aanmi flacum • ooo^fiù eie lo ftato 

At^ dà 
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alcuno ilìquerti mnli , fia vuileal Proffiino, 
e per l ei empio del la pazienza , come (ì vi- 
de nella peribna di Giobbe ^ «di Tobia , o 
per la ooniiinione de' meriti , COOK nella 
pedona de' Santi Maniri . 

4 AISnchéfinmnffiiftrìnott'Giiifìi ma- 
lerMidiaccrercerea sé (le (Tu meriti « ed il 
premio, il quale é tale e tanto , che ben è 
maraviglia il vedere che Dio non iìa più li- 
berale di mali , ediaAiizioni , opiù facro 
di favori a'fuoi Eletti inqucfta vita ; Sicco- 
me per il contrario tantiibnoi mali, ed i 
(»Aighi preparati nell'Infèrno aTcccatori , 
che in verità non ve di che invidiar loro i 
pi i!i defìderabili contenti, eie cuaggiori de- 
lizie di quedo Mondo . 

s . I delio ha intralciato di fjplne iiènticri 
delU vita preferite , perchè eMendo effa un 
viaggio perla beata Eternità non vuole 
che ci tratteniamo per iiUada, ma che cor 
riamo rpcditamcnte al noftro termine . E' 
pcnfiero di San Gregorio : EUélis fuis Do- 
mtmt Mà ft ptrgemibus bujus mundi iter afpe- 
fnm fatiti ne^tp9^tmii Wétftquie , qunfi 

V!<e ii-n<irnttalf pa^Cittir , tum d-Ù prr 

gf'f I quà-iìCit ùs wtti'C dcUHfi , nedumcih 
kit'ttu*mw»\ oùitvi/catur ejnqHoddefidtrat 

Beni noAri adunque > e non mali dovreb» 
bono più giuflamente chiamarfi le mifèrie 
temporali , mentre $'i preziofi , ed utili fono 
ì loro effetti : oltreché per fari? difdirc bafta 
il riiiettcre, che a cialchedun genere di que- 
fti malif fè pur vogliamo feguiVe a chiamarli 
ron qiK-ilo tirolojcorrifpondeunn particolar 
beatiti dine a(fegnata loro dal Salvatore. 
' D. Perchè adunque vuole il signore , che 
sci dimandiamo di effer lilierati dal male ? 

K. ly^li così vuole primieramente per 
dimoilrarci il benigno , e paterno animo 
filo y col quale vorèbbe che noi viveflìmo 
una vita tranquilla in quello Mondo, e da 
qvK-lU palTaflìmoad una migliore nell'altro, 
in iecondo luoj^o per inlcgiurci , che da lui 
dohSiamo afpettareil rimedio nelle noftre 
affi iz ioni , ed infermità , e non da' Medici , 
o dalla virtù de' medicamenti, ode' fempli- 
d , e molte meno daf4* Incantatori , e da* 
Dcmonii ; onde quando ci vediamo incorfi 
ir qualche tribulazionc, il miglior coniglio 
per noi (ì è di placare prima il Signore 
«olla penitenza » ed inypcaflo Ui no^ 
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I aiuto , perché inverità a lui folo appar- 
' tiene il lilicrarci dal male , piv>:he dà lui 

folo ci viene, al dire del Profeu : Si era 

mulu'n i' Civi .tt^ qucd Djmnus nonfcccrit ? 

^moi i- cioè male di pena ,coine incerpre* 

tanolTeologi. .v.».. 
D. Furono poi di quello^ lièntimenco I 

Santi? 

R. Sì . Conferva quella verità ilSanco 
ProfetaGiobbe, e perciò delle fue afflizio- 
ni non accufava fu- il Demonio, nei (noi 
nemici , ma con animo umile , e tranquillo 
riconofcendole dal Signore , diceva : Ucmi* 
mi dedit Do'mmu ab'tulii : Jktit D»'nino pAi- 
cuit , ita j\éìumefiy fit wnea Datmat.bcneér 
^wn . /4. 2. - . : ; 

D- Come dobbimio noi contenerci nelle 
noHre inf rmità , e tribolazioni ^ quando i( 
Signore urda a liberarcene? t 

K. Senon oftanti le noftre orazioni, e 
preghiere difKrrìfce ilSignore a liberarci dal- 
le afflizioni , dobbiamo tollerarle paz,iente- 
mente , e perliuderci che mentre Dio così 
vuole ,* dò non può e fi e re che per noflro 
ma^ggior benefìcio Ed in v< ro il Signore già 
ci efaudifce molto benignamente , quando 
con la Tua gra^&^ noi tolleriamo lea^ 
Hizioni , ed i mali con fortezza , e con alle- 
}?rezza per amor fuo . Il patire , e Ic/fer pcr^ 
feguicato in quella vita,é l'efcrcizio ordina- 
rlodegli Eletti, come nota l'Apoftolo . Om» 
nes , qui p'è voìunt vii/ere in CO'i/lo Jefu , 
petfecuiiomm patieitur . a. Titn. j. E negli 
Atti Apofiolìd leggiamo > Ver mwbms twm- 
fanortes 0p$ttet voi mirare in I\fgrtum Dei • 
Clip. i^. E di nuovo in S Loca a 24- 2N(fJiw 
b^ec oporiuit pati Cb-i/ìum , iy> ita intren 
re in ghriam fitam ì Se dunque il no- 
Ih o Sapientiffimo Padrone y iudicò più fi- 
cura per il Cielo la llrada de' patimen- 
ti , perche pretenderanno i Serri di pa(^ 
fare per quella delle delizie ? Avvertite 9 
dice qui S Bernardo , che i membri delica- 
ti non n confanno col capo incoronato di 
fpine ; oltreché Iddio molte volte fervefi 
delle infèrmità del corpo per rifanare quelle 
dell'Anima . yifi'tmt e tuaciifi^ivit/piritum 
mtkm. fth io. 

Pregando Santa Brigida di Svclia perii 
Padre Maclho A ri'ozzi Domenicano, che 
vecchio, e cieco pati va di più dolori acer» 
biflìmidì calcoli , eblK'<Ik]dU rifpofìa dal 
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StgDOK: Eglic^una flella luminoia^nonè 
(«Bdiciite che la fanità del corpo l'ofcurl . 
na combattuto virilmente, già al fine del 
lìiocorlb: altro non gii refla , che l'clTcre 
incoronato . Perlegno di qucilp io micighc- 
lò alouanto i Tuoi dolori , perché già la Ca- 
ritàmonell'Anima é perfetta. Così avven- 
ne , ed il ImoaTcolpgQpaisò in breve all' 
altra vita. 

♦ 

D* /^He fignifict la paiola àmn ? 

RI V-^ "Quella é una paro'a Ebraica , e 
vuol dire: Cesila. San Girolamo ne' fuoi 
Comemar j fopra S. Matteo la chiama Si- 
gUloA^lIX^rasione Dominicale . Serve per 
dinotare che noi afFermiamo , ed approvia 
DO il contenuco nelle dimande precedenti > 
coneiédiceflìmo: PiaodaTÌ,o Padre cele- 
fle» di concederci tutto ciò che vi abbiamo 
Ainandato ; onde fé nel dire quelVOrazio- 
ne noniìamo flati attenti por noftra col- 
pa , ^ fiamo a tempo di ripararne il di- 
fètto coattna nuova attenzione» ed inten- 
lione • 

D. Per oHal ragione > quando nella Santa 

Mefla il Chierico ha pronunziato quelle 
parole Sed ItbeiM ats à mo/a» il Sacerdote 
rilponde Ameo? 

R. 11 Sacerdote rifponde Amniy per dffA- 
ficarechc GesùCtillo, dicuiegli rappre- 
iènta la perlòna , accondefcendc volentieri 
nlIencfUrediniande; marifpondecoitvooe 
fommefTa , perfignificare indeme che noi 
benerpeifonamoefauiiti > abbénchéooa 
iàppiamo di efTerlo. 

U Per qual lagione le ChieTe Latine 
hanno ritenuto la parola Ebraica Amen ? 

R. Per riverenza di Gesù Grido , acuì 

2ucfla parola fù molto fiimigliare.LaChie» 
ì aifunque ammaeftrata dallo Spirito San- 
to , ha giudicato bene di ferviriène neljpro- 
prlo Aio Idioma, aAnchd canto più fofle te- 
nuta in ifHma, quanto meno Iòne intefa . 

D. Ditemi ora brevemente, che coiàiìa 
rOraziione Dominicale ? 

R. E' una fbrmola perfetta, in cui fi con- 
tiene il mado di fare orazione come fi con- 
viene ,cs'infegna quali fìeiìo i beni da chie- 
deriì,edi malida fu2ehiì,c con qua Ford ine. 
ikitràuittìibeiiil^iù dcfidenbilcfiéla 
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gloria del noftro Padre cf.^eftc , e però la di- 
mandiamo a lui in primi» luoao, e dipoi che 
fi degni di fard partecipi del rao RÌegno,in-' 
di clieci conceda i mezzi per arrivarvi, i 
quali fono la conformità al voler Divino ia 
quanto airAnlina noAra > eifll vitto necef- 
rio in quanto al corpo. Eqnl tennina h 
prima parte dell'Orazione . 

In fecondo luogo infqgna i mezzi necef- 
ÙLT) per liberarci da' man, (òtto 11 qnain»* 
mes' intendono in primo luogo! peccati 9 
dai quali preghiamo il Signor? a voler libe> 
rarct ,epol dalle tentazioni , cheaqoelllc*' 
inducono, e per ultimo dal le mi(èriediq|iie- 
Aaviuprcfeme, edella futura. 

LEZIONE TERZA. 

Spkgaiiont p là bìev€ dell' OrattMi , 
«- 

D T 7" Oi a vctc finito di efporre l' Orazio- 
V ne Dominicale . ma perr hé qodla 
fpiegazionec* non poco oiiTula , vorrei che 
ne delle una più breve , in grazia di coloro 
che della òrcvità lì compiacciono. 

R. Eccola. Noi primleranientediclaiiio 
Viiter ncfter ^ pili tolto che Dfut nrfler ^ ipcr^ 
chéilnomedi Padre épiù atto ad eccitar 
in noi l'amor figliale , e la fiducia , e ad im- 
petrarci la mifericordia da Dio , in virtù 
dcH'adozione in noi fatta per imeriti del 
< iuo Divino Figliuolo. 

QjiijiMCmits, perché qnantnnque c«n 
fi» in o^ni luogo per potenza, pereflTenza , e 
per preienra, diciamo contuttociò che é ne* 
Cieli , perché ivi folamente manifèfta sé 
lìelTo a' Beati , e fi dà a vedereqnal'ém aé * 
laddove negli altri liioj'hi ,q\unrunqueegli 
veramente fi trovi, non fi laicia vedere,ma 
rome nafcofto : Oltre di dò fi dice 
eh egli é ne Cieli , affinchè folieviamo colà 
la noilra mente , e inceudianK> che ivi è il 
noAro vero Padre , la patria , e l'eredità 
noflra . 

D Spiegatemi la primadimanda : ^m- - 
dijjcctur apt/tcn luum ? 

R. ^miM ftMmtfCioéilTOftfOnoflK'ydo^- 

quanto fictc per natiua , e per fama , fiate 
cele brato fantamenre in ceni luogo. In tre 
colè confillequcda Santircai.ione di Dio . 
Lapiimay cneeglifia cooolchito da tutti 



Digitized by Googl 



f 



P ^ 3{ T E S E 

per quel Dio che é , inFnito nella Maeftà , 
nella rapieoza,nclla benignità , mirila prov- 
videau, nella giufltzia , eneiia mifericor- 
^ia.s.Cheegltda tutti Ha atTìato,e temuto 
(òpra ogni coTa . ^ Chedacuuiitadcgi»- 
mente adorato e lodato . 
D' Spiegate la fecoiida. 
R. In quefta feconda dimanda; Advenìat 
tiegnum tuum : noi dimandiamo che Dio 
compifca ilnnmerode'fuoi Elecci, e dia 
principio al Regno della Gloria ,nel quale 
. egli , avendo foggiogatointicramentetutti i 
Tuoi nemici , regnerà per tutti i fecoli fopra 
tutte le colè crratCjiènca verona refiflenza. 
Qucfto Regnodevc eflcr molto defiderato 
daooi . non folancme in riguardo delia 
parte cne avreox» lo quella lt%nit«ftllài- 
ta , ma molto più per il zelo della gloria di 
Diojche allora farà intieramente competa , 

{>erchénon vi farà più chi l' ofcuri , ogii re- 
ìfta . come accade al prefénte per la mali 
,XÌa de Peccatori neir offenderlo , perloché 
•i V i farà perfettamence iantihcaco il nome di 
Dio ^ 
D. Spiegate la terza : FM wluntas tua . 
R. in qneda noi dimandÌ3mo,che ficco- 
mc in Cielo fi fa tutto ciò che piace a Dio,e 
niente di ciò che gli dìfpìace, e ripugna alia 
Tua volontà , così H faccia anche in quefìa 
terra,con ogni diligenza ,ed cfatcezza polli- 
bile , per quanto il Kmiette la condizione 
dell'umana Natura. Noi dimandiamo adan* 
que da Dio la grazia efficace per noi e per il 
oofiroProffiax) di ofl*crvarei (boi falki Co- 
mandamenti, nonper intefelivnoftrOfma 
Ìèopìicementep<-r dargli gufto - 

Intendiamo anche,che il Divino benepla 
cito prevaglia atotti gH aHètd ,cda tutte le 
comodità noftre,tan^oché o voglia egli farci 
ricchi , o poveri , robufti , o iniermi , onora- 
ti,o viìtptfì, toglierci la vfTa,ta moglie , i fi. 
gliuoli , i parenti , o pur darci una vita iun- 
ga, tutto rimettiamo alla (ua fantifTìma vo- 
lontà , dicendo con Gesù Crifio : Non rnea, 
fed tué wluntas fiano pu re col valorofo Ca- 
pitano de* Macabei : Sicutfuerit wfuHtas 
inC(lOyJicfiat . Overocol Santo Giobbe : 
Dmimtt dedit , Dmimu óbMi iJSctit l>a- 
minoplacuit , itMftamm ^: ftw$mm XM- 
ni bencdiéium . 

Vien quefta dimanda fpìegata più breve- 
mente ds no gnve loterpceic col dire > che 
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noi dimanduimo, che la volontà di Diofi 
faccia, o adempia, non folamence da noi p 
ma anche in noi.Imperocchél*adeiiipimen» 
to della Divina volontà anche in cofa mi* 
nima , é un bene di maggior importanza, 
/:he non tutti gli altri beni della Creatura 
in quanto é Creatura . Quefta ralTegnazio- 
ne alla Divina volontà , dinota un grande 
amore verloDio , e confegucnteoìcnieé 
un' opera di gran perfezione , comedid 
non pofta ridarli ad effetto , fcnza una 
piena vittoria de' fuoi affetti in chi opera, 
ed una perfetta conformità al voler di 
Dio. 

D.Spiegftce It qoaru'.* Pa^tmmfirm 

tre. 

R. Noi dimandiaflao , che Dia dtdoni 

ogni giorno ciò che ogni giorno ci é necef- 
fario per il fofìentamcnto della vita prefcn- 
te,sì in riguardo del corpo,che dell' Anima» 
come fpif gano molti , ed In particolare che 
ci doni il PaneEucariflico , da cui damo 
nutriti per la vita eterna . Noiprcghiamp 
adunque 11 Slgmn« nd fenfe (cguenfe : Dtf- 
te a noi, ©Signore, voi che d*alimcnti , e di 
beni dizioni fiete liberai con tutte le Crea- 
ture . A noi sì,cd a' noflri fratelli', oi gi ,e 
non dimani , perché del futura ne lafcia» , 
mo la cura alla voftra amorofa provviden- 
za , da cui in rutto , e per ratto dipcndia- 
ino* 

D Spiegare la quinta : Dìmìtte nobts &c. 
R. Dimandiamo, che Dio ci perdoni 4 
noftri peccati , d i ciafchedtnode' quali naf* 
cono due debiti, uno di c^lpa j T #ro di pe- 
na . per il debito della colpa s'intende l'ob- 
bligazione,qual contrac il Peccatore , di dar 
a Dio la rlcompenfa dell' Ingiuria fattagli 
per il peccato. Per il debito delh pena, s'in- 
tende r obbligazione di foddisfire.a Dio 
con una pena o eterna, o temporale . B 
quefti fono i debiti , quali noi preghlanoil 
Signore a volerci rimettere . 
Sicut & noj dlmittimus debitoribus mfirit» 
parola {Sieut) fìgnifìca la cagione indnc* 
tiva , come fi vede in S.Luca all'i r. Dìwltte 
nobis peccata mftra ^fquidem & ipfi dimittl» 
mus omnidebhl nobis. ÈfTendo una c6dÌzÌo- 
nr,qual Dio richiede da noi,e dichiarata ef- 
preftamente dal Signore in S. Matr.al é. Si 
cnia» dimi\eritis bominibus peccata eornmidi' 
ndtWtrvéìi Pater wfier eadffiu dtWfm 
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vefira . fiautm non dimiferitij oomìfiibuft 
^iiec Pattr v^erdimitM v$fispccc«ave' 

Noi pcrò,conicdcfidci'ofi.di ottenere da 
Dio la reminìonede'noftri dlebiti,ci dichia- 
riamo di vroter adempire la condizione da 
lui impo.'la ; non perché ella fola bafti po' 
ottener la^ ma perché^ una t^l dirpofìzionej 
fenai la quale non vii perdono perno!, Hc- 
come con cfTa abbiamo un giudo fonda- 
mento di fpcrarla, purché non rechino impe- 
ci i mento o il difètto dei dolorerò del prupo- 
fìto di emendaici fdiedlì necedìtà fi rìchie- 
. dono per ottenerlo . 

O. Qual 'è quello debito , che noi fia- 
no obbligaci di rimettere a* aoflri debi- 
tori? 

R. Qui non fi parla , che noi flamo ob- 
bligati a rimetter il debito che avelfecon 
noi il noftro ProfTimo , per cui fofTe tenuto 
di refticuirci c'anari, o rob.i, o pur 1' onorc,c 
la fama che ci avelie tolto: ma iì parla del- 
le ingiurie , diedaveflèntte , per le qua- 
li non vi è lec) to di portargli odio , o di prò- 
cedere contro di effo per via di vendetta pri- 
vata . anzi nè anche pubblica , feoon quan- 
do il oen pubblico , o T ordine retto dellajra- 
gione richiedcfTero il contrario . 

O. Spiegate le feda : .£/ ne aoi inducaj 
im ttntatitinem . 

R. Noi di mandiamoa Dioiche non mai 
permetta che fiamo vinti dalla tentazio- 
ne ) ma fortifichi colla fua grazia corro 
di quella . E qui ricordatevi di ciò che d i io- 
pra fi éd^to fopra queflopafTo : cioi thc 
per la parola indueaj s' intende lapermillìo- 
nedi Dio. 

D. Spiegate la fettima^d ottima diman- 
d&'.Sed libera noi à mah . 

R. NoidimanJiamo , che Dio ci liberi 
da' mali paflacijprcfenti, e futuri, tempora- 
li, ed eterni , affi iché fervendolo come fi 
conviene in quello Mondo , meritiamo di 
Gonfrf^ire la vira etema ^ e di regnare con 
lui Ir Cielo jdove liberi dal timore di qualfi- 
Togliamale , godeiemo l'abbondanza de* 
vcri,cd eterni b. ni. 

Àtuttt. Codfia. . 

D. hh è ibmmamentepiacciuta quella 
.breve dichiarazione dell* Orazione Domi- 
nicale. 
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K. Eccone un altra ancor più bm« 



Pdter,?adte. 



Ve. 



Potente nella* 
Mirabile nel governo . 
Santo nella prò v videnza . 

Nit/ltr. No^o. 

Di Gesù CrlUo per natura . 
Di n )i pcrgrazta incominciatt* 
De' Beati per grazia coofumau . 

^ttirj.Chefiefie. 

Di durazione eterno. 
Di romanza infinito . 

Di bontà fnpremo. v 

luCglU. Ne' Geli . 

Principio dell' eternità. 

Corona di gloria incomprcnfibilc. 

Teioro di ogni fciicicà . 

SanSificetur : Sia fantificato. 

a 

Con Fede viva. 

Con Ferma Speranza . 
Conperftcu Carità. 

NuareMiMi. Il Noine vòfiro . 

La voHra paterna onnipotenza. 

La feconda increata dei volilo Fklio- 

La bontà iflcflàbiledella^pirito Santo. 

Adveniat . Venga . 

Dall' alto , dal Padre de lumi . 
Nelle Anime noUre per folle varleal Qe« 
lo. 



Della glttftisie. 

Della pace. 
Dei gaudio. 
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Non d! queflo Mondo tranfinriou- 
Non di quefta Carne inferma . 
Moa del Diavolo ingannatore » 

Secondoi vodri comandamenti- 
Secondo i voftri configli . 
Secondo ivoftrfajud. 

Voinntaf »«. La Yoftf» volootA » 

Retta nrllaCreaiione.' 
Buona ndla Redenzione . 
Peretta neila GinflificaziOiie , 

Sicutt» Cih r Conie nel Gelo ' 

Gonprootcna,. conanoir» con peifefc- 

EtHttenÉ. Eio cerni'. ' 

Odiando ciò che voi odjace. \" 
Amando dddie voi amate . 
Facendotncco dÒ che comandate . 

Patttm tto/lrum . If QoRra Pane - 

Pane coaveneToIe al Gofpff» ed ali* Ani* 
ma. . 

Delle cole nccdTarrearcorpo r 

Di lagrime , e di contrizione . 
Della paroladi Dio» ede'Sacxamenci della 
Chiefa . 

^ ^iMiéÙMmm* Gocldiano. 

Pereiié lenza ooeno , ognicola ci fpface. 
Senza di quellò'langniamffy e ?ealftmo 

meno . 

Senza di quello noi moriamo . 

Da. DacCr 

Pefdtéècofa propriadl Tot* tt donne» e V 
aGueiniicricordia. 



Servi indegni ,ingratf ,lnutili . 

Ma bifognofi in eitremo della voOra grazia» 

, edeliavoAraoiifericordia. 

^mof. oiBgi. 

Inqóeffogìornodfguerra, di nà&tìtf edl 



• Etdimìtte. E perdonate. 

Voi »tjie ficee nfleAtmirerkonDa. 

Ml/aff(^r«. InoffrideBItf* 

Contratti con la Voftra Divina Maeftà . 
Con ipenfieri, colle parole» e colle opere ^ 

Skurtf nos dìmìttìmut . SloOOBe 
• noi perdoniamo > 

Se noi perdoniamo a*noftri nemlcT, aUoit 

fìamo voftri figliuoli per imitazione. 
Perdonate adunque a' voilri Figliuoli »o Si- 
gnore 

Debitorihut nojlrìs . A'noftrI debit»' 
ri, cioè a quelli che ci han* 
no^oftfi» 

Per fragilità aroana» 
Perleggieiexza.' 

Per malizia ,epcr ingiurtizla . 
Perdoniamo noi rei deli' inferno »' 

E$mmtìiiÌKM\. Enon^iadodace,. 

Col fotcrarre da noi la Grazia vodra . 

Utmuuìmm . Neil* tenmiàiie* 

Della Carne > del Mondo » e del Demo* 
nlo« 

StdliberaitM. Ma iikrated. 

Voi, che liete ilnoifaobenfgaa» f mUèri- 
cordioiò Redeacoie» 

A« 4* Amh 
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■ £m^; Dal male. 
Paflkto i prefente » e fìitnra. 

itar». Coslfia» 

D« Voi mi avete dato un grangufio con 
quelle fpiegazioni dell'Orazione Donlidca- 
le , e ve ne reflo grandemente obbligata. 

R. Non pofìTo far di meno di aggiunger- 
ne un'altra, breve sì, ma grave e piena di 
bellinimi lentlincmi, cdédiS. Fraocefco 

d'Ama. 

Vater nofier . Creatore , Redencoce, Sai- 
Tatore , e Confolatore ooflro. 
- es in CétlU , Negli Angeli, oe* Santi, 
a' quali dare lume per conofcervi, amore per 
amarvi, a' quali vi, comunicate pejr beatifi- 
carli come firnimo, ed eterno Bene» da cui 
proviene ogaitieoe,, efnofl di cui lum ?'é 
alcun- bene» 

SaaSlJSetittf tumn tuum. Dateci lume 
per conofcer Tempre più, affinchè compren- 
diamo qual fìa lampiezza de' vodrì benefì- 
ci , reHenHonc delle prome(Te,raltezza del- 
ia VoflraMaeftà» elaprolbiulitide'voftfi 
'gjttdizj. 

Advtniatrcinum tuum . Affinché voi re- 
gnate innoi cmUt yoftra graziale per meno 
di quella ci conduciate al voHro Regno del- 
la gloria, per contemprarvi a faccia afac- 
fcia, per amarvi perfettamente, per eflervi 
compagni nella beadtudine, e per godei 
eternamente. 

Fiat vdutttas tuajicut in Cfloy & in ima. 
' Aflincbé YiamiamoGon tutto H cuore, pen* 
fandofempreaToi: con tutta TAnìma, de 
tiderandovi fempre ; con tutta la mente, in- 
drizzantlo fempre a voi la noffra {menzio- 
ne, e cercando il voflro onore in tutte le co 
fe : con tinte le forze dell'Anima e del cor- 
po,cercando di fervirvi,e di amarvi,e nieni 
altro . E pérché volTÒIetecIié noi amÌanK> 
il noflro ProfCmo come noi ftefin, fate, o Si- 
gnore , cheaacor io qoefhi parte adempia- 
mo la voftra (anta volontà, e dateci grazia 
di poter indurre gli altri ad amarvi colno- 
flro elempio, di rallegrarci del bene altrui 
«1 pari del ncÀro , di compatire di cuore chi 
patifce, adi noKofinder veruno . 
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die; Dateci il voftro diletto Figlio Ges4 
Oifto Signor noftro , per memoria , per co- 
nofcìmento , e per riverenza dell'amore che 
ci ha portato , e porta» e di tuttociò cfaepef 
noi diffe , léce , e paci • 

EtdimittentbUde^tsmfifra. Perla fo- 
ftra infinita mìfericordia , per la virtù ine^ 
fàbile della Paffione dolorolìflkna dei vo* 
Aro Divino F«naoIo , e per i taìhkijt per r 
tnterccffìone della Beatiffima Veigin^^Bd^ 
voftri Eletti. 

Sicut ms Smtttbmu debitoribus nofirlu 
£ perché noi non perdon iamo di tutto cuo- 
re a'noftri nemici : Dateci voi,o Signare, la 
grazia di perdonar toro intieramente,ed in- 
(lemedi amarli, di pregare diret a mcnte pei 
efTì, di non render male per male > ma di 
giovare a tutti per amor voliro . 

Btntins irnhiCMiu tftttatioHemrocaìta » 
o manifèlte » Improvita , o importuna . 

Sed libera nos à mah.FtUutQ^ preièatc» 
efiicaro . Amen. 

m 

SPIEGAZIONE 

DELLA SALUTAZIONE 
ANGELICA. 

C A P O XL 

* 

LEZIONE PRIMA. • 

C$ftfiirOraiìo»e deìF A?e Maria » 
efue parti» 

D- T)^''^^'^^ ragione dopo irp4/fr»«/?irr 
X loggiungiamoi'^tiirMtfriii^O'fia la 
Salutazione Angelica / 

R* Noi imitiamo in queflo coloro cbe 
hanno negozj in Corte , li quali prefentata 
che hanno la Supplica al Principe, ne ap* 
poggiano ia fpedizionea qualchef Favorito . 
Cosi noi, avendo prefentata al Signore la 
Supplica dell'Orazione Dominicale per T 
arduo, e fbmmo negozio della falute etema, 
ne raccomandiamo la Signatura alla Gran 
Madre di Dio , fapendo che effa è Madre di 
Mìfericordia , e la più cara a Dio fra tutte 
le Creanne • Per quella ragione aacora,»" 
dtacocfae aWaao k Qn Gaaooiche , non 

ufcia- 
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ufcUimo dal Coro prima di aver falutato la • 
Beatirtìma Vergine con la Salve Regina, o 
con qualche Antifona fecondo il tempo . 
Oòus efi Mcdiatore,dke qui S.Bernardo, (fer. 
mt. dgjfiumpt.) ad Mediatwem Chriftum: nec 
MtirwtSU Mt/itcr, quàm Maria . Ci fa bifo- 
gnodiun Mediatore appreOb il Gran Mc- 
olacoreGesùCrido; c dove ne troveremo 
«no più potente , ed accreditato di Maria ì 
V^Reg^ipfaefiviayùer quam Sdwun 
advenìt procedens de ip$us utero tamquam 
Spoafus de tàalamfifito; per teacceffum ba- 
b«mmu04FiHum^ • bendila invtMtrix tra- 
tU.G^nìtrix vit^^Mater [aiutisi ptrHWN, 



fufcipiat qui per tèdatus eft nohìs^ 

? Che cofa è l'orazione dell' Mattai 
n o ^ iitazione , che noi facdamo 

ailalSeatinima Verginead imitazione dell' 
Arpngcio Gabriele, rammemorando ledi 
Jci Iodi , affiadié efla interceda per noi . 
D. Come recitate yoW Ave Mariaì 

R. In quefta maniera; Avt UgrìàgtmUi 
plewtft, * 

M^tf P F«ni < compoftt r 

' ^ primaria Salutazione che 
gli fece I Arcange/oGa^iele, quando an- 
nunciò alla Santifllma Vergine il Mlttero 
l'JMraazione del Verbo Divino in 
quella forma : Ave gratta plena^Dominiu te- 
cum\ edin riguardo di quefta parte, queft* 
orazione chiama/ì Salutazione Angelica . 

3.*/^?*!*?^'^'* contiene le parole, che 
diOe S.EIi^ibetta , quando ia Madredi Dio 

vennea vintarla . Benedica tu i/iter mulle- 
tes^^ benediaujfruaus ventris tul . La ter- 
za é una breve preghiera , che vi ha aggiun. 
tola ^:inta ChkCa:SauSaMmlaM^erDei, 
ora prò nobis peccatoribut, ìwm^m btfm 
wmtttnojtrée . Amen. 

n/iR" ^'\'('^.4^"'AngcIo, che annunciò il 
Miaero dei! incamaiiooe alla Sanciifima 

Vergine ? 

R. Fu l'Angelo Gabriele , ano de' princi- 
pali Pcrfonaggi della Cortecelcfte ,e de' pri 
n in c' e di quefto parere fono il Alae- 
llrodclle Sentenze al ». dift.i. Scoto, e Du- 
rando nel mede/Imo librm Molina alfa p. i. 
q. r i2,cd altri,e S.Greg.dà lororagìone: Per- 
che^iC t^iy{bo.i^.i9 Evang.ytxz molto con- 
^J^*^" Miftcrodella Incarna- 

zioDc, jttlaOsmm % fimnofiii gli «kri , 

t 
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foffe mandato un de' primi Angeli : Ad 
boc quìppe minifterium fummum Angtlum 
venire dìgmm fuerat ^ qui fummum omnium 
nunciabat. S. Pier Damiano ftimò, chel* 
Angelo Gabriele foflc il Cuftode della 
MaìdrediDio. L'Abulenfevi acconfente, 
nMvnole che non fofTe Inveftitodi quefto 
onore, fe noB «mando cffa concepì il Ver- 
bo Umanato nelle fue cafiilTioie vifcere ; 
e però da quell'ora (blamente fb((è depu- 
tato alla cuftodia della Regina deli* Uni- 
verfo in compagnia d'un' Angelo nobiliflì- 
mo dell'inhmo C!oro , già deputato a lei per 
Cuftode fin dal tempo delhi di lei Nati- 
vità. 

D. Qoaré la (ìgnificazione di queda pa* 

R. La parola (ztf^rir/ fuona il mcJefimo 
che forte , o fortezza di Dio , e dichiarà l'uffi- 
cio di qaefto Angelo , qual'é di proteggere i 
Fedeli nello guerre ; e perché Gesìi Crifta. 
doveva venir al Mondo per domare 'a po- 
tenza di Lucifero,degli altri Spiriti inferna- 
li, e de* Potori ribelli a Dio; perciò era 
convenicnte,cheS.GabrieIe,e non altri fo.'fc 
eletto per annunciarne la venuta . Hi qucflo 
nome anche un'altra lignificazione , cioè Uo- 
nM2Ma,cioédire:Iddio ù vellirà dell'umana 
carne, e farà Uomo bambino ouanto alKi 
natura , c quanto al pro^lTo dell età , e del 
corpo ; ma il medefimolSni fin <N quel pun- 
to Uomo perfetto , perché fa di lui Anima 
fin dal primo inUantc liella fua Concezione 
fin* piena di rdensa, di grazia, e di fortezza, 
come predilTe Geremia al &|t. %%. Péfmimt 
circumditbit vìrum . 

D. Chi fu S. Eliiabetta , che proauoziò 
la f.'conda parte dell' Ave Maria ? * 

R. Fu Cugina della Santiilìma Vergine, 
e Madre del Prccurfore, Donna SantilUma. 
edotata di fplrito profetica ; onde merito 
che il Verbo incarnato andafTe a vifitarla, 
mentre ancora flava nelle vifcere della fua 
puriflìma Madre , come il Bactifta in quelle 
diS.E|ifabetta. 

D. E/Tendo l' Ave Maria compoib'da tre 
Autori , per qual ragione (ì chiama Saluta- 
«Ione Angelica , più toftoche altrimeote ? 

R . Noi non dicìamo,chc l' Ave Maria fìa 
(tata comporta da tre Autori;ma l'attribuia- 
mo più tolto allo Spirito Santo , che parlò 

eeriioca«tt qneiU ere Fetfimaggi» benché 
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la chiamiamo Salutazione Angelica, perché 
l'Angelo nepronimsld Ja prima, e princtpal 
parte auando (aiutò la Vergine , annun- 
ciandole come Ambafciadore il Mifiero 
ineffàbifedeirincarnazione . 

D. Cònverrà dunque tenerIa,ainiogiu- 
dicio, per una delle più efficaci , epiùdqgne 
Or<<ZToni che fieno nella Cbieia ? 

R- Senza dubbio, dono il VMttrHofler ^ 
che fu in!c!'.n<?toda Gesù Criflo a'fuoi A- 
poltolijcd in erti a tutta la Chiefa^come for- 
inola pcrfettiffima dell* Orazione, non ve 
n éàkra eccellente al p.-iri di quefta , poiché 
fu comporta dallo Spirito Santo mcdifirro , 
eirafmclTa a noi per bocca di tre de' luci 
più cari ed intiffli Servi. 

D. Facciamo noi cofa grata alla Madre 
diDiocollalutarla fpeflo coaqoefia Ora- 
lione f 

R. SI, pfrcliécontienelemcdefine pa- 
role, con le quali cfla fu dichiarata per Ma- 
dre di Dio, onore, di cui nonpuòcomuni- 
«rfi il più grande ad una pura Creatura , 
conca bn fio diremo; oltreché gode fom- 
mamente di fentire , che Dio fia glorificato 
^d&lle Tue Creature con la frequente riroem- 
branza dell* altiflìmo beneficio delia Re- 
denzione, da cui più ci difponiamo a pro- 
varne l'efficacia , quanto p»ù frequentemen- 
te ne celebriamo la memoria . 

D. Non avrefle un*ereropio , per provar- 
mi che queO' Orazione piaccia aJia Gran 
Madre di Dio? 

R. Sì. Lrggefi che S.Gertnxle gravemen- 
te inferma , non potendo per la veemenza 
del male, recitare l'Officio, e né anche l'Ave 
Mtfr/iT intieramente , sfbrzairafidi pronun- 
ziarne ipeflTo le prime parole.- Ave Maria 
zraìiaplena^ Domiauj tecum^e con quefl' of- 
leqofo meri tò di veder vtfii)iImeote la Ma- 
dre di Dio, che gli apparve veftita di una 
Cappa ricamata a fori d'oro, per i quali fi- 
gnificava ói aver graditole Salutazioni fat- 
lepji dallafua Serva con tanto fcomodo. 

D. G radi fcc poi anche Iddio, che noi re- 
citiamo 1' Ave Maria ad onore ddla fua 
Madre? - 

R Sì, come vedraffi dal regaenteeTempIa 
•r* j" ^°''^^fodi età già matura entrò nell* 
Ordine di Cifìercio , c nel principio del fuo 
JNovjziatointerrcwato dal fuo Maeflro , fé 
lapeva il Pater i^/er , rìrpofi^che nò » anzi 
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di mai averlo potuto imDarare,conae in fac-^ 
ti conobbe il Maeftro de Noviz) , che gran 
tempo jftentò a vuoto per infcgnargfìdot. 
Finalmente l'Abbate comandò, che almeno 
imparafTe V Avi M..ria, il chegii riufcì , ma 
dopo lungo tempo, e con minor travaglio 
Imperocché efTcndo (iato efortato dal fu» 
MacUro ^ xecicaria c ripeterla frequente- 
mente, e àd ogni tempo, viiìadoprò con 
tanta diligenza , che finalmente l'apprefe , e 
ne concepì tanta dolcezza nel recitarla , che 
nuir altro avea più frequentemente nella 
bocca,e nel cuore. Venne finalmente a mor- 
te quello buon Rcligiolòdi là a pochi anni , 
efufepolto nel Cimitero. Mirabil cafo ! 
Nacaue in quella parte dove ftava il capo- 
dei Monaco defbnco un albero di fpecie non 
più veduta, di cui in ciaTcheduna fog'ia leg- 
gevanfi diiliiitamcntc Icoipite a caratteri d" 
oro qoefte parole : Ave Maria gratta piena ^ 
Dominus tecuw. Scoperta da 'Mona ci qucfta 
maraviglia ne diedero la notizia al Vd'co- 
vo, il qual venneinperfona adefaminarè 
il fatto , e avendo fatto fcavare la terra at- 
torno l'albero, vide chiaramente, che la ra- 
dice ufcl va dalla bocca del Monaco defbo- 
to. Ciò vedutOjlalbero che avea maniftOa- 
toal Mongola maraviglie di Dlo/munfa- 
bitaalia vilìadi tutti s'inaridi- C0ff//^r./ 2> 
u»iverf.c.i9.§.2i. 

D. E' poi ella opera digran merito ilfe- 
c i t are VAve Maria ? 

R. Si. Unf<imigliaredi S. Caterina di 
Svezia cadde addormentato dalla Carro3>> 
za, e da' piedi,e da'Cavallije dalle ruote che 
fopravenocro reilò maltrattato, in guifa che 
appena dava legni di vin . Fu rimeflò daT 
compagni nella Carrozza , ed ivi la Santa 
tutta dolente per il cafo inaspettato fì pofc a 
recitargli fopra VAve Marta^ìndi leggiermé* 
retocoMMOgU laparteoffèrajlorifanòin un 
fubito,tantochè il medefimo giorno cammL 
nando fpediramente come prima^non fazia- 
vali di raccontare a quanti inc6tra va la gra* 
zia ricevuta da Dio per i meriti della Santa. 

D Se Dio,e la fua Madre Santiffima tan. 
to guHano di queft' Orazione , dadieavvle- 
ne che gli Eretici ne fanno sì poco conto ? 

R. Perché il Diavolo, del cui partito 
fono gli Eretici , odia mortalmente la Ver- 
gine. 

^ ^ ^^^^ 
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R. Perchè eifa ha fchiacciaroit capD del 
^Serpente, fecondo la predizione del a Qa n. 
al a. ed ha cacciato 1 Erellc dal Mondo . 

D. Gli Efccid dicono , «he Gesù CrtRo 
iòIatnencedeveefTcr tenuto per Mediato- 
re , ed AvrvrocacodegliUomiQtapprefroil 
fuo Ecerno Padre . 

ft. Non v'é dnbbiOidie Gesù CriAo non 
poteffe efTcr baftante per qneft* effetto , ma 
perché l'ano e 1 alerò ieSoavea unitatnence 
coopemtoidUdannaaione del genere uma- 
no, fu ancora conveniente , che ambidue 
cooperafTero alla noftra Redenzione . Leg- 
gete S- Bernardo nel fer.de verbis,Apoc. li. 
«dòche noi diremo nella p. nella Con- 
iroverfia della invocazione de' Santi . 

D. E poi egli antico nella Chiefa il co- 
ftnmedfuiacar la Vergine Madre con 
quefla Orazione ' 

R. Sì ■ S. Giacom3Apo(loIo nella fua 
Ltcargia, edopoluiS.Gio;Grif. eS.Ata- 
nafioin Evang.dcSaofii(s. Deipara in tid . 
modolafalarano. 

D. Per qua! ragione faluciamo noi la 
Vergine in qoefta fonna: Ave ÈiartsgféiHa' 
^ena , Dwnìnut tecum , &c. 

R. Per dimodrarle l'affetto , che le por- 
tiamo; pcrrino7ar1e il giabilo che già pro- 
vò quando fu falotaca dall' Angelo,ed eletta 
per Madre di Dio, e finalmente per conci- 
liarci jlfuo favore, e la {ua interceffionc 
appreffoDio. 

LEi^IONE SECONDA. 

D. Toltemi in poche parole ciò ch2 fi 
P 3 contiene neirifvrM<rr/«. 
R. in querta Orazione, dopo le due pri- 
me parole: ilv; Mdri<«:che fono di faluta- 
zione , ii fa menzione di tre gran pregi , di 
goità, e prerogative della Vergine Santilfì- 
maìLa prima di quefte prerogative vien fì- 

Eincata da quelle parole:Gftffitf i>/f/rtf,nel- 
|uali fi eCprime lo flato della Vergine in 
sé medefìma, cìod la pienezza della grazia , 
r ornamento fingolari(fimodi tutte le vir- 
tù,e la bellezza in certo modo Divina dell* 
AnlnMÌfna » che la rendono roaravigliofi- 
mente cara,ed amabile a DiO)ed a tuttala 
Coree celeUiale. 



con DA 379 

La feconda prerogativa fi contiene' in 
qucrte parole: Vnnìnus tccum , per le quali 
' h etprime la dignità , ed il pouo che tiene 
appreffoDio, di cui é Madre, e a lui con- 
giunta di flrettirnmoamorc,ed infieme im» 
magine ,chc più chiara ed erpreflameote d 
tutte la Creature rapprefenta le Divine 
perfezioni. 

Li terza prerogativa fi contiene in quefl* 
altre parole : Benedi34 4u in multeribuf, e . 
parla della preminenza che ha fopra le 
CrcJture, delle quali OSignora,come Repi- 
na del Mondo,ed Avvocata noflra . Seguo- 
no poi alcune parole di lode dirette a Gesù 
Crìflo: BenettiSusffiiSkjfMtris fui ^ per 
ringraziarlo di aver fi eletto una tal Madre , 
e fattala Mediatrice tra lui , ed il genere 
umano . 

Finalmente la Chiefa alla Salutazione , 
ed alle lodi predette vi ha aggiimto la feguc- 
te preghiera : Sanff^t Maria Mater Dei, ora 
pnnwitptCCMtribut^ nunc, ^in bora morti f 
»»^r<e,i4w»j per la quale implora la di In 

(protezione nella Cauia imporcAntiilima del- 
anoftraetenfS&loce . * 

D In qual tempo fu la SaniirTìma Ver- 
gine faltitata per la prima volta dairArcaoi- 
geloGiibriele? ' 

R. in giorno di Venerdì > e^.illizy.dl 
Marzo r anno dopo la creazione del Mon- 
do cinque mila cento novanta nove,quand o 
venne da I cielo ad annundarfe ti Sactofan* 
to Misero della Incarnazione. 
D. E pcrchd in tal giorno 5* 
R. Amnché il giorno, e l'ora della no- 
f!ra dannazione , in cui ci pre cipitò Adamo 
noftropilmo Padre mangian.lo del pomo 
vietato , corrifpondeffero col giorno ed ora - 
della ncifira redenzione , Incomindata dal 
Figlio di Dio nella fua Inctmazione , e poh 
finita, e con fumata nella fuaPaifìoDe, e 
Morte. - 

D. Fu ella co(k conveniente, che la no- 
flra redenzione prend'-n'c il fuo principio 
dal colloquio dell' Angelo eoa la Vergi' 
ne? 

R. Sì, perche fìcco'ne Eva noftra prima 
Madre col credere al.'c lufìnghc,e falle pro- 
meffc dell*anticoSerpenr e pofè in rovina il 
genere umano > coAn SantifTìma Vergine 
col credere alle verepromeffc dell' Angelo 
meritò di effer fatta Madre del Salvatore. 
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Legeete S. Agoflino 1. 1. de peccat.merit. c. 
a8.S. Ireneo rr.adverfoshùeCc.ji. & jt 3- 
SBcrnardo nel ferQi.zo.fupcr Mmiu. S£l« 
rol.inc 8. Dan.Chrylol. 14I. 

D. A chi parlava T Angelo, quando diife: 
Àvegratiapieuéi, DmHuuieeum? 
K. Alla Vergine Maria. 
D. Chi é la Vergine Maria ? 
R. ^' la Madre di Gesù Criflo Signor 
Noftro. 

D Quando 1' Angelo falutò la Beata 
Vergine , nondiflc Ave Maria grafia pie- 
na&c. cblainando la Vergine col proprio 

nome ? 

R . Nò, m a d i fTc: il ve gratta piena . 
D. Per qual ragione non la lalutò chia- 
mandola per nome ì 

R. Primieramente II nome d'una Pcrfo- 
oa eccellente in qualche qualità o preroga- 
tiva , s* inteode aUnAanza quando noi alle- 
gbiamohmedefìma prerogativa. Così per 
cfempio , (e noi diciamo aHoIutamcnte il 
Poeta, s'intende che parliamo di Virgilio \ 
fell Savio, di Salomone ; Se l'Oratore di 
•Rama, di Cicerone. Così le parole dell' 
'Aligelo Gratta plena^ de(te alla Vergine^no 
potevano intendere d' altri , ptrchd lei (ola 
ebbe più grazia che non tutti gli altri Giu- 
Ai, r£anti uniti inikine , come Verginee 
Madre digniffì m a d i Dio . W 

a. Igrandi , cfegnala^PeriboaggillOO 
foglionocffcr chiamati col nome loro prò 
prio , ma ddla loro dignità > e così diciamo 
Serenìflimo Principe, Eccellentillìfm» Du- 
ce,Rcvcrendirs,Signore,e non Alberto, Fi- 
lippo , Giovanni &c. chi non vede , che la 
pienezza di grazie é una prerogativ»Ìiioom- 
parabile e propria di Maria ? 

3. Trattò l'Angelo con la Vcrgìnecome 
fi tratta con i Qitadiui del Cielo, i Quali 

. 000 hanno verno nome proprio , percné i 
nomi folamente furono inventati fra noi 

. per aiutare la deboUzza del aofifo intellet- 
to , che altrimenti non pocrelAe diftingoere 
gli oggetti l'uno dall'altro. Glie fe udiamo 
noroinarn alcuni Angeli col nome partico- 
iare , comedi Michde , Gabriele , Raf&cle 
&c. ciò a vvirne,perchd eflì fe l'acquiftaro- 
no qui in terra per qualche fi^goalaco mlni- 
ileroche viefercìtarono . 

D. Chi dunque ha podo queflonome di 
Jiirte nella Salutazione AqeeliCB ì 



R. La Santa Chiefa , che pur anche f * 
aggiunfe il Sacrofanto nome di Ge4Ìi* 

LEZIONE TERZA. 
Cbifytìfué ta^mtk Ave . 

D. O Piegatemi ora, fe vi piace , le parole 

i3 della Salutazione Angeliea.(jhe fi- ' 

gni fica la parola / 

R. Suona lo ftcìfo, ché : le vi faluto.Gioh 
te pure , e rallegratevi . I^te felice e beata 
per la pienezza della grava y e per raltijimM 
dignità^ acuiDiovi ha eletta . E' adunque 
quelU una parola di Salutazione, e di con- 
gratola^ne infieme , come (è dfcelfè: Etto • 
ne nuoterò Vergine Sant/Jpma : In quejìo pun- 
to voi concepirete il Fistio di Dio nel vofiro 
puriJJiwVentrt ri» me mewtgrattih^ ermfe~ 
grò con voi.Gioite voi altresì ^edil vo/lre Spi' 
Tito eftdti per giubilo in Dio juo Salvatore . 
D. Che coTa fìgnifìca quedo nome Maria, 
R. E' il home proprio della Figlia de* 
Santi Gioachino,ed Anna,rp,)rara a S Giu- 
feppe , eletta Madre di Dio, e Vergine Tem- 
pre immacolata. 

Qucflo nome Maria già da sè fìgnifìca , e 
dichiara la dignità della Vergine , dicendo- 
fi ÌUHa , quafi Maefira^e Signora del Mare , 
nome che Aimafì dato alla Sorella di Mosé, 
quando il Popolo detto , paflatoche ebbe 
il Mar roflò , vide fommcrfo il potere di 
Faraone . S. Ambrogio fcrivcndo alle V^- 
gini édi parere , che in quefta Maria foffe 
figurata la nodra Gran Signora,che fu chia- 
mata anch'effa Maria , cioè Maefira, e Si* 
gnora del Mare di queflo Mondo , affinché 
per eflToci conduca (aWi alla Terra promcf- 
la dei Cielo . Un' antico Rabbino citato dal 
Galatino prediflè,che la Madre del Meffia 
avere bbe il nome di Signora ; E eh? il nome 
di Maria s' interpreti Signora l'infegna Fi- 
lone , e dopo lui 9. Girolamo , S. Epifanio', 
ed altri lo affermano . Qaefioé certo che 
da tutte le Nazioni , ed in rutti i linguaggi 
vien chiamata col nome di Nofira Signora , 
perche in (atti ellaévd'amente Signora df 
tutte le Creature , come Madre dei Crea- 
tore del tutto . S. PierGrifologo nelfeim 
142. Beda fopra il cap. 1. di San Luca .It" 
I Damaic.lÌh.4. capkt5.S«&Bcnni4ofiipra 
I ' la 
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la Salve ^fi'ina . Per tale la riconofce la 
Chicù , cantando iu onore di lei : ^ 

Excelfa fuper fy.lcra. 
. E per tale vien riconofcinta comunemen- 
te dal Popolo Criftìano , in fe^di che fi 
dipinge con la Luna (òtto i piedi, per dime- 
Arare che tutte le Oeittttie le looo fog- 
gecce. 

S. Girolaino dà a quefto noiae im* altra 

interpretazione, e dice ; che Mina vuol dire 
SttU* d<i Mure , perchè da lei fen^ detri- 
mento vemno, odiminittione del fuu pa- 
riffìmo candore ufcì qujl raggiochc illumi- 
na tutto il Mondo >riica Ida le agghiac iate 
menti de' mortali, e dilli pa le nebbie del 
vizio . Maria è la Stella , che col fplendore 
incfaurtodaltiirjme virtù , e*di fantiflfìmi 
efempj lerve di guida , a chi per il Mare 
bofaloofodl quella vita naviga verfo la jpa 
tria della beata Eternità. Salutiamola fre- 
quentemente , dicendole con la bocca « ma 
più col cuore: 

M-tris StcìU^ 

Dei Mft C'' ,Alrntì . 
Altri vjogliono, cho il nome di Mt'm 11- 
gnifichi MtttététMf nudine «perdié da lei 
prelè Gesù Chrìftolaliia c^rnr mortale ,c 
patìbile. Fu ancora Madre di amaritudi- 
ne perla gran parte che le toccòdell'ama- 
«retza neloPallioQe del fiioOivinoFigli- 

liolo . 

D. Dobbiamo noi onCMrare (ìngolarmcn- 
te quello fànto nomedi Maria ? 

K. Sì, percht'eyli è il nome proprio del- 
la Madre di Di ^ , e nome di cui dopo quel- 
lo del Salvatore non v'é alcrococì degno , 
o potente nel Mondo ^ come inlègna ildoc- 
tiirmio Idiota : Oedit nbi Mtf 'u t,taTtimt*s 
nomea , qutd poft nomea Fiiti tuie fi fuper 0m- 

tmbfimm , terrefirrnm , éf infemorm» . Hoc 
nomen fuper omnia SanSorum nemna tefiat Uf- 
fos , iMut lunguiiios^ Hlumaiis ctcosy peaetrut 
eliiros , ungit •gofiiflmt jpfftm Did>t^^mmlit . 
/ B:bliottc. SS. Patrum . 
: D. Come farete voi a.r^veri(eted onora- 
te II fanto nome di Maria? ' 

R. Primieramente onpra la Santiflìma 
Verdine , che fi afticne dal pronimziarc 
fenzagiufU cauta , e Tempi icemente il pro- 
prio nome di Mari» 9 ed miiui fece fi ferve 
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I de' nomi appellativi, comedi X>i#, 
àìHi>jifai,ignofa , ài i^ergme ghriofa , efi- 
mili , ad imitazioni dell'Arcangelo Gabrie> 
le, il quale falutò la Vergine CU foto cicokK 

Avtff atta piena . 

1. GoH'accoppiare la riverana eftema 
airintenia,piegando le ginocdùa , (copren- 
do il capo , e facon .lo altri atti di riverenza 

auando occorre di pronunziarlo . Cotedoé 
collume infegnato da S. Gerardo Velbo- 
vodiChonad alla fortiflima nazione Un- 
ghera . 11 Surio nella V ita di quello Santo 
li 24. Settembre. 

3. Con ifcriverlo, dipingerlo ^òfcolpirlo 
con diligenza tale, che taccia apparire il rif- 
petio,cheleprofeuìamo. Canii. 1 i.deB. V. 
c. I. Non farebbegià il primo, chi ciò tà . ef- 
fe , mentre gli Angeli ne hanno dato sì fre- 
quenti elcmpj con ifcriver quedo nome 
caratteri d'oro , d'argeu.o , e d'akri colori 
diverfi . LeggeteraèmpiO'paitoallaLi.dl. 
queflo capitolo . 

4. Altri divoti di quella gran Signorane 
onorano il nome col recitare cinque Salmi, 
le prime lettere de'quali accoppiate inlìeme 
necompoiigono il nome,c fono : M 'guidai ^ 
Ad Dm imm • ^trìbue , Iv convertendo , Ai 
teienmd • Laccrefcimentodì quefla divo- 
zione deirefi a Teobaldo Arcivcfcovo di 
Cantuaxja, il quale l'infegnò in ima predica 
che fecca'Monaci della Badia di S. Uber* 
tino, dovL'dimorò alcuni giorni nel fuori- 
tomo da Ronu ^cendo di averla impani- 
ci delIftOttà di Benevento ds uA Religiof 
(b venuto dal le parti di Gcrulalemme . Sé, 
la fcolpì nel cuore un Mona o detto per' 
nome Jofcione , e da quel punto la poie in 
pratica tutto il temjpo che v iffc , eredtava 
I cinque Salmi nel Coro dopo il Mattutino. 
Or avvenne, che palfati alcuni anni fu il 
biK» Monacb trovato morto nella liiaCel- 
U'ia^otte di S. Andrea Apoflolo,<congra'ii 
dolore dc'Monaci,che molto l'amavano per 
le lucrare virtvV La doglia peròdiede^uogo 
all'ammirazione , quìnJo s'avvidero, cbC' 
cinque frefchiirime,c bellilfimerofegli ufci- 
vanodal volto , cioè due dagrocchi,dne dal- 
roi«cchie,eduna , nellaqualcleggevafiil 
nome di Maria, dalla IXKca . Fu tenutoci^ 
porto fette giorni continui alla viOa del Po- 
polo , finchi^giunlerotre Vefcovi invitati a 
tender «uteatica teftimoiiiaiiia del tsànfi- 
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Gesù Crifto é cosi foprabl>ondanee ,idie ri* 
donda a btMiefìcio di tutte le Creature , e 
deiULVergincmcdefìma. Mà U pienezza 
«Ub gratti*» cbe data a Noftn Signora , 
énna pienezza fufficiente , conveniente , e 
proporzionata allo lUco aicifiìmo di Ma* 
dre di i^io , «cui era fiata eletta . Di mo- 
do che Quanto la Vetgine Sanciflima per ef- 
fer Madre di Dio fopravanzi tutte le altre 
pure Creature nell'eccellenza dello llaco , 
ainrettanto le Tupera odl'ai>boiMlaiaa > e 
pienezza della grazia. 

• D. Di quali virtù £u fpccialuieoieonia- 
u la BeatiiGnia Veigine t 

• R. Di tutte le virtù in grado fbmmo, ed 
emìncntKfimoiUditecomene parla il Gri- 
lollomo : ( Scrm. ùpudMet»pb. ) i)uiJ aamtl' 
in fmitìmi ? Tipa Propèeùf , um Martf 
res , n»n Patriarcùée , Angeli , non 
Tbrom DjnùiiMÙonts ^ nsn Seraplùm , 
wutCbinAim y «a» étmfm mùmé imtfWM-* 
US rei vifihles , mtt iavifiMtg y m^ai aut 
txcellentius invtn'm ^tefi . 

D- A mio parere ella merita di ef- 
ièr fommameme apnreuata anche preci- 
fàmcnte per lagcttia , e perle' viicù che 
ehbe . • • . . " 

R.Ediitiedabiia^ fe noni <òli Eretici 
aiemici giurati di ^nefta Gran Signora , e 
della virtù ? poiclie,(è con ragione fi (k tan- 
ta (lima di S. Paolo per la iua gran Cari- 
tà , di San Fraacefco per la (ìia profonda 
umiltà , e così di altri Santi pcrquilche lo- 
roparticolare virtù» chi non llimeiàde- 

{\m di maggior onore la Madre di Dio ctie 
bla accoglie in sé più virtù , più grazia, 
più meriti , più perfezioni , e prerogative 
che non gli altri tutti , mà in grado si emi- 
nente, che il Cielo, elaTerranereilano 
rapiti di maraviglia ? Per quefta ragione 
S.Gr^orio chiamò Maria : Monte di me- 
ritt . Momfubbimt Mim , qm0 ni ménn- 
ttftffnem attrai yierlù pertin^cft menio^ 
rif» vertice'» ufqus ad folum Diitavs ert- 
xit . hcO'ti'nent. fiip.iib. ht t»it. Que- 
Oo ó il M mte di cui prediflèUàia, che m- 
naUercbbe la fuacima fopra tutti gli altri 
Monti : Et ent m tnxfjfi-tm dtebus prapa- 
rntttt èénes àonmt DjtMivi ìm vtrtkt «m** 
fitn , òri ekvmbìhtf futfer (^tei . Va. ». 
Monrc lb'/rnp3.% agli altri , perche 1' 
jUcczza, e ladtgiiiù di Maria iopiavan- 
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aa quella di tutti gli altri Sdutti- 

D. Con qnal fondamento gli attrilnilK 
voi una grandezza 5 iemiuentè? 
• «R. La pienezza della gnuria nella perìb- 
na di Maria fi comprende con la mifura 
della dignità incomparabile , che ebbe di 
eflèr MadretU Dio , qual'd una dignità la 
piùfublime , che mai poteiTe confeririSad 
una pura Creatura , come abbiamo detto . 
Parlò di queiia picncioa di grazia la Sao- 
tHfima Verone nel Tuo Càntico dicendo : 
Feot wi'ji magna qui potetis efl . Dove per 
la parola A/j£im s'intendono tutte le pre* 
rogati ve che Dio le conferì , per farla una 
degna Madre del Tuo Divino Figliuolo , nel 
cheoperòda quel Dio onnipotente ch'egli 
é : ÒsjP*^'"^ 'fi j come fe diccfle : L'Ouni* 
potente Isa efèrcitato in me tutta la Tua onh 
ni potenza per farmi la plÙpCrfetU diCQtte 
le pure Creature. 

Quindi é , che l'Angelico S.Tommalb 
nella i. p q a; art.6.dovecerca,feDiopo& 
fadi qualunque colà da lui creata farne una 
migliore, rilponde, che la può fare roiglioce 
fcmpUcemente,eccetruite quelle tre ,doé 
rincariiazionedi Crirto, la Maternità dcl- 
laMadrediDo , e la beatitudine dell'Uo- 
mo * Goncioflìache non può Dio fiir wC 
Uomo migliore di un DìoUo.tio , néiuw 
Madre migliore della Madre di Dio-,né una 
beatitudine migliore di ciò che fia il vede- 
re , e portedere lo fteflb Dio . Poiché ( fegue 
cgliadire^lumanitàdi Crifto , comcuni- 
u a Dio ^ la beatitudine creata , come frui- 
zione di Dio , eia Beata Vetgine , come 
Madre dì Dio hanno una certa dignità in- 
fìniudal bene infinito che é Dio , onde per 
queda parte non fipuòfarcofa a'cuoa mi- 
gliore di efli y ficcome non vVcofaclieiia 
migliore di Dio. Chi dunque ammira,? ado- 
ra l 'Onnipotente Iddio Creatore^ di tutte le 
cole , ri^ordlfi ancora della fomma rive- 
renza che deve all'Immacolata Vergine , 
e Madre di Dio , che fu I opera più nobile 
delle fue mani , e dica coti la Chicfa : Qm» 
nipotens femjnttrme ì>eu , fai fMjfiT 
yirginis Matris M'tri^e (orpus , animam > 
ut dignum Filli ttt't bMtttmtbim efflci mere* 
retar , S^iritu SMKfl» C Pef t n aue , preparai» 

D. Bt(ogna dunque dire, che Dio più fi 
compiaccia che noi ièrviamo , ed onoriamo 
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Beatirn ma Vergine, che tutti gli altri 
Santi, poiché Dio ama più lci,che tutti gli 
altrt&nci infieme? 

R Così é alcerto . Iddio ama più la San- 
tiflìina Vergine , che tutta la ChieTa , cioè 
tutti gli Uo(nini,e tutti gli Ani^eli infieme. 
L^ete il Suar. p. dif. 1 8. ied.j. S. Brigi- 
da ncHcfuerivelazioni al I 4 c. teff. 

La Ghiera Cattolica fa fede di qucAa ve- 
rità con ctntelbiennicà inftituite ad onore 
di noftra Signora, contante Chiefe, con 
tanti Altari a lei dedicati, e per io più in- 
cigni per miracoli , e per la frequem de" 
Popol i clic vi concorrono , e di più con tan- 
te Confraternite, e con tanti Ordini di Re- 
ligiofì) che vivono (bcto la pro€ezione,e fot 
toilMMne delb Vergine; c finalmente con 
tante preghiere private, e publichedi Md" 
ìe , di Licante . ai Orazioni , dell' Ave Ma- 
ria, dicaifiHàilièsnotrc voice ti giomo , 
(di Ore Cànonicfae , di RoCuri ,e di altre di- 
vozioni fìmili . 

D- Ha mai la Beata Vergine £ittoqual- 
.cbefegoaIaiobetieficio,o&voreaYM>i Di- 
voti ? 

R.. Innumerabili . Ne riferirò alcuni . 
S. Idelfonib Afdvefcovodi Toledo A mol- 
to di voto della Madre di Dio , in lode di cui 
compofè un' Officio : Scrifl'edi più duelibri 
in duèià della di lei Iiomicol^ta Virginità, 
contro alcuni Eretici che In qud ttmpi V 
impugnavano, e predicava frequentemente 
al Popolo le di lei lodi . Coniipafe NoAra 
Signora altred al (ào Servo con (qgnalatil- 
fimi favori . Gli fi Ql vedere in Chiefa,ftan- 
doaififain quella medefima Sedia, dov egli 
folea predicare , ed un'altra volta gli diede 
un a beli i flì ma verte . 

S. Stefano Ré di Ungheria, chcfii divo- 
ri (Timo a neh egli di Noiira Signora, lede- 
dlcAun Tempio fentnolìAìmo «la elelTe 
per Signora , e Protettrice del fucJlcgno , e 
perciò meritò di efler chiamaroarCielo nel 
^omo della GJoriofa Affunzlone di Ma- 
ria , diiamatO. dagli Ungari e torno lidia 
grt>rtSii9§rii ciòper ordine di qnd San- 
to Ré. -. 

Non poteva Roberto, che poi A Abbate 
Tuidenfe, far profitto nelle Lettere per il 
poco ingegno che aveva. Che fa egli < Si 
raccomaiyla di cuore alla BeatilTima Vcr- 
.ètoiedalnitenoninciite amatitela prcgaa 



volergli aprire l'intelletto , onde pofTa atte- 
derò con frutto allo Ihidio delle facre Lette- 
re . L'cTaod) doppiamente fa<benisni(Dma 
Signora , infondendogli il lunoe defìafdei»- 
za nell'intelletto , e la Grazia Divina neU' 
Anìma,coRic fi vide da*copio/ì miracoli che 
opcrò,ri feriti dal Triteniio, edagli eruditif- 
fimi libri che lafciò al Mondo , e pieni del- 
le lodi della fua amabiliffima Ikccfattricc . 

D. Ma egli mai il Signore gaftigatofer 
veramente chi ^ ingiurSi alla Saatiflima 
Vergine? 

R. Atcerto . fn Aivntina on Soldaco 

Eretico rub(> da una Chiefk de* Catt(rfld 

una Statua di Noflra Signora , c portala in 
luo^^odove poteva comodamente ferirla » 
vantoffi di reciderle con vn (òl colpo il ca- 
po Provortì per tre volte, e non potendo ot- 
tenere l'intento, fchcrnito da 'circortantJ ab- 
bandonò rimprdà Ma non ftll) già il colpo 
l'ira di I)io,chenOlafcia impunito chi per- 
ei - il rifpetto alla di lui Santiflìma Madre , 
poiché raggiuntolo a tempo che andava in 
cerca de Tuoi compagni per raccontar loro il 
fuodelitLO, Io ferì di morte improvvifa. Era 
prefentc a qucdo tremendo caio lui Spidatd 
complice del furto, il quale atteritò dalla 
manlfcrtaefccQzionc' della Divina Giurti- 
2ii , incamminoflì incontinente alla Città 
di Cracovia, dove abiurò i fuoi fallì dogtni ^ 
e detertò il fub peccate a' piedi di un Sacer- 
dotedella Compagnia di Gesù. 

IÌ$'nmus tecum. 
D. Gheeofii (ìgniQcam) lepavolt : Ùt*^ 
mimitecwn} 

R Q^ierta é la feconda lode che noi attri- 
buimoalla ik-ariilinia Vergine . afferman- 
do che il Signore é rtatoconefl'a d.il primo 
inrtante della di lei Concezione , aflìrtendo- 
la , animaertrandola ,eo vernandola, difen- 
dendola , e coniWvanHola conrionamente , 
come Teforo preziofiflìmo preparato dalla 
fua^infinita mi^icordia per la fallite del 
Mondo . 

D Diqual Signore parlava l'Afcangelo 

Gabriele, quando dirte: DTnìmtsifCwtì . 

R. Parlava dcUaSS. Trinità, dicuile 
tre Perfone furono in mòdo fintare con 
la Beata Vergine, ed in parricware il Fi- 
glio di Dio, che s'incarnò nelle dì lei vifcc- 
refubito che effa ebbe dat(>ii confcnfoalle 
.parole dell'Angelo. . 

^ . a Pi- 



V 
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D. Olchlarate»lqweOo,fc?iptace,più 1 golarmente«»con la Santiflìma yersine,b!- 
frufainente. ' fognerà anche conchiudere, che in modo 

particolare fia ne' Di voi i di ella 



difFufaaiente . 

R. Abbenché U Sanciifia» THiilià fia 
Tempre ftaca con la Veraine , comedi (òpra 

abbiamo detto , per prelenza , e per provvi- 
dcnza Ìjngolare,fu nondimeno in modo più 
fpedale in eflà in qaeOo Mìftero dell'Incar- 
nazione, quando fopravcnendo Io Spirito 
Santo Virtù dell' Akiffimo^cioédci Padre, 
^Kmbrétftty ed il Piglio nacque da elTa . 
Qiiindi clfgnntemcnte al folito difscS. Brr- 
nartfo :Nec t.intùm Dominus Filius tecum^ 
qucm carne tua induis , [ed tf Dominut Spi- 
ritut SidtautfdefUàemeipU , tr Domitius 
Pater y quìgenuii quemcotcipis . Pater in- 

futtm totum , qui FiiUm Cuum facit tf tuum. 
mius tetwm^pa éiicmé^nium Ht te mtrmbi- 
U Smcramntum , «Ira mad» ér J!bi refcrat ge- 
nitale fecretum ^ 6* tibijervat virginale Si- 
gnacnlum Spirititi Sanéfusteettm ^ quicum 
^mtrey tf FHi9 tuum fuuffific^t mtemm, Sam' 
Agoftlno aggiunge: Tecum Domimis in men- 
te t tecum iHauutli9ytecum in ventre » Edi 
nnoTO San Bernardo: Beminut tecum (dice 
egli ) non tantum grafia Jed etiam natura, ex 
tefaffus òomo^ìmn tamùm ccnfeajióne velun- 
tatis , fedetiam ctnjundiene carnis . 

Finalmente DVMira/, il Verbo Incifm^ 
to,farà tecoper nove mefi nel tuo ventre, 
farà teco per trenta anni nella tua Cafa , do- 
ve ogni giorno fènciralleraeDhrlne|N»ole, 
ti ubbidirà,e fervìrà, e ti riempirà di grada . 
Negli ultimi anni delti Tua vita mortale, 
benché intento alla predicazione dell'Evan- 
gelio, nonabbandon«rràlacuraditet anzi 
prima di morire ti raccomsnderà al fuo d; - 
ietto Diicepok) Giovanni \ Rifufcitatopoi 
verrà a vifitartl la prhna , ed aibefo che farà 
al Gielo,cÌ riempirà delio SpiricoSanto,c de' 
Tuoi doni celefti più abbondameenente che 
tutti gli Apo(loli,e Difcepoli Infìeme.Il Si- 
gnoie imoienteùrà teco neU'ora delia tua 
morte per ricevere l'Anima tua nelle Tue 
inaai,ed oftrirla al fuo Eterno Padre, e per 
eMtani in Anima cri incora (bpni tutti! 
Cori degli Angeli, come ti conviene per ef- 
fer Madreili Dio, il quale farà teoo per glo- 
rificarti per tutta l'eternità. 

Voi vedete adanqne in quante maniere 
Iddio fia pecialmente colia Beata Vergine , 
abbenchéper mezzo della grazia Ha ancora 
con gli altri GMifti:* deleegli laqto iìo- 



D. Perqual r.igìone il S.icerdotc, nel ce- 
lebrare la Santa Melia,iaiuta il Popolo fette 
volte dicendo s Diminuì vobifcum i 

R. Implora al Popolo i fette doni dello 
Spirico Santo, come fe dicefle; 11 Signore 
fia con voi , e vi tiempiadi rapienza,di CQn* 
figlio , d' intelligenza &c. 

D. E per qua! ragione il Ve(co\'o,dicen- 
do la^anta Me(fa,faluta il Popolo dicendo 
le primi volta ; Pan vokU , e non Dtmknu 
vobifcum ycome i Sacerdoti ? 

R. Perché il Vefcovo rapprefenta plA 
pertettamentc la pcrlbna di Gesù Crifto 
Spofodella Chiefa , il quale dopo la fua ri- 
furrezionefalutò la prima volta ifuoi Apo- 
(loli con quefte parole: Taxvobis. Nelle 
altre falutazioni poi fi conferma al riiode* 
gli altri Sacerdoti, per dlmoftraredi co- 
nofcera aneli'' egli per Mioiftro dìGcsà 
Critto. 

LEZIONE (QUINTA. 

Benedica tu in MuHerikus » Jh* buer 
Mulkns. 

Uai' é la terza lode che noi diamo 
nell*orasione 49t Uurtuuìk. Mà- 



D. i^Ual' 
yJIntìW 

drediDio? 



R. Quella dell' Arcangeb Gabriele ; 
Benedissi tu tu tMtrtèmi;o quella- di San* 
ta Elifabetta ; Benedica tu iater Mulierts t 

come fe gli dicefTimo col Sacerdote Ozia; 
Tu gloria Jerufalem^ tuUtitlé l[rael , tu 
honorij^entia ptpuU Utfirt: ^iufeeifit «/- 
rìliter , & confortatum eft cor tuum , eò quòd 
cafiiiatemumuveris: ideèeris benedica tu 
atemttm . 

D. QuaPé quella preiogativa , da cui 
principaTmcntefi fcorge chela Santiflima 
Vergine fia benedetta tra le Donne ? 

R. Quella di eHèreetltMadrediOio^cd 
infiemeVergine. 

D. Dichiaratemiquefioyfi: vipìaccy un 
poco più difTufamente . 

R. E0afù la più benedetta , e la più fé* 
lice fra tutte le Donne, perché fu Vergi- 
ne immacolata avanti il parco , nel par- 
co , c dopo il parto . • coAtnttodò ooa 
B b tulciò 
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tafcìò di elTere Madre : GmtdiaMatfis ba 



bmt eum virginitmtu èMm^ e Madie di an 

Figlio, che vale infinitamente più di tutti 
gli altri,e da cui venne fopra il genere uma- 
no la benedizione prorncfTa ad Abrarao:Br- 
miieenntr in femUntm cmttes gente* . Gen. 
a». Come Madreancora fu benedetta più di 
tutte le altre Donne,perché ebbe la benedi- 
irtone delti frcondità , e non provò l'cHètto 
della maledlsiene pronunziata contro le 
Donne : in deJore parie s fiUos ^(y fub virìpo- 
teftateerisy &ìpJedominabiturtui, Gen-^. 
pcidlé partorì fenza dolore , fìccome avea 
concepito Terza detrimento delia (ua virgi- 
nità, fenza libidine: Ecce virgo concipiet , 
tr parici filiuwy^ ffoekHtar'mmen ejuj Em- 
manuel. Ifa. 7. 

D. Grande veramente é ]'cccellenza,e la 
l)enedizione data alla Beatiffima Vergine di 
cffer Vergine infìeme,c Madre di Dio . 

R. Grandiflìma fenza dubbio , poiché 
quello è un privilegio, ed un ooore il più 
grande che poceflè darli da Dio al ietSo fem- 
minile ; e però con ragione vienclibmata 
Beata da tutte le nazioni, perché In lei l'On- 
nipotente operò cofe grandi . Udite S. Ago- 
ttìno:Serm,i%,deS4mSh, BtmMtttu iif 
muUeribus , qua vitam , viris , 6f mulieri' 
buj peperifii . Hater teneri 4 nofiri pcenam in- 
mIhUiméùyQeahHnIhmM noftri falutem 
mHlHt Mundo. AuSrin peccati Eva ^auffrix 
mtrttjMaria.Evaocciaeftdo obfuit , Maria 
ibMpcandoprofuit. ìlla percujftt^fia fanavit. 
"Pf inobedientia etikà^hHlItntkicmHmtéit»^ 
fuiet prò perfidia compcnjatur . 

D. B ella cofa più peifecu 1* eilèr Ver- 
gine, clie l'cflèr Madre / 

R. Seniadul>bio. ]VIal*e(rer Madre di 
Dio , ed infìeme Vergine, é una benedizio- 
ne (ingoiare, una prerogativa e dignità in> 
comprenfibÌle»anzi un'aUflo di tutte le gra- 
zie, checoovieneiblameme «Ila Vujait 
Maria . 

D. Goderanno fivlè le Vergini qualdie 
l>encdiziooepartioolafenelCido eoo No- 
flra Signora r 

R. Sì . Perciièa guifa di FigÌie,:eDa- 
migetledeftinate aldild pertfcolarcorteggio 
r Accompagneranno in ogni luogo. 
- D. Non ne avete in pronto un efempio^ 

R. Si . Memorabile é iVfèmpio di San- 
to Miilii Vagioedi poduaaoi ,rificiio d» 



San Gregorio Magno . DialJ.^^.i t,A qae> 
(la femplice Vergindia apparve ima noccc 

Nodra Signora accompagnata da un nume- 
ro(b Huoio di Fanciulle ornate di vedi can- 
didiifime , e di maravigliofo fplendore . 
A v rebbc volino Mufa correr fobico ad nniN 
fi a sì nobile compagnia, ma il rìfpetto la ri- 
teneva . Allora la Madre di Dio : Vuoi cu • 
difle, efler di qnelH» nomerò, e feguirmif 
Si Signora, rilpofe Mufa: Io non defide- 
ro altro . Se così c , foggiunfe la Vergine , 
bìfogna , che da qui avanti tu ti aHengada' 
giuochi, da* pafTatempi, e dalle leggerezaa 
puerili, che fii più modefta, e più grave 
nel con ver fare ^ e fé così farai io ci affi curo, 
che nel cermine di trenta giorni farai fiitta 
degna di entrare in qoefla comoagnia , e di 
efTer ammeffa al miofervizio. Offervò Mu- 
fa queHi avvifi molto bene, e mutò in ma- 
niera i fuoi codumi , che non pareva quella 
di prima . Stupivano i Parenti al vedere 
una mutazione si repentina,e sì grande ; ma 
loiormiti da lei della viitone attica, cefllà« 
rono di moleflarla . Così la pia Fanciulla 
avanzandofì ogni giorno più nell' efercizio 
delle crilìiane virtù , giunte al giorno vige- 
(ìmo quinto, in cui fu alfa lita dalla febbre, 
che in cinque altri giorni la condufTeal fine 
prefcritcole dalla Vergine -, la quale , appa- 
rendole di nuovo accompagnata da quel 
bellifTimo corteggio di Verginelle , invitò a 
sé la Santa Donzella . Effa allora , bendié 
moribonda , abbacati gli occhi oer riveren- 
za, con voce però altrettanto più cliiara ed 
intrepida : Vengo ,di(re, o Signora, vengo; 
e cosi dicendo tpirò , mandando l'Anima 
Ibctnoaca a regnare ecemaineoce co» le 
VoginiinOeto. 

LEZIONE SESTA. 

EtitmdiSusfmBtu veatrUnd. 

D. A^HecoTafignificanqoefte parole ; 
y^jEt benediBusfruSus ventristui ? 

R. Quella é la quarta lode che fi dà alla 
Beatiflìma Ver^e,dicendo che ella fu be- 
nedecca,e degna di ogni onore non (blamen- 
te in sé ÓefTa , ma ancora nel frutto del fuo 
ventre , da cui provennero a lei ed a noi le 
ceieftilienedtzioni. • 

Laf pjfgffj on c diSaii Bensfdo .Set |. 
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fuper Miff. Non quia tu hentdtlìa ( \d<ò ht- 
neditìusjruàuj xetttrij tui )fed quiaiUa<e 
frétvtmt te bemABimAiu duktdMs , lA» 
tu bcntdt8a ^verèettnìm btnedìdusfru8us 
vcMtrU tuiy i/r quo benedica funt omnesgen- 
tes , de cujuj pleaìtudine tu quoque acccptfli 
. cum c àtteri s , etJidiffiteatAt è eéHtrtt . 

D. Chi ha aggiunto qudUptiCC^ Sa- 
lutazione Angelica? 

R. Smtt ElUkbetca , quando fit Tifitarà 
dalla Madre dt Dio. 

D. Che coTa Cgnificfoo le perole; 'BrM* 
dtBusftuSus ventris ttti ? . 

R. Efprìmono ciò che già fi é detto di 
ropra,cl(>é che r abbondanza immenfà del- 
le oelefli benedizioni venne in Maria da 
Gci6 Criilo foo Fittiiie!o vero Dio, t vero 
Uomo , e fonte inefaunodi tutte le benedi- 
zioni , come Te dicefìTc S. Eiirabctu ; Tu fei 
benedetta tra /e Doture^fiercèi bentéetta i 1/ 
frutti del tuo ventre . Tbe«pM. in £j|r. Mo- 
Arò infieme la Santa PronftefTa con queHe 
parolc,cfaeGesùCriftoincariUco nel ven- 
tre di Mar» era vero Uomo » di cnl Maria 
é veramente Madre, non acnoclie l'altre 
Madri de' loro figlinoli . 

D. Che ha da fare CD» le Iodi della Ver- 
gine il dire»ciieÌlfnMtodel dllei Tcatiefia 
benedetto.' 

D. Ciòd detto molto a propofito , per- 
ché l'onoiedcl Figliuolo ridonda nella Ma- 
dre, (iccome la Òima del frutto ridonda in 
commeodazionc deli' albero che lo pro^ 

D. Qual'éqneflofiflttotfelvcncir Mi 

Vergine ? 

R. Egli é Gesù Crido Figliuolo di Dio . 

D. Perqual ragione dite roi , che Gesù 
Crifìonailfiottodd fentie della Vagine 
iVIaria? 

R. Fercbémcqiiedlcfla , dielòcooce- 
pt nel fuo puriflìmo ventre , e della fua pro> 
pria foftanza per opera dello Spirito Santo . 
jn quella sttifa adunque che noi chiamiamo 
HnModeir albero , ciò che é prodotto da II' 
albero, e frutto della terra , ciò cheépro- 
dottodalla terra , cosi chiamiamo frutto 
delfcntredella Vergine il Verbo Eterno, 

per i^rer egli prelóraMMomflddi lei 

pariUimo ventre. 

D. In qual roanki» d CgU benedetto il 
fimtodella Vergine?- ^ 
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R, Egli d benedetto dì benedizione eter- 
na col <fuo Eterno Padre » e con lo Spirito 
Saato^? 

D. Se la Beata Vergine é benedetta,per- 
chèli frutto del fuo ventre é benedetto ; bi- 
fogna dunque dire, efferlei benedetta non 
folameote fopra tutte le Donne» ma anco* 
ra fopra tutte le Creature sì terrene , che 
celefti > mentre il frutto del di lei ventre 
é Io ftetlò Dio benedetto fopra tutte le 
cofe ì 

R. Certo che sì; Iddio accumulò nella 
perlbna della fua Madre tutte le benedizlo^ 
ni e le grazie che le convenivano , per 
farla degna abitazione di un' infinita 
Maeflà> e di no Figlio vero Dio» e vero 
Uomo. 

D. II ventredclk BeatiifiinaVeigliie 4 
forre anch' egli bcoedcsio/ 

R. Si . ■ 

D. Chi l'ha benedetto? 

R. Gesi^Crifto, che riposò in efTo nove 
men^qualeSpolòiKl fuotalamo.Eche ma-* 
r a viglia poi ( nota qu) S. Bernardo ) che le 
vifcere di Maria n trasfbrmaflèro in vi(ce* 
re di Carità a prò de' Fedeli fuoi dìvoti, fé 
la Carità medefima vi albergò si lungo 
tempo? A Maria dunque, cornea Media». 
tricefraDioegli Uomini , ricorriamo di- 
cendole con Santa Chieià : Salvt Ri^inm 
Mater WferìcmiUe tfc. 

D. QujCSli che benedicono il ventre del* 
la Vergine , fanno eflì cofa grata a Dio ? 

R. Senza dubbio, e ne abbiamo l'appro- 
vazione io S. Luca a' 1 1 . dove ana Domiay 
che ad alta voce diffc : Beatuf venter^quì te 
portavit, <^ ubera^quéi fuxijii : Beato il ven- 
tre che t i portò , e le mammella che ti allat- 
tarono , fu lodata da Gesù Crifto , il quale 
approvò che la fua Madre era Beata per 
quefìa prerogativa; benché poi per noftro 
amniaeilramentoaggiungefre,cbeeflà en 
tale prr un* altra ragione più forte, cioè per 
aver afcoltato la parola di Dio, o come fi 
legge ia S.MattCD a'ta.peraver mtta la vo- 
lontà del Padre Celefle . Duievmque fecerit 
vcfuntatem Patris mei , ipje meusfrater , Cif 
forar ytf mater (fi . Quindi é> che ia Chieià si 
rrequeotemcmeoravaa mnil ibraia dibe- 
nedizione^dicendo alla Vergine ne' Divini 
Ufiic) : Beata vifcera Morite Virginis f§it0 
Pnttntrunt aterni Patrij FUitm . 
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D. Per qoalfine cdis) parla H Chiefa ^ 

R. Per ringraziare i! Signore del fìnpo- 
Jariflìmo onore confeiico alla SantilTima 
Vergine Deirdfggrrla per fua Madre . 

D. Avere voi 1' cfemplocl' qualche Stn- 
to Pt-rfonaggio , il qual iofTc lòlicodi i^ene* 
dire il ventre di Nbllra Signora ì 

R. Sì . S. Odilone Abbate Cìuniaoeiifey 
recitando \\C^w^^^c<^:Te DeumÌAudamus , 
nel pronunrinr il Verfetto : Tu ad liberan- 
iwm fafeeptunts homi 



IMO. 

farebbe il nome del Verbo incarnato . 

•D. Per qual ragione ha la Chiefa aggi un- 
to il nome di Gesù alle parole di S>£lirabec- 
ta : Heneditìus fru&ut ventrlj M? 

R. Per dichiarare che Gesù é il vero 
Melfia,in cui dovevano effcr benedette tut- 
te lenaslooi, promeflb a* Santi Padri, ed in 
particolare ad Abramo : Benedicentur in fi- 
mine tuo omner ^entrs; e a Davide ; Defru- 
éìuj venttis tut ponam fupcr fedcm tuam . 
P/«/. iji. e per tticimo preconizzato dall' 



thrtsuteri/m ^ s'inchinava profondamente. Angvìo : Voc^bh nowen rjus Jcfum^ ipfe 
d. Pier Damiano nella vira di (jiieflo Santo, j enimfedyumfaciet ftpidumfuumàpeccatàs 



A Santa Lntgarde Veigine nativa df 

Tongres, mentre una notte redtava quefto- 
Verfetto apparve Nofìra Stfmora con lieta 
faccia . Conobbe la Santa, che tal fa vore le 
era conceduto per la grata memoria , che 
con quel Verfetto faceva del Miftcro della 
Incarnazione operato nel Ventre Virginale 
di Marfa,e narrando ta VHxme i Tonuna- 
lo da Can tlprato (di cui équeAo racconto) 
referto nd inchinar fi a terra ciualunqae voN 
ta lo recitalfciCosì ( dice egli ; ho io latto , 
c fb ancor aFprefente ,e cori efortocfaefìc- 
ciano tutti quegli che leggeranno queflo 
avvenimento CantipnHj. x. vittt tjus c.% éf, 
apudSur'i€.jMm, 

D. Non difpiace a Dio, quando taf uno 
jnaledice ì\ ventre d^Hm di luk Santiffiroa 
Madre? 

R. S1.E Hatenderetedalfègnentecfein- 
pio. 

Un certo giovinaftro giiiocandone^con- 
ibrni della Cfttà di -Leflaiiza /e'provamio 
la forte contraria G po^ fonefecrabili be» 
Itemmie a maledire il Sacraiiflìrao Ventre 
di Nofìra Signora , ed in un fubito fu per* 
coflb da Diodi morte repentina, e precipi* 
rato neir Inferna. Cosi Vincena» nel fiio 
Specchio degli £(èmp7>. 

fejur . . 

D. CRI Ra aggiiitrto quello nome di Geji 
alla Salutazióne Angelica ^ 

■ R. LaSsnta Chiefa . 

■ ' ^. Da chi ha imparato la GMdSt queflo 
6meriiome di G^sA> 

R. Dnir Arcargefo S.Gabricle,!! quale 
qoando annunciò alfa Santiffima Vergine il 
IdiiiCfo dell' lacarua^onedliTe, che .quella 



mum. Mattò, i. 

Dell' eccci lenza dd nome di Gesù» e | 

ch<* fi chiami Crifto , ne abbiamo parlato 
dif praallap. i.c. j ' 



(per- 

riata 

L I. a cui vi rimetto. 



LEZIONE SETTIMA. 
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Ichiaratemi il iettante dell' Ave 
Marta. 

He parole fesuenci . SanffaBia^ 
ria Mater Dei &c. la Chiefa ripigliando da 
capo la lode principale di noftra Sonora p 
checonfiftenetrerrer eHa Madre di iplo , • 

con qnefìo rirolo fìgnifìcandoche può impe- 
tra -rida Dio tutto dò che vuole, la prega a 
voler intercedere per noi , e a concederci. la 
fua aifjdenza in tutto ilcorfodelh vita pre- 
fentc , cdinparcioolareoelpoocodella no* 
(Ira morte . 

' TX F\i egli amitameme ianforaggion- 

gere l'Invocazione della Madre di Dio allb 
Salutazione Angelica 

R. Si. E ciò fi raccoglie manifeffamen- 
te dalla formo! a dell* die Maria , praticata 
da' Sirj , che 1" impararono dapli Apofloli , 
ed^ in queda maniera t Facejtaate , 0 Mtf • 
rkiMeuaill:gnnJmtK9flrpSignfiètfCo:Tu 
fei benedetta tra k donne , e benedetto è il 
jruttotìfti-nel tuo ventre , Gesù Crtfio . San- 
ta Mart^Haére diV^prtga>ptrn9i , dico ^ 
pgccatori . Amen . 

Quci\' Ave Mariafi legge nelle Orazio» 
ni di San Severo Patriarca d'Alexandria, 
tradotte, •aOBjfaaiinoiiOivmpo > in Jiagu^ 
latina. 
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D. La Beata Vergine è dia Santa is 
quel modo, che Dio e Santo? 

R. Nò. Perché Iddioé Santo nel fuo ef- 
ferf , e di Tua nattira , ansi é la Saócicà me* 
de6ma;mala Vei^gined Santa per quella 
Santità che le fa comunicata da Dio . Or 
cflfendo la Santità di Dio infinita nel fuo ef' 
fere, oc fegue chela Santità delta Veigine, 
• aoti di tutte le Cteaturc infienae , quantun- 
^egrandiifìma ed incfplicabiie • furagona* 
ta nondimeno appella di Dio, na come tra 
niente . Quindi é che il Signore diceva in 
S.Mattcu a'19. che Diofolamcnte è buo- 
no : J^uìd me interfogas de bom ? Unut efi 
Al che s'accorda la Chiefa , 
dicendo nell'Inno degli Angioli. Tu foluj 
SMntìut , Tu foius DomìHUS . Da qui Potete 
comprendere, quanto fiadMtame la SÌMitità 
della Vergine da quella di Dio. 

D. DiqualSanticà parli a (no noi, quan- 
do diciamo itfnd?^ Marim? Di quella che eb- 
te in quedo Mondo . o pardi qveUadie ha 
al prefent^ in Cielo ^ 

R. Dell'una, e dell'alerà. 

D. InchecoofilievalaSaMliI dia ebbe 
la Vergine inqneflo Mondo ? 

R. Nell'elTer piena di grazia, cocne ab- 
biamo dichiarato di fopra alla Letione IV- 
fpìegando le parole : Gratìaptena . 

D. Quella Santità così grande della Ver- 
gine in quefto Mondo , non (ì mani^edava 
forfè co'iegni ertemi f 

R. Sì. Il Grande Areopagita, che ebbe 
la buona forte di vederla in quella carne ^ 
iiiortale,protel]ò in una fua lettera a S. Gio : 
Apoftolo, chele non l'adorò per Dea quan- 
do la vide in Gerufalemme, fu perchè la Fe- 
de l'aveva ammaeOraco . non eiiervi altro 
che mi Dio Creatore ddrUnlvcrfò ; rate e 
tanto era il riflcfo della Santità, cherralu- 
ceva dal volto di queOa gran Signora . £ 
chepiùPSegli Angeli medefimi, i Principi 
delb Gotte CeleHe , vagheggiando attenta 
mente una sì prodigiofa Santità nel giorno 
della di lei Ailunzione ai Cielo ,erciamarn- 
no per maraviglia eolla Spofa de' Camici t 
J^ie efi ifia ^qu^e afcendit de deferto^ deli- 
Ciis afflucns} Cant.t .come h dir volefTero 
({piega qui San Bernardo) in fcr.^dfAf' 



e 
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fump. O eòe gran SìgnwMi quefta^. ec^tHt 
m«ifi veggono tante delizie in una Per fona ^ | 
(he pur ora viene dal deferto del Mando ^ 
mentre noi , cAe pur ci diifetiam»ni mftme 
de' piaceri eterni , mai ne abbiamo provato te 
fintili ? E^a viene dalla valle del pianto , e 
pur porta feeo un tefofo di fpMiuon eMttÌ9 \ 
Sì Jtj fono delizie di Maria ^ quell'onore di 
una perfettiffima Virginità unito oi dono di 
una ammirabile fecondità , quella prefondif' 
fima umiltà y quella dolci/fima Carità y fiudt 
vifceredi mtfericordia , quell* pieneiza 'di 
grazi0 , quella prerogativa di gloria fi»- 
g9lmf' • 

D. Di qual Sasciiàd dotata nel Qcb II 
Madre di Dib? 

R. Di una Santità conveniente al lo (la- 
to de'Beati , cioè di una Santità permaoen- 
te,ininiutabtle , fìcura , ed eterra . 

D. La Santità della Beata Vergine nel 
Cielo, eccede fbrfe qDdladi tutti gli altri 
Sarti? 

R. Sì,edigranlunga,poichd in rlgoar* 
do delia Ina Santità fu ella efaltata in Cielo 
fopra tutti i Cori degli Angeli :E»a/tata eft 
SanSa Dei Genitrix fuper Cboros Angelorum 
ad ccdeftia regna , Hcra.ferm.i. de Muntpt 
mcnirela gloria della Vergine In Cielo dT 
corrifpondenre alla pienezza etninenre della 

?razia , di cui luin terra più di tutte le altre 
>eatureinfieme4Ìottata da Dio : J^uantum , 
gratiainterris adiptaefi pr<e ca:reris y tan* 
tum & in Carli/ obtinet gloritejfngultrij . On- 
de meritamente dUTe li Serahco Bonaven- 
tura , che Maria dopo Dio é il pià bel pre- 
gio , ed jl più degno ot;getto della celeile . 
Gloriofum Maria prii^egium efi \ quid quid 
poft Deuifi pulcèriuj, quid quid dulcius, quid' 
quid jucftndiui in gloria efi^ ho: Maria^ hoc im 
Maria^ hoc per Mariam eft in fpec. B. Maria. 

O- Nonavrede voi un'cleniPÌo,pcr con- 
(èrmaroii ciò che d e tto avete oellebdleiae 
ammirabili di qnefta grao Signora nel 
Cielo? 

R. Si. Vi fu già nn certo Chierico mol- 
lo divoro, il quale ieggendo nella Divina 
Scrittura le lodi che ivi fi danno alla bellez- 
za della Madre di Dio,a'iorrggliò di una pia 
coriofìtà di vederla. Orpertevenimbc^n 
chiedere quella grazia con preghiere eoo* 
tinoe, la benigna Signora , che non sà ne- 
gar cola veruna a'fuoi veri divoci , gli (à- 

Bb I i«- 
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•fapcfe da un'Angelo , che era difpofta a 
confolarlo, e gliene affcgoò il tempo ^ fa- 
pcfseperò, che dopo averla veduta diver- 
rebbe cieco, non elscndo conveniente , che 
gli occhi mortali lollevaii uoa volta alla 
comeBiplazione delle bdlene inelbbllidl 
«Maria, fi dlOraefsero poi in Oggetti lenc- 
ni . Accettò egli (ubito , e di buona voglia il 
partito^ ma poiconiìdcrandochela perdita 
della vi(b lo mHiaeriava dima Inevitàbile 
mendicità, rcnsò di ovviare in parte al dan- 
ttO,eriroire di mirarla con un occhio fola- 
BKnte. Venutoti giorno desinatogli ap- 
parve la Regina del Cielo. Portò ben egli 
allora una mano alla guardia dell'occhio 
che voleva illcfo,ina vinto dalla bellezza , e 
dallo rplendorelneftlmabile di Mafia , già 
apriva l'altro ,ne avrebbe aperto mille , fc 
tanti avuto ne avcfst ^ quando la vifione 
dii'parve. Si t rovò egli cieco d-nn occhio, co- 
me gli era fiato predetto, ma tanto invaghi- 
to delle cclcfti bellezze della Tua amabiliffi- 
raa Madre , che genuflefso ripigliò con mol- 
t# maggior inftanaa lefuppliche per veder- 
lann 'altra volta, offerendofi di fantificarea 
que(ìo favore l'occhio che gli re(lava. £d 
ecco che apparendogli eisa di nuovo , non 
iéloloamaiifeai godimento della Tua doU 
ceprefenza, magli confervò l'occhio che 
gli feda va, e rcAiiuì l'altro nel primo 
•fave.XaiocEiolto nelfao Pfontiaiiio ali* 
cfanplojyv 

MMter Dei. 

D. La Vergine Maria d ella vecUMMe 
Madre di Dio f 

R. Sk. Perchè veramente concepì , e 
partorì il Figlinolo di Dio fatto Uomo. 
Quefla propofìzioneédifede • perche così 
diffinì la Chicfa nel Concilio Efefino cele- 
brato oeiranno43i- contral'fimpio Neflo- 
rio Erefiarca > il qual negava che Maria 
Vergine fofse Madre di Dio; nel qual tem- 
po anamfi-CBtdet chela Chiefa, per ringra- 
ziare USignoiècIieravea liberata da quti 
gran ifavagHoyaggiungffse alla Saluaaiooe 
Aofielica le parole : SaiiSa Markf Mattr 
Vel&c. 

D. Potrefce voi provarvi qvefle mità 
per mezzo delie Scritture ? 
R. Sii inMdifiooilèTcnmt . Il Pi<h 



PRIMO. 

feta Ifaia prcdifsechc una Vergine cftnce- 
pirebbe , e partorirebbe un Figlio, il di cui 
nome farebbe HimMaM/,cloé DI» rav «al. 
//rf. 7. (2.) L'Arcangelo Gabriele aonuo« 
ciando alla Vergine il Millero dell' Incar- 
liaiione,dirse: ^md nafte tur ex teSanSum^ 
vcabitwrFilius Dei. Luci. Ciò cht nafce- 
rà da voi, (arà chiamato Figlio di D'o. 5. S. 
Elifabetta , per congratiilarfi eoo la Vergi, 
ne dell'alta dignità a cnl era Data eletti ,e 
renderle grazie dell' onore che Te faceva nel 
venirla a viHtare, efclamò: Vadt hoc mibi 
ut vcniMt hiater Domìni mei ad mei D'onde 
m'avviene che la Madre di Dio venea a 
me.*' 4. Dice S. Panie, <t</Row .9. che Gcfil 
Crifto é della (lirpe de 'Giudei fecondo 1/^ 
Carne, e ch'egli é il Dio benedetto fopra 
tutte le cofe . Or'egli non appartiene a que- 
lla (lirpe, fe non per parte della Madre, co- 
me fi vede dalla Genealogia che da lui leg- 
gef] in S> Matteo al i . e principalmente daV 
le parole: JofcphVirum Mari^^de qua na- 
tus efi]([us qmwcatur Cbrifiuj . Di cui é 
nato Gesù, che fi chiama Crifto . 

D. Se li Figlio di Dìoécoetcrno , e con- 
fodanziale al Padre, come dite voi , chela 
Vergine Maria fiala di luìMadre? 

R. Quando noi diciamo , che la Beau 
Verg ine è Madre di Dio, intendiamo di d^ 
re, che ella é, e deve tenerfi per tale , perché 
èMadrediGesù Crifto, cioè di quella Per- 
dona chedveroOie, cdinfieme vero Uo- 
mo, La qual'cbbe principio da Madre quan- 
to alla natura umana , non quanto a Ila Di* 
vina. Maria adunque noolafci» dieflèr ve- 
ramente Madre di Ì^io,quantunquenon ab- 
bia generato la Dirioiià,in quella guilà che 
nelt*ordlne della natura vn Padre iichiami « 
ed é veramente tale in ordine al (uo Figliuo- 
lo , quantunque nel generarlo nulla abbia 
contribuito alla produsionedaH' Anlnu, che 
dia parte principale deliXJomo, ficcome la 
Divinità é la nacnta più degna dcilaPerfo* 
oa di Grido . 

D. Bifogna dunque dire, die la Vergine 
meriti un gra ndi (Timo onore , per queflo ti* 
tolodieder Madre di Dio? 

R. Senza dubbio. Imperocché non pote- 
va Creatura umana, dopo l'unione ipodati* 
ca,faiire ad una dignità maggiore di quella, 

(di coocepifc e generare il Creatore dell' 
UidyciM^di efier Tcnnnie Madie quaa* 
to 
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toalla generazione temporale di quello, di 
cui Iddio é il Padre per generazione eterna . 
Veggafi ciò che di (òpra fi è decio nella 
Lez.4. fopra le parole ; Gratta pieni . 

D. Qual fu il fine di coloro che impu- 
gnaronoTa verità ^ che voi ia queflo luo.'o 
infunate? 

R. InfcJiciffimo :E tale fu quello di Nc- 
fìorio da noi poco fa nominato , il quale per 
aver infegnaio con bocca facrilega , che Ma- 
ria Vergine non doveva chiamarli Madre 
'diDio,Vu komunicato, e privato della di- 

Sità ParriarcaJe di CoSandnopoli dal 
>ncllio Efelìno > e poi dall' loBpertdore 
Teodofìo il Giovine condannato a perpe- 
tuo eHlio , in cui finì miferameote i luci 
giorni, panico anticipatamente da Dio nel- 
la lingua facri lega, che gli fu mangiata da* 
vermi t e poi ingiiioicito viro dalia terra , 
come vuole Niceforo . 

LEZIONE OTTAVA. 



R/ta 



Or«. 

iHi ci ha infegoaco ad implorare 
rajttto della Beata Verginei 
Santa Chiela , da cui iftmiti ag- 
giungiamo a\V Ave Maria qw^a tem par- 
te: SaaSa Maria Mater Dei , ara ire. 

Di Pcrqoaf lagionehala Chicfaaggion- 
toqueHa terza parte? 

il. Perfalucar la Beata Vergine ad imi* 
caBloae4drAngcIo,e per in regnare a*Fe> 
deli , che ella come Madre di Dio pudlmpc- 
crar loro tutte le grazie che vuole ■ 

D. Fu egli aocicamente in ufo preflb i 
CrinianiilUlimut , ed invocatela Madre 
di Dio^ 

R. Sì. E per non ripetere ioucilmeote 
la ibnnola éàì'ÀwMartM pratieaca dalle 
ChiefedelIaSiria, eci^che dicono l'Apo- 
(lolo S. Giacomo , e S GioiGrifonomo, e 
S. Atanafio, i Sancì Padri che già in lettere , 
o in Santità fiorirono nella Cbieià , tutti u 
fegnalarononel lodarla , e nell' invocarla . 
Veggafi San Gregorio Nazianzeoo nella 
Tragedia inUmlauCiHjf a/ >«iiM/. & Ata- 
nafio io BvM« ' ih SanSa mfira Drtpara . 
S. Agoftino Delfer. %M Aummciai. S. Efrem 



nel ferm. 2 . rtV AJvemm , nell'Om'ilia Copra 
le parole Mz/fM/rT? , fopra quelle dell' Apo- 
Califle: Slgaum ma^Hum «ff. nel fcrmone 
de Nativit . Virginis . Indi nel primo rfr^/. 
fumptieacy e. nt-l quarto della mederima fo- 
lennità , dove rivolto alla Vergine co«i di- 
ce : Sileat MiffrìcordUm tumm Virgo Beata ^ 
figuis efì , qui invocatameein neeejjitatibus 
fuisfibimemtaerit defuiCsetrt- cioè dire: f«. 
v' d alenoo , o VergineSaata , ohe avendovi* 
invocata fìricordidi non efTere flato efau- 
ditoDeTuoibifogni, quello non parli delle. 
voAra mifericoidte. 

D. Non avrefte voi alcuni efempj , per 
provarmi che la Beata Vergine fi aioftra> 
propìzia ve rio chi a ki ricorre? 

R. Sì. Notoél efempio di SLQlo:Dai> 
mafccno , a cui d.i Mtìrja Vergine fu redi, 
tuica la mano . che gii era i)ata tagliata a 
foggeftiofie deiriniperador |^ont Ifautico 
perfecutore dell^Sacre ImaMjBini . • 

Dclginriofo Martire Adalberto Arcivef. 
covo dì Praga pur fi racconta , che mentre 
era bambino effendo incorfo in una perico» 
lofa infirmità fu r-Tinaro dalla Beata Ver- 
gine per le preghiere de' Parenti , i quaU- 
promifero di dedicarlo al di lei fervigio nel- 
lo Rato Clericale. Chi vuole efemp) in mae» 
eior numero , legga il trattato di Giilftn 
Lipfio de Virg. HaÙenfi . 

D. B'pol elfai oofa grata a Dio II venera* 
re anche privataflKnte le loioMgiai- della 
Vergine ? 

R. DI quella non pnò dubitarne cM é 
Cattolico; e molti col praticare queA' oflc- 
quioalla Vergine, hanno ricemtadaDlo 
grazie fegnalatiffime . 

Santa Eduvige DucheiTa di Polonia , per 
aver occafione di penfare continuamente 
alla Madre d i Dio, di cui era fiogolarmence 
di vota , era folita di portarne in manonaa 
piccola Icmnagìne . Dagli efiecci ben fi vide 
quanto fofTecara alla Vergine queftadivo»* 
ziooe del la fua Serva, perché gl'Iofermù loc- 
ch^dalla Senta con qóefta Imnaglaa , Wtà» 
ricuperavano la perduta faniià ; e noi ben 
poflìamOGonfiderare dalla jgraadexza ,e dal 
nnoierodc^aiiflaeollaqaal iiltfBa di oieii- 
to fi foffe avimactcoaciìicitarfi aeiraom 

della Vergine. 
D. E' forfè on gran peccato il dire , che la 



nel iermone de laud. Virg, S. Àofelmo nel 

Lir Bmdkwm Pptim r. ia.&BefMBdo Biita VeisjaeiÌMitei|ii«Ml? 
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fuo perpetuo rconi9 » coociofliacbé i Com- 
pagni pcrrarTcniit ooo^ collo II veàevà' 
no , che per ifcbcroo l'ammonivano a ri* 
tornare in H«JJ«| per rlpigUare il oaibpeF- 
duco. 



R. Anzi é ao' orrenda beftemmia. la qua- 
le eofid ben cara airioiperadore Gotfaiiicioo 

Copronìmo , il quale n affai icò di abolire il 
culto delle Sacre Inomaghii , e la {lima che fi 
faceva della Madre di Dio. Quello malva- 
gio Principe fu nel fine della Aia vita per- 
cofTodaDio d'infermità incurabile ne'pìe- 
di«e di febbre ardcnti(nma,pcr le quali dilpe- 
fiCO grida va, che quei tormenti gli amoi* 
vano per le I^flcauiiie dette cootro la Ma- 
dre di Dio, e che ancor vivente provava un' 
Inferno anticipato di fuoco ioeftinguibile . 

Uo certo ribaldo giaceva di mezza notte 
con una Donna Indiana, da lui indotta con 
le minacele e con la forza al peccato i quan- 
do levatofi all' improvvifo un foriofo tem- 
porale 9 fcoi>pid na Tuono sì Cerri bile, che la 
cafa tremò. Vergine Maria , gridò allora la 
Donna,ajucatemi. Ma il perfido: Taclydif- 
fe , o pazza . £ qual' a)uco ti poòdar Maria ^ 
Appena ebbe egli finito di vomitare quefla 
i»eftemmia , che f u ferito da un fulmine , che 
ilrappatoloda'rei ampleflì lo buttòda cin- 
que olèipa0i lungi dal ietto. Bilza lo piedi 
la Donna, e credendolo tramortito, e non 
jnorco. Io fcuote,lofpìnge^a in vano : ten- 
ta di portarlo foori, ma da una fiamma , che 
ali fi prelcnta all' incontro, vien refpiota nel- 
la A^oza . Grida Enilmeoce fòccorìb , ed ac- 
corendovii vicini veagono ( mirabil oofa ! ) 
ticadavero dì qued Infelice con la-bocca 
aperta, fenza demi, e fcnza lingua, e con le 
altre membri^ corrotte e fluide, che ad un 

. tiere roccofi disfacevano. Tale fo 11 fine di 
quell'Uomo impudico; nu la Donna aca 
maellratadaldiluiefempio , e quantunque 

^ liberailal pericolo, non peràeicote dal ti> 
more, andò ad una ChicTa de' Padri della 
Compagoia di Gciù quaranta owglia diftan- 
te , dove detcftò i fuoi falli e G r icone ì I iò col 
jSignore. 

Pili dolce y ma non meno efemphrc fu il 
glidigo dato da Ilaria ad un Soldato £rcti 
c». Quefti, ciie Giovanni Sttvichio chia- 
. «navafì^ militando fotto la condotta di Oli- 
viefo Tempalio l'anno del Signore ij8o. 
otll'afTedio della Otta di Halla , vanca- 
vafi publicamente di voler tagliare il nalb 
conlefuemani proprie alla Donnicciuola di 
Halla (così chiamava egli pfr difprezzo la 
M^<)rediDio. ) Non andò molto , che un' 
«r(hìbi|gi4itt tolfe U 4Mfi) I lui méàt&wo m 



D. Che intendete voi quando dite : Pro 

R. Intendo tutti gli Uomini , eprinci- 

Ealmente i Criflìani , perchè tutti hanno 
ilogoodcirajmo della VeUiine, e di tutti 
ella e Mediatrice , ed A v vocatt . 

Feccét§riktu , ^ 

D. Quali fono i Peccatori? 
R. Sotto il nome di PeocacorI io CODI* 
prendo tutti gli Uomini . 
D. Dunque tutti gli Uomini (boo P«c* 

catori ? 

R. Sì: loparlocon la Scrittura : OaaM/ 
peccéverunt , tf egem ghrU Dei. Rmt. 
Ppicliénon viéUomo, il qual non pecchi 
almeno venialmente : Septies in die cadic 
Jufius . Salvo però in tuui il privilegio del- 
TaBeatiifima Vergine. 

D Li Vergine Maria plCfa ella fiuriè 
peri gran Peccatori? 

R. Si. A' tempi dell' Imperador Glnfli» 
niano un certo' Teofilo ArchidiaccKio del- 
la Chicla di Adana nella Cilicia , effeiv- 
do (lato depoila dall' ufficio che aveva per 
le calunnie de*fnol EfBoli , ne coneep) tal 
difpctto, che per vendicarArne rinegò Qt' 
sùCriilo , e la Tua SantilTima- Madre i a 
perfoaiìonedi un Mago Giudeo , e fcrìlfe 
lui (leflola rinoncia , e laconfegnò di prò* 
pria mano al Diavolo , acuì totalmente fi 
dedicò. in progrcflu di tempo , conofciuto 
il fuo errore non fapeva che farft , a chi ri- 
volgerfi. Gettò finalmente V occhio nella 
Madre di Mifericordia , e prodratofi in una 
Cbiebì avaad la di IdloMnagine : O Si- 
gnora» diflè , die fiere la diferadel genere 
umano, il porto , e la protezione di quel- 
li , chea voi riccorrono | io sò quanto é 
grave l'ofièfa che ho fatta a voi, edaWn- 
Hrq Divino Figliuolo , per la quale not> 
fon degno di confeguir pietà , e naìferi. 
oordia , masò ancora, che.U voftro Fi<- 
glhiolo ooà sà Dcgwrri te gnile che voi 

^ile» 
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chicckté. Degnatevi adunque dD chiederla 
ancora per me . Non mi rigettate dalla 
voAra beoigoiilìma faccia, voi che fin' ora 
mai oegufte la voftra pra«sloiie«cfaifpe> 
rò In voi - Osi dicendo non ceffava di 
batterti il petto, ed il volto, di piangere il 
Tuo peccato, di dannare conHnttamente , 
edi fare altie penitenze arpriflìme. Final- 
mente dopo quaranta giorni riebbe , per 1'- 
intcrceffionedelJa Madre di Dio, lapolìza 
daini fegnacft « ritOfBd nella grazia del Si- 
gnore per meiso di una vera Coofeifìone , 
G ri conciliò colla Chtcfa, evifle canto vir- 
cuofaniente per rtVTenire, che dopo la Tua 
morte merito dì etTcr afcritto nel Catalogo 
de'Santi, La Chiefa necelelwa lafcftaalli 

;,. di Febrajo. Ex Eutyeb. PatrIéncAa ébu- 
Mt. tejte Metaùb. Petr. Dam, Sem» t»é9 
IJat. B. V Canif. A 5. (te Deipare io. 

Un fotLO 9uafi (ìmile raccontafì di un 
Giovine , che per I* interceflione delia 
Vergine tenne a pcniienza , dal P. Tor- 
fcliino nella ina illoria Lturccana al 1. 

Un Giov ine della Ctuà di Qambery 
emendò della Tua mala vita , per una vifione 
che ebbe del Divino giudizio. Par vegli di 
efler condotto al TrìbooaledlDIo, dove II 
Demonio Taccu fa va di un grandifllmo nu- 
mero di peccati da lui regiUraciinuo gran 
volume , e dall'altra l'Angelo Coflode addo- 
cevaper difefa del Reo le buone opere, ma 
perché qucfte erano poccbc slà lorgeva il 
Giudice a pronunziar la Sentenza della dan- 
nazione eterna , quando la Beata Vergine 
iDginoc^fhiatafi alla prefenza del fuo Fi- 
gliuolo lo fupplicò di una breve dilazione 
per il Reo , affinché lacelfc penitenza de* 
peccati co\nmeffi , dicendo che il Reo non 
vàaffitro indegno dicompaffione , perché 
qnantunquf culla avcflc fatto di bene per 
amoivdiGesA Crifto , tuttavia avea qual- 
che volta recicato H Rofanoad nrore di lei . 
Diede allora il Giudice fegno di acconde- 
Icendcre alle preRhiere della Madre^la VI- 
fione difparve . Ma il Giovine ritornato In 
sè , pufò prima la fua cofc'enza con una 
Confkflbnc Renera le di tuttala vita pafTa- 
ta, indiattefeiatal num'eraa migliorare i 
fooio^nmi ) e ad ereccitarfì nel fervizio 
della fua Protettrice , che ben moftrò , che 
U YiiìoQC avuta era un ricordo datogli d» 



Dio per iittcìcd&QM ddU fila 
Santiflìimi. 



a nlidie 



D. ChecofaGgaificala parola Numcì 
R. Significa tatto 11 tempo della v iu pre- 

fente, di cui non aUdamo di prdciite alno 

che oa momento* 

SthtàifMmmU mfiféf.Jbmn, 

D. Perché chiediamo noi, chela Madre 
di Dio preghi per noi in particolare nell'- 
ora della noftra morte? 

R. Perché quello é il tempo del ooftro 
maggior irilogno , attefoché il Diavolo 
coòwpevole che gli refta più poco tempo 
per nuocerci , fa gli ultimi e gravitimi 
sforzi contro di noi . 

D. lo qua I maniera ci aiuta la Vergine 
ntll'ora della noftra rriorte ? 

R. 6e fiamo (lati in vita fuoi veri divoti , 
ci impetra una buona teorie; alle volte cae* 
da il Diavolo, altre .volte ci libera dalle ten- 
tazioni , e bene fpeffo ancora diroinuifce le 
pene , e le ani^ufìie sì del corpo,che dell' AnU 
ma , confolandoci internamente . 

D. Avete voi qualche efempio, per dimo. 
Arare che la Vergine &antiflìma favor iice i 
Tuoi Dinoti nell'ora della morte ? 

R. Sì Santa Brigida ebbe un figlio di alte 
fperanze per nome Carlo , il quale applica-K 
tofi alla vita militare mori nella ftia più vck. 
de età . Dubitando ella dèlia Cilute eterna 
del figlio, fu confolata da Gesò Criftoconla 
Vifionelcgucr.tc. Vide l'Eterno Giudice af- 
fifo nelfuoTribonatecon la fua Samiflìma 
Madre, che gliftava alla deftra -, compar- 
ve in queHo mentre il Diavolo al giudizio « 
e dille : Sommo Giudice , voi iìcte tanto 
giudo , che io taKOchè voRro Nemico fpe- 
rochcmi farete ragione , anche contro la 
voftra Madre roedefiroa. Ella mi ha fatto 
dna torti nelle oinne di Carlo. Il primo é, 
che neir ultimo giorno della vita di coftui 
ella érntrata nella di lui ftania ^rhaalfifli- 
10 nel maggior bifogiìO , e cacciandomi di là 
mai più Ila permefTo che io v'cntraffi per 
tentarlo , net che mi ha fatto un torto trop- 
po e videofe , privandomi della ragione, e del- 
la filcoltl cbc io ho da voi di tenta* 

8n 
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!}\ Uomini in quell'eftrcmo punto, quando 
[tratta della loro eterna falute. Comanda- 
te adunque , che queft' Anima rientri nel 
fao corpo , e che lo pofli tentarla un gior- 
no fólo. Se fi difende da me col rcfiftcr vi- 
xìlmemte , rel^l pur falva, in altra manie 
rala falute eterna non può competergli di 
ragione. Il fecondo torto £ittoDli da voftra 
Madre fi é, che toccando a me come a Mini 
Aro drila vaiha <siu(lizia il prclcntar le 
. Anime al vofhto TVibunate ed accnfarle , 
ella ha prcfo nelle fue mani l'Anima di 
Carlo fub'tco feparata dal corpo, l'ha por- 
tata al vodro giudizio , vietandomi d'io- 
tervr-nir^i, edaccufarla. Or giudicate Toi, 
ff i' Qìujizir) 1} vul do , «lU'.ndo non vi è 
chuinara la Parte ? A quelle querele rif 
pofela Vergine Marta ^ che il Diavolo , 
tutrochd Padre della Bugia, avea nondime- 
no in quelle due querele narrato il vero , 
perche' parlava alla prefcnza della Verità 
medefima ; macheleiera fiata liberale de* 
fuoi favori air Anima di Carlo, perché egli 
vivendogli era (lato affezionatici mO| cer- 
cando ogni occafioneper ferrirla, «kiecM 
fapcva che volentieri avrebbe per leiefpo 
Aola vita meJefima , onde ben era il dove- 
re, che chi vivendo fiera tanto fegnalatn 
nell'amarhe fervirla, fodèdalei conìfpc 
ciaf privilegio rimunerato in ir.ortc. Rifpo- 
fe allora il giuliifiìmo Giudice, edi/TcrMia 
£Iadre comanda nel mio Regno non coAw 
gli altri Eletti, ma come Madre, Regina , 
e Signora , onde può difpenfare nelle mie 
Leggi, quando, e come gli pare, e la giu- 
dizi a della caufa lo vuole ; or giuftifltmaé 
Jacaufa, per la quale ella ha diipenfatocon 
r Anima di Carlo, perché un tal amore , ed 
nni tal fedeltà meritavano on tal onore , ed 
tina tal mone** Così fu impofìo perpetuo 
lilenztoal Diavolo, e Santa Brigida intefe 
)a felice forte toccata al figlio in ricompen- 
fa della divozione fingolaie profitfiau tilt 
Madre di Dio . 

Adolfo Conce di Alfazia abbandonò il 
Mondo, ed i Ibof Stati , pcrlègoir Geaù 
Crìftoneir Ordine de' Frati Minori, dove 
menò una vita molto efemplare ^ occupan- 
do del continuo nel fervizio di Dio, e della 
Madre Santifll»ma .Gootattodòrlddottoaf 
finedcTuo giorni, temeva il rigore del Di- 
fillo giudizio, i aa la beoigniOiina Sigoo* 
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ra, che gli apparve accompagnata da una 
gran moltitudine d'Angeli , loconfolò di- 
cendogli.* Perche temi , ò Figlio? Non ti 
fpa^entlla vicina morte . Vieni pure licn^ 
ro, perché mio Figlio , a cui hai Servita 
fedelmente, ridarà la Corona della gloria. 
Quelle dolcifTì me parole, unite alla giocon- 
da prefcnza della Madre di Dio , cacciaro- 
no l'apprenfione del pericolo dal cuore di 
Adolfo, evi introdu/lero una pace, ed al- 
legrezza grandiffima , con laqMle pafi^al 
Signore . 

D. Nonavrefte voi una più breve {pie* 
gazione della Salutazione Angelica? 
Rt Si • 

SPIEG AZIO NE 
Breviffima 

DELLA SALUTAZIONE 
ANGfiUCA. . 

ivf . 

Dio vi falvi , rallegratevi, la pace fia con 
voi , buon prò vi (ia , lo mi congratu* 
lo, eral/egroconvoiper gli encom), ^(cH 
blimi titoli d'onore che vi diede l'Arcange- 
lo Gabriele , quando fu mandato ad annun- 
ciarvi il Mifteio dtlla Incarnazione , che fi 
operò in voi per opera dello Spirito Santo . 
Orsù fi rallegri , e giubili lo iptrito voftro 
in Dio, che é voftra falute . 

Utrta. 

Signora noftra , Stella del Mare , nùa 
amara , ma bellif&nM t e ricchUIima 4i 
(piritnaliddìsie. 

Dotata di quella pienezza diognigrasìa, 
di virtù, e di doni ttlefli, quaificoaveni. 
vaalUMadiedlDIó. 

Ihmimu tteam. 

Per grazia , per proteKlone , e per coa^ 
fanguinità , avendo da fd pmb Uk, ùam, 
umana foflafiza . - - 
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invifìbili: Onde non dobbiamo contentar- 
ci d* implorarne 1 aHìftrnza nel principio 
delle nolire opere, ma dobbiamo rinovar^ 
ne /e inftanze nel progrefTo , e nel fine . 
Sopra, quello rito rileggete le confiderazioo 
ni Atte ^ fopTA iaqiiefiaPane alcip.%i 
lez. 



Perchè fiere Vergi 
Madre fecondi iTima . 



EtbemediSus fmSms vemrts tul. 

Veramente, o Signora, voi fietc bene- 
cetra tra le Donne, elTendoché frutto del 
voaioparìflimo Tcntre fi è . 



Il quale 
le cote. 



Jefui Cbrtftus. 
é Dìo benedetto iòpra tntte 



SanéJa Maria. 
Regina di tutti i Santi per grazia , 



meriti, e per gloria « eialcatt iopnLCMtc 
le creature. ^ 

UtttrT>ei. 
Perché il Verbo Divino In flÀ^ C 4a 
voi prete l'umana carne . 

Ora prò nohis . 
Perclié e(Tendo Madre di mifericordia , 
lapphomtlie fVlete , e potete porger aju- 
toaiwIiiiiGtraUIi. 

Peceatmbus . 
R icorfero bene fpefTo a voi molti de>iù 
fcellcrati Peccatori, e voi non rigettafte le 
loro lagrime , poiclid per eHì l\k tempre 
appetto il fèno della foftra benignità e mi- 
Tertcordia. Och piacciavi di aprirb anche 
per poi. 

NttHc ^if intra vmtìs ntflra . 
O Madre doici(Ti ma , conte latrice degli 
afflitti, e ^cunnimo Afilo dc'Peccatori . 

ÀMflf ' 

Cosìfia. Così defideriamo. 
Sument ittud ave: 
Peccatorum miferere . 

D. Per qua! cagione fi da tre volte 1 ! gior- 
no fegno dell' Ave Maria, cioè la mattina, 
al OBCKo giorno,ela(èra^ 

R.Per farci intendere clie ci éfomma* 
mente rcccfTario , il ricorrere fpelTo all*- 
ajuto di Dio, edeTuoi Santi , poiché iìa- 
ao inmctzo dc'noOfi oaipki tifibili , e 



LEZIONE NONA. 

Mifidù M 9imart Maria Vergimi, 

D-r)Oichéla Beatifflma Verginetiener 
JL^fuoi Divoti folto la fua fpecial pro- 
tezione , ed d kro liberale di tante grazie e 
Avorij \orrei faperedò che bo da fare per 
effer dì queflo numero • 

R. lo non faprei fuggerirvl un mezo 
migliore, che di perfuadervi a entrare in 
qualciie Compagnia 9 o Gonfirateralcà s 
lei dedicata. 

D. Spiegatemi qual Ha . 

R. Queila èia Compagnia delSantlIfi- 
mo Rolarto, divozione (egnalatifTima fta 
le altre ordinate a! culto di Noflra Signora , 
per efTere fpecialmeote iniìituita al di lei 
onore , per efler coofèrmata , e ornataidi 
molte Indulgenze da diverfi Sommi Pontefi- 
ci , oltrechd vi ponno entrare indiffcrence- 
mente perfonè di ogni genere .flato , e con- 
dizinne, e (bddisfare con molu&cllità alfe 
tbbIig32ioni di efTa . 

U- Qual via fi ha da genere per entrar' 
in queRa Compagnia ? 

K. i.Convicnefporreil defiderio al Pre- 
fetto, o Direttore- a. Conieifarfi , e comuni- 
cadì j. Fare fai vere it fno nome nel Cata- 
logode*Fratellì lo Oeffo giorno. 4. Far >b^ 
nedire il Rofarlodal Direttore . 

D. Perchè dite voi.che io mi faccia afcri- 
vere nel Catalogo loftetto giorno in cai mi 
farò Comunicato? 

R. Affinchè guadagnate le Indulgen- 
ze concedute a' Fratelli >neJlMngrefIo della 
Compagnia. 

D. Quando poi farò già ricevotO incf&y 
qual cola mi con vieo fare / 

R. t. Dovete ofTervaie fe Regole . a* 
Procurare di guadagnare le Indulgenze , 
almeno le più principali , che le fono 
concedute.. 3/ Bifogoa applicarfi feria^ 
mente «ila diroiiose di pioOKa 
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4. Dome pfonme <U iniuce Je 41 lei 
virtù . 

D. QualV la Rrcola prjocipftle , o II 

prlncipaTeeferctzin di qaefti Gompagoia.^ 

R. Il principale cfercixiode'Fnitelli di 
^ndltCòiiipagDia eonfifle ad ncdittre i 
quindici principaiiMifterj della vlca^ mor- 
te del Salvatore, diNoOra Signora, reci- 
tare ogni Settimana un intiero Rofario , il 
quale per loro maggior comodità fi didri- 
buifce in tre purti; la prima delle quali con- 
-tiene i cinque Miiterj gandiofi, e Cono 

t. L*AnmiDcJ«£ione dell* Incaraayiooe 
iel Signore. 

%. Vifirazionedi S. EIKabetca . 

3. La Nati vttjk del Signore. 

4- La prefentazkMie di Gcs& Criflo al 
Tempio . 

5. Quando Gesù CriAo fu trovato nel 
Tempio tra*0»ttori . 

La feconda parte contiene i cinque Mi> 
He» del la Pa mone di Gesù Olilo ychiamar 
ti oolorofì , e (ono 

r. L'orazione di Gesù Oiflo nell'Orto 
diGetfrmani. 

a. La Flagellazione. 

3. -Llnooronazionedifploe* , - 

4. Il portar della Crocea! Calvario. 

5- La Oocifilfioiie » e dò cneloCro- 
cepatì. \ 

La terza parte cootleiie i cinque Mide- 
.rjgloriofi, cio^ 
I. La RiforoBioiie. 
s* L'Afcenliooe al Cielo. 

3. La venuta dello Spirito SaiMO. 

4. L'AfTonzionedi Noftra Signora . 

.5. La Tua locoronazione, ed efaltaziooe 
D. Chiliaaflegnatoi predetti dèrcizia 
IgttiRà Compagnia ^ 

R. S.Domenico, per rivelazione avu- 
tane dalla Madre di Dio , come attedano 
Fra Leone dal Monte ne! lue libro Je Lau- 
dlbuj B. Vtrgìnìs-, e Fra Tommafo del Tem- 
pio, ambidue Dircepoli, e Compagni di San 
Domenico 9 e dlrotilEml della fintiflìma 
Vefigine. 

D. Con qual occafione , ed a aoalfinefu 
•f nRituica da S.DfMnenÌco quella divozione ? 

R. Per eflirpare l'Erefia deeli Albigenfi , 
che nata da deboli princip; , n era Brande- 
mente dilatata nella Francia, e nell' Italia . 
StDomoiko «doo^ae per lOronar ^Ktt* 
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I Idra, nel trasferirria Tolora , ed ìvìcoH'- 
el'empio della Tua ranciflìma vita, eoo fèrvo- 
rofe prediche , e con frequenti miracoli che 
Dio operava per il di lui mezzo, procurava 
di convincere quei cuori opinaci ; ma ere- ' 
deododilar poco profitto, ricorfe per ajuto 
alla Beati(Sma Vergine, la quale gli iofe- 
gnòquefta divozione, comandantiogli che 
iapubblicafTeper ilAiJIondo, ficcome fece, 
ma con profitto si maravigliofo, che in bte- 
ve tempo più di ce nto mila Eretici ritorna- 
rono al grembo della Chiefa, ed innumera- 
bili Ptocarori fi ridnfieroa penitenza. In 
prpgrefropoj di tempo, edendofi quafi pu- 
fia in oblio , fu di nuovo rimeffa in piedi 
dalla Madre dì Dio , la quale nel 1460. ap- 
parve al Beato Alano, e l'elbrtd a pobbll- 
carladi ruovojdiccndogli, che era un mez- 
zo lìngolarifiìmo per placar l'Ira di Dio* e 
per ottener la di lei protezione in ▼ita,e nel* 
la mòrte ancora, e di più gli predille, che fia<^ 
rebbe confirmata con molti miracoli. Sur. in 
Commcnt. bift ad A ìjji. L'anno poi 1575. 
fòricevuta nella Città di Colonia, ed ih al- 
treparti della Germania per opera di Fra 
Giacomo Sprenger dell Ordine de Predica» 
tori,clMaBiafoanchVgliaquefla fttica dal- - 
la Madre di Dio. Turfell.l.^. hifl. Lawet. 
Finalmente fi difTufe per tutta la CrilHani» 
tà a cagione della Vittoria riportata da'Cri- 
niani nel Golfo di Lepanto, i<^a l'ArBia- 
taTurchelca, benché di malto piò nume* 
rofa e più fi^rtc • Accadde quella memorabi- 
le battaglia rem» iCyr.alli qaatro diO^ 
tobrechefuqaell'anrtu la prima Domenica 
diqucimefe, nel qual tempo i Fratelli di 
qucOa Compagnia recitavano ilSami^Timo . 
Rofario in onore della loro gran Risina.' 
Onde Gregorio XIlI . ordinò,cbcognr nnno 
in firoil giorno le ne celebrafTela Feliafo* 
knnead etema memoria , come fi vede dal- 
la Bolla del fudeito Pontefice de I i . Aprile 
t ^Tj.qual comincia : Mvntt Apoftolus . 

U. Colui che effendo afcrittoio quella 
Compagnia, non rccitalfe ogniftttimaiM 
il Rofario , farebbe forfè reo di peccato ? 

R. Nò. perché le Regole della Compa- 
gnia non obbligano lotto pena di pcoeaio : 
ma quelli non confeguirebbe le Indutgence 
concedute a' Fratelli di effa . 

D. A chi fonofimiliauei Fratelli,che tra* 
teaaodiGOBftBnlrle bdolgenzc ? 

ti» A • 
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R. A quei fciocchlt che potendo pagar 
i loro debiti col ceforo Regio che fòfle in lo- 
ro balia , tratcuraATero di farlo. 

O. E perché? 

R. Perché quando guadagnamo le In- 
dulgenze, noi. paghiamo i noftri debiti , 
cioè foddis&cciamo per le pene dovute 
a' noftri peccati già rioieffi nella Con- 
fezione , col teforo de' meriti , e delle 
ibdJisfazioni di Gesù Grillo , della San- 
riffìma Vergine , e di tutti i Santi , il 
■qual teforo ci viene applicato dal Som 
mo Ponte6ce y che ha la facoltà di dif- 
penfarlo, come fi é detto di fopra nel capt- 
rolo delle Indulgenze . 

D. Che altro richiedefi da quelli che vo- 
gliono dimoflrarfì degni Fratelli di qucfla 
Compagnia ? 

R. Che f) confefTino , e comuaichillO 
fpelfo con la dovuta preparazione. 

O. A qua! fioer 

R . T . Pt r guadagnar le Indulgenze conce- 
duce a 'Con fra ce! li , come fi é detto di fopra. 
a. Per confirrvarfi la purità e mondezza 
della colcicnza . ^ Per acquiOar forza 
contro le tentazioni . 4 Per manteiierfi 
nella grazia della loro potcntilfima Me- 
diatrioé e Signora . 

D. Non fi ricerca altro da cfTì ? 

R. Richiédefi inficme, che (e vogliono 
dargufto affa SantKfìnia Verdine, procu- 
rinod' imirnria nelle Virtù ^ cìi in partico- 
lare neir Umiltà , nella C;aniià,"e odia 
Carità verlò Dio» edil ProlTimo. 

D. Come l'imiteranno nell'Umiltà? 

R t. Col non difpreelar verino, c col rvon 
ifclegnaredi efercitarti in nit3lunr]ue opera 
dlidivoBlonechefi fadalla Compagnia , p. r 
minima chefia . xCol deteOars lafaperbia, 
e l'arroganza . e col fuggire le pompe , il la- 
flo , e le vanir à del Mondo , 

D. Come Kìmitevaomi nella Oftità? 

R. Col tenere a frenò i lorofenfi, e col 
fuggire aouettotìne le ccmimodifà , le occa- 
fioni, e perlct>lofc amie zie che induco* 
no al pecc.it o 

p. Ili mai dimofìrato la Madre di 
Dio, che k pcrlòne incontinenti gli difpiac- 

R. Sì. Coftirniafl in Tionville , Città 
della Provincia lii Lnccmbnrgo di coronar 
to Vergini nel giorno del loro autriino- 
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* nioconìina CorÓM die per tafe ìéJto fi 

toghe da una Itat ut di Nonra Signora. Or 
accadde, che una Donna che avea tenuta 
cattiva pratica eoo on Soldato, ^endo 
maritarli finalmente con luì , volle celebra- 
re il matrimonio con tutte le folennità che 
ivi fi praticano con le DoraeUe , e fra le al- 
tre fb «luefta di oraariì le tempia con qoefìo 
ornammto da lei non meritato . Finite le 
fefte refìitui la Corona, la quale c^Tendo 
(latarimefTaincapoalla fiatuadi Maria , 
fu il giorno fcguente ritrovata fopra una fi» 
nerirain luogo pcoiàno. Così avvenne due 
altre volte , non oftante che il Parroco \ 
avendola riporta coli? proprie mani al luo- 
go di prima, chìudcn'e diligentemente la 
Chic ia , c ièrbaiTeappreffodi sé le chiavi j 
onde avvedutoli , chela Vergine la rifiata- 
va come contaminata dal contatto di quelli 
impudica, la fece in pezzi. . . 

FaaqueftopropofitouneÌèffl|rfo raccon* 
tatodal BaldafTano. Appirve una volta >n 
vilìone la Madre di Dio ad un Chierico (uo 
divoto, e prelcntandogli un liquore foavit- 
fimo in un vafolordoefchiibfo, invitavalo 
a bere . Stupito il Giovane di una tal novi- 
tà, non fapeva che farli , quandj} la Vergi- 
ne, per (ìgnificatipichei] principale orna- 
mento della divozione confifte nella purità 
del cuore : , diffc, 0 figliuolo^ il Ro far io 
che ad onn mi9 tu retiti ogntgiorn* ? òuna di» 
vifomda memélto gradita^ ma àbhmrìft^ 
di riceverla , perchè tre f ojferifci col cuore 
immondo . Pur^a il tuo cuvre dalle lordure del 
Senf^y fewui cèeh ttutrtnk^ml plaeri4t>- 
no. Sparve la vifione , ed il Giovane am- 
macftrato attefe dipoi a vivere (àntamente « 
D. Come l'i mi tcranno nella Carità ? 
R.t.Col mette i in pratica insé,ecooifi- 
fegnare agli altri ciò che può promuovere la 
gloria di Dio , e della Tua Madre Sami^ 
nma r 

2 Col cavare da' MifKrrj del Rofario 
attentamente confider.iti , moiri atti di 
amore , e di gratitudine verib Dio , e la 
Beata Vergine . 

? Colvifìtarel Confrarclli infermi, e 
coll i Ibf tarli a munirli quanto prima de' Sa- 
cramenti ; colf* invitare I Peccatori a peni- 
tenza per mezzo d'awifi falutevoli ^ col pre»- 
gare Iddio per i Confratelli dcfontiy e coL 
guada^iure l'indulgi nze per ciU . 

4. Gol 



Digitized by Google 



39» 



T O MO 



4. Col pregare pe rtuttl in generale, ed 
fopaickolareper il Sommo Pontefice ,Tper 
Itcoocordte de' Prindpi Oiftiani, per V 
«OllUiione (Iella Santa Chiefa, per re(lir> 
paxiooe delle Erefie , per la convcrfione 
degl* lofèdelt ^ &c. che fono i fini ordinar; > 

Jer i <|Dali iuonoi Somm i Ponrcfid conce- 
uto e concedono tante lodu^gjeuca^liefta 
iàcra Coofraterniià. 

D. Vtt qnat cagiow qoeftaGoo&acer* 
nltà y e quem dtvoiiooe fi chUunaiK» dd 
Rofario^ 

R. Perché la Sancìflìma Vergine, a cui 
^ dedicato il RoTario , fi chiama B»fm A Gè- 
rkOy Liqu/il'è la Reina dc'fiorì» come la 
Beatiflìnia Vergincé Reina del Cielo. Eva 
ffiittafuit y qtut éf virum fnmn ufque ad 
mcttem pufntgity «Sr poflerìtati fuéC peccati 
aculeum U^ufit ; R^a Maria . Eva jpim 
vuùfgrajuh i àSarta Rofa omnium affeàut 
nmkmdki Eva fplaa infiiem omnibus 
ntmem : Maria Rofa reddem [alutifetam 
Mutibut forta» : dUTe San Bernardo : Il 
Rolàiopfodiioe tiv forti di RoTe', bianche , 
porporine, egialle; ed il RofarkxdL Ma- 
ria comprende crcforti di Miikrj, cioè i 

SkUofì .figurati nel color bianco;, i do" 
ofi, nel porporino; i glorlofi, oel gial- 
lo » da"^ qujli tutti fi compone ilRoiario 
intiero di quindici decine ^ divozione can- 
to (àlutiièra, cdinfieoBe fiidle-, d» fn/ìno 
i Occhi pofTbno ineflà^oome in un firn- 
bolo di divozione, leggeregli Articoli del- 
la loro eternaiàlute. Periipiegarmr adan- 
<pt oidcbianuMote» dl^che il Rosario 
none altro, che un. modo particolare di 
pregare Iddio ia onore della BeatiCSma 
Vci^inecon redt a it cent»e dnqoama Ave 
M^iria, e quìndeclr Pét» nofter y diflribuf- 
ti in capo d'ogni dedna. Per ogni decina 
polH medita uoode^ iopranomiiniati Mifle- 
rjì, fiìodiéit RoTario noa é altra », che an 
accoppiamento d*^ orazione vocale e menta- 
le, UttainonoredtOiOj^edella Tua San- 
tiffiinaMàdfe. Chianafianchc quell'ora- 
zione da alcuni col nome di Salterio della 
Verdun , per effer comporta di cento- dn- 
qutnta Ave Maria in onore di Nòftra Si- 
gnora «. coroeilSalceriodi Davideéooapor 
|h> d( r IO. Salmi iitonore di Dio . 

11 DotCQC Navvaru vuole , che» qnefia 
(ttfOKlQBftcQSfcnga ptfticofarMeMe Uiio- 
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mediRofario, perché in quella gulfa che 
il Rofajo é abboodantilitmodi noci fpira- 
no allegrezza y e (ba?ità mirabile 9 eoà 
chi fi avvezza a quefta fama divozione del 
Rofario, acquifìa una foavitàed allegrez- 
za interna propria de' Divori della Vergi- 
ne , in iegno di che , leggefi cbedal]emai> 
ni della Beata Cecilia Domenica defònta> 
fpiròun odore di Rofe foaviiOmo» che rt- 
oeò tutti t drcoftantf . 

D. Avete voi un efèmplo, per dichia- 
rarmi, che quella divozione fia utile a chi r 
efcrciia, ed infieme grata a Dio, ed alla 
Beati (Ti ma Vergine ^ 

R . Si. Leggen, che a un Priore della Cer- 
tolàdi Tre veri» Uomodifanta vkay fu 
rivelÌBt(yche tedtaodoff divocamnKr laCo* 
rona, o il Rofario di Maria , fi acqatfia* 
per ogni volta la plenaria remllliòne de 
peccaci, ed infieme ungranteibradi gra- 
zie e di meriti. 

Un Giovane in Germania (edotto da'cat* 
tivi compagni didìpòioigiuochi , e bagordi 
on ricco patriOMMia die «vea ; co&ftrvofli 
peròcafto ( ch'ali crederebbe ! ) in mezzo» 
tanti difordini . Ridotto alla mendicità , 
per togHcrfi dagli occhi de' ruolGongionti , 
ed Amici» abnandonò il luogo della prO' 
pria dimora, e andava quà e là vagando 

£r il jpaefé . Viddelo in tale flato uà Sol» 
to ino Zio, emofibacompaflione l* efor» 
tòa recitare ogni giorno il Rofario a Ha Ma- 
dre di Dio, fe bramava rUòrgpre a miglior 
fortuna . Fecelo egli» ^ con gran fua pro- 
fìtto sì fpiritoale, die temporale, poiché 
inpochiannidivennb tuttodiverfo ne' co- 
ftumt da q,uelladi prima, con gran foddis- 
fizionede''fooiFafentÌ, e del Ziain; par- 
ticolare, che vedendoli buon frutto de fuoi 
Gonfiagli fiaccefe maggiormente nei deffdc- 
rio di favorirla, e conchhife perlui il trat- 
tato del nwtrlmonio' con unaonetla Fan- 
ciulla . Venuto ilgiornodelle nozze, (la- 
vano già tutti a menfa , quando io Spofo 
ricordatofi. di non aver ancora foddisfitto» 
alla Tua divozione s' alza da menfa , chia- 
ma licenza , e fi ritira in una camera y ed 
iviinginocdiiatoredta divotameme U fuo» 
Rofario . Net cefsiinarlo' gli appftce 1% 
Madre di Dio , e moffrando^li tre noBilìf- 
fimi manti : £rro, difler dovrftammp^gf^ 
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tàntà fedeltà ni bai offerto , •vt>glìo che in 
premio M <jfe , e delia pudicizia cbe hai cu- 
JI^MU^éUef» , 'tm mi ftputd Ckh demfré m 
tn giuffii' Ciò detto difparve , ed il Gio- 
vane chiamati a sé la Spofa, edi Con vi- 
tati ^ narrò loro la vifione avuta, « for- 
prdb in quel jfunro da una (èUife leaóa , nel 
termine prebflò fa(ìò, dailc noiie toiene 
allecelefti. 

O. Non y\ fovvengono altri «liracoll 
cpoati da Dio , in riguardo del Rofarìo ? 

R. Sì. Conia divozione del Rofario, 
che la Regina Bianca di Francia apprefe da 
. S. Domenico, ottenne da Dio un figliuolo , 
qual fu il CrilìianifTimo Ré Luigi , che 
per le iiw virtù iu afcrittonel Catalogo 
de'Sanéi. 

Nelle parti del Bracante morì un Giova- 
ne nobile, quanto dediro alle vanità dei Se* 
colo , altrettanto di voto di Noftra Signora, 
aldi cui onore recitava ogni giorno il Ro- 
fario intiero. Giacquepiù ore morto nella 
l>ara, quando in un fubito apre gli occhi, 
« ri vdfefi ad ima foaSoiclla Monaca , che 
gli fedeva a cantoi f«r«2/a, di (Te , ecnmi 
vivo di nuovo , fatemi preflo chiamare il Con- 
fe^ore . Vienequefti , ed ^li così parlò in 
voce chiara: sonofiato^ dtfle, al tribunale 
■diDiOyC perimieipe ccatidovevo effere fen- 
temiate al fuoco etertio'i moia Beata Ferri- 
ne ha pregato ilfuo Figliuolo perweey r Mi M 
ottenutola grazia di ritornar invita per con 
fejfarmi . Tre fono i peccati , per i quali do 
vevoefjer dannato. U primo y per aver ne- 
gate le deelmt Hmkè fniM*édla Chieja \ 
Il fecondo y per aver rubata con alcuni miei 
compagni la pefca ad un Monaftero't JlterzOy 
pet mter danneggiato i poderi di "Poveri , 
quando andavo a caccia. Ciò detto, affe- 
gnòuna giufta ric^^mpenfa e ioddisfazione 
per i danni fatti , e dilpofedelle cofefuc , e 
poi pieno di fperanza , e con grandU&ma 
tranquilli'à di (pirito riposò nel Signore . 

D. Val forfè il Roiario per liberar l' Ani- 
mede' Fedeli dal Purgatorio? 

R. Sì. Stand* una volta infleme alcu- 
ni di quefla Confraternità a recitare il Ro- 
fario per i Fratelli , e Sorelle defonti , vi- 
dero , come cfli affermarono con giura- 
mento, alcune Anime fognate in fronte 
con una Croce di cobr rofl'o , le quali gli 
t&KtMimS «doftrire qoeftadiiroiiooeper 
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rAnimedcl Purgatorio, dicendo che d 
poil Santo Sacrifìcio della Menfa, non vi 
cn maio più effioaoedelRoiàrioperlibe* 
rarleda quelle fianae^ fioooaifraaefl*e in* 
travveniva . 

D. Credete voi , chegìovi a' Fedeli il fàr« 
filiafQrIvtfeaelk Gopipagnia andiedopor 
la loro morte . 

R. Sì . Una pia Matrona , morta già 
da gran tenspo , apparvi ad una Dgans 
Tua famiglia , e pregolla che la £ioefllé 
afcrivere nella Compagnia del Rofario ? 
interrogata per qual ragione defideraife tal 
cofa ^ elfeoèo ella già mortt , rìfpofe 
5on condannata per i miei peccati a quindi- 
ci amiti di Purgatorio^ ma. fe farò ricevuta 



frale SmibJei Mofarhy nfclrè piò prefi^ 
da quefie pene , per V incredibile nmltitU' 
dine di Rofarj che ogni giorno da e(Je fi ef- 
jerifcono - Efeguifci adunque il mio éejtde- 
n$y* recita aneof.tMil Rofario per me ^nì 
giorno , finché io torni a vederti • Così ftce 
ella , ed ecco chedopo quindici giorni lè 
appariftie di nuovo qndr AniAia , dicendo- 
le , che per virtù del Rofario i quindici 
anni del Purgatorio erano flati ridotti in al- 
trettanti giorni; Ja ringrazia del benefìcio 
fatnfle , ed a11a4i Jei prefouavolò -felice» 
rnevc al Cielo. . 



CONTROVERSIX 
D^i Eretici. 

SieffmmttUìCanékeifaìnme^ìdUn 
aUDh. 

D T Cattolid nontenRono Maria Ver> 

JL gi ne per loro Dìo? 

R. Noi ma la tengono-per Madre di 
Dio , piena di grazia , e dotata di tutti quei 
•doni , e di quelle pfcrógaci ve -die in 'qnefta 
q u a li t à 1 f a ppanengoDo l'Oome abUaniodi- 
cbiaratodilopra.. 

D. Ma non la -chiamano nelle loto 
orazioni la ^oro vita , dolcezza , e (jpf 
ranza : Vita , duicedo , tìr JptJ ^noflréi 

R. Non importa . V ApoAdo fcri- 
vendo a' TefTjlonicenfi ( Ep. i. cap. i.) 
dice : S^uee eft entm noflra fpet , aut co. 
rona glorkf l wèimt vos ante DomlnMm ? 
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E noi non avremo maggior ragione di 
dir* alla Madre di Dio, ch'ella é la no- 
fira Speranza , Madre di mifericordia , 
vita , e dolcezza noftra ? Qual' ingiuria 
in ciò facciamo a Dio noftro Signore ? 
La gloria della Madre , non é ella for- 
fè la gloria del Figliuolo ? Non è ella 
forfc quella , che pregando per noi c'- 
impetra la vita, eia mifericordia ? Non 
i( periamo forfè per mezzo di lei tutti i 
beni della grazia e della gloria ? Noi 
ardiremo di chiamar Speranza noftraun' 
Avvocato, perché foftienc i noftri affa- 
ri , e le caufe noftre temporali , e du- 
biteremo poi di dar quefto titolo alla 
Madre di Dio , xhe colla fua intercel- 
fìone ci ottiene dal fuo Divino Figliuo 
lo tutto ciò che cié necefTario perreter- 
na falute ? Alcerto che S. Bernardo non 
feiuiva queQi fcrupoli , mentre divota e 
vcraccDneote diceva : Exaudietùr Matcr 
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prò fua reverentia , exaudiet utique Ma* 
trem FtUus , & exaudiet Filium Pater 



Fiholi , bac peccatorum [cala , bàec mea 
maxima fiducia efi , òtec tota ratio fptl 
mea. £ perché mai, o Bernardo , tan- 
ta fiducia , e fperanza nella Madre di 
Dio ? Perché , rifpondc egli , Iddio vuo- 
le che tutti i beneficj , tutte le grazie 
eh' egli ci fa « pafTino per le mani di 
Maria ; Deus totius boni plenltudt- 

nem pofuìt in Maria \ ut proinde fi quid 
[pei in nobis efi , fi quid gi^tite , fi quid 
Jalutij , ab ea noverimus redundare , qu<e 
afcendit delie iti affluens . Tolle corpus hoc 
fidare quod ìllumìnat mundum , ubi dies ì 
Tolle Mariam banc ftel/am maris , quid nifi 
caligo inv^vens f Ùf umbra mortij relinqui- 
tur? Totis ergomedullit cerdium y totis pra^ 
cordiorum. 'ffeéiibus , ^ votis omnibus Ma- 
riam veneremur y quia fic efi voluntas ejus y 
qui totum4tos babere voluitper Mariam . 



Fine della Seconda Vane del Catechismo, 
e del Vrimo Tomo. ^ 



